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PREFAZIONE 


Queste  ricerche,  frutto  di  due  anni  di  lavoro,  fanno  seguito  ad 
altre  sulla  Storia  precomunale  di  Pisa  e  le  origini  del  Comune  e  del 
Consolato^  che  sono  state  da  me  presentate  come  tesi  di  perfeziona- 
mento air  Istituto  Superiore  di  Firenze  e  di  cui  il  primo  capitolo  — 
fra  breve  spero  anche  i  rimanenti  —  ha  già  visto  la  luce  negli  Studi 
Storici  del  prof.  Crivellucci  (voi.  X,  1901,  pp.  369-419,  Pisa  ed  i  Lon- 
gobardi). Esse,  lasciando  da  parte  quasi  compiutamente  il  problema 
delle  orìgini,  muovono. dalla  metà  del  XII  e  giungono  fin  quasi  al- 
Taltra  metà  del  XIII  secolo;  abbracciano  cioè  il  tempo  del  pieno 
rigoglio  delle  istituzioni  consolari  e  della  loro  prima  trasformazione 
nel  governo  a  Podestà:  mutamento  che  è  preceduto  ed  accompagnato 
da  altri  larghi  e  profondi  in  tutta  V  intima  struttura  sociale  della 
città,  in  alto  ed  in  basso,  dalle  radici  agli  ultimi  rami. 

Sono,  che  io  sappia,  il  primo  lavoro  complessivo  e  cronologica- 
mente non  troppo  ristretto,  di  storia  pisana:  poiché  questo  Co- 
mune, in  mezzo  al  fiorire  di  pazienti  e  spesso  geniali  ricerche  su 
Genova  e  Firenze,  che  gli  furono  rivali  antiche,  è  rimasto  quasi 
dimenticato  dagli  studiosi,  quasiché  Tessersi  spento,  come  auto- 
nomo Stato  di  città,  prima  che  non  gli  altri  due,  gli  abbia  tolto 
ogni  merito  ed  ogni  interesse  agli  occhi  della  storiografia  moderna. 
Pisa,  insieme  con  Genova,  forma  il  piccolo  gi'uppo  dei  nostri  Co- 
muni marittimi  di  tipo,  diciamo  così,  romano-barbarico  ;  distinti  e 
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diversi  da  quelli  romano-bizantini  dell^ Adriatico,  del  Jonio  e  del 
Tirreno  meridionale:  maggiori  fra  tutti,  Venezia  ed  Amalfi.  Ma 
anche  di  fronte  a  Genova,  Pisa  si  dififerenzia  per  una  quantità 
di  fatti  e  caratteri  d'indole  geografica,  economica,  sociale,  polìtica. 
Se  non  mi  fa  velo  l'amore  che  ho  messo  a  questi  studi  e  che 
da  essi  si  è  allargato  alla  città  che  ne  è  oggetto,  il  Comune 
pisano  presenta  in  certe  istituzioni  una  grande  originalità  :  il  Con- 
solato del  mare  in  nessun  luogo  come  qui  sorge  ed  opera  con 
tanta  quasi  individualità  vigorosa,  con  tanta  precisione  di  con- 
torni, con  tanto  colorito  e  rilievo  :  si  direbbe  che  esso  rispecchi 
la  vigoria  di  quell'elemento  sociale  che  lo  costituì  e  vi  si  or- 
dinò come  in  una  sua  propria  cittadella,  sovrastante  e  dominante 
tutto  il  piano,  ma  non  isolata;  congiunta  invece  ad  esso  da  mille 
viottoli  che  si  arrampicano  lungo  i  dorsi  verso  l'alto,  da  mille  ri- 
voli che  corrono  giù  per  le  balze:  un  elemento  sociale  che  è  te- 
stimonio di  una  gloriosa  vittoria  della  coltura  latina  su  popolazioni 
barbariche,  dell'ambiente  fisico  sopra  le  abitudini  ed  il  carattere 
dell'uomo.  Il  nocciolo  primo  si  rafforzò  di  Longobardi  inurbatisi 
nel  7*  ed  8<*  sec,  associatisi  all'attività  marinaresca  degli  indigeni, 
tutt' altro  che  spenta  e  non  repugnante  alla  indole  avventurosa, 
alle  tendenze  individualistiche  della  razza  germanica,  e  dei  piccoli 
gruppi  gentilizi  in  cui  essa  era  ancora  organata  ;  poi  la  città,  il  mare, 
la  coltura  italiana,  la  mistione  con  altro  sangue,  lo  smarrimento  del 
primitivo  rigido  senso  di  nazionaUtà  operarono  una  rapida  fusione 
con  la  gente  latina,  tolsero  importanza  al  sistema  delle  leggi  perso- 
nali, agevolarono  più  prontamente  che  altrove  la  territorialità  del 
diritto,  trasformarono  gli  antichi  abitatori  delle  selve  germaniche 
in  un  piccolo,  gagliardo  popolo  di  armatori  e  di  mercanti,  proprie- 
tari di  terre  e  cavalieri,  il  quale,  appunto  per  questo  molteplice 
carattere  economico  e  sociale,  ebbe  molteplici  attitudini  ed  at- 
tività. Essi  rappresentarono  prima  moralmente  nei  placiti  dei  Mar- 
chesi e  degli  Imperatori  tedeschi  la  città  e  la  sua  reale  se  non 
giuridica  autonomia,  nell'organamento  politico  della  Marca  di  To- 


scana;  promossero,  con  le  spedizioni  di  Calabria,  d'Africa  e  di  Sar- 
degna, la  organizzazione  privata  delle  forze  più  mature  della  città 
e  l'usurpazione  dei  poteri  pubblici;  si  ordinarono  nelF istituto 
politico  del  Comune  e  poi  in  quello  politico-corporativo  del  Con- 
solato del  mare  e  dei  mercanti,  modificandosi  sempre,  arricchen- 
dosi  di  gente  nuova  che  saliva  dal  basso  ed  eliminandone  altra 
dall'alto,  con  il  complesso  armonico  meraviglioso  processo  di  un 
organismo  naturale  che  cresce,  assimilando  ed  eliminando,  sempre 
il  medesimo  come  ente  individuo,  sempre  diverso  negli  elementi 
che  lo  compongono.  La  storia  del  Comune  è  in  questo  allargarsi 
di  un  pìccolo  nucleo  centrale  che  è  diversamente  costituito  ma  che 
si  trova  nel  X  ed  XI  secolo  in  tutte  le  città  ;  è  nel  complicarsi  di 
una  struttura  e  di  un  meccanismo  prima  semplicissimi  e  quasi  ru- 
dimentali :  donde  nuove  istituzioni,  nuove  leggi,  più  larga  attività 
politica,  più  profonda  vita  sociale,  tutta  uniEi  nuova  coltura,  ultimo 
prodotto  ideale  di  quel  nascosto,  non  pienamente  consapevole,  ma 
fervido  lavorio  di  una  collettività  che  si  ordina.  Che  se  noi  guar- 
diamo anche  in  quali  forme  non  periture  dell'  arte  questa  coltura 
si  esplicò,  certo  noi  troviamo  assai  meno  che  a  Firenze:  niente 
poesia,  poca  prosa,  poca  pittura*  A  Firenze,  per  le  più  geniali  at- 
titudini dello  spirito  popolare  e  per  la  più  lunga  vitalità,  il  Co- 
mune potè  dare  tutti  i  suoi  frutti,  mostrare  tutto  quello  di  cui 
esso  era  capace.  Firenze  attraversò  incolume  e  prosperosa  il  secolo 
nel  quale  in  tutta  Italia,  dopo  lunga  elaborazione  interiore,  erup- 
pero gloriose  le  forme  del  pensiero  e  dell'arte  nazionale  ;  mentre 
per  Pisa  questo  secolo  fu  poco  meno  che  una  lunga  agonia,  du- 
rante la  quale  le  forze  spirituali  della  città  che  pure  avevan  sa- 
puto creare  una  architettura  meravigliosa  e  fatto  muovere  i  primi 
sicuri  passi  alla  scultura,  sembraron  logorate  e  spenta  la  vita  del 
popolo  a  cui  appunto  son  dovute  quelle  altre  più  intime  e  meno 
precoci  manifestazioni  dell'arte.  Ciò  nonostante,  la  missione  sto- 
rica di  civiltà  che  al  Comune  pisano  toccò  in  sorte  per  quattro 
coli  circa,  come  intermediario  fra  T  Italia  ed  i  paesi  del  Medi- 


terraneo,  fra  la  cristianità  ed  U  mondo  arabo,  e  le  forme  peculiari 
di  vita  civile  e  giuridica  che  esso  seppe  creare,  meritano  bene  che 
la  sua  storia  venga  studiata. 

Trovatomi  dinanzi  un  campo  quasi  vergine,  io  mi  son  limitato 
a  dissodarne  una  parte  ;  dico  una  parte  —  e  ritomo  al  linguaggio 
proprio  —  non  cronologicamente  ma  sostanzialmente:  lasciata  cioè 
da  canto  la  minuta  esposizione  delle  vicende  politiche  esteme  o  con- 
sideratone quel  tanto  utile  ad  illuminare  la  rimanente  ricerca,  io  ho 
studiato  la  storia  intema,  le  condizioni  del  contado  e  della  città,  il 
cozzare  degli  interessi  e  delle  ambizioni,  i  fatti  economici  sociali  e 
giuridici  del  Comune,  come  terreno  su  cui  si  sviluppano  e  dei  cui 
succhi  si  alimentano  le  istituzioni  politiche.  Ho  cercato  porre  il 
fondamento  e  distendere  la  trama  per  chi  voglia  fare  un  più  com- 
piuto lavoro,  e  non  altro  ;  ho  considerato  i  fatti  in  temi  come  svol- 
gentisi  con  una  grande  autonomia  di  fronte  alla  storia  delF  Im- 
pero e  del  Papato  che  nel  Medio  Evo  forma  come  la  comico  di 
tutto  il  quadro,  ed  anche  di  fronte  alla  politica  estema  del  Comune 
la  quale  è  determinata  da  quei  fatti  più  che  non  questi  determi- 
nino quella,  per  quanto  anche  le  vicende  delle  guerre  e  dei  rap- 
porti coi  Cesari  tedeschi  abbiano  avuto  non  poca  efficacia  nel  modi- 
ficare le  istituzioni  comunali.  Bisogna  tener  sempre  presente  che 
nell'età  dei  Comuni,  frazionandosi  la  vita  della  penisola  nella  infi- 
nita moltiplicità  dei  rapporti  locali  e  svolgendosi  essa  in  confini 
relativamente  angusti,  i  partiti  politici  hanno  un  contenuto  ideale 
molto  più  debole  di  quanto  non  sembri  a  chi  si  ferma  alla  su- 
perficie e  di  quanto  non  sia  ai  tempi  nostri.  Noi  ci  siam  baloc- 
cati troppo  tempo  con  le  parole,  studiando  i  Comuni;  abbiamo 
troppo  tempo  attribuito  un  valore  reale  a  quello  che  dei  partiti  era 
solo  bandiera  o  grido  di  guerra  o  parola  d'ordine,  mutabile  ad 
ogni  volger  del  vento,  perchè  non  si  senta  ora  il  bisogno  di  dare 
una  spiegazione  più  razionale  ai  fatti.  Per  conto  mio,  mi  repu- 
terei fortunato  se  fossi  riuscito  a  portare  un  piccolissimo  contri- 
buto a  quella  storia  dei  Comuni  italiani  che  aspetta  ancora  la 
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mente  dì  scienziato  e  la  fantasia  di  artista  che  sappia  con  sicu- 
rezza vederne  T  insieme,  disegnarne  i  contorni,  coglierne  i  parti- 
colari, riprodurne  i  contrasti  d' ombra  e  di  luce  ;  ed  aspetterà 
forse  un  pezzo,  tanto  essa  è  difficile  e  complessa,  tanto  è  indispea- 
sabile  che  le  ricerche  singole  su  ogni  città  e  direi  quasi  su  ogni 
villaggio  precedano  la  esposizione  storica  e  sistematica.  Perciò  mio 
criterio  principale  è  stato  di  evitare  al  possibile  la  generalizzazione 
dei  risultati  particolari,  in  un  perìodo  storico  il  cui  carattere  es- 
senziale è  una  varietà  di  forme  meravigliosa.  Ma  questo  non 
esclude  i  confronti  ed  i  ravvicinamenti,  necessari  dove  alla  varietà 
non  sì  scompagna  una  relativa  omogeneità  di  condizioni  reali  e 
di  istituti  politici,  per  cui  i  Comuni  italiani  si  possono  abbrac- 
ciare con  lo  sguardo  nel  loro  complesso  e  considerare  come  le 
faccie  sìngole  di  un  grande  poliedro. 

Perciò  non  sarà  difficile,  io  credo,  trovare  in  questo  lavoro 
inesattezze  e  magari  errori  di  dettagli  ;  qualche  idea  non  giusta  ; 
qualche  dottrina  non  sufficientemente  elaborata  ;  incompiuta  la  bi- 
bliografia :  valgami  tuttavia  di  scusa  il  non  aver  avuto  l'appoggio 
di  molti  e  solidi  lavori  preparatori,  se  ne  togli  le  buone  ricerche 
dello  Schaube  sul  Consolato  del  mare  e  sui  Consoli  dei  Mercanti 
a  Pisa.  Di  modo  che,  ringraziando  qui  pubblicamente  coloro  a  cui  io 
intendo  venga  riferito  il  merito  di  quel  che  sarà  giudicato  buono  nel 
presente  studio,  il  prof.  Crivellucci  dell'  Università  di  Pisa  innanzi 
tutti,  al  quale  debbo  gratitudine  senza  limiti,  il  prof.  Villari  ed  il 
prof.  Del  Vecchio  di  Firenze,  oso  sperare  che  queste  pagine  non 
facciano  troppo  torto  ad  essi  che  sono  stati  miei  maestri.  E  vorrei 
anche  ricordare  altri  nomi  a  me  cari  il  cui  pensiero  mi  è  stato  as- 
siduamente vicino,  quasi  ad  esortare  e  consolare,  durante  la  non 
lieve  fatica  e  che  perciò  nella  mia  mente  si  associano  e  si  associe- 
ranno  sempre  al  ricordo  degli  studi  compiuti.  Valga  per  essi  il  muto 
sentimento  di  riconoscenza,  V  affetto  profondo  ed  immutabile. 

Pisa,  1  lugUo  1902. 

G.  VOLPE 


I. 

n  Oontado  e  la  città  nel  Xn  secolo. 

Il  Comune  pisano,  nato  dalla  organizzazione  prìrata  degli  ar-* 
matori  e  dei  mercanti  di  mare  la  qaale  si  era  tirata  dietro  nel  moto 
di  eyoluzione  e  di  rivoluzione  che  aveva  messo  quelli  a  capo  della 
città,  gli  altri  elementi  sociali  più  afGni  e  preparati  ;  ed  aveva  tro-^ 
Tato  nel  Comune  e  nella  istituzione  dei  Consoli  il  suo  logico  e  ne-^ 
cessano  assetto  come  forza  sociale,  si  conserva  nel  XII  secolo  un 
comune  marittimo  per  eccellenza  in  cui  i  consoli  sono  gli  eredi  le- 
gittimi —  come  tali  erano  nei  rapporti  del  sangue  —  di  quegli  arditi 
navigatori  che  avevan  spazzato  via  dal  Mediterraneo  occidentale, 
prima  e  con  più  vigore  di  Genova,  i  pirati  arabi  della  Spagna,  della 
Sicilia,  dell'Africa;  che  avevan  spinto  le  prore  contro  le  catene  del 
porto  di  Palermo  nel  1063  e  raccolto  attorno  a  sé,  per  la  spedizione 
africana  del  1088,  tutti  i  navigatori  e  gli  avventurieri  del  Tirreno, 

Due  e  forse  tre  diplomi  imperiali,  di  cui  solo  l'ultimo  ci  è  con- 
servato, avevan  dato  compimento  giuridico  al  Comune  ed  al  Consolato, 
contribuendo  con  altri  molti  fattori  ad  instaurare  quella  tradizione 
imperiale  che  sarà  viva  in  Pisa  fino  al  principio  del  XIV  secolo. 
Sembra  che  una  prima  concessione  o,  se  vogliamo  dir  meglio,  un 
primo  riconoscimento  legale  del  fatto  compiuto,  lo  desse  l'Imperatore 
Lotario  nel  1132,  relativo  a  quelle  terre  del  contado  che  il  Comune 
già  teneva  sotto  di  sé  ;  ^)  riconoscimento  che  pochi  anni  dopo  Cor- 


^)  Il  dipi,  di  Enrico  VI  ai  Pisani,  da  G^lnhaasen,  del.  maggio  1192, 
Stumpf,  Die  Kaiserurkunden,  4745  e  Dal.  Borgo,  Dipi,  pis.  p.  24  con- 
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rado  ni  estese,  non  sappiamo  precisamente  in  qual  misura,  anche 
alle  libertà  politiche  ed  alla  giurisdizione  contenziosa  e  volon- 
tana;  ^)  come  pure  aUa  facoltà  di  battere  moneta,  secondo  la 
forma  delle  monete  lucchesi  ;  ^  ottimo  espediente  per  attizzare  sem- 
pre più  le  vecchie  inimicizie  fra  Pisa  e  Lucca.  Tenne  in  ultimo  il 
diploma  di  Federico  I,  del  6  aprile  1162,  dopo  che  i  Pisani  lo  ave- 
vano aiutato  nell'assedio  di  Milano  :  con  esso,  V  Imperatore  portava 
i  limiti  del  territorio  della  città  ad  est  fino  a  Barbialla  in  Tal  d'Evola, 
a  45  chilom.  da  Pisa,  a  sud-est,  fino  a  Querceto,  presso  Volterra; 
al  sud  sino  alla  Gomia  ed  a  Scarlino,  circa  a  90  chilom.;  concedeva 
inoltre  l'assoluto  dominio  della  costa  marina  da  Civitavecchia  a  Porto 
Venere  col  divieto  a  chiunque  di  farvi  porti  senza  il  consenso  dei 
Pisani,  e  l'esenzione  da  pedaggi  e  dazi  in  tutto  V  Impero  :  come  tatto 
questo  non  bastasse,  infeudava  loro  —  troppo  presto,  in  vero  —  la 
metà  di  Palermo,  Messina,  Salerno  e  Napoli  ;  intiere  Oaeta,  Mazzara  e 
Trapani;  più  una  via  in  tutte  le  città  del  regno.  A  tutto  questo, 
aggiungeva  la  piena  giurisdizione  civile  e  criminale^). 

Ora,  noi  giudicheremmo  in  modo  troppo  disforme  dal  pensiero  e 
dal  sentimento  dei  tempi,  se  credessimo  che  tali  dimostrazioni  del 


cede  <  totum  quod  Imperio  pertinet,  sive  de  Marchia,  vel  alio  modo  quo- 
que jure  vel  consuetudine  pertinuit  retro  a  60  annia  > .  £  Taltro  di  Fe- 
derico I  del  6  aprile  1162,  M.  G.  H.,  Leges,  Sectio  lY ,  Constitationes  etc. 
T.  I.  p.  282,  concede  quello  che  i  Pisani  tengono  retro  a  triginta  annis. 
Nulla  tuttavia,  indica  che  si  tratti  di  un  rinnovamento  del  diploma  di 
EnricoIV,  del  1081,  che  la  realtà  dei  fatti  aveva  tanto  superato,  come 
vorrebbe  il  Davidsohn,  Ueber  die  Entstéhung  des  Consulafs  in  Toskana, 
neìVHistoriscTie  vierteyahrschrift,  1  heft,  1900. 

^)  Risulta  dalla  conferma  dei  dipi,  imper.  fatta  da  Papa  Alessandro 
IV  (1254r€l)  <  vostra  (dei  Pia.)  petitio  continebat  quod  . . .  Conradua  II, 
Fridericus  I,  Henricus  III,  Octo  IV  et  Fridericus  II,  etc.,  vobis  diversis 
temporibus  per  diversa  privilegia  concesserunt  ut  vos,  civitas  et  districtus 
etc.  liberi  existentes  sub  consulatu  etc.  plenam  jurisdictionem  dandi 
tutores  etc.  habeatis  » .  Cfr.  Davidsohn^  op.  cit, 

•)  Carli,  Delle  monete  ItaL,  II,  170.  L'orig.  neirARCH.  pi.*:.  Atti  pubi, 
4  sett.  1182,  st.  pia.  I  Pisani  rinunciano  a  battere  moneta  lucchese,  come 
facevano  «  ex  concessione  aeu  datione  Couradi  regia  aut  Friderici  Impe- 
ratoria » . 

»)  M.  S.  H.  Legum,  Sectio  IV,  T.  I,  282. 
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favore  sovrano,  fossero  assolatamente  senza  efficacia  reale.  In  tempi 
in  cui  le  idee  del  diritto  erano  ancora  incerte,  doveva  sembrare  ed 
essere  assai  utile  ai  Comuni,  anche  a  quelli  che  avevano  una  piena 
coscienza  di  so  e  della  propria  forza,  procurarsi  la  sanzione  di  una 
Potestà  superiore,  tanto  per  quello  che  era  già  fatto,  tanto  per  quello 
che  rimaneva  a  fare:  i  privilegi  imperiali,  privi  di  ogni  efficacia 
vera  per  chi  non  aveva  la  forza  da  farli  rispettare,  erano  una  leva 
spesso  potente  per  chi  se  ne  serviva  a  dare  legalità  o  l'apparenza 
di  essa  ad  una  vigorosa  azione  di  conquista  e  di  espansione  terri- 
toriale e  commerciale  :  anzi  come  impulso  ad  agire,  più  che  come 
ratificazione  di  un  fatto  compiato,  questi  diplomi  hanno  importanza. 

Biconosciamo,  dunque,  tutto  questo  ;  ma  diciamo  nel  tempo  stesso 
che  il  Comune,  quello  che  il  privilegio  concedeva,  Taveva  in  gran 
parte  già  preso  o  fatto  da  sé. 

Entro  la  città,  esso  ha  già  creato  organi  amministrativi  saoi  pro- 
pri e,  quel  che  è  più,  ha  tolto  di  mezzo  gli  ultimi  avanzi  del 
passato:  il  Visconte,  come  giudice,  era  già  stato  messo  da  parte 
da  un  pezzo,  non  so  se  in  virtù  del  privilegio  di  Corrado  m, 
oppure  di  risoluta  iniziativa  dei  Consoli,  come  è  più  probabile, 
poiché  l'ultimo  atto  in  cui  si  vede  il  Visconte  nell'esercizio  della 
saa  giurisdizione  io  lo  ho  trovato  nel  1116  ^).  Ma  all'ufficio  di 
Visconte  era  da  tempo  accoppiato  quello  di  Gastaldo,  l'antico  uf- 
ficiale della  organizzazione  cartense,  il  capo  della  corte  regia  e 
marchionale  della  città.  E  come  tale,  al  Visconte  eran  rimasti  molti 
diritti  di  ripatico,  della  pesa  pubblica  del  ferro,  dei  forni,  dei  vi- 
nai, e  di  tutte  quante  le  arti,  ultimo  avanzo  della  originaria  con- 
dizione semilibera  di  questa  classe  di  persone  adibita  ai  lavori  della 
corte  od  obbligata  a  prestazioni  d'opera  e  poi  scioltasi  finalmente  da 
ogni  laccio  ^.  I  Visconti  di  Pisa  conservano  sino  al  1153  il  gastal- 

*)  Abch.  pis.,  Pergam.  Olivetani,  16  nov.  1117,  «  Io  Mardula  vedova, 
col  consenso  di  Sigpioretto  mio  figlio  e  mundualdo  et  mihi  qui  sapra  Sìgno- 
rectns  consentientes(!)  Gerardus  Vicecomes  filius...  vendo  un  mulino  ecc.  » . 
Un*altra  perg.  del  1111,  31  maggio,  parla  della  concessione  di  un  mon- 
doaldo  da  parte  di  Ugo  Viso,  ad  una  donna. 

')  Cfr.  su  ciò  Solmi,  Le  associazioni  in  Italia  avanti  le  origini  del  Co- 
mune, 1898,  tatto  il  penult.  cap. 
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dato  ed  insieme  con  esso  una  posizione  preponderante  nel  go- 
verno consolare  :  non  che  essi  stiano  alla  testa  del  collegio  dei  (Consoli 
qilali  rappresentanti  dell'Imperatore,  come  ò  stato  detto  da  molti  % 
e  primi  Consoli  della  città  ;  ma  dell'  antica  alta  posizione  hanno 
conservato  molta  aatorità  e  molta  potenza  come  cittadini  privati,  non 
che  ambizione  vivissima  di  riconquistare  il  perduto  e  grande  ani- 
mosità contro  il  consolato  in  cui  pure  entrano  cosi  largamente.  Nel 
1153,  alla  vigilia  quasi  della  prima  discesa  del  Barbarossa,  a  Pisa 
si  combatte  accanitamente  per  le  vie  e  dalle  torri.  Alberto  «  Vice- 
comes  msyor»  il  capo  della  consorterìa,  conduce  la  lotta  contro  i 
Consoli  i  quali  combattono  a  lungo  per  domare  la  sollevazione,  occu- 
pano le  torri  e  le  case  più  alte  per  mettervi  presidi  e  riescono  a 
reprimere  il  movimento  ostile,  prendendo  severe  misure  per  impe- 
dire il  rinnovarsi  dei  disordini  e  dichiarando  decaduti  i  Visconti, 
a  beneficio  del  Comune,  da  quei  diritti  fiscali  che  ancora  godevano  *) 
e  che  altrove,  a  Genova  per  esempio,  ove  i  Visconti  sono  anche  più 
potenti  e  numerosi  che  non  a  Pisa,  seguitano  a  godere  ancora  per 
oltre  due  secoli  ^).  Era  questo,  a  Pisa,  un  altro  passo  notevole  verso 
la  sovranità  finanziaria  del  Comune.  Ora  l'amministrazione  citta^ 
dina  è  pienamente  libera  e  può  svolgersi  a  seconda  dei  bisogni  in- 
terni che  ogni  giorno  crescono.  Le  finanze  del  Comune  poggiano 
sopra  il  tributo  del  contado  e,  in  città,  sopra  l'imposta  diretta  sulle 
arti  e  sui  beni  mobili  ed  immobili,  secondo  la  stima  che  ne  fanno  5 
uomini  per  ogni  porta  eletti  dai  Consoli  ;  e  sopra  una  imposta  indi- 
retta costituita  dai  ripatici,  dalla  dogana  del  sale,  dal  lucro  della 


*)  Ultimamente  dal  Davjdsohn,  Geschichte  von  Florenz,  p.  350,  il  quale 
si  fonda  sulle  parole  di  Enrico  V  «Petrus  Vicecomes  noster».  Tuttavia, 
anche  a  dare  al  «noster»  il  significato  che  gli  dà  il  D.,  ben  presto  il 
Visconte  scade,  di  fatto  e  di  diritto,  da  tal  posizione.  Si  può  dedarlo  dal 
vedere  che  molte  liste  di  consoli  non  hanno  Visconte;  che  in  tal  altre  esso 
Visconte  0  i  Visconti  non  occupano  il  primo  posto;  che  esso  è  nel  Conso- 
lato non  perchè  Visconte,  ma  perchè  Console.  Egli  è  sempra  ricordato 
cosi:  P.  vicecomes,  consul.  Ciò  indica  che  Tantico  titolo  d' ufficio  è,  ora- 
mai, solo  nome  della  gente. 

•)  BoNAiNi,  Statuti,  I,  18-19,  28  ott.  1164,  st.  p. 

3)  SiEVBKiNa,  Genueser  finanzenwesen,  Freiburg  18d8, 1,  p.  8-10,  63. 
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moneta,  dalla  vendita  del  ferro  d'Elba,  dagli  introiti  della  degazia, 
ecc.  Tolti  al  Visconte  i  diritti  fiscali,  ora  rimane  solo  l' Arcivescovo 
a  godere  di  certi  privilegi  sol  ripatico,  ^)  sulle  misure  del  grano 
nella  piazza  delle  biade  e  su  qualche  altro  cespite  minore  ;  e  l'Opera 
del  Duomo  che  gode  anche  essa  di  certi  proventi,  come  il  dazio 
sulle  firutta  che  entrano  dalle  porte  e  su  quelle  che  si  vendono  nella 
piazza  del  grano;  il  boUo  sulle  misure,  il  diritto  sui  carboni  che 
vengono  per  mare  e  quello  più  rilevante  assai  che  si  raccoglie  in 
piazza  dalla  vendita  del  grano  forestiero  e  paesano;  tutti  privilegi 
che  Federico  I  conferma  all'Opera  il  1177  *).  Questo  in  tempi  or- 
dinari ;  per  bisogni  straordinari  si  ricorreva  fin  da  allora  alle  pre- 
stanze che  erano  o  forzate,  per  compiere  qualche  opera  di  urgente 
necessità  ed  estese  a  tutta  la  cittadinanza  o  ad  una  parte  di  essa, 
come  quella  imposta  poco  prima  del  1162  agli  uomini  di  Cinzica 
per  la  costruzicme  delle  mura  attorno  al  loro  quartiere;  ')  oppure 
erano  un  prestito  regolare  contratto  con  mercanti   denarosi  che  si 
costituivano  subito  in  società  sotto  dei  ccapitanei»  o  «generales»  ^) 
ai  quali  i  Consoli  facevano  direttamente  sicurtà.  Nella  2*  metà  del 
XII,  queste  ultime  operazioni  finanziarie  furono  assai  frequenti,  ^) 
per  le  grandi  spese  che  sostenne  il  Comune.  Si  costruirono  le  mura, 
merlate  e  turrite;  si  gettarono  ponti  sull'Amo,  sul  Serchio  e  sull'Ozari  ; 
si  fecero  torri  al  Porto  pisano  e  potenti  fortificazioni  al  castello  di 
Ripafratta,  punto  strategico  della  massima  importanza  nelle  guerre 
lacchesi  ;  si  innalzarono  il  Battistero  ed  il  Campanile,  e  si  cominciò 
la  fabbrica  del  Camposanto  ;  si  armaron  centinaia  dì  galere  per  le 
guerre  continue  con  Genova  e  nell'aspettativa  ansiosa  della  grande 
conquista  del  Regno  che  avrebbe  dovuto  innalzare  Pisa  più  in  alto 
di  quanto  avessero  mai  osato  sperare  le  fervide  fantasie  di  quel  po- 


^)  BoNAiNi,  Statuii,  I,  B.  Consnlum,  p.  39. 

')  BoNAiNi,  Statuii,  I,  B.  Comonis,  p.  268-9,  dee.  in  nota. 

')  BoNAiKi,  Statuti,  I,  B.  Consulum,  p.  34.  Nei  due  Brevi  sì  parla  come 
di  un  fatto  ordinarlo,  dell*  imposizione  di  date  o  prestanze. 

*)  Arch.  Fis.  AtH  pubi.,  27  sett.  1197. 

^)  Arch.  Pjs.  Atti  pubi.,  7  marzo  1166;  26  maggio  1177;  22  e  27  sett. 
1197. 
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polo  di  navigatori  a  cui  oramai  nessuna  impresa  poteva  sembrare 
impossibile  *). 

Dopo  compiuto  il  cerchio  delle  nuove  mura,  fa  abbandonato 
il  sistema  della  divisione  per  porte  e  base  dell'ordinamento  am- 
ministrativo divennero  i  quartieri  i  cui  confini  furono  delimitati 
poco  dopo  il  1164,  *)  naturalmente  sulla  base  della  antica  distribu- 
zione topografica  dell'abitato,  quale  successivamente  si  era  costituito. 
Una  carta  del  1127  ricorda  il  «populus  pisanus,  (entro  la  cer- 
chia del  1000)  cinthicanus,  foriportensis  et  de  Burgis  »  ;  *)  e  le  de- 
nominazioni dei  quartieri,  dopo  la  loro  esatta  divisione,  sono  cor- 
rispondentemente, Cinzica,  Poriporta,  di  Mezzo  e  Ponte.  L'antica 
città  murata  ora,  nel  XII  secolo,  costituisce  non  più  di  un  quartiere 
della  nuova  città,  quello  di  Mezzo.  In  relazione  alla  divisione  per 
quartieri,  il  contado  vien  diviso  in  quattro  parti  :  ma  questo  si  ricava 
solo  da  documenti  del  XIII;  per  ora  poco  sappiamo. 

I  documenti  del  principio  del  secolo  che  parlano  del  contado, 
gettan  qualche  luce  sui  modi  con  cui  il  Comune  acquistò  successiva- 
mente, allargando  sempre  il  cerchio,  le  terre  ed  i  castelli  che  gli 
facevan  corona.  Più  del  valore  dei  privilegi  imperiali,  appaiono 
evidenti  gli  effetti  della  irresistibile  attrazione  che  la  città  esercita 
sul  contado  e  della  condotta  che  il  Comune  tiene  di  fi'onte  ai  vari  ed  in- 
trigati rapporti  in  cui  per  il  disgregarsi  delle  istituzioni  monacali,  per 
lo  scomparire  dei  piccoli  feudatari  assorbiti  dai  grandi  o  attirati  dalla 
città,  per  il  rifiorire  della  vita  locale  e  della  classe  dei  liberi  allo- 
deri,  veniva  a  trovarsi  l'antico  comitatits^  vicino  ora  a  diventare 
parte  viva  ed  attiva  della  città,  come  prima  ne  era  una  morta  ap- 
pendice, una  massa  omogenea  ed  indistinta. 


*)  Annali  pisani  e  Br,  constUum,  passim.  Per  la  data  del  campanile, 
una  perg.  del  1173,  porta  in  fondo  :  «  Campanile  Duomi  foit  fandatnm 
MCLXXIIII,  5°  idufl  aug.»  Arch.  Pis.,  Ferg.  Primaz,,  9  ag.,  1174. 

*)  BoNAiNi,  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  an.  1164,  p.  30  «  De  coaequatione 
ac  divisione  civitatis  in  quatuor  partes  facienda  etc.  consilium  quaeram 
etc.  » . 

»)  Arch.  stor.  Ital.,  T.  ITI,  Voi.  8,  p.  5.  Trattato  Pisa-Amalfi. 
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Yarii  furono  questi  modi.  Nella  zona  più  vicina  alla  «ittà,  dove 
non  esistevano  signorie  feudali  e  neanche  estesi  possessi  patrimo- 
niali, lì  possiam  dire  che  la  giurisdizione  del  Comune  si  afferma  sin 
da  principio,  naturalmente.  Nei  secoli  precedenti,  gli  abitanti  veni- 
vano a  Pisa,  al  placito  dei  Marchesi  e  dei  Visconti;  ora,  cessata 
la  regolare  e  continua  amministrazione  marchionale,  tolti  al  Visconte 
gli  antichi  diritti,  i  Consoli  cittadini  si  son  messi  immediatamente 
al  loro  posto  ed  anche  nei  trattati  di  pace  con  altri  Comuni  agiscono 
e  si  obbligano  a  nome  della  città  e  del  distretto  ^). 

E  lo  stesso  è  avvenuto  ben  presto  in  tutta  la  regione  marittima, 
sia  0  no  essa  entro  i  confini  antichi  del  contado,  pur  che  si  di- 
mostri utile  0  necessaria  alla  difesa,  alla  forza,  alla  ricchezza  del 
Comune.  Così  Piombino  è  fuori  del  contado  ;  ^  ma  i  Pisani,  sin  dai 
primi  decenni  del  XTT  considerano  quel  luogo  come  ad  essi  sotto- 
posto e  vi  tengono  a  difesa  del  porto  e  delle  coste  una  galera  ar- 
mata ')  ed  un  presidio  che  non  valse  tuttavia  a  respingere  nel  1124 
un  assalto  di  Genovesi  che  sbarcati  dalle  navi  posero  fuoco  al  ca- 
stello ed  al  borgo  facendo  molti  prigioni.  Il  Castello  fii  subito  ri- 
costruito ma  di  nuovo  i  Genovesi  Tanno  seguente  lo  assalirono  e 
lo  occuparono,  ^)  come  già  molti  anni  innanzi,  nel  1078,  guerreg- 
giando contro  Pisa,  avevano  assalito  e  depredato  il  castello  di  Yada;  ^) 
segno  di  un  legame  già  fin  d'allora  assai  stretto  fra  la  città  ormai 
costituita  a  Comune  e  le  terre  del  contado  specialmente  marittime. 

Ma  diversamente  andavan  le  cose  nelle  parti  più  lontane  del 
territorio  o  anche  fuori  del  territorio  stesso,  in  generale  là  dove  si 
stendenuio  i  possessi  patrimoniali  e  feudali  laici  ed  ecclesiastici. 
Su  per  TAmo,  a  pochi  chilometri,  il  contado  e  la  diocesi  di  Lucca 


*)  Cfr.  il  trattato  con  Genova  del  11B8,  19  apr.  ;  Bonaini,  Dipi,  pis. 
p.  11;  e  con  Lucca  del  1155, 1.  e.  p.  19.  La  data  1159  del  B.  è  emendata 
dal  Davidsohn,  Forschungen  zur  altere  Oeschichte  von  Florem,  p.  99. 

')  È  nella  diocesi  di  Populonia.  Una  volta  sola,  nel  962,  ho  trovato 
menzione  anche  di  un  «  comitatum  plumbinensem  »  M.  S.  H.,  Diplomata^ 
h  n.  346,  29  loglio  962. 

s)  Annali  pis.  1161. 

*)  Caffaro,  Annali,  an.  1124-1125. 

*)  MuKATORi,  Scriptores,  T.  VI,  Fragm.  incerti  auct.,  an.  1079. 
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penetranti  assai  addentro  nella  Valle  dell'Era,  sbarravan  la  ria  verso 
r  intemo  della  Toscana,  a  Pisa  che  pure  nel  X  secolo  ginn* 
geva  fino  ad  Empoli  \  Di  qui  le  lunghe  guerre  che  con  Lucca 
combattono  i  Pisani  i  quali  voglian  dominare  nella  valle  deirAmo 
e  dell'  Era  ove  la  popolazione  si  addensava  .assai  folta  e  le  colline 
eran  coronate  di  castelli  spesso  fortissimi  in  gran  parte  possesso 
della  Chiesa  vescovile  lucchese.  La  varia  vicenda  del  contado  pisano 
da  questa  parte,  si  ricollega  quindi  con  le  guerre  Pisa-Lucca. 
Nel  1149  Monte  Castello,  in  una  bellissima  posizione  sulla  de- 
stra dell'Amo  e  le  rocche  di  Tal  d'Era  cadono  nelle  mani  dei 
Pisani  che  tuttavia  non  riescono,  l'anno  appresso,  ad  impadronirsi 
di  S.  Maria  a  Monte  \  È  indubitato  che  le  terre  conquistate  con 
l'arme  alla  mano,  subito  riconoscono  il  dominio  della  città.  Su  per 
l'Era  pullulano  le  consorterie  di  cattani:  naturalmente  essi  debbono 
prestare  giuramento  di  fedeltà  a  Pisa,  cioè  ai  Consoli  ed  all' Arci- 
vescovo ai  quali  passa  per  lo  meno  una  parte  della  giurisdizione 
e  dei  proventi  fiscali,  se  anche  un'  altra  parte  seguitano  ad  eserci- 
tarla e  percepirla  i  vicari  imperiali  ed  i  Marchesi  mandati  a  volta 
a  volta  dalla  Germania  come  ufficiali  pubblici  eletti  a  tempo  e  con 
determinate  attribuzioni,  come  se  ne  vedono  spesso  in  tutta  la 
Toscana  durante  la  1.»  metà  del  XII,  impotenti  tuttavia,  il  più 
delle  volte,  di  fronte  ai  Comuni  cioè  al  diritto  nuovo  del  popolo 
ed  alla  forza  delle  sue  armi;  *)  bisognosi  talvolta  delle  lettere  via- 
torie e  raccoraandatizie  di  qualche  abbate  che  procuri  ad  essi  se 
non  la  soggezione  delle  città  almeno  benevola  accoglienza  *). 

Quando  poi  non  operava  la  forza  delle  armi,  allora  gli  acquisti 


^)  Cosi  dalla  carta  del  donò  di  nozze  del  Re  Ugo  a  Berta  sua  sposa, 
della  Corte  di  Empoli,  DOmmleu,  Forschungen  zur  deutsche  Geschichte, 
X,  305:  12  die.  937. 

*)  Annali  pUi,,  an.  1149-50. 

^)  Sul r amministrazione  dei  contadi  per  mezzo  di  impiegati  imperiali, 
nel  XII  in  Toscana,  diversamente  da  quel  che  avveniva  in  Lombardia, 
cfr.  FiCKBR,  Forschungen  zur  Reichs-und  Bechtsgeachichie  Italiens,  I,  233 
sgg.,  238  sgg. 

*)  V.  nel  MiGNE,  PatroL,  serie  lat.  182,  col.  285,  la  lett.  di  S.  Bernardo 
ai  Pisani  per  il  giovane  Marchese  Enghelberto. 
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rivestivan  le  forme  del  diritto  privato  patrimoniale  e  feudale.  E  qui 
il  capo  della  diocesi  compieva  un  ufficio  assai  importante. 

Ho  detto  del  giuramento  di  fedeltà  al  Comune  ed  all'Arcivescovo. 
Quest'ultimo  entrava,  nelle  guerre  lucchesi,  per  due  ragioni.  Innanzi 
tutto  il  dissidio  profondo  tra  Pisa  e  Lucca,  manifestatosi  violento 
sin  dal  principio  del  XI  secolo,  riproduce  quello  antichissimo  e  no- 
tissimo fra  Siena  ed  Arezzo;  solo  che  venuto  alla  luce  più  tardi, 
con  il  concorso  di  molti  nuovi  fattori  e  nuove  cagioni  d' indole  po- 
litica e  commerciale,  che  gli  danno  una  pia  larga  importanza  nella 
storia  della  Toscana.  Eran,  da  principio,  questioni  di  diocesi  vescovile, 
diventate  poi  questioni  di  territorio  cittadino,  nelle  quali  per  con- 
seguenza i  due  Vescovi  non  possono  disinteressarsi  ;  anzi  la  loro 
solidarietà  con  i  rispettivi  Comuni  è  così  stretta  da  non  potersi  di- 
scernere a  prima  vista  se  le  lunghe  guerre  Pisa-Lucca  sian  guerre 
di  Vescovi  0  di  Comuni,  tanto  l'elemento  e  le  ragioni  chiesastiche 
si  intrecciano  con  le  civili  ^). 

Ma  vi  è  un'altra  ragione  che  unisce  l'Arcivescovo  ai  Consoli 
neirazione  politica  per  la  conquista  di  un  territorio  :  è  la  solidarietà 
intima  fra  il  Comune  e  la  Chiesa  cittadina  di  cui  il  Vescovo  è  capo; 
è  la  morale  autorità  che  quello  esercita^  là  specialmente  dove  non 
si  era  logorata  nell'esercizio  del  potere  comitale  e  negli  attriti  con- 
tinui coi  cittadini  desiderosi  di  affrancarsene,  come  appunto  a  Pisa, 
a  Firenze,  a  Siena  ecc.  Nel  XII  secolo,  poi,  finché  il  Comune  non 
aveva  conquistato  una  posizione  legale  in  mezzo  ai  vassalli  inve- 


#  ■ 


*)  Cfr.  la  fòrmula  del  giuram.  che  il  1181,  a  tenore  della  pace  già 
conchinsa,  i  Consoli  pisani  fanno  al  Vescovo  lucchese  : 

«  Et  relinquam  Episcopo  lue.  etc.  libere  habere  et  possidere  episcopatum 
suum  quoti  est  in  fartia  mea  et  districtu  meo  etc.;  clericos  suos  corrìgere 
et  habere  potestatem  in  iis  etc.  et  possessiones  suas  et  pensiones  etc,  et 
manentes  et  fideles  suos  et  albergarias  habere  et  distringere  sicut  do> 
minas  suos  fideles  et  manentes  distrìngere  debet.  De  jurisdictione  vero 
et  districtu,  quam  vel  quem  lucana  civitas,  vel  lucenses  Consules  in  lu- 
cana forfia  vel  diatridu  pisani  episcopatus  quoque  modo  habent  etc.^  ncque 
guerram,  neque  discordiam  faciam  etc.  ».  Lo  stesso  e  reciproco  giura- 
mento ianno  i  Consoli  lucchesi  air  Arcivescovo  pisano.  Il  dipi,  di  Fede- 
rico I,  naturalmente,  doveva  aggiungere  esca  al  fuoco. 
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sdii  dall'Impero  dì  poteri  pobblicì,  il  TeseoTo  serrìya  a  compiere 
legalmente  degli  atti  che  al  Cornane,  secondo  la  l^ge  feudale  sa- 
rebbero rioisciti  difficili.  ')  Egli  cioè  riceveva  il  giuramento  di  vas- 
sallaggio dei  signori  grandi  e  piccoli  che  avevan  prima  sentito  le 
minacce  o  il  peso  delle  armi  del  Comune  e  che  si  piegavano  a  di- 
ventare <  homines  >  del  Vescovo*  as^corando  nel  tempo  stesso 
protezione  e  difesa  ai  cittadini  :  oppure  il  giuramento  degli  abitanti 
dei  castelli  o  delle  ville  conquistati  dal  Comune,  o  che  spontanea- 
mente, per  aver  difesa  contro  i  feudatari,  entravano  in  un  rapporto 
di  dipendenza  con  la  Chiesa  cittadina  ed  il  Comune.  Così  fin  dagli 
ultimi  decenni  del  XI,  gli  abitanti  di  Casciaula,  a  poche  miglia  ad 
oriente  di  Pisa,  come  ci  ha  conservato  un  bellissimo  documento;  *) 
così  Ubaldo  signore  di  Ripafratta  nel  1109  fa  alcune  sicurtà  e  cede 
alcuni  diritti  sul  castello  all'Arcivescovo  Pietro,  all'Opera  di  S.  Maria 
ed  ai  Consoli  che  diventano  suoi  e  bonae  fidei  consortes  »,  obbligando 
loro  «  iure  pignoris  »  la  sua  parte  del  castello  e  del  suo  distretto,  del 
ripatico  e  del  placito;  ^)  lo  stesso,  nel  1114,  fanno  i  castellani  ed 
abitanti  di  Vivagio,  con  riserva  tuttavia  dei  diritti  della  contessa  Ce- 
cilia dei  Cadolingi,  *)  e  nel  1120  quelli  di  Bientina  all'Arcivescovo 
Attone  *).  Di  più  grandi  feudatari  ricordiamo  i  cattani  di  Garfagnana 
e  di  Versilia  che  per  tutto  il  XII,  tenendosi  in  equilibrio  fira  Pisa 
e  Lucca,  prestano  ora  all'  una  ora  all'altra  dei  giuramenti  più  presto 
rotti  che  fermati;  Gionata  signore  di  Toscanella  che  nel  1160  viene 
a  giurare  fedeltà  all'Arcivescovo  Villano  ed  al  Popolo  ed  il  Conte 
Ildebrandino  di  Soana  che  per  placare  le  ire  dee  Pisani  preparati  ad 
invadere  il  suo  territorio  a  vendetta  della  cattura  di  certe  loro  navi 
cariche  di  grano  che  i  vassalli  del  Conte  avevan  fatto  sulle  coste 


*)  Cfr,  sa  ciò  Santini,  Shidi  sulV antica  costituzione  del  Comune  di 
Firenze,  in  Arch,  stor,  Ital.  Ser.  V,  T,  XVI,  p.  25  segg. 

*)  Rbna-Camici,  Serie  dei  Duchi  e  March,  di  Toscaìia,  III  a,  80.  Pro' 
testa  degli  uomini  di  Cascuila  alla  Chiesa,  al  Popolo  ed  ai  Consoli  di  Pisa 
contro  i  Lombardi  di  S.  Cassiano. 

3)  Muratori,  ^Ant,,  III,  Excerpta  Arch.  pis.  Memoriale  di  Sismondo 
airArciv.  ecc.  ann.  1110. 

*)  Muratori,  Ant.,  Ili,  1117,  an.  1114. 

»)  Muratori,  Ani.,  Ili,  1133, 17  giugno  1120. 
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maremmane,  giura  anche  esso,  nel  parlamento  dì  Pisa,   «  fidelitatem 
et  hominium  >  airArcivescovo  ^).  Questi  feudatari,  nell'atto  che  giu- 
rano, sono  investiti  del  grado  di  vessilliferi  dell'  esercito   pisano,  e 
ne  ricevono  le  insegne.  In  tal  modo,  noi  lo  vediamo,  si  esce  fuori 
dei  limiti  del  contado  ed  il  Comune  fa  suoi  vassalli  anche  nei  ter- 
ritori vicini,  pel  duplice  scopo  di  assicurare  protezione  ai  cittadini 
che  vanno  a  commerciarvi  e  di  accrescere  le  proprie  milizie.  L'Ar- 
civescovo è  il  rappresentante  ufficiale  di  questa  politica  ;  ma  dietro 
di  lui  stanno  i  Consoli  ed  il  Comune  che  sono  i  veri  contraenti,  i 
veri  signori  feudali.  Lo  stesso  avviene  presso  a  poco  in  tanti  altri 
atti  —  e  sono  moltissimi  —  che  rivestono  non  tanto  carattere  feu- 
dale quanto  patrimoniale  :  corti  e  castelli,  intieri  o  in  parte,  donati 
0  venduti  all'Arcivescovo;  ma  anche  qui  il  Comune  ed  il  Popolo 
son  rappresentati  da  un   certo   numero   di  cittadini   che   nel  XII 
sono  generalmente  i  Consoli  stessi,  che  si  firmano  come  testi  con- 
senzienti o  partecipanti  all'atto  giuridico.  Si  direbbe  che  la  pei'so- 
nalità  civile  del  Comune  non  sìa  ancora  pienamente  costituita,  ma 
esso  si  trovi  ed  agisca  come  in  un  consorzio  col  capo  spirituale 
della  città;  consorzio  nel  quale  ciascuno  contribuisce,  per  la  propria 
parte,  con  la  forza  delle  armi  e  con  la  forza  morale,  con  il  prestigio 
che  dà  il  rappresentare  un  principio  nuovo  d'ordine  sociale  in  mezzo 
allo  sfacelo  degli  antichi  istituti,  e  la  tradizione  secolare  della  unità 
della  diocesi;  ma  l'acquirente  diretto  è  il  Vescovo,  nelle  cui  mani 
in  tal  modo  moltissime  terre  e  castelli  son  già  passati  verso  la  metà 
del  XII  secolo:  Vada,  Rosignano,  Lari,  Buti,  Vico,  Bientina,  Li- 
vorno, Piombino,  Riocavo,  Avane,  Usigliano  di  Val  di  Cecina,  S.  Gio- 
vanni della  Vena,  Lorenzana,  Nuvola,  M.  Luce,  M.  Calvo,  M.  Mas- 
simo, più  alcune  parti  di  Bellora,  Bovecchio,  Lucagnano,  Segalari, 
Ripastricaria,  Appiano,   Biserno,  Vignale,   Campiglia,   S.  Lorenzo, 
Ferculi,  Cenala,  Miliano,  Cisano,  Riparbella,  Camuliano,  Pronzuolo, 
Colmezzano  ecc.  *).  Favorivano  in  questo  tempo  tale  progressivo  di- 


*)  Annali  pis,,  an.  1161. 

<)  Muratori,  Ant.  Ili,  Excepta  Arch.  pis.,  an.  1109, 1115, 1116, 1120, 
1121, 1131, 1135.  Inoltre  efr.  dee.  Arch.  Mbnsa  arciv.,  Pisa,  1  febbr.  1133; 


12  I.  —  72  Contado  e  la  Città  nel  xii  secolo 

stendersi  del  dominio  territoriale  della  Chiesa  e  del  Comune  pisano  o 
la  libera  donazione  degli  abitanti  di  qualche  castello,  o  le  necessità 
finanziarie  delle  abbazie  un  giorno  floride,  ora  in  rapida  decadenza, 
come  quelle  di  S.  Maria  di  Morrona  e  del  Beato  Giustiniano  di  Falesia 
i  cui  abbati  dichiarano  espressamente  di  vendere  per  bisogno  di  denaro; 
oppure  il  grande  frazionamento  dei  possessi  gentilizi,  tutto  proprio 
della  aristocrazia  terriera  di  Toscana,  dove  la  divisione  in  parti  eguali 
fra  i  figli  era  regola  quasi  costante;  ^)  per  cui  non  è  raro  veder 
possessori  di  un  dodicesimo,  di  un  ventiquattresimo  o  di  un  qua- 
rantottesimo  di  castello;  i  quali  perciò  non  appena  giungeva  loro 
un'  eco  lontana  della  fervida  vita  della  città,  vendevano  o  donavano, 
soli  0  con  tutto  il  consorzio,  le  minuscole  parti  del  castello  e  cer- 
cavan  la  cittadinanza.  Aveva  anche  giovato  alla  Chiesa  ed  al  Comune 
di  Pisa  Pavere  uno  dei  suoi  Arcivescovi,  Ruggero,  (1123-1131)*) 
di  una  famiglia  potente  dell'aristocrazia  pisana,  gli  Upezzinghi,  oc^ 
cupato  contemporaneamente  la  sede  vescovile  di  Volterra,  ricca  di 
beni  patrimoniali  ed  in  possesso  di  molti  poteri  giurisdizionali,  per 
virtù  degli  antichi  privilegi  di  Ottone  I  ed  Enrico  III;  si  era  visto 
allora,  per  la  prima  volta,  un  Arcivescovo  pisano  andare  attorno  per 
il  contado  di  Volterra  alla  testa  di  una  folla  di  feudatari,  tener  pla- 
citi ^  mandare  la  propria  milizia  in  aiuto  di  Pisa  contro  Lucca  *) 
ed  esso  stesso,  alleato  con  Arezzo  e  Firenze,  guidar  Tesercito  contro 
i  Senesi,  nelle  cui  mani  cadde  prigioniero  ;  ^)  ma  dopo  questi  anni 
noi  vediamo  che  cominciano  lunghi  contrasti,  per  il  possesso  di  ca- 
stelli, fra  il  vescovo  di  Pisa  e  quello  di  Volterra  ;  ^)  segno  probabile  che 


9  sett.  1134;  27  maggio  1135;  11  maggio  1142;  16  maggio  1142;  26  nor. 
1142;  15  ott.  1146;  17  ott.  1146;  1  febb.  1147;  23  die.  1148.  Molti  di  questi 
possessi  sono  confermati  air  Arcivescovo  da  Papa  Innocenzo  nel  1137 
UaHBLLiy  Italia  Sacra,  III,  388,  e  da  Corrado  Tanno  appresso. 

*)  PoHLMANN,  Die  Wirthschaftspolitik  der  florentiner  Renaissance,  1878, 

P-  1  sgg- 

*)  Mattbi,  Hist,  EccL  pis,,  I,  207  sgg. 

3)  Muratori,  Ant,,  III,  Excerpta,  an.  1128. 

*)  Pbrtz,  XIX,  Notae  Pisanae,  266. 

5)  Davidsohn,  Geschichtey  pp.  403,407. 

>)  Muratosi,  Ani.  Ili,  Excerpta,  an.  1151.  Il  Cardinale  Guido  per  man- 
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Ruggero  aveva  messo  da  parte  gli  scrupoli,  negli  anni  del  suo  doppio 
ufficio,  a  tutto  vantaggio  della  Sede  arcivescovile  pisana.*Più  grande 
beneficio  fu  la  dignità  metropolitica  concessa  sul  Vescovo  di  Popu- 
lonia,  nel  1138,  da  Papa  Innocenzo  all' Arcivescovo  Balduino  *). 
Terso  la  maremma  populoniese  dovevano  esser  rivolti  da  un  pezzo 
gli  occhi  dei  Pisani  che  conoscevan  quel  paese  ricco  di  biade  e  di 
metalli.  L'isola  d'Elba,  le  cui  miniere  rendevano  al  Vescovo  larghe 
decime,  ^  apparteneva  appunto  a  quella  diocesi,  separata  dalla  dio- 
cesi pisana  da  una  sottile  striscia  di  paese  per  cui  il  territorio  civile 
ed  ecclesiastico  di  Volterra  toccava  il  mare.  A  nessuno  sfuggirà 
r  importanza  di  questo  nuovo  campo  aperto  alla  giurisdizione  spi- 
rituale dell'Arcivescovo  di  Pisa  ;  dietro  di  lui  era  sempre  il  Comune 
quasi  facendo  i  primi  passi  all'ombra  della  sua  persona.  Nella  dio- 
cesi di  Populonia  erano  appunto  molti  di  quei  castelli  che  la  Chiesa 
pisana,  per  compra  o  dono,  aveva  acquistato  e  la  comprendeva  quasi 
tutta,  poi,  il  territorio  riconosciuto  a  Pisa  dal  Barbarossa  nel  1162. 

Quali  le  conseguenze  di  questa  azione  dell'Arcivescovo  nelle 
questioni  di  territorio,  la  quale,  pur  sotto  forme  larvate,  aveva 
un  intimo  carattere  politico,  esplicata  in  unione  col  Comune  e  con 
i  magistrati  civili  della  città  ?  In  che  rapporti  reali  e  personali  questi 
castelli  e  queste  terre  comprate  o  ricevute  in  dono  o  in  dedizione 
si  venivano  a  trovare  con  l'Arcivescovo  e  col  Comune  di  Pisa? 
Un  primo  risultato  era  che,  riflettendosi  nell'attività  del  capo  della 
diocesi  le  tendenze  e  le  aspirazioni  del  nuovo  ente  comunale,  si 


dato  dì  Papa  Eugenio  decide  nella  controversia  fra  1  due  Vescovi  per  il 
possesso  di  Montevaao.  La  pace  del  1198  fra  TArciv.  Ubaldo  ed  i  Consoli 
di  Volterra,  era  pure  per  i  castelli  di  Monte  vaso,  Riparbella,  Mele  e  Strido. 
Mattbi,  Higt.  Eccl.  pis.,  I^  App.  69. 

*)  Ppluok-Hartung,  Acia  Pontificum  roman,  ined.  1886,  II,  n®  332, 
22  apr.  1138.  E  forse  una  conferma  ;  ctr.  Bbrkhàrdi,  LotJiar  von  Sup- 
ptinburg^  464. 

«)  Pplugk-Haktung,  Ada  Pont  II,  n^  137  ;  il  dipi,  di  Alessandro  II, 
1066,  al  Vesc.  di  Populonia  :  Poiché  nel  tuo  vescovado  «  argenti  ac  ferri 
alioromqae  metalloram  vene  excavantur,  maxime  intra  confinium  illius 
insule  que  Uba  dici  tur,  »  cosi  di  tutti  quei  metalli  «  et  precipue  de  ferro,  » 
ti  confermiamo  ogni  decima.  I  confini  della  diocesi  son  designati  nel- 
Taltro  diploma  di  Gregorio  VII,  Acia  Pont,  II,  n<>  160,  an.  1074. 
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venivano  eliminando  a  poco  a  poco  diritti  e  proprietà  di  feudatari 
e  di  stranieri  dall'ambity  del  territorio,  si  distruggevano  in  esso  le 
infinite  varietà  proprie  del  sistema  feudale  e  vi  si  stabiliva  una 
maggiore  omogeneità,  con  una  ben  netta  linea  di  separazione  dai 
territori  vicini.  Frequenti  sono  le  vendite  o  donazioni  nelle  quali 
il  venditore  o  donatore  di  altre  parti  di  Toscana  alienava  alla  Chiesa 
pisana  quanto  possedeva  dall'Era  al  mare  e  dalla  Cecina  all' Arno,  che, 
salvo  dalla  parte  nord,  rappresentavano  con  tutta  probabilità  i  limiti 
del  comitatus  nell'XI  e  XII  secolo,  prima  della  carta  fridericiana  del 
1162;  quello  che  gli  statuti  del  1285  chiamano  e  distretto  antico  >  ^). 
In  secondo  luogo  quella  che  era  proprietà  di  terre  e  castelli  o  parte 
di  castelli  passava  a  chi  bene  spesso  sborsava  i  denari,  cioè  alla 
Curia  arcivescovile  che  in  tal  modo  vide  nella  prima  metà  del  XII 
sec.  crescere  enormemente  il  suo  patrimonio,  e  con  la  proprietà  delle 
terre  tutti  quei  diritti  patrimoniali  sui  risedenti  e  coltivatori  che 
erano  strettamente  connessi  con  la  proprietà.  Ma  dove  le  case  ed 
i  campi  dei  castelli  e  ville  non  eran  tutti  del  signore  ma  viveva  in 
essi  una  popolazione  di  piccoli  proprietari,  alloderi  ed  arimanni  o  dove 
si  erano  già  costituite  delle  «  università  »  rurali  di  uomini  affran- 
catisi dalla  condizione  semi-servile  del  colonato  coi  loro  Capitani  e 
Consoli;  nei  castelli  ove  si  accoglievan  vassalli  di  signori  laici  o 
ecclesiastici;  qui  il  Comune  cittadino  reclamava  subito  una  parte 
maggiore  di  diritti  fiscali  e  giurisdizionali  ;  per  queste  classi  di  per- 
sone che  toglievano  all'atto  istrumentale  il  carattere  strettamente 
privato,  intervenivano  certamente  i  Consoli  cittadini  ad  approvare 
e  sottoscrivere  :  possiamo  credere  che  Arcivescovo  e  Comuni  aves- 
sero parte  insieme  nelle   imposte  e  negli  altri  utili   reali  %   ed  a 


*)  BoNAiNi,  Statuii,  I,  Breve  comm.  I,  p.  145.  Per  le  alienazioni  di 
terre  dairEra  al  mare  e  dalla  Cecina  all'Amo,  efr.  Arch.  Mbnsa  arctv., 
Pisa,  perg.  8  nov.  1117;  vendita  all'Operaio  di  S.  Maria  da  parte  di 
Mingarda  vedova  del  conte  Ugo  e  figlia  di  Ildebrando  visconte;  perg. 
an.  1131  ;  donaz.  del  conte  Arduino  di  quanto  spettavagll  per  donaz. 
della  contessa  Cecilia.  Muratori,  Anf.  Ili,  col.  1143-4,  sett.  1130,  vendita 
dell'Abbate  di  Marturi.  La  Cecina  considerata  come  linea  di  divisione 
nella  zona  di  contado  a  sud  di  Pisa,  cfr.  Statuti  I,  p.  253  e  altrove,  passim. 
^)  Di  una  imposta  cittadina  sul  contado,  indipendente  da  quella  per 
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quest'ultimo  fosse  invece  riserbata  la  giurisdizione,  in  quanto  non 
erano,  quelli  e  questa,  percepiti  ed  esercitate  ancora,  sia  pure  sal- 
tuariamente, dai  ministri  imperiali  e  marchionali  o  dai  Conti  rurali 
che,  vendendo  o  donando  o  impegnando  il  dominio  utile  di  corti  e 
castelli,  facevan  riserva  di  certi  diritti.  Né  solo  questo  doveva  toccare 
all'  Arcivescovo.  Privilegi  imperiali  della  prima  metà  del  XTT  secolo 
concedevano  ad  esso  il  fodro,  trasformatosi  ora  in  una  impòsta  diretta 
che  in  parti  eguali  pagavan  proprietario  e  colono  del  fondo  *)  ed 
il  placito  giudiziario,  la  contribuzione  dovuta  a  chi  amministrava 
la  giustizia,  nei  castelli  di  Buti,  Ticopisano  e  S.  Giovanni  della  Vena 
nel  Val  d'Amo  di  sopra;  di  Vada  e  Rosignano  nella  regione  co- 
stiera marenunana;  di  Silvalonga,  di  Pugnano,  Valtriano  ecc.  *). 
Quantunque  questo  placito  concesso  all'Arcivescovo  su  alcune  im- 
portanti terre  del  contado  si  limitasse  alle  cause  civili  ;  quantunque 
a  tal  signore  mancasse  la  forza  di  far  rispettare  qualunque  disposi- 
zione e  dovesse  portar  sempre  dinanzi  ai  tribunali  cittadini  i  fre- 
quenti litigi  che  aveva  con  gli  uomini  di  quelle  comunità;  pur 
tuttavia  siffatti  privilegi  concedevano  all'  Arcivescovo  di  Pisa  un 
potere  nuovo  e  diritti  d'ordine  pubblico  che  egli  non  aveva  mai 
esercitato  e  portavano  esca  al  fuoco,  non  lontano  ad  accendersi, 
degU  intemi  dissidi  fra  la  Chiesa  ed  il  Comune. 

Ma  un'  altra  più  larga  forma  di  giurisdizione  arcivescovile 
si  formava  contemporaneamente  in  taluni  castelli  e  corti  di  esclu- 
siva proprietà  della  Chiesa  pisana,  come  svolgimento  e  trasformazione 
degli  antichi  diritti  patrimoniali  sui  servi  e  risedenti,  fondata  quindi 
su  titoli  di  diritto  privato  e  conservatasi  anche  quando  lo  stato  giu- 
ridico degli  abitanti  e  le  condizioni  della  proprietà  in  quei  castelli 
si  mutano  nel  XTT  secolo.  Nel  citato  diploma  imperiale  non  se  ne 


il  Marchese  e  per  T  Imperatore,  si  ha  menzione  in  Firenze  sin  dal  1090-93 
cfr.  Davtosohn,  Forschungen,  p.  63. 

*)  Pbrttlb,  -S'^.  d,  dir,  ital,^  I,  364  sgg.  ;  Lattbs,  Il  dir,  cons,  ecc.  p. 
^1*  Questa  trasformazione  del  fodro,  già  accennata  dal  Muratori,  è  stata 
poi  ampiamente  illustrata  dal  Post,  Ueber  das  fodrum, 

*)  Ughblli  III,  449,  Privil.  di  Papa  Innocenzo,  5  marzo,  1137  e  dipi. 
^  Corrado  1138.  Ma  la  prima  concessione  è  certo  anteriore  a  questi  anni. 
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fa  menzione  ;  ma  altri  documenti  del  XTT  e  XIEL  secolo  che  ricor- 
deremo parlano  della  «  vindicta  »  o  della  piena  giustizia  che  TArci- 
vescovo  esercitava  sugli  uomini  e  sulle  cose,  a  Nuvola,  Oafagio, 
Montanino,  Belerà,  S.  Luce,  Pomario,  Mele,  Lorenzana,  Usigliano, 
Mele,  nella  pianura  al  sud  dell' Arno,  a  Filettole  di  Val  di  Serchio 
e  altrove  ;  ^)  terre  delle  quali  alcune  erano  state  alienate  air  Arci- 
vescovo da  Conti  rurali  e  Marchesi  di  Lombardia,  persone  cioè 
investite  del  pieno   bando  comitale,  nella  seconda  metà  del  XI 
secolo,  quando  da  una  parte  il  potere  della  Marca  veniva  perdendo 
vigore  e  dall'  altra  V  ingerenza  del  Comune  cittadino  —  non  ancora 
pienamente  costituito  —  negli  atti  temporali  del  capo  della  diocesi 
era  ancora  incerta  e  si  manifestava  più  nella  forma  di  assistenza 
che  non  in  quella  di  una  superiore  tutela  imposta  dal  Comune  o 
di  una  finzione  giuridica  che  mettesse  il  nome  del  Vescovo  ove 
fosse  la  realtà  del  nuovo  ente  cittadino  :  di  modo  che  la  giurisdizione 
dell'Arcivescovo  veniva  da  sé,  senza  bisogno  di  diplomi  imperiali 
0  di  benigna  tolleranza  della  città,  tanto  più  che  in  quelle  umili 
terre,  a  differenza  delle  maggiori,  non  si  era  ancora  costituita  sta- 
bilmente la  associazione   comunale,  nò  dal  ristretto  circolo  degli 
eguali  era  uscita  fuori  la  balia  permanente  del   consolato  a  dare 
un  po'  di  spinta  alla  debole  attività  collettiva  del  piccolo  Comune  ; 
né  entro  gli  aggregati  di  agricoltori  era  penetrato  ad  animarli  alcun 
principio  di  vita  politica  che  potesse  promuovere,  come  più  tardi 
promosse,  resistenza  o  ribellione  al  potere  arcivescovile.  Altri  diritti 
giurisdizionali  di  varia  natura  troviamo  posseduti  ed  esercitati  dal- 
l'Arcivescovo in  altre  terre  del  contado  pisano,  come  a  Cascina  *); 
certo,  set  il  materiale  d'archivio  non  ci  fosse  rimasto  in  maniera 
così  frammentaria,  potremmo  cavarne  la  dimostrazione  che  durante 
la  prima  metà  del  XTT  secolo,  il  tempo  cioè  della  piena  conquista 
del  contado  da  parte  della  città,  l' Arcivescovo  pisano,  operando,  per 
così  dire,  come  socio  insieme  col  Comune  ebbe  una  parte  non  piccola 

*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg. N.*> 631,9  luglio  1222;  19  ag.  1253; 
30  die,  1270;  26  ott.  1278;  26  maggio  1279;  31  genn.  1281.  Dal  Borgo, 
Dipi.  pi8.,  p.  19,  an.  1284. 

*)  Arou.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  27  ott.  1142. 
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negli  utili  deir impresa;  di  modo  che  potè  uscire,  nei  riguardi  del 
dominio  temporale,  dall' oscurità  in  cui  lino  allora  si  era  trovato 
anche  in  confronto  agli  altri  Vescovi  di  Toscana  che  pure  furon 
tanto  al  disotto,  in  ciò,  dai  loro* confratelli  di  Lombardia.  Questo 
è  il  modo  con  cui  si  costituisce  nel  contado  pisano  un  dominio 
arcivescovile  che,  due  secoli  indietro,  sarebbe  potuto  esser  principio 
e  fondamento  ad  un  potere  comitale  sulla  città  e  sul  territorio  ;  si 
costituisce  ora  insieme  con  l'estendersi  dei  poteri  giurisdizionali  della 
città,  con  un  processo  simile,  come  i  due  fatti  fossero  manife- 
stazioni diverse  di  uno  stesso  fenomeno  storico  e  procedessero  da 
cause  eguali.  Questo  non  avvenne  là  dove  —  e  specialmente  nel- 
l'Italia settentrionale  —  il  Comune  sorgente  trovò  a  contrastargli 
il  canmiino  un  Vescovo  sostituitosi  ai  Conti  ed  ai  Marchesi  ed  in- 
vestito della  triplice  giurisdizione  patrimoniale,  feudale  e  di  diritto 
pubblico.  Ma  i  due  alleati,  a  Pisa,  dovevano  facilmente  e  pronta- 
mente trasformarsi  in  rivali  non  appena  il  Comune,  conquistata  per 
virtù  propria  una  personalità  vigorosa,  ottenuto  il  riconoscimento 
giuridico  come  ente  pubblico,  e  trovato  il  suo  posto  preciso  in  mezzo 
e  di  fronte  alla  gerarchia  feudale,  entra  da  solo  nelFarringo  politico 
e  vuol  per  sé  tutte  le  spoglie  della  vittoria  e  tende  ad  affermarsi 
col  suo  carattere  schiettamente  laico,  non  dissimulato  neanche  nelle 
alterne  vicende  interne  ed  esteme  che  portan  talvolta  il  Comune 
pisano,  come  espediente  di  buona  strategia,  a  schierarsi  col  partito 
dei  Pontefici,  prima  che  vi  si  formi  una  stabile  tradizione  di  politica 
imperiale.  Ed  allora  la  giurisdizione  del  Comune,  almeno  in  alcune 
se  non  in  tutte  le  terre  della  Chiesa,  vuole  esplicarsi,  e  ci  riesce,  in 
concorrenza  con  quella  arcivescovile,  pur  in  mezzo  a  dissidi  e  con- 
trasti di  ogni  giorno  che  forman  come  la  trama  su  cui  è  tessuta  la 
intema  politica  ecclesiastica  della  città,  così  poco  studiata  in  generale 
e  così  meritevole  di  essere  meglio  conosciuta. 

Questo  cambiamento  nella  posizione  reciproca  del  Comune  e  del 
capo  della  Chiesa  cittadina  non  avviene  se  non  verso  la  metà  del  XII 
secolo,  negli  anni  che  precedono  e  seguono  il  diploma  fridericiano; 
quando  anche  il  contado  era  animato  da  un  vivo  pullular  di  energie 
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e  di  forme  svariatissime  di  vita  giuridica  ed  economica  e  le  terre  arci- 
vescovili facevan  le  prime  prove  contro  il  lor  signore  ecclesiastico. 
Poiché  bisogna  tener  bene  presente  questo  fatto  :  l'espandersi  del  do- 
minio cittadino  nel  contado  coincide  con  un  mutamento  profondo  nelle 
condizioni  del  contado  stesso;  mutamento  che  non  è  molto  posteriore  a 
quello  della  città  ed  in  taluni  centri  rurali  si  accompagna  anzi  con  esso, 
in  modo  da  costituire  l'uno  e  l'altro  come  due  sistemi  di  forze  agenti 
e  reagenti.  La  città,  nella  sua  marcia  in  avanti,  si  trova  di  fronte  ad 
un  elemento  non  inferiore,  per  importanza  economica  e  sociale,  a 
quello  che,  dentro  la  cerchia  delle  mura,  si  è  concretato  nell'ente 
giuridico  del  Comune  cittadino,  perchè  costituisce  come  il  terreno 
ove  questo  vigoreggia  ;  forma  le  radici  innumerevoli,  filiformi  da  ciii 
questo  deriva  la  vita,  lo  sviluppo  demografico,  industriale  e  politico. 

Le  corti  signorili,  le  masse  o  riunioni  di  pastori  e  di  pochi  ar- 
tigiani, ^)  i  castelli  ed  i  borghi  avevan  mutato  fisonomia  ;  la  classe 
dei  liberi  cresceva  di  numero  e  riacquistava  la  importanza  sociale 
perduta;  e  tutti,  liberi,  semiliberi  e  servi,  piccoli  vassalli  e  piccoli 
feudatari  erano  come  trascinati  nel  moto  associativo  che  li  organiz- 
zava nelle  comunità  del  contado  e  nelle  consorterie  gentilizie.  Ci 
sembra  vedere  un  misterioso  lavorio  compiersi  nelle  viscere  della 
terra  ed  un  numeroso  popolo  di  pigmei  romperla,  muoverla,  agitarla; 
osserviamo  il  trasmutarsi  e  lo  svolgersi  degli  elementi  primordiali 
della  vita  sociale  in  una  soprastruttura  politica  che  è  il  Comune 
medievale;  è  il  processo  di  creazione  di  una  società  nuova  che 
spunta  fuori  rapidamente  dopo  una  oscura  elaborazione  di  secoli, 
manifestandosi  in  una  grande  varietà  di  forme  che  vanno  grada- 
tamente dal  minuscolo  aggregato  di  pochi  uomini  attorno  ad  una 
chiesetta  perduta  fra  i  boschi  o  sui  monti,  fino  al  Comune  cittadino. 

Il  carattere  geografico  della  Toscana  con  la  sua  varia  altimetria, 
con  le  sue   valli  comunicanti  e  le  arterie  fluviali  di  molta  impor- 


^)  Attorno  a  Pisa  e  Lucca,  oltre  le  due  più  grandi  Massa  di  Liiiii- 
giana  e  di  Maremma,  i  doc.  ricordano  Massarosa,  Massa  macinarla.  Massa 
piscatoria,  Massa  pisana,  ecc.  In  senso  generale,  come  aggregato  di  po- 
deri, la  parola  <  Massa  »  prevalse  specialmente  pei  beni  delle  Chiese  e 
delle  Abbazie.  Solmi,  Le  assodaz.  avanti  le  orig,  del  Com,,  p.  39. 


• 
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taaza,  come  TArno,  il  Serchio,  l'Elsa  e  l'Era  e  con  la  fertilità  del 
suo  suolo,  doveva  meravigliosamente  favorire  l'addensarsi  della  po- 
polazione lungo  le  valli  dei  fiumi;  il  frazionarsi  della  terra  anche 
nei  secoli  barbarici  della  grande  proprietà  territoriale,  il  mantenersi 
della  coltura  sufBcentemente  intensiva,  lo  stringersi  di  facili  rapporti 
fra  le  popolazioni  lungo  i  corsi  d'acqua  o  in  riva  al  mare,  il  più 
rapido  disciogliersi  degli  artigiani  dai  legami  del  sistema  curtense 
e  l'allargarsi  dei  prodotti  della  piccola  industria  nei  mercati  dei 
luoghi  aperti  ove  i  prezzi  son  liberamente  fissati  dall'artigiano  li- 
bero; *)  in  fine  un  certo  differenziarsi  dei  ceti  sociali,  prima  tutti 
egualmente  accomunati  nella  dipendenza  al  signore.  Eran  queste  le 
coudizioni  per  un  progressivo  innalzamento  degli  uomini  delle  cam- 
pagne e  per  lo  sviluppo  di  una  fiorente  vita  associativa.  La  costiera 
marina,  la  Maremma,  le  valli  dell'Era,  dell' Elsa  e  dell'Amo,  sono 
infatti  i  centri  di  maggior  fioritura  delle  istituzioni  comunali.  Quelle 
valli  eran,  per  molta  parte  della  loro  lunghezza,  zone  di  confine  fra 
contadi  diversi  di  Toscana;  eran  luoghi,  quindi,  dove  abbondavano 
boschi  e  pascoli  anticamente  comunali,  passati  poi  con  la  conquista 
barbarica  al  fisco  regio  e  donati  a  Grandi  ed  a  Monasteri  ;  vi  avevan 
perciò  nel  IX,  X  ed  XI  secolo  prosperato  vigorosamente  nobiltà 
feudale  ed  istituzioni  monastiche,  due  prodotti  identici  di  una  stessa 
età  storica,  *)  della  cui  protezione  e  della  cui  rovina  più  tardi  si  gio- 


*)  Il  noto  dipi,  di  Enrico  IV  ai  Pisani,  del  1081,  ricorda  i  mercati 
delle  ville  del  contado. 

*)  Se  sì  osserva  la  distribuzione  topografica  del  feudalesimo  in  To- 
scana, si  vedrà  che  i  centri  maggiori  donde  poi  si  diffonde  son  la  Ma- 
remma senese  e  volterrana,  ove  si  incontrano  i  contadi  di  Pisa,  Siena,  • 
Lucca,  Populonia,  Volterra;  qui  la'  nobiltà  longobarda  e  franca  aveva 
Mquistato  per  concessione  del  fisco  regio  immensi  possessi,  tramutatisi 
poi  in  feudi  ;  poi  la  valle  dell'Arno  da  Empoli  aPontedera,  dove  fan  capo 
i  territori  di  Lucca,  Pistoia,  Firenze,  Pisa,  Fiesole,  Siena  e  dove  nel  XI 
j  Cadolingi,  i  conti  Guidi  e  gli  Alberti  si  piantan  con  piccoli  possessi  ini- 
2iali  irraggiando  di  li  la  propria  azione,  insinuandosi  ed  incastrandosi 
come  cunei  fra  i  contadi  circostanti  ;  la  Valdera,  piena  di  cattani  e  di 
possessi  dei  Gherardesca,  Cadolingi,  Guidi;  la  regione  appenninica  ove 
lunghe  e  larghe  striscio  di  pascoli  e  boschi  comunali  correvan  sul  dorso 
«  Bui  fianchi  dei  monti,  dividendo  la  Romagna  dalla  Toscana.  Queste 
sono  anche  le  zone  dei  celebrati  monasteri  di  Toscana  e  delle  più  popo- 
lose comunità  di  contado. 


20  •  —  Il  Qmtado  e  la  Città  nel  xn  secolo 

vano  le  comunità  agricole  germogliate  sul  terreno  da  quelle  preparato 
e  desiderose  di  rivendicare,  come  realmente  rivendicano,  quei  diritti 
antichissimi  sulle  terre  comunali  ;  germogliano  entro  le  corti  signorili 
e  monacali  e  dentro  i  castelli  di  che  era  munito  ogni  colle  per  dif^a 
dei  borghi  e  delle  ville  sottostanti  e  dove  viveva  una  popolazione 
fissa  di  agricoltori  o  di  cattani  e  piccoli  vassalli  vescovili,  spesso 
attirati  lassù  dalla  mite  signoria  del  Vescovo  *)  ed  una  avventizia 
costituita  dagli  uomini  liberi  e  dai  coloni  dei  dintorni,  cioè  del  di- 
stretto del  castello^  corrispondente  in  generale  alla  circoscrizione 
ecclesiastica  della  chiesa  pievana  posta  quasi  sempre  in  un  castello: 
di  modo  che  tante  eran  le  chiese  minori  -r-  fino  a  30  e  35  —  sog- 
gette alla  pieve,  tante  le  ville  comprese  nel  distretto  del  castello; 
tanti  gli  uomini  che  pagavan  le  decime  alla  chiesa  pievana  —  de- 
cime svariatissime  che  abbracciavan  tutto  il  lavoro  e  la  produzione, 
bestiame,  raccolti  divem,  contratti,  tessitura  di  stofEe,  prodotto  delle 
miniere  ecc.  —  *)  altrettanti  quelli  che  in  caso  di  pericolo  cercavan 
dal  piano  rifugio  entro  le  mura  pastellane.  Ora  si  deve  notare  che 
la  classe  dei  liberi,  non  che  scomparsa  in  questi  secoli  dal  contado, 
formava  Telemento  predominante  in  molte  ville,  rappresentsmti  le 
più  piccole  unità  chiesastiche  e  civili.  Abitavano  e  coltivavano  loro 
terre  allodiali  ed  erano  sciolti,  generalmente,  da  ogni  vincolo  feu- 
dale; adivano  il  tribunale  dei  Marchesi  o  del  Visconte,  oppure 
quello  del  Vescovo  se  avveniva  che  V  Imperatore  li  mettesse  sotto 
di  lui;  si   rifugiavano   nel   castello   vicino   dell'Abbate  o  del  Ve- 


^)  Il  dipi.  Ottoniano  al  Vescovo  lucchese,  del  981,  concede  giurisdizione 
anche  sopra  gli  e  ad  castella  ecclesie  confugientes»,  cóme  pure  sui  fore- 
stieri che  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  si  fermavan  nel  castello.  In 
tal  modo,  ove  il  vescovo  esercitava  la  giustizia,  si  veniva  svolgendo  tanto 
una  giurisdizione  territoriale  quanto  una  personale.  Il  dip.  in  M.  G.  H., 
Diplomata,  II,  I,  31  die.  981. 

*)  Afem,  e  doc,  lucch,,  V,  III,  n.  1639,  an.  988.  «  Decimatione  tam 
de  labore,  vino,  oleo,  fenum,  sive  de  omnibus  frugibus  terre,  nutrimi- 
nibus  majoris  et  minoris,  sive  danarijs,  sive  de  negotio,  de  milicia  aut 
de  qualemcumque  suarum  laborationum  de  quicquid  dici  possit  ».  E  il 
doc.  n.  1557,  an.  983,  ricorda  le  decime  di  certe  ville  di  Val  di  Serchio 
«  tam  vinum,  labore,  bestijs,  argentum,  drapos  ».  Ma  le  dècime  varlavan 
da  luogo  a  luogo  perchè  esse  eran  fissate  dalla  consuetudine.  Pestile, 
St  d.dir.iial.,  IV,  446;  Lattbs,  Dir.  consuet.,  §  42,  p.  822  0gg. 
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scovo  0  dei  «  Lombardi  »  o  dei  più  grandi  feudatari,  quando  un 
nemico  minacciasse.  In  cambio,  si  assoggettavano,  come  per  un  con- 
tratto, a  certi  servigi  reali  e  personali  :  &r  la  guardia  alle  mura  e 
dare  ai  castellani  legna  o  denaro  per  ogni  casa  che  essi,  quando 
eran  costretti  fuggire  nel  castello,  abitavano  col  loro  bestiame  e 
con  le  masserizie;  ma  tutto  questo  solo  in  compenso  della  prote- 
zione accordata;  di  modo  che,  distrutto  per  avventura  il  castello, 
essi  rimanevan  liberi  da  ogni  obbligo  ed  onere.  Nel  fatto,  pur  troppo, 
non  avveniva  sempre  cotì,  nel  modo  stesso  che  non  sempre  riusciva 
ai  coloni  di  impedire  che  la  loro  libera  convenzione  col  padrone 
del  fondo  si  trasformasse  in  una  dipendenza  come  di  villano  a  si- 
gnore; la  prepotenza  del  più  forte  spesso  calpestava  il  diritto  e  la 
buona  consuetudine:  ma  rimaneva  sempre  in  quegli  uomini  liberi 
ingiustamente  oppressi  un  senso  così  vivo  della  lor  dignità  e  libertà 
antica,  da  costituire  come  un  lievito  fortissimo  di  ribellione,  ^)  atto 
a  rinsaldare  ancor  più  il  legame  &a  loro  ed  a  fondare  una  solida- 
rìetà  di  interessi  e  sentimenti  che  si  poteva  da  un  momento  all'altro 
trasformare  in  un  vincolo  giurato,  a  scopo  di  difesa  del  diritto,  dove 
prima  non  era  se  non  il  vincolo  economico  del  possesso  e  godimento 
comune  della  terra  pascua  e  boschiva,  mantenutosi  salvo  pur  at- 
traverso le  vicende  avventurose  della  proprietà  individuale  e  col- 
lettiva ed  il  §)rmarsi  della  grande  proprietà  del  periodo  carolingio. 


')  Tale  condizione  dei  viUani,  attorno  a  Pisa,  risulta  dal  doc.  di  Ca- 
scianla  0  Casctiila,  cit.  a  p.lO.  <  Sciatis  quod  nos  omni  tempore  fuimus  liberi 
homines,  et  semper  habitavimos  in  nostro  elodio  et  habuimos  refugimn 
et  casas  in  castello  S.  Casslani  donec  integrum  foit  et  nunquam  fecimus 
aliqaod  servìtium  alieni  de  illis  Langobardìs^  nisi  propter  castellnm  et 
casas  etc.  Postqoam  castellnm  est  destructum,  nos  debuimus  esse  liberi 
ab  omhi  servitio  etc.  Il  doc.  è  di  poco  posteriore  alla  morte  di  Beatrice 
di  Toscana  (an.  1076  ).  La  pieve  ed  il  castello  di  S.  Cassiano  sono  a  poche 
miglia  da  Pisa,  sull'Arno,  a  monte  della  città.  I  doc.  posteriori  ricordano 
spesso  questa  consorteria  di  nobili,  alcuni  dei  quali  immigrano  anche  a 
Pisa  dorante  il  XII  sec.  Sono  essi  stessi  i  <  proceres  de  S.  Cassiano  »  di 
un  doc.  del  1184  (Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  482,  5  marzo  1184). 
Casciaula  era  una  delle  21  ville  le  cui  chiese  eran  soggette  alla  pieve  di 
S.  Cassiano  e  le  pagavan  le  decime.  Cfr.  una  carta  di  enfiteusi  del  Vescovo 
Alberico,  Arcu.  Mensa  cit.,  perg.  ann.  970. 
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come  una  necessità  dell'economia  e  dei  sistemi  culturali  del  Medio 
Evo  :  ^)  solo  che  tale  godimento  era  adesso  una  concessione  di  un 
qualunque  signore  al  quale  competeva  perciò  il  diritto  eminente 
sulla  terra  comune,  oltre  un  censo  di  riconoscimento  o,  più  spesso 
ancora,  una  parte  degli  utili  che  in  generale  era  la  metà,  spet^ 
tante  jure  districti  a  lui  come  signore,  tenuto  perciò  a  difen- 
dere i  comunisti  nel  godimento  di  questa  terra;  *)  più  una  quotn 
sull'altra  metà,  come  proprietario  privato  di  terre  situate  nei  confini 
del  borgo  o  della  villa.  ')  Non  ostante  questa  limitazione,  gli  uo- 
mini delle  ville  possessori  di  un  fondo  proprio,  fosse  pur  gravato  di 
servizi  ai  signori  laici  o  ecclesiastici,  costituivano,  in  quanto  par- 
tecipi del  diritto  d'uso  della  selva  e  del  prato,  un  ente  autonomo 
con  una  rudimentale  amministrazione  sviluppatasi  attorno  ai  beni 
comuni  ed  a  quelli  della  chiesa  e  con  certi  diritti  anche  sul  castello 
ove  cercavau  rifugio,  come  il  diritto  di  mettervi  un  portìnarm 
destinato  a  ricevere  in  consegna  le  loro  masserizie  e  difenderle 
contro  i  gastaldi  signorili,  anche  se  investito  dal  signore.  "*) 

Non  molto  dissimili  le  condizioni  di  una  parte  degli  abitanti 
di  molti  castelli.  Liberi  e  proprietari,  essi,  nella  seconda  metà  del 
XI  secolo,  ci  appaiono  come  già  uniti  in  quella  stretta  solidarietà 
che  precede  immediatamente  la  piena  costituzione  del  Comune  i 
e  del  Consolato,  nel  tempo  medesimo  o  poco  dopo  che  lo  stesso  j 
fatto  si  osserva  nella  città.  Un  documento  lucchese  del  1075, 
relativo  a  paesi  che  nel  XII  diventan  territorio  pisano,  nomina 
il   «  comime  CoUeghuli  »,  il  «  comune  Ferculi  »,  il  «  comunis  Ca- 


^)  È  un  fatto  che  si  osserva  da  per  tutto,  questo.  Anche  in  Grermania, 
le  relazioni  puramente  economiche  di  ogni  singolo  appezzamento  di  ter- 
reno alla  marca  comune,  cUlnund,  non  soffron  cambiamenti  durante  le 
profonde  trasformazioni  dei  rapporti  di  proprietà  e  possesso  nel  .IX  e  X 
secolo.  Cfr.  Inama-Stbrnegg,  Deutsche  wirtschaftsgeschichte,  1891,11,  211. 

*)  Cosi  anche  a  Casciaula,  dove  i  Lombardi  di  S.  Cassia  no  <  defeu- 
debant  nos  (i  cascìaulesi)  in  ipsa  silva  »  della  quale  era  dovuta  loro  parte 
delle  legna. 

8)  Su  ciò  cfr.  anche  il  L.  C.  Med,  XXIV  e  le  note  del  Bbrlam,  Le  due 
ediz,  delle  cansuet,  di  Milano,  1872,  p.  152-9.  Lattbs,  Dir,  Consuet,  p.  386. 

*)  Davidsohn,  Geschicte,  p.  322;  L,  C.  Med,,  XXIV  e  le  note  del 
Bbrlam,  Le  due  ediz.  ecc.  p.  151-2. 
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stelli  >  ed  il  <  comunis  S.  Gervasi  » ,  tutti  di  Valdera  :  ^)  <  comuni  » 
intesi  nel  senso  di  unione  dei  liberi  proprietari  o  possessori  della 
corte  e  del  castello,  forniti  qualcuno  di  feudo  signorile,  partecipanti 
ad  una  qualche  estensione  di  terra  prativa  e  boschiva  di  cui  si  posson 
considerare  ora  come  veri  comproprietari  col  signore  del  castello  e 
capaci  già  di  certi  diritti  di  fronte  ad  esso:  massimo  fra  tutti  quello  di 
consentire  e  ratificare,  mediante  un  voto  raccolto  in  pubblica  adunanza 
a  cui  interviene  la  maggior  parte  dei  comunisti,  le  alienazioni  che  egli 
paò  fame  ed  obbligarsi  per  conto  proprio  a  rispettare  e  far  rispettare 
il  contratto,  difender  l'acquirente  nei  suoi  diritti  e  sottoporsi  ad  una 
sanzione  penale.  Il  castello  e  la  corte  son  così  diventati  quasi  og- 
getto di  comuni  diritti  da  parte  del  signore  e  la  nuova  classe  di  persone 
che  vi  si  deformata  e  che  quindi  partecipa  all'atto  giuridico,  nel  mòdo 
stesso  che  i  documenti  ci  mostrano  signori  concorrere  con  il  loro 
consenso  a  quello  dei  vicini  in  caso  di  alienazione  dei  beni  comuni.  ^ 
Tatto  questo  ci  è  messo  sotto  gli  occhi  dalla  carta  lucchese  citata. 
E  un  istrumento  di  vendita  che  i  figli  del  morto  conte  Malaparte, 
consenziente  il  tutore  e  presente  il  conte  Sineanima,  messo  di 
Enrico  IV,  fanno  al  Vescovo  lucchese,  del  castello  e  della  corte  di 
S.  Gervasio  in  Valdera,  redatto  nella  canonica  della  chiesa  pievana. 
La  corte  confina  con  quei  <  comuni  »  di  Ferculi,  CoUeguli  e  Castello. 
Son  presenti  molti  testi,  di  cui  12  ricordati  col  loro  nome.  Lo  stesso 
giorno  e  nello  stesso  luogo,  presenti  quei  testimoni  medesimi  ed 
un'altra  trentina  di  persone  «  qui  sunt  major  melior  et  sanior  pars 

que  due  partes  de  tribus (hominum?)  et  personarum 

suprascripti  conaunis,  coadunati  ad  consilium  in  canonica  suprascr., 
partita  facto  inter  eos,  eorum  nemine  discordante,  per  hanc  cartu- 
lam  obrigaverunt,  confirmaverunt  et  ratificaverunt  suprascr.  vendi- 
tionem  etc.  et  promiserunt  d.  Anselmo  episc.  lue.  predictam  vendi- 
tionem  firmam  et  ratam  habere  et  esse  actoros  et  defensores  dicto 
episc.,  pena  dupli  etc.  ».  Siamo  al  1075  e  non  tutte  le  città  possono 
p  questi  anni  vantarsi  di  aver  fatta  tanta  strada  verso  il  Comune 


')  Mem.  e  doc.  luceh.  V,  I,  p.  326-6. 
*)  Lattbs,  Dir.  consìieU,  p.  355. 
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e  di  godere  un  così  importante  diritto  come  questa  piccola  comu- 
nità di  contadp.  Non  vi  è  traccia,  a  S.  Gervasio,  di  capi  e  di  rap- 
presentanti eletti  ;  ma  la  comunanza  intiera  cura  gli  interessi  col- 
lettivi. Essa  è  costituita  dai  e  vicini  »  e  «  Consules  vicinie  >  sono 
detti  talvolta  i  loro  capi  eletti,  *)  costituiti  in  unità  serrata  con  speciali 
vincoli  e  speciali  privilegi  di  fronte  agli  altri  coltivatori  od  agli  uomini 
più  tardi  immigrati  nel  castello  e  nel  borgo;  ^  sono  la  «  melior  et 
sanior  pars  »  come  si  esprime  il  doc.  cit.  di  S.. Gervasio;  quelli  che, 
alla  fine  del  XII  secolo  e  nel  XIII,  appaiono  in  taluni  castelli  come 
una  piccola  aristocrazia  terriera  che  tiene  proprietà  e  feudi  dall'antico 
signore  patrimoniale  pel  quale  milita  a  cavallo;  è  quasi  centro  del  Co- 
mune ed  ha  di  fronte  i  minori,  il  popolo,  riuscito  pur  esso  ad  entrare 
nella  comunanza,  a  farne  anzi  una  cosa  tutta  sua  nella  quale  gli  altri 
son  costretti  ad  avvicinarsi,  sobbarcandosi  agli  oneri  che  essa  impone, 
pur  rimanendo,  i  due  ceti  sociali,  distinti  l'uno  dall'altro.  Così  a  Mon- 


^)  Cosi  nel  1234  i  consoli  di  Bozzano  e  Toia,  nel  lucchese  ;  Arc.  di 
Stato,  Lucca,  Offlcio  sopra  la  Maona  (Privil.  e  contratti  riguardanti  le 
Marine)  3  magg.  1234.  Anche  in  Davidsohn,  Geschichte,  p.  327  «con- 
sules vicinantie  »  nel  1153  e  1198. 

•)  Per  la  Lombardia  cfr.  Tesempio  tipico  di  Cannobio  ove  tutto  Tordina- 
mento  del  piccolo  Comune  appare  chiaramente  come  derivato  dalla  prima 
formazione  del  horgo  e  riguarda  i  rapporti  speciali  fra  gli  abitanti  suoi, 
i  \'icini,  e  solo  essi.  Lattbs,  Dir.  Cotisuet.^  pp.  8, 154  segg.  Tale  ordi- 
namento è  assai  simile  a  quello  di  una  consorteria  gentilizia  che  infatti, 
in  altre  regioni  d'Italia,  trovo  talvolta  ricordata  col  nome  di  «  vicinia  >. 
Cosi  a  Bari  quella  degli  Alferaniti,  per  parecchi  anni  quasi  signori  della 
città.  Carabbllbsb,  Il  sorgere  del  Cam,  maritt.  pugliese  nel  ifcf.  ^.,1901, 
p.  18.  Paesi  ove  la  proprietà  comune  si  è  largamente  conservata,  possono 
fornire  qualche  punto  di  confronto  e  dar  qualche  luce  a  chi  studia  11  co- 
mune rurale  del  M.  E.  Nella  Svizzera  vi  sono  ancora  alcune  forme  di 
proprietà  dei  pascoli  alpini  le  quali  son  le  più  antiche  di  fronte  ad  altre 
di  proprietà  privata,  sociale  o  individuale  o  di  società  per  azioni,  ove  il 
diritto  all'alpeggio  è  soggetto  a  limitazioni  personali  e  reali  :  personali, 
in  quanto  non  tutti  gli  abitanti  di  un  Comune  han  diritto  di  usare  i 
suoi  beni  collettivi  ma  solo  un  certo  numero  di  essi,  le  famiglie  più  antiche, 
i  bUrgher^  costituenti  quelle  corporazioni  che  posseggono  ed  usano  in- 
sieme una  o  più  alpe  ;  veri  corpi  chiusi  nei  quali  si  entra  per  diritto  di 
famiglia:  reali,  in  quanto  che  solo  chi  possiede  terreno  prativo  nella 
valle  ha  il  diritto  di  usar  delle  Alpi  comunali;  cfr.  Sbrpleri,  Studio  sui 
pascoli  alpini  della  Svizzera,  Milano,  1901,  p.  185  sgg. 


ma 
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topoli,  castello  della  Mensa  lucchese,  dove  nel  1180  due  Consoli 
trattano  col  Vescovo  signore  «  prò  omnibus  militibus  et  universo  po- 
pulo  illius  terre  »  ^).  Credo  anzi  si  possa  affermare  che  i  <  castel- 
lani >  ricordati  tante  volte  dalle  fonti  accanto  e  pur  distinti  dai  sem- 
plici €  habitatores  »  o  «  homines  »  non  siano  molta  volte,  nei  castelli 
ore  è  venuto  a  mancare  un  diretto  signore,  se  non  questi  più  antichi 
lìberi  associatisi  in  una  specie  di  consorzio  privato  di  carattere  gen- 
tilizio ^  e  divenuti  singolarmente  e  collettivamente  vassalli  del  si- 
gnore stesso;  si  possano  cioè  identificare  in  taluni  luoghi  coi  «  Lom- 
bardi >  pullulati  su  in  ogni  punto  di  Toscana,  dove  cominciano  ad 
apparire  alla  fine  del  XI  e  poi  son  frequentissimi  nel  XII  e  XIII 
secolo,  ordinati  come  una  consorterìa,  dentro  i  castelli  di  cui  sono 
investiti  feudalmente  o  di  cui  si  son  resi  proprietari  per  acquisto  o 
per  concessione  signorile.  Certo  non  in  tutti  i  castelli  essi  sono  in 
numero  e  forza  sufficiente  da  cementarsi  in  una  vigorosa  associar 
zione;  ma  in  tutti  si  trova  l'elemento  di  cui  questa  classe  di  persone 
è  composta  :  distinto  dal  e  popolus  » ,  dagli  «  habitatores  » ,  esso  si 
trova  di  fronte  al  signore  in  rapporti  diversi,  ma  specialmente  feu- 
dali, accanto  all'altro  elemento  più  numeroso  dei  coltivatori  di  terre 
signorili  fra  i  quali  si  mescolano  dei  liberi  alloderi,  crescenti  sempre  di 
numero  ')  ed  è  formato  di  quella  classe  di  proprietari  di  origine 
prevalentemente  longobarda  che  nel  X  ed  XI  secolo,  quando  i  Ve- 
scovi son  trascinati  nel  vortice  delle  ambizioni  mondane  e  politiche 
e  per  bisogno  di  denaro  e  di  aderenti  dilapidano  il  patrimonio  delle 
chiese,  avevano  arrotondato  le  proprie  terre  a  mezzo  dei  livelli  ve- 


*)  Mem.  e  doc.  lucch,  IV,  II,  n.  CXI,  ann.  1180. 

')  Cosi  i  «  Castellani  et  habitatores  »  di  Yivagio,  già  dei  Cadolingi, 
dopo  la  estinzione  della  casa,  quando  nel  1115  essi  si  sottomettono  alla 
Chiesa  ed  al  Comune  pisano,  salvi  alcuni  diritti  della  vedova  Contessa 
Cecilia.  Cosi  a  Montemassi,  nel  piano  al  sud  dell' Arno,  ove  nel  1109 
«  nos  omnes  Castellani  de  nostro  M.  Massimo  et  eius  habitatores  »  giu- 
rano an  compromesso  con  TArciv.  ed  i  Consoli  di  Pisa;  Muratori,  Ani,, 
ili,  p.  1111-2,  13  die.  Ilio. 

')  Così  nel  castello  arciv.  di  Nuvola,  sulle  colline  pisane,  secondo 
doc.  del  1201  (Arce.  Mensa  Arciv.  Pisa,  perg.  n.  534,  25  marzo)  e  1209 
(ÀRCH.  Mbnsa  cit.,  perg.  n.  590,  20  aprile  1210). 
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scovili  che  ben  presto  si  trasformavano  in  allodi  ;  ^)  oppure  per  esse 
i  proprietari,  in  cambio  di  un  canone  minimo  che  era  solo  ricono- 
scimento di  proprietà,  *)  ricevevano  oltre  il  godimento  dei  frutti  anche 
la  piccola  giustizia  patrimoniale  ').  Questi  livelli,  fra  il  X  ed  XI 
secolo,  poiché  il  Vescovo  ha  bisogno  di  servizio  armato,  si  tramu- 
tano in  feudi,  insensibilmente,  anche  quando  il  formulario  degli  in- 
strumenti è  sempre  il  medesimo;  il  concessionario  &,  senza  che  appa- 
riscan  sulla  carta,  delle  obbligazioni  di  carattere  sempre  più  feudale,  ^j 
finché  al  principio  del  XI  già  appaion  livelli  che  importano  il  dovere 
di  prestar  giuramento  di  obbedienza  al  Yescovo  e  somministrargli 
un  cavallo  quando  va  ad  oste.  *)  Nel  XI,  i  dintorni  di  Lucca,  sino  a 
poche  miglia  dalle  mura,  sono  assiepati  di  queste  consorterie  di  Cat- 
taui, vassalli  vescovili,  le  quali  certamente  costituiscono  queir  e  exer- 
citus  lambardorum  »  che  nel  1005,  durante  la  prima  guerra  di  Pisa 
e  Lucca,  vengono  in  aiuto  del  Vescovo  lucchese  ;  ')  espressione  che 
tutti  gli  storici  locali  moderni  hanno  interpretato  come  un  esercito 


^)  È  il  grande  lamento  degli  scrittori  ecclesiastici  nel  XI  sec.  e  non 
ultima  spinta  tanto  al  moto  riformista  quanto  alla  posizione  che  le  nuore 
cittadinanze  prendono  di  fronte  ai  patrimoni  delle  loro  chiese.  Cfr.  anche 
DAvmsoHN,  Geschichte,  p.  142. 

*)  Vedi  in  Lattbs,  Dir,  consueta  p.  307.  le  varie  specie  di  livello; 

')  Risulta  chiaro  dai  moltissimi  doc.  lucch.  del  X  e  XI  secolo,  in  cui 
quando  il  livello  è  concesso  a  coltivatori,  il  Vescovo  impone  sempre  il 
patto  al  ricevente  di  andare  due  volte  all'anno  alla  sua  curia  <  ad  ju- 
stitiam  faciendam  et  piaci tum  audiendum  »;  mentre  tale  formula  non 
appare  mai  quando  il  livello  è  concesso  agli  innumerevoli  cattani  del 
contado  lucchese  che  non  lavoravan  personalmente  le  terre,  ai  Soffren- 
dighi,  Rolandinghi,  Corvara,  Fraolmi  ecc.  Mem,  e  doc.  lucch.  T.  V,  III. 

*)  Che  le  concessioni  livellarie  del  X  secolo  ai  proprietari  del  contado 
lucchese  siano,  nel  XI  e  XII,  concessioni  feudali  e  tali  appaiono  agli 
occhi  dei  contemporanei,  risulta  dal  fatto  che  moltissime  pergamene  di 
livello  del  X  secolo,  portano  scritto  a  tergo,  con  caratteri  non  molto  po- 
steriori :  €  feudum  Corvariensium  >  o  «  feudum  Montemagnensium  »  o 
«  feodum  dominorum  de  Maona  »  e  cosi  via.  Barsoccuini  Dissertaz.  di 
st.eccles.  lucch.  nel  T.  V,  P.  I  delle  Mem.  e  doc.  lucch.^  dissert.  8.» 

*)  Mem.  e  doc.  lucch.  Voi.  cit.  p.  200,  doc.  an.  1017. 

«)  Un'espressione  simile  è  quella  di  Tolomeo  lucchese,  an.  1170  «  Qui- 
dam milites  Lombardi  cum  cathanis  intraverunt  campum  lucensem  etc.  > 
Ptolomhi  Lue.  Annales,  T.  VI  dei  Doc.  di  st  Ital.,  p.  57. 
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di  milizie  lombarde  mandate  da  Arduino   d'Ivrea  a  sostenere  la 
città  amica  contro  Pisa  amica  dell'  Imperatore  Enrico  I.  Nel  con- 
tado pisano,  sebbene  in  proporzioni  molto  minori,  si  osserva  lo  stesso 
fatto,  specialmente  nelle  terre  spettanti  in  antico  alla  Mensa  lucchese. 
A  Forculi,  per  esempio,  sopra  un  poggio  sulla  destra  dell'Era, 
di  641  staia  di  terra  che  son  3»  parte  del  castello,  di  proprietà  del 
Vescovo  lucchese  e  poi,  nel  XII  sec.,  del  conte  Gerardo  di  Ferculi, 
un  ramo  dei  conti  Gherardesca,   oltre  140  costituiscono  feudi;  96 
staia  son  concesse  a  quelli  di  casa  Lotteringia,  31  staia  ai  Garbo- 
ninghi,  10  al  iSiglio  di  Serotino,  8  staia  al  figlio  di  Ugolinello  da 
Montopoli,  oltre  feudi   «  de  domo  Teuderami  »,    e  de  domo  Mon- 
toni >  ecc.  Tutte  queste  «  domus  »  son  certo  una  classe  importante 
a  Forculi,  messe  in  un  naturale  consorzio  dalla  comune  dipendenza 
fendale  al  conte  di  Forculi  e  formanti   una  associazione  forse  più 
antica  di   quella  degli  <  homines  »  di  Forculi,  e  non  fa  sa  con  que- 
sta, nel  modo  stesso  che   son  due  cose  distinte  i  feudi  loro  e  la 
€  terra  forculese  »  ricordata  spesso  nel  documento  da  cui  attingiamo 
queste  notizie.  ^)  Essi  sono  i  e  boni  homines»  di  Forculi  che  assistono 
agli  atti  istrumentali  del  signore,  da  lui  convocati  a  questo  scopo, 
e  presenziano  la  investizione  corporale  che  il  conte  Gerardo  fa  dei 
singoli  pezzi  di  terra  al  Visconte  arcivescovile,  dopo  la  vendita  che 
ne  ha  fatto  alla  Mensa  pisana.  Così  Lotteringo  di  Forculi,  Succo 
di  Fagnana,  Clavello  e  Alberto   de  Periglione,  Moretto  da  Colle, 
Teuderamo  di  Briatto,  ecc.,  in  tutti  34;  cpresentibus  aliis  multis 
bonis  viris  et  omnibus  bonis  viris  de  Forculi  et  tote  comune  de 
Forcule  »   dove  si  vede  che  i   e  boni  viri  de  Ferculo  »  non  son  la 
stessa  cosa  del  <  tote  comune  de  Forcule  » .  Da  quei  nomi  risulta 
anche  come  la  popolazione  dei  castelli,  analogamente  a  quella  delle 
città,  risultasse  in  parte  da  genti  di  ville  attorno  andate  a  cercar 
lassù  protezione  feudale  dal  signore,  del  quale  costituiscono  la  curia, 
organizzandosi  di  fronte  a  lui  e  conquistando  certi  diritti  sul  ca- 
stello stesso  ;  ciò  che  permette  poi  ad  essi  di  prender  verso  gli  uo- 
mini del  luogo  una  posizione  non  molto  dissimile   da  quella  del 


^)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  474,  13  marzo  1182. 
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signore  o  dei  vari  signori  del  castello,  coi  quali  agiscono  insieme, 
nei  rappori;i  con  la  nniversiià  degli  agricoltori.  Così  a  Ferculi  stesso, 
nel  1226,  Cercone  ed  Ddebrando  fratelli  e  Norandino,  «  domini  »,  che 
son  certo  un  frammento  di  una  consorteria  discioltasi,  cedono  in  con- 
cordia con  TArcivescovo  di  Pisa  e  col  Vescovo  di  Lucca,  il  signore  di 
un'altra  pane  del  castello,  una  terra  detta  Mercatale  per  tenervi  mer- 
cato, ai  consoli  del  Comune  di  Ferculi  :  gli  utili  sarebbero  metà  del 
Vescovo,  Arcivescovo  e  domini;  metà  del  Comune;  *)  così  pure  a 
Colle  di  Maremma,  2  arbitri  per  trattar  una  lite  col  comune  di  Rosi- 
gnano  sono  eletti  dai  Consoli  e  dal  popolo,  per  una  parte;  dagli 
ceorum  dominis»  cioè  Cavallo  e  consorti  e  dal  Visconte  arcive- 
scovile, per  l'altra.  Vediamo  in  tal  modo  che  le  università  dei  contar 
dini  finiscon  col  trovarsi  di  contro  tutti  i  vari  signori  del  castello,  tixttì 
ì  vari  e  vecchi  diritti  coalizzati  e  pronti  a  combatterle.  *)  E  la  seconda 
metà  del  XIII  è -infatti  piena  di  litigi  fra  T Arcivescovo  di  Pisa  ed 
il  Comune  di  Ferculi  ;  ')  nel  modo  stesso  che  i  contrasti  scoppiano 
anche  fra  questi  vassalli  che  acquistan  sempre  più  una  posizione 
libera,  prendendo  nel  XTTT  carattere  di  piccola  nobiltà  feudale,  ed  il 
signore,  spesso  attorno  a  diritti  di  vario  genere  che  ciascuno  vuole 
per  sé.  Così  a  Ricavo,  castello  di  giurisdizione  arcivescovile,  sai 
torrente  omonimo,  fra  l'Elsa  e  l'Era,  per  l'esazione  del  pedaggio,  *) 
fra  l'Arcivescovo  ed  una  di  queste  consorterie  i  cui  membri  sono 
suoi  €  fideles  »  e  che  son  certo  i  medesimi  e  Lombardi  de  Ricavo  > 
ricordatici  da  un  altro  documento  ;  *)  nel  modo  stesso  che  son  i 
€  Lombardi  de  S.  Cassiano  »  chiamati  e  descritti  da  una  carta  della 
fine  del  XI  come  peggiori  dei  pagani  e  dei  saraceni  contro  gli  uo- 


*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  653,  30  sett.  1227. 

*)  Argh.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  653,  1227,  30  sett. 

')  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  n.  964,  24  giugno  1279. 

*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  588,  12  marzo  1209  e  n.  658, 
8  marzo  1227.  Cfr.  anche  perg.  n.  913,  an.  1269  in  cui  TArciv.  affittando 
ad  un  tale  il  pedaggio  si  obbliga  di  impedire  che  lo  esigano  Filippo  di 
Alferio  e  gli  altri  suoi  consorti  e  fedeli  dell'Arcivescovo. 

5)  Arh.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  3  febr.  1259.  Il  passeggero  di  Ricavo 
dia  metà  degli  introiti  ai  Lombardi  di  Ricavo. 


/  «  Lombardi  »  29 

mini  della  villa  di  Casciaula,  ^)  quel  gruppo  di  consorti  fionaccorso 
maggiore,  Testarlo,  Ugo  e  Riccio  figli  di  Rabia,  Lamberto  minore 
di  Grasso,  Gerardo  di  Ranieri,  Ugo  Riccio,  fionaccorso  del  fu  Lam- 
berto maggiore  ed  altri  che  intomo  al  1180  sono  in  lite  coi  Ca^ 
nonici  di  Pisa  per  una  terra  già  palustre  ed  incolta,  ora  messa 
a  grano  e  biade  ^  e  che  in  questi  stessi  anni  sono  nominati  da 
altre  carte  «Proceres  de  S.  Cassiano,  ^)  »  ivi  possessori  di  terre 
consorziali.  In  tal  modo  i  Lombardi  rappresentano  i  liberi  so- 
pravrissuti  al  naufragio  della  lor  classe,  o  i  primi  emancipatisi, 
che  assai  per  tempo  si  ordinano  nelle  forme  di  un  consorzio  privato, 
la  forma  che  anche  nella  città  assume  il  Comune  nei  primi  tempi 
della  sua  esistenza;  ò  un  primo  tipo  di  comunanza  che  si  fonda  nei 
castelli  signorili  e  che  strappa  i  primi  diritti  al  signore,  fino  a  so- 
stituirsi, talvolta,  ad  esso,  come  nel  castello  di  MonteccHio  vicino 
a  Pontedera;  ^)  essa  sta  quindi  di  mezzo  fra  il  regime  assoluto  del 
signore  e  la  autonomia  posteriore  del  Comune  popolare,  e  germo- 
glia spontanea  dal  terreno  feudale  in  mezzo  al  moto  che  del  feu- 
dalesimo fii  causa  ed  efietto,  cioèi  il  frazionarsi  della  sovranità  e  dei 
suoi  attributi,  il  risorgere  della  associazione  volontaria  nella  forma 
del  contratto  feudale  fra  signore  o  vassallo,  lo  stringersi  di  vincoli 
consorziali  fra  gli  accomunati  nel  possesso  di  un  feudo  e  nella  egual 
soggezione  al  signore,  il  formarsi  nei  rapporti  reciproci  fra  loro  ed 
in  quelli  col  signore  di  consuetudini  feudali  —  varie  da  luogo  a 
luogo  —  *)  che  potevan  servir  come  di  base  giuridica  e  di  cemento 
per  dar  vita  ad  un  vero  e  proprio  ente  collettivo  dotato  di  una  di- 


*)  Cfr.  sopra  p.  10. 

')  Arch.  Canonici,  Pisa,  per;?.  19  genn.  1183. 

')  ÀRCH.  Mbnsa  arciv.,  Plsa,  perg.  n.  482,  5  marzo  1184.  La  parola 
«  proceres  »  si  trova  anche  per  la  consorterìa  dei  nobili  di  Caprona  ; 
Arch.  Mensa  cit.,  perg.  n.  767,  12  ottobre  1242.  Nella  villa  di  Scatriano 
<  terra  procerum  de  Caprona  » . 

*)  Arch.  di  Stato,  Firenze,  Bif.  AUi  pubUc.,  21  marzo,  1121.  I 
«Lombardi  Montekenses»  appaion  padroni  del  borgo. 

^)  I  «  bonos  usua  de  castro  »  si  fanno  confermare  i  Cascinesi  dall* Ar- 
civescovo Balduino,  nel  1141;  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  27  otto- 
bre 1142. 
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screta  personalità  e  destinato  a  servir  qnasi  da  intermediario  fra  il 
signore  antico  e  quelli  che  domani  saliran  su  a  reclamare  la  lor 
parte  di  diritti,  seguendo  nella  loro  ascensione  le  orme  dei  primi. 
I  Lombardi  non  sono  una  nazionalità,  sebbene  la  parola  indichi 
di  quali  elementi  etnici  specialmente  si  componesse  questa  piccola 
aristocrazia  rurale  ed  a  quale  origine  si  ricollegasse  V  istituto  giu- 
ridico nel  quale  essi  erano  organizzati  ;  ma  una  classe  sociale  che 
si  sostituisce  in  parte  ai  signori  feudali,  ai  Conti  rurali,  ai  ministri 
pubblici  deir Impero  e  della  Marca;  son  designati  perciò  con  la  pa^ 
rola  <  lombardi  >  che  due  secoli  innanzi  per  i  Romani  e  viventi  a 
legge  romana  suonava  come  la  gerarchia  <  Marchionum  Comitum 
Vicecomitum  Equorum  (!)  Castaldionum  et  ceterorum  langobardo- 
rum>.  *) 

E  se  ne  trovano  ricordati,  nel  XII  e  I^TTT  secolo,  a  Buriane 
sul  poggio  Arcione,  al  confine  fra  Pisa  e  Rosolie,  dove  poi  si  distende 
il  contado  pisano,  irrequieti  e  prepotenti  a  spese  dei  Monasteri  vicini 
e  possessori  di  beni  anche  nel  distretto  lucchese  delle  6  miglia  che 
Enrico  VI  concede  alla  città,  esentando  tuttavia  quelli  dalla  giuris- 
dizione del  Comune.  ^  Questi  e  milites  qui  dicuntur  lombardi  »  di 
Buriano  son  tributari  della  chiesa  di  Roma  alla  quale  pagano  un 
censo  di  20  soldi  annui;  ^)  di  essi  qualcuno  emigra  a  Pisa  ove  dal 
Xn  al  XIV  secolo  è  una  famiglia  di  Lanfranchi  di  Buriano,  di- 
i^inta  dall'altra  più  nota  omonima.  Vi  sono  poi  lombardi  a  Fa- 
giano, vicino  a  Pisa  pochi  chilometri,  *)  a  Cirigliano,  *)  a  Poma- 


*)  Cosi  nel  dipi,  di  Giovanni  XV  per  l'Abbazia  di  S.  Antimo,  del  992; 
Pflugk-Hartunng,  Aedi  Poniif.  ined.,  II,  n.  88.  Su  tale  argomento,  vedi 
altre  considerazioni  nella  mia  recente  memoria  pubi,  sugli  Studi  storici 
del  Crivbllucci,  Pim  ed  i  Loiigobardi,  fase.  voi.  X,  4%  1901,  anche  in 
rapporto  alle  questioni  risollevate  l'anno  scorso  dal  Cipolla,  Della  supposta 
fusione  degli  Italiani  coi  Germani,  ugì  Reìid.  Lincei,  s.  5.*,  voi.  9,  1900. 

*)  Meni,  e  doc.  lucch,  I,  p.  197. 

3)  Muratori,  Ant.,  T.  V.  Liber  censuum  Eccl.  Rom.,  col.  829.  ho 
pagano  «  prò  Buriano  et  quibusdam  aliis  castris  et  possessionibus  ad 
Ekìcl.  rom.  spectantibus  » . 

*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  an.  1232;  «terra  lambardorum 
de  Fasiano». 

*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  ann.  1113. 
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rio  *);  altri  non  lungi  da  Calcìnaia;  *)  a  Gambassi,  fra  Volterra  e 
S.  Gemignano;  *)  a  Carmignano,  non  lungi  da  Pistoia,  *)  dove  anche 
lodierno  villaggio  di  Lombarda  ricorda  l'antica  <  Castellina  lom- 
bardorum.»  nominata  così  spesso  nelle  carte  pistoiesi;  a  Montec- 
chio,  presso  Pontedera,  *)  a  S.  Cassiano,  ^)  a  Ricavo,  ^)  a  Casanova, 
presso  Porcoli,  ®)  a  Cis^ina,  suirArno,  ^  a  Colognole  a  sud  del 
fiume  *®)  ecc.  La  loro  organizzazione  che  comincia  non  molto  prima 
di  quella  ^ei  Comuni  del  contado,  serve  a  questi  di  esempio  e  di 
incitamento  ;  serve  specialmente  a  destare  la  volontà  e  la  coscienza 
del  popolo  rurale  raccolto  negli  aggregati  economici  delle  corti 
signorili,  come  se  una  corrente  elettrica  passi  per  un  corpo  animale 
paralizzato;  serve  a  dare  il  sentimento  di  classe  a  chi  conosceva 
e  praticava  ben  pochi  rapporti  che  non  fosser  quelli  di  dipendenza. 
È  quell'intima  connessione  fra  gli  elementi  vari  della  società 
—  simile  in  questo  ad  una  massa*  liquida  —  per  cui  uno  di  essi 
che  si  muova  determina  un  movimento  analogo  anche  negli  altri 
per  quanto  lontani  e  diversi  possano  essere.  Ed  ai  moti  di  questa 
parte  piti  alta  della  popolazione  campagnola,  corrispondono  moti 
eguali  più  in  basso.  Qui,  ville  disseminate  nel  piano,  senza  mura, 
e  castelli  ove  il  suolo  e  le  case  sono  di  esclusiva  proprietà  di  un 
signore  non  contengono  se  non  una  popolazione  di  servi  o  ru- 
stici soggetti  per  diritto  di  proprietà,  messi  a  lavorare  le  terre  am- 


0  Arch.  Mbnsa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  613, 1196,  20  febr.  «  terra  Lan- 
gobardomm  »  in  Pomario. 

')  Quivi  trovasi  una  terra  dei  Lombardi  di  Ponte,  forse  Pontedera. 
Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  Il  genn.  1180. 

^)  Davidsohn,  (/eòer  die  Entstehung  dee  KonetUais  in  Toskana  cit. 

*)  Zdbkaubb,  Stat  Poi.  Cam.  Pisi.,  1888,  prefaz.,  p.  XVII,  dee.  8 
maggio  1216. 

*)  Doc.  cU.y  21  marzo  1121,  Arch.  di  Stato,  Firenze,  Rif,,  AtUpvbbl. 

*)  Doc,  cit.  del  XI  sec.,  pp.  10  e  21. 

')  Doc.  cit,  3  febr.  1259 

*)  Arch.  Mensa  arc,  Pisa,  perg.  n.  474,  13  marzo  1182. 

*j  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  768,  30  ott.  1242. 

^^)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  767,  12  ott.  1242*,  nella  villa 
di  Scotriano  «  terra  Lombardorum  de  Colognola  > . 
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ministrate  direttamente  dal  signore,  ^)  ed  una  di  semiliberi  venuti 
sulla  terra  per  un  contratto  col  proprietario  e  legati  ad  essa  con 
un  vincolo  che  per  essere  volontariamente  stretto  non  era  meno 
gravoso  e  restrittivo  della  libertà  :  son  quegli  uomini  e  colonarìa 
vel  adscripticia  conditione  »  impediti  di  abbandonar  la  terra  fecon- 
data dal  loro  sudore,  obbligati  a  censi  di  denaro  e  derrate  ed  a 
servizi  personali;  risiedono  sul  fondo  ima  o  più  famiglie  in  un 
consorzio  di  lavoro  i  cui  membri  si  dividono  le  angherie  da  pre- 
starsi al  signore.  *)  Siccome  tuttavia  spettano  ad  essi  i  frutti  della 
terra,  lordi  dalle  imposizioni  fiscali,  così  possono  avere  un  peculio 
col  quale  un  giorno  si  riscatteranno.  È  questa  la  condizione  degli 
abitanti  di  gran  parte  delle  corti  e  castelli  nella  diocesi  e  nel  contado 
di  Pisa,  posseduti  dairArcivescovo  di  Pisa  e,  ancora  in  maggior 
numero,  dal  Vescovo  lucchese,  o  dai  Cadolingi  e  conti  Guidi,  a  monte 
della  città  e  dai  Gherardesca,  in  Maremma  ed  in  Valdera;  *)  forniti 
anche  essi  delle  loro  terre  boschive  e  prative.  Non  manca  tuttavia, 
anche  nei  castelli,  di  formarsi  una  piccola  categoria  di  liberi  o  dipen- 
denti per  titoli  di  diritto  feudale:  sono  forse  —  dove  la  loro  origine 


^)  Son  quella  categoria  di  terre  tenute  «  ad  manus  »  dal  padrone,  ben 
distinte  dalle  altre  e  talvolta  non  facilmente  trasmutabili  in  esse.  Nel 
sett.  1115  due  coniugi  vendono  alla  Mensa  pisana  3  parti  del  castello, 
poggio  e  corte  di  Cafaia  col  patto  che  «  a  nessun  Arcivescovo  fosse  lecito 
dare  quelle  terre  in  permuta  o  feudo  o  livello  o  tenimento,  ni8i  vUlaniSy 
ut  semper  ad  manum  suam  habeat  et  detineat  (  TArciv.  )  in  perpetuum  » 
Muratori,  Ant,  III,  Excerpta,  p.  1119-20,  10  sett.  1116.  In  generale, 
chiunque  aveva  proprietà  o  diritti  in  un  castello  tendeva  a  ridurre  tntti 
gli  allodi  in  sua  mano,  come  mezzo  per  fondare  un  dominio  giurisdi- 
zionale. Nel  castello  di  Sarna  «  non  è  alcuno  che  abbia  aliquid  allodi»; 
dice  un  teste  nella  causa  dell'Abbate  di  S.  Fiora  contro  un  tale  che  pre- 
tendeva esser  <  liber  homo  »  e  solo  «  fìdelis  »  dell'  Abbazia.  Maccioni, 
Difesa  ecc. 

*)  BoNAiNi,  Dipl.pis.y  p.  64,  29  die.  1178.  Causa  dei  Canonici  contro 
un  tale  che  si  dichiara  libero  mentre  essi  lo  vogliono  «  colonaria  condi- 
tione » .  Si  dice  :  «  Inter  multos  consortes  angaria  dividitur  » . 

^)  Cosi  pure  la  rocca  di  Tintinnano,  in  Val  d'Orcia,  di  cui  lo  Zdekaubr 
ha  pubblicato  la  Carta  lìbertatis  e  gli  statuti.  Estr.  del  Bull,  sen,  di  st 
Patria,  1896,  fase.  4  dell'ann.  S^,  p.  52  sgg.  Cfr.  Salvemini,  Uìi  comune 
rurale  nel  sec.  XIII ^  nel  voi.  Studi  storici,  Firenze  1901,  p.  1  sgg. 
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non  è  tutta  recente  —  un  residuo  antico  scampato  al  naufragio  di 
quella  classe  sociale;  o  sono  antichi  dipendenti,  affrancati  a  volta  a 
volta  dal  signore  in  punto  di  morte  e  messi  in  proprietà  delle  terre 
che  coltivavano;  o  uomini  di  masnada,  addetti  alla  difesa  personale 
del  signore,  nobilitatisi  nell'esercizio  della  milizia  e  compensati  poi 
col  dono  di  terre;  ^)  o  coloni  e  semiliberi  riusciti  a  riscattarsi  ed  acqui- 
stare in  libera  proprietà  il  fondo  che  coltivavano  oppure  in  conces- 
sione livellarla.  Anche  la  grande  massa  della  popolazione  rurale, 
quella  risedente  su  terra  altrui  e  soggetta  per  titolo  privato  ha 
potuto  in  qualche  modo  innalzarsi  ed  acquistare  un  primo  ele- 
mento di  forza  e  coscienza  di  sé.  Vi  ha  contribuito  moltissimo  il 
possesso  comunale  dovuto  originariamente  ad  una  concessione  si- 
gnorile, poi  diventato  quasi  una  proprietà  di  cui  si  dispone  ab- 
bastanza liberamente.  Poiché  qui  è  avvenuto,  parallelamente  al 
costituirsi  del  Comune,  un  fatto  notevole.  Il  diritto  d' uso  della 
terra  comunale  si  è  svolto  con  un  procedimento  simile  a  quello 
per  cui  già  dalla  proprietà  collettiva  della  famiglia  e  dei  primi 
consorzi  barbarici  si  era  svolta  quella  privata  individuale.  Cioè 
ia  terra  comune,  a  forza  di  rimanere  nel  godimento  di  un  certo 
nomerò  di  persone  che  ereditariamente  se  la  trasmettono,  viene 
ad  esser  considerata  e  tenuta  come  una  proprietà  attribuita  col- 
lettivamente ad  una  comunanza  di  individui  di  cui  questi  son  feu- 
dalmente investiti  e  poi  proprietari,  quasi  per  effetto  Idi  una  lunga 
prescrizione.  Una  terra  comunale  di  Yada,  di  cui  il  Comune  dispone 
a  suo  piacimento,  conserva  nel  XTTI  il  nome  di  «  terra  ubaldesca  » 
e  confina  con  terra  <  illorum  de  domo  ubaldeschi  »  ;  un'  altra  è 
«  terra  brunicardinga  »,  anche  essa  vicina  ad  una  terra  dei  Bruni- 


^)  Cosi  il  conte  Ugo  dei  Cadoiingi,  nel  1113,  per  disposizione  testa- 
mentaria; Davidsohn,  Geschicfiie,  p.  371.  Antichi  masnadieri  suoi  sono  i 
Lombardi  di  Grambassi  in  lotta  col  popolo  del  luogo.  Davidsohn,  Uebei" 
die  Entstehung  des  Konsulais  in  Toskan%  cit.,  p.  14.  Cosi  il  signore  di  An- 
ghiariy  morendo  al  principio  del  XI,  dà  in  libera  proprietà  ai  masnadieri 
le  terre  che  avevano  in  feudo.  Essi,  nel  XII,  formano  un  Comune  con 
i  Consoli.  FiCKER,  Forschurigen,  IV,  p.  172  e  Modigliani,  Studi  e  doc, 
cui  illustraz,  degli  Statuti  del  Coni,  d' Anghiari  del  sec.  XII,  in  Arch,  Star. 
M.,  8.  IV,  t.  VI. 

Ann,  8,  N,  a 
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cardi;  ^)  ed  appellativi  simili  ne  potremmo  citare  parecchi,  4inio- 
stranti  come  il  diritto  d' uso  si  sia  trasformato  in  proprietà  per 
effetto  di  una  lenta  usurpazione;  usurpazione  che  precede  l'altra 
fatta  poi  a  mano  a  mano  dai  singoli  comunisti  sopra  il  fondo  comune 
fino  air  annullamento  del  medesimo  quando  la  popolazione  cresce, 
il  feudalesimo  è  indebolito,  la  grande  proprietà  smembrata;  e  la 
terra  si  mobilizza  per  effetto  del  capitale  cittadino  che  penetra  nel 
contado,  le  comunità  rurali  si  disciolgono,  la  coltura  del  suolo 
diviene  più  intensa:  ^  può  anzi  dirsi  che  T appropriazione  indivi- 
duale delle  terre  comunali  cominci  subito  dopo  che  il  Comune  rurale 
si  ò  costituito,  con  il  trionfare  della  associazione  volontaria  su 
quella  necessaria  di  cui  i  campi  comuni  erano  stati  anticamente  il 
fondamento,  dopo  che  questi  hanno  compiuto  V  opera  loro  di  legare 
gli  uomini  quando  nessuna  attività  civile  e  politica  avrebbe  potuto 
unirli.  *)  Ma  questa  dissoluzione  è  solo  del  XTTT  e  XIV,  in  Toscana; 
nel  XI  e  XTT,  invece,  le  terre  comuni  sono  oggetto  di  lotta  fra 
signori  e  contadini  i  quali  riescono  a  conquistarle  in  parte  ed  a 
farsene  un  coefBcente  grandissimo  di  autonomia.  «  Terrae  dominorum 
de  M.  Catino  et  communis  de  M.  Catino  »  si  trova  in  una  carta 
*  del  1167,  *)  come  due  proprietà  ben  distinte.  A  questo  punto  i 
partecipanti  al  comune  son  già  capaci  di  determinare  con  un  voto 
collettivo  e  per  mezzo  di  pubblico  strumento  una  destinazione  hbera 
delle  lor  terre  pascne  e  boschive.  Così  in  ima  lite  fra  il  «  populus  > 
di  Rosignano  di  Maremma  e  quello  di  Vada,  per  il  diritto  d'  uso 
che  i  Rosiguanesi  pretendevano  della  selva  Asca  lungo  la  marina, 
di  cui  l'Arcivescovo  pisano  era  l'alto  signore,  quelli  appoggiavano 


*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  649,  1226,  19  agosto. 

*)  Sulla  storia  della  proprietà  collettiva  cfr.  Ranblletti,  in  Riv,  lied- 
per  le  scienze  giurici.  XXVI,  p.  205  sgg. 

')  È  notevole  a  questo  proposito  che  le  società  commerciali  che  nel  XIII 
cominciano  a  formarsi  fra  i  membri  di  una  consorteria,  non  solo  esclu- 
dono gli  immobili  ma  si  stringono  solo  quando  del  patrimonio  comune 
ciascuno  ha  conosciuto  la  sua  parte  e  ne  dispone.  Weber,  Zur  gesch. 
der  HandelsgeselscJiaftin  Mittelalter,  1896,  p.  56,  sgg.  ove  T  A.  si  richiama 
ai  doc.  fior,  degli  Alberti  e  Peruzzi. 

*)  DAvmsoHN,  Forschungen^  p.  74. 
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il  loro  buon  diritto  sopra  due  fatti:  la  lunghissima  consuQtudine 
ed  una  e  concessio  vadensis  populi,  ut  in  eorum  carta  continetur  ;  ^)  » 
concessione  che  risale  ai  primi  del  XII  secolo,  e  non  ne  mancano 
altre  nel  XI  ;  ^  nel  tempo  stesso,  il  possesso  di  un  patrimonio 
mobile  permette  ai  comunisti,  in  taluni  luoghi,  di  comprar  dal 
signore  parte  o  tutto  il  borgo  o  il  castello. 

In  mezzo  a  questo  elemento  sociale,  si  cominciano,  sin  dal 
XI  secolo,  a  sentire  rumori  incerti  e  fremiti  come  di  chi  ritomi 
alla  vita  dopo  un  lungo  letargo.  Le  agitazioni  dei  servi  della  gleba 
sono  frequenti;  ì  signori  si  lamentano  «  se  a  servis  suis  propriis 
viris  debitum  et  propri um  non  posse  habere  obsequium;  *)  »  i  pro- 
cessi di  libertà  sono  frequentissimi  ;  vi  son  servi  che  accampano 
diritti  ad  essa  perchè  i  padroni  non  posson  provarne  la  condizione  . 
servile  o  perchè  non  li  han  costretti  per  un  po'  di  tempo  ai  con- 
sueti servigi;  ed  allora  e  clamant  se  vixisse  lego  et  usu  liberta- 
tis.  *)  >  Molti,  disponendo  di  un  peculio,  si  riscattano  ed  in  Questo 
('  il  principio  delle  comunità  agricole  vere  e  proprie.  Le  Qmsìie^ 
tìtdini  di  Milano  che  biasimano  V  operato  di  quei  padroni  e  qui 
districtum  aliquem  habent,  volentes  centra  pacta  sive  conventiones 

suorum  majorum  qui  a  rusticis  pecunia  accepta  eos  liberaverunt, 

venire  etc.  »  alludono  a  fatti  non  posteriori  alla  fine  del  XI  secolo. 
Ed  affermano  la  buona  ragione  dei  rustici  nella  difesa  dei  loro  di- 
ritti, una  volta  che  gli  antenati  degli  odierni  signori  si  lasciaron 
vincere  dalla  cupidigia  del  denaro  nel  dar  libertà  ai  loro  uomini.  *) 
I  contadini  han  cominciato  dunque  a  rifiutare  i  servigi  e  le  angherie, 


*)  Arch.  mbnsa  ARCiv.,  Pisa,  perg.  an.  1143,  19  ott.  La  lite  è  risolta 
dinanzi  l'Arciv.  ed  1  Consoli  di  Pisa  da  due  giudici. 

*)  Quei  di  Cintola  donano  verso  il  1073  la  loro  terra  di  Cuniale  alla 
Badia  di  Montescalari,  Davidsohn,  Forschungen,  p.  74. 

*)  M.  G.  H.  Legum,  sectio  IV,  Constit.  et  Acta  pubi.  Imper.  et  Regum 

T.  I,  p.  47.  Capit.  de  servis  li  berta  tem  anhelantibus,  21  maggio  996-23 

^nn.  1002.  X  servi  che  contravverranno  alle  disposizioni  emanate  «  mulc- 

tentur  medietate  bonorum  suorum  » . 

*,)  Capit.  cit.  nota  prec. 

^)  L.  C,  Med.^  XXIV  e  le  note  del  Bbrlam,  Le  due  ediz.  cit.  p.  141-4. 
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Del  modo  ste^^  che  li  rifiatano  i  vassalli  minori  ai  semores:  ^)  nel 
modo  stesso  die  ri  gì  ribellano,  speeialmenie  in  Gennania.  i  mini- 
tterÌMh^  'l  .Sono  eresciati  di  nomerò  e  si  sentono  più  forti:  ^  la  richiesta 
dei  prodotti  del  snolo  è  aumentata,  la  terra  fino  ad  ora  messa  a 
ooltora  non  ba^ta  più:  la  vicinanza  di  tante  signorie  patrimoniali 
divfrfse  e  >pff«^}  nemiche  Tona  ali* altra,  grandi  e  piccole,  laiche  ed 
eocr;e»:a<:icrhe.  con  esercizio  largo  e  ristretto  di  giurisdizione,  offre 
non  difficile  mezzo  di  abbandonare  la  terra  serrile  e  di  cercare  poco 
lontano  altra  terra  ed  altre  condizioni  di  laroro:  le  grandi  lotte  po- 
litiche e  religiose  che  ardono  intomo  e  la  città  che  già  irraggia 
la  ma  forza,  esercitano  por  esse  ona  azione  notevole:  per  i  frequenti 
motamenti  da  signore  a  signore,  poi,  si  rallenta  assai  la  tradizione 
autoritaria  :  i  contadini  approfittano  del  disordine  sociale  che  regna 
in  Toscana  ed  in  tutta  F Italia  fììi  il  XI  ed  il  xii  quando  la  Marca 
è  affievolita  ed  il  Comune  cittadino  non  si  è  ancora  affermato 
nel  contado  :  nelFassistere  alle  contese  sanguinose  ed  astiose  fra 
r  Impero  ed  il  Papato,  si  fo  strada  entro  quelle  comunità  terriere 
r  idea  che  il  potere  marchionale  sia  virtualmente  finito  dopo  che  i 
Marchesi,  entrati  nel  viluppo  delle  lotte  fììi  le  due  supreme  potestà, 


^1  M.  G.  H.,  voi.  cit.,  p.  175,  6  novembre  1136.  Constitatio  de  fen- 
dorom  distractione.  Sappiamo  <  milites  beneficia  sua  passim  distrahere 
ac,  ita  omnibos  exhaostis,  suorom  seniorom  servitia  sabterfu^re  »  Da 
Roncaglia. 

*)  Hanno  scarsa  importanza  fra  noi,  come  scarsa  ne  ebbe  la  lor 
classe,  i  moti  dei  ministeriali  che  occupano  invece  on  posto  notevole 
nella  storia  dei  Comani  tedeschi,  ove  gli  statati  loro  sono  fra  le  fonti 
più  importanti  del  diritto  medioev.  Vedine  alcuni  pnbbl.  in  Walter,  C^ 
J.  germ.,  Ili,  775,  779  e  Furth,  Die  Ministerialen,  p.  509  sgg.  Da  noi 
ì  ministeriali  hanno  più  importanza  nella  costituzione  di  quella  classe 
sociale  che  la  frase  popolare  in  Toscana  chiamò,  nel  XII  e  XIII,  Lom- 
bardi, di  cui  sopra. 

*)  Il  KovALBWSKY,  V  arpn'nn'>ni  du  regime  écoìiomique  moderne  au 
8einde8camj>agnes,  estr.  dalla  /?.*ri/^  interwit.  de  sociologie,  Paris,  1896,  pp. 
l-i8,  giustamente  considera  l' accrescimento  della  popolazione  nelle  città 
e  campagne  nel  XI  e  XII  come  punto  dì  partenza  della  trasformazione 
delle  classi  agricole  e  del  sistema  di  produzione  e  di  scambio  ;  come  pure 
del  mobilizzarsi  della  proprietà  terriera.  Vedi  anche  sotto,  p.  59. 
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messisi  in  contrasto  con  l'Impero,  impotenti  a  difendere  il  diritto 
e  ad  amministrare  la  giustizia,  hanno  perduto  tutti  i  caratteri  e  la 
forza  della  sovranità,  hanno  rotto  quasi  i  canali  per  cui  dall'Im- 
pero, come  da  ima  fonte  inesauribile,  doveva  scender  loro  la  le- 
gittimità del  potere.  Ed  allora,  come  per  una  burrasca  violenta  che 
muove  gli  strati  profondi  del  mare,  i  moti  cittadini  e  le  guerre  esteme 
si  ripercossero  con  azione  efficace  ed  effetti  durevoli  anche  nella 
popolazione  del  contado  ove  già  il  terreno  era  preparato  e  la  tra- 
sformazione sociale  ejd  economica  che  sempre  precede  quella  politica 
assai  avanzata;  si  affacciava  allora  alla  vita  autonoma,  entro  i  castelli 
signorili  la  nuova  classe  di  persone  che  avevano  o  consolidato  ed  am- 
pliato il  proprio  allodio  o  col  proprio  peculio  se  lo  eran  procurato 
insieme  con  la  piena  libertà  personale  o  per  altre  vie  erano  entrati 
nella  classe  dei  proprietari  del  suolo;  e  con  tutti  i  mezzi,  pacifici  e 
violenti,  approfittando  della  morte  del  signore,  delle  liti  di  succes- 
sione fra  gli  eredi,  delle  sedi  vacanti  fra  un  vescovo  e  l'altro,  si 
innalzavano  con  im  processo  quasi  fatale,  forti  della  larghezza  e 
contemporaneità  di  questo  moto  per  un  lunghissimo  raggio  all'in- 
torno, come  pure  della  debolezza  dei  signori.  Già  lo  abbiamo  ac- 
cennato:  nella  seconda  metà  del  XI  si  comincia  a  sentire   nel 
contado  la  ripercussione  della  nuova  vita  cittadina  e  della  crisi  che 
la  sorgente  economia  del  denaro  doveva  portare  in  mezzo  ai  grandi 
proprietari  delle  campagne.  In  quel  secolo  la  popolazione  di  Pisa 
cresce  enormemente  e  con  una  rapidità  che  non  trova  riscontro  se 
non  in  fatti  analoghi  di  alcune  città  modernissime  dei  continenti 
giovani  :  il  2®  cerchio  di  mura,  innalzato  ai  primi  del  XI,  avanti  che 
il  secolo  finisca  ò  già  superato  per  una  grande  estensione  all'intorno, 
i^peciahnente  al  sud  e  ad  ovest,  ove  l'abitato  si  allarga  nelle  pro- 
porzioni che  poi  son  sempre  rimaste  alla  città,  diventata  in  tal  modo, 
in  pochi  decenni,  tre  o  quattro  volte  più  grande  di  quel  che  non  fosse 
al  principio  del  secolo.  Questo  addensarsi  della  popolazione  cittadina 
doveva  portare,  come  primo  effetto  unajgrande  richiesta  di  prodotti 
agricoli  che  in  una  città  dell'interno  avrebbe  subito  provocato  un 
accrescimento  di  valore  della  proprietà  terriera.  Ma  in  una  città  in 
cui  il  commercio  e  le  spedizioni  marittime  avevano  già  preso  prò- 
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porzioni  notevolissime;  ^)  in  una  città  che  traeva  dai  luoghi  di  mare 
una  buona  parte  delle  materie  prime  necessarie  ai  suoi  bisogni, 
grano  dalla  Sicilia  e  dalla  Maremma  volterrana  e  grossetana;  me- 
talli, materiale  da  costruzione,  formaggi,  vino,  carni  salate,  dall'  Elba, 
dalla  Sardegna  e  dalla  Corsica,  con  molto  minore  spesa  che  se  le 
avesse  tratte  dall' interno,  gli  effetti  sul  contado  di  queste  nuove 
condizioni  dovevano  farsi  sentire  in  maniera  molto  diversa:  ')  la  ri- 
chiesta di  capitale  deprezza  la  terra;  i  piccoli  cattani  che  si  inurbano 
per  partecipare  ai  commerci  ed  alle  intraprese  marittime  realizzano 
in  contanti  i  loi*o  immobili  ;  i  maggiori  feudatari  che  entrano  nel- 
l'ingranaggio  della  politica  cittadina,*  che  guidano  gli  eserciti  del 
Comune,  che  mettono  su  casa  entro  la  città,  si  vedono  poveri  con 
la  sola  proprietà  delle  loro  magre  terre  servili  e  vendono   corti  e 


*)  Credo  superfluo  rilevare  il  carattere  preminentemente  commerciale 
delle  spedizioni  armate  in  Sardegna,  per  tutto  il  XI  secolo,  contro  Pa- 
lermo il  1063,  l*Àfrica  nel  1036  e  1088  e  le  Baleari,  nel  1113,  rappresen- 
tanti tutte  un  movimento  di  capitali  di  grande  importanza.  E  il  cronisU 
Malaterra  con  certo  sprezzo  soldatesco  parla  come  di  mercanti  più  che 
di  soldati  della  turba  numerosa  di  uomini  —  grandi,  mediani  ed  infimi, 
come  dice  riscrizione  commemorativa  del  Duomo,  —  che  nel  settembre  del 
1063  apparve  in  vista  del  porto  di  Palermo  per  vendicare  le  offese  fatte 
ai  mercanti  pisani.  «  Pisani  mercatores  qui  sepins  navali  commercio  Par 

normum  lucratum  venire  soliti  erant commercialìbus  lucris,  plos- 

quam  bellicis  exercìtiis»  ex  consuetudine  dediti cfr.   Malaterra, 

Chr\m,  in  MrRATt^Ri,  V,  569.  cap.  34,  an.  1063. 

*^  Se  foiJ^o  possibile  un  confronto,  direi  che  in  queste  città  marinare 
che  a>*evano  sul  mare,  a  portata  dì  mano,  tanta  copia  di  materie  prime 
e  di  generi  alimentari,  a\~>'eniva  quel  che  nel  nostro  tempo,  in  propor- 
zioni onomiomeuto  più  grandi,  è  av^'enuto  in  Inghilterra  ove  il  suolo  a 
cottura  ha  ceduto  il  |H>sto  ai  Ixvsohì  ed  ai  pascoli  e  non  produce  più 
ni\iuoho  xm  quinto  del  uooossarìo  ai  bisogni  della  nazione,  con  grande 
dìsiiirio  dolio  classi  a^rìiH^lo;  donde  il  motto  che  in  In^rhilterra  i  montoni 
abbi  a  n  niauiriato  gli  uonùni,  A  I*ìsa,  dopo  la  conquista  della  regione 
marommana  e  lo  consoiruouti  facìliiaiioni  al  commercio  e  trasporto  in- 
torno dol  g-rano,  la  primitiva  c\^ndÌ£Ìouo  di  cose  muta,  ma  il  Comune 
non  si  incarica  mai  dì  proniuovorvi  una  intensa  coltura.  Ai  primi  del 
XIV,  quel  torri  torio  ora  «scarso  doì  gtMion  dì  prima  necessità»;  e  nel 
XV  non  pr\xUuvYa  più  nulla.  CjV.  WnuMxss,  Di f  icìrisch/i ftitpol itile  d^f 
fk^'Yfit^Hfrr  AV'KJt.'t.^i'ky,  cit.  p.  17-lS  nota. 
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castelli  ai  vescovi  di  Pisa  e  di  Lucca  *)  o  li  impegnano  con  scarse 
probabilità  di  poterli  riscattare  o  li  concedono  a  livello,  dietro  tenui 
pensioni;  mentre  i  vecchi  monasteri  di  origine  longobarda  e  i&'anca, 
se  renitenti  ad  accogliere  il  moto  riformista  del  XI  secolo,  insidiati 
da  tutte  le  parti  dai  feudatari  avidi,  minati  dalla  sorda  e  tenace  ribel- 
lione dei  loro  dipendenti,  si  trovano  a  poco  a  poco  spogliati  delle 
terre  ed  onerati  di  debiti  coi  cittadini  più  ricchi  per  i  quali  simile 
impiego  di  denaro  ò  un'  ottima  speculazione  poiché  non  mancherà 
mai  loro  l'appoggio  del  Comune  contro  gli  Abbati  ed  i  feudatari  del 
contado.  È  questo  il  caso,  nel  XTT,  di  molti  monasteri  del  contado 
pisano,  specialmente  se  hanno  vicino  un  fiorente  Comune  rurale  col 
quale  i  contrasti  sono  inevitabili  :  così  quello  di  S.  Felice  di  Vada, 
di  S.  Salvatore  di  Sesto,  presso  Bientina,  di  S.  Maria  di  Morrona 
nel  castello  omonimo,  del  B.  Giustiniano  di  Falesia,  a  Piombino. 
Abbiamo  insomma  il  fatto  negativo  della  dissoluzione  dell'  invo- 
lucro estemo  della  società  medioevale;  della  fatale  decadenza  di  un 
ordine  sociale,  che  coopera  col  fatto  positivo  dell'  intima  ricostitu- 
zione di  una  classe  rurale  capace  di  organizzarsi,  di  crear  forme 
precise  e  varie  di  associazione  e  nuovi  istituti  giuridici  e  trascinata 
irresistibilmente  a  compiere  questo  lavoro  di  ricostruzione,  procedente 
parallelamente  alla  dissoluzione  del  vecchio  mondo.  E  non  vi  ebbe 
parte  piccola  il  crescere  della  popolazione  che  anche  nel   contado 
si  verificò  nel  XI  e  XTT  secolo,   come  prima  conseguenza  della 
maggior  tutela  del  diritto  e  dell'  ordine  che  le  città  stesse,  a  mano 
a  mano  che  allargano  il  cerchio  della  propria  azione,  cominciano 
a  stabilire  nel  contado  e  della  protezione  data  dai  castelli  alle  genti 
del  piano  negli  anni  del  maggior  imperversare  delle  bufere  guerresche; 
specialmente  dai  castelli  vescovili  ove  vigeva  una  specie  di  diritto 


^)  Il  Muratori  Ant.  Ili,  Excerpta  e  gli  editori  delle  Mem.  e  doc, 
lucck,  han  pubblicato  un  numero  grandissimo  di  questi  contratti  di  alie- 
nazione che  appartengono  specialmente  ai  conti  maremmani.  Le  carte 
inedite  della  Mensa  arciv.  pis.  ne  contengono  altri  moltissimi.  Essi  car 
<iono  per  la  massima  parte  nella  2*  metà  del  XI  e  nella  prima  del  XII  e 
spesso,  come  già  notammo,  si  dichiara  espressamente  che  la  vendita  o 
il  pignoramento  è  fatto  per  bisogno  di  danaro,  per  liberarsi  dalle  usure  ecc. 
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d'asilo  atto  a  richiamare  i  servi  fuggitivi,  i  perseguitati  dalla  vio- 
lenza feudale  laica.   Tutto   questo  era  piìi  che   sufficiente  per  in- 
nalzare il  valore  economico   e   sociale   di   una   classe  di  persone 
e  nel  tempo  stesso  per  innalzare  gli  animi,  i  desideri,  le  spe- 
ranze e  la  solidarietà  di  chi  aspira  ad  affrancarsi  da  una  secolare 
dipendenza.  Bastava  che  dentro  questi  castelli,  fra  gli  uomini  ac- 
comunati dalla  egual  condizione  giuridica  ed  economica,  dall'  uso 
della  terra  comune,   dal    diritto  sempre  maggiore   di   intervenire 
negli  atti  del  signore  relativi  al  castello  ;  bastava,  dico,  che  pene- 
trasse un  elemento  politico  prima  ignoto,  uno  spirito  di  opposizione 
e  di  resistenza  attiva,  un'eco  delle  grandi  questioni  che  si  dibat- 
tevano nelle  città  fra  giuristi,  fra  laici,  fra  ecclesiastici,  fra  mercanti, 
coi  libelli  e  con  le  armi,  con  le  scomuniche  papali  e  con  i  bandi 
imperiali,  perchè  quegli  uomini  rapidamente,  come  vapori  che  si 
condensano  e  precipitano   ad  un  abbassarsi  della  temperatura,  si 
stringessero,  si  associassero  con  un  patto,  ima  formula,  un  giura- 
mento, costituissero  il  Comune:  abbiamo,  sotto  l'aspetto  giuridico, 
il  pieno  risorgere  ed  il  rigoglioso  dispiegarsi  dell'associazione  vo- 
lontaria, giurata;  un  fatto  ed  un  principio  più  potenti,  come  è  stato 
detto,  della  monarchia  feudale  e  della  gerarchia  universale.  ^)  Da 
principio,  la  forma  tipica  di  queste  comunità  è  quella  che  abbiam 
visto  a  S.  Gervasio:  non  vi  son  Consoli  né  organi  rappresentativi  di 
sorta,  ma  tutti  i  comunisti  egualmente  e  direttamente  partecipano 
alla  ristretta  attività  collettiva;  il  Comune  ha  in  tal  modo  forma  e 
carattere  di  diritto  privato. 

Il  moto  è  generale  e  spontaneo.  Da  per  tutto  si  fecondano  gli 
antichi  germi  di  vita  libera  collettiva,  si  ampliano  e  si  rafforzano 
gli  antichi  legami,  le  attività  comuni  sviluppatesi  nell'amministra- 
zione delle  terre  pascne  e  boschivo,  nella  cura  e  nella  difesa  dei 
beni  della  chiesa,  nella  elezione  del  rettore  spirituale;  là  attorno 
ai  chiostri,  nelle  corti  monastiche  —  frequentissime  in  Toscana  — 
mirabilmente  organizzate  entro  il  circuito  dell' immimità,  che  pre- 
sentavano un  tipo   fiorente  di  società   democratica  e   di  istituzioni 


^)  GiBRKE,  Deutsche  Genossenschaftsrecht,  Berlin,  1868,  I,  221. 
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corporative  a  tutela  dei  beni  e  delle  persone,  con  capi  liberamente 
eletti  e  con  regolari  riunioni  di  tutti  gli  associati  ;  ^)  là  dove  aveva 
fiorito  l'istituto  deiraflfratellamento  (adfratatio)  spesso  come  imita- 
zione della  comunanza  monacale,  rappresentando  forse  la  prima 
forma  di  unione  di  più  persone  in  'seguito  ad  un  accordo,  per  uno 
scopo  comune;  ^)  i  vasti  aggregati  di  case  coloniche  e  di  edifiizi  ove 
il  lavoro  era,  già  nel  secolo  XI,  abbastanza  diviso  *)  si  trasformano 
in  comunità  che,  pur  senza  sottrarsi  da  ogni  dipendenza  all'Ab- 
bate, regolano  in  modo  diverso  i  loro  rapporti  con  esso,  svolgendo 
iu  più  libera  maniera  quel  complesso  di  consuetudini  che  se  è  solo 
una  pallida  immagine  dell'  altro  più  largo  e  profondo  della  città  e 
se  non  raggiunge  l' importanza  di  quel  hofrecht  dei  paesi  germar 
nici  *)  ove  la  corte  assorbì  quasi  tutte  le  forme  del  lavoro  e  tutti  i 
lavoratori,  tanto  nella  città  quanto  nel  contado;  non  per  questo  ha 
minore  importanza  come  fondamento  giuridico  di  un  più  autonomo 
assetto  delle  piccole  comunità  rurali.  Poiché  la  prima  meta  cui  ora 
tendono  singolarmente  e  collettivamente  i  contadini,  nella  rifiorita 


*)  Moltissimi  doc.  del  X  ed  XI  sec,  specialmente  toscani,  ci  presen- 
tano monaci  e  monache  «  omnes  congregati.  .  .  pari  consensu  et  bona 
voluntate  »  eleggere  T  Abbate  o  la  Badessa,  investirli  con  la  ferula,  sim- 
bolo del  potere,  firmarsi  uno  per  uno,  nello  strumento  di  elezione,  con 
la  formula  e  consensi  et  elegi  » .  Anche  quando,  per  mancanza  di  oleg- 
pibili  entro  il  monastero  o  per  discordia  degli  elettori,  interviene  il  pa- 
trono 0  il  Vescovo  della  diocesi,  V  elezione  è  sempre  fatta  «  Consilio 
fratnim  » .  Si  ricordi  che  il  sec.  XI  è  per  la  Toscana,  ove  pure  eran 
numerosi  e  ricchi  gli  antichi  monasteri  dell'età  longobarda  e  franca,  il 
secolo  della  grande  trasformazione  e  floridezza  della  vita  monastica,  rav- 
vivata dalla  riforma  Vallombrosana  e  Camaldolese. 

')  Tamassia,  U  affratellamento,  Torino,  1886,  p.  40-1  sgg. 

^)  Le  rovine  della  celebre  abbazia  cistercense  di  S.  Galgano  nel 
j^enese  mostrano  un  vasto  aggruppamento  di  edifici  e  fabbriche,  fornito 
di  tutto  il  necessario  ad  una  popolazione  isolata,  di  fucine  per  fonder 
metalli,  di  fornaci  per  le  terraglie,  di  gualchiere,  conce,  locali  appositi 
per  le  arti  ed  i  mestieri  diversi.  Per  la  organizzazione  curtense  ed  il 
lavoro  senile,  cfr.  Darmstadtbr,  Dos  Reichsgut  in  d.  Lombardei  und  Pie- 
moni,  Strassburg,  1896,  p.  275  sgg.;  ed  il  cit.  libro  del  Solmi,  Le  as- 
Sfociaz,  in  Italia  avanti  le  arig.  del  Comune,  cap.  II,  p.  36  sgg. 

*)  GiBRKE,  Dentsche  Genossenschaftsrcht,  I,  162  sgg.;  ed  Inama- 
Sternbgo,  Deutsche  Wirtschaftsgeschichte,  II,  p.  91  sgg. 
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v.»08cieaza  della  loro  forza,  è  determinare  in  modo  sicuro,  che  tolga  la 
possibilità  di  ogni  abuso,  la  natura  dei  loro  rapporti  coi  signori  delle 
teri'e,  dove  rimettendo  in  vigore  consuetudini  antiche,  come  già  ave- 
van  tatto  Pisa  e  Lucca  richiamatesi  ai  tempi  del  Marchese  Ugo, 
dove  ehitnlendo  nuovi  patti  e  riconoscimento  di  certi  diritti  relativi 
aU\v^istenza  ed  al  valore  giuridico  delle  incipienti  nuove  comiinìtà. 
l  rtHHMìtissimi  moti  delle  plebi  rurali  di  Lombardia  e  Veneto,  tendenti, 
per  mozzo  delle  leghe  di  resistenza,  alla  riforma  dei  patti  colonici, 
oi  possano   dar  qualche   luce  su  questi  più  antichi  sforzi   di  una 
olttHHO  sociale  che  fu  ed  è  la  cenerentola  fra  tutte  le   altre.  Reda- 
kIouo  Hcritta  delle  consuetudinario  prestazioni  dei  contadini  ;  o  tra- 
Hfi)rinttzione  di  esse  in  censi  pecuniari  fissati  per  contratto,  con  spe- 
(«iuli  Hanzioni  penali  per  il   violatore;  o  vendita  al  colono  della 
lil)oi*t&  e  diretto  possesso  della  sua  terra,  dietro  una  data  somma: 
o  (M)nco88Ìone  livellaria  del  fondo  servile,  considerata  generalmente, 
H()nr)Htante  le  differenze  locali,  come  molto  simile  alla  trasmissione 
dnlla  proprietà;  queste  son  le  vie  per  cui  la  gran  massa  degli  agricol- 
tori raggiunge  nel  XII  la  propria  emancipazione  economica  e  quindi 
n()liti<»a;  *)  creandole  anche  un  fondamento  giuridico  nei  Brevi  o  Sta- 
tuti rurali  che  non  sono  se  non  svolgimento  delle  antiche  consuetudini 
dulia  coito  e  del  castello,  arricchite  di  quanto  era  un  prodotto  delle 
condizioni  e  dei  rapporti  nuovi  in  cui  i  coltivatori  venivano  a  trovarsi. 
li  torno  le  convenzioni  di  carattere  economico  fatte  fra  il  signore 
od  II  colono  cui  quello  vuol  impedire  che  fugga  o  trascuri  la  buona 
<!(dtura  della  terra,  legandovelo  coi  vincoli  dell*  interesse  e  conce- 
dnudogliola  per  contratto  di  livello;  queste  convenzioni,  dico,  dove 
furo»  fatto  in  blocco  a  tutto  V  aggregato  dei  coltivatori  di  una  corte, 
(•oHtItuirono,  quando  poi  si  vollero  fissare  per  iscritto,  il  primo  nu- 
(drjo  dei  Brevi  di  cui  già  nel  XII  alcune   comunità  del   contado 
Mono  provviste.  E  siccome,  per  lo  svolgersi  della  vita  associativa, 
nif>idi  Hono  i  progressi  delle  comunità  agricole,  effetto  dei  mutati 

«;  CU)  risulta  chiaro  dai  doc.  del  Rumohr,  Ursjrrung  der  BesUzlos- 
nifjkt'lf  tU^.r  colonen  in  neueren  Toskana,  Hamburg,  1831  ;  cfr.  anche  Kowa- 
i,ff,wHKYf  L' avènement  cit.  e  Salvemini,  Un  comune  rurale  nel  XIII^  nel 
voi.  i'M»  di  8tii4i  storici. 
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rapporti  dei  contadini  coi  signori  e  causa  nel  tempo  stesso  di  sem- 
pre maggiori  rivendicazioni,  ottenute  per  mezzo  della  cresciuta  so- 
lidarietà, dell'impulso  e  della  disciplina  data  alla  lotta;  così  i  signori 
sono  ben  presto  costretti  a  concessioni  di  ben  altra  natura,  cioè 
più  schiettamente  politiche,  fatte  alle  comunità  che  in  tal  modo 
ottengono  un  tacito  o  espresso  riconoscimento.  Così  i  Bientinesi,  nel 
1179,  Togli  on  che  l'Arci  vescovo  Ubaldo  confermi  loro  e  tenga  in- 
violato ctotum  jus  quod  eius  antecessores  comuni  eorum  fecerunt.  »  ^) 
Queste   e  cartae  libertatis  »   destinate  da  principio  a  regolar  di  pre- 
ferenza  i  nuovi  rapporti  fra  coltivatori  e  signori,  poi,  a  mano  a  mano 
che  la  comunanza  si  consolida,  acquista  una  personalità  sua  e  svolge 
una  azione  propria,  divengono  lo  statuto  che  i  Consoli  ed  il  popolo 
giurano,  il  cui  contenuto  principale  riguarda  la  collettività  dei  con- 
tadini in  sé,  mentre  le  obbligazioni  feudali  o  di  altra  natura  verso 
signori  0  Comuni  maggiori  non  sono  se  non  piccola  parte  di  esso. 
Così  a  Quiesa,  Sozzano  e  Massarosa,  terre  del  contado  lucchese  ma 
che  ebbero  strette  relazioni  feudali  con  famiglie  nobili  di  Pisa,  nella 
1.*  metà  del  XIII  si  parla  come  di  cosa  non  recente  del  «  Brevis 
consulum  communis  et  populi  ad  quod  (!)  populus  jurare  consue- 
vit  >  *)  nel  quale  i  Consoli  si  obbligano  di  inserire  le  formule  del 
giuramento   degli  uomini  delle  ville,  di  tenere  .i  patti  fissati  con 
detti  nobili  e  coltivar  bene  la  terra  loro  collettivamente  concessa. 
Si  capisce  come  questi  due  fatti,  emancipazione  economica  ed 
affermarsi  della  comunità  rurale,  procedano  insieme  o  a  breve  di- 
stanza l'uno  dall'altro;  si  tratta  di  istituire  fra  gli  uomini  di  ima 
terra  quegli  stessi  rapporti  volontari,  determinati,  vero  patto  pro- 
messo e  giurato,  che  fra  gli  uomini  ed  il  signore  ;  si  tratta  sempre, 
già  lo  abbiamo  detto,  del  pieno,  trionfale   esplicarsi  del  principio 
dell'associazione  libera,  del  contratto,  ove  prima  era  dipendenza  in- 
condizionata per  puro  diritto  privato  signorile.  Questa  trasforma- 
zione avviene  più  presto,  attorno  a  Pisa,  nelle  terre  patrimoniali 
dell'Arcivescovo  ove  la  mancanza  di  una  forza  armata  a  difesa  degli 


*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  25  febr.  1179. 
*)  In  un  doc.  del  1216  di  Quiesa,  28  ag.  Arcii.  di  Stato,  Lucca,  1. 
e.  a  p.  24,  not.  1. 
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signore  rendeva  difficile,  per  non  dire  impossibile,  sof- 

violeiiza  i  primi  moti  ed  i  primi  tentativi  degli  agri- 
anche,  per  tale  maggior  precocità  e  per  la  corrente 

che  essa  provocò  dai  luoghi  intorno,  si  svilupparon 
retiti  Comuni  del  contado  pisano.  II  più  degli  abitanti 

fideles  >  dell'  Arcivescovo,  ma  per  titolo  diverso  da 
j  »  che  sono  investiti  di  un  vero  e  proprio  feudo  a^ 
iure  puri  feodi).  La  condizione  di  «  fideles  »  porta  con 
a  ma  nessuna  limitazione  di  libertà  personale.  '}  Se 
ìdeles  »  non  possono  abbandonare  il  fondo,  6  perchè  vi 
X  per  libero  contratto,  mediante  il  giuramento  al  signore 
za  giuramento.  In  alcune  terre  dell'ArcivescoTo  pisano, 
lo,  vi  son  dei  «fideles  Archiep.  per  sacraraentum»  e  dei 

non  per  sacramentum  •  ;  altii  ancora  è  « fidelis  nou 
itiun,  sed  filiiis  eius  fecit  ei  {all'Arciv.)  sacramentum 
*)  Xon  saprei  indicar  il  significato  di  tale  diversità  e 
irtava  diversità  di  rapporti  &a  il  fedele  ed  il  signore. 

tale  condizione  di  fedeltà  non  sia  di  tutti  in  una  stessa 

siano  insieme  i  veri  vassalli  ed  alloden  e  forse  anche 
non  ò  stato  ancora  concesso  il  beneficio  del  contratto 
mr  tuttavia  essa  t>  la  condizione  del  maggior  numero, 
j;ato  di  terre  signorili.  Così  i  contadini,  stretti  in  un 
no  impossibile  ogni  ritorno  all'antica  condizione  e  fru- 
sraiize  dei  signori  di  ricondur^eli,  sebbene  i  tentativi 
LO  e  talvolta,  là  dove  il  lavoratore  ò  isolato  ed  il  signore, 

ioc.  pubi,  dal  Maccioni,  Difesa  tiri  Dominio  dei  Conti  di  Do- 
ro]. II,  doc.  an.  1^37,  di  un  Ule  sì  dice  che  (  erat  lìber  homo 
tebatur  et  erat  fidelis  abbatte  {ài  S.  Fiora)  •  Altri  doc.  in 
l',-ln-fl.  xIm:  Ilat.  S.  IV,  T.  XVII,  Santini ,  Condvàone  per- 
bil.  dH  •.-Hi.  nel  sec.  XJII,  p.  IT»  sgg-. 
Mkxsa  ai:civ.,  Pisa,  per^.  n.  ÓW,  1210,  21  mag^o.  Questi 
lO  di  Nuvola,  nelle  colline  pisane. 

it.  nota  preoed.  E  aa  deporto  giudiziario  e  parecchi  di 
iithìnrauo  di  esser  fedeli  de irAn.-i vescovo.  Del  Monte  Vinili 
la  controversia,  si  dichiara  che  era  lavorato  e  goduto  •  dal- 
I  suoi  feudatari  dì  XuToln  >  eccettuati  <  alodììs  qnoFumdam 
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specialmente  ecclesiastico,  trova  nella  città  giudici  compiacenti,  i 
processi  di  libertà  si  risolvano  a  tutto  danno  del  più  debole.  ^)  Ed 
è  caratteristico  il  rammarico  con  cui  il  redattóre  del  Libro  delle 
consuetudini  milanesi  paria  della  cessione  che  i  signori  avevan  fatto 
dei  loro  diritti  ai  coloni  e  deplora  che  la  necessità  di  dar  qualche 
volta  ragione  ai  rustici  por  non  oflFender  troppo  palesemente  la  giu- 
stizia, abbia  distrutto  i  lauti  guadagni  che  egli  ed  i  suoi  pari  facevano 
con  i  ricchi  signori.  *) 

Che  cosa  avviene,  poi,  quando  una  università  rurale,  nel  suo 
sviluppo,  si  trova  dinanzi  una  di  quelle  associazioni  precomunali  — 
sebbene  di  un  tipo  non  molto  dissimile  dalla  organizzazione  comu- 
nale vera  e  propria  —  dei  Lombardi?  Talvolta  la  città  stessa  si 
incarica  di  tagliar  i  nervi  a  queste  consorterie,  in  quanto  che,  con- 
qaistando  il  contado,  se  le  ha  trovate  ostili  alla  propria  espansione, 
le  costringe  ad  inurbarsi.  Questo  avvenne  ai  cattani  di  Valdera  dopo 
il  1162.  ')  Quando  la  città  è  vicina,  o  il  Comune  popoloso  ed  imme- 
diatamente soggetto  ad  essa,  allora- 1  Lombardi  cedono  un  po'  per 
volta  il  campo,  minati  specialmente  dalla  loro  tendenza  emigratrice 
verso  la  città  ed  assorbiti  in  parte  dalla  comunità  rurale:  questo 
sembra  s\a  avvenuto  nel  XIII  a  S.  Cassiano  e  forse  anche  a  Mon- 
topoli;  vuol  dire  che  qui  si  ha  un  maggiore  sviluppo  comunale,  in 
quanto  che  vi  si  forma  un  principio  di  classi  sociali  tutte  facenti 
parte  del  Comune  e  concorrenti  a  conquistarne  il  governo.  Son  le 
terre  queste  che  passan  per  i  tre  stadi  del  Consolato,  del  Potestà  e 
degli  Anziani  del  Popolo.  Ma  in  generale  i  due  ordini  di  persone 
e  le  due  organizzazioni,  come  son  nati  distinti  l'uno  dall'altro  e  nella 
fatale  necessità  di  combattersi,  così  rimangon  distinti,  ciascuno  con 


^)  BoNAiNi,  Dipl.pvf.^  p.  64, 29  die.  1178.  I  tre  «  judices  foretaneorum  » 
di  Pisa  condannano  un  tal  Negro  di  Papiana,  terra  del  Capitolo,  che 
aveva  mosso  causa  ai  Canonici  che  esigevano  indebite  prestazioni.  Essi 
lo  dicono  «  colonaria  vel  ascripticia  condì tione  »  tenuto  perciò  a  portar 
legna,  a  far  la  scolta,  a  prestar  opere  ed  albergarie  ai  Canonici.  L'altro 
sostiene  che  lo  aveva  fatto  una  volta,  ma  se  ne  era  redento  per  danaro. 
Sembra  che  nella  corte  di  Papiana  non  si  sia  ancora  costituito  un  Comune. 

*)  L.  C.  Mediai.^  XII;  e  Lattbs,  Dir,  ConsueL  p.  306,  357. 

')  Ann.  pi8,  ad  ann. 
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vita  e  consuetudini  a  sé,  dove  conservando  i  Lombardi  qualche  diritto 
e  parte  nella  comiuiità,  come  a  Carmignano,  ^)  dove  esclusi  affatto  da 
essa,  come  a  Gambassi,  perchè  non  vogliono  sottostarne  ai  pesi  insieme 
con  gli  altri  uomini.  Questo  equilibrio  o  squilibrio  fra  i  due  ordini  era 
dato  dalla  loro  proporzione  numerica.  Ventotto  Lombardi  consorti  si 
firmano  in  una  caita  di  Qambassi,  al  principio  del  XTTI  secolo,  e 
più  sono  che  non  appaiano;  né  certo  gli  uomini  della  terra  con  cui 
quelli  combattono,  si  trovano  ad  essere  in  numero  molto  maggiore  ; 
mentre  li  mette  in  una  evidente  condizione  di  inferiorità  la  più  larga 
pratica  delle  armi  che  i  Lombardi  posseggono  e  Tuso  dei  cavalli. 
Senza  contare  che  là  dove  non  avveniva  né  distruzione  né  assimi- 
lazione della  consorteria,  questa  si  rafforzava  ed  ampliava  svolgendo 
i  propri  istituti  interni  a  similitudine  del  Comune  stesso  ed  assu- 
mendo forme  e  carattere  di  vera  e  propria  comunità  politica  ed  eco- 
nomica, nella  quale  roriginario  carattere  gentilizio  era  stato  attenuato 
dalla  ammissione  di  estranei  nel  seno  della  consorteria,  allo  scopo 
di  rafforzarla  contro  i  crescenti  nemici,  in  quel  rapporto  fittizio  di 
parentela  che  le  fonti  del  XIII  e  XIV  dicono  «  ad  unum  panem  et 
unum  vinum  »  ;  di  modo  che  veniva  fuori,  anche  qui,  una  «  uni- 
versitas  »  ^  o  un  «  communis  »  *)  o,  come  trovo  in  altre  parti 
d' Italia,  una  «  vicinia  » .  *) 

Non  è  raro  financo  vedere  in  qualche  villa  dei  semplici  pro- 
prietari di  terre  stretti  in  fascio^  di  fronte  agli  uomini  della  villa 
ed  alcuni  di  quelli   «  per  sé  e  per  gli  altri  compartecipi  »   concor- 


*)  Zdbkaubr,  Stat  Poi.  Cam.  Pisi.,  p.  XVII-III,  8  maggio  1219.  «  Sa- 
cramentum  hominnm  de  Carmignano  et  etiam  Lambardorum  habentium 
partem  aut  jus  aut  actionem  in  Carmignano  * .  Giurano  anche  i  Consoli 
di  Carmignano. 

*)  Nel  1216  Bonaccorso  di  Gatto*  capitaneus  dd.  fìliorum  Orlandi  etc., 
prò  omnibus  suis  consortibus  et  unìversitate  jam  diete  domus  fìliorum 
Orlandi  etc.  ».   Archivio  di  Stato,  Lucca,  l.  e.,  p.  24,  not.  1. 

3)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  515,  26  febr.  1197.  In  una 
terra  del  contado  pisano  si  nominano  una  quantità  di  consorti  e  poi 
Lodoisio  e  Marsilio  «  consules  omnium  suprascriptorum  et  domus  eorum 
prò  comuni  eorum  domus  etc.  »  che  hanno  lite  con  l'Arcivescovo  Ubaldo 
per  i  diritti  su  certe  masserie  e  su  gli  uomini  in  esse  risedenti. 

*)  La  «vicinia  »  degli  Alferaniti  a  Bari,  XII-XIII  sec.;  cfr.  p.  24,  not.  1. 
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rere  insieme  con  il  Console  del  luogo  alla  elezione  di  arbitri  per 
dirimer  le  loro  contese;  le  quali  in  Areto,  ad  esempio,  vertono  sui 
cafaggiari  o  guardiani  rurali:  i  proprietari,  le  cui  terre  non  hanno 
certo  nulla  che  fare  con  quelle  che  coltivano  gli  uomini  della  villa, 
non  vogliono  che  questi  eleggano  e  mandino  guardiani  senza  loro 
consenso,  ma  tutti  insieme  volevano  eleggerli  e  farli  giurare  che 
custodissero  le  terre  loro  come  quelle  degli  Aretini  ;  mentre  questi 
si  ostinavano  volerne  mandar  solo  per  conto  proprio  e  per  le  proprie 
terre.  ^)  Noi  attraversiamo  un  periodo  storico  in  cui  tutti  gli  inte- 
ressi, le  aspirazioni,  le  forze;  tutti  gli  elementi  diversi  della  so- 
cietà, frantumati  e  sparsi,  sembra  che  cerchino  e  trovino  gli  ele- 
menti simili  e  si  solidifichino  con  essi  organicamente,  come  per 
ima  affinità  atomica  che  riconnetta  ad  unità  vivente  corpi  rotti  e 
disciolti.  Il  moto  associativo  trascina  tutti  e  tutto,  come  unico  mezzo 
per  conquistare  nuovi  beni  e  per  conservare  gli  antichi,  per  la 
difesa  del  diritto  o  di  quello  che  sembrava  tale,  per  qualunque  scopo 
la  attività  di  molti  o  di  pochi  uomini  si  fosse  proposto. 

Questa  genesi  e  composizione  di  gran  parte  dei  Comuni  del  con- 
tado ci  dà  ragione  di  un  fatto  che,  nel  primo  secolo,  è  peculiare 
ad  essi,  a  differenza  della  città  :  tali  Comuni,  cioè,  risultano  com- 
posti, fin  dal  loro  primo  apparire  nella  storia,  di  due  diversi  orga- 
nismi 0  membri  piìi  o  meno  strettamente  congiunti  ed  articolati  fra 
loro  :  uno  aristocratico  di  piccoli  vassalli,  Taltro  democratico  di  col- 
tivatori :  alcune  funzioni  son  proprie  di  ciascuno,  altre  son  comuni  : 
sembra  che  ciascun  ordine  di  persone  non  potesse  da  sé  solo  co- 
stituire la  comunità  ed  avessero  bisogno  Tun  dell'altro,  pur  in  mezzo 
a  guerre  spesso  sanguinose.  Appare  la  impossibilità  nei  piccoli  Co- 
muni, allora  come  oggi,  di  una  formazione  organica  di  partiti  e  di 
una  netta  41  visione  fra  di  loro;  la  impossibilità  di  organizzare  una 
amministrazione  che  sia  nelle  mani  degli  uni  ed  escluda  gli  altri  : 
non  vi  è  la  base,  direi  quasi  la  materia  prima,  per  un  governo 
di  classe.  Perciò  nella  grandissima  parte  dei  Comuni  rurali  abbiamo 
una  compartecipazione  di  poteri,  fra  il  popolo  e  le  consorterie  si- 

*)  Akch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  19  maggio  1187. 
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gnorili  :  e  questo  appare  specialmente  nella  elezione  dei  Consoli  o 
altri  rappresentanti  e  sindaci,  pur  con  molte  varietà  locali,  rispon- 
denti al  diverso  grado  di  autonomia  e  di  organizzazione  :  in  taluni 
luoghi,  i  Consoli  sono  eletti  dal  popolo  ed  approvati  dai  signori  ; 
in  altri,  popolo  e  signori  eleggono  insieme  una  o  piii  persone  di 
fiducia,  pei  comuni  interessi  ;  in  altri  ancora  ciascun  ordine  fe  per 
conto  suo  relezione.  ^)  E  uno  stato  di  cose  che,  sotto  certi  aspetti^ 
richiama  alla  mente  quello  della  città  quando  il  popolo,  nel  XTTT, 
prende  il  governo  e  due  ordini  sociali,  ambedue  forti,  due  gruppi, 
due  associazioni  distinte  vivono  e  si  combattono  su  di  uno  stesso 
terreno.  E  non  è  senza  significato  che  nei  Comuni  del  contado 
ricorra  sin  dal  XTÌ  secolo  Tespressione  «communis  et  populus>. 
Ma  là  dove  o  tale  elemento  nobilesco  non  esistè  o  dove  non  si 
sostenne  di  fronte  ai  nuovi  venuti,  il  Comune  raggiunse  notevole 
autonomia  e  maggiore  personalità.  In  qualche  luogo  esso  acquistò 
per  denaro  il  borgo  o  il  castello,  come  ad  es.  quelli  di  Rapida  dai 
Lombardi  di  Montecchio;  *)  altrove  esso  assorbì  tutta  la  popola- 
zione del  castello  e  si  alzò  tanto  dinanzi  al  signore  ed  ai  consorti 
che  i  suoi  capi  eletti  si  chiamaron  e  consules  castri  » .  Così  a 
S.  Maria  in  Monte,  della  Mensa  vescovile  lucchese,  fra  Pisa  e  Fu- 
cecchio;  ^)  a  Palaia,  sulle  colline  fra  il  Chiècina  e  TEra;  *)  a  Lec- 
cio; *)  a  Vrfda,  ^)  in  Maremma  ecc.  A  Morrona,  fra  la  Cascina  e 


*)  Davidsohn,  Geschichie,  p.  322-3,  A  Cintola,  nel  1191  si  trova  un 
€  console  o  rettore  per  tutti  quelli  di  Cintola,  per  i  signori  e  per  i  fedeli* 
Lo  stesso  a  Celle.  Op.  cit.  p.  324.  Cfr.  anche  Forschuiigen,  p.  74.  Li  una 
causa  fra  11  Comune  di  Colle  e  quello  di  Rosignano,  nel  1166,  i  due  ar- 
bitri sono  eletti  «  a  PeruUino  et  Ermanno  tunc  consulibus  et  populo  de 
Colle  atque  eorum  domlnls,  -id  est  Cavallo  prò  se  et  Recurso  eius  filio 
et  Ubaldo  et  Ildebrando  vicecomlte  pisani  archlep.,  ex  una  parte;  et  a 
M.  et  S.  et  B.  tunc  consulibus  et  populo  de  Rosignano».  Arch.  Mensa 
ARCiv.,  Pisa,  perg.  an.  1166. 

*)  Doc.  cit.  a  p.  29,  not.  4,  ann.  1121. 

3)  Mem,  e  doc,  lucch,  IV,  II,  n.  124,  21  agosto  1144. 

*)  MeìYi,  e  doc.  lucch.  IV,  II,  n.  107,  15  maggio  1172. 

^)  Davidsohn,  Geschlchte,  p.  324. 

«)  Arch.  Mensa  arciv.,  perg.  n.  632,  14  luglio  1222:  Bonaccorso 
«  consul  Castri  comunis  de  Vada  etc.  » . 
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l'Era,  è  ricordato  nel  1199  il  ccommunis  totius  castri  de  Mor- 
rona  »  dove  forse  «  castnim  »  è  nel  senso  di  tutto  il  territorio  del 
castello  ed  indica  la  unione  in  un  solo  Comune  di  tutte  le  ville 
intomo;  ^)  una  forma  interessante  di  comunità  rurale  su  cui  ritor- 
.  neremo. 

Così,  nel  XTT  sec,  gli  uomini  dei  Comuni  del  contado  hanno 
conquistato  in  maggiore  o  minor  misura  il  diritto  pratico'  di  di-^ 
sporre  liberamente  di  molte  terre  pascne  e  boschive;  la  semi-pro- 
prietà della  terra  coltivata,  per  mezzo  del  contratto  livellare  *)  e, 
abbastanza  largamente,  anche  proprietà  allodiale  per  mezzo  di  com- 
pra e  talvolta  dono  o  usurpazione;  diritti  abbastanza  rilevanti  sul 
castello,  prima  del  signore  o  dei  Lombardi  ;  è  una  lenta  sostituzione 
qaella  che  si  è  compiuta.  Possiamo  facilmente  immaginarci  come 
il  popolo  ambisse  rivendicare  pienamente  anche  un  altro  diritto  che 
in  parte  gli  era  stato  sempre  riconosciuto  ed  aveva  sempre  eser- 
citato; ambisse  cioò,  con  più  ardore  e  più  franchezza  di  prima,  di 
ridarre  nelle  sue  mani  la  tutela  del  patrimonio  della  chiesa  pie- 
vana  0  parrocchiana  e  reiezione  del  rettore  spirituale;  e  ciò  non 
solo  nelle  chiese  che  erano  state  fondate  per  oblazione  collettiva 
e  nelle  quali,  ipso  jure,  tutela  ed  elezione  spettavano  ai  fondatori, 
per  diritto  di  proprietà  trasmutatosi  poi  in  diritto  di  patronato  ;  ')  ma 
anche  in  quelle  di  singolare  patronato  ecclesiastico  o  laico  e  che 
avevano  un  popolo  attorno  a  sé.  Si  può  dire  anzi  che  nei  picco- 
lissimi aggregati  di  contadini,  viventi  talvolta  all'ombra  di  un'ab- 
bazia, ove  nessun'altra  attività  collettiva  era  possibile,  l'elezione  del 
cappellano  fosse  la  maggiore  e  forse  Tunica  di  tali  attività.  Ci  mette 
vivamente  sotto  gli  occhi  la  vita  di  queste  rudimentali  comunanze  un 


')  Muratori,  Ani,,  III,  Excerpta,  17  marzo  1199.  Lo  stesso  doc.  parla 
dei  e  consoles  et  omnes  de  pop.  et  terra  de  Morrona  et  villarum  et  eius 
distrìctufl  » . 

*)  Questo  maggior  diritto  sulle  terre  tenute  a  coltivazione  è  stretta- 
mente connesso  con  quello  sulle  terre  comunali  che  sono  aggregate  alle 
prime  ed  il  cui  diritto  d*uso  è  in  relazione  e  proporzione  con  l'appezza- 
mento di  terra  eulta. 

')  FamoBERO-RuFFiNi,  Trattato  di  dir.eccles.,  Torino  1893,  p.2988gg.; 
502  8gg. 

Atm.  S.  If.  A 
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ocumento  del  1226  che  ricorda  fatti  di  30  anni  addietro,  relativo 
d  una  lite  fra  il  Capitolo  di  Pisa  e  l'Abbate  di  S.  Bossore  per  la 
appella  di  S.  Maddalena  di  Barbaricina  che  i  canonici  aSennarano 
rovarsi  compresa  entro  la  circoscrizione  ecclesiastica  della  Chiesa 
attedrale  pisana,  ciò  che  importava  l'obbligo  del  cappellano  dì  an- . 
are  a  battezzu^  i  fanciulli  nel  Battistero  della  città.  *)  I  testi  son 
ivorevoli  ai  monaci.  Dicono  che  la  Chiesa  era  stata  costruita  60 
<  70  anni  addietro  e  dal  ano  popolo  era  stata  in  questo  tempo  tre 
otte  abbattuta  e  riedificata,  per  sfuggire  l'Amo  che  sì  avanzava 
empre  dalla  sua  parte.  E  gli  operai  lavoravano  sempre  a  spese 
lei  popolo,  qualóhe  volta  con  l'aiuto  dell'Abbate  che  metteva  di 
uo  denari  e  pane  e  vino.  Un  teste  dichiara  aver  carreggiato  le 
lietre  coi  buoi.  Quando  si  fece  l' ultima  ricostruzione,  uno  del 
lopolo,  Bonaccorao  di  Donato,  Pasquale  ed  un  terzo  andaron  dal- 
'Arcivescovo  per  invitarlo  ad  andar  a  mettere  la  prima  pietra;  esso 
tadò,  ricevè  dalle  mani  di  Bonaccorso  una  pietra  e  la  pose  nelle 
òndamenta. 

In  quanto  all'elezione  del  cappellano,  un  teste  dice  che  Tat- 
uale vi  era  stato  messo  dall'Abbate,  presenti  Bonaccorso  di  Guai- 
alta,  Bonaccorso  di  Donato  e  Sabatino  *  Capitani  del  popolo  dì 
l.  Maddalena  » .  Un  cappellano  era  stato  rimosso  perchè  mal  accetto 
i  popolo;  altri  eran  stati  messi  solo  se  a  lui  andavano  a  grado, 
lopo  averne  sentito  il  parere.  Un  teste  dice  addirittura  che  i  cap- 
tellani  erano  eletti  dall'Abbate  e  dal  popolo;  ed  un  altro,  già  prete 
iella  chiesa  in  questione,  racconta:  un  giorno,  nel  chiostro  del 
nouastero,  il  popolo  della  cappella  venne  dinanzi  all'Abbate  ed  alla 
)resenza  sua  e  dei  monaci  elesse  per  cappellano  prete  Ranieri  che 
illora  dimorava  nel  monastero  :  l'Abbate  confermò  subito  la  scelta 

1  poi  tutti  insieme  condussero  l'eletto  nella  cappella;  l'Abbate  lo 
nise  in  seggio  e  lo  investi,  col  libro  e  con  le  chiavi,  dello  spiri- 
uale  e  temporale.  E  quelli  che  avevan  fatto  tale  elezione  erano 
tati  otto  «  rustici  »  che  il  teste  nomina,  più  altri  che  non  si  ri- 
corda, come  non  si  ricorda  chi  di  loro  proferì  l'elezione;  solo  che 


')  Arce.  Canonici,  Pisa,  perg.  9  febr.  1226, 
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sentì  uno  di  essi  dir  queste  parole:  Io,  ad  onore  di  Dio  e  della 
B.  Maria  Maddalena  e  di  S.  Rossore  e  dell'Abbate  e  del  popolo  di 
S.  Maria,  eleggo  te,  prete  Ranieri,  a  nostro  cappellano  e  rettore  e 
domando  a  voi  Abbate  che  ce  lo  confermiate.  Rimosso  dopo  tre 
anni  dall'Abbate  stesso  prete  Ranieri,  per  una  lite  che  ebbe  col 
nobil  uomo  Gusfredo  conte  dei  Suflfredinghi,  un  giorno,  mentre  i^ 
teste  era  andato  da  S.  Rossore  a  Limite  in  Tal  di  Serchio  a  ce- 
lebrar la  festa  di  S.  Giovanni,  molti  del  popolo  andarono  air  Ab- 
bate, elessero  quello  e  ne  riceveron  la  conferma.  E  quando  il  dì 
appresso  ritornò,  si  vide  venire  incontro  il  parrocchiano  Bonac- 
corso  di  Donato  che  gli  disse:  Ti  sia  noto  che  ieri,  io  ed  altri 
quattro  (compresi  fra  gli  8  precedenti)  ti  eleggemmo  cappellano 
davanti  all'Abbate.  Passati  otto  dì,  nel  chiostro,  Bonaccorso  con 
tntta  solennità,  alla  presenza  dei  monaci  e  dell'Abbate,  dà  al  neo- 
eletto la  comunicazione  ufficiale  ;  dopo  di  che  l'Abbate,  chiestogli  se 
accettava,  fa  preparare  il  tesoro  della  cappella  e  lo  affida  agli  uo- 
mini perchè  lo  portino  in  chiesa,  in  mezzo  a  canti  e  suono  di 
campane. 

Dei  capitani  —  capitani  e  non  consoli  —  si  fa  menzione  solo 
una  volta,  quando  cioè  si  parla  dell'ultimo  cappellano:  segno  che 
la  loro  creazione  è  recente  ;  ed  anche  non  regolare  e  continua  la 
loro  nomina  ed  il  loro  ufficio.  Ma  fra  i  15  uomini  o  poco  più, 
quanti  sembran  costituire  il  popolo  di  S.  Maddalena,  già  appare 
avvenuta  una  selezione  o  un  elevamento  di  alcuni;  qualche  volta 
non  tatto  il  popolo  ma  tre  o  quattro  eleggono  il  cappellano:  sono 
i  boni  homines  che  si  trasformano  in  capitani  quando  un  voto  degli 
altri  li  designa  all'ufficio  per  qualche  speciale  incombenza.  E  fra 
questi  pochissimi  che  si  sono  innalzati  sugli  altri,  uno  ve  ne  è  che 
appar  sempre  alla  testa  di  tutti:  Bonaccorso  di  Donato.  Oltre  a 
concorrere  con  gli  altri  alla  elezione,  egli  va  ad  incontrare  il  nuovo 
designato  per  comunicargli  il  voto  del  popolo,  poi  ufficialmente 
rinnova  l'elezione  dinanzi  al  consesso  dell'Abbate  e  dei  monaci  ;  è 
alla  testa  della  piccola  deputazione  che  va  ad  invitar  l'Arcivescovo, 
gli  porge  la  prima  pietra.  Tutti  questi  uomini  son  detti  rustici  e, 
benché  non  si  dica  esplicitamente,  coltivan  certo  terre  dell' Abbar 
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zia  0  dei  Canonici  alla  quale  ed  ai  quali  apparteneva  qnel  tratta 
di  terra,  in  gran  parta  boschiva,  dalla  città  al  mare;  ma  il  fatto  clie 
si  fa  menzione  di  un  servo  di  Bonaccorso  di  Donato,  indica  con 
quasi  certezza  clie  questo  è  divenuto  anche  proprietario  di  un& 
terra  che  altri  lavora  per  conto  suo;  come  pure  il  fatto  che  non 
si  rìcordan  mai  i  signori  o  il  signore  della  terra  dimostra  che  qD^ 
^li  uomini,  in  quanto  costituiscono  una  comunità  ed  esplicano  col- 
lettivamente una  qualunque  azioue,  sono  pienamente  autonomi  e  la 
loro  comunanza  si  è  sviluppata  al  di  fuori  dei  rapporti  di  dipen- 
denza dal  signore;  qui  non  vi  è  neanche  il  castello  che  renda  più 
complessi  taii  rapporti.  Il  diritto  alla  elezione  del  cappellano,  am- 
messo per  consuetudine,  essi  lo  esercitano  con  l'Abbat«  :  ma  se  primi 
gli  uomini  non  facevano  che  presenziare  e  consentire  la  scelta  fatta 
dall'Abbate,  ')  poi  intervengono  attivamente  ed  in  ultimo  pren- 
dono essi  r  iniziativa  dell'  elezione  quando  la  sede  è  vacante. 
Prima  l'Abbate  eleggeva  e  chiedeva  l'approvazione  del  popolo; 
ora  il  popolo  elegge  e  chiede  all'Abbate  la  conferma:  la  posizione 
reciproca  loro,  come  si  vede,  è  cambiata  in  tutto.  Anche  a  qaesta 
modificazione  di  rapporti  non  manca  naturalmente  chi  si  oppone; 
ad  il  xn  secolo  à  infatti  pieno  di  contese  di  simil  sorta;  o  perchè, 
assendo  cresciuta  assai  la  popolazione  ed  essendosi  moltiplicate 
le  chiese  erette  col  concorso  di  tutto  un  popolo,  chi  esercitava  i 
lirìtti  di  pievania  diffìcilmente  si  piegava  da  principio  a  riconoscere 
una  personalità  in  queste  accolte,  non  ancora  organizzate,  di  con- 
tadini ed  a  cedere  o  partecipare  a  loro  tali  diritti  ;  o  perchè  una  con- 
iorteria  nobilesca  che  esercitava  il  patronato  e  costituiva  attorno 
«Ila  chiesa,  retta  per  lo  più  da  uno  dei  propri  membri,  una  piccola 
locietà  organizzata  a  scopi  politici,  non  rinunciava  a  tal  diritto  cbe 
ler  essa  era  simbolo  e  mezzo  di  unione  spirituale  e  materiale  di 
Tonte  alla  organizzazione  del  popolo  della  chiesa  stessa.  *)  Di  mudo 


')  Di  questo  primo  diritto  si  trova  cenno  io  parecchi  doc.  del  XH 
a  cui  il  rettore  delle  singole  parrocchie  6  eletto  dal  pievano  icnin  to- 
uatate  populi  illìua  loci  > . 

')  Noi  130B,  In  seguito  all'  interdetto  messo  dal  Canooici  sa  prete 
Siimoudo,  Cappellano  di  S.  Salvatore  di  Patigaano,  per  aver  discono- 
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che  la  prima  palestra  ove  i  contadini  sì  addestrarono  a  contendere 
con  altre  più  antiche  e  più  salde  aatorità,  fa  la  chiesa.  I  parrocchiani 
eleggono  sindaci  e  procuratori  per  trattar  al  bisogno  dinanzi  ai 
messi  papali  tali  cause  ed  ottener  il  pieno  diritto  di  far  ciò  che 
appartiene  ai  veri  patroni  e  che  ai  patroni  potenti,  alle  consorterie 
gentilizie,  non  era  vietato.  ^)  E  dove  gli  interessi  della  chiesa  ed  i 
suoi  diritti  vanno  a  male  e  son  trascurati  dal  Bettore,  il  popolo  si 
muove  a  ribellione  e  minaccia.  *) 

Questa  tutela  sui  beni  della  chiesa  era  esercitata  dalla  comu- 
nità intera  o  da  un  consiglio,  probabilmente  non  fìsso,  di  parroc- 
chiani che  assistevano  il  Rettore  nei  suoi  atti  e  consentivano  le 
alienazioni,^  più  o  meno  come  avveniva  in  città  con  i  Consoli  e 
r Arcivescovo;  oppure,  se  un  cappellano  voleva  vendere  o  permu- 
tare, chiedeva  uno  speciale  mandato  dal  pievano  e  dai  parrocchiani.  ^) 


sciato  1  diritti  battesimali  della  canonica  ed  alla  sentenza  deirArcive- 
SCOTO,  esso  prete  «col  consenso  e  presenza  di  quei  della  Casa  dei  Puti- 
gnanesi  e  di  altri  per  la  chiesa  di  Putignano»  fa  un  compromesso  con 
TÀrciv.  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  30  apr.  1208,  19  marzo  1208. 

*)  Cosi  nella  causa  che  si  dibatte  nel  1191  dinanzi  ad  un  delegato 
papale,  fra  il  sindaco  dei  parrocchiani  di  S.  Qiosto  di  Patrignone  sul  Ser- 
chio,  vicino  a  Ripafratta,  ed  il  Sindaco  dei  Canonici  di  Piea.  Il  primo  si 
appella  alla  consuetudine  ed  al  diritto  ;  Taltro  prova  che  parte  della  terra 
dove  è  edificata  la  chiesa  era  stata  venduta  ai  Canonici.  La  sentenza  ò 
che  parrocchiani  e  Canonici  siano  compatroni  ed  eleggano  insieme  il 
cappellano;  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  22  luglio  1193. 

')  Al  principio  del  XII  sec,  il  pievano  di  Riparbella^  sulla  destra 
della  Cecina,  poiché  i  vicini  monaci  pretendevan  le  decime  e  la  sepol- 
tura dei  morti  e  la  chiesa  deperiva,  vide  «  se  a  parrochianis  propriis 
hac  de  causa  seditionibus  et  crebris  iniuri[js  lacessiri»  Muratori,  Ant.^ 
Ili,  Excerpta,  col.  1130-40,  an.  1126. 

')  Giovanni  pievano  di  Pomario  «  Consilio  4  meorum  parrochianorum 
et  eomm  testimonio  »  per  il  bene  della  pieve  vende  un  pezzo  di  terra  ; 
Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.^  613,  20  febr.  1196.  Ed  a  Vada,  nel 
1190,  nn  delegato  pontificio  che  aveva  avnto  incarico  di  provvedere  alle 
vendite  dei  beni  che  faceva  il  monastero  di  S.  Felice  per  pagare  i  de- 
biti, elegge  4  persone  di  Vada  e  Rosignano,  i  due  luoghi  ove  si  sten- 
devano i  possessi  dell'Abbazia,  per  invigilare.  Arch.  Canonici,  Pisa, 
perg.  2  giugno  1190. 

*)  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  20  ott.  1180.  Il  cappell.  di  S.  Giusto 
al  Pozzo  fa  permute  coi  Canonici. 
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Questo  dipendeva  dai  diversi  titoli  di  diritto  di  patronato  che.  la 
Comunità  aveva.  ^)  Così  le  vecchie  tendenze  corporatizie,  uccise 
dalle  istituzioni  coattive  dell'ultima  età  imperiale  di  Boma,  man- 
tenutesi fiaccamente  attorno  alle  chiese,  ^  specialmente  del  contado, 
ove  r  isolamento  e  quindi  la  coerenza  dei  piccoli  aggregati  sociali 
era  maggiore,  rifioriscono  vigorose  e  si  integrano,  servendogli  di 
base,  nel  comune  rurale,  sorto  come  spontanea  creazione  di  bisogni 
nuovi  della  società.  *) 

Ma  al  di  sopra  di  quelle  comunità  rudimentali  del  tipo  di  S.  Maria 
di  Barbaricina;  viventi  in  un  compiuto  isolamento,  ve  ne  è  un'  altra 
numerosissima  categoria,  che,  pur  nella  piccolezza  loro,  mostrano 
subito  uno  svolgimento  più  largo  e  dopo  aver  acquistato  la  mag- 
gior somma  di  concessioni  e  di  diritti  e  la  maggior  partecipazioue 
ai  diritti  dei  signori,  sono  animate  da  una  tendenza  federativa  che 
è  determinata  da  ragioni  topografiche  o  dalla  antica  comune  dipen- 
denza patrimoniale  ad  uno  stesso  signore,  o  dalla  egual  condizione 
di  fronte  ad  un  castello  che  offra  rifugio  entro  le  sue  mura,  e  giovi 
a  dar  maggior  forza  a  tutti  i  piccoli  organismi.  Dico  dei  Comuni 
delle  ville.  Anche  qui  è  una  vecchia  comunanza  creata  da  neces- 
sità estrinseche  e  dal  diritto  signorile,  entro  la  quale  penetra,  av- 
vivandola, un  elemento  contrattuale  volontario. 

Qualche  documento  ci  presenta  come  un  consorzio  fra  tutti  i 
comuni  delle  ville  di  una  pieve  e  talvolta  anche  di  due  pievi.  Così 
nel  1204  ò  definita  dal  capitano  di  Val  di  Serchio  una  causa  mossa 
da  18  €  consules  villarum  de  pleberio  S.  Julie  prò  se  et  consociis 
eorum»  contro  altri  consoli  di  altre  ville  fra  l'Arno  ed  i  monti 
pisani,  Olivete,  Lugnano,  Cucigliano,  Valle  e  S.  Giovanni  della  Vena, 


*)  Su  questi  diversi  titoli  juri8  patronntus^  cfr.  FRusDBERaBuFFiKi, 
Tratt  di  dir.  eccles.,  p.  506-7. 

*)  Tamarria,  Le  associaz.  in  Italia  nel  periodo  precomunaìe,  in  Àrch. 
giuridico,  LXI,  1898,  p.  124  sgg. 

')  In  Toscana,  sino  al  secolo  scorso,  quasi  la  metà  dei  benefici  par- 
rocchiali seguitava  ad  esser  o  di  data  della  comunità  (nomina  del  par- 
roco fatta  dalla  legale  rappresentanza  del  Comune)  o  di  data  di  popolo 
(fatta  direttamente  dai  parrocchiani).  Scaduto,  Staio  e  Chiesa  sotto  Leo- 
poldo l  Firenze,  1885,  p.  228. 
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per  certe  prestazioni  d'opera  nelle  yie,  argini  e  fosse,  che  gli  ultimi 
avrebbero  dovuto  compiere  «ex  antiqua  et  inveterata  consuetu- 
dine >  ;  ^)  tutti  i  vari  Comuni  delle  colline  fra  Pisa  e  Livorno  e 
quelli  del  pian  di  porto  appaiono  assai  spesso  confederati  ed  i  loro 
Consoli  agiscono  di  accordo  per  questioni  di  interesse  collettivo.  *) 
Unione  simile  di  più  comunità  corrisponde  a  quella  di  tutte  le 
ville  del  territorio  di  un  castello  che  già  abbiamo  visto  a  Mor- 
rona,  dove  sembra  anzi  che  esse  formino  un  sólo  comune  ;  ^)  lo 
stesso  fatto  che  in  più  ristretti  confini  si  osserva  nelle  due  ville  di 
Bozzano  e  Toia,  a  nord-est  del  lago  di  Massacìuccoli,  al  confine  di 
Pisa  e  Lucca,  ove  Tuna  è  aggregata  o  subordinata  all'altra  ed  i 
tre  «  consules  de  Bozzano  »  agiscono  €  per  sé  e  per  il  comune  di 
Bozzano  e  Toia.  *)  Si  potrebbe  anzi  dimostrare  l'esistenza,  fra  pic- 
coU  Comuni,  di  quelle'stesse  consorterie  che  fra  individui  e  famiglie  : 
essi  pagano  in  comune  le  date  e  le  prestanze  a  Pisa,  fanno  in 
cornane  i  servizi  rusticani,  si  riuniscono  insieme  a  parlamento  ed 
insieme  eleggono  Consoli  ed  ufficiali  che  agiscono  collegialmente 
per  tutti  i  vari  Comuni  o  meglio  per  tutte  le  diverse  frazioni  di 
nno  stesso  Comune,  fra  le  quali,  tuttavia,  una  sembra  predominare 
ed  esser  come  il  centro  di  rannodamento  e  dà  il  nome  alla  co- 
munità. Questo  vincolo  federativo  si  stringe  e  si  scioglie  a  piacere 
degli  interessati,  *)  ed  è  rivolto,  probabilmente,  allo  scopo  precipuo 


*)  Archilo  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Primaziaìe,  24  aprile  1206. 

')  <  Consules  coUinarum  et  plani  portus  »  trovo  nel  1255  ;  Arch. 
Mensa  abctv.,  Pisa,  perg.  n.  831,  18  marzo  1255. 

')  Una  villa,  come  parte  di  un  Comune,  ci  è  indicata  anche  dalla 
espressione  «  terra  in  comuni  de  Castellina  (delle  colline  pisane)  in  villa 
de  Borgo  »  che  trovo  in  un  documento  dell* Arch.  Mbnsa  archt.,  Pisa, 
perg.  n.  940,  7  nov.  1275. 

*)  Nel  12ói,  tre  sindaci  di  Massagrossa  da  una  parte  ed  1  tre  consoli 
promettono  osservare  il  lodo  di  un  arbitro  da  essi  eletto.  Non  si  intende, 
nella  frase  «  consules  predicte  vicinie  prò  se  et  singulis  de  Bozzano  et 
Toia>,  se  per  cvicinia»  si  debba  Intendere  il  solo  Comune  di  Bozzano 
0  rnnione  dei  due  Comuni.  Doc.  cit.  p.  24,  not.  1. 

^)  Ecco,  in  riassunto,  due  documenti  che  danno  una  idea  chiara  di 
tali  rapporti  fra  due  o  più  comimità  rurali.  Il  2  marzo  1252  Pietro,  Con- 
sole del  CasteUo  di  Montanino,  col  consenso  dì  11  uomini  ;  e  Guittone 
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di  sottostare  con  minor  disagio  agli  oneri  fiscali  del  Comune  pisano. 
Questa  tendenza  a  legare  più  ville  di  una  stessa  pieve  e  di  uno 
stesso  castello  si  rafforzerà  in  molti  luoghi,  nel  XTTT,  quando  l'or- 
dinamento amministrativo  e  militare  imposto  dalla  città  al  contado 
mirerà  ad  accentrare  le  amministrazioni  di  tanti  piccoli  Comuni  in 
uno  solo,  quello  del  castello,  dove  risiede  il  rappresentante  della 
città;  e  non  solo  le  amministrazioni  ma  anche  gli  abitanti,  certo 
per  misura  d'indole  militare.  *) 

Verso  la  metà  del  XII,  il  Comune  con  uno  o  due  Consoli  è  già 
diventato  l'assetto  definitivo  di  tutte  le  ville  del  contado  pisano. 
Attorno  a  Pisa  i  documenti  ci  ricordano  Salviano,  verso  Livorno, 
S.  Biagio  di  Cisanello,  S.  Giusto,  S.  Giovanni  a  Ghezzano,  S.  Mi- 
chele a  Ghezzano,  Coliguola,  Mezzana,  S.  Vittore  di  Campo,  Cri- 
spignano.  *)  Abbiamo  anche  ricordo  di  Filettole,  ')  con  4  consoh  e 


console  di  Colle  col  consenso  di  4  persone,  si  accordano  che  per  lo  in- 
nanzi e  comune  et  homines  castri  Montanini  sit  et  permaneat  sive  sint 
et  permaneant  per  se  divisum  et  separatum  etc.  a  comuni  et  ab  univer- 
sitate  hominum  de  Colle  a  data  et  datis  et  prestantijs  et  ab  omnibus 
aliis  servitiis  faciendis  »  né  Guittone  e  gli  altri  «  teneantur  ire  ad  coth 
silium  sive  parlamentum  comunis  de  Montanino  »  e  viceversa  ;  ed  ogni 
Comune  «  consuletur  per  se  divisim  et  non  insimul  >  e  cosi  per  tutte  le 
altre  cose,  «  oste,  cavalcata  et  omnia  alia  servitia  comunis  pisani  »  se- 
condo la  parte  che  a  ciascun  di  loro  sarà  imposta.  Arch.  Mensa  arciv., 
Pisa,  perg.  n.  815.  —  Il  5  gennaio  1264  la  società  si  stringe  di  nuore, 
con  l'aggiunta  di  un  terzo  membro.  Diciassette  uomini  di  Montanino, 
della  Villa  di  Colle  e  di  Bileuli  (?)  «  de  curia  dictì  castri  »  adunati  a 
parlamento  nel  luogo  solito,  convengono  «  solvere  datas  et  prcstantias 
et  facere  omnia  servitia  com.  pis.  et  dicti  com.  de  Montanino  et  simul 
consulere  et  omnes  officiales  dicti  com.  eligere  et  non  separatim  »  non 
ostante  altri  accordi  precedenti  che  dichiarano  irriti  e  nulli.  Ogni  anno 
gli  uomini  di  questo  Comune  eleggeranno  due  Consoli,  cioè  uno  di  Mon- 
tanino e  l'altro  alternativamente  di  Colle  e  di  Billeuli,  e  tre  consiglieri, 
uno  per  ogni  terra.  Solo  per  il  presente  anno  si  elegga  un  Console  «  qni 
debet  consulari  totum  Communem  » .  Fatto  nel  castello  di  Montanino. 
Arch.  Mbnsa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  885. 

*)  BoNAiNi,  Statuti,  I,  Breve  Comm.  I,  cfr.  le  rubr.  LXXIIII  e  XXXX, 
su  Asciano  e  Calci  naia. 

«)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.Primaziàle,  24  apr.  1205. 

')  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.^  625,  24  nov.  1220. 
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10  consiglieri;  Arena  ^)  e  Macadio  *),  con  un  Console  ciascuno;  Ri- 
goli  con  60  uomini  fra  i  15  ed  60  anni  (una  popolazione  quindi 
fra  i  150  e  200  abitanti)  e  2  consoli;  ')  Areto,  Modica,  Cafaggio,  ^) 
ciascuno  con  un  Console,  tutti  in  Tal  di  Serchio;  più  altri  al  cou- 
ime  lucchese  o  dentro  il  territorio  lucchese  ma  aventi  relazioni  yarie 
con  Pisa:  così  Quiesa,  Massagrossa,  Stiava,  Toia,  Sozzano  %  Nel 
Val  d'Amo  di  sopra,  a  pochi  chil.  da  Pisa,  abbiam  notizia,  in  questo 
primo  secolo,  di  Olivete,  Lugnano,  Cucigliano,  Valle,  S.  Giovanni 
delia  Vena;  *)  poi  Oratoio  e  Fagiano,  con  due  Consoli;  Titignano  e 
Cirigliano  con  un  Console.  ^)  «  Consules,  ville  universitatis  et  comunis 

hominum »  è  l'espressione  che  designa  questi  Consoli  e  queste 

comunità,  in  molte  delle  quali,  come  già  dicemmo  a  proposito  di 
Casciaula,  predomina  la  classe  dei  piccoli  alloderi,  legata  tuttavia 
da  qualche  rapporto  di  dipendenza  feudale  per  terre  comunali  avute; 
in  altre  che  sono  antichi  possedimenti  della  Mensa  arcivescovile,  la 
popolazione  ha  ottenuto  a  livello  la  terra  ed  ha  conquistato  la  piena 
libertà  personale,  con  l'obbligo  del  giuramento  di  fedeltà  all' Arci- 
vescovo, loro  domintis;  ma  al  principio  del  XIII  la  terra  sembra 
tenuta  in  una  semi-proprietà  dai  coltivatori  che  ne  dispongono,  la 
vendono,  la  comprano,  facendo  poco  conto  dei  diritti  del  signore. 
Anche  in  qualche  villa  —  ma  è  più  raro  —  esiste  una  consorteria 
di  Lombardi:  così  a  Fagiano.  ^  Moltissime  hanno  in  locazione  o 
in  feudo,  estensioni  di  terra  prativa  e  boschiva  per  un  certo  spazio 
di  tempo  che  va  dai  20  ai  100  anni,  con  obbligo  del  giura- 
mento da  rinnovarsi  ogni  anno  da  tutti  gli  uomini  fra  i  14  e  60 
oppure  80  anni.  Notevoli,  sotto  tal  riguardo,  i  rapporti  dei  Comuni 
di  Quiesa,  Sozzano,  Toia,  Massagrossa  e  Stiava,  verso  i  nobili  pi- 


*)  ÀRCH.  BoNCiONi,  Pisa,  perg.  n.«  122,  19  luglio  1191. 

•)  ÀRCH.  DI  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  28  apr.1193. 

')  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  3  die.  1233. 

*)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  19  maggio  1187. 

*)  Arch.  di  Stato,  Lucca,  1.  e.  p.  24,  not.  1;  ib.  Capitoli^  28;  29  sett. 
1271;  7  die.  1272  ecc. 

')  Doc.  cit  p.  preced.,  nota  2. 

')  •Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  8  e  19  apr.  1229,  e  29  giugno  1203. 

^)  «Terra  Lambardorum  de  Fasiano»  si  trovava  a  Moiano.  Arch. 
Mensa  arctv.,  Pisa,  perg.  1232. 
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li  Pellari  ed  Orlandi.  Questi  ultimi  avevano  avuto  in  feudo  da 
rico  m,  confennatd  poi  da  Matilde  nel  1112,  *)  una  vasta  esten- 
ne della  selva  Faratina  o  Palatina,  nella  marina  lucchese,  in  quella 
etta  striscia  di  terra  che  allora,  &a  paludi  e  bassofondi,  frangiava 
base  occidentale  dei  monti  lucchesi.  Questa  selva,  con  annesse 
Te  coltivabili,  trasformatasi  da  possesso  feudale  in  allodio  della 
niglia,  ì  signori  la  infeudano  a  varie  riprese,  nel  XH  e  XIII 
»lo  ed  in  distinti  appezzamenti,  ai  Comuni  sii  ricordati,  posti  tatti 
I  territorio  di  Lucca:  libera  facoltà  agli  uomini  delle  ville  di  &r 
;na  por  proprio  uso  —  non  donarne  o  venderne  — ;  tenervi  be- 
e  e  cacciarvi,  cavare  e  raccoglier  robbia  e  quilica;  obbligo  di  dare 
4'  dei  carboni  che  vi  farebbero,  come  pure  delle  frutta,  biade, 
pimi  e  delle  legna  che  porterebbero  a  vendere  a  Pisa;  un  6°  della 
tibia  e  quilica  ed  un  4°  degli  avanzi  delle  navi  naufragate  rad- 
iti sulla  spiaggia  del  mare.  Le  liti  che  potevan  nascere  fra  i  vari 
imuni  per  queste  terre,  dovevano  esser  rimesse  in  arbitri  appar- 
lenti  alla  famiglia  dei  nobili  ctamquam  in  eomm  dominis». 
issaroQ  quelle  ville  dai  Consoli  al  Potestà  e  seguitò  immutato 
esto  rapporto  :  i  rappresentanti  dei  vari  Comuni  agivan  talvolta 
iieme  nelle  loro  relazioni  cou  i  Pellari  ed  Orlandi,  costituendo 
a  associazione  di  comunità  agricole  contrapposta  alla  consorteria 
ì  nobili  che  avevan  pur  essi  i  loro  Consoli,  Potestà  e  Consigli- 
Legami  simili  fra  due  o  più  Comuni  ne  troviamo  fra  Modica  e 
tme  che  hanno  dall'Arcivescovo  pisano  un  pezzo  di  padnle  nei 
nflni  di  Tecchiano-,  mentre  un  altro  pezzo  A  tenuto  egualmente 
Modica,  Lame  e  Tecchiano.  I  Consoli  dei  vari  Comuni  agiscono 
lieme  in  riguardo  all'Arcivescovo,  insieme  ricevou  la  concessione, 
estano  i  giuramenti  di  fedeltà  e  promettono  il  censo  annno  ed  i 
erigi.  *)  Altra  volta  non  boschi  o  pascoli  ma  la  concessione  della 
sca  negli  stagni  —  frequentissimi  attorno  a  Pisa  —  legava  più 
munita  nei  rapporti  verso  un  signore.  Così  Fagiano,  Oratflio  e 


')  OvBHMANK,  Grafiti  Mathilde  von  Tuscien,  Innabmck,  1896,  Reg*- 
,  n.°  127  e  Muratori,  Ani.  I,  313. 
*)  Aboh.  Mensa  aroiv.,  Pi»  ;  perg.  28  apr.  1269. 
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Titignano,  poco  lungi  da  Pisa,  sulla  via  fiorentina,  che  hanno  a  pen- 
sione dai  Canonici  l'uso  di  una  pescaia;  ma  anche  lo  stagno,  come 
ie  terre  comunali,  o  perchè  venuto  in  proprietà  del  Capitolo  quando 
già  vigeva  la  consuetudine  di  quegli  uomini  di  pescarvi  ;  o  perchè 
passò  qualche  anno  senza  che  i  Canonici  facesser  valere  i  loro  di- 
ritti, 0  più  ancora  perchè  i  diritti  dei  signori  sulle  cose  svanivano 
un  po'  per  volta  insieme  con  quelli  sulle  persone,  veniva  conside- 
rato proprietà  dei  Comuni  che  né  volevan  riconoscerlo  dai  Canonici 
nò  pagarne  il  censo,  accampando  la  prescrizioue.  ^) 

Non  sarà  inutile  qualche  dato  demografico  su  queste  piccole  co- 
munità: quelli  che  prestan  giuramento —  fira  i  15  ed  i  60  anni, 
sono  29  a  Massarosa,  compresi  i  tre  consoli,  nel  1202  ;  sono  36  nel 
1271.  Pure  una  trentina  circa  a  Quiesa  nel  1271;  59  nel  1304  e 
69  nel  1336.  A  Bozzanò,  son  118  nel  1304,  99  nel  1336.  Son  31 
a  Stiava  nel  1271.  La  popolazione  è  dunque,  salvo  eccezione,  in 
accrescimento  dal  Xll  al  XIV.  Dati  statistici  sulle  terre  di  una  villa 
noi  li  abbiamo  a  Filettole,  sul  Serchio,  di  fronte  a  Bipafratta.  Questa 
è  una  delle  comunità  del  contado  pisano  soggette  alla  piena  giu- 
risdizione arcivescovile:  nessuno  dei  diplomi  imperiali  alla  chiesa 
pisana  parla  di  tale  giurisdizione  ;  la  quale  perciò  era  derivata  dagli 
antichi  diritti  patrimoniali,  mantenutisi  e  trasformatisi  anche  quando 
gli  uomini,  affrancandosi  economicamente,  poteron  mutare  la  grave 
condizione  di  coloni  in  quella  di  liberi  che  hanno  la  quasi  pro- 
prietà delle  terre,  in  riguardo  alle  quali,  nei  contratti  di  affitto  e 
di  compra-vendita,  seguono  una  «  antiquam  consuetudinem  nostre 
terre».  I  Consoli  sono  obbligati  sottoporre  al  tribunale  arcivesco- 

• 

vile  l'accusa  contro  quelli  che  violassero  i  patti  leganti  la  Comu- 
nità air  Arcivescovo  loro  dominus  e  riscuotere  a  suo  benefizio  le 
pene  e  le  multe.  Nel  territorio  di  rilettole  vi  sono  anche  terre  di 
altri  signori,  dei  cui  diritti  si  fa  riserva  nei  giuramenti  dell'Arci- 


^)  Arch.  Canonici,  Pisa  ;  perg.  8  apr.  1229.  Il  sindaco  dei  Canonici  ed 
i  Consoli  di  Fagiano  ed  Oratoio  eleggono  due  arbitri  per  le  liti  che  hanno. 
Il  lodo  è  che  i  Canonici  lascino  pescare  e  gli  uomini  dian  5  soldi  annui. 
Segue  la , concessione  del  diritto  ai  Consoli  di  Oratoio,  di  Titignano  e  di 
Fagiano. 
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vescoTO.  I  Consoli  hanno  a  fianco  10  Consiglieri  che  essi  stessi 
eleggono.  Abbiamo  del  1219  una  serie  di  disposizioni  da  quelli  ema- 
nate, le  quali  non  sono  imposte  o  dettate  dall' ArciTescoTO  ma 
stabiliscono  i  doveri  degli  uomini  di  fronte  all'Arcivescovo  stesso, 
cui  si  riconosce  la  facoltà  di  modificare,  aggiungendo  o  togliendo, 
questi  capitoli;  come  pure  stabiliscono  i  rapporti  reciproci  dei  co^ 
munisti.  Si  vuol  fissato  a  10  lire  il  valore  di  ogni  stioro  di  terra 
che  renda  uno  staio  di  grano;  si  impone  il  rispetto  alla  consuetadine 
locale  nella  vendita  delle  terre  già  concesse  in  affitto;  si  dannole  norme 
per  i  pascoli  comuni.  Sono  poi  ricordati  dei  «  compositores  »  eletti 
a  bella  posta  per  far  ricerca  delle  terre  che  ciascuno  ha  e  che  deve 
denunziare  integralmente  ai  Consoli  nell'atto  di  prestar  il  solito  giu- 
ramento. 

Le  persone  sono  64  ;  giurano  e  dichiarano  il  numero  degli  stiorì 
che  tengono  :  in  tutto,  790,  da  un  minimo  di  1  ad  un  massimo  di 
63,  posseduti  da  tal  Marco  Paliceti  e  prò  tote  sua  domo  »  :  ò  una 
consorteria  nobilesca.  Fra  gli  altri,  vi  è  un  magister  Moncone  con 
7  stiori  ed  un  ser  Ugolino  —  probabilmente  un  giudice  —  con  6 
stiori.  La  media  di  ciascuno  è  dai  15  ai  30  stiori:  fissato  il  prezzo 
di  uno  stioro  a  1.  10,  abbiamo  un  valore  fondiario  complessivo  di 
7900  1.  Oltre  i  64,  altri  8,  giurano  senza  dichiarare  la  propria  terra: 
o  sono  privilegiati  dalle  imposte  —  poiché  certo  questa  specie  di 
catasto  ha  pure  uno  scopo  fiscale  —  o  sono  nullatenenti.  La  dichia- 
razione di  proprietà  di  una  donna  (7  stiori),  la  quale  per  altro  non 
giura,  è  fatta  dai  Consoli;  dei  quali  ciascuno  ha,  rispettivamente, 
24,  12,  11,  e  14  stiori  di  terra.  Di  essi  si  dice  che  e  hodie  (24  nov.) 
exiverunt  de  consulatu  diete  ville»;  mentre  l'ordine  al  notaio  di 
compiere  il  rogito  è  dato  anche  dai  Consoli  nuovi  e  qui  hodie  in- 
traverunt»  che  hanno  ciascuno  14,  49,  12  ed  11  stiori.  Vi  sono 
poi  in  fondo  altre  19  dichiarazioni  di  terre,  ma  nessun  giuramento: 
la  chiesa  di  S.  Viviana,  ove  si  compì  l'atto,  ha  70  stiori  ;  S.  Mau- 
rizio 10;  altri  dai  2  ai  24  stiori.  Son  certo  persone  non  facenti 
parti  della  comunità:  chiese  e  forestieri.  ^) 


*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa;  perg.  n.®  635;  24  nov.  1220.' 
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La  proprietà  o  diritto  d'uso  di  terre  boschive,  generale  a  tutte 
queste  comunità  agricole,  ci  richiama  un'altra  attività  lasciata  ad 
esse  liberamente  o  da  esse  ambita:  l'elezione  dei  silvani  e  guardiani, 
che  il  più  delle  volte  i  signori  della  selva,  di  buona  o  mala  voglia, 
dovevan  fare  insieme  con  gli  uomini  del  luogo.  Così  a  Massagrossa, 
nel  1197,  si  conviene  che  ì  silvani  siano  posti  in  comune  dagli  uomini 
di  lì  e  dai  nobili  consorti  di  Pisa,  scelti  fra  persone  della  villa,  con 
robbUgo  di  far  buona  custodia  e  dare  annualmente  i  redditi  del  bosco 
metà  al  Comune,  metà  ai  signori.  ^)  Qui  i  silvani  uniscono  insieme  le 
attribuzioni  di  custodi  ed  amministratori  dei  boschi,  due  uffici  che 
altrove  si  vedono  distinti,  in  so  e  nelle  persone  che  li  esercitano.  ^ 
Quei  di  Rigeli,  invece,  sono  in  lunga  lite  con  i  Canonici  —  ai  quali 
Enrico  V  aveva  donato  la  corte  di  Bigoli  —  per  la  guardia  della 
località  Carliano;  lite  per  la  quale  i  55  uomini  della  villa,  fra  cui 
un  fabbro,  1  fornaio  e  2  calzolai,  eleggono  due  sindaci  per  agitarla 
dinanzi  ad  un  inviato  papale.  ')  E  ad  Areto,  come  già  vedemmo, 
il  contrasto  è  fra  certi  proprietari  di  terre  che  han  costituito  come 
una  associazione  con  suoi  sindaci  e  procuratori,  ed  il  Console  e  gli 
uomini  della  villa.  Si  accordano  che  questi  ultimi  avrebbero  eletto 
i  cafaggiari,  alla  presenza  dei  proprietari,  e  fatto  loro  giurare  di 
custodir  le  terre  di  tutti,  vigne,  prati,  biade,  uve  ecc.  '*)  Altre  volte 
il  cafaggiario  o  guardiano,  eletto  dai  Consoli  della  villa,  è  investito 
dal  signore  del  luogo.  Così  a  Salviano.  Questa  villa  è,  insieme  con 
Livorno,  alla  cui  curia  è  sottoposta,  feudo  dei  Marchesi  di  Lunigiana 
e  tre  gastaldi  tengono  l'amministrazione  dei  due  luoghi.  Nel  1180, 
essi  €  per  onore  dei  loro  signori  Marchesi  e  per  vantaggio  della  curia 
di  Livorno  e  di  tutto  il  popolo  dei  Livornesi  e  Salvianesi  »  danno 


^)  19  agosto  1197.  Anche  a  Stiava  i  due  Silvani  sono  eletti  dal  Pote- 
stà dei  nobili  e  dai  Consoli  del  comune,  che  affidan  loro  generale  am- 
ministrazione ed  obbligo  di  dar  i  frutti  parte  al  Gastaldo  signorile,  parte 
a  quello  del  Comune.  Poi  il  Potestà  fa  Gastaldo  uno  di  Stiava.  L.  e.  p.  24, 
not.  1. 

•)  Lattes,  Dir,  Consuet.j  p.  863. 

')  Argh.  Canonici,  Pisa;  perg.  3  die.  1233.  La  lite  era  accesa  anche 
nel  1229;  perg.  10  luglio  1230. 

*)  Arce,  di  Stato,  Pisa;  Perg.  Certosa,  19  maggio  1187. 
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Et  2  consoli  di  SaMano  facoltà  di  eleggere  il  caGaggiaro  che  poi 
sarà  da  essi  Marcheei  o  da'loro  qudzÌ  investito  <de  guardia>.  Ed  i 
castaidi  rìcevouo  e  per  sé,  per  i  Marchesi  e  per  il  Comuae  di  Li- 
monio >  la  assicurazione  che  anche  i  campi  dei  Livornesi,  trovan- 
tisi  nei  confini  della  guardia  di  Salviano  SArebbero  stati  custoditi 
jratis,  mentre  i  Salvianesi  avrebbero  rispettato  il  diritto  solito  a 
larsi  ai  cafoggiarì  di  Livorno,  di  6  quarre  di  grano.  I  gastaldi 
promettono  investire  il  guardiano,  senza  pretender  vitto  e  spese, 
nel  caso  uno  di  loro  si  trovi  a  Salviano  <  prò  negotio  curie.  *)  In 
generale,  il  diverso  modo  di  elezione  dei  guardiani  corrispondeva 
al  diverso  grado  di  autonomia  delle  comunità  e  al  diverso  titolo  con 
sui  tenevan  le  terre.  In  luoghi  soggetti  a  giurisdizione  arcivesco- 
vile, come  Riparbella,  Consoli  e  Consiglieri  eleggono  gli  elettori  di 
i  campari  i  quali  poi  giurano  il  loro  ufficio  in  mano  del  castellano 
dell' Arcivescovo  a  M.  Taso,  dando  un  mallevadore.  *) 

Ti  è  un'altra  serie  non  piccola  di  Comuni  del  contado  che  hanno 
una  importanza  maggiore  e  sono  anche  di  un  tipo  notevohneote 
diverso  da  quello  delle  ville,  come  risulta  chiaro  da  quanto  di- 
cemmo a  proposito  dei  castelli  e  dei  Lombardi.  Sono  quelli  ove  è 
la  sede  e  il  centro  dell'amministrazione  dell'Arcivescovo  o  del  si- 
^ore  laico  o,  più  tardi,  del  Comune  pisano  ;  ove  la  popolazione  è 
divisa  in  un  borgo  ed  in  un  castello,  oltre  quella  disseminata  nel 
territorio,  risiedente  sui  campi;  ove  si  sviluppa  una  certa  floridezza 
di  traffici  interfluviali  o  marittimi  ed  ha  luogo  uno  svolgimento  di 
classi  sociali  non  affatto  rudimentale,  e  trapasso  dai  Consoli  al  Po* 
testa  ed  in  taluno  anche  agli  Anziani  del  popolo^  con  lotte  e  gare 
interne  che  danno  l'immagine,  a  chi  le  osservi  da  lontano,  dopo 
tanti  secoli,  di  quei  piccoli  fuochi  ardenti  e  scoppiettanti  per  un» 
vasta  campagna  nelle  calde  notti  estive;  ove  la  vitalità  si  manifesta 
anche  in  zuffe  frequenti  e  guerricciole  spesso  trasmesse  da  una  gè* 
nerazione  ad  un'  altra,  fra  Comune  e  Comune;  in  scosse  e  convul- 
sioni rivoluzionarie  contro  il  Comune  cittadino  e  le  sue  fiscalità  e 


»)  AaoH.  DI  Stato,  Pisa;  Perg.  Certosa,  6  maggio  1181. 
■)  Arch.  Hdnsa  akciv.  Pisa;  perg.  u."  891,  13  genn.  1S6&. 
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più  spesso  ancora  contro  l'Arcivescovo  se  egli  vanta  diritti  giuris- 
dizionali e  tributari  ;  in  una  pari;ecipazione  spesso  diretta  ed  efficace 
alle  discordie  cittadine  ;  in  dedizioni  o  resistenze  ai  nemici  esterni  di 
Pisa.  Bicordiamo  Calci,  Ticopisano,  Cascina,  Bientina,  Buti,  nel  Tal 
d'Amo;  S.  Gervasio,  Montopoli,  Ferculi,  Peccioli,  Morrona  in  Val 
d'Era;  Piombino,  Vada,  Rosignano,  Castiglione  della  Pescaia  e  poi 
Livorno,  lungo  la  costiera  Marittima;  ai  quali  possiamo  aggiungere 
anche  Lari,  M.  Scudaio,  Biparbella,  Vignale,  Palaia,  Bibbona,  Sega- 
lari  ecc.  nella  pianura  al  Sud  deirArno,  fra  l'Era  ed  il  mare.  Molti  di 
questi  castelli  son  di  origine  recente  e  cominciano  ad  apparire  nelle 
carte  pisane  e  lucchesi  fra  il  XI  e  Xn  secolo,  quando  il  diritto  di 
fortificare,  nella  città  e  nel  contado,  con  o  senza  privilegi  impe- 
riali, era  diventato  diritto  di  tutti  ed  i  Vescovi  specialmente  ne  fa- 
cevano larghissimo  uso;  *)  sorgono  per  lo  più  con  un  procedimento 
che  non  è  senza  molta  importanza  per  la  condizione  giuridica  degli 
uomini  del  contado  e  per  le  loro  comunità  e  che  ricorda  un  po'  quello 
col  quale  Enrico  I  di  Germania,  concedendo  in  feudo  estesi  appez- 
zamenti dì  terra  ai  suoi  cavalieri,  col  patto  che  vi  edificassero, 
muniva  i  confini  del  regno  di  castelli  e  città  forti  per  fronteggiar  Iln- 
gheri  e  Slavi.  *)  Il  Vescovo  —  per  lo  piii  era  un  signore  ecclesia- 
stico —  faceva  un  patto  con  gli  uomini  di  una  corte  :  essi  preste- 
rebbero l'opera  loro  e  con  essi  quanti  si  fossero  voluti  associare  al 
lavoro;  in  cambio  prenderebbero  dimora  nel  castello  e  nel  borgo 
dove  riceverebbero  in  feudo  una  terra  che  essi  si  dividerebbero, 
pagandone  un  censo  annuo.  Erano  così  messi  in  più  stretta  unione, 
poiché,  in  caso  di  morte  di  uno  dei  consorti,  gli  altri  ne  erano  eredi; 
le  donne  non  potevano,  maritandosi,  portare  ad  estranei  il  diritto 
al  feudo,  senza  il  consenso  del  signore;  come  non  potevano  alie- 
narlo se  non  dentro  il  cerchio  dei  vicini.  Era,  in  fondo,  una  spe- 
cie di  feudo  castrense,  burglehn,  come  dicono  i  Tedeschi,  che  non 
comprendeva  il  servizio  militare  fuori  del  castello,  ma  solo  la  cu- 


0  Salvigli,  Storid  delle  immunità  e  delle  giustizie  delle  chiese  in 
Italia,  in  Atti  e  Mem.  Soc.  st.  Patr.  di  Modena  e  Farma^  s.  Ili,  pp.  13-17. 
*)  Ikama-Stbrnbgo,  Deutsche  vrirtscTiaftsgeschichte,  II,  pp.  99,  sgg. 
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studia  del  medesimo.  ')  IS'aturalmente,  tale  obbligo  portava  con  sé 
un  principio  di  ordinamento  mititare  che  legava  i  comunisti  come 
in  un  vincolo  di  «conviventia  belli  *.  Si  ha,  in  tal  modo,  la  crea- 
zione artifìciale  di  un  ente  nuovo  che  non  tarderà  a  prender  le 
forme  del  Comune;  e  talvolta  il  Comune  preesiste  già  ed  il  patto  è 
stretto  con  una  collettività  tutta  quanta;  vuol  dire  che  la  nuova 
condizione  ne  modifica  l'indole  ed  i  rapporti  interni  ed  estemi. 
Cascina,  a  10  chil.  ad  est  di  Fisa,  sulla  sinistra  dell'Amo,  è  nel 
XI  una  corte  del  Yescovo  di  Pisa.  Nella  prima  metà  del  XII,  quando 
forse  già  vi  si  è  sviluppato  il  Comune  retto  dai  Consoli,  l'Arci- 
vescovo Balduino  aMda  agli  uomini  di  Cascina  la  costruzione  del 
castello  e  del  borgo  e  nell'ottobre  del  1141,  compiuta  l'opera,  in- 
veste feudalmenta  10  Casciuesi  «  prò  se  et  prò  eorum  consortibus 
quicumque  ipsi  sibi  adsociaverint  in  costructione  castelli  et  burgi 
de  Cascina  >  con  6  stiora  di  terra  nel  borgo  da  dividersi  come  vo- 
levano, pagandone  un  ceuso  complessivo  di  63  lire.  Non  potendosi 
intendere  le  53  lire  come  semplice  riconoscimento  del  diritto  del 
signore,  ma  come  compenso  del  godimento  della  terra,  questa  co- 
stituiva uno  di  quei  feudi  ignobili  o  rustici  assai  simili  alla  con- 
cessione livellarla  o  enfiteutica.  *)  Tutti  giureranno  fedeltà  all' Ar- 
civescovo, il  quale  si  obbliga  di  non  esiger  composizioni  pecuniarie, 
né  costringere  essi  al  placito  se  citati   in  giudizio  da  forestieri.  *) 


*)  In  Lombardia  un  solo  esempio  di  servizio  militare  in  feudi  simili 
trova  it  Latteis,  Dir.  Conauet.,  pp.385,  dovuto  ai  signori  di  H.  Chiaro. 

*)  Calissei,  Feudo,  in  Digetto  Italiano,  p.  136.  Vero  feudo  era  invece 
quello  di  Enrico  VI  a.gll  uomini  di  Fncecchio,  col  diploma  del  1187,  con- 
cedente ad  essi  ed  a  quanti  sarebbero  andati  in  avvenire  ad  abitare  il 
castello  e  le  pendici  del  colle  di  Fuceccbio,  poter  fabbricar  esso  costello 
fi  tener  tatti  i  casamenti  del  castello,  senza  censo;  solo  che  se  alcuno 
avesse  voluto  vendere  il  suo,  venditore  e  compratore  avrebbero  pagato 
12  den.  per  lira.  Nessun  possesso  o  ragione  sarebbe  state  tetto  senza  le- 
gate giudizio  ;  né  i  feudi  presi  at  possessore  se  non  per  giudizio  dei  por' 
della  Curia.  Rena  Camici,  Serie  dei  Duchi  ecc. 

')  Abch.  Menra  arciv.,  Pisa,  perg.  27  ott.  1142.  L'Arciv.  li  Investe 
<  quod  non  tollet  els  guadiam  vel  bannum  nec  coget  eos  ad  placitnin 
per  allquam  personam  qae  non  sit  j uri sd leti onis  et  dlstrictì,  nec  alber- 
gariam  saper  eos  faciet*.  Della  interpretazione  esatta  di   questo  posse 
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Nel  caso  di  reato  da  parte  loro  o  di  altri  soggetti  a  giurisdizione 
arcivescoTile,  se  dentro  30  dì  <  per  consulatum  eorum  vel  per  lau- 
datìonem  yicinorum  emendatum  non  faerit  >  avrebbe  egli  fatto  render 
giustizia.  ^)  Nel  caso  poi  che  uno  li  offenda  e  non  voglia  sottomettergli 
alia  giustizia  arcivescovile,  —  e  qui  assai  probabilmente  si  intende 
di  forestieri  sa  cui  i  vicini  ed  i  Consoli  non  avevano  alcun  potere 
coattivo  —  i  Cascinesi  e  potestatem  habeant  se  vindicandi  ita  ut 
salvi  fiant». 

Così  son  divenuti  feudalmente  dipendenti  quelli  che  eran  tali 
per  puro  diritto  patrimoniale;  dell'antica  condizione  qualche  avanzo 
rimane,  ma  per  poco  tempo;  nella  seconda  metà  del  XTT  secolo 
non  appar  più  traccia  di  diritti  giurisdizionali  dell'Arcivescovo  a 
Cascina,  la  quale,  nel  XTTT,  ha  anche  essa  i  suoi  Lombardi  che 
sono  certo  una  parte  dei  primi  comunisti  costruttori  del  castello  ed 
investiti  feudalmente  del  medesimo.  ^ 

Non  molto  diversamente  a  Bientina  che  pure  ha  maggiore  im- 
portanza, situata  come  è  in  un  pimto  ove  Pisani  e  Lucchesi  veni- 
vano inevitabihnente  a  cozzare  nelle  loro  guerre.  Nel  1116  il  mar- 
chese Babodo,  con  uno  di  quei  contratti  presenziati  e  ratificati  dai 


non  son  sicuro.  Potrebbe  anche  intendersi  che  T Arcivescovo  non  li  co- 
stringerà  al  placito  ecc.  per  mezzo  di  ministri  forestieri  ;  in  tal  caso,  mi- 
nistri arcivescovili  non  potevano  essere  se  non  i  Consoli  di  Cascina,  dei 
cni  diritti  si  sarebbe  in  questo  modo  fatto  riserva.  Sul  <  bannum  tollero  » 
efr.  FiCKBR,  Forsehungen  etc.,  I,  p.  95.  E^luso  poi  che  la  giurisdizione 
arcivescovile  a  Cascina  si  estendesse  ai  delitti  ed  al  jus  sanguinis,  è  da 
intendere  il  e  distretto»  nel  senso  che  vuole  il  Waitz,  Deutsche  Verfassungs- 
gtschicMe,  IV,  269,  di  diritto  alle  pene  pecuniarie  del  castello  e  di  ter- 
ritorio dove  esso  vige.  Per  la  cgnadia  vel  bannum»,  cfr.  Lattbs,  Dir, 
Con»uet,f  p.  376-7.  Qui  «  gnadia  »  appar  sinonimo  di  «  bannum  » ,  pagato 
dai  colpevoli  di  contravvenzioni.  Più  spesso  è  riconoscimento  di  sogge- 
sione  e  promessa  di  adempierne  i  doveri,  come  residuo  di  tempi  in  cui 
per  giurar  fedeltà  ai  signori  e  fare  obbligazioni  con  eguali  si  consegnava 
nna  festuca  od  altro  senza  valore:  «wadiam  dare». 

^)  Qualche  altro  esempio  di  cause  civili  risolte  fra  i  vicini,  di  comune 
accordo,  e  dal  gastaldo  se  quelli  non  si  accordavano,  trova  in  Lombar- 
dia il  Laitks,  Dir.  Consueta  p.  372. 

')  Argh.  Mbnsa  AROiv.,  Pisa,  pcrg.  n.^  768,  33  ott.  1242.  A  Miliano 
«terra  Lombardorum  de  Cascina». 

Ann,  S,  N,  6 
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QDSoli,  vende  per  2000  soldi  corte  e  castello  all' ArcivescoTO  pi* 
ino  ')  che  da  allora  in  poi  vediamo  esercitarvi  un  misto  di  diritti 
ibblìci  e  privati,  caratteristico  dei  tempi:  così  egli  riscuote  un 
iDSO  in  denaro  e  parte  del  raccolto;  ha  il  placito  e  le  albergane, 
oè  paglia  e  fieno  pei  cavalli;  *)  esige  il  <  magisterium  in  edific- 
ane tot  laborationem  in  castello  >  per  restauri.  Negli  obblighi 
:  Ogni  singolo  manso  vi  à  tuttavìa  molta  varietà  :  non  tutti  danno 

guaitam  'et  albergariam  >    o    «  magisterium  »  ;  alcuni   debbono 

t  amiscere  >  o  piccoli  contributi  alimentari.  ^  Accanto  alla  corte 
-civescovile,  nel  territorio  del  castello,  moltissimi  altri  posseggono 
ini  patrimoniali  e  feudali:  il  Vescovo  lucchese,  gli  Upezzinghi, 

Monastero  di  S.  Salvatore  dì  Sesto  ed  altri  privati;  fra  questi 
Itimi,  un  Ddebraudino  di  Guido  vi  aveva  terre  <  per  comitalem  do- 
inatum*  le  quali  egli  dona  nel  1137  all'Arcivescovo  Uberto.*) 

monastero  dì  Sesto,  già  ricchissimo,  pervaso  al  principio  del  XI 
ic.  della  corruzione  che  travolge  tutto  l'ordine  monacale,  quando 
monaci  cacciano  dal  convento  l'Abbate  Muone  che  lì  vuol  richia- 
lare  all'ordine,  ')  ò  nel  XTT  secolo  in  rapida  decadenza.  Nel  1167, 
icciato  di  nuovo  il  legittimo  Abbate,  ve  ne  entra  uno  scismatico, 
intro  cui  Papa  Alessandro  —  poiché  il  monastero  è  direttamente 
>ggetto  a  Roma,  —  leva  la  voce,  minacciando  scomunica  a  chi 
cova  da  lui  feudi  o  livelli  •)  ed  annullando  tutte  le  alienazioni  che 
A  fatto  dei  beni  del  monastero.  '')  L'Arcivescovo  pisano  tenderebbe 

raccoglier  nelle  sue  mani  tutte  le  proprietà  ed  i  diritti  che  altri 


')  Hua^TOU,  Ani.,  Ili,  col.  U2b-e,  U  satt.  1117. 

*)  Questo  senso  della  parola  i  albergarla  >  è  espressamente  dlchiutto 
si  doc.  che  ci  dà  tali  notizie.  Muratori,  Ant.,  Ili,  col.  113»^,  18  gia- 
no 1121.  *  Hec  suat  sacramenta  de  usa  et  corte  et  de  distrecta  de  Blen- 
na  etc.  •  che  fa  giarar  l'Arcivescovo  Attone.  Sol  aigaiflcato  della  bus» 
troia  in  altri  laoghi,  cfr.  Lattbb,  Dir.  Gmsuel.,  p.  380. 

*)  Lattm,  Dir.  Comuel.,  p.  383. 

*)  Abcu.  Mbnsa  arciv.,  Pisa,  perg.  4  maggio  1136. 

')  V.  nel  BAI.UZIO,  MixeliaTiea,  voi.  Ili,  132,  la  lettera  senza  data  <!«■ 
tonaci  ad  Enrico  II. 

*)  Jafp£)-LOwbhfbld,  n.  11&»0,  14  sett.  1168-9.  Il  Papa  ai  Canonici. 

')  JATPa-LOwBMraLD,  n.  11741,  16  marzo  1170. 
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signori  hanno  nei  confini  di  Bientina:  così  ad  esempio,  cerca  distrug- 
gere gli  allodi  per  mezzo  di  compre  e  di  permute  e  mentre  acqui- 
sta nel  castello  le  estese  proprietà  dei  Lombardi  di  S.  Gassiano,  ^)  si 
studia  di  usurpare  il  placito,  il  bando  e  Talbergaria  sugli  uomini 
dell'Abbazia.  Sembra  che  per  qualche  tempo,  forse  durante  i  disor- 
dini provocati  dall'Abbate  scismatico,  l'ArciTescovo  Ubaldo  sia  riu- 
scito nei  suoi  intenti;  ma  nel  settembre  1177,  due  arbitri  eletti  dalle 
parti  sentenziano  a  favore  dell'Abbate,  non  ostante  che  Ubaldo  ne- 
ghi all'altro  il  diritto  di  agire  in  giudizio  per  gli  uomini  che  son 
nelle  sue  terre  e  cum  sint  liberi  homines  licet  et  in  terris  eius  ha- 
bitent,  prò  quibus  agore  sino  mandato  lex  non  permittit».  Argo- 
menti che  nulla  valgono  di  fronte  alla  cconsuetudo  regni»,  ai 
privilegi  imperiali  ed  alle  concessioni  del  conte  Ugolino  dei  Cado- 
lingi  che  l'Abbate  mette  innanzi.  *)  In  questo  intervento  dell'Ar- 
civescovo è  rispecchiata  la  generale  tendenza  del  Comune  cittadino 
di  sciogliere  i  legami  degli  abitanti  del  contado,  togliendo  ai  signori 
patrimoniali  l'esercizio  dei  poteri  pubblici  sui  risiedenti  delle  loro 
terre  e  riconoscendo  la  personalità  delle  loro  comunanze  ed  il  di- 
ritto loro  di  farsi  rappresentare  dinanzi  ai  tribunali  da  persone  che 
esse  stesse  abbiano  designato.  È  chiaro  che  qui  non  abbiamo  più 
servi  della  gleba,  ma  liberi  associatisi  ;  e  forse  la  loro  opposizione 


^)  Moltissimi  sono  gli  acquisti  ;  il  maggiore  ò  quello  fatto  per  mezzo 
di  una  permuta  coi  Lombardi  di  S.  Gassiano  a  cui  si  cedono  molti  pez  z 
di  terra  a  S.  Gassiano,  ricevendo  in  cambio  larghe  estensioni  di  colli  e 
paludi  nei  confini  di  Bientina,  da  Buti  a  Vicopisano.  Argh.  Mensa  arciv., 
Pisa,  perg.  5  marzo  1184-.  In  generale  si  cerca  di  accentrare  la  proprietà 
in  pochi  luoghi,  perchò  possa  servir  di  fondamento  ad  una  piena  signoria 
patrimoniale,  alienando  quella  spezzettata,  più  difficile  a  conservare.  No- 
tevole, sotto  tal  riguardo,  faor  di  Toscana,  il  patto  che  il  Vescovo  di  Gre-' 
mona  fa  con  i  Gonsoli  di  Fornovo,  nel  1189,  per  assicurarsi  la  proprietà 
esclusiva  nell'ambito  del  castello:  gli  alloderi  cedon  Tallodio  al  Vescovo 
e  ne  ricevono  un  sedimen  o  feudo  entro  il  castello,  come  gli  altri  abitanti, 
6  fuori  un  terreno  in  proprietà  ed  un  altro  in  feudo.  Cod,  dipi,  cremonese^ 
I,  176,  n.»  476;  Lattbs,  Dir,  Consuet  p.  392. 

*)  Arch.  Mbnsa  ARCiv.,  Pisa,  perg.  28  sett.  1178.  È  interessante  la 
disquisizione  legale;  si  discute  sulla  interpretazione  larga  o  letterale  del 
testo  della  legge. 
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alla  giustizia  monacale  provoca  l' intervento  d^' Arcivescovo  che  si 
atteggia  a  paladino  della  libertà  oppressa.  Ed  ecco  che  nel  1179  ci 
bì  presentano  il  Comune  ed  i  Consoli  di  Bientina  che  tattavia  hanno 
gii  molti  anni  di  vita.  Benìvieni  e  Pietro  Consoli,  per  sé  e  per  i 
due  colleghi  e  per  tutto  il  Comune  e  per  utile  dell'  Arcivescovo 
Ubaldo,  della  città  di  Fisa  e  del  loro  Comune  *  chiedono  a  quello 
nna  estensione  di  terra  nei  confini  di  Bientiua  <  in  ano  loco  et  in 
una  vicinantìa  >  non  lungi  e  ad  oriente  del  ponte,  ove  essi  possmio 
abitare  in  concordia,  con  le  fomiglie  e  le  masserizie  loro;  non  si 
parla  di  pagamento  di  censi,  ma  solo  del  giuramento  di  fedeltà  che 
essi  e  successori  faranno  agli  Arcivescovi  e  dell'obbligo  di  cnsto- 
dire  il  luogo  ad  onor  loro  e  di  Pisa.  Le  donne  potranno,  in  man- 
canza  di  maschi,  ereditare  il  jus  feodi  ma  non  portarlo  in  dote  ad 
estranei  ;  nà  ad  estranei  potrà  essere  alienato.  Anche  qui  donqne  si 
ha  un  circolo  chiuso  di  ricini.  Avranno  facoltà  di  alzar  case  sa 
questa  terra,  riservato  airArcivescovo  il  diritto  di  acquistarle  ore 
ne  sborsi  il  valore;  esse  tuttavia  sembran  considerate  come  allodi. 
poiché  non  si  pongono  altri  limiti  alla  libera  disposizione  loro.  Tatto 
questo  promette  Ubaldo  osservare  ai  Consoli,  agli  altri  buoni  no- 
mini ed  al  Castaldo  arcivescovile  di  Bientina;  e  si  vede  qui  il  ca- 
rattere che  il  rappresentante  del  signore  viene  a  prendere  in  questi 
antichi  domini  patrimoniali  :  costituisce  quasi  un  collegio  insieme 
con  i  Consoli  e  tratta  per  la  Comunità  e  per  i  suoi  interessi,  di  fronte 
al  proprio  signore,  quasi  che  l'associazione  degli  agricoltori  Uberi 
lo  abbia  assorbito  e  ne  abbia  fatto  un  rappresentante  proprio.  È  av- 
venuto dunque  un  cambiamento  di  residenza  di  tutta  la  comunità 
da  un  luogo  all'altro.  Non  ostante  l'ArcivescoTo  prometta  ai  Con- 
soli che  e  conservabit  eis  totum  et  tenebit  firmum  tetum  jus  qnod 
eius  antecessores  comuni  eornm  fecerunt  > ,  non  sembra  tuttavia  cbe 
questi  uomini  abbiano  fin  qui  risieduto  su  terre  della  Mensa  pisana; 
risulta  dal  complesso  di  tutto  il  documento;  ed  io  credo  appunto 
si  tratti,  per  una  buona  parte,  dei  <  liberi  homines  >  dell'Abbazia 
dì  Sosto  su  cui  gli  Arcivescovi  hanno,  in  odio  all'Abbate,  eserci- 
tato por  lo  addieti-o  alcuni  diritti;  che  il  lodo  del  1178  ha  ricono- 
sciuto dover  sottostare  alla  giurisdizione  del  monastero  e  cbe  ora 
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TArcivescovo,  dopo  aver  riconosciuto  la  loro  comunità  ed  averli 
difesi  contro  il  signore,  accoglie  in  massa  nelle  proprie  terre  di  Bien- 
tìna.  Alle  altre  concessioni  ora  aggiunge  quella  di  una  terra  bo- 
schiva, detta  dei  Colli,  del  valore  di  60  lire,  dietro  12  soldi  annui; 
terra  che  ben  presto  subisce  la  sorte  di  tutte  le  altre  simili:  nel 
1203,  infatti,  a  Pisa,  i  giudici  dei  forestieri  debbon  decidere  a 
favore  dell'Arcivescovo  una  lite  fra  i  Consoli  di  Bientina  ed  il  sin- 
daco della  Mensa  sulla  proprietà  dei  Colli  e  sul  pagamento  del  censo 
e  dei  frutti.  *)  In  ultimo,  il  Visconte  arcivescovile  investe  corpo- 
ralmente tutti  i  Bientinesi  e  li  mette  in  possesso  del  pezzo  di  terra 
ijure  feodi»;  ed  essi  giurano  singolarmente  di  esser,  entro  il  1« 
gennaio  prossimo,  nel  luogo  stabilito  e  non  lasciar  abitar  altri  nei 
confini  di  Bientina  senza  licenza  deirArcivescovo  e  senza  che  presti 
lo  stesso  loro  giuramento  di  tener  la  terra  ad  onore  della  Chiesa, 
dei  Consoli  e  del  popolo  pisano.  Giurano  i  4  Consoli  e  gli  altri  e  de 
populo»;  in  tutto,  112  uomini  da  15  a  60  anni.  *) 

Intanto  possiamo  seguire  la  ascensione  graduale  compiuta  dagli 
aomini  di  Bientina  in  mezzo  secolo  !^nel  1120  essi  coltivavano  terre 
dell'Arcivescovo  a  cui  davano  censo  in  denari  ed  in  frutti  del  suolo, 
sottostavano  al  suo  placito  e  gli  fornivano  le  albergarie  ed  altri 
piccoli  contributi  di  generi  alimentari  ;  prestavano  il  «  magisterium 
in  edificatione  >  ed  il  «  laborerium  in  castello  »  ;  gli  abitanti  poi 
sulle  terre  dell'Abbazia  eran  sotto  la  piena  giurisdizione  dell'Abbate. 
Ora  abbiamo  una  comunità  autonoma,  dipendente  solo  per  diritto 
feudale,  per  un  libero  patto  che  se  impegna  i  Bientinesi  non  im- 
pegna meQO  l'Arcivescovo,  obbligatosi  ad  una  multa  pecuniaria  di 
500  1.  se  dentro  due  mesi  non  adempie  i  patti  ;  nulla  si  parla  di 
placiti  ed  albergarie  e  prestazioni  obbligate  di  lavoro  ;  non  appare 
nelle  mani  dell'Arcivescovo  nessuna  potestà  punitiva  che  è  divisa 
invece  fra  i  Consoli  di  Bientina  ed  il  Comune  di  Pisa  a  cui  quello 
deve  ricorrere  nelle  controversie  che  ha  con  gli  antichi  coloni. 

Data  questa  separazione  netta  che  abbiam  visto  fra  gli  uomini 


^)  Arch.  Mbnsa  aboiv.,  Pisa,  perg.  n.^  565,  ann.  1204. 
*)  Arch.  Mhnsa  arciv.,  Pisa,  perg.  25  febb.  1179. 
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delle  diverse  signorie  entro  ì  confini  di  uno  stesso  castello,  pos- 
8Ìam  credere  che  altre  piccole  comunità  sorgessero  nei  vari  do- 
mini di  Bientina;  strette  tuttavia  da  questo  stesso  legame  delle 
terre  boschive  e  pascne  che  prima  dava  onità  ai  possessi  dei  vari 
signori  e  che  ora  favorisce  il  fondersi  talvolta  dei  molti  piccoli  ag- 
gregati sociali,  raccolti  nel  territorio  di  un  castello,  in  un  maggiore 
organismo  politico.  Quando  la  comunità  dì  fiientina  trapianta  la  sua 
sede  pili  verso  oriente,  tale  unione  degli  uomini  dì  domini  patri- 
moniali diversi  deve  essere  in  parte  già  avvenuta:  ed  il  di  piò,  il 
<  populus  »  di  Bientina  già  si  è  cimentato  in  guerra  con  gli  uomini 
del  vicino  Monte  Calvo  e  ne  è  andata  semìdistrutta  una  selva  che 
l'Arcivescovo  di  Pisa  e  l'Abbate  di  Sesto  si  contendevano.  *) 

Due  anni  dopo  l'atto  di  costituzione  del  Comune  bidntdnese  in 
terra  arcivescovile,  ad  oriente  del  ponte,  troviamo  ricordato  on  ca- 
stollo  nuovo  di  Bientina:  ^  si  è  ripetuto,  certo,  il  &tto  di  Cascina, 
con  relativo  aumento  dì  diritti  e  di  forza  da  parte  del  Comune.  A 
Bientina,  posta  in  ottima  posizione,  sul  punto  d'incrocio  di  molte 
vie  e  canali  navigabili,  in  mezzo  ad  una  zona  agricola  assai  fertile, 
si  tengono  nella  piazza  del  borgo  mercati  frequenti;  oggetto  note- 
vole di  traffico  e  di  ricchezza  sono  i  prodotti  della  pesca,  abbondantis- 
sima nel  lago  di  Bientina  e  negli  stagni  intorno,  di  proprietà  del  Co- 
mnne  0  dell'Arcivescovo  di  Pisa  che  ne  affitta  l'uso  a  privati  del 
luogo  o  alla  comunità  intiera;  ^)  —  motivo  anche  di  lìti  fra  i  rari 


■)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  28  sett.  1178.  Arbitrato  della  lite. 
I  custodi  arciv.  avevan  custodito  la  selva  da  40  anni  a  questa  parte 
(oaqne  ad  tempna  guerre  Inter  illos  de  Bleatina  et  illos  de  M.  Calva». 
Dopo  non  più  *  partim  quia  silva  erat  devastata,  partim  propter  tfmorem 
guerre.. 

»)  Arch.  Mbnsa  arciv.,  Pisa,  perg.  n."  469,  6  die.  1182.  Una  terra 
<lu  loco  et  flnibus  castello  novo  de  Bientina  >. 

')  Abck.  Hbnsa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.°  652,  18  die.  1396.  Dellmita- 
done  dei  confini  •  Inter  pnblicum  et  privatum  >  della  piazza  dì  Bientius 
«ubi  consnevit  esse  forum  sive  mercatam  Blentine>.  Per  gli  affitti  che 
l'Arciv.  fa  delle  fosse  pescberecce,  cfr.  Arcm.  Roncioni,  perg.  29  ago 
sto  1196:  per  la  4.*  parte  di  una  fossa  riceve  20  I.  annue  e  5  verrocebi 
di  anguille. 
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Comuni  situati  attorno  attorno  sulle  rive  del  lago  ^)  —  mentre  fa 
riscuoter  direttamente  il  ripatico  delle  barche  che  scendon  verso 
TArno  o,  movendo  da  Pisa,  risalgono  verso  l' interno,  cariche  spe- 
cialmente di  sale,  ferro,  botti  e  terraglie,  cacio,  materiale  da  costru- 
zione ecc.  *) 

In  pochi  anni,  il  Comune  di  Bientina  fa  dei  grandi  progressi, 
specialmente  nella  struttura  sociale  del  suo  popolo.  Anche  in  mezzo 
ad  esso  cominciano  a  cozzare  gli  interessi  contrastanti;  anche  il 
suo  piccolo  mondo  ò  agitato  dalle  passioni  politiche  che  sono  di 
tutti  gli  uomini  agiati  e  liberi.  La  popolazione  si  differenzia,  pochi 
si  innalzan  sui  molti  e  il  desiderio  di  predominare  porta  con  so 
opposizione  al  signore  ;  di  modo  che  versò  la  fine  del  XTT  vediamo 
entro  queste  antiche  corti  signorili  combattersi  una  lotta  che  ò 
mezzo  lotta  civile  e  mezzo  lotta  per  una  maggiore  libertà;  vi  ò 
un  nucleo  di  persone  che  volendo  prevalere  sugli  altri  son  portate 
naturalmente  a  guidare  la  ribellione  contro  l'Arcivescovo.  Esse  eri- 
gono torri  nel  castello  arcivescovile  o  attorno  ad  esso,  né  vogliono 
abitare  entro  il  castello  stesso,  nell'abitazione  feudale  del  signore 
ecclesiastico,  ma  starsene  fuori,  sui  propri  allodi  ;  fanno  leghe  e  con- 
giure e  danno  la  spinta  al  moto  autonomista  di  fronte  all'Arcive- 
scovo di  cui  insultano  i  nunzi,  laici  o  chierici,  e  manomettono  i  beni 
ed  i  diritti,  ricorrendo  anche  agli  incendi  dolosi,  senza  por  ihente 
alle  ire  sue  ed  al  richiamarsi  che  egli  fa  al  loro  giuramento  di  fede 
per  costringerli  a  ridursi  ad  abitare  nel  castello,  a  non  erigere  pili 
torri,  a  sciogliersi  l'un  l'altro  dalle  speciali  obbligazioni  strette 
con  giuramento.  ^  È  questa  la  organizzazione  dell'elemento  aristo- 


')  Arch.  di  Stato,  Firenze,  Diplomatico.  Perg.  BienHna,  an.  1296. 
Causa  fra  S.  Maria  a  Monte  e  Bientina  per  il  lago  di  Sesto. 

')  Arch.  Mbksa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.^'  589,  12  marzo  1209.  Deposto 
giudiziario  pei  diritti  di  ripatico  dell'Arciv.  Si  parla  di  ripatico  «  de  nar 
▼ibuB  euntibuB  sorsum  cum  buctibus  vel  vasis  fictilibuSi  aut  vena  ferri, 
sive  per  Arnum  vadant,  sive  per  foveam  in  palude  » . 

')  Arch.  Mbnsa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.^  455,  21  nov.  1200.  Non  al- 
zino torre  o  edificio  «  in  castro  »  di  Bientina  o  vicino  ad  esso  <  altius 
qnam  sint  domus  vel  tnrres  que  modo  ibi  sunt  altiores  etc.  Item  preci- 
pimns  vobis  omnibus  et  cuique  vestrnm  sub  eodem  sacramento  ut  si  te- 
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cratico  che  si  accompagna,  là  dove  non  ha  dato  il  primo  esempio 
e  l'impulso,  come  notammo  a  proposito  dei  Lombardi,  alla  organiz- 
zazione del  popolo;  e  come  combatte  l'Arcivescovo,  così  dà  saggio 
della  sua  violenza  anche  entro  il  Comune:  sono  questi  ribelli,  senza 
dubbio,  che  usurpano  un  po'  per  volta  le  rive  dei  canali  e  delle  fosse 
pescherecce,  appari;enenti  alla  comunità,  ove  gli  uomini  di  Bientina 
sogliono  distender  ad  asciugar  le  reti  e  costruir  i  loro  apparecchi 
per  la  pesca;  essi  occupano  l'area  pubblica  della  piazza  ove  si  tien 
mercato,  fino  che  il  sindaco  dell'Arcivescovo  invoca,  a  delimitarne 
e  ristabilirne  i  confini  antichi,  i  giudici  pubblici  e  gli  arbitri  di 
Pisa.  ^)  Il  potere  arcivescovile,  appar  chiaramente,  è  quasi  affatto 
tramontato. 

E  quello  stesso  che  avviene  in  Vico,  alla  base  dell'  ultimo  sprone 
orientale  dei  Monti  pisani;  a  Vada  ed  a  Bosignano  in  Marenmia, 
altre  terre  soggette  al  placito  ed  al  fodro  dell'Arcivescovo  che  ri 
ha  acquistato,  fra  il  XI  e  XII  secolo,  buona  parte  del  suolo  dentro 
e  fuori  il  castello.  *)  A  mezzo  il  secolo  XII,  il  ricordo  che  gli 
Annali  pisani  fanno  di  una  galera  dei  Vicaresi  ci  dice  come  anche 
le  terre  dell'interno  fossero  trascinate  a  partecipare  nella  misura 
delle  loro  forze  all'attività  marinaresca  da  cui  la  città  maggiore 
traeva  forza  e  ricchezza;  e  certo  questa  nave  da  battaglia  era  ar- 


nemini  in  compagnia  aliquo  sacramento,  quod  de  bine  ad  dominicam 
p.  V.  vos  ad  invicem  absolvatis  et  ut  a  modo  in  antea  quamdiu  vizerìtis 
aliquam  compagniam  voi  rexam  sine  nostra  vel  successorum  licentìa  non 
faciati8>.  Il  doc.  è  pubi,  dal  Màttbì,  HisL  EccL  pis.,  Voi.  I,  App. 

*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.®  652,  18  die.  1226. 

*)  Muratori,  Ani.,  Ili,  col.  1143-4,  1  sett.  1130.  L'Abbate  del  mo- 
nastero di  Marturi  vende  a  Ruggero  Arciv.  quanto  ha  e  in  castro  de 
Vico. . . .  infra  castrum  et  de  foris  et  in  corte  eius  »  più  quanto  ha  da 
Camugliano  e  da  Montecchio,  dove  sfocia  V  Era,  al  mare,  per  3500  soldi* 
Per  la  storia  della  proprietà  terriera  nel  M.  E.,  aggiungo  che  quei  beni 
acquistati  nel  1130  dall'Arcivescovo  erano  stati  nel  X  sec.  allivellati  dalla 
Mensa  pisana  agli  antenati  di  un  Marchese  Alberto  di  Lombardia  (Murat., 
Ant,  diss.  7*,  an.  976)  e  da  questo  donati  nel  1061  all'Abbate  di  Mar- 
turi  (Murat.  Ant,  diss.  6.*),  il  quale  appunto  fa  transazione  all'Arci- 
vescovo di  quanto  aveva  tex  parte  liberti  marchionis».  Altri  doc.  mo- 
strano lo  stesso  per  Vada  e  Rosignano.  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg. 
1  febr.  1147. 
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mata  da  qnelle  consorterie  di  Cattaui  di  cui  un  doctimeiito  del  11 19 
ci  mostra  resistenza  a  Yico,  possessori  e  proprietari  di  terre,  case 
e  servi  nei  castelli  di  Vico,  Buti,  Cintoia,  Marti  ecc.  *)  Gli  sforzi 
di  questo  Comune  per  liberarsi  dal  placito   arcivescovile  non  son 
favoriti  dalla  città   che,  invocata  dall'  Arcivescovo,   ne  difende  i 
privilegi  e  gli  interessi.  Nel  1155,  in  seguito  a  chi  sa  quali  atti 
di  ostilità,  un  precetto  del  Console  pisano  sulla  giustizia  comanda 
ai  Yicaresi  ed  ai  loro  Consoli  convocati  in  parlamento  di  sotto- 
mettersi al  placito  del  signore  ecclesiastico  ;  ma  essi  si  mantengono 
contumaci.  Per  cui  il  31  die.  l'Arcivescovo  fa  definire  giudizialmente 
la  causa  contro  i  Consoli  ed  il  popolo  di  Vico  dai  due  giudici  pub- 
blici eletti  dai  Consoli  e  dal  popolo  e  la  sentenza  è  a  lui  favorevole.  *} 
Non  per   questo  le  agitazioni  cessano;  sembra  anzi  assumano  un 
carattere  di  opposizione  politica  anche  al  Comune  pisano,  il  quale 
allora  interviene  risolutamente  e  direttamente  costringendo,  i  Yica- 
resi a  giurare   «  precepta  consulum  » ,  in  due  parlamenti  tenuti  a 
Vico  ed  a  Pisa.  ')  £  chiaro  che  la  personalità  del  Comune  pisano 
si  viene  innalzando,  e  la  sua  attività  esplicando  senza  veli  e  senza 
finzioni  giuridiche,  nel  pieno  dominio  sul  contado.  Di  fronte  al- 
l'intima  contradizione  di  un  diritto  senza  la  forza,  quale  era  quello 
deirArcivescovo  su  molte  terre,  tal  diritto  doveva  inevitabilmente 


*)  Arch.  Roncioni,  Pisa,  perg.  n.^*  59,  23  sett.  1120. 

«)  Muratori,  AnL,  III,  Excerpta,  31  die.  1156  «  Mittatur  (l' Arciv.)  in 
possessione  totios  juris  placiti  de  Vico  et  sit  in  ea  possessione  ut  homl- 
nes  de  Vico  sub  d.  Arch.  placitari  debeant  et  nostro  juri  civili  in  posses- 
sorio judicio  semper  adversus  eos  potior  existat  » .  Alla  definizione  della  lite 
son  presenti  un  Console,  dei  giudici  e  dei  causidici,  nel  concistoro  presso 
S.  Frediano. 

')  Annali  pi8,,  an.  1161.  Si  noti  come  1*  Annalista,  che  narra  secondo 
egli  osservava  i  fatti,  non  faccia  menzione  affatto  deirArcivescovo,  ma 
solo  del  popolo  pisano  e  dei  magistrati  civili  del  Comune:  era  questa  la 
realtà  o  queUa  dei  documenti  ove  le  formule  notarili  son  larghe  nel  ri- 
conoscimento dei  diritti  arcivescovili?  È  una  distinzione  questa  che  bi- 
sogna sia  fatta  ad  ogni  passo  da  chi  ricerchi  la  storia  dei  Comuni,  sotto 
pena  di  scambiar  le  ombre  vane  per  entità  corporee.  Il  medio  evo  co- 
munale è  reta  tipica  del  fatto  che  si  sostituisce  al  diritto  antico,  —  pur 
riipettandone  le  forme  esteriori  -—  e  crea  un  diritto  nuovo. 
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passare  a  qnellì  che  potevano  in  modo  diretta  ed  efficace  eserci- 
tarlo, cioè  al  Comune  pisauo  ed  al  Comune  di  Vico  che  si  dividono 
le  spoglie.  Scaduta  ogni  giurìadizione  arcivescoTile,  la  comonità 
del  luogo  dà  l'attacco  ai  beni  ed  ai  diritti  utili  della  Mensa  nei 
confini  del  castello:  vi  6  sulla  sommità  del  colle  una  torre  detta 
di  S.  Maria,  in  mezzo  alla  piazza,  oltre  delle  terre  con  edifici 
presso  la  pieve  fuori  del  castello,  di  fianco  alla  piazza  del  mercato. 
I  primi  usurpatori  della  torre  sono  i  ragazzi  che  vi  salgon  su  ad 
uccellare,  come  in  luogo  pubblico  ;  poi  della  torre  e  dei  fondi  prende 
possesso  il  Comune  perchè  posti  <  in  castro  et  jurisdictione  castri 
de  Tico  »  e  per  altri  speciosi  titoli  di  diritto  che  sarebbero  ridicoli 
se  non  manifestassero  la  irresistibile  tendenza  anche  dei  pìccoli 
Comuni  di  eliminare  dal  proprio  seno  ogni  elemento  estraneo 
e  di  raggiungere  la  maggior  somma  di  autonomia  consentita  dalle 
leggi  della  città.  Anche  qui  vi  è  un  partito,  rappresentante  un 
complesso  di  interessi,  che  dà  l'impulso  a  questa  lotta  e  determina 
l'azione  di  tutta  la  collettività.  Approfittando,  al  principio  del  XTII, 
che  l'Arcivescovo  era  andato  in  Sardegna,  un  Pietro  Tepertinge 
di  Vico  —  il  nome  io  caratterizza  a  suEBcenza  —  «  convocatis 
quibusdam  vicanis  publice  dixit:  modo  cum  Arch.  sit  absens  et  sit 
in  Sardinea,  possumus  apprehendere  turrim  S.  Marie,  et  facere  inde 
quod  volumus  et  non  erit  qui  coutradicat  nobis.  >  ')  £  la  occupa- 
zione segui  immediata,  complice  il  Potestà  che  in  Tico  rappresen- 
tava il  Comune  pisano. 

In  quanto  a  Vada  e  Rosignano,  il  diploma  di  Corrado  che  ne 
lasciava  all'Arcivescovo  il  fodro,  il  placito  ed  il  ripatico,  aggiun- 
geva anche  le  terre  che  vi  possedeva  la  Marca  di  Toscana^  a  compi- 


')  Arce.  Mensa  arciv.,  Piaa,  perg.  n.°  733,  26  ottobre  1238.  Ore^rìo 
Papa  airAt)bat«  di  Marturi  perchè  esamini  la  questione  detl'Ardv.  che  si 
lagna  «quod  potestas,  consiliarij,  et  communis  de  Vico»  occapvoao  le  sue 
cose  in  Vico.  Il  doc.  è  pubi,  dal  Mattbi,  Hist.  Eccl.  pia.,  I,  Append. 

')  In  una  lite  del  1199  fra  l'Arciv.  ed  Ugo  di  Cacciabate  di  Casti- 
glione, quello  accampa  un  privilegio  <  in  quo  contlnebatur  quod  regali 
largìtione  concessit  et  donavit  \Corrado  II)  pramatica  sanctione  secer- 
nendo  Inter  cetera  placitum  et  fodrum  de  Vada  et  Eosignauo  et  omnes 
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mento  di  altri  diritti  che  la  Mensa  pisana  già  vi  godeva  dal  prin- 
cipio del  XII  sec.,^)  allorché  ogni  casa  dentro  il  castello  dava  25  soldi 
di  fodro  ogni  3  anni,  oltre  contribuzioni  di  generi  alimentari  da  parte 
dei  coltivatori.  Qaesti  due  Comuni,  vicini  e  confinanti,  procedono 
per  molto  tempo  con  sorti  eguali,  pur  combattendosi  essi  per  i  diritti 
d'uso  di  una  selva  che  i  Yadesi,  cui  sembra  essa  appartenesse, 
avevano  in  origine  concesso  per  pubblico  strumento  al  popolo  di 
Rosignauo  e  che  poi  negarono,  intendendo  che  la  concessione  fosse 
stata  €  precario  vel  pretio  » .  La  c^usa,  delegata  dall'Arcivescovo 
a  due  giudici  del  Comune  pisano  nel  1142  e  discussa  alla  sua 
presenza,  è  risoluta  a  favore  della  chiesa  e  del  popolo  rosignanese. 
Dopo  di  che,  presenti  l'Arcivescovo  stesso  e  due  Consoli  di  Pisa, 
i  3  Consoli  di  Yada  investono  feudalmente  del  diritto  i  4  Consoli 
di  Rosignauo,  obbligandosi,  in  caso  di  violazione  della  sentenza,  a 
pagar  50  lire,  metà  all'Arcivescovo,  metà  al  Comune  di  Rosignauo. 
Ecco  il  condominio  pienamente  esercitato  su  beni  da  principio  di 
concessione  arcivescovile  *)  ed  estendentesi  poi  su  tutti  gli  altri 
diritti  e  proprietà:  perchè  estranei  possano  mettere  giumenti  a  pa- 
scolar nei  prati  comunali^  debbono  consentirvi  insieme  il  gastaldo 
arcivescovile  e  gli  abitanti  del  castello;  tutti  gli  atti  di  delimitazione 
di  confini,  di  elezione  di  guardiani  e  cafagiari  ecc.,  sono  compiuti 
in  comune.  ^)  Curioso  è  il  procedimento  per  fissare  i  confini  in  caso 
di  contesa  &a  due  castelli,  come  ci  ò  mostrato  a  Rosignauo  e  Casti- 


terras  supradictis  in  ducbus  curijs  Marchiae  pertinentes  »  Aroh.  Mbnsa 
ARciv.,  Pisa,  perg.  N.<^  543,  30  agosto  1200.  In  altra  lite  simile  si  cita  di 
nuovo  tale  privilegio  (perg.  N.<>  543,  an.  1202),  ed  al  placito  e  fodro  è 
aggiunto  il  ripatico,  ciò  che  è  confermato  da  altri  doc. 

^)  Una  inchiesta  del  1125  sui  diritti  giurisdizionali  e  fiscali  del  si- 
gnore sulla  corte  e  cartello  di  Rosignauo  dal  tempo  di  Goffredo  e  Bea- 
trice, è  compiuta  alla  presenza  dell* Arcivescovo.  Muratori,  Ani,  ELI, 
col.  1133-40,  9  nov.  1126.  Molte  persone  «  juravemnt  de  districtu  et  usu 
de  castro  de  Rosignauo  et  de  Curte  » . 

*)  Altrove  il  bosco  è  detto  <  nemus  comunis  de  Rosignauo  et  d.  Àr- 
chiep.  >  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  N.<»  580,  1  luglio  1207. 

3)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  N.^  485,  27  marzo  1186.  Testi 
per  la  lite  fìra  l'Arciv.  e  Cacciabate  di  Castiglione.  L*atto  notarile  è  ro- 
gato per  mandato  del  giudice  e  dei  Consoli  pisani. 
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gljone.  Fra  gli  uomini  dei  due  luoghi  si  el^goQO  dei  (tenmiiatoree> 
e  dopo  che  essi  haano  compiuto  il  loro  lavoro  va  l'Arcivescovo  a  fare 
on  giro  sulla  linea  di  confine,  seguito  da  tutti  i  Rosignanesi.  Messi 
i  pilastri  che  servon  da  termini,  <  faomines  de  Rosignano  et  homines 
Arch.  >  giurano  non  oltrepassarli  ;  ma  perchè  la  cerimonia  e  la  di- 
sposizione del  signore  rimangano  più  impresse,  l'Arcivescovo  lia 
memorìam  eorum  (dei  conlini)  faciebat  verberare  pueros  super 
terminos  » .  Altrove,  quando  i  diritti  di  giurisdizione  arcivescovile 
sono  stati  tutti  messi  da  parte,  troviamo  che  per  ristabilire  i  con- 
fini antichi  di  un  luogo  o  possesso  pubblico,  gli  arbitri  e  giudid 
della  città,  col  consiglio  dei  Consoli  della  terra,  eleggono  un  certo 
numero  di  vecchi  <  de  melioribus  >  e  li  fonno  giurare  di  dir  la 
verità.  ')  L'espressione  sopra  ricordata  ed  assai  frequentemente  ri- 
petuta di  <  homines  de  Rosiguano  et  homines  archiepiscopi  >  mo- 
stra chiaramente  i  due  ordini  di  persone  che  ora  sono  in  Rosignano. 
I  primi,  proprietari  e  vassalli,  son  pienamente  lìberi,  solo  soggetti 
al  placito  ed  al  fodro  per  titolo  di  diritto  pubblico  ;  abitano  ti  li- 
stello e  da  soli,  come  sembra,  costituiscono  il  Comune,  *)  esclusi  i 
coltivatori  di  terre  arcivescovili  o  di  altri  signori  —  fra  cui  \  conti 
Gherardesca  *)  —  sparpagliati  attorno  nel  territorio,  soggetti  a  pre- 
stazioni servili  ed  obbligati  a  ridurre  nel  castello,  nelle  mani  del 
gastaldo,  le  biade  per  il  padrone  della  terra.  A  Vada  e  Bosignaoa 
i  conflitti  con  l'Arcivescovo  sono  più  aperti  e  risoluti  che  altrove 
perchè  la  terra  non  è  l'unica  forma  di  ricchezza,  né  i  prati  comu- 
nali l'unico  0  principale  oggetto  dell'attività  collettiva,  nò  agri- 
coltori e  Cattaui  i  soli  abitanti.  Il  fiume  Fine,  presso  Rosignano. 
nella  valle  percorsa  ora  da  un  tratto  della  ferrovia  mediterranea, 
era  allora  solcato  in  su  ed  in  giù  da  legni  che  facevano  il  piccolo 


')  Doc.  cit.  di  Bientina  18  die.  1226;  v.  sopra,  p.  71,  nota  1. 

*)  Bonaccorso  di  Nericone  «  consul  castri  comnnìB  de  Vada»  AsrH. 
Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  N."  632, 14  luglio  1222.  Ed  il  permesso  «irn-i) 
del  paBcolo  è  dato  dal  gastaldo  •  et  aliis  de  castro  Rosignano  >  Doc.  eli. 
p.  75,  nota  3. 

')  Maccioni,  Difeaa  del  dominio  dei  conli  di  Donoratico  cit.,  I,  ^i 
doc.  1177.  Donaz.  del  Conte  Ranieri  all'Abbate  di  San  Felice  di  Vidi. 
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commercio  rivierasco  e  quello  fra  Tiiitemo  e  le  coste.  Né  solo  legni  del 
luogo,  ma  anche  di  Genovesi  che  pagavano  una  tassa  di  ancoraggio 
0  dì  ingresso,  faudaticum,  alla  bocca  del  fiume,  —  diritto  spettante 
ai  signori  del  vicino  c>astello  di  Castiglione  che  avevan  terre  lungo 
una  riva  del  fiume,  dalla  foce  in  su  -  ed  Tina  tassa  di  ripatico  quando 
gimigevano  ad  un  ponto  presso  Bosignano,  divisa  a  metà  fra  quei 
signori  stessi  e  l'Arcivescovo-,  accapigliati  sempre  in  lunghi  con- 
trasti per  questi  diritti  fiscali,  per  i  confini  delle  due  terre,  per  i 
boschi  comunali,  per  i  prati  ove  le  mandrie  di  pecore  garfagnine 
scendevano  a  svernare,  pagando  la  tassa  di  pascolo.  ^)  Nel  1203, 
la  lite  per  il  ripatico  ed  il  pedaggio  vien  portata  davanti  ai  pub- 
blici giudici  di  Pisa  e  la  sentenza  data  da  essi  e  pronunziata  dai 
giudici  di  appello  dà  ragione  all'Arcivescovo.  *)  Oggetto  di  larga 
esportazione  da  Vada  e  da  Bosignano  dovevano  essere  il  sale,  dato 
da  quelle  saline  sin  dall'età  longobarda  ed  il  grano  :  sappiamo  ^anzi 
che  le  Maremme  erano  appunto  uno  dei  principali  luoghi  di  rifor- 
nimento dei  Genovesi,  quando  la  guerra  aperta  con  Pisa  non  chiu- 
deva loro  in  faccia  le  porte  di  quel  granaio  di  Toscana.  ') 

Tale  allargarsi  dei  mercati  strettamente  locali,  promosso  dal 
crescer  della  popolazione,  favorito  dalla  acconcia  posizione,  fu  anche 
più  appariscente  a  Yada,  fornita  allora  di  un  discreto  porto,  il  mi- 
gliore forse,  insieme  con  quello  di  Piombino,  su  tutta  la  striscia 
costiera  da  Pisa  a  Civitavecchia  ed  esposto  quindi  agli  assalti  dei 
Genovesi  sin  dalla  fine  del  XI  secolo,  sin  da  quando  cioè  la  spiaggia 


*)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  N.®  528  e  529,  30  agosto  1200. 
Ugo  di  Cacciabate,  di  Castiglione,  soleva  dare  «  pascua  pecoribns  Garfa- 
gninensiam  et  mercedem  prò  eis  recipere,  et  fauciaticum  lignarum  jannen- 
siiiin  intrantium  faucem  Finis  usque  ad  pontem  ».  Anche  Annali,  1173. 

•)  Arch.  Mbmsa  arciv.,  Pisa,  perg.  N.o  551,  25  marzo  1203.  Il  Con- 
sole di  giustizia,  per  il  Potestà,  mette  il  sindaco  arcivescovile  in  possesso 
<in  fauce  de  Fine  et  in  porto  Banardi  (Barattoli?)  etc,  prò  ripa  et  pe- 
dagio  et  jure  ripagij  et  ripe  castri  de  Bosignano  et  eius  corte  et  de  totis 
confi nibns  dicti  castri  de  Rosignano  » ,  e  nel  portico  della  pieve,  pre- 
senti 2  Consoli  della  terra,  comanda  ad  Ugo  Cacciabate  di  non  molestar 
l'Arcivescovo  nel  ripatico  «  tollendo  aliquid  hominibns  euntibus  ad  snpr. 
castrom  cum  mercibus  » . 

')  Gli  Annali  genav.  parlano  spesso  di  navi  granarie  tornanti  «  de 
Marìtimis.  » 
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toscana  comiaciava  ad  entrar  nell'ambito  dell'attività  marìnaTesca 
di  Pisa  ed  averne  amici  gli  amici,  nemici  i  nemici  ;  ragione  per 
cui  la  terra  aveva  cercato  ed  ottenuto  protezione  da  Pisa,  ')  cbe  nel 
1164  vi  fece  iniziare  la  fabbrica  di  un  piii  forte  castello,  rimet- 
tendo agli  abitanti,  per  15  anni,  la  data  che  pagavano  alla  città.  *) 
L'umore  battagliero  dei  Tadesi  esplodeva  pur  esso  contro  l'Arci- 
vescoTO  per  il  possesso  della  selva  Àsca,  fra  la  via  maremmana  ed 
il  mare;  e  per  decenni  intieri  sou  lotte  continue,  appena  interrotte 
da  brevi  paci:  vi  sono  sentenze  dei  giudici  di  Pisa,  contumacie 
dei  Consoli  vadesi,  non  osservanza  da  parte  loro  di  lodi  pronun- 
ziati da  arbìtri  eletti  in  comune,  danni  ed  ingiurie  al  monastero 
di  S.  Felice  ed  al  pievano  di  Yada  autore  di  un  lodo  sfavorevole 
ai  Todesi.  I  nunzi  arcivescovili  sono  esposti  a  mille  ingiurie,  non 
si  permette  all'Arcivescovo  di  prendere  possesso  dalle  terre  aggiu- 
dicategli da  lodi  arbitrali  e  da  sentenze  di  giudici  ;  il  Comune  di 
Tada  è  scomunicato,  i  Consoli  si  appellano  al  cardinale  di  S.  JUarco, 
legato  apostolico,  contro  i  lodi  e  le  scomunìclie,  mentre  l'Arcive- 
scovo non  vuol  riconoscere  nei  Consoli  stessi  il  diritto  dì  trattare 
per  la  comunità,  quantunque  asserissero  i^rmamente  di  essere  Con- 
soli ed  <  ex  abundanti  >  esibissero  l' istnimento  fatto  dalla  comn- 
'njtà  e  ad  campanam  pulsatam  >  nell'atto  di  eleggerli  procuratori.  *) 
Il  legato  finalmente  li  condanna  a  risarcire  i  danni  e  staie  agli 
ordini  della  Chiesa  pisana  per  tutto  quello  per  cui  avevan  rice- 
vuto scomunica,  dalla  quale  poi  sono  assolti  l'anno  appresso,  1228, 
quando  il  legato  pontifìcio  in  Toscana  fa  conchiuder  pace*)  —  tutta- 


')  Questo  credo  debba  intendersi  nella,  carta  di  pace  fra  Qenova  e 
Pisa  nel  1138,  Bonaini,  Dipi,  pie.,  pag.  11,  19  aprile  1139.  Se  i  Vadesi 
non  indennizzeranno  i  Qenovesl  dei  danni  che  eventualmente  potranno 
loro  fare,  noi  Consoli  pisani  *  expeliemus  eos  a  fldncia  nostra,  dicendo 
pnbblice  ut  nallam  babeani  in  uobis  flduciam  >  finché  non  osservino  la 
nostra  sentenza  di  indennità.  Vedi  la  parola  <  fldncia  >  in  senso  di  prote- 
zione chiesta  e  concessa,  garanzìa,  promessa  dì  sicurtà  ecc.  negli  AnnfUei 
lanuensea,  e  d.  Bblorako,  I,  p.  176,  181-2,  185  ecc. 

*)  AtiTtali  pis.,  an.  1164,  L'opera  è  finita  nel  1179. 

')  Per  tutto  questo  vedi  Arch.  Mhnsa  abciv.,  Pisa,  perg.  N.'  4S0, 
11  luglio  118ii  N.»  481,  11  luglio  1184;  N."  G32,  14  luglio  1222;  N.«  633, 
22  febr.  1222-,  N."  649,  19  agosto  1226;  N."  662,  aprile  1228. 
*)  MATrai,    Biat  Etxl.  pia.  I,  App.  p.  83,  4  marzo  1228. 
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via  non  duratura  ^)  —  fra  i  Vadesi  e  rArcirescovo.  In  mezzo  a  tanti 
contrasti,  rotta  ogni  tradizione  autoritaria,  naufragava  T  autorità 
effettiva  delPArcivescovo  in  quelle  terre,  dove  ormai  era  venuto 
meno  ad  essa  l'indispensabile  fondamento  reale,  dacché  le  pro- 
prietà della  Mensa,  od  usurpate  dal  comune  di  Vada  o  concesse 
in  feudo  o  trasformate  da  terre  servili  a  livellari  o  vendute  ad 
agricoltori  ed  a  mercanti,  si  erano  straordinariamente  assottigliate, 
nel  tempo  stesso  che  la  comproprietà  dei  boschi  era  scomparsa 
conoscendo  ciascuno  la  saa  parte,  e  si  era  rotto  così  V  ultimo  legame 
fra  il  signore  antico  ed  il  nuovo  ente  giuridico.  Veniva  meno  laggiù, 
in  mezzo  al  fervore  dei  piccoli  traf&ci,  anche  il  valore  della  terra: 
due  appezzamenti  di  terreno  comunale  che  i  sindaci  di  Yada  nelle 
liti  con  l'Arcivescovo  volevano  dargli,  in  cambio  di  200  lire  che 
un  lodo  arbitrale  gli  aveva  assegnato  come  indennizzo  di  danni, 
sono  nel  1 225  rifiutati  perchè,  dice  l'Arcivescovo,  ora  valgono  meno 
di  70  lire  <  cum  etiam  terre  majoris  bonitatis  et  majores  illis  duo- 
bus  petys  terre  in  illis  partibus  et  contradis  sint  habite  et  empte 
satis  prò  minori  pretio  ab  inde  tempore  infra.  >  *)  Decade,  in  con- 
seguenza di  ciò,  anche  il  monastero  di  S.  Felice,  ima  volta  con- 
siderato fra  i  maggiori  in  Toscana  ed  ora,  alla  fine  del  XII  secolo, 
costretto  a  vender  le  sue  terre  per  pagare  i  debiti. 

E  chi  si  avvantaggia  dell'eredità  ?  Il  suddiacono  Gualando,  ca- 
nonico di  Fisa  e  legato  pontificio,  elegge  sul  luogo  una  commis- 
sione destinata  ad  invigilare  sulle  alienazioni:  Mattolo  di  Rosignano, 
Tancredi,  Torcione  ed  Adalardo  di  Vada.  *)  Forse  sono  i    e  boni 

^)  Pochi  anni  dopo,  il  Comune  di  Vada  muove  Ute  aU*Arciv.  dinanzi 
al  vicario  imper.  di  Toscana,  Pandolfo  di  FasaneUa,  sempre  per  le  stesse 
ragioni.  Matteu,  Hisi.  Eccl,  pis.^  I,  App.  p.  97,  doc.  an.  1240.  L'Arciv.  pi- 
sano si  apiiella  a  Papa  Gregorio  (Arch.  Mensa  arcfv.,  Pisa,  N.<>  761,  30 
ott.  1241)  e  nel  1242,  dinanzi  all'Abbate  di  S.  Michele  in  Borgo,  dele- 
gato del  Vescovo  pistoiese  cui  il  Papa  aveva  affidato  la  definizione  di  tali 
questioni,  il  sindaco  arcivescovile  produce  altri  richiami  perchè  i  Vadesi 
non  molestino  la  selva  e  diano  1200  1.  per  quanto  erano  stimati  i  fhitti 
che  in  17  anni  si  sarebbero  potuti  raccogliere  da  essi  boschi  e  corte.  Arch. 
Mensa  arciv.,  perg.  N.»  770,  9  genn.  1242. 

*)  Arch.  Mbnsa  arcfv.,  Pisa,  perg.  N.<>  649,  19  agosto  1226. 

^  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  2  giugno  1190. 
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tomines  *  della  oomanìtà  esercitanti  por  essa  un  diritto,  come  gii 
lolla  chiesa  pievana  e  sopra  i  suoi  beni  ;  sono  forse  anche  creditori 
lei  monastero,  come  tale  era  lo  stesso  canonico  Gaalando,  di  Pisa, 
ter  400  lire,  per  le  quali  l'Abbate  gli  aveva  impegnato  le  terre  poBte 
lei  confini  di  Rosignano.  *)  È  questa  un'altra  arme  con  cui  la  città 
issale  e  sgretola  alla  base  i  vecchi  organismi  del  contado,  scossi  dal 
Lisquilibrio  che  nei  rapporti  economici  porta  il  XII  secolo.  Se  ne 
iwantaggiano  la  città  stessa  e  le  terre  minori  del  contado  pco*  le 
lAali  il  tempo  del  maggior  fiorire  e  della  maggiore  autonomia  di 
atto  è  quello  appunto  che  sta  fra  il  rapido  decadere  dei  signori 
aici  ed  ecclesiastici  e  lo  stabile  assetto  che  il  Comune  cittadino  di 
il  suo  territorio,  nella  prima  metà  del  XIII  secolo  ;  un  periodo  ài 
ncertezza  in  cui,  fra  il  cozzare  dei  grandi  e  potenti,  i  piccoli  si  inge- 
!;naoo  di  farsi  strada  e  tanto  più  ne  percorrono  quanto  più  quelli 
lono  affaticati  a  combattersi.  All'Arcivescovo  dì  Fisa  non  rimane 
lugli  uomini  di  Yada  se  non  il  giuramento  ^be  essi  annualmente 
;Iì  prestano  dì  non  offenderlo (!),  di  salvare  e  custodire  ì  suoi  beni.*) 
EJ^ella  prima  metà  del  XIII  sec.  questo  Comune  conta  intorno  ai 
300  abitanti  e  circa  150  sono  gli  uomini  fi-ai  18  ed  i  60  anni  cbe 
partecipano  alla  vita  pubblica,  eleggono  i  Consoli,  sì  adunano  io 
Parlamento  nella  piazza  della  Pieve  di  San  Giovanni,  dì  fronte  al 
mare.  Ti  predominano  ì  pescatori  e  bottegai  (apotecarij)  e  vi  sono 
anche  dei  fabbri,  ed  esercenti  arti  liberali  ;  ve  ne  sono  di  indìgeni  di 
Vada  e  originari  di  terre  attorno,  trasmigrati  in  quel  castello,  più 
aperto  ad  attività  diverse.  In  questo  tempo  non  vi  sì  trova  traccia  di 
consorterìe  nobilesche  ma  parecchi  di  quei  150  portano  ìl  nome  dì 
*  Lumbardus  »  ed  è  forse  un  avanzo  di  associazioni  disciolte  di  Lom- 
bardi, quelli  stessi  che  abbiamo  visto  in  tanti  altri  luoghi.') 


')  Aboh.  Mensa  arciv.,  Rsa,  perg.  N,"  503,  29  giugno  1192. 

•)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  N."  747.  16  marzo  1240. 

')  Tutto  questo  risalta  dal  doc.  cit.  nota  prec«d.  che  ci  mostra  i  co- 
monisti  •  publice  in  parlamentum  per  sonam  campane  cobadunati  prò 
bono  pacis  et  prò  utililate  dicti  Comunis  >  dar  piena  balia  ai  tre  Coniali 
di  giurar  per  il  Comune  fedeltà  all'Arcivestxivo  •  super  an imam  ipsoriuD 
Consulum  >.  Poi  ciascuuo  dk  per  conio  proprio  ai  Consoli  tale  balia  •  in- 
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Osserviamo  ora  una  comunità,  quella  di  Calci,  ove  di  diritti 
gìnrisdizionali  dell' ArcivescoTO  non  si  parla  mai  ed  egli  vi  possiede 
solo  dei  beni  patrimoniali  fra  cui  un  k  castellum  minorem  »  forse 
recinto  murato  con  dentro  un  palazzo  e  la  chiesa  di  San  N^i- 
cola;  *)  vi  esercita  per  di  più  il  patronato  sulla  chiesa  piovana, 
costruita,  con  annessi  il  campanile,  l'ospedale,  il  cimitero  e  l'orto, 
su  terra  della  Mensa  arcivescovile,  al  tempo  di  Daiberto.  ^  Il  Go- 
mone  di  Calci  si  trova,  verso  la  metà  del  Xn,  net  suo  pieno 
sTolgimento,  con  un  collegio  di  6  Consoli,  un  numero  cioò  che  nel 
contado  non  si  trova  in  alcun  altro  luogo:  e  questi  Consoli  appsr 
ione  come  i  savi  e  gli  interpreti  delle  consuetudini  locali.  La  for- 
mala che  li  designa  ò  quasi  identica  a  quella  con  cui  a  Pisa  sono 
chiamati  i  giudici  pubblici  :  «  Consules  calcisanorum*  electi  ad  cau- 
sas  publicas  vel  privatas  secundum  usum  et  rationem  nostre  civi- 
tatis  diffiniendas  ».  Essi  hanno  una  «  nostra  civilis  constitutio  »  ove 
è  fissata  la  procedura  dei  giudizi,  ed  un  notaio  pubblico  «  senten- 
tiaram  atque  laudationum  aliorumque  contractuum  publicus  scriba  » 
ne  redige  in  iscritto  i  deliberati  ed  i  giudizi .  ')  Hanno  due  ctirie 
diverse  nelle  due  frazioni  e  nei  due  popoli  di  cui  sembra  comporsi 
il  Ciomune  di  Calci,  cioè  nella  parrocchia  di  8.  Andrea  di  Lama, 
più  ad  oriente,  verso  il  sasso  della  Verruca,  ^)  e  nella  villa  ove  ò  la 


randi  super  animam  suam  »  È  notevole  che  il  conferimento  dei  poteri  è 
fatto  in  4  giorni  consecutivi  ;  nel  primo,  che  è  il  giorno  del  pieno  par- 
lamento, vi  son  104  uomini,  nel  secondo  16,  nel  terzo  8  e  nel  quarto 
altri  5. 

0  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  30  genn.  1229.  Terra  in  Calci 
presso  la  chiesa  di  S.  Niccola  «  de  castro  minori  in  loco  dicto  ad  castel- 
lum minorem»;  spesso  poi  si  ricorda,  la  chiesa  di  S.  Niccola  di  Calci 
<de  castello  archiepiscopi  » .  Nel  1081,  il  vescovo  Gherardo  fa  un  livello 
«in  torre  de  cast,  de  Calci»;  perg.  17  sett.  1081.  Anche  oggi,  risalendo 
la  incantevole  valle  di  Calci,  si  vede  un  grosso  edificio  coi  è  conservato 
il  nome  di  castello  dell*Arcivescovo. 

*)  Arch.  Meksa  arciv.,  Pisa,  perg.  27  genn.  1174.  Dichiarazione  dei 
diritti  arciv.  da  parte  dei  Canonici  di  Calci. 

•)  Arch.  Roncioni,  Pisa,  N.^  94,  17  nov.  1166. 

*)  Doc.  cit.  not.  prec.  È  un  giudicato  e  in  curia  6.  Andree  de  Lama  »  • 
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chiesa  piovana  di  S.  Maria  in  Goigliarada ,  ^)  con  la  sua  cyicinia). 
come  ne  son  chiamati  i  comunisti  che  formano  una  salda  unità 
attorno  alla  chiesa  e  compaiono  in  giudizio  dinanzi  ai  Consoli,  per 
una  questione  di  interesse  temporale  della  pieve,  insieme  col  pie- 
vano *)  il  quale  in  tal  modo  appar  come  un  rappresentante  delk 
comunità:  carattere  che  dimostrasi  anche  più  spiccato  là  dove  non  tì 
sono  ancora  Consoli  ed  il  pievano  quindi  compie  gli  atti  civili  che 
altrove  il  gastaldo  signorile  o  i  Consoli.  *)  Dalla  parte  di  Caprona, 
i  Calcesani  godono  diritti  d'uso  sopra  un  prato  aderente  ad  altra 
€  terra  hominum  de  Calci  »  .  Quel  prato  è  allodio  di  certi  privati; 
€  tamen  Calcisani  prò  suo  com.  ex  antiquo  et  longissimo  tempore 
herbam  et  pascua  prò  suis  bestijs  et  guarigangam  in  ea  habebant 
et  soliti  foerunt  habere  etc.,  et  eam  terram  semper  defendere  pre- 
dictos   (proprietari)    iuverant».   I  quali   argomenti    non  valgono 
quando,  nel  1178,  6  arbitri  eletti  dalle  parti  si  pronunciano  contro 
l'antica  consuetudine.  ^) 

Sesta  a  dire  brevemente  di  Piombino,  il  maggiore  forse  di  tatti 
i  Comuni  del  contado  pisano;  anche  esso  favorito  nel  suo  sorgere 
dal  decadere  di  un  potente  monastero  di  origine  gentilizia,  S.  Giu- 
stiniano di  Falesia,  fondato  nel  1022  dai  Gherardesca,  ^  sopra  terre 
di  proprietà  della  famiglia.  Al  principio  del  XTT,  apparteneva  al 
monastero  parte  del  castello,  della  rocca,  delle  torri,  del  poggio,  delle 


*)  Arce.  Boncioni,  Pisa,  N.«  98,  25  luglio  1169;  una  sentenza  dei 
Consoli,  e  data  in  curia  S.  M.  a  Guiliarada». 

^  Abch.  Boncioni,  Pisa,  perg.  26  mi^-zo  1160.  Lodo  di  5  Consoli 
di  Calci  nella  lite  fra  la  chiesa  pisana  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ed  Ugo 
prete  di  S.  Maria  in  Gxdgliarada  e  cum  sua  vidnia  > . 

')  Nel  1174,  il  Console  pisano  che  va  per  la  Valdera  a  riconsegnare 
ai  rappresentanti  di  Lucca  i  castelli  che  secondo  i  patti  della  pace  le  deb- 
bono essere  restitxdti,  scioglie  gli  uomini  dal  giuramento  di  fedeltà,  pren- 
dendo in  mano  o  il  gastaldo  o  il  Console  o  il  pievano  della  terra.  Mem, 
e  docum.  lucch.,  IV,  II,  N.»  CXXXIV. 

*)  Arce,  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Primaziale,  4  agosto  1179. 
•5)  Muratori,  Ant,,  III,  p.  1076.  Il  Conte  Ugo,  Gherardo,  Tedicio,  Ro- 
dolfo ed  Enrico,  tutti  figli  del  morto  Conte  Teodorico  o  Tedicio,  ne  sono  i 
fondatori.  L*instr.  è  redatto  nel  loro  castello  di  Settimo,  vicino  a  Pisa, 
sull'Amo. 
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case  e  terre  di  Piombino  dentro  e  fuori  il  castello:  di  queste  pro- 
prietà, €  cuin  omni  iure  et  districtu  »,  l'Abbate  nel  1115  cede  3  parti 
al  giudice  Ildebrando,  procuratore  dell'opera  di  S.  Maria,  alla  pre- 
senza di  Consoli,  Visconti  e  giudici  di  Pisa  insieme  coi  quali  Ilde- 
brando aveva  £Bitto  gli  accordi  preliminari;  riceve  in  cambio  un  pezzo 
di  terra  presso  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Nicola  di  Pisa  e  160 
lire:  ')  altre  due  parti  l'Abbate  ne  dà  in  permuta  nel  1135  all'Arci- 
vescovo Uberto,  *)  o  al  Comune  che  dir  si  voglia  il  quale,  appunto 
in  seguito  a  tali  acquisti,  possiam  credere  che  mettesse  un  presidio  in 
quel  castello,  come  sentinella  avanzata  nel  territorio  di  Populonia, 
se  nel  1125  e  1126  i  Genovesi  assalirono  e  presero  la  terra,  incen- 
diarono nel  porto  una  nave  pisana  carica  e  fecero  prigionieri  gli  abi- 
tanti. Bimanevan  tuttavia  ampi  diritti  giurisdizionali,  possessi  feudali 
ed  allodi  nel  castello  e  nel  territorio  di  Piombino  e  tam  in  terra  quam 
in  mari  vel  in  insula  aliqua  >  i  quali,  verso  la  metà  del  XTT  secolo, 
eran  posseduti  e  sive  iure  alodi  sive  feodi,  aut  tenimenti  >  da  ima 
Calcisana,  moglie  del  marchese  Alberto  di  Corsica  e  vedova  di  Yer- 
naccio,  forse  cittadino  pisano,  come  pisana  era  essa,  uscita  dalla  casa 
turrita  che  suo  fratello  Ughiccione  possedeva  presso  la  porta  S.  Sal- 
vatore ;  diritti  e  possessi  ad  essa  pervenuti  non  so  se  dal  padre  o 
dal  morto  marito,  per  cessione  o  infeudazione  dell'Abbate  o  dell'Ar- 
civescovo. 

Ha  dentro  questo  castello  già  da  un  pezzo  è  formato  un  Comune 
che  si  sforza,  di  mezzo  ai  vari  signori  del  territorio,  di  acquistare 
una  personalità  e  che  prima  entra  come  da  pari  a  pari  nel  con- 
sorzio loro,  poi  li  soppianta.  Nel  1U7  si  trova  detto  che  i  Piombi- 
nesi  €  a  longo,  longissimo  tempore  libere  et  sine  aliqua  degazia  et 
datione  vel  exactione  vel  ripatico  venerunt  Pisas  et  exierunt  cum 
mercibus  et  rebus  etc.  >  e  questo  privilegio  spettava  loro  di  diritto, 
e  cum  in  alienatione  castri  Plumbini  facta  ab  Abbate  de  Falesia  pi- 
sano Archiepiscopo  et  consulibus  pis.,  promissum  et  conventum 
fiiisset  ipsi  Abbati  prò  se  et  populo  de  Plumbino  eos  nullam  dega- 


^)  Muratori,  ArU.,  Ili,  p.  1117-9,  26  seti.  1116. 
*)  Muratori,  AtU.,  Ili,  p.  1165,  22  genn.  1135. 
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tiam dare  debere  >.i)  Quando,  nel  febbraio  del  1150,  Calcisana 

ed  il  marchese  Alberto  alienano  i  loro  diritti  sulle  persone  e  sulle 
cose  del  castello  e  distretto  di  Piombino,  gli  chomines  et  habitatores 
castri  et  rocche  et  cnrtis  Plumbini  »  appaion  fra  i  concessionari,  in- 
sieme con  la  Chiesa  pisana  e  l'Abbate  di  S.  Giostiniano.  Gli  abita- 
tori certo  già  costituiscono  un  ente  collettivo  che  reclama  la  sua 
parte  di  diritti  e  raccoglie  la  sua  parte  della  liquidazione  feudale. 
Naturalmente,  dietro  la  Chiesa,  l'Abbazia  ed  i  Piombinosi  vi  ò  il 
Comune  pisano  che  appare  come  l' ispiratore  e  la  forza  motrice  dì 
questa  quasi  rimanipolazione  della  materia  greggia:  infatti,  l'aliena- 
zione è  compiuta  a  Pisa,  nella  torre  di  Ughiccìono,  fratello  di  Cal- 
cisana, alla  presenza  di  Carpino  giudice  del  Comune  e  auctoritatem 
interponentis  » ,  di  (Berardo  provisore  e  di  due  altri  cittadini  che 
danno  a  Calcisana,  in  vece  dell'Arcivescovo,  dell'Abbate  e  dei  Piom- 
binosi di  cui  forse  son  procuratori,  una  coppa  d'argento  per  3000 
soldi  lucchesi.  ') 

In  seguito  a  queste  transazioni,  poichò  il  Comune  pisano  pone 
subito  piede  saldamente  in  quella  importante  terra  per  esercitarvi 
senza  ambiguità  e  senza  incertezze  la  giurisdizione,  all'Arcivescovo 
pisano  rimane  solo  la  proprietà  di  alcuni  immobili,  fondi,  case  e 
torri,  in  gran  parte  dati  in  affitto,  certi  diritti  fiscali  sulle  date  e 
ricolte  del  castello,®)  il  pedaggio  ed  il  e  jus  staterae  »  di  Piombino^) 
e  le  due  isolette  prospicenti  di  Cervo  e  di  Palmaiola  sopra  cui 
affittava  il  diritto  di  tagliar  palme;  ^)  proprietà  e  diritti  pei  quali  i 


0  Arce.  Mbnsa  ABcnr.,  Pisa,  perg.  N.<>  495,  29  die.  1188.  Definizione, 
davanti  ai  giudici  di  Pisa,  della  lite  fra  i  Consoli  e  popolo  di  Rombino  ed  i 
capitani  della  degazia. 

«)  Muratori,  AnL,  III,  col.  1165-66,  25  febr.  1150. 

8)  Arch.  Mensa  aroiv.,  Pisa,  perg.  N.®  518, 17  die.  1199,  ove  si  ricorda 
ciò  che  all' Arciv.  •  pertinet  de  castro  vel  in  castro  Plumbini  et  curia  et  di- 
strìctu  et  pertinentia  et  de  data,  recollecta  et  omni  introitu  super,  castri  et 
eius  cuna  » .  Un  atto  di  rinuncia  è  fatto  «  in  castro  Plumbini  in  qoadam 
domo  arch.  que  est  iuxta  turrim  dicti  arch.  »  ;  vi  son  terre  arcivescovili 
«  cum  turre  et  domo  super  se  in  castro  Plumbini  ecc.  » . 

*)  Arce.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  11  genn.  1259. 

^)  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  N.®  458,  30  ott.  1180;  11  gen- 
naio 1259. 
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Piombinesi  che  ne  esercitano  quasi  del  tutto  il  dominio  utile  se- 
guitano nel  Xm  sec.  a  prestare  airArcivescovo  il  giuramento  di 
fedeltà  ^)  ma  che  sin  dal  principio  di  quel  secolo  non  sfuggono  alla 
sorte  comune  che  attende  tutto  quanto  è  di  spettanza  temporale  del 
signore  ecclesiastico  e  son  presi  di  mira  dalla  comunità  di  Piom- 
bino,*) già  prosperosa  con  i  suoi  traffici  e  con  i  suoi  privilegi  com- 
merciali che  liberano  da  ogni  dazio  e  ripatico  i  legni  piombinesi 
naviganti  per  Pisa  e  da  Pisa.  Scoppia,  è  vero,  aspra  contesa  nel 
1187  fra  i  Piombinesi  ed  il  Comune,  impersonato  nei  due  capitani 
della  degaxia  o  dogana  di  Pisa,  Sigerio  e  Parlaselo,  i  quali  non 
Yoglion  sapere  di  tali  privilegi,  ormai  contrastanti  con  la  eguaglianza 
di  tutto  il  contado  negli  oneri  verso  la  città  e,  dopo  aver  sequestrato 
certe  merci  di  Piombinesi,  vogliono  costringerli  a  pagare  tutti  i  di- 
ritti di  entratura  e  di  uscita,  accampando  la  illegittimità  della  con- 
cessione all'Abbate  di  S.  Giustiniano  ed  agli  uomini  del  castello, 
fatta  dai  Consoli,  non  autorizzati  a  compiere  obbligazioni  per  un 
tempo  eccedente  i  termini  del  loro  ufficio,  senza  previo  consiglio 
del  Senato  e  dei  Savi,  e  dichiarando  essere  e  indecens  »  pretesa 
€  Plumbinenses  liberos  esse  debere  a  prestatione  et  decatie  datione, 
a  qua  etiam  nullus  Pisanorum  civis  liber  et  absolutus  esse  potest.  » 
Ma  i  tre  giudici  pubblici  chiamati  a  risolver  la  contesa  con  l'esame 
delle  ragioni  e  delle  testimonianze  dei  due  Capitani,  per  la  degazia  e 
per  il  Comime  pisano,  e  di  quelle  del  Console  di  Piombino,  Yillano, 
per  so  e  per  i  soci,  danno  ragione  ai  Piombinesi  ed  ordinano  la 
restituzione  delle  merci  pignorate.  ^) 


*)  Abch.  Mbinsa  ARcrv.,  Pisa,  perg.  N.<^  858,  9  apr.  1259:  servizi  feu- 
dali di  vassalli  maremmana  airArciv.  e  quando  vadit  Plumbinum  ad 
precipiendom  sacram.  fldelitatis  ab  hominibus  de  Plumbino». 

*)  Arch.  Mensa  abciv.,  Pisa,  perg.  N.<>  828,  1254. 11  Potestà  pisano 
comanda  al  vicario  ed  agli  nomini  del  Comune  di  Piombino  di  non  far 
^m  e  novità  sxd  beni  deirArciv. 

^  ÀRGH.  Mbmsa  ARcrv.,  Rsa,  perg.  495,  29  die.  1188.  11  80  maggio 
1189,  il  Console  di  giustizia,  nella  sede  stessa  della  dogana,  mette  un 
Console  di  Piombino  in  possesso  «jurìs  et  libertatis».  Nulla  si  trova  di 
tatto  questo  nel  grosso  volume  che  il  Cappelletti  ha  dedicato  alla  sua 
Storia  deUa  città  e  Stato  di  Piombino  daUe  origim  al  1814.,  Livorno,  1897. 
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n  possesso  ed  il  dominio  di  Piombino  portavan  l'ArcivescoTo  ed 
il  Comune  di  Pisa  a  pochi  passi  dall'Elba,  l'isola  del  ferro,  dei  sgra- 
niti e  del  vino  generoso,  compresa  pur  essa  nella  diocesi  Massa- 
Populonia  ed  unificata  amministrativamente  con  Piombino,  per  tutta 
la  prima  metà  del  XTTT  secolo.  Noi  nulla  sappiamo  come  e  quando 
1  Pisani  cominciarono  ad  esercitarvi  predominio;  certo  assai  presto 
nel  Xn  sec,  forse  anche  prima  che  quella  diocesi  fosse  sottomessa 
alla  primazia  .dell'Arcivescovo  di  Pisa,  se  già  sul  principio  del  XTT 
secolo  lo  sfruttamento  delle  miniere  ed  il  commercio  del  ferro  ave- 
vano assunto  notevole  intensità  e  Pisa  aveva  fatto  divieti  per  im- 
pedire che  del  commercio  del  prezioso  metallo  si  giovassero  i  nemici 
suoi,  tendendo  invece  a  fame  come  un  monopolio  suo  proprio.  ') 
.  Certamente  pianto  le  basi  del  dominio  pisano  nell'isola  l'opero- 
sità dei  lavoratori  di  metalli  e  di  pietra  soliti  fin  dal  XI  sec.  ad 
emigrare  temporaneamente  laggiù,  come  pure  lungo  la  costiera  ma- 
remmana, fino  a  Roma,  nelle  minori  isole  dell'arcipelago  toscano  e 
nelle  maggiori  di  Corsica  e  Sardegna,  in  cerca  di  lavoro  e  di  mate- 
riale da  costruzione  per  le  splendide  moli  marmoree  che  la  città 
edificava,  illuminate  dagli  albori  della  sua  vita  nuova.  ') 

Quale  la  prima  costituzione  del  popolo  cibano,  lo  ignoriamo:  né 
dalle  parole  del  Breve  dei  Consoli  e  septem  Consules  qui  populo 
ilbanio  presint  ante  kal.  maij  proximiores  eligam  vel  eligere  fsiciam, 
quos  ìùrare  faciam  ad  Breve  quod  per  Consules  faerit  concorda- 
tum>')  appar  chiaro  se  i  Consoli  vi  fossero  eletti  dalle  comunità 
0  da  Pisa,  se  vi  eran  sorti  con  moto  autonomo  o  importati  dalla 


^)  La  convenzione  fra  Pisa  e  Genova  del  1137  fa  delle  riserve  sol 
commercio  del  ferro  «salvis  nostris  (di  Pisa)  vetitis  factìbs  de  ferro  a 
Corvo  osque  ad  Argentarium»  Bonaiki,  Dipi»  pie,,  p.  11,  N.^*  12,  13 
apr.  1138. 

*)  Le  carte  di  sicurtà  che  Daiberto  ed  1  successivi  Arcivescovi  fiEumo 
ai  <  fabri  >  di  Pisa,  (parola  generica  per  artigiani,  costruttori  e  meccanici) 
accennano  a  quei  luoghi  come  i  più  frequentati  dagli  artefici.  Vedile 
pubb.  negli  Statuii,  III,  app.  al  Br.  artis  fabrorum,  p.  8S!P-94.  Che  nel  XIl 
sec.  anche  dalle  regioni  padane  andassero  a  lavorare  neir  isola  appare 
dalla  Vita  S.  Raynbrii  pisani,  negli  AA.  SS.  17  giugno,  Iti,  p.  462. 

3)  Statuti,  I,  p.  5. 
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città;  questa  tuttavia  redigeva  il  Breve  a  cui  i  Consoli  isolani  do- 
vevano giurare.  Anche  qui,  in  ogni  modo,  la  formazione  del  Co- 
mune non  dovè  procedere  molto  diversamente  che  altrove.  Anche 
qui  due  elementi  sociali  diversi  vi  collaborarono,  come  già  abbiam 
visto  e  detto  di  tante  terre  del  contado  pisano,  a  proposito  dei  Lom- 
bardi :  cioò  il  popolo  da  una  parte,  le  consorterie  gentilizie  dell'altra; 
più  0  meno  unite,  in  pace  o  in  guerra,  associate  nell'ente  Comune 
e  rette  dagli  stessi  capi  o  formanti  due  piccole  comunità  distinte  e 
pur  vicine  sopra  una  stessa  terra.  Né  credo  trattisi  di  altro,  quando 
noi  troviamo  ricordo  di  un  Lotteringo  da  Montemarciale  «  capita- 
ueus  et  sindicus  parentadi  Tassinghi  et  Salicinghi  »  ^)  e  di  un  Na- 
poleone da  Capoliveri  d'Elba  che  agisce  e  prò  ipso  comuni  et  prò 
parentado  de  Capolibero.  >  *)  I  e  parentadi  »  dei  Tassinghi  e  dei 
Salicinghi  son  carichi  di  debiti,  nò  trovan  via  migliore  per  libe- 
rarsene che  vendere  a  due  fabbri,  Benivieni  e  Giulio,  le  selve  che 
possiedono  nell'isola.    La  condizione  speciale  dell'Elba  formante, 
come  isola,  una  ben  definita  unità;  ed  insieme  l'ordinamento  am- 
ministrativo e  giudiziario  stabilitovi  da  Pisa  fra  il  XTT  ed  il  Xm 
secolo,  con  un  Capitano  da  cui  l'isola  intiera  dipendesse,^)  contribuì- 
soono  egualmente  a  costituire  fra  tutte  le  varie  comunità  dell'Elba 
una  di  quelle  federazioni  o  leghe  o  consorzi,  che  già  notammo  in 
terraferma  fra  molte  ville  diverse,  ciascuna  con  suoi  propri  Con- 
soli e  propria  amministrazione,  ma  unite,  con  sindaci  e  rappresen- 
tanti comuni  in  certe  contingenze  e  specialmente  nei  rapporti  con 
VArcivescovo  e  col  Comune  pisano,  nel  modo  stesso  che  erano  unite 
dalla  egual  dipendenza  di  fronte  a  loro.  Yi  sono  così  dei  «  procu- 
ratores  et  sindaci  Communium  et  hominum  Ilbe  >  eletti  per  dare  al- 
l'Arcivescovo l'annual  tributo  feudale  dei  falconi;  un  tributo  che  solo 
qui  nell'Elba  incontriamo  uè  sappiam  precisamente  per  qual  titolo  e 
con  quale  origine.  Sembra  anzi  qualche  volta  che  tutta  l'Elba  formi 
come  un  sol  Comune  pel  quale  agiscono  i  Consoli  e  singuli  Consules 

')  Arcb.  Boncioni,  Pisa,  perg.  N.»  259,  26  ott.  1234. 
')  Arch.  Mbnsa  ABcr7.,  Pisa,  perg.  15  maggio  1260. 
*)  Sa  ciò,  PiNTOR,  E  dominio  pis.  nell'Elba  nel  xiv  8ec,,  negli  Stttdi 
«tor.  del  CrìvelluGci,  Vili,  p.  17. 
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m prò  Communi  deIlba;')>e(iiiisieiiiecoi  Consoli,  coi  sindaci, cod 
lerarì  e  consiglieri  dei  singoli  Comuni,  appaiono  anche,  a  trattai 
unente  con  essi,  due  Consoli,  un  consigliere,  un  camerario  ed 
itidaco  <  totius  insule  Ilbe,  •)  »  I  quali  nel  XHI  sea  oostitoi- 
>,  con  tutta  probabilità,  una  amministrazione  centrale  residente 
,poliveri,  a  fianco  del  Capitano  di  Pisa.  E  come  le  comanità^ 
le  consorterie  che  vi  si  trovano  —  le  quali  pagano  anche  esse, 
■se  per  conto  proprio,  il  tributo  dei  falconi  —  sono  unite  da  un 
)lo  che  le  comprende  tutte  e  tutte  le  fa  solidali.  Nel  1259, 
:to  d'Elba  tsind.  et  proc.  communium  et  parentadum  de  Dba> 
U'ArciTescovo  60  lire  per  3&  falconi  che  da  molti  anni  addietro 
eran  più  stati  offerti  e  per  i  quali  una  sentenza  dei  gindici  a 
ira  stata  sporta  querela,  aveva  fissato  un  corrispettivo  in  de- 
.')  E  ne  davano,  annualmente,  due  il  Comune  di  Marciana, 
quello  di  Campi,  uno  Laterano  e  Piedimonte  insieme,  uno  Ca- 
eri,  ano  Rivo,  Montemarciale  e  Crassula, 
^ada,  Rosignano,  Piombino,  l'Elba  danno  per  un  ptùo  <M  ae- 
alimento  alla  marina  mercantile  e  militare  di  Pisa.*)  Il  contri- 
di  uomini  non  poteva  esser  grande,  invero;  ma  la  costiero 
la,  scarsamente  abitata  in  quasi  tutta  la  sua  estensione,  di- 
uva  p(^olatissima  nell'estremo  suo  lembo  nord,  sulla  riva  eì- 
B  dell'Amo,  dove  poi  sorse  la  città  di  Livorno,  allora  piccolo 
Ito.  Qui  si  estendeva  il  piano  del  porto  pisano,  popolato  di 
ie  e  di  innumerevoli  ville  fin  dal  X  ed  XI  secolo,  cioè  Ca- 
io, Ginestreto,  Limone,  Lugnano,  Montemasso,  Macchia,  Oliveto, 
wo,  Pratuscetlo,  Popogna,  Salviano  maggiore  e  minore,  S.  Qui- 
Scotriano,  S.  Lorenzo  in  Piazza  ecc.  ecc.;  chiese  dipendenti 
XII  sec.  dalla  pieve  matrice  di  S.  Giulia  e  S.  Giovanni,  nel 
ilio  di  Livorno,  come  le  ville  tutte  eran  raggruppate  attorno 


)  AitcH.  Mbnba  ARcn.,  Rsa,  pcrg.  650,  22  agosto  1226. 

)  Dal  Borro,  Dijil.  pis.,  p.  21,  13  maggio  1290. 

')  Arcu.  Mensa  arciv.,  Pis«,  perg.  15  «prìle  e  6  agosto  1260, 

■)  SuU«  Coxiti  dfl  Tirreno  nuìtriort  f  Porto  Pisano  ha  raccolto  molte 

ip,  non  somprc  tuiMviit  con  liiionn  crìtici),  A.  Main,  Livorno,  1888 

HI,  sin  nel  risiictln  gM-grafii-o,  sin  i^torìco  e  commerciale. 
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al  castello  stesso  dove  risiedeva  il  gastaldo  dei  Marchesi  di  Toscana 
cui  quella  terra  ed  altre  vicine  appartenevano  allodialmente.  ^) 
Dai  Marchesi,  Livorno  passa,  per  dono  di  Matilde,  all'Opera  del 
Daomo;  da  questa,  nel  1120,  alla  Chiesa  arcivescovile  ^  che  già  nel 
piano  di  porto  aveva  larghi  possessi,  speciahnente  di  terre  boschive, 
estesissime  sulle  due  rive  dell'Arno  inferiore  ;  ')  dalla  Chiesa  arcive- 
scovile ad  altri  potenti  Signori,  ai  Marchesi  di  Lunigiana  e  Corsica. 
Poiché  anche  in  questo  punto  del  litorale,  con  il  decadere  e  lo  smem- 
brarsi delle  antiche  storiche  Marche  del  IX  e  X  sec,  sorgono  sulle 
loro  rovine  numerosi  i  feudi  minori,  come  numerose  le  comunità 
cittadine  e  rurali.  E  non  solo  i  territori  ed  i  beni  allodiali  e  feudali 
dei  Marchesi  si  frazionano,  ma  anche  i  loro  titoli  che  si  trasformano 
da  titoli  diufBcio  in  titoli  di  nobiltà  ;  di  modo  che,  fra  il  XI  e  XII  sec, 
pallulano  lungo  la  costiera  dalle  Alpi  alle  Maremme  e  su  per  lo 
schienale  degli  Appennini,  dalle  Alpi  Apuane  ai  monti  liguri,  i  Mar^ 
obesi;  rampolli  più  o  meno  vigorosi  delle  famiglie  marchionali  pie- 
montesi, liguri  e  toscane,  discendenti  da  pochi  ceppi  e  forse  da  uno 
0  due  soli^)  ed  ordinati  in  consorterie  nobilesche  che  esercitano  par^ 
ziali  0  intieri  diritti  di  sovranità  sopra  territori  vasti  talvolta  oome 
vere  e  proprie  signorie  principesche,  quando  non  conservano,  insieme 
con  i  loro  antichi  rappresentanti,  i  Visconti,  diritti  fiscali  nelle  città 


0  Sa  ciò  vedi  Vivoli,  Annali  di  Livorno,  1842, 1,  p.  39,  43,  80  ecc. 
Egli  conta  nel  piano  del  porto,  al  princìpio  del  XI  sec.,  72  villaggi  e  ne 
calcola,  non  so  su  quali  dati  e  quanto  esattamente,  da  120  a  150.000  la  po- 
polazione. Qui  nel  XII  e  XIII  sec.  sorsero  anche  6  monasteri  e  17  ospe- 
dali. Per  la  posizione  della  chiesa  di  S.  Giulia,  cft.  Arch.  Mbnsa  abcf^., 
Pisa,  perg.  ann.  891  «  Eccl.  S.  Julie  que  sita  esse  videtur  in  porto  pi- 
sano». Essa  ò  «  in  porto  pisano,  prope  Livorna».  VrvoLi,  Annali  cit. 
li  p.  80,  doc.  del  1017,  ove  ricordasi  anche  il  «  castellum  ubi  dicitur 
Livoma.» . 

*)  MuBATORi,  Ani.  III,  p.  1131-2. 

')  Perdo  nel  XIII  e  più  nel  XIV,  con  raffievolirsi  della  vita  del 
porto  pisano,  quei  boschi  divennero  covi  di  malandrini.  Cfr.  Statuti,  I, 
Br.  Commonis,  p.  236. 

*)  Sa  ciò  Dbsimoni,  Delle  Marcile  d'Italia,  in  Rivista  Universale, 
ann.  1869,  p.  36,  37,  39  sgg.;  idbm,  Sui  March,  di  Massa  in  Lunigiana, 
in  Arch,  Star.  Ital.,  S.  IV,  T.  X,  1882,  p.  328,  ove  trovasi  svolta  la  dot- 
^a  sulle  Marche  già  divinata  dal  Muratori,  Ant»  Estensi,  voi.  I. 
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—  come  a  Genova  fino  al  XTTT  secolo  ')  —  comprese  nei  prìmitiTi 
marcbeBati. 

Aveva  appena  l'Arcivescovo  pisano  acquistato  il  castello  di  Li- 
vorno, ed  ecco  che  lo  infeuda,  dì  buona  o  mala  voglia  non  sappiamo, 
ai  fratelli  Uarchesì  Guglielmo,  Francigene,  Oberto  e  Brattaportata, 
membri  della  casa  marchionale  di  Lunigiana  e  discendenti  perciò 
di  Oberto,  già  Marchese  di  Toscana  al  tempo  di  Ottone  I;  costoro 
hanno  pure  giurisdizioni  nella  Corsica  di  cui  si  intitolano,  essi  o  i 
loro  discendenti  immediati.  Marchesi  ;  *}  al  qual  titolo  aggiongono 
l'altro  di  Marchesi  di  Livorno  e  lo  conservano  per  molto  tempo, 
insieme  col  possesso  della  terra,  non  ostante  le  dichiarazioni  di  nul- 
lità che  Corrado  e  Federico  I  &nno  della  concessione  feudale  dell'Ai^ 
civeseovo;*)  non  ostante  che  momentaneamente,  per  bisogno  di  da- 
naro, vendano  nel  1146  il  feudo  a  due  cittadini  pisani,  Sismondo 
e  Gonetto,  riscattandolo  tuttavia  dopo  due  anni  ;  *)  di  modo  (die  dalla 
regione  Apuana,  dalla  Corsica,  dalla  Sardegna  dove  alla  fine  del 
Xn  sec.  Guglielmo  Marchese  conquista  il  giudicato  di  Cagliari; 
dalle  isolette  della  Gorgona  e  di  Montecristo  di  cui  si  couciliau  con 
larghe  donazioni  i  monaci  benedettini,')  da  Livorno  e  da  Piombino 
ove  il  marchese  Alberto  diviene,  come  già  vedemmo,  i&arìto  di  Cal- 
cisana  signora  di  buona  parte  del  castello,  questa  consorteria  mar- 
chionale oserei^  per  un  certo  tempo  una  azione  preponderante  sui 
paesi  marittimi  del  Tirreno  settentrionale,  dalla  Corsica  alla  Toscana. 


*)  SiBVBKiNO,  Oenuaer  Flnanmoe»m  clt.  p.  1  agg,  81  egg.,  63  agg. 

^  Dbsiuomi,  Sui  March,  di  Massa  in  Lunigiatia  cit.,  p.  316,  337; 
Cambiaoi,  Storia  dì  Corsica,  1770,  I,  p.  85-G. 

*)  Vivou,  Antwli  dt.  I,  p.  tl&.  Corrado  Imperatore  a  B&ldaÌDO  Atcìt. 
•  Prateres  irritam  deMmimna  feadom  de  Livoma  coacesBum  irrationa- 
blllter  Harchionjbua  etc.  >;  Idem,  più  tardi,  Federico  I;  Uqhblli,  III, 
p.  483, 11  mano  1178. 

•)  Muratori,  Ant.,  Ili,  p.  1161-2,  26  sett.  1U7. 

')  Cambiaoi,  Storia  di  Corsica  cit.,  I,  85-6;  AnnaU»  Camaiduletua, 
l,  178  &gg.,  406  ed  app.  87-8,  47, 169,  248,  276,  ove  son  pubi.,  sotto  gU 
anni  961,  1002,  lOlS,  1021  dipi,  di  donaz.  di  Principi  e  Marchesi  al  mo- 
nastero di  S.  Mamiliano  di  M.  Cristo.  Son  copie  di  doc.  certo  autentici 
ma  non  più  antichi  del  XJI  e  XIII  sec.,  come  ^à  il  Huratobi,  ànt.,  U, 
1066,  opinò. 
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Per  oltre  un  secolo,  i  documenti  ci  ricordano  la  e  curia  marehio- 
nnm  »  o  1  gastaldi  loro  di  Livorno  e  Salviano,  o  i  feudi  di  terre 
e  case  concessi  a  persone  del  luogo  ed  anche  a  cospicui  cittadini 
di  Pisa.  ^)  Vero  esercizio  di  giurisdizione  non  appare,  altrimenti  non 
sì  intenderebbe  come  i  Marchesi  potessero  rimanere  a  Livorno,  pro- 
prio sul  porto  di  Pisa,  tanto  tempo,  senza  contrasti  con  il  Comune 
pisano;  m»  appartengono  ad  essi  le  case  e  le  terre,  di  modo  che 
gli  abitanti  o  dipendono  patrimonialmente  oppure  per  semplice  ti- 
tolo feudale:  questi  ultimi,  perciò,  vale  a  dire  proprio  gli  abitanti 
entro  il  castello,  son  del  tutto  liberi  e  solo  giuran  fedeltà  per  il  feudo 
che  hanno  singolarmente  e  per  la  terra  pascua  e  boschiva  che  hanno 
collettivamente  dal  signore.  È  lo  stesso  rapporto,  in  fondo,  che  vige 
fra  r  Arcivescovo  di  Pisa  e  gli  uomini  di  Piombino,  Rosignano  e 
Yada:  si  tratta  sempre  del  dominio  utile,  dell'albergaria  e  del  placito 
che  il  signore  possiede. 

Anche  qui  a  Livorno,  nel  XTT  sec.,  gli  abitanti  liberi  costituiscono 
una  €  universitas  »  formata  in  maggioranza  di  marinari  —  e  certo 
numerosa  perchè  il  Comune  pisano  favorisce  il  trasferirvisi  degli 
abitanti  dalle  terre  dell'  interno,^)  —  la  quale  divide  con  i  Marchesi 
i  diritti  di  possesso,  nel  modo  stesso  che  i  gastaldi  signorili  agi- 
scono per  il  signore  ed  insieme  per  la  Comunità  di  Livorno  a  cui 
è  aggregato  il  e  populus  >  di  Salviano  che  pure  ha  Consoli  a  so 
ed  è  come  una  frazione  del  e  populus  >  di  Livorno  da  cui  si  in- 
titolano la  curia  ed  i  gastaldi  marchionali  che  vi  risiedono  per 
r  amministrazione  e  per  la  tutela  dei  possessi  e  dei  diritti  che  i 

^)  Abch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa^  5  maggio  1181;  22  apr.  1200; 
3  marzo  1243;  5  die.  1246,  e  intratora  »  alla  curia  dei  Marchesi  che  deve 
pagare  un  pisano  ricevente  il  feudo;  12  genn.  1259,  tre  livornesi  «  qui 
snnt  de  fideliboB  march,  et  de  paribus  curie  Liburni  »,^Perg.  8.  Michele, 
9  genn.  1244;  l'Abbate  riceve  un  feudo  dal  march.  Guglielmo  di  Massa 
per  8ò  e  marchesi  consorti. 

*)  Statua,  I,  Br.  Communis,  p.  178.  Gli  abitanti  di  Livorno  non 
hanno  obbligo  categorico  di  assistere  al  parlamento,  e  cum  ipsi  sint 
homines  marinarli  et  parum  in  eorum  terra  morantur  >  .  Si  promette 
franchigia  da  prestansse  e  date  a  chi  vi  si  recherà  con  la  famiglia:  e  per 
qaesto  si  deroga  anche  alle  altre  disposizioni  tendenti  a  regolare  o  me- 
glio ad  impedire  il  cambiamento  di  residenza  degli  abitanti  del  contado. 
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chesi  hanno  nelle  due  terre.  *]  I  due  popoli  hanno  una  stessa 
ìsa  di  pascoli  dove  va  il  loro  bestiame  e  quello  dei  signori  di 
}rno  i  quali  tnttavia,  con  la  progressiva  emancipazione  ed  or- 
izzazione  delle  dne  piccole  comunità,  vedono  ogni  giorno  più 
rìngersi  i  loro  diritti  sulle  terre  pascne,  nelle  quali  ei  giunge 
nco  a  determÌDare  e  limitare  il  nnmero  dei  capi  di  bestiame  che 
è  concesso  di  mandare  al  pascolo:  sembra  quasi,  alla  fine  del 
:,  che  i  concessionari  non  sian  più  gli  uomini  di  Livorno  e  di 
riano,  ma  ì  Marchesi  stessi.  *)  È  già  assai  innanzi,  come  si  vede, 
rocesso  evolutivo  per  cui  le  terre  di  uso  collettivo  passano  piens- 
ite  alla  Comunità  la  quale  o  le  amministra  direttamente,  impo- 
do  una  tassa  a  chiunque  vuol  mandarvi  bestie  a  pascolare  o 
fBtta  a  società  private;  l'una  cosa  e  l'altra  vediamo  appunto 
livomo  nel  XV  secolo.  *} 

A  tutte  le  altre  comunità  costituitesi  in  ogni  villa  attorno  a 
3mo  ed  al  porto  pisano,  dipendenti  dalla  pieve  e  dal  castello 
Jivomo  nell'ecclesiastico  e  nel  temporale,  già  abbiamo  accen- 

I,  quando  parlammo  del  trasformarsi  d^li  imtichi  rapporti  ue- 

t)  Akch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Oertota,  b  maggio  1181.  Tre  gastaldi 
Marchesi  Qnglielmo  q.  Alberto  u  Guglielmo  q.  Oerordo,  <  per  onore 
loro  signori  e  per  vantaggio  della  Curia  di  Livorno  e  del  popolo 
Illese  e  salviaoese  >  danno  ai  Consoli  di  Salviano  il  diritto  di  ele^- 
I  on  eafaggiaro.  Ai  g&st&ldi,  poi  •  per  sé,  per  i  Marchesi  e  per  il 
ione  di  Livorno»  i  Consoli  dichiarano  certi, loro  obblighi. 
*}  Vari  doc.  dal  1190  al  1199  ci  dan  notina  di  una  lite  fra  I  Cornimi 
>naoli  di  Livorno  e  Salviano  da  una  parte,  ed  i  Marchesi  dì  Corsiea 
ivorno,  Ooglielmo  di  Palodio,  Guglielmo  giadice  cagliaritano.  Guido 
loglielmo  e  madonna  Lotteringa  dall'altra,  i  qoali  pretendono  do- 

a  toro  t  pascoli  fra  l'Ardeom,  la  torre  del  Magnale  e  Porto  pifisno. 
[n«  arbitri  sentenaiano  spettar  loro  solo  il  diritto  di  tenervi  165  pe- 

ed  altrettante  a  Lotteringa.  Ofr.  Vivou,  AnnaU  dt.,  I,  p.  140  ;  Tar- 
ri,  Belam.  (Taieiim  vù^gi  in  Toaama,  Firenze,  1788,  T.  U,  p.  256-7. 
*\  Sttttuti  «  Previsioni  del  CmMìo  e  Commne  di  lÀvomo  (1431-1681); 
P.  Vioo,  Livorno  139j,  p.  130.  In  una  provvisione  fiorentina  del 
tt.  148i  si  ricordano  i    •  pacta  et  eoaventa  (del  Cornane  livornese) 

socits  Magone  |Mnona—>  società  a  scopo  di  b«ffico  o,  in  generale, 
lcro^  oonductoribu»  pascuomm  Com.  Libami  ete.  >.  Nel  I4T8  ([bid., 

II,  cap,  XXXV\  sì  swbilisco  Im  ta^;^  che  t^ni  persona  dove  pagare 
^mune  isc  vuol  mandar  bestie  nei  pascoli. 
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cessali  fira  ville  e  castelli  in  rapporti  volontari,  vedendo  molti  e  con- 
sules  vìUarum  de  pleberio  S.  Julie  »  agire  solidalmente  nel  dirimere 
certe  differenze  con  altri  Consoli  dì  altre  ville.  ^)  S.  Giulia  è,  come 
già  abbiamo  detto,  il  titolo  della  chiesa  di  Livorno  e  della  sua  pieve 
che  abbraccia  il  Piano  di  Porto  e  le  colline  a  sud-est,  per  cui  i 
€  Consules  villarum  de  pleberio  S.  Julie  >  sono  una  cosa  sola  con 
i  €  Consules  collinarum  et  plani  portus»  che  un  altro  documento 
ci  ricorda,  costituenti  come  un  collegio.  ^ 

Nella  2.*  metà  del  XTT  secolo,  non  manca  neanche  chi  si  in- 
titola €  Comes  de  Planu  de  Portu  »  ;  ^  titolo  che  non  sappiamo  se 
poggi  sopra  un  diploma  imperiale,  sopra  un'  arbitraria  appropria- 
zione 0  sulla  discendenza  da  qualcuno  di  quei  Conti  che  nel  X  se- 
colo appaiono  più  di  una  volta  in  Pisa,  come  un  ufficio  non  ere- 
ditario. ^)  La  sede  di  questi  Conti,  che  certo  non  hanno  nulla  che 
fare  con  i  Gherardesca,  ò  Montemassi,  un  castello  pur  esso  dei 
colli  livornesi  che  al  principio  del  secolo  viene  in  possesso  di 
Lamberto,  Guiliccione  e  Banieri,  figli  di  Ubaldo,  con  tutta  proba- 
bilità cittadini  pisani,  ^)  i  cui  discendenti,  poi,  prendon  titolo  co- 
mitale, per  quanto  anche  essi  non  sembra  che  riescano  ad  acqui- 
stare se  non  la  bassa  giurisdizione  ed  il  dominio  utile  del  castello 
e  del  suo  territorio.  Ed  anche  i  beni,  con  l'entrare  del  XTTT  sec, 
van  perduti,  per  vendite  o  alienazioni  diverse.  *)  La  Comunità  di 


*)  Vedi  sopra,  p.  54-6. 

')  Abch.  Mbnsa  abciv.,  Pisa,  perg.  N.<»  831,  ann.  1254.  Precetto 
dei  Consoli  pisani  ai  Consoli  delle  colline  e  porto. 

')  Abch.  Mbnsa  abcht.,  Pisa,  perg.  N.«  492,  11.  febr.  1187.  È  pre- 
sente ad  un  contratto  arcivescovile. 

^)  Proprio  nel  porto  pisano,  un  e  Bodnlfns  Comes  q.  Ghisolfi  >  riceve 
nel  949,  con  im  contratto  stipulato  in  Pisa,  delle  terre  a  livello  dal 
▼escovo  Zenobio  e  le  decime  delle  chiese  vicino  al  porto.  Musatosi,  Ani. 
HI,  Excerpta,  doc.  ann.  949. 

^}  Musatosi,  Ant.,  Ili,  Excerpta,  p.  1211-2,  13  die.  1140.  Pisano  è 
poi  quel  Banuccio  di  Boccio  che  nel  1177  una  sentenza  dei  giudici  mette 
in  possesso  di  una  parte  delle  ricolte  del  castello  e  borgo  di  Montemassi. 
AwJH.  DI  Stato,  Pisa,  Perg.  PrimofiaU,  28  luglio  1178. 

*)  Abch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  S.  Bernardo,  6  luglio  1208.  Il  Conte 
Tegrimo  figlio  del  Conte  Ubaldo  vende  un  terzo  dei  suoi  beni  di  Mon- 
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Montemassi  compie  l'opera  poiché  invade,  ^asta  ed  incendia  i 
boschi  del  aigDore  e  dei  suoi  consorti.  *)  Di  modo  che,  nel  1263, 
il  Conte  Ubaldo  che  già  qualche  anno  prima  ha  &tto  rinuncia  dei 
suoi  beni  ultimi  alla  badessa  del  monastero  di  S.  Croce  a  foce  d'Amo, 
per  un  corrispettÌTO  di  18  staia  di  grano  e  18  barili  di  vino  annui,  *) 
discende  alla  condizione  di  sindaco  e  procuratore  dell'  univer- 
sità dì  Montemassi  e  Talignano,  una  villa  vicino  che  &  comune 
con  Uontemassi;  ed  è  il  Console  Donno  con  altri  8  comunisti 
■  qni  omnes  snnt  mtgor  pars  homìnum  dicti  Comunis  >  che  lo 
eleggono  a  tale  ufficio  per  trattar  gli  interessi  loro  davanti  a  tutte 
le  enne  civili  ed  ecclesiastiche  di  Fisa.  ^  Curiosa  evoluzione  di 
nn  Conte  e  signore  di  castelli,  nella  quale  vedo  rispecchiata  la  sorte 
di  buona  parte  dei  diritti  signorili  o  dei  piccoli  fendatari  del  con- 
tado, i  quali,  minati  dalle  comunità,  o  sono  abbattati  pienamente 
0  si  trasformano  in  eletti  e  rappresentanti,  con  diverso  carattere, 
delle  comunità  stesse. 

Tale  è  la  condizione  del  contado,  a  tale  stadio  è  giunto  del 
suo  sviluppo,  quando  la  città  vi  distende  sopra,  a  grado  a  grado, 
ta  sua  piena  giurisdizione,  prima  indirettamente,  sopra  singole  tem 
più  che  sull'  insieme  del  territorio,  come  per  diritto  patrimoniale; 
poi  direttamente,  lealmente,  e  come  ente  pubblico.  A.  mano  a  mano 
che  questo  processo  si  compie  e  la  sovranità  territoriale  si  afferma, 
il  contado  acquista  unità,  diventa  piiì  omogeneo,  vi  dìspare  la  molti- 
plicità  e  varietà  delle  giurisdizioni  ;  t  più  vicini  fra  i  vassalli  cado- 
lingi  a  cui  eran  passati  molti  beni  dei  Marchesi,  debbon  giurare  fedeltà 


temaBsi  per  1000  soldi  pisani.  Cfr.  anche  per^.  5  febr.  1218  e  36  nor.  1236; 
nel  1256  il  Conte  Ubaldo,  tutore  di  ano  di  Livorno,  lisolu  debitore  del 
pupillo,  davanti  ai  giudici  di  Pisa  ;  perg.  20  gena.  13Ci&.  Spesso  di  qnesli 
Conti  si  dice:  Conte  Tegrimo  o  Ubaldo  da  Pian  di  Porto. 

»)  Ahch.  di  St^to,  Pisa,  Perg.  S.  Btmardo,  10  febr.  1249.  Pag«- 
nelto  banditore  di  Pisa,  per  ordine  del  Potestà,  rende  noto  che  nessuno 
faccia  •  dampniun  vel  gnastum  sive  incenditim  vel  invasioaem  in  bosco 
dominomm  de  H.  Maximo  et  eomm  coasortnin>. 

»)  Akoh.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  S.  Bernardo,  16  maggio  1958. 

*)  AaoH.  DI  Stato,  Pisa,  Perg.  S.  Bernardo,  17  genn.  1263. 
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a  Pisa;  i  Cattaui  di  Oarfagnana  e  Yersilia  investiti  anche  essi,  in  gran 
parte,  di  beni  della  eredità  di  Matilde,  ^)  debbono  assoggettarsi  ora  a 
Pisa  ora  a  Lacca;  le  proprietà  della  Corona,  le  eredità  matildine  e  ca- 
dolingie  che  avevan  diviso  buona  parte  della  Toscana  quasi  in  due 
domini  patrimoniali  si  sfasciano  e  le  rendite  sono  usurpate  dalle  città, 
salvo  chieder  ed  ottener  poi  un  diploma  imperiale  che  medichi  la 
illegalità  con  una  concessione  più  privata  che  pubblica,  *)  —  poichò 
sono  ancora  di  natura  giurìdica  privata  i  diritti  che  l'Impero  vuol 
far  valere  sulla  eredità  di  Matilde  ^  —  agevoli  il  costituirsi  della 
sovranità  territoriale  del  Comune  ed  il  trasformarsi  del  carattere 
del  Comune  stesso  e  delle  istituzioni  comunali. 

I  venti  anni  che  precedono  il  regno  di  Federigo  I  son  quelli 
che  vedono  il  più  grande  scempio,  da  parte  delle  città  e  dei  vassalli, 
dei  beni  e  delle  rendite  imperiali  che  poi  il  Barbarossa  vuole,  e 
per  un  po'  vi  riesce;  rivendicare  e  ridurre  ad  unità  amministrativa; 
con  lui,  nel  tempo  stesso,  comincia  a.  farsi  strada  il  concetto  che 
quella  eredità  spetti  all'Impero  come  tale,  e  non  sia  un  privato 
patrimonio  dei  Salici  e  degli  Hohenstaufen.  Yero  è  che  di  beni 
di  tal  natura  Pisa  ed  il  territorio  non  ne  contenevano  molti;  il 
centro  maggiore  dei  beni  della  Marca  e  del  Fisco  imperiale,  una 
volta  distinti,  ma  confusi  poi  sotto  gli  ultimi  Marchesi,  era  la  re- 
gione del  basso  Po,  attorno  a  Beggio,  Modena, .  Guastalla,  Ferrara, 
Mantova,  Bologna,  ^)  dove  perciò  le  usurpazioni  deUe  città  fdron 
maggiori,  come  più  vivi  i  contrasti  fra  esse  e  gli  Imperatori.  Non 
ultima  cagione  del  carattere  relativamente  pacifico  dei  rapporti  fra 

')  OvERMANN,  Gràfin  Mathilde  von  Tuaden.  Ihre  Besitssungen.  Inns- 
bruck,  1895,  p.  27-9. 

*)  Tale  è  certo  la  concessione  di  Lotario  del  1132  ;  in  tutti  i  privilegi 
imperiali  a  Pisa  si  fa  poi  sempre  netta  distinzione  fra  i  beni  della  Corona 
ed  il  contado  cedati  alla  città. 

')  OvBRMANM,  Gràfin  Mathilde,  p.  45,  56,  58,  60  sgg. 

*)  Cfr.  la  carta  che  TOvidrmann  ha  messo  in  fondo  al  suo  libro,  ove 
son  segnati  i  possessi  feudali  ed  allodiali  della  casa  di  Canossa  in  Italia. 
Ottone  di  Frìsinga,  parlando  dei  beni  di  Matilde  che  Federico  raduna, 
poi  distratti  nuovamente  dal  Duca  Guelfo,  dice  che  della  e  eius  terrae 
copiosa  magnitudo»  potevan  farsi  ima  idea  adeguata  solo  equi  ripas 
£ridani  pervagati  sont».  Pbbtz,  XX,  p.  450,  ann.  1150. 
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le  città  di  Toscana  e  Federico  I,  fa  certamente  questo  scarso  yalore 
della  eredità  di  Matilde  in  quella  contrada. 

Ci  siamo  indugiati  un  po'  a  lungo  sul  contado;  ma  era  neces- 
sario, prima  di  entrare  nello  studio  delle  istituzioni  cittadine;  ne- 
cessario per  l'importanza  dell'argomento  in  so  e  per  la  luce  che 
ne  Tiene  alla  storia  della  città.  Non  che  io  creda  con  un  recentis- 
simo storico  del  Comune  fiorentino  che  «  in  làndlichen  Bezirken 
die  Bewegung  (nach  Autonomie)  ist  jener  (della  città)  nicht  nor 
àhnlich,  sondem  ihre  wesentlichen  Ziele  sind  die  gleichen;  sie  ist 
ihr  Abbild  in  v erkleinerten  Masstabe  und  in  engerem  Bahmen  > .  ^) 
Certo,  dovunque  vivano  degli  uomini,  questi  aspiran  sempre  alla 
libertà,  alla  felicità,  alla  ricchezza  ;  ma  una  tale  eguaglianza  negli 
scopi  generali  dell'attività  individuale  e  sociale  non  porta  egua- 
glianza di  istituti.  Un  aggregato  di  100  uomini  che  coltivano  la  terra 
non  si  ordinerà  e  non  si  svolgerà  mai  come  una  società  di  migliaia 
di  persone  che  vivono  di  commercio,  di  guerra  e  di  industrie;  saran 
diversi  i  mezzi  per  raggiungere  quella  autonomia,  come  diverse  le 
condizioni  iniziali;  diverso  il  grado  di  autonomia,  diversa  la  col- 
tura, diverse  quindi  le  istituzioni  inteme  e  l'attività  estema. 

Mancava  in  quei  raggruppamenti  economici  del  contado  un  vero 
colore  politico;  era  possibile  e  facile  là  dentro  raccogliere  il  voto 
di  tutti  per  ogni  più  piccolo  partito  da  prendere;  non  vi  era  da 
esplicare  una  complessa  azione  guerresca  e  diplomatica  che  richie- 
desse organi  stabili  di  governo;  la  piccola  comunità  non  era  car 
pace,  da  principio,  di  compiere  quello  sforzo  ideale  che  crea  l'ente 
€  Comune  »  o  €  Stato  »  al  di  sopra  ed  indipendente  dai  singoli  che 
lo  compongono,  di  trasformare  cioè  la  dorfmarkgenossensehaft  ger- 
manica a  cui  si  possono  in  parte  confrontare  le  prime  comunità 
italiane  del  contado,  nella  universitas  romana,  *)  togliendo  la  con- 


A)  Davidsohk,  Oeeehichte^  p.  323. 

*)  n  Maurbb,  Otschichie  des  Markenverfassung  in  DeiUschland,  Er- 
langen,  1865-66, 1,  p.  83,  99  sgg.  ;  II,  p.  249  sgg.,  257  sgg.,  spiega  a  lungo 
la  differensa  frsL  i  due  istituti  e  come  dal  primo  si  passò  al  secondo,  seb- 
bene anche  della  dorfmarkgenoesenschaft  ogni  traccia  non  sia  neanche 
oggi,  in  parecchie  contrade  tedesche,  scomparsa  del  tutto. 
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fusione  d^li  elementi  diversi  pubblici  e  privati,  insita  nella  an- 
tica proprietà  germanica  che  risaltava  dei  concetti  della  moderna 
proprietà  fondiaria  privata  e  della  moderna  sovranità,  oggi  ben 
distinti;  ^)  vi  mancava  anche,  nei  primi  tempi,  fra  le  persone  co- 
stituenti  (non  i  Lombardi,  quindi)  il  Comune,  un  gruppo  più  o 
meno  numeroso,  elevato  sugli  altri  e  capace  di  organizzarsi  a  classe 
di  governo,  come  avvenne  nelle  città:  perciò  il  consolato  non  è  qui 
contemporaneo  al  Comune,  ma  rappresenta  una  fase  alquanto  po- 
steriore del  suo  svolgimento  ;  esso  sorge  quando  si  accresce  il  nu- 
mero dei  comunisti  e  vi  si  forma  una  naturale  selezione  che  porta 
i  più  ricchi  a  dirigere  ^li  interessi  collettivi. 

Questo  dunque  è  per  me  indubitato.  Ma  i  legami  e  le  correnti 
scambievoli  fra  la  città  ed  il  contado  sono  ciò  non  ostante  stretti 
e  viTaci.  Non  una  querce  enorme  per  grandezza  e  forza  espan- 
sìTa  in  mezzo  ad  un  territorio  incolto  e  brullo  ;  ma  una  foresta 
di  grandi  e  piccoli  alberi,  di  vario  sviluppo,  che  vanno  dall' ar- 
bojsto  alla  pianta  altissima  e  ramosa  che  si  fa  scorgere  e  sentire 
da  lontano,  quando  il  vento  si  caccia -con  forza  entro  il  suo  fo- 
gliame; e  tutti  costituiscono  una  unità  ed  hanno  la  vita  complessa 
del  bosco  con  ricambio  continuo  di  pollini  e  di  succhi:  questa 
immagine  mi  richiamano,  fra  il  XI  ed  il  XII  secolo,  il  contado  e 
la  città,  pur  con  molta  autonomia  di  sviluppo  l'una  rispetto  al- 
l'altro,  specie  nella  prima  metà.  A  mano  a  mano  che  la  vita  lo- 
cale si  rafforzava  nei  piccoli  e  grandi  centri  e  la  Marca  perdeva 
forza  e  coesione,  tutti,  città,  Yescovi,  nobili  dei  castelli,  aggregati 
0  comunità  rurali  prendevan  qualche  cosa,  rivendicavan  qualche  di- 
ritto, compievano  qualche  usurpazione:  mancando  il  potere  legale, 


^)  Cfr.  su  ciò  anche  la  bella  esposizione  del  Rànbllbtti,  Concetto, 
ly'tura  e  limiti  del  demanio  pubblico,  in  Riv.  p,  le  scienze  giuria,,  voi.  XXV, 
p.  195  sgg.,  227  sgg.,  236  sgg.  Solo  che  io  vorrei  un  pò*  modificata  e 
quasi  rovesciata  una  sua  proposizione,  là  dove  dico  (p.  236)  che  «  col- 
l'affermarsi  della  distinzione  fra  diritto  pubblico  e  diritto  privato,  la  di- 
visione tra  runa  (sott.  sovranità  territoriale)  e  l'altra  (sott.  proprietà 
fondiaria  privata)  si  è  fatta  profonda  » .  Neil'  Italia  comunale,  la  seconda 
divisione  precede  ed  affretta  la  prima. 


:♦ 


98 


I.  —  72  Contorto  e  Za  ci^td  nd  xu  «ecoZo 


.♦"i. 


la  forza  prendeva  il  posto  del  diritto  e  si  trasformava  in  esso. 
Vuol  dire  che,  fra  tante  forze  concorrenti,  prende  il  disopra  la 
città  che,  alimentando  il  lusso  di  baroni  e  prelati  del  X  ed  XI 
sec,  raccogliendo  in  so  e  capitalizzando  buona  parte  della  loro 
ricchezza  agricola,  ha  già  posto  le  basi  del  dominio  politico  e  co- 
mincia ora,  con  le  armi  e  coi  denari,  coi  trattati  e  con  i  diplomi 
imperiali,  a  ristabilire  l'unità;  perciò  Comuni  rurali,  signori  ec- 
clesiastici, feudatari  laici  sono  arrestati  nella  rapida  marcia  e  rivolti 
a  beneficio  della  città  o  disarmati  e  messi  da  parte  quando  e^a 
ne  ha  ricavato  tutto  l'utile  possibile.  ^) 

Che  cosa  dà  il  contado  al  Comune  cittadino  nel  XTT  secolo? 
Questo  si  arricchisce  degli  elementi  vitali  di  tutti  gli  organismi 
che  lo  circondano  e  cresce  con  caratteri  e  fisonomia  diversi  se- 
condo che  questi  elementi  sono  ricchi  o  scarsi,  di  im  tipo  piut- 
tosto che  di  im  altro;  di  modo  che  esso,  sotto  certi  riguardi,  sembra 
come  il  prodotto  della  vita  che  ferve  intomo,  la  risultante  delle 
forze  che  il  contado  ha  nutrito.  H  territorio  pisano  è  esteso  e  fer- 
tile; ricco  di  bestiame,  di  -frumento  e  di  metalli.  Ebbene,  gli  ef- 
fetti sulla  nostra  città  saranno  grandissimi;  basta,  a  persuadercene, 
pensare  ad  altre  città  in  cui  è  evidente  la  sproporzione  fra  gli  abi- 
tanti entro  le  mura  e  l'ampiezza  del  territorio,  come  pure  fra  quelli 
e  la  quantità  dei  prodotti  del  suolo.  Qui  le  questioni  annonarie 
acquistano  una  importanza  eccezionale  e  la  politica  del  Comune, 
i  suoi  trattati  di  commercio,  le  relazioni  coi  vicini  son  regolati  nel 
modo  che  possa  dare  a  quelle  una  più  agevole  soluzione;  qui,  più 
che  altrove,  il  fulcro  della  vita  interna  della  città  è  il  contrasto  fra 
nobiltà  terriera  e  borghesia  industriale,  fra  produttori  e  consumatori. 
Firenze,  ad  esempio,  deve  importar  dal  di  fuori  carni  e  grano,  per 
non  citar  se  non  i  prodotti  primi;  ora,  questa  è  certo  una  delle 
cagioni  del  più  lento  sviluppo  demografico  della  città,  la  quale, 
pur  destinata  a  maggiore  avvenire,  ha  bisogno  di  oltre  un  secolo 
per  raggiunger  l'ampiezza  e  la  popolazione  di  Pisa  la  quale  invece. 


.r 


*)  Sui  Eapporti  fra  città  e  campagna  prima  e  dopo  il  1000,  leggo  ora 
le  buone  osservazioni  del  SaIìVioli,  Palermo,  Beber,  1901,  p.  78  sgg. 
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grazie  al  contado  ed  alle  aperte  vie  del  mare,  può  in  pochi  decenni 
qaadruplicarsi;  questa  è  anche  una  cagione  —  insieme  con  la  postura 
più  a  sud,  più  vicino  cioè  ai  luoghi  donde  muoveva,  spostando  verso 
Test  ed  il  nord-est  il  suo  centro,  la  civiltà  medioevale  —  della  preco- 
cità di  Pisa  rispetto  a  Genova,  posta  in  un  distretto  montuoso  e  ste- 
rile e  addossata  ad  un  alta  muraglia  di  monti  che  la  tagliava  fuori  dai 
piani  fertili  del  Po  ;  come  pure  deiresclusivo  carattere  marinaresco 
di  coi  è  improntata  per  parecchi  secoli  la  storia  genovese  ove  tutto, 
classi  sociali,  movimento  dei  partiti,  politica  estema,  prende  la  sua 
impronta  dagli  interessi  marittimi  e  dalla  configurazione  del  ter- 
ritorio. Pisa,  favorita  nella  conquista  definitiva  e  nell'ampliamento 
del  contado  dall'Impero,  inizia  una  tradizione  di  politica  imperiale 
che  vive  quanto  la  forza  della  città;  i  Genovesi  invece,  sollecitati 
da  Federico  I  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  rispondono  che 
essi  all'Impero  non  debbono  im  palmo  di  terra  e  quanto  possie- 
dono lo  han  conquistato,  navigando  e  combattendo,  i  padri  loro. 

Pisa  ha  un  territorio  pianeggiante;  non  vede  ad  est  ed  a  sud 
se  non  basse  colline  e,  dopo  queste,  la  immensa  pianura  marem- 
mana: ebbene,  le  conseguenze  non  sono  per  essa  meno  palesi  ed 
importanti  :  Pisa  non  deve  nel  XII  secolo  spendere  il  meglio  delle 
sue  energie  ad  invigilare  i  feudatari  intomo;  non  ha  bisogno  che  di- 
plomi imperiali  vietino  la  costruzione  di  castelli  entro  il  circuito  delle 
6  0  delle  10  miglia  come  a  Lucca  ed  a  Siena,  ^)  nò  che  i  diplomi 
da  noi  conosciuti,  concedendo  o  confermando  i  diritti  del  Comune 
sol  contado,  sottraggano  mai  qualche  feudatario  alla  sua  giurisdi- 
zione; mentre  altrove,  come  si  fa  riserva  dei  monasteri,  cosi  dei  più 
potenti  signori;  *)  nel  tempo  stesso  si  deve  in  parte  a  questo  fatto  del 
non  esser  il  contado  pisano  spezzettato  in  molte  signorie  feudali 
e  patrimoniali,  se  i  privilegi  imperiali  al  Comune  lo  compresero 
tutto,  senza  riserbame  una  parte  all'Impero,  come  invece  accadde 
a  Siena  ed  a  Lucca.  ^  I  centri  della  feudalità  son  lontani  da  Pisa 


*)  Stumpp,  Ada  Imperij  ined.,  n.  89,  ann.  1116;  n.  98,  ann.  1133; 
u.  134,  ann.  1158. 

*)  FiCKBR,  Forschungen,  I,  242. 
')  FiCKBB,  Forschungen,  I,  242-3. 
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ed  il  territorio  è  caratterizzato  in  gran  parte  dalla  presenza  e  fr^ 
quenza  dei  piccoli  vassalli,  dei  cattani  o  Lombardi  che  nel  XII 
emigrano  in  città  ed  arricchiscono  le  file  di  quella  aristocrazia  cit- 
tadina signora  del  consolato  e  dedita  ai  traffici  di  mare.  E  la  pa- 
cifica conquista  —  se  così  si  può  chiamare  —  che  il  Comune  tà 
dei  pochi  grandi  feudatari  di  Maremma,  non  per  forza  di  armi  ma 
per  virtù  dell'attrazione  che  esercita  su  di  una  larga  zona  all' in- 
torno, spiega  la  alta  posizione  che  in  Pisa  acquistano  ben  presto 
i  Conti  Oherardesca,  alleati  e  collaboratori  più  che  sudditi  del  Co- 
mune e  non  disarmati  delle  zanne  e  degli  unghioni  dopo  una  lotta 
faticosa;  spiega  il  diventar  essi  centro  di  un  partito,  il  carattere 
personale  che  i  contrasti  sociali  prendon  nella  città  sin  dal  XTTT 
secolo,  il  rapido  attecchirvi  dei  primi  germi  della  Signoria.  Se  noi 
osserviamo  i  fatti  ed  i  documenti  delle  città  di  Lombardia  del  XI 
e  xn  secolo,  vediamo  farvisi  sempre  menzione  di  capitani  e  val- 
vassori, di  «cives  maiores»  e  «cives  minores»;  parole  che  indir 
cane  distinzioni  nette  fra  classe  e  classe  sociale.  In  Toscana,  assai 
meno;  a  Pisa  pochissimo.  Qui  la  popolazione  che  forma  il  Comune  è, 
durante  quei  due  secoli,  inclusa  nella  generale  denominazione  di 
€  populus  >  0  «  cives  » .  È  che  in  Lombardia  vi  è  nelle  città  un  ele- 
mento feudale  numeroso,  organizzato  e  ben  distinto,  non  solo  per 
origine  ma  anche,  e  più,  per  interessi,  occupazioni  ed  indole,  dal 
resto  della  cittadinanza,  dal  ceto  mercantesco  ed  artigiano  che  sono 
il  nucleo  del  Comune.  A  Pisa,  invece,  i  piccoli  cattani  che  volon- 
tariamente 0  costretti  si  inurbano,  si  confondono  nella  massa  più 
elevata  della  popolazione,  quasi  convertiti  in  muscoli  e  sangue  dalla 
sua  potente  forza  trasformatrìce  ed  assimilatrice;  gli  altri  maggiori 
feudatari  sono  poche  spiccate  individualità  più  che  una  classe  so- 
ciale e  faimo  sentir  la  propria  azione  in  un  modo  assai  diverso. 

Questo  spiega  anche,  attorno  a  Pisa,  il  precoce  sviluppo  dei 
Comuni  rurali,  più  tardivi  invece  in  Maremma  ove  non  erano  ancora 
pienamente  costituiti  quando  la  città  vi  penetrò  esuberante  di  vita, 
dopo  il  diploma  fridericiano  :  e  la  precocità  si  accoppia  con  un  fatto 
singolare:  sorgevano  queste  comunità  rurali  circondate  da  mille 
nemici,  insidiate  da  tutte  le  parti,  perchè  dovevan  liquidare  i  loro 
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conti  con  ì  Yescovi  e  coi  Lombardi,  coi  ministri  imperiali  e  mar- 
chionali; metter  da  parte  diritti  pubblici,  feudali,  patrimoniali; 
modificare  i  contratti  di  layoro  e  mettere  in  iscritto,  con  tutta  pre- 
cisione, corroborati  da  minute  sanzioni  di  legge,  i  nuovi  patti; 
acquistare  la  libertà  della  persona  e  quella  politica,  il  riconosci- 
mento livellare  o  feudale  delle  terre  servili  ed  il  riconoscimento 
giuridico  delle  loro  associazioni.  Tutto  questo  le  travolgeva  in  ima 
quantità  di  liti,  dinanzi  a  tutti  i  tribimali  laici  ed  ecclesiastici;  ri- 
chiedeva una  azione  arbitrale  continua  fra  uomini  e  signori,  ed 
istituti  diversi  di  conciliazione  e  di  arbitrato,  aventi  lo  scopo  di 
creare,  al  di  fuori  dello  stretto  diritto,  una  giurisprudenza  di  equità, 
corrispondente  ai  progressi  morali  e  materiali  delle  popolazioni  ru- 
rali. Acuivano  quegli  uomini,  per  l'azione  di  tal  tirocinio,  il  senso 
giuridico;  si  familiarizzavano  con  l'uso  delle  formule  legali  e  dal 
fermento  vivissimo  di  riforme  e  di  mutamenti  veniva  su  l'impulso 
verso  il  diritto,  verso  una  costruzione  più  solida  del  medesimo. 
Moltissimi  documenti  del  XII  secolo  ci  presentano  Consoli  di  pic- 
coli Comuni  rurali  richiamarsi  con  la  massima  disinvoltura  alla  legge 
romana  o  alla  longobarda,  citando  talvolta  la  legge  speciale  al  loro 
caso;  alta  cconsuetudo  regni»  o  alla  «consuetudo  feudi».  Che 
avveniva?  Notai  e  giudici  di  terre  del  contado  rappresentano  fin  dal 
Xn  sec.  una  parte  notevole  della  immigrazione  nella  città  e  molta 
parte  degli  istrumenti  privati  sono  redatti  da  loro.  Questo  fatto 
assumerà  proporzioni  grandissime  nel  Xm  secolo,  ma  fin  da  ora 
esso  è  degno  di  molta  considerazione. 

A  parte  giudici  e  notai;  ma  da  tutto  quel  che  abbiamo  detto  del- 
Tazione  del  contado  sulla  città  si  deduce  un'altra  constatazione:  per 
nessun  luogo  di  Toscana  la  conquista  del  territorio  fu  cosi  facile  e 
così  rapida  come  per  Pisa,  in  quella  vasta  pianura  dove  la  città  po- 
teva spaziare  con  l'occhio,  prima  di  lanciarvisi  a  volo.  E  questo  fatto 
non  riuscì  senza  conseguenze  per  la  storia  futura  del  Comune  pisano. 
La  giovinezza  di  Firenze  passò  fra  i  contrasti  con  i  nobili  incastellati 
fino  ad  un  trar  d'arco  dalle  sue  mura:  i  conti  Guidi  e  gli  Alberti 
avevan  castella  nelle  colline  intorno,  dominavano  l'Arno  col  pos- 
sesso di  Monte  Croce,  a  monte  della  città,  e  di  Empoli,  Lastra,  M. 


103  I.  —  Il  Contado  »  la  Città  w^  ni  seeoìo 

Orl&ndi,  Ceraia,  U.  Gascioli,  Signa,  a  ralle  di  essa;  eran  piazsati 
nelle  vie  maestre  che  portano  alle  città  vicine,  a  Poggibonst,  vei^ 
Siena,  a  Uontemnrlo  verso  Pistoia.  Ed  i  Fiorentini  furon  costretti 
ad  una  lotta  di  tatti  i  giorni,  vicino  alla  loro  città;  ma  il  popolo, 
cacciando  o  frenando  i  nobili  del  contado,  acquistava  la  coscienza 
e  la  fiducia  dì  poterlo  fare  agevolmente  anche  nella  città  e  si  li- 
berava da  ogni  fascino  che  la  nobiltà  della  stirpe  esercita  so  chi 
è  giovane  alla  vita  civile.  L' essere  poi  la  conquista  del  territorio 
lenta  e  faticosa,  fece  s\  che  le  vie  dei  commerci  si  aprissero  in  cor- 
relazione allo  svilupparsi  delle  industrie  cittadine  che  ò  dì  per  Bè 
molto  lento:  e  cosi  la  potenza  e  la  ricchezza  del  Comune  venivano 
sorgendo  pia  armonicamente  e  sopra  una  base  più  solida  di  quella 
delle  città  ove  il  commercio  prevaleva  di  gran  lunga  sulle  alfre 
attività  e  dove,  se  il  salire  era  rapido,  anche  la  discesa,  come  con- 
seguenza di  inevitabili  e  talvolta  imprevedibili  &tti  esterni,  poteva 
essere  rapidissima.  Perciò  l'Impero  non  rappresentò  nulla  nello  svi- 
luppo di  Firenze,  se  non  forse  l'alleato  di  questa  nobiltà  che  essa 
combatteva. 

Ed  ora  l'  altra  domanda  ;  che  cosa  dà  il  Comone  cittadino  al 
contado,  in  che  si  esplica  la  sua  azione  benefica?  Ahimè!  non 
gli  dà  molto  né  la  sua  azione  risulta  gran  che  vantaggiosa  alle 
comunità  rurali.  Fin  d'ora  ò  il  caso  di  ripetere  le  parole  del  Vii- 
lari:  il  Comune  medioevale  non  seppe  intimamente  associar»  le 
campagne,  legarle  alle  sue  glorie  ed  alle  sue  fortune,  in  modo  che 
dalla  politica  eguaglianza  delle  classi  cittadine  e  rurali  la  città 
ascisse  ringagliardita  ed  il  Comune  si  tramutasse  nello  stato  mo- 
derno. Le  aristocrazie  e  le  democrazie,  le  corporazioni  di  artigiani  e 
di  mercanti  se  anche  cercaron  migliorare  le  condizioni  dei  conta- 
dini, sdegnarono  tutte  egualmente  accomunarli  a  sé  nei  diritti  po- 
litici, mentre  caricaron  loro  addosso  una  soma  pesante  di  obblighi  '). 

Questa  condotta,  tuttavia,  non  appare  in  tutta  la  sua  crudezzn 
ae  non  nel  XIII  e  XIV;  per  ora  osserviamo  solo  un  graduale 
imporsi  della  città  sul  territorio  di  cui  monopolizza  sempre  pia  U 

')  ViLLARi,  I  primi  due  secoli  della  uloria  di  Firenze,  Firenze,  1,314- 
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giurisdizione  e  le  sorgenti  maggiori  di  ricchezza,  pur  in  mezzo  a 
disposizioni  realmente  vantaggiose  alle  classi  agricole  ed  alla  col- 
tara  dei  campi.  E  si  comprende  benissimo  come  le  comunità  rurali, 
passando  da  un  abbazia  in  isfacelo  e  da  un  Yescovo  senza  armi 
0  da  un  feudatario  carico  di  debiti  alla  città  esuberante  di  vita, 
ambiziosa  di  dominio,  per  la  quale  era  questione  urgente  regolare 
per  il  suo  meglio  la  produzione  agricola,  si  vedessero  arrestate 
quasi  d'un  colpo  nel  proprio  sviluppo,  in  balìa  del  più  forte  e 
quindi  impedite  di  ripetere  un'altra  volta  il  giuoco  di  invocare 
runa  contro  l'altra  le  varie  forze  che  dominavano  o  aspiravano  a 
dominare  il  contado.  Le  comunità  che  non  si  erano  ancora  pienamente 
liberate  da  tutti  gli  oneri  antichi  personali  e  reali,  seguitarono  ad 
esservi  soggette,  ma  a  benefizio  della  città;  e  se,  quando  necessità 
politiche  ed  economiche  lo  richiedevano,  essa  promosse  l' immigra- 
zione dal  contado  e  facilmente  concesse  la  cittadinanza;  poi,  col 
cessare  di  tali  necessità,  chiuse  risolutamente  le  porte  in  faccia  ai 
rustici,  nò  volle  che  abbandonassero  quei  servigi  della  villa  che,  al 
di  fuori  dei  militi,  ')  tutti  egualmente,  proprietari,  coloni  e  livel- 
lari, dovevan  prestare.  ^  È  chiaro  che  ora  la  città  ha  preso  nelle 
campagne  la  posizione  stessa  degli  antichi  signori  e  vuol  ovviare 
agli  stessi  pericoli  di  abbandono  dei  campi  che  già  avevan  pro- 
mossa la  trasformazione  dei  patti  agricoli  e  dello  stato  giuridico 
dei  coltivatori  :  vieta  quindi  ora  quel  che  prima  aveva  favorito  ed 
i  contadini,  dopo  una  breve  alba  dì  maggior  libertà,  si  riaccostano 
—  sia  pure  in  seguito  ad  un  contratto  col  quale  liberamente  si  ob- 
bligano di  rimanere  in  perpetuo  sul  fondo  —  a  quella  servitù  della 
gleba,  più  0  meno  larvata,  di  cui  avevan  con  tanti  sacrifici  e  con 


^)  Statuii,  If  Br.  Communis,  p.  216;  cfr.  anche  ibid.  II,  Cronstit. 
Hans,  p.  1000. 

*)  Statuii,  II,  Constit.  usos,  p.  1000.  «  Hac  constltutione  perpetua, 
prò  clvitatis  salute,  firmiter  ordinamus,  ut  nullus  rusticorum  de  pisano 
districtu  de  estero  per  privilegium  vel  promissionem  a  consule  vel  pò- 
testate  sive  rectore  vel  ab  aUqua  alia  persona  prò  comuni  civitatis  pisane 
recipiatur  in  clvem  nec  ab  honeribus  et  servitiis  rusticanis  taliter  libe- 
retar,  sed  civitatis  pisane  :  quilibet  in  villa  vel  castello  existens  solita 
exhibere  servitia  de  bavere  et  persona  omnino  cogatur  » . 


l.  •—  H  Contado  e  la  OìUd  nel  xn  stcolo 
"Otto  quasi  tutti  i  tentacoli;  ritornano  ed  eesere  dì- 
uti  come  uomini  inferiori  dai  cittadini  ai  quali  si  proi- 
esi  che  è  concesso  loro  di  abitar  fuori  città,  fare  perso- 
n  lavoro  campestre,  mentre  ogni  disposizione  statutaria 
ro  proposito  a  tener  nettamente  separate  le  due  po- 
,  città  e  del  contado.')  Perchè  questo?  Perchè  non  solo 
)  città  ora  domina  il  sno  territorio  per  titoli  di  diritto 

singoli  cittadini,  alla  fine  del  XII  secolo  e  poi  larga- 
li, vi  predominano  per  diritto  di  proprietà  privata, 
aasteri,  i  feudatari  e  la  Mensa  arcivescovile.  È  questo 
massima  importanza,  socialmente  ed  economicamente, 
emo  occasione  di  ritornare,  II  capitale  cittadino  ben 
1  compiuto  assoggettamento  delle  campague,  vi  si  ri- 
ttaudo  della  crisi  agraria  che  deprezza  le  terre,  del 

del  suolo,  ormai  assai  avanzato  e  promosso,  special- 
di,  anche  dalla  legislazione  del  Comune,*)  delle  con- 
:nori  a  corto  di  quattrini,  della  tendenza  emigratrice 
>prìetari  verso  la  città;  facendosi  fori»  dell'appeso 
the  fi  suoi  gli  interessi  e  le  ambizioni  dei  singoli  e 
isposizione  tutti  i  mezzi  protettivi  e  coattivi  che  pos- 
ili e  XIII  sec.,  non  si  contano  più,  a  Pisa,  gli  artigiani 
che  hanno  e  comprano  terre  nelle  ville  intorno  e  che 
ante,  negli  offici  e  nei  consigli  cittadini,  promuovono 
le  restrittiva  della  libertà  -  non  tanto  personale  quanto 
i  contadini. 

M  nelle  terre  entro  la  città  o  nei  borghi,  il  Comune, 
isizione  della  prima  metà,  del  XIII  secolo,  non  rie»- 
[jvatore  alcun  obbligo  dì  residenza,  come  pure  nessun 
tostare  a  servizi  dopo  che  esso  abbia  abbandonato  la 

I,  Br.  CommnnlB,  p.  205. 

idi.  Or.  Il  Constitutom  nsoa.  Statuti,  II,  9t8,  in  cai  ai  pre- 
rti  eguali  fra  I  Bgli,  nell'eredità.  Qaeste  dlspositioDi,  è 
Ta&  in  qualche  maniera  contro  le  leg'gi  imperiali  specie 
'ederigo  I,  emanate  *  Roncaglia:  M.  G.  H.,  Legum,  soctio 
iies  et  acta  pnbbl.  etc.,  T.  I,  p.  179  e  S07. 
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terra  stessa;  è  una  e  bellissima  constitutio  »,  come  la  dicon  le  fonti, 
la  quale  richiama  alla  mente  il  più  tardo  e  paradisus  voluptatis  »  di 
Bologna  e  la  corrispondente  legge  fiorentina,  tanto  più  ampia.  ^) 
Ma  nel  contado  la  linea  di  condotta  è  diversa  e  l'obbligo  di  non 
abbandonar  le  terre  dei  cittadini  è  incondizionato  ;  tutta  la  vita  in- 
terna delle  comunità  ed  i  rapporti  loro  con  Pisa  cominciano  nel  XII 
ad  esser  regolati  in  modo  da  ridurre  al  minimo  le  autonomie  locali. 
Si  capisce  :  la  città  Tuole  che  ogni  Comune  rurale  sia,  nella  ristretta 
cerchia  della  sua  azione,  imo  strumento  docile  di  polizia  fiscale;  ha 
bisogno  di  chi  riscuota  le  tasse  senza  che  si  debba  stipendiare 
una  numerosa  burocrazia  di  impiegati,  protegga  i  campi  dei  citta- 
dini rispondendo  dei  danni  eyentuali,  curi  la  polizia  campestre  eleg- 
gendo e  mantenendo  a  proprie  spese  guardiani  di  vigne  e  di  selve,*) 
custodisca  e  faccia  le  vie,  gli  argini  ed  i  ponti,  presti  l'opera  gratuita 
al  riattamento  dei  castelli  che  son  come  sentinella  avanzata  per  la 
difesa  del  Comune  signore;  faccia  eseguire  tutte  le  disposizioni  sui 
«  cives  silvatici  »  perchè  non  sfuggano  alle  imposte  ed  ai  servigi 
dell'una  o  dell'altra  maniera;  invigili  le  diverse  culture  dei  campi 
perchè  queste  corrispondano  ai  bisogni  ed  alle  richieste  del  mercato 
cittadino,  si  seminino  cioè  fagiuoli  dove  prima  siano  stati  miglio  o 
panico;  si  piantino  cavoli,  si  mettano  da  ogni  famiglia  almeno  6 
piante  fruttifere  all'anno  nei  campi  propri  o  tenuti  in  affitto;  ')  vuole 


*)  Statuti,  I,  Costitutum  usus,  p.  952.  Si  vuole  inoltre  ehe  «  ascrip- 
ticioram  filli,  ve!  filie  minime  impedlantur,  nisi  post  mortem  parentum 
annis  XXX  sub  eadem  ascriptione  morati  faerint  »  ;  e  che  «  si  quia  in 
cintate  pisana  cum  sua  masseritià  supra  se  et  non  cum  domino  per  annos 
decem  ut  civis  habitaverit,  nulla  colonaria  vel  ascripticia  vel  alia  slmili 
condictione  ab  aliquo  opprimatur  nec  ùUo  modo  inquietetur  predi  età  pre- 
scriptione  contra  minorem  XX  annis  minime  currente. 

*)  StaitUi,  I,  Br.  Communis,  p.  243  sgg.,  247  sgg. 

»)  Statuti,  I,  Br.  Communis,  p.  117,  108,  202-215,  220-1,  227,  238-48 
ecc,;  ibid.  Br.  Consulum,  p.  6  e  39;  ibid.,  II,  Constit.  usus,  p.  954-5. 
Queste  minute  disposizioni  per  la  distribuzione  delle  colture  sono  di  tutti 
gli  Statuti  comunali.  È  una  ingerenza  continua,  minuziosa  del  Comune 
la  quale  veniva  a  limitare  og^i  libertà  d'azione  dei  coltivatori  e  dei  pro- 
prietari non  solo  del  contado  ma  anche  della  città.  Cfr.  Pòelmann, 
Wirtschafispolitik  cit.,  p.  10;  Bbrtagnolli,  DélU  vicende  deW  agricol- 
tura in  ItàUa,  Firenze,  1881,  p.  173. 
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sfiruttare  le  consuetudini  antiche  delle  vicinie  e  la  solitarìetà  dei 
Ticini  di  fronte  ad  estranei,  per  render  tutta  una  comunità  respon- 
sabile dei  reati  che  avvengano  entro  il  suo  distretto,  costringendola 
a  dare  in  affitto  o  coltivar  per  proprio  conto  quelle  terre  che  il  pa^ 
drone  fosse  impedito  per  manco  di  sicurezza  personale  di  coltivare, 
passandone  a  lui  i  frutti;  vuole  anche  fissare  ed  immobilizzare  la 
popolazione  di  ogni  comunità,  ostacolando  il  trasferirsi  dall'una  al- 
l'altra, ^)  a  meno  che  la  nuova  residenza  non  sia  un  luogo  di  mare, 
Livorno  o  la  Maremma,  dove  invece  il  Comune  promuove  TammLa»- 
sarsi  della  popolazione.^  E  poiché  tutto  questo  non  potrebbe  farlo 
se  avesse  di  fronte  a  sé  degli  individui  isolati  e  disgregati,  così  rico- 
nosce subito  le  comunità  agricole  con  i  loro  Consoli,  pur  mettendo 
questi,  per  dir  così,  nella  condizione  di  pupilli,  la  quale  poi  si  va 
sempre  più  aggravando  nel  XIII  secolo;  e  dove  la  città,  nel  suo 
cammino,  non  trova  comimità  organizzate  e  capi  che  le  rappresen- 
tino, li  istituisce  essa  senz'altro.  È  quello  che  fa  dopo  il  1162,  spe- 
cialmente nelle  terre  della  diocesi  massense  aggiunte  dal  diploma 
imperiale  all'antico  contado  pisano  che  aveva  il  suo  probabile 
confine  alla  Cecina.  Sono  preparate  allora  e  condotte  alacremente 
numerose  spedizioni  verso  il  sud  ed  il  sud-est,  mentre  il  lavoro 
ferveva  negli  arsenali  per  apparecchiare  le  navi  destinate  contro  i 
Normanni  ed  il  conte  Ddebrandino  di  8.  Fiora  giurava  fedeltà 
ai  Pisani.  Due  Consoli,  Ranieri  Gaetani  e  Lamberto  Grasso,  e  con 
essi  l'annalista  di  questi  fatti,  visitarono  tutto  il  contado  fino  a 
Scarlino,  l'estremo  limite  sud,  e  prò  justitijs  et  vindictis  faciendis  y. 
A  Buriane,  a  S.  Lorenzo,  a  Vignale,  a  Scarlino,  a  Castellina  e  in 
tanti  altri  castelli  di  Val  di  Cecina,  di  Val  di  Cernia  e  di  Val 
d' Era,  terre  appartenenti  ab  antico  agli  Aldobrandesca,  ai  Vescovi 
di  Volterra,  ai  minori  signori  di  Maremma,  misero  Consoli  ■)  e  li 
fecero  giurare,  composero  discordie  fra  Peccioli  e  Monte  Cuccarì, 
entrarono  ad  Agnano,  terra  dei  Visconti,  ed  anche  lì  misero  Con- 


*)  Statuti,  I,  Br.  Communis,  p.  209-215. 

•)  Per  Livorno,  Statuti,  I,  Br.  Communis,  p.  178-9;  per  Vignale  in 
Maremma,  ibid.,  p.  179-80  e  II,  Constit.  usus,  p.  998-9. 

^)  e  Consnles  misernnt  »  dicono  gli  Annali  pisani,  ann.  1163. 
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soli,  «  cosa  che  mai  fino  allora  il  Comune  aveva  potuto  fare  » . 
Mai  due  Consoli,  esclama  l'annalista  quasi  rapito  d'entusiasmo,  mai 
due  Consoli  usciron  dalla  città  in  suo  servizio,  che  tanto  glorio- 
samente operassero  e  tanto  accrescessero  il  suo  dominio. 

Quantunque  il  carattere  topografico  del  territorio  pisano  con 
parti  nettamente  distinte,  il  Valdarno,  Val  di  Serchio,  Valdera  e 
Marittima  dovesse  subito  suggerirne  una  divisione  amministrativa 
su  tal  base  topografica,  specialmente  per  la  riscossione  dei  tributi,  ^) 
è  escluso  tuttavia  che  fin  da  principio  fossero  istituiti  nelle  varie 
parti  del  contado  dei  rettori  stabili  per  l'amministrazione  e  per  la 
giustizia.  Dobbiamo  quindi  credere  che  durasse  parecchio  tempo, 
certo  sino  alla  istituzione  del  Potestà  che  rese  necessari  dei  vicari 
stabili  nelle  varie  circoscrizioni  del  territorio,  il  sistema  di  mandar 
attorno  un  Console  con  dei  giudici,  una  volta  al  mese,  come  già 
nel  1164,  a  giudicar  le  cause  maggiori,  specialmente  i  crìmini  di 
sangue,  *j  lasciando  ai  Consoli  locali  la  bassa  giurisdizione  e  le 
multe  al  disotto  dei  40  soldi,  eccetto  una  qualche  maggiore  am- 
piezza di  poteri  concessa  per  via  di  privilegio  ai  Consoli  di  taluna 
villa  0  castello,  •)  ed  a  ricevere  V  annuale  giuramento  di  fedeltà  dei 
comitatini:  rispetto  cioè  delle  terre  dei  cittadini,  pagamento  delle 
date  e  prestanze,  osservanza  dei  divieti  e  disposizioni  varie  sul 
commercio,  quelle  stesse  che  il  Conte  Ildebrandino,  nel  1162, 
aveva  giurato  rispettare  e  far  rispettare  agli  uomini  delle  sue 
terre,  cioè  «  omnia  devota  et  banda  »  dei  Consoli,  —  restrizioni 
alla  libertà  di  commercio  di  certi  prodotti  e  con  certi  popoli  nemici 
di  Pisa  —  ed  ordinanze  e  sentenze  varie  del  Comune  e  dei  suoi 


')  Lo  dimostra  11  fatto  che  nel  1177  i  Consoli,  contraendo  con  V  0- 
pera  di  S.  Maria  un  debito  di  130  lire,  obbligano  tutta  la  data  e  colletta 
di  Valdarno  che  essi  si  impegnano  di  Imporre  e  raccogliere  sino  alla 
somma  di  130  1.  quando  1*  Operaio  lo  vorrà.  Bonaini,  Dipi,  pis.,  p.  62, 
26  sett.  1178. 

*)  Statuii,  1,  Br.  Consulum,  p.  14  <  Unum  de  sotiis  mela  consulibus, 
hnius  mei  consulatus  tempore  per  menses  singulos,  ad  partes  pisane  ci- 
vitatis  districtus,  cum  tribus  de  sapientibus  nostris,  uno  scilicet  jurispe- 
rito  et  daobus  de  usu  scientibus  prò  vindictis  et  justitijs  facendis  mittam  » . 

3)  StaiuH,  II,  Constit.  usus,  916-7. 
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giudici)  ^)  ove  si  vedono  i  principi  di  una  legislazioue  commer- 
ciale estesa  specialmente  alla  regione  maremmana  che  fa  certo, 
dalla  parte  di  terra,  il  primo  e  maggior  mercato  di  esportazione  dei 
Pisani,  come  lo  mostra  anche  l'obbligo  imposto  al  conte  Ddebran- 
dino  di  non  permettere  sovrimposte  di  dazi,  padaggi,  ripatici  ecc. 

Non  è  difficile  che,  in  questi  medesimi  anni,  in  molti  Comuni  del 
contado  che  non  passarono  incondizionatamente  e  senza  diritti  sotto 
la  città,  venissero  redatti  i  primi  Brevi  o  prendessero  tal  forma  le 
più  antiche  formule  giurate  orali  o  scritte^  che  legavano  la  comu- 
nità al  Vescovo  od  al  signore  laico.  Tali  Brevi,  quando  non  eran, 
come  ad  esempio  quelli  dell'  Elba,  redatti  senz'altro  a  Pisa  da  una 
commissione  appositamente  eletta,  vi  eran  per  lo  meno  approvati 
e  corretti,  con  la  giunta  di  tutti  gli  ordinamenti  speciali  che  k 
legislazione  cittadina  sul  contado  a  mano  a  mano  veniva  elabo- 
rando. Del  contado  pisano  nessuno  di  tali  Brevi  del  XII  c'è  ri- 
masto; ma  non  è  difficile  farci  una  idea  del  carattere  che  assume 
alla  fine  del  XII  e  al  principio  del  XIII  secolo  l'istituzione  con- 
solare nelle  comunità  del  contado  e  delle  trasformazioni  che  subisce: 
al  qual  uopo,  se  malamente  ci  posson  servire  gli  Statuti  tanto  poste- 
riori del  1286,  se  non  forse  per  mostrarci  le  tendenze  generali 
della  legislazione  sul  contado  e  dei  rapporti  con  esso,  quali  fin  dal 
principio  si  eran  venuti  delineando  a  chiari  segni,-  ci  servono  be- 
nissimo invece  i  documenti  del  tempo. 

Questi  ci  mostrano  la  attività  dei  Consoli  del  contado  abbastanza 
autonoma  in  riguardo  ai  diritti  antichi  della  comunità,  all'amministra- 
zione dei  beni  comuni,  all'elezione  di  Consoli  e  sindaci,  alle  contese 
con  altre  terre  vicine  o  con  l'Arcivescovo  ecc.  ;  i  Consoli  son  più  spe- 
cialmente rivolti  alle  faccende  interne  ;  per  le  relazioni  col  di  fuori, 
invece,  per  rappresentare  il  Comune  nella  città,  nei  tribunali  o  nel- 
l'elezione di  arbitri,  si  eleggon  di  preferenza  dei  sindaci,  che  tal- 
volta sono,  personalmente,  i  Consoli  stessi,  ma  con  diverso  carattere 
giuridico,  in  quanto  che  hanno  bisogno  di  una  speciale  delegazione 
per  trattare  lo  speciale  fatto  in  questione.  E  questo  sdoppiamento 


^)  Annali  pisani,  ann.  1163,  maggio. 
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di  una  sola  persona  giunge  al  punto  che  1  Consoli  con  il  popolo, 
nell'atto  che  sono  eletti  sindaci,  si  impegnano  dì  mandare  in  ese- 
cuzione ciò  che  i  Consoli  stessi,  come  sindaci,  concorderanno  con 
altri. ^)  E  nel  1227,  durante  l'aspra  lite  dei  Yadesi  con  la  Mensa 
pisana,  richiamandosi  i  Consoli  contro  un  lodo  del  pievano  di  Yada 
che  ritenevano  ingiusto,  «fuit  obiectum  (dall'Arcivescovo)  quod 
isti  non  sunt  Consules  et  si  essent  non  possunt  potere  vel  agore 
prò  universitate  illa  vel  Communi  sino  speciali  mandato».')  Nelle 
liti  di  possesso  fra  comitatini  e  cittadini,  giudicavano  generalmente 
i  cjudices  publici  foretaneorum  »  ;  e  quante  sentenze  io  ho  visto 
eran  tutte  &vorevoli  ai  cittadini;  non  voglio  niente  afEatto  dubi- 
tare della  giustizia  della  loro  causa,  ma  la  cosa  è  per  lo  meno 
strana.  Anche  nelle  cause  che  l'Arcivescovo  ha  frequentemente  con 
le  comunità  sulle  quali  vanta  diritti,  queste  ultime  hanno  sempre 
torto.  Solo  che  i  giudici  non  transigono  sui  diritti  della  città  ed  ag- 
giungono €  salva  specialiter  jurisdictione  pisane  civitatis  » .  ')  Oli 
statati  poi  si  davano  la  cura  di  prescrivere  osservanza  assoluta  a 
tutte  le  immissioni  in  possesso  fatte  dai  Consoli,  in  seguito  ad  una 
sentenza  dei  giudici  pubblici.*)  In  queste  cause,  l'azione  del  Console 
della  terra  dove  trovavasi  il  fondo  in  questione  limitavasi  a  presen- 
ziare, solo  0  insieme  con  qualche  altro  teste,  la  immissione  in  pos- 
sesso che  andava  a  fare,  come  ufficiale  essenzialmente  esecutivo,  il 
Console  di  giustìzia  o  un  suo  nunzio,  o  il  pubblico  treguano,  per 
ordine  dei  giudici.*) 

Aliai  ufficiali  della  città  nel  contado,  di  cui  i  documenti  del  XTT 


')  Arch.  Canokici,  Pisa,  perg.  3  die.  1233. 

')  Arch.  Mensa  ABonr.,  Pisa,  perg.  N.<>  662,  aprile  1228. 

»)  Arch.  Mensa  aroiv.,  Pisa,  perg.  N.»  642, 11  lugUo  1224.  Il  Con- 
sole di  giustizia  mette  il  sindaco  in  possesso  della  corte  di  Vada. 

*)  StaiuH,  I,  Br.  Consulum,  p.  8  e  27. 

*)  Così  a  Cirigliano,  nel  1202  (Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  29  giugno 
1203);  ad  Arena,  nel  1190  (Arch.  Roncioni,  Pisa,  perg.  N.^  122, 19  luglio 
1191);  a  Macadio,  nel  1192  (Arch.  di  Stato,  Pisa;  Perg,  Certosa,  30 
aprile  1193);  a  Segalari  nel  1183  (Arch.  Mensa  argiv.,  Pisa,  perg.  N.<>  477); 
a  Rosignano  nel  1203  (Arch.  Mensa  Archt.,  Pisa,  perg.  N.<>  551, 25  marzo 
1203). 
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ci  dan  frequenti  notizie  e  con  un  misto  di  funzioni  esecutive  e  giu- 
diziarie, sono  i  pubblici  arbitri  e  giudici,  destinati  a  regolare  tutte 
le  questioni  di  vie  pubbliche,*)  a  riconoscerle  se  interrotte,  liberarle 
dagli  usurpatori,  curarne  la  manutenzione.  Dalla  cura  delle  vie,  le 
attribuzioni  loro  si  estendevano  poi  anche  alle  piazze,  per  determi- 
narne cioè  i  confini,  quando  altri  ne  avesse  con  usurpazioni  ristretta 
la  superficie,  ed  in  generale  a  tutte  le  aree  pubbliche.')  Misuravano 
inoltre  l'estensione  dei  terreni,  a  richiesta  di  qualcuno  che  accu- 
sasse altri  di  menomarglieli;  ')  ne  fissavano  i  confini  quando  vi  era 
contestazione;^)  ne  stimavano  il  valore  quando  al  compratore  si 
doveva  sborsare  raddoppiato  il  prezzo  di  vendita,  in  caso  di  con- 
travvenzione ai  patti  del  contratto  da  parte  del  venditore  ;  *)  misu- 
ravano il  terreno  e  davan  la  superficie  delle  nuove  case  da  costruire, 
forse  per  ragioni  fiscali,  fors'  anche  quando  esse  sorgevano  lungo 
le  vie  pubbliche.  •)  Per  tutto  questo,  essi  erano  sempre  aocompar 


*)  Arch.  Mensa  akciv.,  Pisa,  perg.  N.»  620,  28  genn.  1219  «NosR. 
et  B.  de  Vico  pubi.  Pis.  arb.  et  jad.,  cum  ad  arbitrorum  spectet  officiam 
in  vjjs  in  civitate  et  extra  positis  aptandis  et  aperiendis  et  disbrigandìs 
esse  intentos  e  te.  »  Questo  ufficio  è  certo  ppsteriore  al  1155  ed  è  in  rela- 
zione con  lo  stabile  ordinamento  del  contado,  perchè  nel  1155,  in  cittÀ, 
nell'apertura  di  una  nuova  via,  non  essi  ma  i  Consoli  appaiono;  cfr. 
Staittti,  I,  p.  463-70,  nota,  doc.  26  maggio  1156.  Ma  non  molto  dissimili 
dagli  arbitri  debbono  esser  quei  2  «pubblici  divisores»  che  in  calce, 
dopo  il  segno  dei  Consoli,  si  firmano  e  che  altrove  appaiano  a  divider 
terre  fra  contendenti,  in  seguito  a  sentenza  dei  giudici  e  per  ordine  loro 
e  dei  Consoli;  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  S.  Michele,  18  nov.  1153. 

•)  Cosi  a  Bientina,  nel  1225;  Arch.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  N.*  652, 
18  die.  1226. 

^)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  2  die.  1182. 

*)  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  15  apr.  1193. 

*)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  23  die.  1193. 

«)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Primaziale,  24  luglio  1220;  deposto 
giudiziario.  Forestano  da  Caprona  dice  che  quando  Ermannino  volle  edifi- 
car la  sua  casa  a  Caprona,  sulla  via  pubblica  <  vidit  arbitros  pis.  civit 
vìdei.  B.  et  E.  et  B.  estimadorem  cum  eo  venientes  ad  dictum  locum;  et 
tunc  vidit  B.  dictum,  parabola  arbitrorum,  eis  presentibus,  figere  palum 
in  via  juxta  petium  ubi  est  dictum  edificium  et  vidit  eum  tunc  distendere 
ibi  lentiam  et  hoc  facto,  supr.  arbitri  dixerunt  supr.  Hermannino  ut  edifi- 
caret  sicut  tunc  designatum  erat  et  sic  edificarì  fecit.  » 
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gnatì  da  tm  agrimensore  o  da  uno  stimatore  col  quale  si  recavan 
sai  luoghi  o  a  domanda  delle  parti  interessate  o  per  ordine  dei 
Consoli  quando  il  querelante  fosse  stato  un  forestiero:  ^)  neirinsieme, 
esercitavan  funzioni  modeste  sì  ma  continue  e  tali  da  metterli  in 
contatti  frequentissimi  con  le  genti  del  contado  specialmente  ora 
che,  reso  più  intenso  il  lavoro  agricolo,  aumentata  la  produzione 
ed  il  suo  smercio,  messe  a  coltura  terre  prima  incolte,  specialmente 
paludi,  estesissime  attorno  a  Pisa,  ma  gradatamente  riempiute  dai 
depositi  alluvionali  dell'Amo,*)  cresceva  ogni  giorno  la  necessità  di 
tracciar  nuove  vie  e  di  segnar  confini  di  nuove  terre.')  Non  altro 
che  antiche  terre  stagnanti,  paludi  e  fossi  di  scolo,  erano  i  <  gua- 
rìganghi»  attorno  a  Pisa,^)  di  cui  tanti  documenti  della  seconda 
metà  del  XTT  ci  danno  notizia.  Sembra  che  essi  vengano  conside- 
rati tutti  come  beni  comunali  e  come  tali  li  rivendichi  allora  il 
Comune,*)  contro  tutti  quelli  che  li  avevano  usurpati  e,  in  molti 


*)  V.  sopra,  p.  110,  nota  5. 

^  StatiUi,  II,  Constit.  usus,  p.  955.  Si  impone  ai  capitani  di  Val  d*Arno 
che  facciano  aprire,  in  tempo  di  piena,  le  saracinesche  lungo  gli  argini, 
■  ne  ripe  civitatis  corruant,  nec  minuatur  aspectus  pulcherrimus  civi- 
tatis  et  prata  et  paludes  nostri  de  terrenis  floridis  totius  Tuscie,  propter 
aquarum  moltitudinem  descendentibus,  nostra  industria  repleantur  » . 

')  È  frequente  il  ricordo  di  terre  messe  a  coltura  di  recente,  neUa 
seconda  metà  del  XII.  Nel  1175  si  ricorda  una  terra  dei  Canonici  sul^ 
l'Ozari  che  da  30  anni  «  desinit  esse  palus  et  ex  eo  tempore  cepit  laborari 
ad  milimn  et  granum  et  saginam  »  ;  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Bo- 
fKànif  23  ag.  1176.  E  ricordata  ima  terra  già  palustre  ed  incolta  poi 
messa  a  grano  ed  a  biade,  verso  il  1180  appartenente  ai  Canonici.  Aroh. 
Canokici,  Pisa,  perg.  19  genn.  1189.  I  monaci  vallombrosani,  poi,  che 
Bì  erano  nella  seconda  metà  del  XI  stanziati  a  Pisa  nel  monastero  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d*  Arno,  promovevano  la  coltura  delle  terre  e  ne  colti- 
vavano anche  «  propriis  manibus  ;  »  per  le  quali  Eugenio  Papa  nel  1147 
esonera  i  monaci  da  ogni  decima.  L*orig.  del  dipi.  neirARCH.  Roncioni, 
Pisa,  perg.  N.  74,  8  febr.  1147. 

*)  <  Palus,  guarigangus  vel  flumen  »  ;  Statuti,  II,  Constit.  usus,  p.  837. 

^)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  1162,  p.  11  «  guariganga  per  me  vel 
alios  inveniam,  et  inventa,  disbrigare  et  terminare  faciam  »  ;  cfr.  pure 
ibid.  Br.  Communis,  p.  200  «  bona  exbannitorum  etc.  et  guariganga 
bona  et  jura  pisani  communis.  » 
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luoghi,  messi  a  coltura  ;  poiché  ora,  pur  conservando  l'antico  nome 
etimologico,  i  guariganghi  appaion  in  gran  parte  terre  tenute  e  col- 
tivate da  rustici  ^)  dietro  un  censo.  Tale  rivendicazione  dai  singoli 
comunisti  all'ente  impersonale  «  Comune  >  —  fatto  generale  e  com- 
plesso che  rientra  intimamente  nella  storia  della  costituzione  e  dello 
sviluppo  del  Comune  *)  —  è  compiuta  sotto  la  spinta  delle  impe- 
riose necessità  finanziarie  in  cui,  come  già  accennammo,  si  trova  in 
quel  tempo  Pisa  per  far  fronte  ad  una  grande  politica  ed  all'  or- 
namento monumentale  della  città  ;  è  compiuta  per  pagare  con  quelle 
terre  i  debiti  del  Comune,  secondo  la  proposta  di  una  commis- 
sione di  12  uomini  nominata  «  prò  bone  civitatis  »  ')  la  quale  redige 
una  serie  di  disposizioni  sui  guariganghi.  Si  elessero  perciò,  l'una 
dopo  l'altra  per  una  trentina  di  anni,  altre  commissioni  di  «  ca- 
pitanei  et  cognitores  guarigangorum  >  *)  per  determinare  cioè  i  con- 
fini e  per  assegnare  i  vari  pezzi  di  terra  a  chi  mostrava  i  titoli 
di  diritto  ;  le  quali  agivano  di  conserva  con  altre  commissioni  di 
3,  5  0  7  membri:  «cognitores  debiti  et  crediti  communis»  seb- 
bene talvolta  ,ne  formassero  una  sola  ;  *)  di  fi-onte  ad  essi  era  l'or- 
ganizzazione dei  creditori  coi  loro  «capitanei»  i  cui  crediti  il  Co- 


*)  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  1  apr.  1200,  ove  ricordasi  un  pezzo  di 
guarigango  che  tenevano  i  canonici  e  coltivava  un  tale  per  1. 12.  Frequenti 
questi  ricordi.  Si  vuol  considerar  come  guarigango  anche  la  terra  dei  cano- 
nici di  cui  sopra,  p.  Ili,  nota  3;  sebbene  questi  neghino  che  fosse  tenuta 
«  prò  guarigango  >  ma  chi  vi  andava  a  raccoglier  erba  ed  a  seminarvi, 
0  lo  faceva  abusivamente  o  col  permesso  loro. 

•)  Il  processo  per  cui  V  cUlmende  diventa  proprietà  del  Comune  po- 
litico, individualizzato  sopra  i  suoi  componenti  e  si  raggiunge  quindi 
una  compiuta  distinzione  fra  diritto  pubblico  e  diritto  privato,  fìra  do- 
minio territoriale  della  città  e  proprietà  privata  dei  singoli,  è  studiato 
egregiamente  dal  Rànblletti,  Concetto,  natura  e  limiti  del  demanio  pub- 
blico cit.,  p.  225  sgg.,  228  sgg. 

3)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  16  marzo  1199;  si  ricordan 
gli  «  ordinamenta  12  electorum  prò  bono  civitatis.  » 

*)  Nel  1199  la  commissione  eletta  dal  Potestà  Tedicio,  si  dice  che  è 
eletta  «  per  trovare,  riconoscere,  stabilire,  terminare,  assegnare  e  rilasciare 
i  guariganghi  »  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Pe7*g.  Certosa,  16  marzo  1199. 

*)  «  Cognitores  guarigangorum  et  debiti  et  crediti  »  ;  Arch.  Mensa 
Anciv.,  Pisa,  perg.  28  sett.  1177. 
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mune  aveva  consolidato  come  una  massa  del  debito  pubblico,  con 
propria  amministrazione.  Erano,  in  gran  parte,  mercanti  diventati 
creditori  del  Gomime  per  aver  essi  e  i  loro  soci  dato  denari  ad 
ambasciatori  pisani  m  Provenza. 

Di  tali  creditori,  parecchi  fnron  pagati  con  beni  tolti  alle  chiese 
ed  ai  monasteri  di  Pisa,  compresa  la  Mensa  arcivescovile  ;  ^)  agli 
altri  e  poi  anche  alle  chiese  stesse,  come  indennizzo,  si  diedero 
terre  guariganghe,  la  cui  trasformazione  è  un  fatto  economico  ed 
un  indice  demografico  assai  notevole  ;  oltre  di  che,  essa  segna  il 
rapido  scomparire  degli  ultimi  avanzi  delle  età  passate  ed  il  trionfò 
della  proprietà  individuale  sul  possesso  collettivo;  Fra  poco,  la  ne- 
cessità di  intensificare  sempre  più  la  coltura  indurrà  il  Comune 
ad  una  misura  che  si  trova  adottata  da  altre  città  poste  in  condi- 
zioni eguali  di  suolo;  una  misura  che  ò  di  carattere  tecnico,  per 
accrescere  l'area  coltivabile  ed  eliminare  gli  ostacoli  ad  una  più 
ricca  produzione;  sociale  in  quanto  tende  a  distruggere  la  pic- 
cola proprietà,  ricostituendo  i  larghi  fondi  agricoli:  naturalmente 
tale  misura  è  ora  a  quasi  esclusivo  vantaggio  dei  proprietari  cit- 
tadini che  possono  arrotondare  il  piccolo  pezzo  iniziale  di  terra. 
Si  tratta  di  un  vero  e  proprio  diritto  di  espropriazione  concesso, 
sogli  inizi  del  XIII  secolo  e  forse  prima,  a  chi  possiede  terra  di 
una  certa  estensione,  sopra  quelli  che  all'intorno  non  hanno  se  non 
piccole  particelle  di  suolo.  ^  Questa  legge  che  è  motivata  a  Pisa 
dalla  necessità  di  mettere  a  profitto  le  longhe  striscio  di  terra  oc- 


*)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg»  Certosa,  28  nov.  1170.  «E.,  G.  e  P., 
posti  dai  Consoli  a  stimare  i  possessi  e  le  cose  deir  Arci  vescovado  e  delle 
Chiese  date  ai  creditori  di  Provincia  ecc.  »  Ad  illustrazione  di  questi  fatti, 
cfr.  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  28  nov.  1170, 14  marzo  1175, 
16  marzo  1199;  Perg.  S.  Martino,  23  maggio  1176;  Perg.  S.  Michele,  18 
marzo  1175;  Perg.  S.  Lorenzo,  28  nov.  1174;  Perg.  Primaziale,  13  die. 
1173,  31  die.  1180;  Perg.  Bonaini,  23  agosto  1176.  Arch.  Roncioni,  Pisa, 
perg.  N.  113,  29  genn.  1185.  Arch.  Canonici,  perg.  10  ott.  1171,  20  die. 
1182,  1  apr.  1200.  Arch.  Mbnsa  arciv.,  Pisa,  perg.  14  giugno  1174,  11 
ott.  1174,  22  ott.  1174,   26  genn.  1174,  26  maggio   1177,  28  sett.  1177. 

')  Statvii,  II,  Constit.  usus,  p.  806  «  Quia  ex  laborationibus  terrarum. 
Dee  irrigante,  fertilitas  nostre  pisane  urbis  ex  moltiplicatione  gentium 
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^  fnmtL  àepL  linee  di  eoaSne.  eecL  per  le  pionde  prc^rietìi 
r>!xae,  s  trom  aache  s  Panaa  i1199il  s  CieBOM  (1210),  m  Mo- 
«fefla  n225)  eee^  E  rii  «  ineroasoii  od  aibitn  per  «notoiidar  e 
nddrizzv  i  eonnnì  del!^  poneaBìoaì  >  di  Brescia  >)  nduanuio  a 
flKcse  i  «  pobbli.?!  arbitri  e  gindiG  >  di  Pi»  adoperati,  ftrse,  an- 
cc«  a  qiesto  afScio.  Disposizioiii  simiti  die  nppreaentano  il  fiitto 
nv/ro  drrlle  tendenze  de3a  claaae  dominame  odia  città,  innestate 
^jfra  la  coa^aeCodine  antica  dei  diritti  e  semi-diritti  del  Ticino  sol 
Ticino,  mirarano  certo  anche  allo  scopo  di  oonstrfidare  la  posinone 
dorile  singole  fimiglie  di  coloni  risedetti  sui  campi;  non  tanto  nel- 
r  ìnteresi^e  loro  qnanto  del  C<Mnane  che  aTnebbe  più  fiMàlmente  po- 
tato percepire  g^  oneri  fiscali  e  personali  dag:li  abitanti  dd  contado: 
ma  si  ingrunaia  nel  tempo  stesso  la  massa  del  proletariato  agri- 
colo, dei  contadini  e  piccoli   ^opietari  costretti  a  fiff  i  brao- 
eiaoti  e  mannali  ed  aocorroìti  in  larga  misura  fra  le  file  di  quel 
basso  popolo  cittadino  die  nella  storia  dei  Comuni  si  intravede 
brulicare  n^li  strati  profondi  ma  di  rado  appare  alla  luce  dd  sole 
che  non  mai  illumina  la  sua  degenerazione  fisica  e  morale;  ^  mi- 
serie, tuttaria,  anche  dalle  quali  la  dttà  del  >^iii  seppe  trarre  forza 
e  ricchezza:  né  il  merariglioso  e  rapido  sviluppo  industride  sarebbe 
arrenuto'  senza  l'abbondanza  ed  il  buon  mercato  della  mano  d'opera 
entro  le  mura;  due  &tti  che  si  son  ripetuti  quasi  andogamente, 
su  più   larga  seda,  nel   nostro   secolo   che  deve  all'esodo  dalle 
campagne  ed  alla  sovrabbondante  popolazione  della  città,  là  dove 
Toffidna  recluta  le  sue  bracda,  la  meravigliosa  civiltà  industriale 
che  lo  caratterizza.  Forse  opposizioni  non  mancarono  a  td  legge;  ed 
un  passo  del  2®  Breve  dei  Consoli  potrebbe  £Eur  credere  ad  ostacoli 

plora  contolit  incrementa,  et  ex  ipsis  laboratiodbas  ex  paudtate  petio- 
mm  et  mdtitadine  fovearnm  labor  in  danmo  versator,  et  terre  infiratti- 
fere  spinig  et  orticis  cohoperte,  inarabiles  desenmtor  etc.,  sandmns  etcì. 
*)  POuLMANN,  Die  wirihichaftspolitUc  der  flarenUner  BenaÌ89anoe  di, 
p.  12. 

•)  Sulle  condizioni  degli  strati  inferiori  della  popolazione  nelle  città 
italiane,  specie  ove  le  industrie  e  la  ricchezza  in  alto  eran  più  svilup- 
pate od  il  contrasto  quindi  più  vivo,  cfr.  Salvemini,  Popolani  e  Magnai 
in  Firenze  dal  12S0  al  1292,  Firenze,  1899,  p.  34  sgg. 
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ed  impedimenti  messi  da  villani  a  terre  dei  cittadini  perchè  non 
passassero  ad  arrotondare  più  vaste  proprietà  donde  essi  fossero 
esclusi  0  per  altra  qualunque  ragione.^)  É  anche  presumibile  che 
le  peggiorate  condizioni  di  molti  contadini  in  seguito  alla  legisla- 
zione della  città,  abbian  dato  impulso  fra  i  villani,  al  di  fuori  delle 
comunità  agricole,  ad  un  moto  di  coalizione  che  alla  città  sembrò 
minaccioso  e  che  essa  quindi  proibì.') 

Per  Pisa,  quindi,  il  secolo  XTT  si  chiude  con  agitazioni  nel 
contado  e  congiure  contro  i  Consoli  e  gli  altri  ufKciali  della  città 
e  specialmente  contro  e  doanam  vel  partionarios  prò  doane  »  ')  le 
qnali  parole  ci  indicano  già  introdotto  il  monopolio  del  sale,  distri- 
buito dai  €  portionarios  »  nelle  varie  terre  del  contado,  in  propor- 
zione degli  abitanti;  agitazioni  e  congiure  che  si  mescolano  con 
quelle  che  nella  città  segnano  la  nuova  vita  delle  giovani  organiz- 
zazioni commerciali  ed  artigiane  e  la  conseguente  faticosa  trasfor- 
mazione degli  istituti  comunali,  e  prendono  anzi  da  esse  occasione 
ed  alimento.  Si  ricordi  la  bellissima  pagina  degli  Annali  genovesi, 
anno  1169,  dove  si  parla  delle  e  rasse  et  fautiones  »  che  scop- 
piaran  per  i  pivieri  rurali  quando  entro  la  città  più  gravi  si  agita- 
^an  quelle  contese  civili,  durante  le  quali  il  Comune,  senza  Consoli, 
sembrava  nave  senza  nocchiero  :  i  contadini  macchinavano  e  in 


^)  Statuii,  I,  p.  33  :  «  Terras  civium,  si  villani  ut  alieni  dar!  non  pos- 
sint  imbrìg^verint,  et  reclamatio  inde  mihi  facta  faerit  ut  eas  non 
imbrìgent;  illos  jurare  faciam,  et  tantum  eis  toUam  vel  tollero  faciam, 
quantum  de  consimili  terra  in  eadem  villa  posita  recolligetur  et  alteri 
parti  dabo  etc.  » 

*)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  1162,  p.  13  «  Compagnias  civium  et  villa- 
nomm  quas  centra  Communem  honorem  factas  coguovero  destruam»; 
cfir.  anche  ibid.,  Br.  consulum,  1164,  p.  36. 

*)  Statuti,  n,  Constit.  usus,  p.  992-3  «  ordinamus,  ut  ammodo  id  est 
&^  a.  d.  1193,  a  die  ommium  SS.,  nullus  civis  pisanus  vel  dvitatis 
habitator,  vel  aliquis  de  comitatu  pisano  audeat  compagniam  vel  so- 
cietam  vel  conspirationem  seu  coniurationem  centra  Consules  vel  aliquem 
offidaliom,  seu  contra  doanam  etc.  vel  contra  aliud  commune  civitatis 
facere  etc.  »  Si  ricordino  anche  i  torbidi  di  Bientina  di  cui  ci  dà  notizia 
tin  doc.  del  1199  (cfr.  sopra,  p.  71)  e  di  altre  terre  già  da  noi  studiate; 
i  quali  prendevano  immediato  alimento  dalla  lotta  contro  1* Arcivescovo, 
QUI  si  collegano  pure  alle  nuove  condizioni  del  contado. 
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cives  quandoque  consurgere  et  dominos  terraruin  jam  incipiebant 
decognoscere  »  ;  di  modo  che  questi  abbandonavan  le  loro  campagne 
per  timore  di  danni  ed  offese  personali:  e  nam  insnltatìones,  homi- 
cidia,  farta,  rapine,  incendia  per  plebeia  nostra  sepissime  fiebant 
Merito  enim  cuiusque  corporis  membra  patinntor,  cnm  caput  pati 
sentitur».^)  Ed  anche  qui,  come  a  Pisa,  l'odio  dei  rustici  prende 
di  mira  la  persona  dei  Consoli  e  delle  famiglie  consolari,  se  nel  1164 
il  Marchese  della  Yolta  e  a  quibusdam  vilissimis  personis  et  paup^ 
ribus  fiiit  tempore  vindemmiarum  occisus  in  villa,  qua  tamquam  Tir 
consularis  stabat  securus  etc.  >  ')  Fiorisce  lussureggiante  la  pianta 
del  delitto  agrario;  quello  stesso  di  cui  nel  nostro  secolo  ci  ha 
dato  cosi  sanguinoso  esempio  l'Irlanda,  al  tempo  della  Landleague. 
Tuttavia,  rilevando  i  mali  non  disconosciamo  i  vantaggi  di  tali 
mutamenti  per  i  quali,  con  evidente  esagerazione,  è  stato  affermato 
che  ripiombò  sui  contadini  una  più  dura  serviti!  della  gleba  a  van- 
taggio della  borghesia  cittadina.')  I  contratti  agrari  furono  senza 
dubbio  migliorati  e  si  affacciò  allora  in  Toscana,  dove  ebbe  pia  ra- 
pido sviluppo  e  florida  ininterrotta  esistenza,  il  nuovo  patto  colo- 
nico della  mezzadria.  Con  la  maggior  sicurezza  del  diritto  dovevano 
a  poco  a  poco,  nel  XTTT,  sparire  la  servitù  del  suolo  ed  i  longlii 
contratti  livellari  ai  quali  dovevansene  sostituire  altri  di  più  breve 
scadenza,  TafEitto  e  la  mezzadrìa,  caratterizzate  appunto  dalla  de- 
terminatezza della  loro  durata;*)  la  mezzadria,  prodotto  complesso 
di  fatti  e  concezioni  diverse,  la  quale  sorge  con  il  dominio  territo- 
riale delle  città,  con  il  cessare,  nel  possesso  della  terra,  della  promi- 
scuità del  diritto  pubblico  e  privato,  caratteristica  dell'  età  feudale, 
e  col  riaffermarsi  quindi  del  concetto  giuridico  romano  della  libertà 


*)  Annedes  lantienses,  ed.  Bblorano,  I,  p.  219-20,  ann.  1169. 

•)  Annales  lantAenses^  I,  p.  168.  Lo  stesso,  fra  il  XII  e  Xm  sec., 
attorno  a  Siena  ;  efr.  Zdbkaubr  nella  Cultura,  N.  16,  1890  e  negli  &ìidi 
senesi,  IX,  47,  1892. 

')  È  l'opinione  più  difPasa,  già  sostenuta  dal  Rumohr,  Ursprung  etc.; 
e  più  di  recente  dal  Kovalhwsky,  Vavenément  cit.;  dal  Salvemini,  Un 
Comune  rurale  nel  XIII  sec.  cit. 

*)  DiBTZBL,  Ueber  Wesen  und  Bedeutung  des  Theilbaus  in  Italierh  in 
Zeitschrift  far  die  gesammte  i<taatswissmschaft,  voi.  XL,  ann,  1884,  p.  614. 
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dell'individuo  e  del  rapporto  puramente  privato  fra  padrone  del 
suolo  e  coltivatore,  diventa  la  forma  tipica  deiragricoltura  di  To- 
scana dove  la  varietà  topografica,  altimetrica  e  geologica  porta  con 
so  varietà  ed  intensità  di  coltura,  le  due  condizioni  necessarie  della 
mezzadria.  La  quale,  socialmente  ed  economicamente,  segna  la  dec^ 
denza  della  feudalità  sconfìtta  dall'  industrialismo  ed  il  passaggio 
della  terra  a  persone  che  non  volevan  censi  è  vassalli  ed  armigeri, 
ma  solo  abbondanti  e  vari  prodotti  del  suolo  ;  segna  il  ritomo  della 
terra  al  suo  ufficio  puramente  economico  privato  e  la  mobilizza- 
zione  della  proprietà  terriera,  cioè  la  vittoria  dell'economia  mone- 
taria sopra  la  economia  naturale  su  cui  avevan  poggiato  tutte  le 
istituzioni  fendali  limitanti  la  libertà  dell'  individuo  e  della  terra  ;  ^) 
giuridicamente,  rientra  nel  largo  ambito  del  moto  associativo  e  nella 
storia  della  associazione  libera  che  in  questi  secoli  impronta  di  sé 
tutte  le  manifestazioni  della  vita  sociale:  poiché  la  mezzadria,  svol- 
gimento di  precedenti  forme  coattive  di  colonia  parziaria,  ò  quasi 
una  società  che  divide  fra  padrone  e  coltivatore  il  lucro  ed  i  danni.  *) 
Attorno  a  Pisa,  poi,  in  terreno  paludoso  e  boscoso,  la  mezzadria 
doTeva  accelerare  la  bonifica  del  suolo,  aiutare  cioè  la  soluzione  di 
quel  problema  tecnico-economico  di  mettere  a  coltura  nuove  terre  *) 
e  politico-agrario  di  fissare  volontariamente  sul  fondo  rustico  il  col- 
tivatore ora  che,  scioltosi  dai  vincoli  feudali  e  patrimoniali,  più  che 
mai  esso  tendeva  a  migliorar  la  propria  condizione.  Questo  com- 
pito la  mezzadria  fu  chiamata  ad  eseguire  nell'  antichità  classica;^) 


^)  PduLiMAKN,  Die  WirifufcTiaftspolitik  cit.,  p.  3;  cfr.  anche,  su  questo 
argomento,  le  buone  osservazioni  del  Dibtzbl,  C/e&er  Wesen  cit.,  p.  613  sgg. 

^)  E  nota  la  disposizione  di  Gaio:  «  Partiarìus  colonus  quasi  societatis 
jore,  et  lucnim  et  damnum  cum  domino  fondi  partìtur  »  ;  su  ciò  Dibtzbl, 
Ueber  Wesen  cit.,  p.  258  sgg. 

^)  Parecchi  doc.  della  prima  metà  del  XIII  presentano  contratti  che 
sono  un  misto  di  affitto  e  di  mezzadria:  cioè  chi  riceve  la  terra  paga 
una  somma  di  danaro  per  le  coltivazioni  già  avviate  o  di  pronto  rendi- 
mento, come  il  grano;  e  per  le  nuove  piantagioni,  specialmente  della  vite, 
nulla  nei  primi  anni,  la  metà  del  prodotto,  più  tardi  ;  cfr.  fra  gli  altri 
ristrum.  del  23  sett.  1228,  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  di  tal  data. 

*)  Dibtzbl,  Ueber  Wesen  cit.,  p.  312-3. 
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Oonaolato,  lesìBlAsioiie  stotataria  e  curie  gindiiiuie, 
nella  2*  metà  del  Zn  secolo. 


Sotto  il  consolato,  Pisa  spiega  una  somma  di  energie  meravi- 
gliosa: le  discese  degli  Imperatori,  le  brighe  dei  vicari  imperiali 
che,  quando  non  sono  zimbello  delle  città,  possono  sostenersi  in 
Toscana  solo  destreggiandosi  nel  mare  infido  della  loro  politica  o 
soffiando  nel  fuoco  deHe  loro  discordie;  le  guerre  continue  con 
Genova  e  Lucca  che  nel  XII  sec.,  attraverso  la  Lunigiana  diven- 
tata campo  aperto  a  tutti  i  tradimenti  dei  piccoli  feudatari,  si  sten- 
dono la  mano  contro  la  comune  nemica  ;  gli  intrighi  di  Sardegna 
su  cui  si  appuntan  platonicamente  gli  sguardi  di  Papi  e  di  Impe- 
ratori e  dove  si  incontrano  in  im  cozzo  di  ogni  giorno  e  di  ogni 
ora  mercanti  e  marinai  delle  due  città,  affaticate  a  costruire  nel- 
l'isola l'edificio  della  loro  supremazia  politica  e  commerciale; 
tutto  questo  trova  Pisa  sempre  pronta,  vigile,  capace  di  combat- 
tere con  gli  intrighi  e  coii  le  anni  tutte  le  coalizioni,  rapida  ad 
approfittare  di  ogni  debolezza,  di  ogni  ineguaglianza  nella  politica 
degli  avversari,  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi,  chiara  e  netta, 
la  meta  cui  giungere  e  la  via  per  cui  mettersi.  Di  modo  che  in 
questo  secolo  che  per  altre  città  di  Toscana  è  tempo  di  faticosa 
preparazione,  Pisa  sembra  raggiungere  nella  ricchezza,  nella  fio- 
rente vita  delle  colonie  e  nella  coltura  il  suo  rigoglio  maggiore. 
Ha  alle  spalle  un  territorio  aperto  alle  invasioni  di  nemici  che 
ogni  giorno  bisogna  combattere,  e  verso  il  sud  una  regione  co- 
stiera scarsamente  popolata,  donde  pochi  marinai  era  possibile 
trarre;  ma  tuttavia,  nel  XII  sec,  Pisa  sta  bene  alla  pari  e  talvolta 
supera,  nel  Tirreno  e  neirOriente,  Genova  che  pure  non  deve  pìen- 
sare  a  difendersi  da  nemici  di  terra  e  che  distende  il  suo  dominio 
sopra  una  riviera  ricca  di  porti  e  di  popolo  rotto  a  tutti  i  travagli 
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del  mare  e  dilettamente  interessato  a  dqirìmere  i  rìrali  della  dttà 
maggiore.  ^) 

I  due  campì  più  fertili  di  tale  moltifonne  attÌTÌtà  fiiron,  nel 
Xn  secolo  —  come  andie  nel  secolo  seguente  —  la  Sardegna  e 
l'oriente,  la  Siria  specialmente  e  Costantinopoli;  qoi  TaTariziadei 
prìncipi  locali,  a  volta  a  volta  yiolenta  ed  astata^  il  contatto  quo- 
tidiano con  Ghreci,  Veneziani  e  GtenoTosi,  misero  in  gìnoco  per 
molte  generazioni  tutte  le  rìsorse,  tutte  le  facoltà  meraTigliose  di 
quella  rìcca  natura  di  uomini;  sonnecchiare  e  rìposarsi  sugli  diori 
un  sol  giorno  voleva  dir  per  essi  perdere  il  frutto  di  dieci  anni  dì 
lavoro  e  poteva  essere  rovina  irreparabile,  tanta  era  la  crudezza  e 
la  continuità  della  lotta  spesso  selva^a  e  senza  quartiere,  com- 
battuta laggiù  contro  tutto  e  tutti,  contro  ^li  amici  di  ieri  ed  i 
probabili  nemici  di  domani,  attizzata  da  tutti  quelli  che  sono  i 
moventi,  buoni  e  catti ?i,  dell'umana  attività.  La  Sardegna  era 
stata  la  prima  palestra  delle  libere  iniziative  degli  armatori  e  mer- 
canti pisani  e  genovesi  e  fors'  anche  la  prima  scuola  di  quella 
politica  astuta,  subdola,  varia  da  un  giorno  all'altro,  di  cui  i  Giu- 
dici eran  maestri  nei  rapporti  reciproci,  ed  in  queUi  con  Pisa  e 
Genova,  con  l'Impero  e  con  la  Chiesa  romana,  poiché  per  molto 
tempo  l'isola  fu  l'oggetto  di  tutte  le  cupidigie  e  di  tutte  le  am- 
bizioni ;  ma  vi  prevalsero  nel  Xn  i  Pisani,  più  vicini  ad  essa  e 
sostenuti  nelle  loro  imprese  politiche  e  commerciali  dalla  primazia 
arcivescovile  che  la  loro  Chiesa  esercitava  sulla  Sardegna:  mentre 
nella  Corsica,  dove  pure  al  principio  del  secolo  predominavan  sui 
Genovesi,  —  anche  qui  in  grazia  dei  diritti  arcivescovili  sulle  sedi 
dell'  isola  —  i  Pisani,  messi  da  prima  in  pari  condizioni  dalla  bolla 
di  Innocenzo  II  del  1133  che  ne  spartiva  i  vescovadi  e  il  dominio 
in  parti  eguali  fra  le  due  Chiese  ed  i  due  Comuni,  perdevan  poi 


^)  Sulla  natura  di  tal  territorio  rivierasco,  sulla  dipendenza  sua  da 
Genova,  sulle  forze  che  le  poteva  fornire,  vedi  Hbyck,  Gtnua  und  seine 
Marine,  Innsbruck,  1889,  p.  142-56.  Nella  2*  metà  del  XIII,  le  due  riviere 
davano  a  Genova,  in  tempi  ordinarii,  circa  1400  uomini  di  mare,  per  10 
delle  120  galere  che  il  Comune  poteva  armare;  ibid.,  p.  166-7. 
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rapidamente  terreno  a  vantaggio  dei  rivali.  ^)  Questa  bolla  è  il  primo 
riconoscimento  giuridico  del  dominio  di  Pisa  e  Genova  sulla  Cor- 
sica *)  e  creando,  per  esse  una  obbligazione  feudale  verso  il  Ponte- 
fice concorre  per  la  sua  parte  a  complicare  sempre  piti  i  rapporti 
delle  due  città  fra  loro,  con  l'Impero  e  con  la  Chiesa  di  Roma, 
negli  anni  non  lontani  delle  lotte  ardenti  fra  le  due  supreme  Po- 
testà ed  a  rivestire  di  una  parvenza  politica  i  contrasti  essenzial- 
mente commerciali  di  Pisa  e  di  Genova.  ^)  Per  il  dominio  com- 
merciale del  Mediterraneo  occidentale,  questa  isola  aveva  una 
grande  importanza;  essa  stessa  poi  era  ricchissima  di  materie 
esportabili;  aveva  abbondanti  miniere  di  argento,  il  più  luccicante 
miraggio  dei  Pisani  e  dei  Genovesi  che  aspiravano  ad  una  piena 
libertà  di  sfruttarle  e  che  se  potevan  talvolta  trovare  ima  formula 
di  conciliazione  per  tutte  le  altre  questioni  loro,  non  la  trovavan 
mai  per  la  Sardegna,  una  specie  di  palestra  dove  l' esercizio  san- 
guinoso delle  armi  era  continuo  anche  se  altrove  esse  posavano  e 
la  pace  era  solennemente  conchiusa.  Il  trattato  del  1149  infatti, 
quando  Genova  usciva  stanca  dalla  spedizione  di  Tortosa  e  Pisa 
era  stretta  da  Lucchesi  e  Fiorentini,  nel  tempo  stesso  che  fon- 
dava un'alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  le  due  città,  stabiliva  la 
piena  libertà  degli  alleati  di  offendersi  in  Sardegna,  senza  pregiu- 
dizio della  pace.  ^) 


*)  Là  Corsica  forniva  specialmente  pece  e  legname  per  costruzioni 
navali;  cfr.  i  versi  del  poema  balearìco,  Muratori,  B,  L  8,j  VI,  p.  112. 
Frequenti  a  Pisa  le  schiave  corse,  nel  XII  sec;  Arch.  di  Stato,  Pisa, 
Perg.  S.  Michele,  6  maggio  1114;  Perg,  Olivetani,  7  apr.  1152;  Perg,  Co- 
letti^ 12  sett.  1156;  Arch.  Canonici,  1  maggio  1158.  Per  le  più  antiche 
gare  di  Genova  e  Pisa  nella  Corsica,  vedi  il  recente  libro  di  C.  db 
Cesari  Rocca,  Origine  de  la  rivalile  dee  Pisane  et  dee  Génois  en  Corse, 
1014-1174;.  Genova,  Tip.  Sordomuti,  1901,  p.  25  sgg.,  70  sgg.,  80  sgg. 

•)  Sui  diritti  pontifici  di  disporre  dell'  isola,  cfr.  DovB,  Corsica  und 
Sardinia  in  d.  Scherikungen  an  die  Pdpste  nei  Sitzungsberichtè  deirAccad. 
di  Monaco,  ses.  fllol.  e  stor.,  1894,  p.  205  sgg. 

')  La  bolla  vedila  nel  LU)er  jurium^  col.  41. 

*)  Atti  soc.  lig,  St,  Patr.f  I,  p.  272,  Per  la  data  cfr.  Lanobr,  Poli- 
fische  Geschichte  Genuas  und  Pisas  im  XII  lahrhund,,  Leipzig,  1882, 
p.  39  e  nota.  La  clausola  dice  «  excepto  de  Sardinia,  de  qua  januenses 
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Di  dominio  politico  di  Pisa  suir  isola  non  può  ancora  parlarsi 
verso  la  metà  del  XTT  secolo  ;  si  tratta  sempre  di  aspirazioni  a  pre- 
dominio commerciale,  a  libertà  da  imposte  di  traffici,  a  prÌTÌlegi 
che  escludano  i  Genovesi  da  certi  mercati  o  li  allontanino  con  la 
gravezza  dei  dazi;  una  complessa  finalità  politica  non  se  la  possono 
ancora  proporre,  lontano  dal  loro  territorio,  queste  associazioni  dì 
mercanti  che  costituiscono  il  Comune;  esso  si  compendia  sempre 
nella  primordiale  organizzazione  dei  maggiori  cittadini  ;  si  direbbe 
quasi  che  fra  l'uno  e  l'altra  vi  sia  ancora  di  mezzo  troppo  poco  spa- 
zio, di  modo  che  l' immediato  e  pratico  interesse  di  quelli  si  traduce 
subito  neir  immediata  e  pratica  azione  della  collettività  non  ancora 
salita  a  quell'altezza  ideale  ove  al  posto  dell'aggregato  sociale  si 
trova  lo  Stato  e  conservante  ancora  —  ciò  che  dimostra  pure 
come  il  Comune  sia  im  fatto  del  tutto  nuovo,  non  ricollegantesi 
ad  alcuna  istituzione  precedente  —  troppe  tracce  dell'originario 
carattere  privato  in  tante  manifestazioni  della  sua  attività  psichico- 
sociale,  nel  concetto  della  giustizia  punitiva,  più  vendetta  che  gia- 
stizia,  ereditato  dal  primitivo  consorzio  &miliare,  nelle  guerre  pri- 
vate, ammesse  e  disciplinate  da  leggi  comunali,  nell'istituto  civile, 
commerciale  e  penale  delle  rappresaglie,  ampliamento  della  soli- 
darietà familiare.  ^) 

Poichò  bisogna  tener  bene  presente  questo  fatto  :  nel  XTT  secolo, 
il  Comune  —  e  specialmente  il  Comune  marittimo  che  ha  delle 
sue  speciali  condizioni  di  sviluppo  ed  una  sua  propria  psicologia  — 
anche  quando  ottiene  il  riconoscimento  giuridico,  non  ha  ancora 
compiuto  la  sua  intera  evoluzione  come  istituto  di  diritto  pubblico; 
la  sua  personalità  giuridica  è  ancora  incerta  ')  ed  esso  conserva  sem- 


(e  dairaltra  parte  i  Pisani)  nullo  modo  sacramento  tenebimor*,  con- 
forme alle  parole  dogli  Annali^  «  preter  in  Sardinia  quam  januenses  de 
sacramento  extraxerunt  > . 

^)  Accenni  alle  guerre  private  ed  alle  rappresaglie  si  trovano  nei 
Brevi  consolari  ;  Statuti y  I,  p.  6  :  il  Comune  non  ha  obbligo  di  indennis- 
zare  un  cittadino  se  gli  muore  il  cavallo  €  in  sua  vel  amicorum  saomm 
guerra  »  ;  ibid.  p.  40. 

')  Appar  chiaro  dal  fatto  che  i  Consoli  dovevano  spesso  assumere 
in  proprio  i  debiti  del   Comune   e   personalmente  impegnarsi.   Vedi  s 
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pre  tracce  più  o  meno  appariscenti  dell'origine  privata,  in  quanto 
che  l'azione  sua  è,  per  buona  pari;e,  V  azione  dei  singoli  cittadini 
operanti  privatamente  spesso  con  iniziativa  individuale,  ^)  per 
quanto  con  una  meravigliosa  coerenza  di  mezzi  e  di  intenti;  nò 
è  sempre  possibile  distinguere  quando  opera  questa  iniziativa  pri- 
Tata  e  quando  opera  invece  l'ente  pubblico  <  Comune  >;  i  cittadini 
assumono  con  la  massima  facilità  funzioni  che  sono  proprie  dello 
Stato  ;  ì  patroni  di  nave  hanno  il  diritto  di  punire  i  loro  uomini  ; 
gli  armatori  combattono  sul  mare  per  conto  proprio;  le  guerre  in 
Corsica  e  Sardegna  sono  per  buona  parte  condotte  da  loro,  con 
propri  mezzi  e  laggiù,  in  faccia  ai  Regoli  delle  isole  ed  ai  Geno- 
vesi, essi  sono  il  Comune  pisano,  senza  esser  rivestiti  di  alcun 
carattere  di  legale  rappresentanza;  le  flotte  poderose,  anche  quelle 
annate  per  appoggiar  le  imprese  dell'  Impero  neU'  Italia  meridionale, 
solo  in  piccola  parte  son  costituite  da  navi  del  Comune  cioè  ap- 
parecchiate coi  denari  delle  casse  deUo  Stato  ;  le  altre  sono  armate 
da  privati  e  si  aggregano  con  varie  condizioni  alle  prime;  i  Con- 
soli non  sono  se  non  questi  stessi  maggiori  armatori  che  si  possono 
in  tal  modo  trovare  a  comandar  come  ufBciali  pubblici  le  proprie 
navi  messe  insieme  con  le  prime  per  una  speculazione  privata  ma 
che  serve  alla  politica  della  città  :  spesso  questi  armatori  e  questi 
Consoli  hanno  crediti  coi  Giudici  sardi  ;  *)  quindi  essi  al  governo 


Qenova  un  doe.  del  1201  in  Donbatjd,  Sulle  orig.  del  com.  e  degli  antichi 
partiti  in  Genova  e  nella  Liguria^  Genova,  1878,  p.  81.  Non  era  neanche 
raro  il  caso  che  un  Console  prestasse  denari  al  Comune;  Arch.  di  Stato, 
Pisa,  AtU  pubbl.,  22  sett.  1197. 

')  Furon  privati  cittadini  quelli  che  il  5  maggio  1172,  in  una  stanza 
del  vescovado  fiorentino,  strinsero  con  i  Sanminiatesi  il  patto  contro  TAr- 
civescovo  di  Magonza;  vedilo  in  Santini,  Dog,  per  r  antica  Costitwsione  del 
ùmune  di  Firenze^  nei  Doc.  di  st,  ital.,  Firenze,  1895,  p.  363.  In  molte 
carte  pisane  di  cessione  al  Comune  ed  alla  Chiesa  di  terre  e  castelli,  nella 
prima  metà  del  XII,  non  i  Consoli  né  T  Arcivescovo  son  presenti,  ma 
cittadini  non  rivestiti  di  alcun  carattere  ufficiale  che  tuttavia,'  sostanzial- 
mente, equivalgono  i  Consoli. 

')  Arch.  Boncioni,  Pisa,  perg.  15  maggio  1186.  Becogniz.  di  debito 
di  Pietro  giudice  d'Arborea  verso  Boccio  del  fa  Bottaccio,  per  207  1., 
fatta  in  Arborea:  Boccio  è   uomo    consolare.  A  Barisone  di  Arborea, 
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sono  i  rappresentanti  della  cittadinanza  e  possono  essere  anche  i 
capi  riconosciuti  di  nna  società  di  banchieri.  Sembra  qualche  volta, 
studiando  il  Comune  ed  il  consolato,  di  aver  a  che  fare  con  qual- 
che cosa  di  simile  ad  una  azienda  privata  nella  quale  altri  pud 
entrare  e  può  anche  non  entrare;  ma  solo  se  vi  entra  egli  può 
godere  i  diritti  o  meglio  privilegi  della  cittadinanza:  aver  giu- 
stizia dinanzi  al  tribunale  dei  Consoli,  ottenere  uffici,  esercitar 
commerci,  navigare  ecc.  ^)  L' ente  «  Comune  >  che  viva  di  vita 
propria  ed  esplichi  una  propria  attività,  si  dimostra  ancora  molto 
fiacco  e  perciò  ogni  anno  vi  può  esser  chi  impedisca  che  si  faccia 
€  Compagna  »  e  che  si  eleggano  i  Consoli,  oppure  metta  la  cosa  a 
partito  davanti  ai  Consigli  ;  ^  e  son  frequenti  i  periodi  di  vacanza 
al  governo,  ')  senza  che  per  questo,  salvo  più  accesi  contrasti  civili, 
l'ordinaria  vita  della  città  si  arresti  o  cambi  direzione.  Il  Comune 


quando  si  trattava  di  metterlo  nel  regno  dopo  T  incoronazione  di  Fede- 
rigo I,  oltre  che  il  Comune,  molti  privati  delle  maggiori  famiglie  diedero 
denari.  Atti  Soc.  lig,^  I.  p.  315,  e  Annales  januenses^  I,  an.  1164. 

^)  A  Genova  vedi  1  Brevi  dei  Consoli  e  della  Compagna  ;  a  Pisa  le 
fonti  parlano  meno  esplicitamente  :  Statuti,  I,  Br.  Consolom,  p.  9 
«  Eorum  reclamationes  qui  sacramentum  consolatui  non  fecerint  etc.;> 
ma  che  quelli  fossero  i  privilegi  di  chi  entrava  a  far  parte  del  Comune, 
risulta  dalle  carte  di  cittadinanza  :  una  ne  pubblica  il  Dal  Borgo,  Dipi- 
pis.,  p.  176,  an.  1198.  Questo  carattere  del  Comune  spiega  la  somiglianza 
dì  formulario  e  di  ordine  fra  gli  atti  pubblici  e  gli  istrumenti  privati^ 
già  notata  dal  Lastig,  Entivicklungswege  des  Handelsrecht,  1877,  p.  58. 

')  Nel  Br.  Compagne  di  Genova  del  1157  il  giurante  si  obbliga  non  far 
cospirazioni  o  congiure  «  de  comuni  compagna  facienda  aut  non,  neqne 
de  habendis  consulibus  vel  consule  aut  non  »  ;  ma  sia  fatto  quel  che  vorrà 
la  maggioranza  dei  Consoli  insieme  con  i  consiglieri  ;  Atti  soc.  lig.y  1, 1B3. 

')  In  parecchi  trattati  che  i  Consoli  fanno,  implicanti  certi  doveri  da 
parte  dei  successori,  si  mette  per  condizione  di  adempimento  «  si  con- 
sules  tunc  fuerint  in  lanua»;  Atti  soc,  lig.,  I,  p.  325:  convenzione  con 
i  Marchesi  di  Liguria,  posteriore  al  1156.  Gli  Annali  Genovesi  parlano 
assai  spesso  di  vacanze  di  governo;  anzi,  appena  batte  la  tempesta 
civile,  i  Consoli  scompaion  come  per  incanto  ed  appare  chiaro  che  le 
lotte  sono  éntro  la  classe  stessa  consolare  ;  cfìr.  an.  1164,  1166,  1180  e 
1187.  A  Pisa  vedremo  qualche  cosa  di  simile.  A  Siena  è  caratteristica 
la  disposizione  del  Costituto,  che  le  assemblee  sovrane,  anno  per  anno, 
deliberino  qual  governo  intendano  darsi;  Zdbkaitbr,  Costii.  del  Com. 
di  Siena  del  1262,  Milano,  1897,  profaz.,  p.  LVII. 


OaraUere  del  Comune  manUimo  nel  xa  9ée.  125 

segaitava  egaalmente  a  vivere  in  quella  complessa  organizzazione 
degli  uomini  e  degli  interessi  di  mare,  ^)  ondeggiante  sempre  fra 
i  due  diversi  caratteri  pubblico  e  privato  e  partecipante  dell'  uno  e 
deiraltro.  Ne  scaturiva  fuori  una  attività  varia  ed  intensa  quant'  al- 
tra mai,  dalle  mille  facce  e  dai  mille  colori,  capace  di  risolle- 
varsi più  vigorosa  dopo  una  ferita,  quasi  spinta  da  sentimenti 
personali  e  passionali  di  odio,  di  ambizione,  di  cupidigia  ;  mobile 
come  il  mare  su  cui  trovava  il  suo  campo  più  fecondo  e  da  cui 
traeva  i  caratteri  suoi  peculiari  di  fronte  a  quelli  delle  altre  città 
dell'interno;  là  sul  mare,  dove  ogni  piccola  flotta  è  quasi  un  Comune 
autonomo,  ogni  nave  un  dominio  indipendente,  ogni  armatore  un 
sovrano  che  dà  la  pace  e  la  guerra  spesso  a  suo  piacimento,  l'azione 
della  attività  marinaresca,  libera  per  sua  natura  ed  incontrollabile, 
si  doveva  spiegare  nello  sviluppo  vigoroso  della  personalità  umana  e 
degli  individui,  più  forti  talvolta  del  vincolo  sociale  e  nella  fisonomia 
particolare  che  assunse  il  Comune  pisano  fra  gli  altri  di  Toscana; 
cagione  anche  questa,  insieme  con  altre  moltissime,  della  sua  guerra 
perenne  con  le  città  dell'  intemo,  tante  volte  coalizzate  tutte  a  suo 
damio;  cagione  pure  dell'immediato  e  totale  sfacelo  quando,  cadendo 
sotto  Firenze,  sentì  annullata  la  propria  individualità.  È,  in  fondo, 
il  bisogno  dì  tutte  le  città  marittime,  anche  odierne,  di  aver  liberi  i 
movimenti,  di  non  sentir  troppo  i  legami  con  un  più  grande  orga^ 
nismo  territoriale  e  politico:  cosi  Genova  vuol  oggi  la  autonomia 
del  suo  porto,  Barcellona  è  il  centro  del  movimento  separatista  di 
Catalogna,  le  città  anseatiche  prosperano  nella  libertà  che  godono 
di  fronte  all'Impero  germanico. 

Tuttavia  l'unità  ideale  del  Comune,  a  cui  pure  convergono 
gli  sforzi  in  apparenza  disgregati  di  quei  navigatori,  è  grande  e 
come  si  esprime  nelle  meravigliose  moli  della  chiesa  cattedrale, 


^)  Proprietari  di  torri  e  di  navi  e  mercanti  erano  i  componenti  il 
Comune;  a  Pisa  si  vede  dai  Brevi  consol.  e  dal  giuram.  di  cittadinanza 
sopra  cit.;  a  Genova,  dal  giuramento  di  chi  entra  nella  «  Compagna», 
cioè  :  non  ricever  nella  nave  la  persona  o  la  merce  di  chi  non  giura  la 
Compagna,  metter  la  torre  a  disposizione  dei  Consoli  quando  la  chie- 
dano, non  far  società  commerciali  con  quei  di  Voltabblo,  Varagine  ecc. 
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opera  dì  un  secolo  ora  compiuta,  del  Battistero  e  del  Campanile^ 
nelle  quali  noi  vediamo  tradotto  in  forma  concreta  Y  alto  spirito 
delle  cittadinanze  italiane,  la  quiete  serena  della  coscienza  religiosa 
imperturbata  pur  in  mezzo  alle  piii  acerbe  dissensioni  politiche  e 
sociali,  così  per  buona  parte  del  XTT  sec.  trova  anche  una  corri- 
spondenza di  fatto  nella  unità  delle  istituzioni  comunali,  espressa 
nel  Breve  consolare  e  rappresentata  dal  collegio  dei  Consoli. 

D  Breve  consolare.  —  Esso  è  innanzi  tutto  indice  di  un  assai  alto 
grado  di  morale  indipendenza  di  fronte  alla  potestà  dell'Impero, 
quantunque  nella  sua  prima  forma  risalga  agli  inizi  del  ^TT  secolo, 
una  volta  che  attraverso  le  varie  redazioni  vi  si  conserva  notizia 
dei  bandi  emanati  nel  secolo  precedente  dai  Yescovi  Oherardo 
e  Daiberto;^)  la  quale  notizia,  tramandata  per  lungo  volger  di  anni, 
costituiva  quelli  che  negli  statuti  posteriori  si  chiaman  capitoli  per- 
petui, sottratti  quindi  alla  ingerenza  degli  emendatori  e  fatti  giu- 
rare direttamente  dai  Consoli  uscenti  ai  nuovi,  poiché  rappresen- 
tavan  come  l'arca  santa  ove  si  custodivano  le  tradizioni  politiche, 
i  privilegi  del  capo  della  Chiesa  cittadina  ed  il  diritto  tralatizio  del 
Comune,  accresciuti  poi  a  mano  a  mano  dalle  deliberazioni  dei  con- 
sigli, dall'inserzione  delle  clausole  fondamentali  dei  trattati  politici 
con  altre  città  e  da  quella  specie  di  memoriale  che  spesso  un  con- 
solato lasciava  ai  successori,  su  tutte  quelle  opere  di  interesse  pub- 
blico che  esso  non  aveva  potuto  compiere  o  iniziare,')  destinato 
quindi  a  dare  al  governo  quella  pratica  continuità  che   la  breve 

durata  dell'  ufBcio  dei  Consoli  avrebbe  potuto  compromettere,  spe- 
cialmente negli  ultimi  tempi  in  cui  nella  loro  classe  si  veniva 
rompendo  la  omogeneità  e  la  concordia. 

Alla  formula  dei  Consoli,  nocciolo  dello  statuto,  corrispondeva  la 


*)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  p.  11  e  33. 

')  Awnale8  Januenses,  I,  p.  38,  1154.  I  Consoli  <  multa  Consilia  qne 
de  utilitate  civitatis  invenerant  consulibus  venturis  in  scrìptis  dedemnt 
quoniam  brevitate  temporis  et  solutionis  pecunie  impedimento,  explere 
non  potuerant  » .  Nei  Brevi  consolari  di  Pisa  sono  egualmente  volta  per 
volta  inseriti  i  progetti  dei  nuovi  lavori  di  cui  certo  i  vecchi  Consoli 
lasciavano  lo  schema  ai  nuovi. 
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formula  dei  cittadini.  Era  un  giuramento  reciproco  quello  che  si  pro- 
nunziava dalle  due  parti,  e  che  o  serviva  di  suggello  a  qualche  grave 
deliberazione  presa  nel  pubblico  parlamento,    come  nel  1153  alla 
sentenza  pronunziata  contro  i  Visconti,^)  o  costituiva  il  vero  e  pro- 
prio <  sacramentum  consulum  1  e  «sacramentum  consulatui»  ,^  le 
formule  generali  con  cui  i  Consoli  giuravano  il  proprio  ufficio  ed 
i  cittadini  si  obbligavano  di  obbedire  a  quelli  e  sottostare  agli  oneri 
della  cittadinanza,  relativi  specialmente,  come  risulta  dal  Breve  della 
Compagna  di  Oenova,  alla  navigazione  ed  al  (kvieto  di  portar  per 
mare  nemici  o  non  giurati  del  Comune,  di  far  con  essi  società,  di 
armar  galere  senza  il  permesso  dei  Consoli  ecc.;')  di  modo  che,  nel 
loro  complesso,  venivano  a  formare  una  carta  di  obbligazione  si- 
mile a  quella  che  giuravano  i  nuovi  cittadini  che  entravano  e  in 
coosortio  civitatist  come  dice  un  documento  pisano  del  1197,  con 
parola  che  &  bene  riscontro  a  e  Compagna  »  genovese  ;  eguale  era 
in  fondo  il  significato  dell'atto  giuridico  :  si  trattava  sempre  deter- 
minare doveri  e  diritti  spettanti  ad  una  persona  di  fronte  al  go- 
verno e  di  fit)nte  agli  altri  cittadini.*)  Vuol  dire  che  anche  questo 
f Breve  populi»    si  sarà,  come  quello  consolare,  arricchito  delle 


^)  Statuii,  I,  p.  lS-9.  Doc.  28  ott.  1154  :  <  Haec  omnia  firma  tenere 
predicti  consoles  corporaliter  in  communi  pretorio  juravere  etc;  recoli- 
nius  populum  in  parlamento  jurasse  suprascripta  firma  tenere  etc. 
*)  OuviBRi,  /Sèrie  dei  Consoli,  in  Atti  Soc,  lig.,  1,  pag.  272,  docum.  1148 

7  aprile;  convenzione  Pisa -Genova  per  29   anni «quando  popu- 

lus  pisanos  iuraverit  ohedire  consolibus  de  comuni  et  publico  negotio 
nostre  (sott.  pisane)  dvitatis,  faciemus  (sott.  nos  consules  pisani)  pro- 
feta sacramenta  imicuique^eonim  iurare  etc.  »  Cfr.  anche  Statuti,  1,  Br. 
Consulom,  p.  9.  <  Eorom  reclamationes  qui  sacramentum  consulatui  non 
fecerint,  etc.  » . 

')  La  lezione  più  corretto  di  tal  Breve,  nel  Criomale  ligustico,  anno 
1896,  p.  65  e  8gg. 

*)  Questo  documento  di  cittadinanza,  1*  unico  che  possediamo,  è  nel 
1>AL  BoRoo,  Dipi,  pis.,  p.  180,  an.  1198.  La  concessione  è  fatto  ad  Upiz- 
Zino  da  Bientina.  Una  semi-cittodinanza  è  tuttavia  anche  quella  dato 
^  un  tale  di  Calci  che,  per  aver  donato  i  suoi  beni  ali*  Opera,  è  liberato 
<ab  omni  datione  et  omnibus  exactionibus  civitotis  et  ville»  Arch. 
^BNSA  ARciv.,  Pisa,  perg.  13  luglio  1196.  La  esenzione  dai  servizi  ru- 
sticani era  la  prima  concessione  ai  nuovi  cittadini. 
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speciali  deliberazioni,  giurate  separatamente  dal  popolo  e  dai  €on- 
soli,  tanto  relative  a  fatti  interni,  come  quella  citata  sui  Visconti, 
quanto  a  trattati  politici  col  di  fuori,  i  quali  talvolta  oonstayano 
addirittura  di  due  parti  ben  distinte  ma  identiche  nella  forma  e 
nella  sostanza:  una  la  giuravano  i  Consoli,  singolarmente,  l'altra 
tutti  i  cittadini  oppure,  in  pubblico  parlamento,  uno  solo  di  essi 
«  in  anima  populi  »  cioè  in  nome  di  tutti,  non  appena  il  popolo 
stesso  gli  avesse  dato  «  parabolam  »  di  poterlo  fare.^)  Di  tale  Breve 
una  implicita  menzione  se  ne  ha  forse  nelle  parole  del  docum.  cit 
del  1153  cconsulatus  qui  juret  populo  et  populus  juretei»  e  da 
principio  esso  è  certo  tutta  una  cosa  con  il  Breve  dei  Consoli  ;  ma  è 
distinto  da  esso  quando  nel  1171,  nel  trattato  di  conmiercio  chei 
Consoli  stringono  con  Firenze,  questi  esplicitamente  giurano  <  in 
Breve  consulum  vel  rectoris  has  securitates  mìttere  faciam  et  sic 
firmas  tenere,  et  in  Breve  populi;  et  populum  sic  jurare  faciam.  >  ^ 
Io  credo  che  questo  «  Breve  populi  »  non  sia  altro  se  non  quello 
che  a  Genova,  con  espressione  caratteristica,  si  chiamò  <  Breve  Com- 
pagne t  come  patto  legante  la  universalità  dei  comunisti  nei  rap-  \ 
porti  reciproci  ed  in  quelli  col  potere  sovrano;  diverso  perciò  dal  j 
«Breve  populi  »  della  seconda  metà  del  XTTT  secolo,  come  il  «po- 
pulus »  del  periodo  consolare,  cioè  l'insieme  dei  partecipanti  al  Co- 
mune, è  diverso  dal  «  populus  >  che  più  tardi  vien  su  al  governo 
col  suo  Capitano,  cioè  l'organamento  democratico  delle  varie  fra- 
zioni della  borghesia  strette  in  determinate  associazioni,  di  fronte  e 
contro  l'organamento  dei  Magnati.*) 


*)  Cfir.  il  trattato  Genova-Pisa  del  1150.  Dal  Borgo,  Dipi,  pis., 
p.  311-18.  Anche  la  pace  con  i  Cometani,  nel  1177,  è  giurata  dal  Con- 
soli ;  poi  un  uomo  «  super  animam  populi  dantis  ei  parabolam  in  pubi. 
parlam.  »  giura  che  il  popolo  la  osserverà;  MVratori,  Ani.,  diss.  49.  E  cod 
infiniti  altri  documenti  del  XII  sec.  La  formula  ed  il  procedimento  si  tro- 
vano analoghi  in  moltissime  altre  città  d*  Italia  —  dove  talvolta  questo 
ufficio  di  giurare  era  riservato  ad  un  ufficiale  del  Comune  ;  cfr.  Pestile, 
Si.  del  dir.  iial.y  II,  53  —  e  finanche  nei  Comuni  della  costiera  sud-adria- 
tica. Così  a  Bari  nel  1301,  nel  trattato  Bari-Ragusa  ;  MM.  spectanha  hisio- 
riam  shivontm  meriiiiofuilium,  Zagrabria,  1SG8,  I,  p.  20. 

*ì  Santini,  Doe.  deirantictì  costituz.  del  Cam.  di  lìreme,  p.  5. 

')  Lo  ScHUPFBR,  St.  del  dir.  ital.^  1B92,  p.  250,  sembra  intendere  i 
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Il  Consolato.  —  Questa  semplicità  di  legislazione  statutaria  ri- 
specchia la  semplicità  degli  istituti  politici,  maggiore  fra  tutti  —  e 
direi  quasi  unico  —  il  consolato.  Esso  a  Pisa  è  un  corpo  omogeneo 
e  compatto  nò  risulta  di  rappresentanti  di  ceti  sociali  diversi^  come 
a  Milano   ed  in  altri  Comuni  di  Lombardia.^)  Richiamiamo  in 
mente,  a  tal  proposito,  quel  che  abbiam  detto  sulla  diversa  costitu- 
zione delle  cittadinanze  nell'Italia  settentrionale  e  nella  Toscana.') 
Pisa,  per  di  più,  ò  città  di  mare  ed  è  ovvio  che  il  commercio  ma^ 
rittimo,  richiedendo  un  maggior  capitale  iniziale,  è  aperto  ad  un 
minor  numero  di  persone   che  perciò   rapidamente   si  innalzano 
senza  confronto  sugli  altri.  In  tal  modo,  a  Pisa,  come  predominano 
la  attività  e  gli  interessi  marittimi,   così  la  classe  sociale  che  li 
rappresenta  ed  esercita,  la  quale  perciò  monopolizza  i  poteri  pub- 
blici Ma  bisogna  intendersi:  il  governo  consolare  non  pesa  come 
un  governo  oligarchico,  nò  si  può  giudicar  tale;  chi  tiene  il  po- 
tere non  trova  nella  città  se  non  forze  ancora  un  po'  caotiche  e 
certo  immature  alla  cosa  pubblica,  una  popolazione  che  esso  — 
per  lo  meno  da  principio  —  non  tiranneggia,  ma  si  trascina  dietro 
volenterosa  o  per  mezzo  delle  larghe  aderenze  private  e  della  pro- 
tezione privatamente  accordata,  o  abbagliandola  con  la  gloria  mi- 
litare e  comunicandole   le   sue   stesse   aspirazioni   di   predominio 
marittimo  e  politico,  sopportando  il  peso  maggiore  delle  guerre  con 
Genova,  riuscendo  in  una  parola  ad  identificare  gli  interessi  propri 
—  che  realmente  sono  i  prevalenti  —  con  quelli  di  tutta  la  città  : 
non  abbiamo  una  oligarchia  ma  una  aristocrazia  che  possiede  ma^ 
gnifiche  attitudini   al   governo  e  rappresenta   quasi   essa   sola  la 


due  Brevi  del  popolo  V  uno  come  svolgimento  dell'  altro  e  con  egual 
rapporto  di  fronte  a  quello  dei  Consoli  ed  a  quello  del  Potestà,  rispet- 
tivamente; ma  la  differenza  è  anche  più  grande,  specie  in  riguardo  al 
carattere  originario  dei  due  Brevi  del  populo.  Quello  del  XIII  è  innanzi 
*tttto  il  patio  interno  di  un  partito  politico  che  poi  predomina  sugli  altri. 

*)  V.  nel  GiULiNi,  Memorie  di  Milano,  V,  545,  il  noto  doc.  giudiziario 
nùlanese  del  1130,  per  la  costituzione  del  consolato  da  vari  ordini  di 
cittadini.  Per  Pavia,  il  doc.  del  22  febr.  1084,  ove  tuttavia  non  parlasi 
«^  Consoli  ma  di  eletti  di  tutto  il  popolo,  cioè  capitani,  valvassori  ecc. 
«cniR,  Fmehungen,  IV,  192. 

■)  Cfr.  M»(Hra,  p.  100. 


'. 
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organizzazione  navale,  modellata  su  qaella  dei  consorzi  gentilizi 
che  armano  tutti,  per  proprio  conto  e  con  propri  membri,  una  o 
più  navi  che  sono  insieme  arnesi  di  battaglia  navale  contro  i  ne- 
mici del  Comune;  e  mezzo  di  commerci.  Non  esiste  ancora  fra 
governanti  e  governati  quella  separazione  netta  di  interessi,  di 
aspirazioni,  di  idee  che  si  afEaccia  solo  alla  fine  del  XII  sec.  quando, 
salendo  la  borghesia  mercantesca,  crescendo  il  numero  dei  capad 
e  desiderosi  di  governare,  i  pochi  che  reggono  il  consolato  diven- 
tane,  in  confronto,  pochissimi;  quando,  organizzandosi  gli  altri 
elementi  sociali,  spinti  da  im'operosa  coscienza  di  classe,  si  com- 
piono i  primi  conati  per  trasformar  le  istituzioni  comunali.  Per  ora 
si  accetta  volentieri  il  prevalere  di  una  classe  sociale  ardita,  ricca, 
attivissima,  che  considera  il  governo  non  solo  come  un  diritto  ma 
anche  come  un  dovere,  che  non  riceve  stipendi  o  solo  irrisori, 
come  indennizzo  di  spese,  per  gli  uffici  pubblici  che  occupa;  che 
gode  credito  presso  l'Imperatore,  fornisce  navi  e  cavalli  allevati 
nelle  proprie  terre  e  crea  attorno  a  so  col  rapporto  di  vicinato,  con 
l'equipaggiare  navi,  con  l'accogliere  nella  propria  torre  i  biso- 
gnosi di  protezione,  una  specie  di  clientela;  prevalenza  che  è  fon- 
data innanzi  tutto  su  questa  duplice  attività  marinara  e  cavalle- 
resca e  sulla  duplice  ricchezza  di  terre  e  di  capitale,  oltre  che  su 
tutti  quegli  elementi  morali  che  dovevano  naturalmente  scaturire  da 
una  tal  condizione  di  fatto,  sulla  maggiore  cultura,  sulla  più  com- 
piuta educazione  fisica  ed  intellettuale,  sulla  conoscenza  teorica  e 
pratica,  limitata  quasi  solo  a  questa  classe  donde  appimto  uscivano 
giudici  e  giurisperiti,  del  diritto  e  delle  consuetudini;  insomma  sa 
quella  coscienza  di  so,  su  quel  mondo  morale  suo  proprio  che  la 
aristocrazia  consolare  veniva  per  forza  di  cose  formandosi,  cemen- 
tato da  tradizioni  gentilizie  sull'origine  e  suUe  imprese  marittime 
dei  progenitori,  consacrato  dal  possesso  di  una  chiesa  propria  ad 
ogni  consorzio  di  parenti,  luogo  di  preghiera  in  vita  e  sepolcro  dopo 
morte,  la  quale  dava  al  consorzio  stesso  il  carattere  come  di  fra- 
tria greca  con  i  suoi  sacrifici  e  tombe  in  comune;  *)  un  carattere 


^)  Qualche  punto  di  contatto  fra  Taristocrazia  greca  dell* Vili  e  VII 
secolo  e  raristocrazia  medioevale  è  accennato  dal  Do2n>OBFF,  Add  tad 
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cioè  quasi  sacro,  rafforzato  dal  fatto  che  da  questa  stessa  aristo- 
crazia ùscivan  l'alto  clero  della  città,  i  collegi  dei  canonici  e  spesso 
anche  l'ArcivescoTO.  Era  insomma  una  piccola  società  salda,  disci- 
plinata, omogenea  anzi  uniforme,  nella  quale  l'individuo  si  per- 
deva :  per  ciò  la  mancanza  nel  XTT  secolo  di  uomini  che  fossero 
vere  personalità  politiche,  ma  ognuno  era  e  si  sentiva  membro  di 
un  più  complesso  corpo  a  cui  dava  e  da  cui  riceveva  alimento; 
per  ciò  quell'aspetto  come  di  serena  calma  che,  a  guardarlo  da  lon- 
tano presenta  il  Comune  per  buona  parte  del  XTT  secolo,  saldo  coinè 
un'isola  rocciosa  nel  mare  agitato.  Sembra  strano,  ma  gli  individui, 
le  personalità  vigorose  non  sorgono  nelle  città  italiane  se  non  con 
la  democrazia,  con  l'innalzarsi  della  massa  anonima,  apparente- 
mente incolore  ma  ohe  racchiude  in  so  le  forze  giù  vivaci  e  feconde 
della  storia  e  nella  sua  meno  salda  organizzazione  contiene  i  fer- 
menti di  una  vita  infinitamente  varia  con  una  forza  di  sviluppo  e 
di  rinnovamento  illimitata.  H  Signora  del  XY  secolo  è  perciò  un 
prodotto  schietto  della  democrazia  ;.  è  la  negazione  di  ogni  disci- 
plina di  classe  e  di  ogni  tradizione  gentilizia,  è  l'ignoto  di  ieri 
potentissimo  domani,  con  quella  stessa  rapida  vicenda  con  cui  le 
moltitudini  mutan  talvolta  fisonomia  e  condizioni  e  premon  dal 
proprio  seno  uomini  ed  idee  nuòve. 

n  consolato,  una  istituzione  personale  per  eccellenza,  vigorosa  ed 
originale  creazione  dei  nostri  Comuni,  prodotto  di  una  fa^e  del  loro 
sviluppo  nella  quale  solo  una  piccola  classe  di  cittadini  è  social- 
mente organizzata  e  le  terribili  necessità  della  lotta  esterna  per  l'e- 
sistenza, in  mezzo  a  forze  rivali,  richiedono  una  azione  continua, 
diretta,  oculata^  molteplice  di  governo  quale  solo  un  collegio  di 
persone  pud  esercitare  ;  il  consolato,  dico,  incarna  tutto  il  Comune, 
ne  accentra  tutta  la  vita,  ne  governa  tutti  gli  atti,  prestandosi  me- 
ravigliosamente a  spingerlo  per  la  via  delle  maggiori  arditezze  e 
delle  più  alte  fortune,  secondandone  e  promovendone  la  giovanile 
energia.  I  Consoli^  armatori  e  mercanti,  avevano  personalmente  il 


Bargenthum  in  aliem  HeUas,  neir  ffistorische  Zeitscrhriff,  1891,  voi.  81, 
p.  212  Bgg. 
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maggior  interesse  perchè  la  città  giungesse  lontano  con  la  sua 
fona  ed  il  suo  nome  ;  in  essi  le  aspirazioni  del  Comune  trovaTano 
i  migliori  interpreti  e  gli  esecutori  più  interessati  al  buon  esito  ;  le 
imprese  d'oltre  mare,  le  colonie,  la  supremazia  sulle  isole  eran  nel 
tempo  stesso  vita  e  forza  di  quella  aristocrazia  consolare,  erano 
spesso  una  impresa  ed  una  speculazione  propria,  il  mezzo  con  cui 
essa  poteva  mantenersi  al  potere  e  soddisfiire  la  irrequieta  ambi- 
zione.^) Il  consolato,  con  i  suoi  Consigli  e  le  sue  balie  temporanee, 
più  che  un  ufScio  di  rappresentanti  pnò  essere  considerato  come 
un'  intera  classe  sociale  al  governo  a  cui  essa,  appunto  perchò  non 
numerosa,  può  partecipare  direttamente,  disponendone  talvolta  come 
di  possesso  proprio  e  rafforzandovisi  con  ampliare  il  proprio  cer- 
chio per  mezzo  di  ammissione  di  estranei,  oon  un  atto  che  ò,  in 
qualche  luogo,  quasi  adozione  di  diritto  privato.*)  E  siccome  gli 
appartenenti  ad  una  tal  classe  sono  generalmente  legati  £ra  di  loro 
da  vincoli  personali  e  feudali,  così  i  Consoli  da  una  parte,  i 
<  consiliari]'  »  o  €  consiliarij  credentiae  »  o  <  senatores  »  dall'  altni) 
^-  nomi  diversi  per  designare  lo  stesso  ufficio,  —  costituiscono  una 
coalizione  di  interessi  privati  che  occupa  il  governo,  fino  a  che, 
oon  lo  svolgersi  del  carattere  pubblico  dell'istituzione  oonsolara, 
con  l'ascendere  degli  altri  ordini  della  cittadinanza  che  esigono 
garanzie  e  cautele  maggiori  di  buona  amministrazione,  si  cerca  di 
eliminare .  le  cattive  conseguenze  di  tal  mescolanza  di  pubblico  e 


1      i 

1 
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0  Spesso  avveniva  che  dopo  Tacquisto  di  qualche  paese  o  diritto 
il  Comune  ne  facesse  una  concessione  feudale  o  ne  affittasse  V  utile  a 
singole  famiglie  od  a  consorzi  di  famiglie  consolari.  Cosi  i  possessi  geno-       { 
vesi  di  Tortosa,  Gibelletto,  S.  Giovanni  d*Acri,  Antiochia  eoe.  Lìberi^ 
rium,  col.  14i9, 172, 174  ;  Lanobr,  PoUtUckt  Geschiohie,  p.  43. 

')  È  tipico  Tesempio  di  Belluno  dove  4  consorterie  occupavano  il 
consolato,  costrette  poi,  quando  il  popolo  crebbe,  ad  <  inserire  et  inestare 
nelle  sue  famiglie  alcuni  delli  nobili  suoi  parenti,  aggregandoli  alle  sue 
giurisdittioni  et  governi  ecc.  » .  I  membri  di  queste  parentele,  in  numero 
di  40,  costituivano  il  consiglio  della  città  e  davano  i  Consoli;  Piloni, 
Storia  di  Belluno,  p.  67,  72.  Lo  stesso,  presso  a  poco,  a  Feltre;  Caji- 
BRuzzi,  Storia  di  Feltre,  I,  260,  289  e  Vergi,  La  Marca  trevigiana, 
VIII^  18,  21.  Anche  a  MUano,  Tufficio  di  capitani  dei  quartieri  era  ere- 
ditario in  alcune  famiglie;  Giulini,  Memorie  di  Milano^  IV,  p.  621* 
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privato.^)  Doto  ò  possibile  rioostniire  con  safficiente  compiutezza  le, 
liste  consolari,  appar  chiaro  il  piccolo  numero  di  persone  e  di  famiglie 
die  di  fatto  —  giacché  i  Consoli,  sul  principio,  eleggono  da  so  i  suo- 
oessorì  —  potevano  aspirare  a  queir  ufBcio;  ^  e  dove  abbifuno  anche 
nomi  di  consiglieri,  essi  risultano  presso  a  poco  i  medesimi.  Sono  Tari- 
stocrazia  delle  navi  e  delle  torri,  la  quale  con  l'avanzarsi  del  XTT  si 
viene  saldamente  ordinando  in  consorzi,  svolgendo,  rafforzando  ed 
ampliando  l'antica  coerenza  della  famiglia  germanica,  prodotto  sociale 
di  una  certa  fase  di  sviluppo,  più  che  prodotto  etnico  e  perciò  rinno** 
vantesi  ora  sotto  eguali  condizioni  e  per  eguali  bisogni  con  più  libere 
forme,  quale  vera  e  propria  associazione  volontaria. 

Si  intende  quindi  facilmente  se  il  Senato,  costituito  di  persone 
che  si  confondono  con  quelle  che  entrano  nel  consolato,  è,  per  quasi 
tatto  il  XTT  sec.,  una  istituzione  co^  povera  di  sangue  e  di  muscoli; 
anzi  non  è  una  istituzione,  ma  quasi  un  appendice  del  consolato 
stesso,  senza  rilievo  e  personalità,  senza  propria  importanza  poli- 
tica.  Hanno  ò  vero  i  Senatori  una  azione  nel  governo:  davanti  ad 

essi  ed  ai  Consoli  debbono  gli  ambasciatori  giurare  l'ufficio  loro, 


')  Per  Pisa,  cft.  Statuti,  II,  Constit.  usos,  p.  9S(^:  se  un  Console  o 
rettore  acquista  nn  feudo,  ne  dia  il  reddito  al  Comune  e  de<cada  dal- 
l' ufficio  ;  se  concede  esso  il  feudo,  sciolga  il  fedele  da  ogni  giuramento 
di  fedeltà.  Questa  rubrica  è  degli  ultimi  decenni  del  XII  o  dei  primi  del 
XIII,  come  dicon  le  parole  «  consul  vel  rector».  Nulla  di  ciò  nel  primo 
Breve  consolare,  ma  nel  secondo  leggesi  :  «  NuUum  comandum  aut  vasal- 
lum  onde  aliquam  recipiam  dationem,  praeter  ad  standum  mecum  in 
domo  tempore  mei  consulatus  adquiram;  nec  paciscar  ut  post  termi- 
nnm  mei  consulatus  sim  adquislturus  »  ;  ibid.  I,  p.  *dò. 

*)  Per  Grenova,  vedi  le  liste  pubbl.  dall'OLiviBRi,  Serie  dei  consoli, 
negli  Atti  della  9oc.  Ug.^  I  ;  per  Pisa  il  Rondoni  che,  salvo  errori  di 
poco  conto  qua  e  là,  ricava  i  nomi  dei  Consoli,  dopo  i  primi  decenni 
del  XII  sec.,  dai  documenti,  come  ho  potuto  io  stesso  verificare;  Istorie 
pisane  in  Arch,  star,  itaL,  T.  VI,  P.  I.  Lo  stesso  dimostra  per  Firenze 
il  Davidsohn,  Geschichte,  p.  556.  Tanto  a  Pisa  quanto  a  Genova,  Vi- 
i^nti  e  famiglie  viscontili  entran  sempre  a  far  parte  del  consolato, 
come  per  diritto  di  famiglia  ;  certo  che  tal  fatto  ha  le  sue  lontane  origini 
nelU  posizione  ufficiale  che  nel  XI  sec.  avevano  nelle  due  città  i 
Visconti,  ma  ora  esso  ha  mutato  natura  né  ha  più  a  che  vedere  col 
diritto  pubblico.  Per  Genova  vedi  anche  Lastio,  EhUwicklungstvege  cit. 
p.  86  Bgg. 
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prima  dì  partire  ;  i  Consoli  debbono  consultarli  sulle  occasioiii  e  sai 
motivi  di  guerra  estema,  per  le  navi  da  apparecchiare,  per  i  300 
militi  da  armare,  per  la  divisione  della  città  in  quartieri,  per  la 
costruzione  delle  mura  e  del  castello  di  Yada,  per  la  guardia  delia 
costa  e  del  porto  di  Piombino,  per  le  cause  riserbate  direttamente 
ai  Consoli,  per  le  spese  sopra  i  200  soldi,  ^)  per  le  obbligazioni 
eccedenti  il  termine  di  tempo  del  loro  ufficio;^  ma  praticamente  che 
voleva  dir  tutto  questo  se  la  elezione  dei  40  senatori  era  rìserbata 
ai  Consoli  o,  più  tardi,  ad  una  commissione  da  essi  eletta  e  ad  essi 
ligia  ;  *)  se  essi  convocavano  il  Senato  ;  se  ad  essi  spettava  l' inìzifr- 
tiva  di  ogni  provvedimento  e  di  ogni  proposta;  se  essi  eleggevano 
—  generalmente  dal  proprio  collegio  —  i  comandanti  delle  spedi- 
zioni navali?  I  Senatori  non  hanno  nome  determinato;  sono  ccon- 
siliarij  > ,  €  consiliatores  > ,  e  sapientes  »  ;  in  ultimo,  con  il  rifiorire  della 
tradizione  classica,  csenatorest;  l'opera  loro  nel  governo  non  si 
concreta  in  speciali  attribuzioni,  grandi  o  piccole  che  siano,  nò  la 
loro  esistenza  è  voluta  e  regolata  dalle  leggi  del  Comune,  tanto  è 
vero  che  se  essi  giurano  una  formula  generale,  non  hanno  tuttavia 
Breve,  come  lo  hanno  già,  nella  metà  del  XII  sec,  tutti  gli  altri  ufS- 
ciali  pubblici;  ma  il  diritto  di  intervenire  e  di  invigilare  sopra  Tope- 
rato  dei  Consoli,  è  per  essi  diritto  conquistato  e  non  volontariamente 
concesso.  Queste  infatti  sono  nel  nostro  secolo  le  vicende  del  potere 
consolare,  in  rapporto  agli  altri  organi  dello  Stato  ora  formantisi: 
da  quella  gelosa  aristocrazia  dal  cui  seno  pure  usciva  il  conso- 
lato stesso  e  che,  rinsanguata  ogni  giorno  di  elementi  sociali  nuoti 
aspiranti  a  salire,  non  tollera  preminenze  eccessive  di  consorti, 
vedono  i  Consoli  a  poco  a  poco  regolato  e  limitato  il  proprio  i 
potere.  Di  qui  il  distaccarsi  gradatamente  del  Senato  dai  Con-  j 
soli  ed  il  suo  organarsi  ad  istituzione  vera  e  propria;  di  qui  quel  \ 
sistema  di  freni  e  cautele  e  limitazioni  imposti  a  mano  a  mano,  con  ■ 
maggiore  o  minore  efficacia  pratica,  al  consolato  con  lo  scopo  se 
non  di  determinarne  i  doveri  e  le  attribuzioni,  poiché  questo  non  fa 


*)  Statuti,  I,  Br,  Consulum,  passim. 

•)  Risulta  dal  doc.  piombinese  del  1187  cit.  sopra,  p.  86,  note  8. 
*)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  p.  4  e  25.  A.  Genova,  Br,  Compag^^ 
del  1157. 
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mai  nò  sarebbe  forse  stato  possibile,  almeno  di  impedirne  gli  arbitrii 
e  coonUname  l'attività  con  quella  di  tutta  una  classe  di  cittadini  o 
sedenti  nel  Senato  o  aggiunti  a  volta  a  volta  ad  esso  o  «letti  in 
commissioni  e  balìe  straordinarie.  Ed  ogni  anno  che  passa  segna 
una  piccola  vittoria  che  si  rispecchia  subito  nei  Brevi  consolari: 
nella  elezione  dei  Senatori  e  dei  minori  ufficiali,  ad  esempio,  vi 
è  già  in  questo  senso  una  notevole  differenza  &a  Breve  del  1161 
e  Breve  del  1163:  nel  primo,  i  Consoli  li  eleggono  direttamente;  nel 
secondo,  li  fanno  eleggere  da  una  commissione  di  persone.  Fatti  ed 
osservazioni,  questi,  che  ci  permettono  di  risalire  indietro  nel  XII, 
fino  ad  un*  epoca  in  cui,  pur  essendo  Comune  e  Consolato  piena^ 
mente  costituiti,  di  Consigli  non  vi  era  traccia,  ma  al  disopra  della 
piccola  società  comimale  di  armatori  e  possidenti  si  inalzavano  i 
Consoli;  il  Senato  è  il  primo  organo  di  governo  che  poi  si  istituisce, 
passando  per  fasi  diverse;  è  il  primo  organo  intermedio  fra  il  go- 
Temo  consolare  ed  il  popolo,  la  prima  balìa  provvisoria  che  si  con- 
solida, innanzi  che  altre  balìe  temporanee  —  che  rappresentano 
la  forma  originaria  della  vita  politica  del  Comune  ed  il  processo 
con  coi  si  formano  Consigli  e  Curie  —  si  mutino  in  altrettanti  uffici 
collegiali  stabili.  Se  esso,  nella  seconda  metà  del  XTT  sec,  acquista 
importanza  a  so  e  vera  personalità,  ciò  è  indice  e  conseguenza  di 
una  lotta  contro  l'accentramento  del  governo  consolare  —  prose- 
guita poi  dagli  elementi  più  democratici  della  società  comunale  — 
per  coi  il  Senato  tende  a  diventare  il  depositario  della  sovranità  poli- 
tica da  delegare  ad  un  magistrato  di  sua  elezione,  invigilato  in  ogni 
suo  atto,  diverso  per  ciò  dai  Consoli  che  eleggono  essi  stessi  i  pro- 
pri successori  o,  più  tardi,  i  propri  elettori  ^)  e  che,  a  forza  di  trovarsi 
più  e  più  volte  al  potere^  si  considerano  di  fatto  come  esercitanti  l'uf- 
ficio per  diritto  proprio,  aventi  diritto  ad  esso  se  appartengono  ad  un 
certo  cerchio  di  famiglie;  nessuna  meraviglia  perciò  che,  nella  prima 
metà  del  secolo,  poco  avesse  penato  a  penetrare  in  questa  istituzione 
un  elemento  di  diritto  divino,  in  quanto  che  da  Dio  i  Consoli  talvolta 
ripetono,  secondo  l'espressione  con  cui  si  sottoscrivono,  il  loro  po- 


0  Per  Genova,  cflr.  il  primo  Br.  consolare,  e.  XIII;  per  Pisa,  Sfa- 
ttiti, I,  p.  7. 
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teie;  ^)  ciò  che  doveva  tuttavia  agevolare  V  innalzarsi  e  V  isolarsi  degV 
investiti  del  potere  pubblico  al  disopra  della  collettività,  il  costitairsi 
della  personalità  giuridica  dello  Stato  ed  il  penetrare  in  questo  dì  uà 
principio  etico  prima  sconosciuto. 

Per  il  suo  carattere  collegiale;  il  magistrato  dei  Consoli  accentra 
naturalmente  tutte  le  maggiori  attribuzioni  politiche,  fiscali,  giudi- 
ziarie del  governo  :  l'organamento  delle  forze  di  terra  e  di  mare,  la 
condotta  degli  eserciti  e  delle  armate,  l'amministrazione  finanziaria, 
la  presidenza  dei  tribunali,  i  trattati  politici  e  commerciali  con  città  e 
principi  stranieri;  tutte  cose  a  cui  i  Consoli  non  sopraintendono  solo 
ma  danno  opera  personalmente,  ^)  o  ipso  jure^  per  l'ufBcio  stesso 
che  ricoprono  o  dopo  una  speciale  delegazione  dei  consiglieri  e  del 
parlamento,  come  nelle  ambascerie,  nella  conclusione  dei  trattati  eoe 
Per  tutta  la  sua  esistenza,  il  consolato  conserva  questo  suo  carattere 
originario,  essere  cioè  potere  esecutivo  per  eccellenza,  fornito  di 
quasi  assoluta  libertà  di  iniziativa  ed  occupato  perciò,  generalmente, 
da  uomini  di  guerra  e  d'affari,  sebbene  alle  volte  vi  appaiano  anche 
dei  giudici  che  escon  dallo  stesso  ordine  sociale  da  cui  i  Consoli  ; 
ma  in  ogni  modo  non  vi  appaion  nella  loro  qualità  di  giudici, 
poiché  i  Consoli  a  Pisa  non   sono  essi  i  ministri  della  giustizia. 

Qui  si  rivela  chiara  la  relazione  del  tribunale  consolare  con  quello 
marchionale  degli  ultimi  del  XI  secolo,  quando  il  signore  era  di- 
ventato un  presidente  inattivo  e  le  cause  erano  risolte  da  due  giu- 


^)  Cosi  in  vari  dee.;  ann.  1119:  <  Ildebrandus,  nunc  Dei  gratia  Pi- 
sanomm  consul»;  ann.  1153:  Nos  in  excellenti  pisanae  urbis  specola, 
disponente  domino,  consules  constituti  »  ;  ann.  1164  :  «  Nos  etc.  consul  Dei 
gratia  Pisanorum»  Muratori,  Ant,  III,  1131,  Statuti,  in  append.,  p.  1^ 
e  41  ;  cfr.  anche  Fertile,  St  del  dir.  itaL,  II,  38-9, 

*)  Negli  Annali  delle  varie  città,  in  questo  secolo,  si  rispecchia  chia- 
ramente tale  carattere  del  consolato;  in  essi,  a  differenza  delle  cronache 
del  XIII  e  XrV  sec,  tutta  la  storia  della  città  appar  quasi  opera  per- 
sonale dei  Consoli  ed  il  popolo  è  raramente  menzionato.  «  Consoles 
fecerunt,  consules  statuerunt  etc.  >  questo  è  il  ritornello  dì  ogni  rigo. 
Si  noti  anche  la  forma  dispositiva  dei  Brevi  consolari  :  «  faciam,  eligam 
etc.  *  a  differenza  di  quelli  posteriori  del  Comune  e  del  Popolo  ove  il 
Potestà  ed  il  Capitano  non  fanno  se  non  presiedere  e  sorvegliare  Fat- 
tività dei  molteplici  ufficiali. 
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dici  per  incarico  o  con  la  sola  presenza  di  quello.^)  Go&i  nel  XTT 
a  Pisa  ed  altrove:  per  le  cause  criminali  e  per  quelle  civili  di  alto 
interesse  dell'Arcivescovado  o  della  Cattedrale  vi  sono,  oltre  che  giu- 
dici, le  assemblee  dei  cittadini  presiedute  dai  Consoli  i  quali  tuttavia 
spesso  risolvono  la  contesa  in  via  extragiudiziaria;')  per  le  altre,  la 
caria  dei  giudici  pubblici  dove  intervengono  i  Consoli  ma,  sembra,  in 
maniera  diversa  secondo  le  cause.  Essi,  come  già  i  Marchesi  o  Gastaldi, 
presiedono  il  Tribunale  personalmente  e  pronunziano  la  sentenza  — 
pur  rimanendo  la  procedura  nelle  mani  di  giudici  di  professione  co- 
stituenti la  curia,  distinti  affatto  dal  collegio  dei  Consoli  —  per  le 
cause  al  di  sopra  di  una  certa  somma  fissata  piti  tardi  a  100  soldi 
e  per  quelle  rimesse  loro  liberamente  dalle  parti,  ^)  cioè  per  la  giu- 
risdizione volontaria  nella  quale,  piti  che  nella  contenziosa,  sembra 
si  incarnasse  per  gli  uomini  del  Medio  Evo,  il  concetto  della  giu- 
stizia;^) per  le  altre  cause  essi  presenziano  solo  ed  approvano,  sot- 
toscrivendo la  sentenza,^)  veri  presidenti  inattivi,  se  questa  si  può 
chiamar  presidenza,  lasciando  la  parte  maggiore  nella  elaborazione  e 
nella  pronuncia  della  sentenza  a  giudici  delegati,  eletti  dai  Consoli  e 
dal  popolo  e  spesso  anche  dall'Arcivescovo,  prima  sembra  volta  per 


^)  Su  ciò  cfìr.  FiCKBR,  Forschungen,  §  573.  Non  altrettanto  certa  ap. 
pare  tal  relazione  In  Lomhardia  ove  mai  si  parla  dì  giudici  assessori  dei 
Consoli  e  sembra  che  questi  conducessero  in  persona  le  cause  ;  ibid.  §  686 
e  Santini,  Studi,  p.  30-40,  che  tale  diversità  crede,  forse  con  ragione, 
solo  apparente. 

*)  Il  31  die.  1111,  <  apud  forum  pis.  civit.  »  detto  «  curia  marchionis  > 
Consoli  e  popolo  convengono  per  rivendicar  da  un  usurpatore  certi  beni 
della  Mensa.  Il  convenuto  rinuncia  alle  terre  in  questione  <  comuni  Con- 
silio et  decreto  consulum  et  totius  popnli  » .  Muratori,  Ani,,  III,  Excerpta, 
31  die.  1112. 

')  StaitUi,  I,  Br.  Consulum,  p.  13. 

*)  A  Siena  pure,  i  tre  Consoli  del  Placito  intervengono  in  persona 
solo  nelle  cause  di  giurisdizione  volontaria;  nelle  altre,  la  definizione 
delle  querele  la  lasciano  ad  un  giudice  di  professione.  Cfr.  Zdbkaubr, 
n  Costituio  dei  ConsoU  del  Placito  di  Siena,  in  Studi  Senesi,  1892,  IX, 
p.óB. 

*)  Cosi  un  doc.  del  1158  (Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  23 
sett.  1159  ).  In  ima  causa  rinviata  ai  tre  giudici,  dietro  querela  presen- 
tata ai  Consoli  in  S.  Maria,  questi  in  calce  al  doc,  <  hanc  sententiam 
laudo  et  conflrmo». 
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volta,  poi  regolannente  per  un  certo  spazio  di  tempo  e  per  tutte 
le  cause  civili  che  non  cadevano  sotto  la  diretta  giurisdizione  con- 
solare :  «  electi  ad  diffiniendas  lites  et  controversias  publicas  seu  pri- 
vatas.  >  ^)  Son  certo  giudici  imperiali  ;  ma  nessuna  formula  mai  li 
designa  come  tali  nei  documenti  giudiziari  che  noi  possediamo,  an- 
che anteriori  al  primo  diploma  imperiale  (1132),  nei  quali  perciò 
essi  appaiono  quasi  come  una  emanazione  della  potestà  comunale, 
senza  pur  im  accenno  alla  sorgente  prima  donde  derivano  il  potere 
giudicante  :  illegalità  cui,  nell'  idea  di  quegli  uomini,  è  forse  desti- 
nata a  sanare  la  partecipazione  dell'Arcivescovo  alla  elezione  dei 
giudici  stessi  e  cui  sana  del  tutto  solo  la  carta  fridericiana  del  1162 
se  pure  essa  non  conferma  anche  in  questo  disposizioni  di  Impe- 
ratori precedenti.  Tale  intervento  dei  Consoli  nella  Curia  dei  giudici 
0  è  collegiale  o  per  rappresentanza;  di  modo  che  si  prepara  il  ter- 
reno ad  una  istituzione  nuova,  il  Console  di  giustizia,  che  solo  lon- 
tanamente può  esser  paragonato  ai  Consoli  del  placito  di  Siena  ed 
in  ispecie  di  Genova.')  Esso  rappresenta,  con   il  formarsi  di  dne 


^)  È  la  formala  di  un  gran  numero  di  documenti  giudiziari.  Non 
mi  sembra  dubbia  questa  doppia  forma  di  intervento  corrispondente  alle 
due  forme  per  cui  passa  fra  il  XI  e  XII  secolo  il  tribunale  marchionale. 

*)  Non  vi  son  dati  sufficienti  per  risolver  la  questione  delle  attri- 
buzioni giudiziarie  dei  Consoli  a  Genova;  sembra  tuttavia  che  qui,  a 
differenza  di  Pisa,  vi  fosse  nei  primi  decenni  una  molto  minor  distin- 
zione di  poteri  :  <  consules  de  comuni  et  de  placitis  »  è  il  nome  che  por- 
tano indistintamente  i  4  o  6  Consoli  eletti  ed  il  piccolo  numero  esclude 
che  poi  si  dividessero,  nel  tempo  dell*  ufficio,  le  finzioni.  Solo  nel  1133  gli 
Annali  segnano  una  innovazione  grande  in  quanto  danno  due  gruppi 
ben  distinti  di  Consoli,  gli  uni  del  Comune,  gli  altri  dei  placiti,  nel  tempo 
stesso  che  cresce  il  loro  numero  perchè  la  media  è  per  lo  innanzi  di  4 
e  di  8  Consoli  rispettivamente.  Con  ciò  il  carattere  collegiale  è  rotto  del 
tutto.  La  distinzione  poi  si  fa  sempre  maggiore  poiché  anche  il  gruppo  dei 
Consoli  del  placito  si  fraziona  in  g^ruppi  minori,  ciascuno  dei  quali  agisce 
in  due  «compagne»,  corrispondenti  a  due  divisioni  topografiche  della 
città.  Tale  processo  di  differenziamento  potrebbe  indicare  la  identica 
origine  dei  Consoli  del  Comune  e  del  placito  e  la  unità  originaria  del 
corpo  consolare.  Ma  i  Consoli  del  placito  presiedono,  come  il  posteriore 
Console  di  giustizia  a  Pisa,  o  giudicano,  come  sembra  verosimile,  se  sì 
pensa  al  loro  numero  relativamente  glande?  In  questo  secondo  caso 
bisognerebbe  ammettere  nel  consolato  di  Genova,  da  principio,  un  eser- 
cizio diretto  delle  fonzioni  giudiziarie,  per  quanto  la  scarsezza  e  la  con- 
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distinti  consolati,  ^)  la  divisione  del  lavoro  negli  organi  di  governo, 
il  primo  distaccarsi  dall'  albero  ramoso  della  istituzione  consolare  di 
singole  attività  che  cercano  organi  propri  per  cui  esplicarsi;*)  pro- 
cesso che  diviene  intenso  nella  seconda  metà  del  Xn  secolo,  quando 
la  vita  cittadina  ha  raggiunto  una  complessità  e  varietà  straordi- 
naria di  fronte  a  cui  il  carattere  e  le  tendenze  unitarie  ed  accen- 
tratrici del  Consolato  non  possono  resistere. 

Fino  ad  ora  una  distinzione  vera  e  propria  di  curie  non  vi  era  à 
Pisa:  la  città  certamente  eleggeva  dei  giudici  imperiali  per  le  cause 
civili  minori,  le  cause  di  legge  da  risolvere  con  le  norme  del  di- 
ritto comune  longobardo  e  romano  o  con  le  disposizioni  già  ema- 
nate dai  Consoli;  come  pure  eleggeva  dei  provvisori,  giudici  pur  essi 
ma  con.  piìi  schietto  carattere  cittadino,  per  le  questioni  di  diritto 
consuetudinai'io,  per  i  forestieri,  per  le  cause  commerciali  da  risol- 
vere con  più  rapida  procedura.')  Ma  una  separazione  netta,  nella 
pratica  amministrazione  giudiziaria  e  nella  natura  delle  cause  a  loro 


dsione  dei  pochi  documenti  genovesi  di  questo  genere  non  permettano 
conclusioni  sicure,  né  lascino  vedere  se,  dopo  il  1133,  le  cause  son  diret- 
tamente trattate  dai  Consoli  del  placito,  come  Consoli,  oppure  in  quanto 
il  loro  collegio  contiene  uno  o  più  giudici  a  cui  gli  altri  commettono  la 
definizione  della  causa,  pronunziando  e  ratificando  poi  tutti  insieme  la 
sentenza.  Sull'origine  del  Consolato  del  Placito,  Lastiq  Enhvicklungs- 
'«sye,  p.  136  sgg. 

^)  Caratteristica  V  espressione  del  L,  C,  Med.,  t.  XII  :  «  Consules 
ntrìosqae  consulatus  Mediolani,  tam  reipublicae  quam  justitiae  » ,  E  co^ 
in  tutte  le  città,  come  Genova,  Lucca,  Firenze  ecc.,  dove  non  uno  ma 
parecchi  sono  i  Consoli  del  placito  o  di  giustizia,  —  che  tuttavia  dubito 
si  possano  identificare  -  costituenti  perciò  un  secondo  collegio  consolare. 

')  Lo  Zdbkàubr,  op.  cit.,  p.  54-6,  dubita  appoggiata  a  sole  fonti  geno- 
vesi l'opinione  che  i  Consoli  del  placito  derivino  da  quelli  del  Comune; 
per  il  Console  di  giustizia  di  Pisa  non  si  può  evidentemente  metter  in 
forse  tale  derivazione;  ma  è  qui  appunto  dove  si  rivela  la  differenza  fra 
quello  e  Tistituto  elettivo  e  collegiale  dei  Consoli  del  placito. 

^  L'esistenza  antica  di  questi  provvisori  è  attestata  dal  prologo  del 
costituto  dell'  uso  e  dai  doc.  Un  prowisore,  Gerardo  di  Goffredo,  è  pre- 
sente alla  transazione  di  Calcisana  del  1150,  relativa  a  Piombino.  Di 
modo  che  non  può  troppo  assolutamente  dirsi  col  Santini,  Studi,  p.  43, 
~-  il  quale  del  resto  tratta  assai  bene  questa  materia  —  che  gli  ufficiali 
formanti  i  due  collegi  dei  giudici  e  dei  provveditori  costituiron  prima 
un  solo  collegio  con  competenza  su  ogni  causa. 
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affidate  non  sembra  che  vi  fosse  fra  giudici  e  proryisori,  operanti 
nella  stessa  sede  di  giustizia  e  con  competenza  non  ben  definita  gli 
ani  rispetto  agli  altri.  La  distinzione  tuttavia,  originariamente  ap- 
pena in  germe,  si  accentua:  le  consuetudini  cominciano  dopo  il  1156, 
pur  senza  che  ri  fosse  da  principio  Tidea  di  un  corpo  organico  di 
leggi  statutarie,  ad  esser  redatte  in  iscritto;  ^)  vengon  determinate 
le  questioni  dell'  uso  e  quelle  della  legge  e  separate  le  une  dalle 
altre;  si  formano  due  costituti  separati;  le  due  curie  si  staccano 
del  tutto,  ciascuna  con  propri  avvocati  —  gli  antichi  causidici  — ;') 
provvisori  e  giudici,  dopo  un  breve  periodo  di  incertezza  nel  quale 
0  tornano  a  formare  un  solo  collegio  o  ne  formano  due  composti 
ciascuno  di  giudici  e  provvisori  insieme,  costituiscono  due  collegi 
rispettivamente  autonomi.  ')  Allora  appare  il  Console  di  giustizia: 
dapprima  è  un  Console  del  collegio,  senza  nome  speciale,  dele- 
gato temporaneamente  e  straordinariamente  alla  vigilanza  dei  trì- 


^)  Sol  modo  speciale  con  cui  si  redigono  a  Pisa  le  consuetudini,        ' 
cfir.  Gaudbnzi,  A  proposito  di  un  nuovo  manoser,  del  CostU,  pie.,  in  Ben-       \ 
dio.  Unosi,  S.  5.*,  voi.  Ili,  p.  690  sgg.  Vedi  anche  sull'orìgine  del  Co- 
stit.  nsos  un  art.  dello  Schaubb  nella  2Seiischrift  des  Handelarecht^  1896. 

*)  Cfir.  il  doc.  giudiziarìo  pisano,  pubb.  dal  Muratori,  Ant.  HI, 
Excerpta,  4  die.  1135,  nel  quale  i  giudici  sentenziano  cnegotio  a  cau- 
sidids  utrìusque  partis  subtiliter  disputato  etc.  » ,  in  una  lite  fira  T Ar- 
civ.  ed  U  Visconte.  Su  causidici  ed  avvocati,  cfir.  anche  Figkbr,  Far- 
schungen,  III,  98-9.  Anche  qui  a  Pisa,  gli  avvocati  si  saranno  distinti 
in  «  advocati  legis  »  ed  «  adv.  ex  usu  » ,  come  a  Pistoia  ;  Stai.  Pisi,,  ed. 
Bbrlam,  §  131  e  137.  j 

*)  Questo  risulta  faor  di  dubbio  dai  due  Brevi  consolari  (Statuti,  I,  p.  4,  j 
8,  24-5  sgg.)  ;  tuttavia,  doc.  della  2.*  metà  del  XII  mostrano  un  collegio  | 
di  provvisori  e  giudici  eletti  insieme  per  le  leggi  e  per  1*  uso  :  «  Nos  ( 
Ugucdo  index  et  Bandinus  atque  Girattus  ad  causas  pubi,  et  prìv.  se-  j 
cundum  leges  et  usiis  nostre  civitatis  diffiniendas  a  Consolibus  Pisano-  | 
rum  pubUci  electi  Judices  et  provisores  »  (  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg. 
Primagiale,  31  ottobre  1170).  Dei  tre  uno  solo  appare  giudice  e  defini- 
scono una  lite  di  terre  nel  loro  «  consistorìo  »  di  S.  Sepolcro.  Bisogna 
supporre  che,  non  essendo  ancora  compiutamente  separato  11  campo  della 
lofiTgo  o  quello  delle  consuetudini,  le  due  cuHe  siano  egualmente  costi- 
tuite di  giudici  e  di  esperti  neU*  tiso.  Nel  Consta/ usus,  p.  834,  infatti, 
si  nomina  un  e  provisor  curie  legis» .  La  stessa  formala  di  e  judices  et  pro- 
visores» per  le  leggi  e  IVaso  si  trova  anche  in  un  doc.  del  1171  pubbl. 
dal  Valsbcchi,  De  veteribus  pis.  civU,  constUuHs,  Firenze,  1727,  p.  <0, 
ove  viene  agitata  una  causa  di  legge» 
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banali  ed  alla  68eouzione  delle  sentenze,  conservante  tutto  il  suo 
carattere  collegiale  e  compiente  da  solo  -  senza  tuttavia  esclusione 
assoluta  dei  colleghi  -  certi  atti  della  procedura  una  volta  compiuti 
indistintamente  da  tutti  i  Consoli;^)  distinto  poi,  intomo  al  1166,  col 
suo  nome  di  Console  di  giustizia  e  yero  e  solo  presidente,  dopo  il 
1160,  delle  curie  cittadine,  ne  dirige  Tordinamento  intemo,  regola 
l'opera  degli  avvocati  e  si  stacca  sempre  piii  dal  consolato  del  Co- 
mane  con  l'autonomia  maggiore  che  le  curie  acquistano  quando  si 
stabilisce,  fira  il  1162  e  1163,  che  le  querele  possano  anche  esser 
presentate  ai  giudici  ed  ai  provvisori,  oltre  che  ai  Consoli.^.  Ap- 
parso a  noi  la  prima  volta  nel  settembre  1158  ")  —  e  non  ò  di 
molto  a&terìore  la  sua  costituzione,  —  negli  ultimi  decenni  del  s^ 
colo  il  Console  di  giustizia  è  un  ufficiale  a  so,  escluso  forse  o  al 
più  partecipandovi  in  condizione  subordinata,^)  dalle  funzioni  mili- 
tari e  politiche  dei  colleghi;  finché,  con  lo  sparire  dei  Consoli  del 
Comune,  esso  rimane  solo,  sopravvivendo  per  tutto  un  secolo  alla 
istituzione  nel  cui  seno  era  sorto:  ma  il  suo  carattere  originario 
di  ufficiale  esecutivo  —  carattere  desunto  da  quello  del  Consolato  — 
rimane  sempre  intatto.  Esso  non  è  un  giudice  o,  per  lo  meno,  la 


0  Fra  il  1160  ed  il  1160,  spesso  un  Console  solo,  senza  epiteti  distin- 
tivi, compie  atti  di  giurisdizione  volontaria  e  contenziosa,  assegna  tutori 
insieme  col  giudice,  immette  in  possesso  ecc.;  altra  volta  il  €  Consul  justi- 
tiae  >  compare  come  tale  nel  corpo  del  doc.,  nei  preliminari  atti  di  pro- 
eedora;  ricompare  poi  in  calce  confaso  con  gli  altri  come  semplice 
«consul»  a  sottoscrivere  la  sentenza.  Cosi  in  due  doc.  del  1158  e  1159; 
Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  99  sett.  1169;  Arch.  Canonici, 
P«rg.  16  die.  1160. 

*)  Questa  disposizione,  mancante  nel  primo  Breve  consolare,  si  trova 
nel  secondo;  SUUuH,  I,  p.  94-5. 

*)  Doc.  cit.  sopra,  nota  1,  99  sett.  1159.  A  Firenze,  Consoli  di  giustizia 
8i  trovan  solo  dopo  il  1181,  scelti  abitualmente  non  dalle  file  dei  Consoli 
del  Comune,  sebbene  non  fosse  escluso  che  contemporaneamente  questi 
^aQ|:«88ero  da  Consoli  di  giustizia.  Cfr.  Davidsohn,  OeschicMe,  p.  578-4. 

*)  Cosi  a  Genova,  nel  1161,  due  Consoli  de*  placiti  prendon  parte  ad 
nna  spedizione  comandata  da  Oberto  Spinola,  Console  del  Comune,  del 
quale  essi,  insieme  con  i  «  comiti  »  della  flotta  costituiscono  il  Consiglio. 
Annaìes  lanuenses,  I,  p.  61.  Sugli  ufficiali  delle  spedizioni  navali  in 
Q«aova,  cfir.  Hbtk,  Oenua  wnd  setfM  Marine,  p«  189  sgg. 
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qualità  di  giudice  nou  è  un  requisito  necessario  all'ufScio  di  Con- 
sole di  giustizia  il  quale  non  fa  se  non  presiedere  ì  tribunali  civili^ 
non  ha  nulla  a  che  fare,  come  l'Hegel  suppone,  ^)  con  i  e  causanim 
patroni  »  —  giudici  e  non  altro  —  dei  documenti  pisani  ed  ha  attribn- 
zioni  ben  distinte  e  diverse  da  quelle  dei  giudici  e  provvisori  delle 
Curie  ai  quali  lascia  la  cognizione  reale  e  giurìdica  delle  contro- 
versie e  la  pronuncia  della  sentenza,  riserbandosi  di  intervenire  nei 
preliminari  atti  procedurali,  di  citare  per  mezzo  del  «praetor>')l^ao- 
cusato,  di  eseguire  o  far  eseguire  dai  suoi  nunzi  o  treguani  le  sen- 
tenze, di  invocare  il  braccio  dell'autorità  politica  ove  sia  necessario 
per  farle  rispettare  ;  di  permettere  e  presenziare,  anche  dopo  una 
sentenza  dei  giudici,  le  alienazioni  dei  tutori  a  vantaggio  dei  pupilli,  ^ 
di  autorizzare  i  giudici  a  dar  conferma  del  sindaco  e  rappresen- 
tante che  i  canonici  si  eleggono  ecc>)  La  distinzione  appare  tanto  più 
chiara  a  Pisa,  in  quanto  che  qui  sogliono  farsi  due  documenti  se- 
parati per  la  sentenza  e  per  l'esecuzione  sua.  Neil'  uno  i  giudici 
0  arbitri  sentenziano  o  lodano  e  consigliano  il  Console  a  dare  il 
possesso;  nell'  altro,  il  treguano  compie  per  il  Console  l'atto  ese- 
cutivo.*) 

Le  due  Curie  della  legge  e  dell'  uso  non  sono  le  sole  che  ve- 
diamo apparire  ora,  verso  il  1160;  altre  ne  sorgono,  un  po'  per 
il  dividersi  dell'antica  curia  di  cui  perciò  son  frazioni  o  sezioni 
speciali,  un  po'  per  bisogni  nuovi,  ogni  dì  più  urgenti  :  cosi  la  euria 
degli  appelli,  tanto  per  questioni  di  legge,  quanto  di  consuetudine;^ 


A)  Hbgbl,  Si.  della  CostUuz.  dei  Munic.  ital.,  ed.  ital.,  p.  499,  503. 

')  Di  questo  magistrato  pisano  non  sappiamo  se,  come  il  «  praetor  > 
senese  del  XII  sec., avesse  anche  Tufficio  di  sorvegliare  le  vie  e  le  mora, 
invigilar  le  arti,  riscuotere  imposte  e  multe  inflitte  dai  giudici  del  Po- 
testà. Su  ciò,  Zdbkaubr,  CastU.  senese^  pref.  XXVII  e  Per  la  St.  del  Pre- 
tore sen.  1281-41,  in  Bull,  sen.  di  St,  Patr.,  VII,  III,  p.  468-72.  Alcune 
di  queste  incombenze  sono  forse,  a  Pisa,  dei  treguani.  È  verosimile  che 
la  parola  si  ricolleghi  a  praetorium,  il  luogo  delle  adunanze  consolari, 
cfr.  sopra,  p.  121,  nota  1. 

3)  Aroh.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Cappelli,  8  genn.  1186. 

*)  Santini,  Studi  ecc.,  p.  47. 

*)  Arch.  di  Stato,  29,  nov.  1181. 

•)  StatuH,  I,  p.  4  e  25.  Nel  1161, 5  giudici  lo  costituiscono,  e  tre  nel  1163. 
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quella  dei  treguani,  per  le  piccole  questioni  di  polizia  urbana  e  di 
mercato  ^)  oltre  che  per  funzioni  varie  nel  contado,  *)  incaricati  anche 
dal  Console  di  giustizia  della  immissione  in  possesso  dopo  la  sen- 
tenza; *)  quella  dei  forestieri,  sorta  fra  il  1163  ed  il  1176  per  le 
cause  di  legge  fira  cittadini  e  forestieri^)  le  quali  non  cadessero 
nella  competenza  dei  provvisori  e  per  quelle  fra  contadini  ed  abi- 
tanti della  città.  ^)  In  quegli  stessi  anni,  ad  ufficio  siffatto,  per  cause 
non  eccedenti  le  200  lire^  era  adibita  anche  un'  altra  curia,  un 
collegio  di  arbitri  che,  nominati  da  principio  per  appianare  sotto 
la  presidenza  dell'Arcivescovo  Villano  le  cagioni  del  conflitto  fra 
Pisa  e  Lucca,  rimangono  in  vita  dopo  la  pace  del  1155,  prestando 
ogni  anno  giuramento  e  per  circa  un  mezzo  secolo  costituiscono 
come  un  tribunale  permanente  di  arbitrato  per  tutte  le  contese  che 
potevano  esser  risolte  senza  ricorrere  all'  ultima  ratio  delle  armi  ; 
e  parecchi  giudicati  che  noi  abbiamo  mostrano  che  tale  curia  mista, 
formata  di  due  o  piti  membri  giurati  delle  due  città,  non  rimase 
inoperosa,  per  lo  meno  negli  anni  di  pace.  ^  A  proposito  del  con- 
tado, poi,  ci  richiamiamo  a  quanto  dicemmo  poche  pagine  addietro: 
tribonali  fissi  nelle  varie  terre  non  ne  compaiono  se  non  fra  il  XTT 
e  Xin,  in  conseguenza  dei  grandi  mutamenti  che  il  sorger  del  Po- 
testà porta  nell'amministrazione  delle  terre  soggette.  Per  ora  vi 

*)  Statuii,  I,  p.  4  e  25.  Due  Consoli,  provvisori  e  treguani  sono  poi  dele- 
gati e  prò  justitia  fadenda  >  durante  la  fiera  di  S.  Maria,  nell*  agosto  ; 
ibid,,  p.  29. 

*)  Cfr.  sopra  p.  110-11.  Tutte  le  attrilNizioni  di  questa  magistratura, 
risultano  poi  dal  suo  Breve  del  XIV  sec.;  StatuM,  II,  p.  1033-1051. 

')  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  21  nov.  1184. 

*)  I  due  Brevi  Consolari  non  la  ricordano;  ma  si  un  doc.  del 
1176.  n  13  luglio  un  nunzio  veneto  si  presenta  ai  tre  cpublicis  fo- 
retaneorum  judicibus»  con  lettera  del  Doge  a  reclamare  da  un  Pisano 
cose  che  un  tal  di  Venezia,  suo  socio  di  nave,  morendo  gli  aveva  affi- 
dato. Biavuti  gli  oggetti,  il  nunzio  li  vende  all'asta.  Aboh.  di  Stato, 
Pisa,  Carte  del  Bonaini,  copia  di  doc.,  ad  ann. 

^)  Bonaini,  Dipi,  pie.,  p.  64, 29  die.  1178  ;  giudicato  dei  tre  giudici 
in  una  causa  fra  Negro,  antico  uomo  del  Capitolo  ed  il  Capitolo  stesso. 
La  sentenza  è  infarcita  di  formule  di  diritto  romano. 

*)  Per  il  trattato  di  pace  del  1156  cfr.  appresso,  p.  159;  per  il  giu- 
ramento e  per  le  attribuz.  giudiziarie  loro,  il  Br,  Conaulum,  p.  28.  Nel 
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sono  solo  commissioni  periodiche  di  Consoli  e  giudici  che  vanno 
attorno  ad  esercitare  la  piena  giurisdizione,  lasciando  agli  arbitri 
sopra  nominati,  nel  loro  concistoro  presso  il  mercato,  la  definizione 
delle  cause  civili  dei  distrettuali  ed  ai  giudici  dei  forestieri  quella 
delle  eause  di  cui  un  cittadino  fosse  parte.  Tutte  queste  curie 
avevano  ciajscuna  un  suo  particolare  Breve  a  cui  giudici,  provvi- 
sori e  treguani  giuravano,  dopo  che  era  stato  redatto  da  commis- 
sioni di  savi  cittadini.  ^) 

L' istituzione  del  Console  di  giustizia  si  ricollega  dunque  in 
Pisa  a  tutto  un  riordinamento  delle  leggi  civili  e  della  procedura 
giudiziaria,  ^  in  conseguenza  specialmente  della  redazione  scritta 
delle  consuetudini,  cominciate  a  formulare  con  vigore  di  legge  nel 
1156  e  pubblicate  in  corpo  nel  1160;  si  ricollega  forse  anche  ai 
mutamenti  che  ora  si  iniziano  nei  rapporti  fra  i  Comuni  e  l'Impero: 
il  desiderio  intenso  —  come  noi  vedremo  fira  poco  —  di  una  più 
intima  solidarietà  con  l'Impero,  spinge  naturalmente  il  Comune 
pisano  a  cercar  di  legittimare  tante  irregolarità  dei  suoi  ordinamenti 
intemi  ;  il  timore  di  incorrere  nell'  ira  di  Federigo,  come  già  molte 
città  lombarde,  e  di  vedersi  combattuto  nella  libertà  antica  delle 
proprie  consuetudini  che  l' Impero  voleva  distruggere,  inducono  il 
Comune  a  procurare  una  più  alta  legalità  e  regolarità  neU'ammi- 
nistrazione  della  giustizia  :  codificando  le  consuetudini  e  dando  loro 
la  dignità  ed  il  vigore  delle  leggi  longobarde  e  romane,  si  vuol 
togliere  ogni  pretesto  a  qualunque  ingerenza  dell'  Imperatore  nella 
materia  dei  fsudi,  del  commeftào,  dei  contratti  livellari  e  nelle  norme 
regolanti  i  nuovi  rapporti  di  servitù  stabiliti  dalla  città  nel  con- 
tado ;  ingerenza  cioè  nel  campo  proprio  del  diritto  consuetudinario, 


11S8,  Alcherìo  e  Torchio  «  pisani  et  lucenses  arbitri  »  definiscono  il  re- 
clamo di  un  lucchese  contro  un  pisano  cgecundum  forman  ordinamenti 
inter  Pisanos  et  Lucenses  positam;  »  àrgh.  Roncioni,  Pisa,  perg.  20ott. 
1J84.  Ancora  il  29  die.  1191  si  trova  una  sentenza  dì  questi  arbitri. 
Statuti,  I,  p.  28,  nota. 

*)  SiatuH,  I,  p.  4.  A  noi  è  rimasto  in  una  redaz.  del  XIV  sec., 
solo  il  «  Breve  curie  arbitrorum  »  sopra  cit. 

•)  Non  ha  nessun  fondamento  tuttavia  quel  che  dice  o  suppone  il 
Gaudxnzi,  ©p.  cit.,  p.  698,  del  «primo  consolato»  che  nel  1166  avrebbe 
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la  creazione  più  schietta  delle  nuove  cittadinanze  delle  quali  esso 
costitaisce  come  il  cemento  e  la  base;  combattato  perciò  da  chi 
le  cittadinanze  vuol  risospingere  indietro,  abbassandole  al  livello 
di  pure  corporazioni  private.  L'  apparire  del  Console  di  giustizia 
è  proprio  negli  anni  di  tal  redazione  che  portò  naturalmente  con  so 
una  più  netta  divisione  nelle  due  frazioni  dell'  antica  curia  dell'  uso 
e  della  legge;  è  quasi  uno  specializzarsi  che  avviene  nel  campo  del 
diritto,  come  di  chi  deve  invigilarne  la  retta  applicazione,  dopo  che 
il  compito  dei  Consoli  del  Comune  è  divenuto  tanto  più  gravoso 
e  difficile.  Ora  è  questione  di  tutti  i  giorni  lo  stabilire  a  qual  curia 
una  causa  debba  esser  trattata,  interpretando  rettamente  le  norme 
fissate  all'  uopo  nel  costituto  dell'  uso  ;  la  amministrazione  della 
giustizia  diviene  una  azienda  complicata  che  richiede  un  apposito 
fonzìonarìo  pubblico,  il  Console  di  giustizia  e  che  si  distacca  ogni 

r 

giorno  più  dall'  amministrazione  e  dall'  elemento  cittadino  fino  a 
cadere  più  tardi;  col  Potestà,  nella  competenza  esclusiva  di  giudici 
e  giuristi  foresti^,  donde  una  certa  maggior  separazione  di  poteri 
nel  Comune.  I  rapporti  giuridici  crescono,  insieme  con  quelli  di 
fatto;  i  concetti  del  diritto  si  svolgono,  la  pratica  giudiziaria  si  per- 
feziona abbandonando  il  vecchio  empirismo,  le  consuetudini  acqui- 
stano dignità,  precisione,  forza  di  legge,  mentre  la  coscienza  popolare 
ne  elabora  sempre  di  nuove;  ^)  il  diritto  diventa  una  produzione 

cominciato  a  contarsi  a  Pisa,  cioè  forse  il  consolato  annuale;  1*  espres- 
sione e  pilmus  consul  »  con  cui  nel  1156  si  trova  designato  Cocco  in  una 
iscriz.  pubi,  dal  Bonaini,  Arck.  Star,  iial.^  VI,  II,  16,  —  ed  a  questa  iscrìz. 
egli  certo  si  riferisce  —  indica  con  tutta  probabilità  solo  il  grado  ge- 
mrchico  che  nel  consolato  aveva  Cocco. 

^)  L*attivifit  marinaresca  come  era  stata  la  prima  e  la  più  feconda 
generatrice  di  consuetudini,  cosi  seguita  a  generarne  per  tutto  il  XII 
sec.,  quando  1  Consoli  del  Mare  giudicano  o  secondo  il  loro  Breve  o  se- 
condo il  Costituto  dell'Uso  o,  se  questi  tacciono,  secondo  il  t  bonum  usum 
civitatis»;  Statuii,  III,  Br.  Maris,  p.  355.  Anche  i  Consoli  dei  Mercanti 
distìngoono  fra  il  Costit.  dell*  uso  ed  il  €  bonum  usum  civitatis  et  mer- 
cantie»;  ibid.,  p.80.  Il  che  indica  che  a  Pisa,  come  a  Brescia,  Bergamo 
ecc.  hanno  vigore  anche  le  usanze  non  scritte  insieme  con  le  altre  ;  e  ciò 
forse  sin  dai  primi  tempi  della  redazione  del  Costituto,  —  conti'ariamente 
a  quanto  crede  il  Lattbs,  Dir,  Consuet,,  p.  SQ  —  se  si  interpretano  le 
parole  del  Prologo:  «  extra  quod  volumen  si  quod  aliud  constitutum  de 
Bsibus  scriptum  invenitur,  autoritatem  non  habere  constituimus  etc.,» 

Ann,  AiV.  jQ 
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riflessa  dello  spirito,  pure  come  specchio  del  mondo  reale;  li  co* 
noscenzs  delle  leggi  imperiali,  necessaria  per  le  relazioni  con  l'Im- 
pero, e  delle  leggi  giustinianee  crescono  assai  rapidamente  nella 
2.*  metà  del  XII  secolo,  quando  anche  a  Pisa  sì  trova  quella  che 
è  gloria  massima  di  Bologna  e  causa  prima  dell'importanza  del  suo 
Studio  :  la  piena  separazione  dello  studio  del  gius  civile  dalla  teolo- 
già  e  dalle  arti  del  trivio  e  del  quadrìvio,  per  cui  quello  acquista 
importanza  come  scienza  a  sé;  separazione  preparata  dalla  cono- 
scenza antica  di  qualche  manoscritto  del  codice  teodosiano  o  giusti- 
nianeo ed  anche  delle  Pandette  —  è  una  ipotesi,  ma  necessaria  per 
spiegare  l'entusiasmo  e  la  snbìta  coscienza  della  importanza  del 
famoso  codice,  appena  trovato  -—  e  suggellata,  alla  fine  del  secolo, 
dall'insegnamento  del  diritto  nello  Studio  pisano,  nella  e  univer- 
sitas  >  —  così  possiamo  chiamarla  fin  da  ora  poichd  la  parola  indica 
solo  il  vincolo  corporativo  fra  scolari  e  maestri  *)  e  non  include 
alcnna  idea  di  riunione  di  vari  insegnamenti  *)  -^  donde  tanta  luce 
di  coltura  giuridica  si  diffonde  in  quel  secolo  sopra  le  città  vicine  di 
Toscana.  *)  Abbiamo  insomma  lo  svolgersi  ed  il  perfezionarsi  del 
diritto  —  creazione  degli  uomini  in  istato  di  società  —  con  lo 
svolgersi  ed  il  perfezionarsi  della  società  medioevole  stessa. 

É  questo  il  tempo  dei  grandi  giureconsulti  pisani:  Bui^uudio 
che  forse  trovi)  a  Costantinopoli  il  Codice  nella  lunga  dùnora 
(1137-40)  che  fece  laggiù,  lo  portò  a  Fisa,  lo  studiò,  lo  tradusse;  *) 
Bulgaro,  seguace  d' Imerio,  che  insegnò  a  Bologna  e  forse  fii  il 
divulgatore  nello  Studio  bolognese  della  conoscenza  e  della  fama 

come  riferentisi  alle  parziali  pubblicazioni  di  conauetadiiii  fatte  prìm» 
del  1160  o  ad  altre  raccolte  di  privati,  mancanti  di  carattere  officiile. 
Anche  in  Lombardia  si  trovati  distinti  ^li  'usos  >  o  'mores-,  nuove 
usanze  che  si  formavano,  dalle  <  consuetndineB  > ,  nome  riservato  alle 
usanze  già  messe  in  iscritto,  con  la  sanzione  del  potere  le^slativo. 

')  OiKRKB,  Deuttcìte  Genossetuchaflarecht,  HI,  113. 

■)  Dbniflb,  Die  EntaUhung  der  Universilatcn  des  MitUialten,  Bei- 
lln,  I88ti,  p.  32.  La  prima  notizia  dello  Studio  pisano  si  ha  nel  1194. 

')  È  molto  probabile  che  le  più  antiche  leggi  pisano  e  lucchesi  ser- 
vissero di  norma  per  redigere  il  costituto  pistoiese.  Zdekaubr,  Stai-  P»l- 
Comm.  Pisf.;  pref.,  p.  XXXIIL 

*)  È  la  opinione  prevalente  nella  scuola  giuridica  del  XIII  sec,  ri- 
presa dai  giuristi  pisani  del  sec.  acorso  e  soslennU  ora  dal  Bdokahici, 
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del  manoscritto;  infine  Uguccione  e  Baudino,  quello  professante 
diritto  canonico  a  Bologna  circa  il  1178,  questo  lettore  pure  a  Bo- 
logna di  diritto  civile  nel  1197,  poco  dopo  la  morte  dei  due  primi.  ^) 
È  indubitato  che  la  conoscenza  del  diritto  romano  &  a  Pisa  nella 
2.*  metà  del  XTT  secolo  un  enorme  progresso,  tanto  da  autorizzare 
i  redattori  del  Costituto  dell'  uso  a  scriver,  nella  prefazione,  quelle 
note  parole  sui  rapporti  e  sulle  proporzioni  antiche  fra  diritto  ro- 
mano e  longobardo  in  questa  città;  parole  che  hanno  valore  per 
le  condizioni  del  diritto  verso  il  1160,  ma  che  per  i  secoli  prece- 
denti, fino  al  XI,  dai  documenti  editi  ed  inediti  sono  dimostrate 
chiaramente  affatto  arbitrarie,  tanto  in  questi  il  formulario  longo- 
bardo tradisce  la  enorme  prevalenza  a  Pisa,  specialmente  presso 
le  classi  superiori,  quelle  che  prima  si  organizzano  nel  Comune, 
del  diritto  germanico.") 


SuUa  storia  del  Mss,  pie,  delle  Pandette,  in  Areh,  giuridico,  voi.  XLVI, 
contro  lo  Zdbkaubr,  SuU'  orig.  del  Mss.  pis.  delle  Pandette,  Siena,  1890, 
che  tiene  per  1*  origine  italiana  (  ibid.  p.  13  )  e  ravennate  (  ibid.  p.  16 
8gg.)  del  mss. 

^)  Su  ciò  BuoNAMici,  I  giurecons.  di  Pisa  al  tempo  della  scuola  Bo- 
lognese, estr.  dagli  Studi  storici  e  giuridici  pubbl.  per  l'ottavo  cent,  del- 
rUniy.  di  Bologna,  1888. 

*)  Per  una  idea  sull'  importanza  dell*  elemento  longobardo  a  Pisa, 
mi  permetto  rimandare  alla  mia  memoria  già  cit.  su  a  p.  30,  Pisa  ed  i 
Longobardi, 
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Alla  relativa  quiete  interna  del  Comune  nel  XJT  secolo  fa  con- 
trasto il  turbinoso  succedersi  ed  intrecciarsi  delle  lotte  intercomunali 
e  delle  questioni,  conp'ete  e  reali  quant'altre  mai,  fra  Papi  ed  Im- 
peratori ;  questioni  durante  le  quali,  fra  mezzo  alle  polemiche  ed  aQe 
invettive  di  giuristi. e  teologi,  le  più  ardite  teorie  politiche  prendon 
vita  e  colore  nelle  opere  dei  dotti,  mentre  il  mondo  dei  fatti  si  svolge 
così  ricco  di  forme  e  di  tipi,  con  una  felice  contradizione  fra  ia 
realtà  che  offre  lo  spettacolo  di  un  indefinito  sminuzzamento  delle 
cellule  sociali  e  la  speculazione  che  assurge  ad  una  fantastica  unità 
del  mondo  cristiano  e  delle  istituzioni  imperiali  e  papali,  cai  si  dà 
op^^  ad  elaborare  dottrinalmente  e  riformare  gerarchicamente,  ^) 
per  quella  stessa  necessità  per  cui  più  in  basso^  determinandosi  e 
soddisfacendosi  rapporti  e  bisogni  nuovi,  si  passava  dall'abuso  alla 
legalità,  dalla  consuetudine  alla  legge  scritta,  dal  fatto  al  diritto, 
dai  buoni  nomini  e  dalle  balie  provvisorie  ai  consoli  e  Senatori. 

Affacciamoci  fuori  della  cerchia  delle  mura  e  vediamo  che  cosa 
fa  il  Comune  pisano  in  mezzo  alle  forze  che  lo  circondano;  qual 
posizione  prende  di  fronte  alle  gravi  ed  ardenti  contese  che  ora, 
verso  la  metà  del  XII  secolo,  stanno  per  agitarsi  fra  l'Impero 
ed  il  Papato,  le  due  supreme  potestà  che  sembra  abbiano  ragioni 
e  materia  così  alte,  autonome,  proprie  di  combattersi  ma  che  tanto 
nei  tempi  di  Gregorio  VII  e  di  Enrico  IV,  quanto  in  quelli  di 
Federico  I  ed  Alessandro  III,  più  violentemente  si  urtano  allora 
che  più  gravida  di  tempeste  è  la  vita  politica  delle  città  italùmef 
allora  che  più  appassionato  e  risolutivo  è  il  loro  contrasto  armato 
per  conquistare  l' autonomia  o  la  supremazia   1'  una  suir  altra,  la 


>)  Vedile  le  teorie  politiche  del  XI  e  parte  del  XII  sec.  illustrate  otti- 
mamente dal  Solmi,  Stato  e  Chiesa,  secondo  gli  scritti  politici  da  CarUmog^ 
al  concordato  di  Worms^  Modena,  1901,  p.  48  sgg.,  79  sgg.,  110 sgg.,  174sgg* 
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integrità  del  territorio  o  la  libertà  di  commercio,  lo  sbocco  sulle 
vie  maestre  dei  fiumi  e  del  mare  ;  come  se,  in  Italia,  nell'  età 
comunale,  lo  spettacoloso  dramma  delle  inimicizie  papali  ed  impe- 
riali non  sia  se  non  l'ideale  prodotto  delle  forze  vive  agitantisi 
ed  operanti  nelle  midolle  del  popolo  italiano;  l'albero  fiorito  e 
fruttificante  nel  terreno  dell'  Italia  comunale  ove  mille  fermenti  bru- 
licano e  comunicano  la  vita  all'intorno,  da  tutte  le  parti,  ovunque 
giunga  la  virtù  loro.  Ed  avveniva  così  realmente.  La  forza  era 
nelle  città,  nel  Comune,  nel  lavoro,  nel  commercio;  nel  fatto  più 
che  nel  diritto  o  in  chi  ne  era  reputato  la  sorgente  prima,  il  quale 
era  poco  più  che  ombra  vana,  spesso  d'un  valore  più  subiettivo 
che  reale;  d'un  valore  fondato  sulla  dissoluzione  politica  del  nostro 
paese,  la  quale  tuttavia  fu  uno  dei  maggiori  ostacoli  alla  esistenza 
di  un  cristiano  Impero  universale  ed  aiutò  così,  nei  vari  Stati  dal 
XIY  al  XYI  sec.,  lo  sviluppo  del  concetto  di  sovranità,  poggiata 
sulla  piena  indipendenza  dall'  Impero  e  dal  Papato. 

La  posizione  di  Pisa  nei  rapporti  col  di  fuori  sui  primi  anni  del 
Barbarossa,  è  la  seguente:  nell'interno  della  Toscana,  la  città  è  in 
uno  stato  permanente  di  guerra  con  Lucca  per  antiche  questioni 
di  territorio  civile  ed  ecclesiastico  nel  Yaldamo  ed  in  Yaldera  alle 
quali,  col  progredir  del  secolo,  si  sovrappongono,  vincendo  in  im- 
portanza, ragioni  di  antagonismo  commerciale;  i  contrasti  Pisa-Lucca 
costituiscono  uno  dei  nodi  maggiori  a  cui  si  legan  le  fila  della  vita 
politica  di  Toscana;  mentre,  nell'  intemo  della  regione,  le  inimi- 
cizie sempre  erompenti  di  Firenze  e  Siena  vengono  assai  spesso  ad 
intrecciarsi  alle  prime,  determinando  fin  d'ora  una  grande  imita 
complessiva  nella  storia  estema  della  Toscana  ed  una  non  minore 
varietà  nei  particolari,  per  la  vigorosa  ed  ogni  giorno  diversa  azione 
esercitata  in  mezzo  alle  lotte  dei  Comuni  dai  grandi  feudatari,  ora 
vittoriosi  ora  vinti  ma  sempre  combattuti  e  combattenti,  costretti 
a  guerra  di  offesa  per  non  esser  troppo  al  di  sotto  neUa  difesa: 
cotì  specialmente  i  conti  Ouidi,  piantati  saldamente  nel  cuore  della 
Toscana,  gli  Alberti  e  più  lungi,  in  misura  minore,  gli  Aldobran- 
deschi.  Fra  Pisa  e  Lucca,  oramai,  là  cagione  determinante  del  con- 
flitto è  d' indole  commerciale.  A  parte  il  piccolo  traffico  per  acqua 
dei  Lucchesi,  lungo  il  Serchio  e  nel  porto  di  Motrone,  non  tale 
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da  destar  gelosie  e  conflitto  di  interessi;  ^)  ma  Lncca  era  certo  in 
una  posizione  più  acconcia  per  attirare  gran  parte  del  traffico  di 
Lombardia  e  d'oltre  Alpe,  pel  quale  essa  costituiva  il  necessario 
punto  di  fermata  sulla  strada  di  Roma:  delle  tre  più  frequentate 
vie  per  cui  dal  nord  d' Italia  si  andava  al  centro  del  mondo  cri- 
stiano, degli  affiEui  e  della  circolazione  monetaria,  cioè  le  vie  Forlì- 
Arezzo,  BolognarFirenze  e  Parma-Pontremoli,  nessuna  passava  per 
Pisa  che  in  tal  modo  era  quasi  tagliata  fuori  del  movimento  dei 
mercanti  e  dei  pellegrini  passanti  per  la  Toscana:  la  Parma-Pon- 
tremoli, la  famosa  via  francigena  che  da  Pavia,  la  capitale  del  regno, 
conduceva  a  Soma,  veicolo  agli  uomini,  alla  coltura,  alle  leggende 
di  oltre  Alpe,*)  aveva,  è  vero,  presso  Viareggio,  nel  punto  in  coi 
piegava  sopra  Lucca,  Fucecchio,  la  Yaldelsa  e  Siena  una  diramazione 
verso  Pisa,  attraverso  un  territorio  paludoso  e  selvoso;  ma  il  cnlto 
del  Yolto  Santo,  a  Lucca,  i  disagi  della  via  maremmana  piena  dì 
paludi  e  di  fiumi  impervii,  la  scarsa  sicurezza  della  regione  co- 
stiera*)  attiravano  la  maggior   parte   dei  passeggieri  per  il  ramo 
principale  della  via  francigena.  Inde  irae!  Di  qui  l'accanirsi  della 
lotta  attorno  a  Fucecchio  e   sull'Amo  dove  i  Lucchesi  potevano 
anche  interrompere  la  via  PisarFirenze,  cioè  la  maggior  arteria  fra 
l'interno  della  Toscana  ed  il  porto  pisano  e  molestare  la  naviga- 
zione fluviale  a  tutto  vantaggio  del  porto  che  Lucca  possedeva  snl- 
l'Amo;^)  di  qui  la  complicata  e  varia  politica  delle  due  città  verso 


^)  e  Homines  qui  introjerint  in  fluvio  Serculo  vel  in  Motrone  cnm 
navi  sive  cum  navibus  causa  ne^tiandi  cum  Lucensibus  etc.  »  Dipi,  di 
Enrico  IV  ai  Lucchesi,  del  1081;  Fiokbr,  Forschungen,  IV,  124  e  le  suc- 
cessive conferme,  Stumpp,  Acta  Imperij  ined,,  n.«  89  e  134,  ann.  1116 
e  1158. 

>)  Vedila  illustrata  ampiamente  dal  Raina,  Una  iscrizione  nqpesinoy 
in  Arch.  Star.  Ital.,  S.  IV,  T.  XIX. 

B)  Davidsohn,  Chschichtey  p.  285,  nota  6;  Anselmo  Arciv.  di  Can- 
terbury, viaggiando  da  Roma  verso  Lione,  fra  il  1103  e  1104,  passa  per 
r  intemo  della  Toscana  €  non  per  breviorem  sed  per  tutiorem  viam 
usque  ad  securitatem.  » 

*)  Il  dipi,  di  Federico  I  al  Vescovo  lucchese,  del  1164,  gli  riconosce 
il  dominio  «  in  aquis  seu  in  portu  de  Amo  » ,  Stumpf,  Acta  Impfrij 
ined.^  p.  199. 
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i  fendatari  grandi  e  piccoli  della  Lnnigiana  e  della  Garfagnana, 
forti  della  posizione  che  pennetteya  loro  di  taglieggiare  i  mercanti 
coi  dazi  e  con  i  peda§gi  di  che  avevano  assiepato  la  via  firan- 
cesca  :  la  storia  tre  volte  secolare  dei  rapporti  di  Pisa  e  di  Lucca 
con  qael  nugolo  di  signorotti  annidati  nelle  rocche  di  Oorvara, 
Yallechia,  Montemagno,  Aghinolfi  (  oggi  Montignoso  )  ecc.;  è,  nei 
dettagli,  quel  che  di  più  imbrogliato  si  possa  immaginare,  per 
quanto,  nell'  idea  generale  che  la  informa,  assai  semplice:  a  volta  a 
volta  combattuti  o  adescati  dalle  due  città,  essi  si  assoggettavano 
oggi  per  ribellarsi  domani  ;  si  appoggiavano  all'una  per  sostenersi 
contro  l'altra  ;  ingraziati  con  i  benefici,  tradivano  per  averne  degli 
altri  da  quelli  a  cui  vantaggio  avevan  fatto  il  tradimento.  H  valore 
deUa  loro  amicizia  cresce  a  mille  doppi,  per  Pisa  e  Lucca,  nella 
seconda  metà  del  XII  secolo,  quando  Genova,  piantatasi  salda- 
mente a  Porto  Venere,  l'estrema  punta  sud-est  del  suo  territorio 
ed  il  punto  strategicamente  più  notevole  di  tutta  la  costiera  ligure,^) 
può  stender  la  mano  a  Lucca  nella  guerra  contro  la  comune  ne- 
mica ed  allora  i  monti  della  Lunigiana,  Garfagnana  e  Yersiglia 
diventano  una  delle  regioni  più  contrastate,  più  ricche  di  intrighi 
diplomatici,  più  importanti  per  Tequilibrio  di  una  vasta  regione. 

Non  era  un  fatto  molto  comune  e  naturale  questo  di  una  al- 
leanza fra  due  città  di  regioni  e  d' indole  sociale  così  diverse  : 
anche  nel  Xm  e  XIY  sec.,  quando  pure  i  rapporti  fra  Comune  e 
Comune  si  erano  tanto  allargati  e  le  coalizioni  avvenivano  frequen- 
tissime, queste  avevan  carattere  prevalentemente  regionale  o,  se  usci- 
vano dalla  regione,  avveniva  solo  contro  un  nemico  che  minacciasse 
tutti  egualmente,  come  contro  la  compagnie  di  ventura  o  qualche 
ambizioso  e  minaccioso  signore  di  Lombardia  ;  ma,  in  generale,  il 
fattore  geografico  era  sempre  il  determinante  e  prevalente  ;  Lucca  e 
Genova  invece  eran  lontane  e  per  di  più  non  senza  ragioni  di 
conflitto  esse  stesse,  nella  zona  contermine  dei  monti  lunigiani. 
Perciò  nel  1168,  quando  i  Lucchesi  mandarono  a  Genova  dei  pri- 


^)  Cfr.  quanto  su  Porto  Venere  raccoglie  THeyk,  OentM  und  seine 
Marine,  p.  149  sgg. 
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;ìoiiieri  di  Pisa,  gli  Annali  pisani  potevano  foni  eco  della  <  mala 
Euna  >  che  per  tutta  la  Toscana  risuond  contro  dì  quelli  che  un- 
lavan  portando  «  in  aliam  provinciam  >  gli  odi  e  le  gaerre  loro.  ') 
QroBsa  ogni  dire  e  tale  da  muover  profondamente  tutta  la 
["oscana,  era  stata  la  guerra  accesasi  nel  1143  &a  i  Lucchesi  ed 
Pisani  per  il  castello  di  Aghinolfi  e  per  la  via  fì-ancigena  e 
QQgo  l'Amo,  occupate  e  rotte,  come  sembra,  da  Lucca;  *)  guerra 
aldeggiata  anche  dall'  Arcivescovo  Balduino  che  vedeva  tanta 
larte  della  sua  diocesi,  la  Taldera,  sempre  nelle  mani  dei  Lue- 
hesi  ')  ed  intrecciatasi  con  1'  altra  fra  Siena  ed  il  Conte  Guido 
la  una  parte,  Firenze  dall'  altra  :  quindi  Senesi,  Ouidi,  Pistoiesi, 
jucchesi,  Faentini  ed  altre  genti  di  Lombardia  e  Marca  anconitana, 
ontro  Pisa,  Firenze,  Prato  e  conti  Alberti,  *)  mentre  si  dimo- 
trava  evidente  la  assoluta  impotenza  del  Itlarchese  di  Toscana  ad 
iBplicare  una  qualunque  azione  in  mezzo  ai  contrasti  delle  città 
:  dei  feudatari.  Dopo  tuta  breve  tregua  procurata  nel  1148  dal- 
'  Impero  e  da  Papa  Eugenio  uell'  interesse  della  Crociata  e  pro- 
Qossa  da  Pisa  che  voleva  parteciparvi,  riarse  la  contesa,  pur  cod 
in  diverso  aggruppamento  di  alleanze,  e  si  protrasse  fino  al  1155 
[uando  la  pace  fu  aEErettata  e  dalla  stanchezza  dei  contendenti  e 
[all'opera  del  Barbarossa  sceso  ora  sui  campi  di  Roncaglia  a  dar  . 
rincipio  dì  esecuzione  al  piano  di  riordinamento  dell' Ittùia  die 
a  il  predecessore,  in  mezzo  alle  cure  per  la  crociata  ed  ai  to^ 

'}  Annali  pisani,  ann.  1168:  >  Laceases  malam  famam  per  loUm 
^isclam  habuernnt,  quia  Piaanos  captos  in  aliam  provinciam  transinì- 
emnt  > . 

*)  Annali  pisani,  ann.  1144  «...  propter  initiriam  de  castro  Aghi- 
lOlfi  et  de  strata  Franconim  et  Arni  Pisani»  illatam  etc.  > 

')  Cfr.  in  UaHBLLi,  III,  392,  la  visione  di  un  chierico  sardo  nella 
luale  lo  spirito  di  Balduino,  morto  nel  1145,  non  può  ottener  la  pafe 
eleste  «  quoniam  propter  ipsum  Inter  pisanos  atqne  lucenses  popnlos 
intnnia  jam  guerra  versatur  •. 

*)  Per  le  vicende,  di  tal  guerra  vedi,  oltre  le  fonti  antiche  (speciali», 
■li  Annali  pis.,  fiorent.  e  tenesi)  I'Hartwiq,  QueUen  und  Forsek.  itìr 
l/esfen  Geseh.  der  Stadi  Florenz,  II,  p.  31  Rgg.;  Davidsohn,  GachieJile, 
I.  435  sgg.;  Santini,  Stiuli  sull'antica  cosOttiz.  del  Com.  di  Fimue,  esU. 
&a'Arch.  Slor.  Ilat.,  1901,  p.  49  sgg. 
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bidi  di  Germania,  aveva  cominciato  a  disegnare.  Da  questi  anni, 
per  questi  propositi  dell'  Impero,  cominciano  a  prendere  una  grande 
importanza  i  rapporti  suoi  con  Pisa,  designata  e  destinata  a  coa- 
diutrice  del  sire  germanico  :  le  relazioni  dell'  Imperatore  verso  la 
nostra  città  cominciano  ora  a  costituire  uno  dei  caposaldi  della 
politica  imperiale  in  Italia. 

Già  da  parecchi  anni  si  era  affacciata  la  necessità  storica  di 
questa  alleanza.  Nel  1137  i  Pisani,  accorsi  poco  tempo  innanzi  a 
partecipare,  in  soccorso  dei  Napoletani  assediati  da  Ruggero  nor^ 
manno  e  bloccati  dalle  navi  amalfitane,  a  quest'ultima  lotta  contro 
la  monarchia  accentratrice  degli  Altavilla  ed  a  dare  i  primi  for- 
midabili colpi  alla  fortuna  di  Amalfi,  avevan  seguito  con  le  loro 
navi  la  spedizione  di  Lotario  contro  i  Normanni,  formandone  l'e- 
strema ala  destrft,  necessaria  ad  assicurare  il  dominio  del  mare  ed 
a  protegger  le  operazioni  dell'  esercito  di  terra  nell'  assedio  delle 
città.  I  Pisani  si  erano  impadroniti  di  Ischia  e  di  Sorrento  costrin- 
gendo gli  abitanti  a  giurar  fedeltà  all'Imperatore;  avevan  rinnovato 
gli  assalti  devastatori  —  da  cui  la  città  non  si  rifece  più  —  contro 
Amalfi,  Atiani,  Bavelle,  Scala,  e  costretto  Salerno  ad  arrendersi, 
come  dicon  gli  Annali,  «  imperatori  Lothario  et  pisanis  >  i  quali 
aitimi  avevano,  con  tutta  probabilità,  stretto  col  primo  un  patto  di 
spartizione  delle  terre  da  conquistare.  ^)  II  rifiuto  dei  Genovesi  di 
partecipare  alla  impresa  ^  aveva  accresciuto  questa  solidarietà  ed 
intimità  di  rapporti  con  l' Impero  che  già,  nei  bisogni  della  sua 
politica  italiana,  messo  in  mezzo  fra  Genova  e  Pisa,  appariva 
gravitar  con  più  forza  sopra  quest'ultima  città  di  Toscana  ;  quan- 
tunque la  spedizione  stessa  di  Napoli  si  incaricasse  dimostrare 
luminosamente  che  non  la  difesa  dei  diritti  dell'  Impero,  non  l'ar 
more  per  l'idea  imperiale  e  tanto  meno  un  umile  sentimento 
di  sudditanza,  spingeva  Pisa  a  fianco  dei  Cesari  tedeschi,  ma 
solo  il  proprio  interesse,  il  desiderio  di  sbarazzarsi  di  certi  rivali 


*)  Schifa,  Storia  del  Ducato  Napoietano,  1895,  p.  389. 
')  Lo  dimostra  il  Manfroni,  Storia  della  Marina  Italiana,  400-1261, 
Livorno,  1899,  p.  191. 
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ed  il  bisogno  di  appoggio  nell'aspra  gara  per  la  supremazia  com- 
merciale :  ^)  si  trattava  in  fondo  di  procurar  valore  reale  ai  privi- 
legi che  fin  dal  1081,  con  Arrigo  lY,  assicuravano  piena  libertà 
di  traffico  nel  territorio  dell'  Impero  ai  mercanti  pisani.  Tuttavìa 
quel  fatto  di  guerra,  arricchito  più  tardi  e  quasi  idealizzato  d& 
tradizioni  gloriose,  *)  doveva  dare  come  un  primo  suggello  aH'ami- 
cizia  di  Pisa  e  dell'Impero,  costretto  sempre,  se  voleva  le  navi 
per  Tattuazione  dei  suoi  disegni,  a  favorir  quella  —  come  già  Io 
stesso  Lotario  nel  1136  a  danno  dei  Lucchesi  e  Fiorentini,  poco 
prima  della  spedizione  nel  Regno  —  contro  i  nemici  assiepati  al- 
l'intomo,  per  terra  e  per  mare. 

É  quel  che  avviene  anche  verso  il  1150,  quando,  di  fronte  alla 
alleanza  conchiusa  dagli  Imperatori  di  Germania  e  d'Oriente  per 
una  gagliarda  spedizione  contro  Ruggero,  i  Genovesi  si  trovano  in 
condizioni  inteme  tali  da  non  poter  partecipare  all'  impresa  ed  i 
Pisani  coinvolti  nella  guerra  lucchese  e  pur  desiderosi  e  forse 
deliberati  di  accostarsi  alla  lega,  in  seguito  alle  pratiche  fatte  da 
inviati  greci;  •)  di  modo  che  nel  settembre  del  1151  Corrado  po- 
teva scrivere  ai  Pisani  di  aver  rivolto  ogni  pensiero  e  ad  res 
Italie  ordinandas  et  pacandas  >  e  mandato  perciò  suoi  legali,  l'Ar- 
civescovo di  Colonia  Amoldo  e  l'Abbate  Vibaldo;  aver  deciso 
ormai  il  viaggio  di  Roma,  durante  il  quale  egli  «  nemico  dei  loro 
nemici  ed  amico  dei  loro  amici  »  avrebbe  innanzi  tutto  visitato  la 
fedele  città.  *)  Compito  dei  legati  doveva  esser  consigliarsi  col  Papa 
e  con  i  Pisani  sugli  apparecchi  di  terra  e  di  mare  per  la  prossima 
impresa,  pacificare  per  conseguenza  Pisa  e  Lucca  -,  ma  dalle  parole 


1 


^)  E  nota  la  condotta  dei  Pisani  dopo  caduta  Salerno  :  adescati  pro- 
babilmente dalle  lusinghe  di  Ruggero,  rompono  ogni  relazione  con 
Lotario,  patteggiano  col  presidio  chiuso  nella  cittadella  e  col  B«  e 
fanno  vela,  carichi  di  prede,  verso  la  patria. 

')  Alludo  alla  tradizione  del  ritrovamento  delle  Pandette  ed  alla 
leggenda  che  Napoli  restasse  per  sette  anni  sotto  il  dominio  pisano. 
Su  quest*ultimo  fatto,  cfr.  Schifa,  Storia  del  Ducato  Napoletano,  1.  e. 

^)  Langbr,  Politisehe  Geschichte,  p.  45  sgg. 

*)  M.  G.  H.,  Legwn,  sectio  IV,  Constitutiones  etc.,  t.  I,  p.  l^\ 
Corrado  <  consulibus,  capitaneis  et  univ.  pop.  pisano.  » 
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della  lettera  dell'  Imperatore  e  dai  suo  desiderio  che  i  Pisani  uscis- 
sero dalla  lotta  più  avvantaggiati  e  forti  che  fosse  possibile,  ognuno 
intende  come  la  mediazione  dovesse  riuscir  piuttosto  un  favoreg- 
giamento dell'una  città  a  spese  dell'altra,  nelle  trattative  di  pace 
con  Lucca  e  Firenze.  E  questo  sembra  che  realmente  avvenisse  ;  ^) 
di  modo  che  Pisa  poteva  scrivere  all'  Imperatore  superbe .  parole 
di  esultanza.  ^ 

Mutaron  tuttavia  le  condizioni  la  morte  di  Corrado  nel  feb- 
braio 1152  e,  poco  dopo,  un  accordo  Lucca-Genova  che  era  una 
dolorosa  ferita  per  Pisa,  in  quanto  che  rafforzava  militarmente 
le  due  città  nemiche  e  toglieva  ad  essa  il  monopolio  nell' importar 
zione  ed  esportazione  dei  prodotti  d'oltre  mare  e  di  Toscana,  specie 
dei  tessuti  di  Lucca,  sui  mercati  forestieri;  ')  nel  tempo  stesso, 
rimperatore  accennava  a  mutar  linea  di  condotta  verso  la  nostra 
città:  richiamato  il  Marchese  Ulrico  di  Attems,  gli  sostituì  un 
nipote  proprio,  nipote  anche  della  contessa  Matilde,  Guelfo,  che 
già  aveva,  d'accordo  con  Ruggero  di  Sicilia,  quando  contro  costui 
si  strìngeva  la  lega  dei  Pisani  e  dei  due  Imperatori,  congiurato 
ai  danni  di  Corrado  e  che  ora,  quel  che  è  peggio,  prese  un  titolo 
che  ai  Pisani  doveva  riuscire  assai  ostico:  cprinceps  Sardiniae, 
Marchio  Tusciae  et  Corsicae  etc.  »  *)  Era  una  sfida  contro  le  aspi- 
razioni di  Pisa  sacrificate  alla  ferma  volontà  di  rivendicare  ogni 
diritto  dell'  Impero  ed  a  quel  disegno  di  riconciliazione  con  la  casa 
dei  Guelfi  che  Federico  perseguiva  ?  *)  Od  era  piuttosto  un  ac?- 
corto  atto  politico  dell' Hohenstaufen,  rivolto  a  disarmare,  senza 
tuttavia  cedere  ad  essi,  l'opposizione  dei  Pontefici  che  pretendevan 
quei  territori,  affidandoli  al  governo  di  un  uomo  e  di  una  famiglia 
che  con  la  Curia  romana  avevan  antiche  relazioni  di  amicizia?  Una 


.*)  Davidsohn,  Oesckichte,  p.  449. 

')  M.  G.  H.,  Leffum,  voi.  cit.,  p.  185  (senza  data)  «  Nos  Dei  gratta 
benivolentie  vestre  largitate  perfosi  prospere  agimus,  viriliter  ince- 
dimus,  saper  hostes  victores  existimus.  » 

»)  Liber  juHum,  167,  10  lugUo  1152. 

*)  Davidsohn,  Gfesckichte^  p.  449  e  nota  5. 

^)  OvBRMAMN,  Gràfln  Mathilde  von  Tuscien,  p.  59. 
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strana  sfida  od  un  atto  di  dabbia  utilità,  in  ogni  modo,  una  volta 
che  fotti  a  danno  della  città  che  sola,  in  Toscana,  poteva  dar  effi- 
cacia reale  a  quel  titolo  di  <  prìnceps  Sardiniae.  >  Le  malattie  e 
gli  ostacoli  di  vario  genere  che  impedirono  anche  brevi  dimore 
nelle  terre  del  sno  governo  al  marchese  Onelfo,  a  tutto  vantaggio 
dei  feudatari  e  delle  città  occupati  a  t&r  Tultìmo  scempio  dei  diritti 
imperiali,  *)  tolsero  ogni  valore  alla  concessione  di  Federico  1  e 
glie  lo  avrebbero  tolto,  anche  se  ciò  non  fosse  stato,  le  coudizioni 
reali  di  Toscana,  la  potenza  di  Pisa,  il  bisogno  dell'  Imperatore 
di  forze  navali,  la  mancanza  di  forze  proprie  dei  Uarchesi;  ma 
per  ora,  il  momentaneo  rafEreddarsi  dei  rapporti  di  Fisa  con  l'Im* 
pero  diede  nuova  lena  ai  Fiorentini  ed  ai  Lucchesi,  proprio  mentre 
dentro  la  città  nostra  la  ribellione  dei  Tisconti  imperversava  per  le 
vie  e  dalle  torri  e  tatto  il  popolo  era  diviso  in  due  campi  armati 
l' un  contro  l'altro.  Che  questi  torbidi  interni  stiano  in  una  qual- 
che relazione  con  i  mutamenti  e  &tti  estemi,  non  à  difficile,  seb- 
bene difficile  sia  determinare  più  da  vicino  tal  relazione.  £  pro- 
babile desse  pretesto  ed  alimento  alla  lotta  intema  la  questione 
della  linea  di  condotta  da  seguire  verso  l'Imperatore  Federico  ed 
il  duca  Guelfo  ;  questione  che  si  riconnetteva  con  tutte  quelle  di 
Sardegna,  (u>n  gii  interessi  antichi  e  le  ambizioni  sempre  crescenti 
che  spingevan  Pisa  a  trasformare  in  domìnio  vero  e  proprio  quello 
ohe  finora  era  stato  un  libero  campo  di  commerci  ove  i  mercanti 
pisani  avevano  predominato  sugli  altri.  Poiché  quest'isola,  de- 
stinata a  controbilanciare  la  potenza  ogni  di  crescente  dei  Oeno- 
vesi  nella  Corsica,  diventa  ora  il  centro  di  tutta  l' attività  diplo- 
matica, guerresca  e  commerciale  di  Pisa.  Si  intende  bene  che, 
congiunte  strettamente  Oenova  e  Corsica  da  rapporti  di  dominio 
politico,  sarebbero  state  seriamente  compromesse  le  relazioni  di 
Pisa  con   la   Provenza,  la   Spagna  e  le  Baleari,  senza  una  posi- 


')  Gli  anni  dal  1137  al  1155  furono  i  pi4  funesti  per  il  patrimonio 
matildino  in  Toscana  e  Lombardia;  in  essi  si  compierono  da  per  tntto 
le  aspirazioni  delle  citta  tendenti  a  ricostituire  l'integrità  del  loro  ter- 
ritorio. OvBKMANN,  Grafin  Mathilde  von  Tugeien,  p.  60  sgg. 
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zione  sicura  nella  Sardegna  che  era  anche  punto  di  fermata  assai 
acconcio  per  le  navi  che  facevano  il  traffico  d'Africa,  ed  emporio 
essa  stessa  di  svariati  prodotti  dei  quali  alcuni,  come  legno  da 
costruzione,  pece,  formaggi  ecc.,  costituivan  1'  oggetto  principale 
del  commercio  pisano  con  TAfrica  settentrionale.  Oli  scambi  con 
la  Spagna  e  con  le  Baleari,  sebbene  non  rilevantissimi,  avevan 
pure  la  loro  importanza;  la  spedizione  del  1113,  merito  principale 
dei  Pisani,  gloriosa  come  fatto  d'armi,  non  aveva  dato,  è  vero, 
risultati  pratici  corrispondenti  ;  città  e  princìpi  della  costa  spa- 
gnola e  francese,  provvisti  di  eccellenti  marine  commerciali  e  mi- 
litari, come  pure  i  Gtenovesi  più  vicini,  dovevano  essere  i  vitto- 
riosi sui  mercati  di  Provenza,  di  Catalogna  e.  delle  Baleari,  per 
quanto  i  Pisani  protestassero  ^)  e  cercassero,  nella  2^  metà  del 
Xn  secolo,  con  trattati  di  amicizia  e  di  commercio,  resister  colà 
alla  marea  saliente  di  Genova,  ^  mirando  a  far  di  Valenza,  Nar- 
bona,  Nizza,  Orassa,  Arles  altrettante  alleate  contro  Genova  nel 
modo  stesso  che  Genova  faceva  ogni  sforzo  per  trarlo  nell'  or- 
bita della  sua  politica.  E  si  intende  perchè  :  la  Provenza  era  uno 
dei  granai  di  Genova  ed  i  Pisani  volevan  le  fosse  chiuso,  patteg- 
giando per  di  più  con  quelle  cittadinanze  che  il  grano  che  i  loro 
mercanti  venivano  a  caricare  in  Maremma  non  dovesse  esser  per 
conto  di  Gtenova;  espediente  a  cui  quest'ultima  era  costretta  a  ri- 
correre  specialmente  negli  anni  in  cui,  accennando  essa  ad  acco- 


')  Cfr.  la  lettera  dei  Consoli  di  Pisa  al  Conte  di  Barcellona  nel  1146, 
per  la  spedizione  che  i  Genovesi  condnsser  contro  Minorca,  pubb.  nelle 
^em.  B,  Accad,dela  Hiet.  di  Madrid;  Manfroni,  Storia  d.  Marina  ital.^ 
p.  208. 

*)  Son  del  1159  il  trattato  col  Re  di  Valenza  (Arch.  di  Stato,  Pisa, 
AtUfubbUd,  1160;  esenz.  per  10  anni  da  dazi  e  gabelle  ai  Pisani); 
del  1164  con  la  Viscontessa  di  Narbona  (ibid.,  29  apr.  1165;  tener  la 
P&ce  e  garantir  le  proprietà  e  persone  dei  Pisani)  dove  poco  dopo,  nel 
1171,  U  Duca  Raimondo  è  indotto  da  una  spediz.  genov.  a  non  ammet- 
tere nelle  sue  terre  i  Rsani  (AtU  Soc.  lig.  I,  p.  342);  del  1177  con  Nizza 
(BoKAiNi,  Dipi,  pis,,  p.  61,  29  marzo  1178)  antica  alleata  di  Pisa  ma 
costretta,  dopo  che  nel  1176  era  caduta  nelle  mani  del  Duca  di  Nar- 
^na,  a  segxdrne  la  politica  antipisana;  con  Grasse  di  Provenza  del 
1179  (Muratori,  Ani,,  dias.  49);  con  Arles  del  1221  (ibid.). 
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'Si  all'  Impero,  provocava  rappresaglie  da  parte  dei  rettori  della 
L  lombarda  e  divieto  di  esportar  grano  in  Liguria  :  *)  ecco  noa 
e  ragioni  della  condotta  ambigua  e  tentennante  sempre  dei 
lovesi  verso  il  Barbarossa. 

Ma  non  appena  Federico  mette  mano  alla  esecozione  dei  suoi 
^orì  disegni,  si  appalesa  subito,  nuovamente,  la  necessità  soa 
procedere  in  istretta  intelligenza  con  Pisa.  Per  riallacciare  i  fili 
la  grande  lega  contro  i  Normamii,  già  tentata  dal  predecessore 
infrescata  ora  nel  1154  dai  due  Imperatori  e  dal  Pontefice 
nano,  essa  era  l'unica  città  su  cui  si  potesse  con  dcor^za  con- 
).  Genova,  sospettosa  dei  fotti  di  Lombardia  ove  l' Impero  a^vi 
atto  detrimento  delle  libertà  locali,  risoluta  a  non  conceder 
la  alle  pretese  imperiali  essa  che  si  vantava  di  non  dover 
nche  un  palmo  di  territorio  a  concessioni  sovrane,  appena  ap- 
&  si  piego  dopo  lunghe  trattative  a  stipolare  con  l' Impoxj 
co  un  patto  che  doveva  darle  11  tanto  desiderato  quartiere  in 
itaatinopoli  e  la  riduzione  delle  tariffe  doganali  *)  e  che  avrebbe 
lite  essere  come  l'atto  preliminare  della  esplicita  sua  adesioiie 
i  lega  dei  due  Imperatori  contro  i  Normanni:  ma  anche  qoeeto 
to  non  ebbe  seguito,  se  nel  1156  due  inviati  genovesi  concbìu- 
ano  un  trattato  con  Guglielma  I  di  Sicilia  ottenendone  speciali 
rilegì  conmierciali  e  riconoscendo  al  Re  il  diritto  dì  trattenere  le 
)  navi  che  fossero  nei  porti  di  Sicilia,  quando  egli  apparecchiasse 
guerra  ;  ')  mentre  già  l'anno  innanzi  Venezia,  forse  in  odio 
i  concessione  fatta  ai  Genovesi  di  un  quartiere  proprio  in  Co- 
itìnopoli,  fors'  anche  per  timore  delle  aspirazioni  —  già  inco- 
iciate  a  tradursi  in  realtà  —  dell'Imperatore  Emannele  di  ricoD- 
atare  gli  antichi  domini  di  Puglia,  Dalmazia  e  Marca  anconi- 
a,  *)  ciò  che  avrebbe  rinchiuso  in  fondo  al  golfo  l'attività  delia 

•)  AtU  Soc.  lig.  I,  p.  342. 

■)  Bbrtolotto,  Nuova  serie  di  doc.  »uUe  relaz.  di  Qenova  con  Vlmf- 
mt.,  in  Aiti  Soc.  lig.,  XXVIII,  doc.  I,  p.  343. 

')  UbcT  jurium,  I,  190  e  &02. 

*)  Kapp-Hbrr,  Die  aòendlàndisce  PoHtik  Eaiter  Manuels  mit  6e»n- 
r  Biickgichl  auf  Deutachland,  p.  59  e  Manfroni,  Storia  d.  Mar.  Hai- 
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Repubblica,  si  era  a  Palermo  accordata  con  i  Normanni  con  un 
trattato  che  ben  tradisce  sotto  l'apparenza  commerciale  il  suo  vero 
carattere  politico.  ^)  Crollava  così,  di  fronte  ai  discordi  interessi 
delle  città  italiane  che  avrebbero  dovuto  dare  la  forza  per  una 
qualunque  impresa  dei  Tedeschi  in  Italia  ed  alla  incapacità  del- 
l'Impero  di  conciliarli  finché  suo  compito  fosse  di  strappare  ai 
Comuni  i  frutti  di  mezzo  secolo  di  dure  lotte,  il  grande  disegno, 
col  pieno  trionfo  della  politica  normanna  ;  ma  Pisa  che  già  nel 
1154,  aderendo  alla  lega,  aveva  brigato  con  i  baroni  ribelli  al  Be 
Guglielmo  e  dato  opera  presso  la  Corte  del  Sultano  d'Egitto  per 
farlo  accostare  alla  alleanza,  *)  tanto  più  strettamente  le  si  veniva 
legando  quanto  più  Genovesi  e  Veneziani  se  ne  staccavano,  gua- 
dagnati dall'abile  politica  dei  ministri  normanni  e  Firenze  chiu- 
deva le  porte  in  faccia  a  Federico  nel  suo  viaggio  verso  Boma. 
Oli  ambasciatori  di  Pisa,  recatisi  a  Bologna  sul  principio  del  1155 
a  salutar  l' Imperatore,  ebber  da'^ui  insieme  con  lusinghiere  ac- 
cogUenze  ")  V  invito  —  probabilmente  già  fatto  la  puma,  volta  a 
Roncaglia  —  di  affrettare  i  preparativi  per  la  spedizione  <^ntro  Gu- 
gliehno.  E  l'intrapresa  sembrava  ora  definitivamente  fissata;  ma 
anche  questa  volta  essa  andò  travolta  in  mezzo  alle  difficoltà  della 
incoronazione  romana  ed  alle  diffidenze  assai  probabilmente  non 
afhtto  scomparse  dei  Pisani  stessi,  dimostratesi  chiare  nell'alacre 
opera  deUa  costruzione  delle  mura  e  ob  metum  imper.  Friderici  », 
come  si  esprimono  gli  Annali.  ^) 

Ma  intanto,  presumibilmente  per  i  buoni  uffici  di  Federico, 
eran  posate  le  armi:  Pisa  e  il  Conte  Guido  da  una  parte,  Lucca 
e  Firenze  dall'altra  venivano  nel  gennaio  del  1155  a  trattative  di 
pace,  comprendendovi  anche  gli  alleati  rispettivi:  Siena,  Pistoia, 


>)  è  pubi,  dal  Thomas,  Urkunden  Kur  àlieren  Handds  —  und  Staats» 
gtKhicMe  dar  BepubUk  Venedig,  in  ForUes  Berum  Auatriacarumf  voi. 
XU;  I,  p.  136. 

*)  Siracusa,  E  regno  di  Otiglielmo  i,  Palermo,  1895,  p.  88  sgg. 

')  Annali  pisani,  ann.  1155.  <  In  seguenti  anno  (1156  st.  pis.)  etc.  pi- 
sana civitas  et  legati  honorem  habuit  (!)  super  omnes  civitates  Tusciae  » . 

^)  AnnaU  pisani,  ann.  1156  e  1157. 
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rchesì  Pallavicini  et  Alberti  da  una  parte  ;  Prato  e  aaiatì  dì 
'fìignaaa  dall'altra. 

Questo  trattato  ^)  dà  una  idea  abbastanza  corrispondente  al 
0  delle  molte  e  complicate  questioni  che  tenevano  in  armi 
ani  e  Lucchesi  6  che  ora  dovevano  essere  appianate  da  ana 
imiasiune  di  cinque  di^itarì  ecclesiastici  delle  due  città,  presie- 
a  dall'Arcivescovo  Tillano:  castelli  e  territori  in  Yaldera  e 
damo;  dipendenza  feudale  dei  cattani  garfagnini  e  versigliesi: 
risdizione  arcivescovile  e  comunale;  dazi  e  vie  commerciali.  Si 
)Ul  a  proposito  di  dazi  e  vie  che  i  Lucchesi  non  avrebbero  posto 
icoli  ai  forestieri  che  per  la  via  regia  andassero  a  Pisa,  nò  ai 
nbardi  che  per  giungervi  passassero  prima  per  Lucca  ;  ma 
.ncesi,  Tedeschi  ed  altri  oltramontani  fossero  costretti  fare  io 
et'  ultima  città  una  breve  fermata  pagandovi  gabella,  salvo  nei 
:i  giorni  precedenti  e  nei  dieci  seguenti  la  festa  di  S.  Pietro: 
arcaioli  pisani  che  per  l'Amo  toccavano  Fucecchio  o  altri  ap- 
di  del  territorio  lucchese  pagassero  un  ripatico.  Più  che  pace 
tregua,  questa  del  1155.  Tuttavia  essa  avvicinò  più  stretu- 
ite  0  riawicinò  Pisa,  Lucca  e  Pistoia  all'  Impero  ;  ma  Firenze, 
isa  negli  interessi  suoi  sul  territorio  dal  diploma  imperiale  al 
te  Alberto  di  Prato,  il  4  giugno  1155,  *)  prese  atteggiamento 
le  a  Federico  che  attraversava  il  contado  fiorentino.  ^  L'Im- 
0  tuttavia  non  sapeva  né  poteva  durevolmente  conciliare  ^H 
eressi  opposti  delle  città  nemiche;  sempre  quel  che  esso  edifìcava 
.  una  mano,  distraggeva,  senza  volerlo,  con  l'altra.  Nel  luglio 
)5,  per  dar  prova  di  favore  a  Lucca,  le  riconfermava  il  pririlegin 
la  zecca  proibendo  severamente  la  riproduzione  di  monete  Ine- 
si;  *)  un  mese  appresso,  dal  territorio  faentino,  annullava  prati- 

*)  BoNAiNi,  Diplomi  pisani,  p.  28  sgg.  La  data  ~  erronea  del  1158 
losta  dal  B.  è  corretta  dal  Davidsohn,  Forschungea,  p.  99. 

*)  Stumpp,  Ada  Imperij  ined., Ili,  p.  163,  n.  127;  Saktini,  Stvài 
,,  p.  9  e  55. 

')  DAviDBOttN,  Geschichte,  p.  itó. 

*)  Stukpp,  Ada  Imperij  i7ied.,  n.  129  e  Reg.,  n.  3718;  Zanetti. 
jwj  raccolta  delle  moiteie  e  secche  d'Italia,  Bologna  1779,  II,  p.  415-16; 

anche  Lanobr,  Politische  Geschichte,  p.  58,  nota  n.  3;  qui  sopra,  p-  ^- 
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camente  il  valore  di  tal  privilegio,  rinnovando  anche  ai  Pisani  la 
concessione  di  Corrado  di  coniare  una  moneta,  che  fosse  valida 
per  tatta  Italia.  Ora,  siccome  i  Pisani  da  quando  avevan  ricomin- 
ciato a  coniar  monete  si  eran  valsi  del  tipo  lucchese,  accreditatis- 
simo  in  Toscana  ed  in  Italia,  così  il  diploma  imperiale  significò  per 
essi  come  una  tacita  approvazione  dell'abuso  e  da  questa  la  città 
si  sentì  incoraggiata  a  continuar  a  sfruttare  il  credito  della  moneta 
lucchese,  dando  una  più  vigorosa  forza  di  espansione  alla  propria, 
specialmente  nelle  città  dell'  intemo,  unite  a  Pisa  dalla  via  naviga- 
bile dell'Arno  :  ben  presto  infatti  i  denari  pisani  si  trovano  in  Fi- 
renze accanto  ai  lucchesi,  ^)  sostituen'iosi  ad  essi  a  mano  a  mano 
che  l'importanza  politica  e  commerciale  della  città  cresceva;  fuori 
di  Toscana,  moneta  pisana  o  lucchese  ò  senza  distinzione  accolta 
nelle  Marche  e  nell'  Umbria.  ^  Le  cagioni  dell'  eterno  dissidio  fra 
Pisa  e  Lucca  si  arricchiscono  perciò  di  quest'altra  del  tipo  mo- 
netario. 

Tuttavia,  per  il  momento,  lo  scopo  dell'attività  diplomatica  di 
Federico  in  Toscana,  pacificare  cioè  le  città  per  averle  aiutatrici 
nella  più  grossa  impresa  di  piegare  a  terra  Milano  —  e  con  Milano 
tutte  le  cittadinanze  restie  —  fu  raggiunto  :  Pisa,  Lucca,  Siena  e  Fi- 
renze mandano  le  loro  milizie  ausiliarie;^  i  Pisani  anzi,  da  questo 
momento,  si  mettono  risolutamente  a  fianco  dell'Impero,  atteggiandosi 
quasi  a  difensori  della  suprema  maestà  sua  in  Toscana:  difficil- 
mente perciò  possiam  credere  al  racconto  di  un  cronista  tedesco 
che  in  questo  stesso  anno  1158  attribuisce  alle  male  arti  dei  Pisani 
e  dei  Oenovesi  se  fallì  una  legazione  di  due  messi  imperiali,  Cor- 
rado di  Eichstadt  ed  Emicone  di  Linningen  che  le  navi  loro  dove- 
vano scortare   in   Sardegna.^)  Piuttosto   Genova  ci  da  motivo  di 

')  Davidsohn,  Geschichtef  p.  467,  nota  3.  U  primo  ricordo  di  t  den. 
Inc.  et  pi8.  > ,  in  doc.  fior,  è  del  22  giugno  1159. 

*)  A  Ghibbio,  nel  1163,  Federico,  in  im  dipi,  agli  Eugubini  li  obbliga 
pagar  100  1.  di  den.  lucchesi  o  pisani,  per  la  spedizione  di  Puglia;  Za- 
KBTTi,  I,  p.  1;  solo  nel  XIII  prende  il  disopra  la  moneta  anconitana;  nel 
XTV,  moneta  pisana  o  lucchese  ha  corso  anche  a  Macerata;  ibid.,  p.  502. 

*)  Pbrtz,  XVII,  Vincenzo  da  Praga,  p.  673. 

*)  Pbbtz,  XX,  Raobwimi,  Gesta  Frid,  Imper.,  p.  450,  ann.  1168: 
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sospetto,  essa  che  dall'  isolamento,  dalla  libertà  di  alleanze  compro- 
mettenti, dall'autonomia  dei  propri  moti  aspettava  il  ragginngimento 
dei  snoi  fini  per  il  dominio  del  Tirreno.  Mentre  i  Pisani  combatte- 
yano  sotto  le  mura  di  Milano,  Genova  trattava  con  i  Greci  staccatisi 
ora  risolutamente  da  ogni  comunione  di  intenti  con  l'Impero  ger^ 
manico,  occupati  a  guadagnar  alla  loro  causa  le  popolazioni  della 
marca  di  Ancona  e  di  Ravenna,  e  riconciliatisi  con  i  Normanni; 
Genova  per  di  più  parteggiava  per  Alessandro  m,  succeduto  nel 
1159  ad  Adriano  lY  e  non  voleva  sapere  dell'antipapa  di  Federico, 
Vittore;  nel  tempo  stesso  che,  presentendo  la  possibilità  vicina  di 
una  nuova  guerra  con  Pisa,  rinnovava  con  Lucca  l'alleanza,  nei  patti 
della  quale  era  considerata  appunto  simile  eventualità.  ^) 

Sono  questi  gli  anni  decisivi  per  il  formarsi  a  Pisa  di  una  tra- 
dizione di  politica  imperiale  che  poi,  intrecciandosi  e  compene- 
trandosi per  due  secoli  con  tutti  gli  atti  della  vita  intema  ed 
estema  della  città,  costituirà  un  coefGicente  importante  del  com- 
plessivo caràttere  del  Comune  pisano  :  la  cagione  prima  della  con- 
dotta di  Pisa  con  l' Impero,  diversa  da  quella  di  Gtenova,  mentre 
tutte  e  due  aspiravano  alla  stessa  ultima  meta  di  dominio  marittimo 
e  si  trovavano  nella  stessa  condizione  in  seguito  alle  pretese  im- 
periali sulle  grandi  isole  del  Tirreno  ed  ai  disegni  dei  Tedeschi 
suir  Italia  meridionale  ;  questa  cagione,  dico,  è  da  ricercarsi  in  gran 
parte  nei  viluppi  della  politic»  toscana  in  cui  la  posizione  geogra- 
fica mise  ben  presto  Pisa,  costretta  a  portare  le  energie  sue  sopra 
i  due  campi  del  mare  e  del  continente  ;  per  Pisa  era  indispensabile, 
a  causa  delle  inimicizie  costanti  di  Lucca  e  frequenti  di  Firenze^ 
qaella  cooperazione  imperiale  che  l' Impèro  di  gran  cuore  offriva 
e  di   cui    Genova  invece  poteva  con  tutto  suo  vantaggio    fare  a 

rimper.  comanda  di  condurre  i  legati  in  Sardegna  ai  Genovesi  e  Pisani 
€  prò  eo  quod  haec  duae  civitates  maximam  in  tyrreno  mari  viderentor 
habere  principatnm.  Verum  quamobrem  eadem  legatio  sine  efficacia 
remanserit,  conicient  hi  quibus  notum  est  in  qaantis  emblumentìs  Fi* 
sanis  atque  lanuensibus  insula  Sardinia  prostituta  sit.  Tute  non  incon- 
grue putatur,  iUorum  astu  et  falsis  occasionibus  iter  nunciorum  fuisse 
impeditum  » . 

*)  n  trattato  è  del  10  sett.  1159;  ÀUi  Accad.  lucch.,  X,  p.  84. 
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meno.  Poichò  non  bisogna  dimenticarlo  mai:  non  era  tanto  un 
parteggiare  delle  singole  città  —  parlo  delle  maggiori  e  più  po- 
tenti —  per  r  Impero,  quanto  uno  schierarsi  dell'  Impero  stesso  a 
fasore  dell'una  o  dell'altra  città  rivali  e  combattenti.  È  una  vieta 
0  per  lo  meno  incompiuta  concezione  quella  di  figurarsi  Pisa  e 
Genova  o  Pavia  e  Milano  o  Siena  e  Firenze  intese  a  sollecitare 
il  favore  imperiale  e  rinunciare  alla  individualità  propria  per  di- 
ventare dei  partigiani,  dei  fautori,  aggrappati  alla  più  elevata 
personalità  dell'  Impero  :  ma  era  questo  che,  senza  grandi  forze 
proprie,  doveva  barcamenarsi  in  mezzo  alle  varie  ed  opposte  cor- 
renti della  vita  politica  italiana:  per  vivere,  per  raggiungere  i 
propri  intenti,  l'Impero  non  faceva  in  fondo  —  se  si  dà  il  valore 
che  meritano  a  tutta  la  esteriore  impalcatura  gerarchica  ed  alle  frasi 
sonanti  ed  alle  pompe  regali  —  se  non  asservirsi  agli  interessi 
di  questa  o  di  quella  città,  cozzanti  con  gli  interessi  della  città 
vicina;^)  non  &ceva  se  non  mettere  in  giuoco  tutte  le  rivalità  che 
agitavano  la  vita  politica  italiana:  la  storia  dell'Impero  negli  anni 
in  cui  le  aquile  di  Cesare  passavan  le  Alpi  è  storia  schiettamente 
italiana  e  solo  vi  aleggia  sopra  il  fantasma  del  Sacro  Romano  Im- 
pero: non  mai  come  in  quegli  avvenimenti  nei  quali  la  sorgente  del 
diritto  e  del  potere  si  personifica  in  uno  straniero  di  nascita  e  di 
sentimenti,  la  forza  d'Italia,  della  città,  del  Comune,  del  commercio, 
del  lavoro,  si  spiegava  così  superba  ed  autonoma  :  era  forte  solo 
chi  comprendeva  la  vita  nostra  e  ad  essa  piegava,  sotto  apparenza 
di  dominarla.  L'Impero  da  secoli  andava  cercando  la  realizzazione 
dei  suoi  ideali  in  Italia:  eppure  una  politica  delle  città  italiane  prò  e 
contro  l'Impero  —  politica  spesso  costante  e  tradizionale  in  un  Co- 
mune —  non  comincia  a  delinearsi  se  non  ora  nei  Comuni  più  svi- 
luppati. Perchè?  Perchè  solo  ora,  in  mezzo  alle  rivalità  indeterminate 
e  quasi  istintive,  agli  episodi  momentanei,  alle  inimicizie  di  vicini 


0  Cosi  spiegasi  quella  continua  diffidenza,  quel  dispetto  che  in  tante 
fonti  tedesche  del  tempo  appare  verso  le  città  italiane,  bestiole  riottose 
e  superbe,  per  esse,  dispregia trici  di  ogni  legittima  autorità.  Ma  in  questo, 
ie  fonti  rispecchiano  il  pensiero  degli  Imperatori  :  era,  nelle  une  e  negli 
&ltri  la  cogUtuzianale  incapacità  a  comprendere  la  vita  comunale. 
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contro  vicini,  si  senton  chiare  e  profonde  le  superiori  e  stabili 
cagioni  di  dissidio  fra  terra  e  terra.  Le  città  entrano  con  ardore 
nelle  gare  fra  Papato  e  Impero  perchè  hanno  cagioni  proprie  di 
lotta,  interessi  ed  intenti  propri  da  far  trionfare;  quelle  cagioni  che 
metton  per  secoli  un  Comune  contro  l'altro,  nella  nece^tà  di 
abbatterlo  per  non  esseme  abbattuto  ;  nella  necessità  di  non  poter 
^      ''l  coesistere,  non  durare  a  lungo  senza  che  Tuno  domini  l'altro;  è  lo 

l      '^l  smembramento  politico  dell'  Italia  che  determina  questa  inconcilìa- 

\      ]  bilità  di  interessi  per  cui  ogni  Comune  è  un   circolo   chiuso  che 

m 

può  aver  contatti  esteriori,  ma  non  può  confondersi  con  altri;  è  il 
particolarismo  del  Comune,  istituzione  dissolvente  quant'altra  mai  e 
refirattaria  per  sua  intima  natura  ad  ogni  unità,  simile  in  questo  alla 
ffóXic  dei  Greci  nella  quale  tal  carattere  è  spiccatissimo  ed  alla 
quale  corre  spontaneo  il  pensiero  quando  studiamo  i  due  o  tre 
secoli  della  nostra  storia  comunale.  ^)  Si  determinano  nei  Comuni 
italiani  quelle  speciali  condizioni,  quella  speciale  psicologia  che  non 
molti  secoli  appresso  nelle  nazioni  europee;  vi  si  forma  cioè  quasi 
una  nazionalità  ristretta  e  perciò  tanto  più  intensa,  colorita,  gelosa 
ed  intollerante. 

D  fervore  imperialista  che  si  desta  in  questi  anni  a  Pisa  è 
grandissimo,  tenuto  acceso  cosi  dalle  speranze  dei  prossimi  van- 
taggi territoriali  e  commerciali,  così  dal  risentimento  che  una  sif- 
fatta politica  destava  nei  nemici  deU^  Impero  e  dalle  minaccio  che 
si  addensavan  da  ogni  parte.  Notevoli  &tti  intemi  ed  estemi  hanno 
a  Pisa  radice  in  tali  condizioni  storiche  e  psicologiche. 

La  questione  del  nuovo  Pontefice,  dopo  morto  nel  1159 
Adriano,  conte  segna  la  fine  della  fittizia  e  superficiale  alleanza 
dell'  Impero  e  del  Papato  e  costituisce  l' indice  estemo  e  1'  occa- 
sione del  nuovo  conflitto  per  la  supremazia  nel  mondo,  così  mette 
in  una  condizione  difficile  e  strana  le  città.  Queste  pur  ora  avevan 
mandato  aiuto  di  milizie  a  Federico,  ma  i  loro  Vescovi  parteggian 
txitti  per  il  Papa  legittimo  Alessandro,  già  canonico  di  Pisa,  prima 


^)  Vedilo  questo  particolarismo  dei  Greci  sinteticamente  illustrato 
dal  Bklocu,  Drr  Ver/hU  derantUxn  Uteratur^  néìì'HigtoriacheZeitschrifl, 
UHX),  p,  IG. 
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che  Pontefice,  giurista  e  politico  accorto;  ^)  e  coi  Yescovi  possiamo 
credere  stia  la  massa  della  cittadinanza.  Comincia  ad  affacciarsi, 
nella  storia  dei  Comuni,  la  possibilità  di  questa  divergenza  di  par- 
tito fra  gli  uomini  che  stanno  al  governo  e  la  cittadinanza  ;  ed  il 
fatto  è  in  rapporto  col  carattere  già  sopra  notato  delle  istituzioni 
consolari,  rappresentate  da  un  numero  non  grande  di  famiglie  le 
quali  come  si  vengono  socialmente  distinguendo  dal  resto  dei  cit- 
tadini e  non  cittadini,  co^  prendon  posizione  diversa  nei  rapporti 
politici  estemi:  son  queir  elemento  sociale  che  non  si  lascia  guidare 
da  alcun  motivo  sentimentale  e  che  nelle  lotte  che  ora  si  riaccendono 
fra  r  Impero  ed  il  Papato  con  la  partecipazione  dei  Vescovi,  dif- 
ficilmente si  accosta  a  questi  ultimi  perchè  il  Comune  nella  maggior 
parte  dei  casi  si  trova  in  crescenti  contese  giurisdizionali  col  capo 
della  diocesi  al  quale  vuol  togliere  ogni  potere  temporale,  mentre 
diffida  dell'  Impero  che  vuol  risospingerlo  indietro  sulla  via  faticosa- 
mente percorsa,  vietando  le  consorterie  e  le  associazioni  giurate  entro 
le  città  e  fuori,  ogni  lega  fra  Comuni,  fra  Comuni  e  feudatari,  ogni 
convenzione  per  territori  e  giurisdizioni  ecc.  Di  qui,  nei  Consoli,  una 
posizione  di  guardinga  aspettativa,  che  parrebbe  prodotto  di  animo 
esitante  e  fiacco,  se  i  risultati  non  la  mostrassero  suggerita  dalla 
chiara  visione  della  realtà;  un  diverso  parteggiare,  in  alcune  que- 
stioni, del  governo  e  del  popolo,  ciascuno  in  attesa  di  vantaggi  di- 
versi, pur  senza  caratteri  della  lotta  civile,  poiché  la  diversità  di 
tendenze  non  si  può  ancora  chiamar  frutto  di  una  matura  coscienza 
politica  ma  è,  per  il  momento,  solo  manifestazione  di  un  contrasto 
sociale  ed  economico  che  muove  ora  i  primi  passi. 

A  Pisa,  TArcivescovo  Villano  era  ardente  fautore  di  Ales- 
sandro m,  già  canonico  in  quella  città  e  circondato  dalle  calde  sim- 
patie della  cittadinanza,  se  nei  primi  del  1160,  un  prelato  che 
passava  per  Pisa,  diretto  al  conciliabolo  di  Pavia,  fa  dai  parti- 
giani di  Belando  —  il  nome  di  battesimo  di  Alessandro  —  preso, 
bastonato  ed  imprigionato;  ^  fa  certo  opera  di  folla  tumultuante, 
poiché  il  governo   pur   non   pronunciandosi   espressamente   nella 

*)  Davidsohiì,  Oeschichte^  p.  471.  Nessun  Vescovo  toscano  si  recò 
^  concilio  di  Pavia  ove  Tlmperatore  riconobbe  Tantipapa  Vittore. 
*)  M.  G.  H.,  Leffum,  S.  IV,  1. 1,  p.  268.  Encyclica  conciU;  febr.  1160, 
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questione   ecclesiastica,  stava   con  V  Imperatore,  da  cui  invece  si 
venivano  allontanando  Lucchesi  e  Genovesi  con   la  loro  lega  mi- 
.i  nacciosa  al  Comune  pisano,  del  settembre  1159. 

1  Uno   strano  congresso    fu  quello  di  S.  Genesio   del  20  marzo 

1160,  convocato  dal  Marchese  Guelfo.  Eletto  ed  investito  da  Fede- 
rico  I  con  atto  dì  accorta  politica,  era  stato  poi  da  Adriano,  poco 
j      '1  prima  di  morire,  con  atto  anche  più  accorto,  riconosciuto  e  nuo- 

r       i  vamente  investito:  *)  aveva  partecipato  al  conciliabolo  di  Pavia,  ma 

ì       !  forse  già  deciso  in  cuor  suo  di  riprendere  l'antico  posto  di  combat- 

timento  dei  suoi  padri  contro  gli  Hohenstaufen,  a  fianco  della  Chiesa 
^  di  Boma  la  quale,  ora  che  aveva  visto  Federico  affaticato  a  riordi- 

nare V  amministrazione  imperiale  nei  domini  della  Contessa  Ma- 
tilde, sì  era  rifatta  innanzi  con  le  sue  pretese,  interrompendo  così 

■ 

tale  opera  di  riforma  e  di  rivendicazione.  Questa  ambigua  condi- 
zione   di    Guelfo  forse  gli  giovò  quando,   forte  della  doppia  inve- 

■ 

stitura  papale  ed  imperiale,  convocò  la  dieta  a  S.  Genesio,  e  vide  ] 
accorrere  attorno  a  sé  tutti  i  Grandi  di  Toscana  ed  i  Consoli  ^ 
delle  città,  senza  distinzione,  quantunque  aspettanti  in  prudente 
riserbo  lo  svolgersi  degli  eventi,  se  non  forse  Pisa,  già  risoluta 
oramai,  in  seguito  alla  condotta  dei  Genovesi,  a  seguire  le  sorti 
deir  Impero.  La  rappresentavano  alla  dieta  i  Consoli,  col  Conte 
Gherardo  e  con  TArcivescovo  Villano,  il  seguace  di  Alessandro, 
verso  il  quale  Guelfo  fa  larghissimo  d'onore  e  deferenza,  dimostrando 
in  tal  modo  le  sue  vere  inclinazioni  e  lasciandosi  forse  da  lui 
persuadere  a  seguir  risolutamente  le  parti  del  legittimo  Pontefice.  ì      ' 

I  Pisani  furon  fra  quelli  che  rifiutaron  prestare  a  S.  Genesio 

j 

il  giuramento  di  fedeltà,  ma  invitarono  il  Duca  di  andare  a  Pisa 
a  riceverlo.  E  Guelfo  e  Duz  pisanus  »  come  lo  chiamano  con 
espressione  assai  significante  gli  Annali,  ^)  vi  si  recò  il  26  marzo, 


*)  Lo  dimostra  il  Fickbb,  Forschungen^  ecc.,  II,  §  331;  OvbrmanN) 
Grràfin  Matkilde  von  Tuscien,  p.  65. 

»)  Annali  pisani,  ann.  1160,  20  marzo  :  Guelfo  €  Consilio  suo  cre- 
didit.  » 

')  Espressione  che  trova  la  sua  corrispondenza  nell'altra  di  «mar- 
chio pisanus  »  con  cui  qualche  fonte  di  Germania  designava  Goifredo, 
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ri  fa  accolto  onorevolmente  e  ricevè  il  giuramento,  giurando 
anche  esso,  alla  sua  volta,  di  salvare  i  Pisani  ed  i  loro  averi; 
mantenendosi  poi  neutrale  nelle  contese  di  nuovo  scoppiate  fira 
Pisani  e  Lucchesi  nel  campo  di  S.  Genesio,  anzi  cercando  di  con- 
ciliarsi le  due  città  con  dimostrazioni  di  favore  che  a  lai  poco  costar 
vano  ma  che  tuttavia  davan  mezzo  a  quelle  di  integrare  e  legitti- 
mare il  fatto  compiuto.  Così  a  Lucca  rinunciava  ai  propri  diritti 
entro  le  mura  e  nel  circuito  delle  5  miglia^)  ed  all' Arcivescovo  ed 
ai  canonici  di  Pisa  rilasciava  nell'  aprile  diplomi  di  conferma  dei 
diritti  e  possessi  antichi.^  Il  contegno  dell' Arcivescovo  di  Pisa,  assai 
spiegato  in  mezzo  alle  ambiguità  di  tutti,  ò  assai  degno  di  nota  ;  ma 
la  sua  posizione  di  fronte  al  Comune  ed  ai  Consoli  doveva,  appunto 
per  questo,  farsi  ogni  giorno  più  insostenibile.  Dei  legati  pisani  andati 
nell'ottobre  a  Costantinopoli  per  un  accordo  con  Emanuele,  si  vi- 
dero imposta  come  condizione  che  Pisa  non  avrebbe  conchiuso  con 
Federico  alcuna  lega  contro  Bisanzio  nò  gli  avrebbe  dato  aiuto  di 
sorta;  rifiutarono  tale  imposizione^  ed  allora  gli  eventi  precipitarono. 
La  plebe  di  Costantinopoli  incominciò  contro  i  coloni  ed  i  mercanti 
pisani  sanguinose  persecuzioni  che  durarono  lunghi  anni;*)  Villano 
ebbe  modo  di  abboccarsi  nel  novembre  del  1161  presso  Volterra  col 
Vescovo  G-iulio  di  Firenze,  anche  esso  partigiano  di  Alessandro*) 
non  ostante  l'editto  imperiale  emanato  dopo  il  concilio  di  Pavia  che 
imponeva  ai  Vescovi  di  appoggiar  Vittore  ;  e  certo  presero  accordi 
snlla  condotta  da  seguire  nella  grave  questione  ecclesiastica,  perchè 
poco  dopo,  non  appena  Alessandro  fu  costretto  dalla  prevalente  fa- 


nel  XI  secolo  (Pbrtz,  Vili,  Chron.  S.  HuberU,  581,  ann.  1069,  «  Pisanus 
marchio  et  totios  Tasciae  et  Italiae  dominator  »  )  ;  come  Pisa  apparisse, 
agli  occhi  degli  scrittori  lontani,  non  solo  la  città  più  importante  ma  la 
capitale  ufficiale  del  marchesato  di  Toscana-,  apparisse  realmente  quale  il 
<  Tnsciae  provinciae  caput  »  del  vescovo  Lintprando  di  Cremona;  Pbrtz, 
m,  lAuipr.  antap.^  L.  in,  p.  306. 

^)  Mem.  e  doc,  lucch,^  I,  174,  6  apr.  1160. 

*)  UoHBLLi,  Italia  sacra,  III,  699. 

')  Annali  pisani^  ott.  1162. 

*)  Hbtd,  Histoire  du  commerce  du  Levant,  Leipzig,  1886,  I,  213. 

*)  Davidsohn,  Geschickte,  p.  476. 
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zìone  imperiale  ad  abbandonare  Roma,  sì  vide  Villano  andare  eiu 
una  galera  armata  ad  incontrarlo  a  Terracina  il  18  decombre;  cele- 
brata insieme  la  festa  dì  Natale,  navigaron  poi  a  Piombino,  dove 
l'ArcivescoTO  si  trovava  quasi  in  terra  di  sadditì  prestanti  a  lui  giu- 
ramento di  fedeltà  e  dove  lieti  onori  furon  resi  al  Ponte6ce.  Da  Piom- 
bino a  y&da,  da  Vada  approdaron  poi  a  Livorno.  Forse  speravano  dì 
aver  &yorevoli  i  Consoli  di  Pisa,  non  ancora  apertamente  dichiaratisi, 
e  poter  entrare  in  città:  ma  i  Consoli  «  consilium  de  non  recipiendo 
Alexandnun  habuemnt,  propter  amorem  et  pavorem  Imperatorìs  Fri- 
derici>.')  Proseguirono  allora  in  tutta  fretta  per  Porto  Tenere  e 
giunsero  a  Genova  accolti  con  entusiasmo  dai  Consoli  e  dal  Popolo. 
Mandò  Federico  ordini  perentori  ctie  gli  consegnassero  il  fuggiasco 
con  i  Cardinali  che  lo  seguivano;  ma  senza  frutto  :  Alessandro  con 
tre  galere  e  2  saettìe,  insieme  con  l'ArcivescoTO  di  Milano  e  quello 
di  Pisa  sulla  propria  galera,  poterono  proseguire  per  la  Provenza 
ove  presero  terra,  scortati  da  una  squadra  di  navi  genovesi,  1 
mwtre  già  prima  il  Pontefice  era  stato  raggiunto  da  una  galera 
siciliana,  segno  probabile  di  una  intesa  fra  Genova  ed  i  Normanni 
di  fronte  ai  disegni  ed  alle  forze  di  Pisa  e  dell'Imperatore. 

Non  poteva  esser  diverso  il  contegno  dei  Consoli  pisani,  ora 
ohe  un  grosso  manipolo  di  loro  milizie  dava  opera  alla  disbu- 
zione  di  Milano  e  Federico  indirizzava  al  popolo  una  festosa  let- 
tera per  comunicare  la  vittoria,  glorificare  il  valore  dei  cavalieri 
ed  i  sacrifìci  loro  per  l'Impero,  ed  annunziare  l'intenzione  sua  di 
rivolger  presto  le  bandiere  vincitrici  ad  ulteriori  rivendicazioni  ;  *) 
giunse  poco  dopo  il  diploma  del  6  aprile  luccicante  di  conces- 
sioni e  di  grandi  promesse  e  Fisa  :  piena  esenzione  da  aggravi 
fiscali  ai  mercanti  pisani  nel  Regno;  concesssione  feudale  del  lito- 
rale da  Civitavecchia  a  Porto  Tenere  con  pregiudizio  del  territori 
papale  e  genovese  e  con  esclusione  dai  porti  costieri  di  tutti  i  mer- 


»)  Annali  pisani,  18  die.  1162. 

^  Mxr  Jurium,  I,  203;  la  lett.   di  rin^aziamento  del  Papa  ' 
Genovesi. 

')  M.  G.  H-,  Leffum,  B.  IV.  t.  I,  p.  279. 
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canti  nemici  ;  la  metà  di  Napoli,  Salerno,  Messina  e  Palenno  coi 
porti  e  territori  annessi;  intiere  Mazzara  e  Trapani  piii  una  via 
per  ogni  città.  Si  impegnava  poi  l'Imperatore  non  &r  pace  con 
Guglielmo  I,  senza  consenso  dei  Pisani,  combattere  Genova,  espu- 
gnar Porto  Venere  e  donarlo  a  Pisa.  Oltre  tutto  questo,  un  ampio 
territorio  entro  terra.  Di  contro  i  Pisani  giuravano  fedeltà,  pro- 
mettevano aiuti  di  navi  per  Y  impresa  meridionale  e  tutto  il  con- 
corso delle  loro  forze  se  all'Imperatore  fosse  piaciuto  assalir  Genova. 
L'importanza   di  tale   diploma   che  segna  una  data  di  valore 

» 

per  la  storia  interna  ed  estema  di  Pisa  è  evidente,  come  evi- 
denti son  le  aspirazioni  che  esso  doveva  appagare.  Il  Comune 
pisano,  ne  usciva  giuridicamente  compiuto  e  territorialmente  in- 
grandito sopra  tutti  gli  altri  di  Toscana,  come  potenza  non  solo 
marittima  ma  continentale  di  primo  ordine;  spinto  e  mantenuto  a 
tale  altezza  dall'interesse  stesso  degli  Imperatori,  dei  quali  esso 
doveva  costituire  la  cittadella  più  forte  in  Italia  o  per  lo  meno  il 
ponto  di  rannodamento  delle  forze  amiche  in  Toscana:  necessità 
politica  e  nel  tempo  stesso  obbligo  morale  dell'Impero,  dopo  che 
esso  aveva  per  la  sua  parte  contribuito  ad  acuire  il  dissidio  di 
Pisa  con  altre  città  intorno.  L' Impero  accomunava  a  sé  ed  alle 
proprie  finalità  questa  cittadinanza  pisana,  sollevandola  quasi  alla 
propria  altezza,  nutrendo  forse  anche  la  felioe  illusione  di  illuminarla 
della  propria  luce  e  proteggerla  sotto  le  sue  ali,  contribuendo  nel- 
r  insieme  a  mutarne  1'  orientamento  potitico,  mutarne  l'attività,  mu- 
tarne anche  la  fisonomia  sociale.  Certo  è  che  nella  2^  metà  del 
XII  sec.,  accentuandosi  una  tendenza  già  viva  da  qualche  de- 
cennio, tutte  le  questioni  dell'  intemo  di  Toscana,  tutte  le  vicende 
del  dissidio  fra  V  Impero  ed  il  Papato  acquistano  per  Pisa  un 
valore  molto  più  grande,  una  importanza  loro  propria,  indipen- 
dente, per  quanto  la  connessione  fosse  nel  fondo  di  tutta  la  vita 
oomonale,  da  quella  delle  questioni  relative  alla  supremazia  ma- 
rittima; e  tanto  più  la  acquistano  quanto  più,  nel  XTTT  sec.,  Pisa 
deve  lentamente  piegare  in  ritirata  di  fronte  a  Genova  nel  cimento 
navale  e  nella  diffusione  delle  colonie  e  quanto  più,  premendo  dal- 
IMntemo  della  Toscana  la  forza  espansiva  e   la   rivalità  commer- 
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ciale  di  Firenze,  il  partito  polìtico  di  Pisa  sì  consolida  stabilmente 
in  contrapposizione  a  quello  di  Firenze  e  delle  altre  città  che  con 
essa  fanno  causa  comune.  È  chiaro  che  tutto  questo  non  poteva 
rimaner  senza  efficacia  anche  sulle  condizioni  interne  della  città. 
sulla  struttura  delle  sue  classi  sociali,  sull'indole  della  sua  attività 
commerciale,  sulla  più  rapida  trasformazione  dei  suoi  istituti,  poiché 
un  siffatto  allargarsi  del  campo  d'azione  del  Comune,  il  crescer 
delle  questioni,  la  continuità  iniuterrotta  delle  guerre,  l'enonne 
tensione  degli  spiriti  dovevan  logorar  la  aristocrazìa  consolare,  e 
dar  forza  in  cambio  a  quella  classe  di  persone  che  con  la  guerra 
aumentava  la  sua  ricchezza,  che  esportava  prodotti,  che  prendeva 
in  afBtto  le  entrate  pubbliche  e  le  forniture  navali  del  Comune  e  con  la 
rovina  progressiva  dei  piccoli  proprietari  agricoli,  con  i  debiti  dei  mag- 
giori cittadini,  costretti  perciò  a  vender  il  patrimonio  avito  di  terre  e 
case,  consolidava  la  sua  posizione  nel  Comune,  ed  accresceva  coerenza 
alle  sue  corporazioni  che,  compenetrate  di  un  contenuto  politico,  si 
preparavano  così  a  raccogliere  l'eredità  del  governo.')  E  si  putì  an- 
che notare,  come  conseguenza  sociale  e  giuridica  di  questo  e  degli 
altri  diplomi  imperiali,  che  il  pieno  potere  territoriale  con  l'esercizio 
dei  diritti  ad  esso  inerenti  ed  il  riconoscimento  del  Comune  «im^ 
ente  pubblico  dovevano  favorire  lo  svolgersi  del  concetto  di  una 
più  larga  sovranità  popolare  per  cui  il  popolo  per  mezzo  dei  con- 
sigli e  dei  capi  delle  corporazioni  avesse  diritto  di  intervenire  alla 
elezione  dei  Consoli  o  del  Potestà;  quindi  si  innalzava  nei  cittadioi 
il  concetto  delle  istituzioni  comunali,  si  toglieva  a  queste  l'angusto 
carattere  privato,  si  incoraggiavano  gli  sforzi  di  chi  voleva  ampliare 
il  cerchio  del  Comune,  si  rendeva  piìi  largamente  la  cittadinanM 
depositaria  dei  poteri  pubblici  e  fonte  unica  ed  eterna  del  diritto  — 
etorna  come  il  popolo  —  nel  territorio  cittadino.^ 


1)  Tale  Idea  che  dalla  politica  esterna  di  uno  Stato  dipenda  non 
solo  la  esistenza  ma  anche  la  costituzione  dello  Stato  stesso  ha  w- 
Tato  una  succiata  esposizione  teorica  in  un  recente  articolo  di  O.  Hiyr^i 
Staateribildung  und  VerfasnuTìgsentuHcklung,  neiil'Slatorische  ZeilKÌtnfl' 
ann.  1901,  p.  1-22. 

»)  Si  ricordi  il  concetto  dei  gloristl  toscani  fra  il  XIII  e  XIV  bm.  Cft. 
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Di  diritto,  Pisa,  con  il  diploma  di  Federicx)  I  che  integrava  i 
diplomi  precedenti,  entrava  nell'ordine  degli  enti  feudali,  superiore 
se  si  vuole  ai  Duchi,  ai  Marchesi  ed  ai  Conti,  se  la  composizione 
—  una  specie  di  guidrigildo  —  da  pagare  all'Impero  in  caso  di 
insubordinazione  era  doppia  di  quella  comminata  a  quegli  altri  di- 
gnitari, *)  ma  pur  sempre  dipendente  per  titolo  di  diritto  feudale  e 
regolarizzava  la  propria  posizione,  determinando  più  precisamente 
tale  suo  grado  di  dipendenza,  gli  oblighi  ed  i  diritti,  essa  che  pure, 
di  fatto,  era  riuscita  a  conquistare  quasi  tutte  le  franchigie  e  le  giu- 
risdizioni nella  città  e  nel  contado  e  ad  amministrare  la  giustizia  con 
tribunali  propri  presieduti  dai  Consoli,  per  il  civile  e  per  il  criminale. 

Questa  maggior  determinazione  di  rapporti  la  venivan  facendo 
contemporaneamente  —  già  lo  abbiamo  visto  —  le  genti  del  con- 
tado di  fironte  ai  signori  laici  ed  ecclesiastici;  corrispondeva  ad  un 
bisogno  morale  e,  nel  caso  presente,  dava  affidamento  di  grandi 
vantaggi  materiali.  La  perdita  al  contrario,  era  ben  poca;  perchè 
quel  che  le  città  non  volevan  concedere  o  riconoscere  non  era  già 
il  giuramento  di  fedeltà  e  neanche  il  diritto  imperiale  di  confer- 
mare i  magistrati  eletti  dai  cittadini,  di  riscuoter  tributi,  levare 
milizie,  ecc.,  ma  la-  giurisdizione  sul  contado:  *)  ora,  per  il  contado 
appunto,  si  veniva  nel  fatto  ad  istituire  fra  le  città  e  l' Impero 
invece  di  un  rapporto  di  dipendenza,  uno  di  consorzio,  per  merito 
specialmente  dell'Arcivescovo  Binaldo  e  della  sua  savia  riforma 
in  Toscana  nel  1168:  •)  i  messi  regi  stabiliti  nel  contado  agivah 
di  conserva  con  quelli  della  città,  obbligati  gli  uni  e  gli  altri 
—  nelle  intenzioni  del  riformatore  —  ad  aiutarsi  a  vicenda.  I  di- 
ritti dei  Marchesi  oramai  più  a  nulla  valevano;  di  modo  che, 
avviandosi  i  rapporti  giurisdizionali  verso  una  maggiore  semplifica- 


Albbrigo  da  Rosatb,  De  statutis,  Quaestio  XXIX ;  «sed  Dynos  (Dino 
di  Mugello)  tenet  statuta  esse  perpetua  quia  procedunt  a  populo,  non 
a  potestate.  Unde,  sicut  populus  est  perpetuus,  ita  et  statuta  » . 

*)  Cosi  nella  Constitutio  Pacis  di  Boncaglia  del  1158.  M.  G.  H.,  Le- 
9^ni,  S.  IV.,  Constitutiones,  etc.  1. 1. 

*)  Santini,  Studi  ec.  p.  70. 

*)  Su  tale  riforma,  Santini,  Studi,  p.  70-73. 
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zione,  rimaneTan  di  fronte  solo  città  ed  Impero  che  avrebbero 
forse  anche  potuto  procedere  per  un  pezzo  d'accordo  se  non  ci 
fossero  stati  i  grandi  signori  feudali  che  l' Impero  doveva  necessa- 
riamente sostenere  per  la  propria  forza  e  ie  città  necessariamente 
distmggere  per  la  propria  esistenza:  di  modo  che,  dove  questa  ne- 
cessità era  maggiore  perchè  più  potente  spiegava  le  sue  forze  il 
feudalismo,  qui  l' Impero,  suo  difensore  naturale,  si  identifica  con 
esso  agli  occhi  delle  città  nelle  quali  perciò  si  Tenne  formando 
quella  tradizione  politica  antìimperiale  —  diventata  poi  programma 
di  partiti  intemi  —  che  riempie  tutta  la  storia  di  taluni  Comnni 
e  specialmente,  in  Toscana,  di  Lucca  e  Firenze. 

Non  cosi  a  Pisa:  qui,  nei  diplomi  imperiali  e  nelle  convenzioni 
con  i  legati  dell'  Impero  non  si  fa  alcuna  riserva  tacita  o  espre6Sa 
di  diritti  di  signori  feudali,  sebbene  d'altra  fonte  si  sappia  di  molti  di- 
ritti giurisdizionali  esercitati  in  parecchie  terre  del  Taldarno,  attorno 
a  Fontedera,  dalla  consorteria  degli  Upezzinghi  e  Cadolingi  e  sia 
nota  la  potenza  dei  Conti  Gherardesca  insediati  a  cavaliere  fra  i 
contadi  dì  Pisa,  Siena  e  Volterra  ;  ma  quelli  erano  una  forza  di 
poca  entità  e  qnesti  avevano  antichi  tradizionali  vincoli  d'amicizia 
con  Pisa,  per  ragione  di  reciproco  interesse  di  contro  a  quegli 
altri  Comuni,  8i  potrebbe  credere  che  gli  Upezzinghi  di  cui  nessun 
privilegio  imperiale  si  conosce  fossero  nel  novero  di  quei  e  baro- 
nes  illius  terre  (Toscana)  >  ai  quali  il  Marchese  Guelfo,  nel  1160, 
diede  a  S.  Glenesio  <  septem  comitatus  cum  tot  vexillis  >.  ')  Ma  pìà 
&cilmente  gli  Upezzinghi  di  Pisa,  come  si  eran  ^si  con  la  consor* 
teria  feudale  dei  Cadolingi,  —  domus  Gadulingonim  et  Upethinph 
rum  ■)  —  così  ne  avevano  ereditato  parte  dei  possessi  e  dei  diritti; 
sebbene  non  è  escluso  ohe  vi  fosse  poi  un  riconoscimento  espresso 
da  parte  del  Marchese  Guelfo  o  meglio  ancora,  più  tardi,  da  Rinaldo 
di  Colonia,  quando  egli  nel  suo  riordinamento  amministrativo  di 
Toscana  mostrò  di  voler  favorire,  nella  concessione  dei  Viacontsdi,  U 


t)  FiCKBR,  FoTKhungm,  I,  p.  2S1.;  Annali  Pitoni,  USI. 
«)  BoHAiNi,  Diplomi  pisani,  p.  58,  14  luf^lio  1174. 
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piccola  nobiltà  cittadina^)  a  cui  appunto  appartenevan  gli  Upezzinghi, 
non  ostante  la  fisonomia  feudale  che  essi  venirano  ogni  giorno  più 
assumendo.  Si  direbbe  anche,  chi  guardi  in  tutti  questi  anni  i  Gherar- 
desca  e  specialmente  il  Conte  Gherardo,  che  essi  si  siano  messi  in  una 
posizione  nuova,  se  non  di  diritto  certo  di  fatto^  rispetto  a  Pisa. 
I  conti  Ranieri,  Ugo,  Tedicio,  Ughiccione,  Marco,  Tegrimo,  Tan- 
credi stanno  spesso  a  capo  di  milizie  pisane,  vanno  in  ambasce- 
rie, assistono  e  si  firmano  nei  diplomi  di  Federico  al  Comune,  al- 
TArcivescovo  ed  alla  Mensa  pisana;  il  Conte  Gherardo  guida  la 
schiera  ausiliaria  all'assedio   di   Milano,  va  con  i  Consoli  e  con 
TÀrcivescovo  alla  Dieta  di  S.  Genesio  raccolta  del  Marchese  Guelfo, 
va  nel  1173  ambasciatore  a  Federico  per  chiarire  la  condotta   di 
Pisa  verso  l'Arcivescovo  Cristiano  ;  *)  sembra  che  egli  sia  divenuto 
quasi  un  intermediario  &a  Pisa  e  l' Impero,  quello  che  più  viva- 
mente impersona   la   politica   imperiale  di  Pisa  e  di  cui  questa, 
naturahnente,  si  serve  come  di  un  ottimo  ministro  nei   rapporti 
suoi  con  Federico  il  quale  in  tal  modo  non  trova  qui  la  incon- 
ciliabilità  di  interessi   fra  signori  feudali  e  Comune  che   altrove 
appariva  come  il  maggiore   ostacolo    ad  ogni  politica  di  pacifica- 
zione. Ma,  tolto  questo,  null'altro  che  indichi  a  Pisa  un  qualunque 
tentativo  di  restaurazione  o  rivendicazione  imperiale;  nel  contado 
pisano,  neanche  uno  di  quei"  messi  e  Potestà  imperiali  che  ammini- 
strino insieme  con  quelli,  della  città;  nessuno  di  quei   e  comites  »  o 
«  teutonici  » ,  ufficiali  temporanei  dell'  Impero,  che  nella  2*  metà  del 
XH  sec.  si  trovano  ricordati   nei   territori  —  sebbene   prendano 
nome  dalle  città  rispettive  —  di  Siena,  Firenze,  Arezzo,  Volterra, 
Prato,  Pistoia,  Chiusi  e  Lucca,  ^  spesso  impotenti  spettatori  delle 
discordie  fra  Comune  e  Comune,   anzi   essi  stessi  partecipanti  a 
quelle  assai  vivamente,  ^)  come  a  dimostrare  la  nessuna  personar 


0  Co^  Sinibaldo  degli  Scolari  dei  Bnondelmonti  fa  per  20  anni  Vi- 
sconte di  Campiglia  in  quel  di  Massa  Marittima  ;  Ugolino,  della  stessa 
^miglia,  Visconte  di  Chiusdino;  cfr.  Davidsohn,  Gesehichte,  p.  486. 

«)  AnnaU  pisani,  ann.  1159,  1160,  1171,  1172,  1174. 

*)  FiGKBR,  Forschungen,  I,  pp.  227-36. 

*)  Davidsohn,  Oeschichte,  p.  486.  Cosi  fra  i  Conti  di  Firenze  e  di 
Siena,  di  Siena  e  Chiusi;  cfr.  anche  Forschungenf  p.  101. 
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lità  loro,  la  fragile  stnittara  del  potere  accentratore  da  essi  rap- 
presentato, di  Fronte  alla  vigorosa  iudividualità  dei-  singoli  Comani 
di  coi  dovevano  far  propri  gli  odi  e  gli  amori.  '■)  Parrebbe  che 
l' Imperatore  mettendo  Pisa  fuori  dei  suoi  progetti  di  riordinamenio 
teudoBse,  ben^candola,  ad  isolarla  in  Toscana,  legandola  quindi  a 
sé  col  doppio  vincolo  della  riconoscenza  e  del  bisogno  di  prote- 
zione. Anche  le  concessioni  ed  i  privilegi  rilasciati  poco  dopo  agli  Al- 
dobrandescbi  erano,  per  riguardo  di  Pisa  che  avrebbe  potuto  averne 
danno  in  Maremma,  ben  poca  cosa  in  confronto  di  quelli  rìlasciati 
ai  Quidi  ed  agli  Alberti  in  odio  a  Firenze,  *]  nà  pregindìcavano 
il  giuramento  di  fedeltà  che  nel  maggio  del  1162  Ildebraudioo  di 
Soana,  come  già  due  anni  innanzi  un  suo  consorte,  Gionata  di 
Toscanella,  aveva  dovuto  prestare  ai  Consoli  ed  all'Arcivescovo  di 
Pisa.  ')  Era  allora  appena  giunto  il  diploma  di  Federico  e  la  ini- 
ziativa del  Comune  nel  contado  se  ne  sentì  incoraggiata:  l'esercite 
pisano  invase  in  quello  stesso  anno  la  valle  dell'Era,  spadroneg- 
giata dai  Cattaui  che  nel  castello  di  Peccioli,  fortissimo,  avevano 
messo  insieme  fino  a  3000  fanti  e  400  cavalli.  Ma  dopo  breve  asse- 
dio, Pava  fu  incendiata,  tutte  le  rocche  di  Yaldera,  fino  a  Yolterra. 
ei  arresero  dando  ostaggi  e  pagando  imposizioni;  Peccioli  ebbe  h 
mura  abbattute  e  dopo  pochi  giorni  i  cattani  giuraron  fedeltà  ed 
eutrarouo  in  Pisa  dove  il  Comune  coucbsse  loro  in  fendo  un  pezeo 
di  terra  da  fabbricarvi  case,  nella  cappella  di  S.  Gaesiano  di  Cinzica 
e  li  privilepù  dei  diritti  della  cittadinanza.  *) 


')  Solo  nel  1183  troviamo,  in  nn  doc.  redatto  a  Montemagno,  tni«i> 
di  quella  special  formula  relativa  all'obbligo  dei  contraenti  di  lna[1t^ 
nere  i  patti  stipulati,  sotto  pena  del  magistrato  del  luogo;  formula  tiif 
ricorre  invece  centinaia  di  volte  in  doc.  Sorentini  degli  ultimi  deceuni 
del  Becolo;  Santihi,  Studi,  p.  135,  notai.  È  un  aflVancamento  ili  dnf 
manenti  ed  ascrittici;  gli  aOrancanti  si  impegnano  conservar  U  con- 
cessione «sub  pena  Friderici  Imper.  vel  alterius  Potestatis  que  pro 
tempore  eos  poterit  dominare  >  (Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Primcaiak, 
15  marzo  1182).  Non  è  sicuro  tuttavia  so  Montemagno  sia  quello  Ticino 
a  Pisa,  sopra  Calci,  onon  l'altro  del  contado  lucchese. 

»)  Nel  1164.  Davidsohn,  Gtsckichle,  p.  491-2  ;  Santini,  Slitdi,  p-  '3- 

^)  Atifiati  jnaani,  ano.  1161  e  1168. 

*)  Annali  piaatU,  ann.  1168. 
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Per  terra,  dunque,  Pisa  trionfava  pienamente.  Ma  i  suoi  inte- 
ressi marittimi  si  trovarono  esposti  a  grandi  minacce  ed  a  grandi 
pericoli  da  cui  per  poco  non  venivano   travolti.  Il  Be   di  Sicilia, 
appena  seppe  dell'accordo  fra  Pisa  e  V  Imperatore  ai  suoi  danni, 
fece  imprigionare  tutti  i  Pisani  che  si  trovavan  nei  porti  del  Begno 
e  sequestrare  le  loro  merci.  ^)  Si  riaccendeva  pure,  cogliendo  Pisa 
impreparata,  la  guerra  con  Genova.  La  scintilla  era  partita  da  Co- 
stantinopoli dove  i  mercanti  Genovesi,  venuti  in  sanguinosa  contesa 
con  quelli  Pisani  dieci  volte  piii  numerosi,  erano  stati   cacciati  e 
costretti  ad  abbandonare  le  merci  e  le  proprietà  loro  alla  rapina  dei 
nemici.  Subito  galere  armate  salpavan  da  Genova  ed  i  Pisani  eb- 
bero il  porto  (^vastato,  molte  navi  catturate  e  navigatori  imprigio- 
nati. Di  qui  altri  sforzi  di  Federico  per  la  pacificazione  delle  due 
città,  in  modo  che  Pisa  potesse  prepararsi  alla  conquista  navale  del 
Regno  di  Sicilia.  Uno  dei  compiti   dell'  Arcivescovo  Einaldo,  in- 
viato in  Toscana,  era  appunto  questo;  nò   l'attuazione  ne  doveva 
sembrare  per  il  momento  tanto  difficile  poiché  anche  Genova,  per 
gelosia  dei  vantaggi   concessi  e    promessi  a  Pisa,  dava   segni   di 
volersi  accostare   all'  Imperatore  e  fermò  realmente  con  esso,  il  9 
giugno  1162,  un  patto  col  quale  prometteva  aiuti  navali  in  cambio 
di  concessioni  nel  Begno,  non  dissimili,  sebbene  di  gran  lunga  in- 
feriori, a  quelle  di  Pisa;  *)  patto  che  certo  era  un  ripiego  sugge- 
rito dalla  necessità  di  togliere  a  Pisa  il  monopolio  degli  eventuali 
vantaggi  di  una  spedizione  contro  il  Begno  o  meglio  ancora  —  poi- 
ché i  Genovesi  vicini  alla  Lombardia  vedevan  le  difficoltà  in  cui 
si  muoveva  l'Imperatore  pur  dopo  il  trionfo  su  Milano  —  dal  de- 
siderio intenso  di  rompere  quella  troppo  stretta  intimità  fra  Pisa 
e  r Impero;  il  patto  non  impediva,  è  vero,  nel  tempo  medesimo,  dei 


^)  Annali  pisani,  ann.  1163. 

*)  M.  G.  H.,  lAgum,  S.  IV,  Constitutiones,  etc.  T.  I,  292;  ottennero  la 
promessa  di  avere,  dopo  la  guerra,  la  città  di  Siracusa,  moltissimi  feudi 
licl  Vallo  di  Noto,  esenzione  da  imposte,  una  vìa  in  ogni  città,  esclusione 
dai  mercati  meridionali  dei  mercanti  di  Provenza  e  di  Venezia,  ricono- 
B<^euto  del  dominio  genovese  da  Monaco  a  Portovenere. 
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segreti  accordi  di  Oenova  con  il  Be  di  Sicilia,  *)  nui  tnttavìi 
dava  a  Federico  la  speranza  di  poter  rìuiiire  io  un  fascio  le  fora 
navali  delle  due  potanti  Repubbliche  quando  egli,  dopo  aver  acuiti 
il  loro  dissidio,  avesse  dato  opera  a  pacificarle.  È  la  tela  di  Pene 
lope,  questa;  chi  non  lo  vede?  L'Imperatore  faceva  e  dirfaceTi 
giorno  per  giorno,  nutrito  di  perpetue  illusioni,  incapace  —  pe 
forza  di  cose  più  che  per  inettitudine  personale  —  a  trovare 
mezzi  di  coordinare  le  forze  d'intorno  per  il  raggiungimento  dell 
fulgida  meta  che  gli  scorgeva  la  via,  pure  togliendogli  col  sh' 
splendore  fallace  la  percezione  esatta  della  realtà,  il  senso  di  prò 
porzione  fra  i  mezzi  ed  il  fine,  i  desideri  e  le  forze. 

L'Arcivescovo  Rinaldo  nell'estate  del  1162  venne  in  Toscani 
entrò  fe&tosamente  in  Pisa,  ottenne  che  Genova  liberasse  i  prigiou 
pisani  e  le  ordinò  che  posasse  le  armi  aspettando  che  l' Imper&tor 
decìdesse  le  loro  liti;  poi,  nel  luglio,  raccoglieva  a  Dieta  in  S.  Gf 
nesio  i  Consoli  di  Pisa,  Lucca,  Firenze  e  Pistoia,  i  conti  Gberai 
desca  e  Aldobrandesca,  e  il  conte  Alberto,  *)  per  ordinar  gli  alti 
imbrogliati  rapporti  delle  città  dell'  intemo,  in  mezzo  alle  qaal 
Pisa  per  virtù  propria  e  per  favore  dell'  Impero  veniva  sempre  pii 
innalzandosi,  preparando  nel  tempo  stesso  il  suo  lungo  e  cmcclosi 
isolamento  e  l'esaurimento  delle  sue  forze  in  una  lotta  senza  tre^i 
per  mare  e  per  terra.  Nel  gennaio  dell'  anno  appresso,  legati  pisan 
andavano  in  Lombardia  e  ne  tornavano  <  cum  vexillo  dato  e 
largite  ab  imperiali  maiestato  et  spada,  prò  investitione  Imperatori: 
Friderici  habenda  et  retinenda  super  omnes  civitates  Tosciae  > 
come  dicono  gli  Annali,  ^  con  frasi  che  non  sono  forse  retorici 
esaltazione  dello  scrittore  ma  corrispondono  a  parole  pronunziatt 
e  fermate  in  iscritto  in  un  altro  diploma  di  concessione  imperiti' 
che  io  credo  possa  cadere  in   questo  tempo,   col  quale   Federico 


')  Lo  crede  il  Mamfroni,  Storia  delia  Marina  ilaliafta,  p.  230,  ri« 
vandolo  dal  fatto  che  mentre  OngUelmo  I  fece  arrestare  i  Pisani  e  1( 
loro  merci,  non  tortie  invece  un  capello  ai  mercanti  genovesi. 

*}  Davidsohn,  Gesckichte,  p.  483. 

*)  Annali  pitoni,  ann.  1163,  geon. 
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promettendo  di  voler  mettere  in  bando  chi  levasse  le  armi  contro 
Pisa  quando  essa  si  trovasse  al  servizio  dell'Impero,  aggiungeva 
di  volerla  «  sublimare  et  conservare  ut  Inter  alias  civitates  longe 
et  prope  positas,  ipsa  sola  obtineat  principatum  » .  ^)  E  sembrava  ì 
fatti  volessero  confermare  tali   intenzioni.  Quando  nel  marzo  de>l 
1163  Rinaldo  ritornò  in  Toscana  e,  partendo  da  Pisa,  visitò  con 
lungo  giro  la  Toscana,  la  Romagna  e  la  Marca,  lo  accompagnavano, 
distinti  in  mezzo  al  numeroso  seguito  di  alti  dignitari,  un  Console 
e  due  giurisperiti  di   Pisa.  E  l'Annalista  attribuisce   al  salutare 
timore  inspirato  dalla  possanza  di  Pisa  il  lieto  successo  della  trion- 
fale e  pacifica  spedizione  che  raggiunse  da  per  tutto  l'intento  suo 
di  raccogliere  i  tributi  delle  città  e  indurre  i  Vescovi    a  giurare 
obbedienza  all'antipapa  di  Federico.  ')  È  un  linguaggio  questo  che 
ha  un   grande  significato,  per  rappresentarci  le    condizioni  dello 
spirito  pubblico  a  Pisa  in  questi  anni,  la  ubbriacatura  di  entusiasmo 
e  di  illusioni  prodotta  da  questo  connubio  con  l'Impero,  dai  risultati 
brillanti,  sia  pure  talvolta  superficiali,  di  cui  esso  sembrava  fecondo; 
erano  speranze  ed  ambizioni  sconfinate  a  cui  si  apriva  il  cuore  di 
quegli  arditi  mercanti,  ripieni  di  una  attività  instancabile  ;  speranze 
ed  ambizioni  tuttavia  che  non  avevano  un  corrispondente  fondamento 
reale  di  forza  da  cui  trarre  perenne  alimento.  Già  lo  abbiamo  detto: 
le  risorse  di  Pisa,  col  suo  contado  grande  ma  non  egualmente  pro- 
spero e  ricco  di  popolazione,  in  specie  sulle  coste  donde  avrebbe 
dovuto  fluire  nella  città  il  sangue  vivificatore  della  attività  niarina^ 


^)  FiCKBR,  Forschungen,  IV,  148.  Il  doc.  è  senza  data  e  TEdit.  crede 
potergli  apporre  quella  del  marzo  1167,  quando  Pisa  ai  obbligò  con 
l*Àrciv.  Rinaldo  di  fare  una  spedizione  contro  la  Sicilia.  Veramente 
l'obbligazione  è  del  1168;  ma  la  data  in  questione  potrebbe  essere 
anche  il  1163  quando  a  Pisa  si  facevano  pure  gli  apparecchi  per  1*  im- 
presa, senza  tuttavia  che  vi  fosse  nulla  di  preciso  perchè  Tanno  innanzi 
l'Imperatore,  nel  diploma  dell*aprile  1162,  si  era  riservato  di  determi- 
i^are  la  stagione  più  propizia  per  la  spedizione,  ciò  che  corrisponde- 
rebbe alla  indeterminatezza  del  nostro  doc.  ove  si  parla  in  generale: 
*  si  vos  habueritis  werram  vel  expeditionem  etc.  »  ;  mentre  nel  1168  vi 
^  un  solenne  giuramento  dei  Pisani  di  prender  parte  alla  spedizione; 
Annali  pisani,  ann.  1168,  8  marzo. 

*)  Annali  pisani,  ann.  1164. 

Ann,  A  ir.  Il 
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resca,  erano  scarse  anzi  che  no  ed  attinte  per  gran  parte  dalla  città 
sola.  Per  un  secolo,  questa,  grazie  al  suo  enormemente  rapido  stì- 
luppo,  potò  largamente  sopperire  ai  bisogni  ;  ma  tale  sviluppo  aTeva 
nelle  condizioni  della  regione  e  dei  tempi  certi  limiti,  raggiunti  i 
quali  doveva  cominciare  il  periodo  di  stasi  e  questa,  in  mezzo  a  forze 
vive  che  agiscono  e  progrediscono,  è  nella  vita  dei  popoli  discesa 
continua,  tanto  più  rapida  ed  irrimediale  a  Pisa  in  quanto  che  non 
doveva  esser  qui  possibile  quello  che  fu  possibilissimo  a  Genova, 
il  formarsi  cioè  in  tutto  il  territorio,  trovantesi  neUe  stesse  condi- 
zioni della  città,  di  quella  classe  sociale  con  eguali  interessi,  am- 
bizioni e  sentimenti,  omogenea,  compatta,  che  è  il  fondamento  dello 
Stato  e  della  unità  sua  ;  donde  la  più  lunga  durata  e  solidità  della 
Repubblica  genovese  che  potò  in  parte  compiere  quella  trasforma- 
zione del  Comune,  specialmente  nei  suoi  rapporti  col  contado,  che 
altrove  fii  solo  opera  delle  Signorie.  ^)  Proprio  in  questi  anni,  Ge- 
nova finiva  l'opera  di  legare  a  so  definitivamente,  sottomettendole 
0  conciliandosele,  le  città  delle  due  riviere:  Savoifia  nel  1153  e  poco 
dopo  Noli;  Yentimiglia,  Porto  Maurizio  e  S.  Remo  nel  1166  e  1167, 
Albenga  nel  1179,  entravano  a  &r  parte  «de  compagna  dvitatis 
lanue  > ,  con  una  serie  di  trattati  che  mettevan  le  loro  forze  navali 
a  disposizione  di  Genova  *)  e  nel  porto  di  Genova  miravano  ad  accen- 
trare il  traffico  marittimo  di  tutta  la  costiera. 

Intanto  la  questione  religiosa  si  riacutiva:  Yillano  era  tornato  a 
Pisa,  ma  ò  certo  che  non  si  piegò  come  quasi  tutti  gli  altri  con* 
firateUi  di  Toscana  al  riconoscimento  imposto  da  Rinaldo  del- 
l'Antipapa; per  cui  la  Pasqua  del  1164  passò  senza  le  cerimonie 
battesimali.  *)  Il  20  aprile  moriva  l'Antipapa  Vittore  a  Lucca;  *) 
ed  il  Cancelliere  che  era  venuto  in  Toscana  in  luogo  deU'  Impe- 


*)  Nel  XTT  sec.  anche  i  distrettuali  di  Genova  son  detti  Genovesi 
e  Genova  Ò  chiamato  un  punto  qualunque  del  territorio  cittadino.  Cfr. 
Hbtk,  Gfenua  und  scine  Marine,  p.  154. 

*)  Cfir.  Annaies  JanuenseSy  ann.  1166  e  1167,  navi  di  Porto  Maurizio, 
Nizza,  S.  Remo,  Savona  combattono  con  Genova  contro  i  Pisani. 

')  Annali  pisani^  ann.  1165. 

^)  Davidsohn,  Qeschichte^  p.  4d4-6  e  nota  1.  I  canonici  del  DncmOf 
rifiutatisi  da  dargli  sepoltura,  f\Eurono  cacciati. 
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ratore  trattenuto  da  malattia  proprio  ora  che  era  vicino  il  termine 
fissato  per  la  spedizione,  accorreva  il  1^  maggio  ed  eleggeva  Guido 
di  Cremona,  Pasquale  II,  comandando  ai  Lucchesi  in  pubblico  par- 
lamento di  obbedirgli.  Si  trasferiva   poi  a  S.  Gtenesio,  presenti   i 
Consoli  e  valvassori  di  tutta  Toscana  e  nel  maggio  affidava   al 
tedesco  Gualdano  Conte  di  Yolterra  di  accompagnare  due  Consoli 
pisani  in  una  loro  visita  per  il  contado  ;  si  trattava  di  ricevere  il 
giuramento  di  fedeltà  dalle  nuove  terre  di  cui  il  territorio  di  Pisa 
era  stato  ampliato  dalla  parte  sud  e  sud-est  ;  fors'anche  erano  stati 
frapposti  ostacoli  alla  giurisdizione  del  Comune  per  opera  dei  Yol- 
terrani  a  cui  danno,  in  parte,  era   ridondato   quell'accrescimento 
di  territorio  :  di  qui  la  necessità  di  un  Conte  tedesco  di  Volterra, 
quasi  a  &r  atto  personale  di   consegna  ai  rappresentanti  del  Co- 
mune, nuovo  signore.  Due  Consoli  e  due  giurisperiti  di  Pisa  visi- 
tarono allora  tutte  le  terre  di  Maremma,  resero  giustizia  in  civile 
e  criminale  e  riceveron  da  per  tutto  il  giuramento  di  fedeltà,  giù 
sino  a  Buriane,  a  Tignale,  a  Scarlino  nell'  estremo  limite  meridio- 
nale, mettendo  Consoli  dove  non  erano,  nella  condizione  quasi  di  uf- 
ficiali del  Comune  pisano,  componendo  discordie  e  regolando  rapporti 
fra  le  varie  comunità  appartenenti  a  giurisdizioni  diverse  e  giunte 
a  gradi  diversi  di  sviluppo  comunale,  cercando  in  una  parola  di 
eguagliare  il  più  possibile  le  condizioni  di  quella  vasta  regione  in 
modo  ne  risultasse  un  tutto   fornito  di  relativa  uniformità  ammi- 
nistrativa. *) 

La  moderazione  di  Binaldo  aveva  saputo  conciliare,  in  Pisa, 
la  politica  imperiale  con  il  sentimento  della  cittadinanza  verso 
rArcivescovo  Villano  il  quale,  dopo  tornato  di  Francia,  aveva 
potuto  sostenervisi  senza  molestie  da  parte  del  legato  imperiale. 
Ma  con  Cristiano  di  Magonza,  col  quale  la  reazione  feudale  in  To- 
scana toccò  un  alto  grado,  le  cose  mutarono.  Lisieme  con  T  anti- 
papa Pasquale  egli  venne  a  Pisa  nel  novembre  del  1164;  ma 
Villano,  intesi  gli  umori  del  nuovo  Cancelliere,  per  non  esser  co- 
^fretto  ad  atti  di  riconoscimento,  si  ritirò  alla  Gorgona,  confortato 


^)  AnnaU  pisani,  ann.  1165. 
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Lttavia,  come  sembra,  dalla  morale  solidarietà  del  clero  e  del  po- 
)lo,  '  )  I  Consoli  invece  —  gli  Annali  che  ce  lo  dicono  possono  esser 
insidarati  come  una  relazione  ufficiale  dei  fotti  in  cui  l'A.  ebbe 
Eirte  attiva  —  onorarono  il  ministro  e  l'antipapa  imperiale.  Sembn 
[izi  die  essi  prendessero  apertamente  posizione  contro  l'Arcive- 
sevo  e  lo  costringessero  ad  uscire.^  Si  intende  fissilmente:  mi- 
MMiava  ora  di  nuovo,  più  violenta  e  scoperta  che  mai,  la  gnem 
m  Genova,  per  l'isola  di  Sardegna. 

I  fatti  sono  noti:  Barisone  di  Arborea,  in  lotta  con  Pietro  d: 
ftgliarì  e  Barisene  di  Torres,  chiede  a  Federico  lo  investa  Be  del 
isola  in  cambio  di  nna  grossa  somma  di  denaro  (1164).  È  cerb 
le  egli  era  stato  messo  su  da  Genova  che  voleva  in  tal  modi 
«Izare  la  fortissima  posizione  di  Pisa  in  Sardegna,  inni^zandi 
ao  che  poi  avrebbe  dovuto  pagare  il  servizio  con  altrettante  con 
issioni  ai  Genovesi  e  turbare  gli  accordi  di  Pisa  con  l'Imperatoli 
ùngendo  questo  indirettamente,  col  miraggio  di  on  grosso  com 
Bnso  pecuniario,  a  fiir  cosa  ingrata  agli  interessi  dei  Pisani;  i 
irto  almeno,  che  i  Genovesi  ora  favoriscono  a  tutt'  uomo  i  disegn 
i  Barisone  :  due  loro  messi  accompagnano  il  vescovo  di  S.  Giusti 
,tore  delle  proposte  del  Giudice  all'  Imperatore  ;  inviano  galere  ii 
ird^na  per  fare  scorta  ai  legati  imperiali,  in  cambio  dei  Pisani  chi 
i  si  erano  vivamente  rifiutati  ;  scortano  pure  e  difendono  contro  \t 
m  di  Pisa  Barisene  nel  viaggio  verso  l' ItaUa,  lo  onorano  Delli 
To  città,  lo  accompagnano  a  Pavia,  fabbricano  la  corona  di  ca 
ederico  doveva  cingerlo,  sostengono  infine  dinanzi  al  Sovrano  li 
igioni  di  Barisene  contro  quelle  addotte  dagli  inviati  pisani.  *) 

È  questo  un  episodio  del  massimo  interesse  per  quel  gnippf 
i  relazioni    che  da  Pisa,  Genova  e  l'Impero  focevan  c^  kUì 


*)  CTt.  la  lett.  de!  Cardinale  Ottone  a  Tommaso  dì  Canterbury,  cii 
ti  Lanqbr,  Politiache  GtschMite  etc.,  p.  109,  uot.  1:  •  ArchiepÌKopiu 
''Ulano)  recesait,  clema  aafbgìt,  totns  popnlna  ipsnm  Goidonem  con 
imiut  etc.  >. 

•)  Vedi  appresso,  p.  196. 

■)  Mamfroni,  Storia  delia  Marijia  ilaUana,  p.  391;  cfr.  anche  Si-v 
OKO,  Pila  e  la  Sardegna,  fioma,  tip.  del  Senato,  1896. 
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Sardegna,  come  pure  per  la  storiografia  delle  due  città.  Comincia 
ora,  per  la  necessità  di  appoggiar  la  forza  delle  armi  con  gli  argo- 
menti giuridici  e  storici  nelle  controversie  portate  dinanzi  all'  Im- 
peratore, la  elaborazione  erudita  di  quel  largo  ciclo  di  leggende 
sulle  prime  relazioni  di  Pisa  e  Genova  con  le  due  isole  del  Tir- 
reno, sulle  imprese  loro  nel  Mediterraneo  contro  gli  Arabi  nel  XI 
secolo,  sulle  benemerenze  acquistate  in  difesa  dei  Pontefici  e  della 
fede  eoe;  leggende  che  a  Pisa,  forse  perchè  questa  si  dimostrò  più 
tardi  inferiore  nelle  armi,  fiorirono  nel  XIII  e  XTV  secolo  più 
esuberantemente  che  a  Genova  e  che  son  giunte  fino  ai  nostri 
giorni  nelle  cronache  dell'  300  e  negli  eruditi  posteriori  come  storia 
autentica  della  prima  giovanezza  della  città. 

A  Pavia  si  compiè  la  cerimonia  il  12  agosto  1164,  con  quale 
lieto  animo  degli  inviati  di  Pisa  e  con  quanta  edificazione  dell'  Im- 
peratore, presente  alle  ingiurie  che  si  lanciavano  ferocemente  i 
rappresentanti  delle  due  città,  è  facile  immaginarlo.  Protestando  i 
Pisani  contro  l' incoronazione  di  tale  che  era  loro  vassallo,  si  sen- 
tiron  rimbeccare  che  molti  di  essi  erano  invece  vassalli  di  Barisene 
e  che  Pisa  non  avrebbe  potuto  vivere  senza  il  commercio  con  la 
Sardegna;  la  quale  d'altra  parte  spettava  ai  Genovesi  perchè  questi 
TaveTano  conquistata,  questi  preso  Mugetto  e  trascinatolo  in  catene 
ai  piedi  dell'  Imperatore  !  I  messi  pisani  abbandonarono  allora  la 
Curia,  pieni  di  cruccio.  ^)  Quando  si  venne  al  pagamento  della 
somma  pattuita.  Barisene  dichiarò  di  non  posseder  nulla;  ma  i  G^ 
novesi  si  fecero  garanti  per  lui  ed  anticiparono  la  sonuna,  obbligando 
in  cambio  questo  Be  da  commedia  a  farsi  loro  tributario  ed  alleato 
nella  guerra,  ormai  inevitabile,  contro  Pisa  *)  la  quale  nel  frattempo 
vi  si  era  preparata  facendo  nel  maggio,  cioè  poco  dopo  la  partenza 
di  Barisone  dall'  isola,  rinnovare  a  tutti  i  giudici  il  giuramento' 
<U  obbedienza  ai  Consoli;  ^)  giuramento  che  pochi  mesi  dopo  il 
giudice  di  Torres,  venuto  a  Pisa  insieme  col  fratello  Pietro  giu- 


^)  AnnaiUi  Jantienses,  ann.  1164  ;  Annali  pisani,  ann.  1165. 

»)  lÀber  jurium,  II,  p.  712;  Tola,  Cod.  dipi.  Sardo,  I,  p.  230  sgg. 

*)  Annali  pisani,  ann.  1165. 


m.  —  Poliiiea  estema  e  poltìica 

gliarì  e  col  giudice  di  Gallura,  rinnovò  più  esplicitamente 
30  parlamento,  dichiarando  di  tenere  la  terra  da  Fisa 
lo  e  promettendo  100  lire  annue  di  censo  e  12  paia  di 
) 

i  la  commedia  di  Paria  aveva  già  avuto  il  sao  lieto 
ato:  una  squadra  genovese  aveva  condotto  il  nuovo  Be 
e  sarde  ma,  schermendosi  egli  dal  soddisfare  subito  alle 
ini  assunte,  lo  avevano,  senza  neanche  posarlo  a  terra, 
a  Genova,  in  stretta  custodia.  Allora  scoppiò  la  guerra 
le  i  Pisani,  stringendo  in  fascio  tutti  gli  altri  giudici 
unbizioso  rivale  ed  i  snoi  amici  Genovesi,  ebbero  baon 
uesti  ultimi  furono  cacciati  tutti  dalla  Sardegna  ed  il  gin- 
Arborea  fii  occupato  dai  giudici  coalizzati.  La  goffa  mac- 
hitettata  cadeva  cosi  a  pezzi  ed  il  danno  sperato  a  Pisi 

invece  su  Genova:  il  17  aprile  1165  Federico,  compreso 
ì  che  parte  aresse  rappresentato  a  Pavia,  sventato  il  giuoco 
resi,  consolidava  a  Francoforte  l'amicizia  con  i  Pisani,  au- 
la nomina  di  Barisoae  e  concedendo   loro    feudalmente 

Non  era  tuttavia  un  dono  gratuito  :  con  un  contratto  dei 
si  del  1165,  l'Arcivescovo  di  Magonza,  venuto  a  Pisa  il 
I  precedente  a  disfare  1'  opera  sapiente  di  pacificazione  fetta 
>redec63Sore  ed  a  gettare  la  dignità  dell'Impero  in  mezzo 
intrighi  di  una  politica  faziosa  e  venale,  aveva  riscosso 
re  dì  argento  come  prezzo  della  investitura  feudale.  *) 
a  guerra  Pisa-Genova,  ritornava  in  campo  la  alleanza 
lUcca,  necessaria  ai  Genovesi  per  ragioni  militari  e  per 
ommerciali  e  conchiusa  di  nuovo  per  29  anni  il  6  ottobre 
1  la  cessione  ai  Genovesi  di  due  fondaci  nel  porto  di 
ed  il  monopolio  nel  rifornimento  del  sale  ai  Lucchesi  ;  'I 
i  alleanza  che  a  Lucca  —  come  pure  in  altre  città  di 
love  la  politica  di  Cristiano  conseguiva  gli  stessi  risultati 

tali  pisani,  ann.  1166. 

tali  pitoni,  ann.  1165,  febbr. 

naie»  januensea,  ann.  1166,  I,  p.  194. 

i  Acead.  Iticch.,  X,  86. 
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Illativi  —  ^)  si  risolvevano  in  un  rinvigorimento  del  partito  an- 
timperiale  favorevole  a  Papa  Alessandro,  l'avversario  dei  Pisani  per 
cagione  della  Sardegna,  cui  egli  temeva  volessero  usurpare  per  sé  o 
lasciare  all'Impero:  perciò  aizzava  contro  di  loro  gli  amici  di  Genova, 
l'altra  sua  cittadella.  *)  Pisa  dal  dicembre  del  1164  era  priva  del  suo 
Arcivescovo  Villano  la  cui  cacciata  aveva  pure  contribuito  allo  sdegno 
di  Alessandro;  e  possiamo  immaginare,  date  le  circostanze  in  cui 
Villano  si  era  ritirato  alla  Gorgona,  quale  turbamento  nei  rapporti 
politici  e  religiosi  dei  cittadini  questo  fatto  avesse  portato. 

Ma  premeva  al  governo  non  vacillare  in  questo  momento,  quando 
il  tempo  della  attesa  spedizione  meridionale  sembrava  arrivato  e 
nel  marzo  1167  l'Arcivescovo  Rinaldo,  giunto  a  Pisa,  faceva  giu- 
rare nel  Parlamento   i    cittadini    ed   il   Consoli  di  partecipare  al 
€  felicem    exercitum  >    che  Federico   apparecchiava   per   l' estate 
prossima,  di  tener  per  legittimo  Pontefice  Pasquale  ed  obbedirgli, 
di  obbligare  a  ciò  anche  i  chierici  della  città,  di  non  ricever  l'Ar- 
civescovo Villano  che  rifiutava  sottomettersi  a  lui  ed  eleggerne  un 
altro.  Giurarono  infatti  di  non  riconoscere  Alessandro  ed  il  25  marzo 
elessero  Arcivescovo  un  canonico  di  S.  Maria,  Benincasa,  il  quale, 
accompagnato  da  due  Consoli,  da  Savi  e  da  chierici,  si  recò,  lie- 
tamente accolto,  presso  il  Papa,  ne  ricevè  il  lunedì  dopo  Pasqua 
la  consacrazione  arcivescovile  e  tornò  a  Pisa,  dove  non  pochi  ec- 
clesiastici della  città  e  del   contado  gli  prestarono  obbedienza.  ^ 
Anche  il  monastero  di  S.  Salvatore  di  Sesto,  presso  Bientina,  venne 
nelle  mani  di  un  Abbate  scismatico  e,  se  stiamo  a  Papa  Alessandro, 
lo  ridusse  alla  rovina,  dispensando  a  piene  mani  ai  suoi  partigiani 
feudi  e  livelli.  *) 

Certo  che  in  questi  ultimi  tempi  doveva  essersi  formato  a  Pisa, 
anche  fra  il  clero,  un  forte  partito  awf^so   ad   Alessandro   ed  a 


^)  Davidsohn,  Getchichie,  p.  494^5. 

*)  Jaffé,  Begesta,  5  genn.  1166-7,  n.  11811:  difendano  l'isola  dai  Pisani 
«ne  in  alterìns  (se.  Frid.  Imper.)  dominium  minime  possit  transferri  ». 

*)  Annali  pisani,  ann.  1168,  Uohblli,  III,  469,  e  sotto,  p.  202. 

*)  Jaffé,  Begesta,  n.  11581  e  11751.  Alessandro  ai  Canonici,  29  ag. 
1168-9  e  16  marzo  1170. 
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considerata  la  Cattedrale,  ^)  pur  avendo  una  amministrazione  af- 
fatto distinta  da  quella  del  Comune.  *)  Molte  di  queste  cagioni 
di  contrasto  debbono  esser  vive  sin  dalla  metà  del  XIT  sec,  quando 
perciò  r  opposizione  del  Capitolo  all'  Arcivescovo  Villano  spinge 
quello  tra  le  file  degli  avversari  di  Alessandro  che  pure  era  uscito 
di  fra  mezzo  quegli  stessi  canonici  pisani  e  con  essi  aveva  poi  per 
qualche  tempo  conservato  ottimi  rapporti,  sino  a  fame  gli  interme- 
diari con  i  baiichieri  di  Pisa  per  il  rifornimento  dell'  esausto  erario 
pontificio.  •)  Ed  il  nuovo  Arcivescovo  da  contrapporre  all'esule 
Villano  fu  scelto  appunto  fra  i  Canonici  di  Pisa  donde  muoveva  la 
opposizione,  ammoniti  tuttavia  subito  dal  Pontefice,  dopo  che  egli 
ebbe  scomunicato  Benincasa,  di  rifuggire  da  ogni  relazione  con  lui. 
Del  resto,  questo  dissidio  ecclesiastico  è  il  riflesso  di  un  altro 
ben  maggiore  che  ci  dà  una  più  ampia  spiegazione  dei  fatti  interni 
di  questi  anni  e  della  cacciata  di  Villano  :  scoppiato  fra  l'Arcive- 
scovo ed  il  Capitolo  nel  quale  entra  lo  stesso  elemento  sociale  che 
nel  consolato,  ^)  esso  è  quasi  un  prolungamento  dell'altro  dissidio 
che,  ora  latente  ora  manifesto,  arde  fra  TArcivescovo  ed  il  Comune. 
Possiam  considerare  le  vicende  prime  del  Comune  italiano  come 
quelle  di  un  germe  che,  sviluppandosi,  si  trova  nel  suo  terreno 
tutto  circondato  da  forze  contrarie  o  anche  da  involucri  che  prima 
lo  proteggono  mia  che  poi  son  di  ostacolo  al  suo  sviluppo  e  che 
esso  deve  perciò  rompere,  vincerei  privare,  appropriandoselo,  di 
quanto  hanno  di  sostanziale  ed  assimilabile,  prima  di  espandersi 


*)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  p.  6  eil3. 

•)  Tanto  è  vero  che  1*  Operaio  faceva  dei  prestiti  al  Comune  e  questo 
gli  impegnava  per  garanzia  di  pagamento  qualche  suo  cespite  di  en- 
trata. Cosi  nel  1177:  Bonaini,  Diplomi  pis.^  p.  62. 

')  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  20  sett.  1160  (?)».  Il  Papa  ai  Cano- 
nici perchè  procurino  trovargli  a  mutuo  da*  loro  concittadini  del  denaro 
a  modico  interesse. 

*)  I  nomi  dei  componenti  i  due  collegi  dei  Consoli  e  dei  Canonici 
lo  dimostrano  a  sufficenza.  Alla  fine  del  Zìi,  vi  è  anche  più  tli  un  Conte 
Gherardesca,  fra  i  Canonici.  Del  resto  è  un  fatto  generale,  ({uesto.  Cfr. 
FRiBDBBRa-RuFFiNi,  Trattato  di  dir.  ecclesiast.^  p.  281,  sull'elemento 
sociale  che  aveva  accesso  nei  Cajpitoli. 
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luce  del  sole,  cella  piena   sua  personalità  vegetativa.  Il 

fra  r  XI  ed  il  XII  sec,  celava  ancora  parte  delle  sue  forme 
tiToIucro  delle  istituzioni  precedenti  sopra  cui  doveva  or» 
i  trionfante,  se  non  per  distruggerle  certo  per  separarsi 
niente  da  esse,  per  conquistare  una  vita  autonoma,  per 
lel  puro  campo  delle  loro  intrinseche  attribuzioni,  asso^et- 
.  Bè  in  tutto  il  resto,  riprendendo  loro  tutti  quegli  elementi 
I  civili  di  cui  erano  state  tutte  compenetrate  durante  la  con- 
nedioevale  degli  istituti  e  dei  diritti  vari.  Ti  era  l'Impero, 
te  universale,  e  poi  via  via  tutti  i  cerchi  concentrici  di 
,nde  globo:  il  Regno,  i  Marchesi,  i  Conti,  i  grandi  fen- 
jn  rivestiti  di  cariche  pubbliche  ma  sostituitisi,  con  o  senza 
2Ìone  legittima,  ai  poteri  pubblici  nella  ginrisdizìone  dei 
vi  erano  ìn  fine,  piii  di  tutti  intimamente  penetrati  nelle 
nel  midollo  della  vita  comunale,  i  Vescovi  e  gli  Arcive- 
m  limitati  alle  città  ove  essi  avevano  ottenuto  Ì  poteri  co- 
la esplicanti  la  loro  azione  da  per  tutto,  per  un  insieme  di 
e  di  circostanze  che,  per  quanto  riguarda  il  territorio,  ab- 
.ccennato  sul  principio.  Quando  si  vorrà  rifare  la  storia 
irisdizioni  temporali  dei  Vescovi  in  Italia,  bisognerà  com- 

in  essa  tutti  i  dignitari  di  tale  grado,  perchè  tutti,  piò 
—  anche  là  dove  più  si  6  soliti  non  veder  quasi  traccia 
i  e  poteri  giurisdizionali  del  Vescovo,  in  grazia  della  più 
I  vitalità  dei  Principi  laici,  come  appunto  in  Toscana  i 
,  —  ebbero  una  notevole  ingerenza  negli  affari  del  Comune, 
n  tuttavia  sempre  più,  a  mano  a  mano  che  esso  conqni- 
propria  autonomia  civile.  Si  va  per  una  gradazione  contìnua 
)lice  provento  di  taluni  diritti  fiscali,  fino  al  bando  di  san- 
irogative  che  dove  non  son  frutto  di  concessioni  imperiali. 

e  si  svolgono  insieme  con  il  Comune,  per  effetto  dì  quella 
lusa  generale  che  è  il  -disgregarsi  dei  potori  pubblici  a  cui 
ide  un  diverso  atteggiarsi  degli  enti  locali,  laici  ed  eccle- 
nel  senso  di  una  maggiore  libertà.  Qui  le  ginrisdìzioui  ve- 
lon  precedono,  come  generalmente  si  dice,  il  Comune,  ma 
apagnano  il  nascimento  e  lo  sviluppo,  conformandosi  da 
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esso,  acquistando  maggiore  o  minore  ampiezza  a  seconda  della  mag- 
giore o  minor  forza  vitale  del  Comune  stesso.  Sono  due  istituzioni 
che  vivono  accanto,  svolgendosi  in  correlazione,  ingerendosi  V  una 
nelle  cose   dell'altra,  non  tanto,  da  principio,  con  la  pretesa  di 
esercitare  un  diritto,  ^)  quanto  per  effetto  della  grande  solidarietà 
che  le  lega,  per  la  coscienza  di  aver   1'  una  bisogno  dell'  altra  e 
di  rappresentare,  innanzi  agli  altri  Comuni  vicini  ed  ai  maggiori 
poteri  costituiti  della  Marca  e  dell'  Impero,  una  unità  complessiva, 
r  unità  laica  ed  ecclesiastica  del  Comune,  sovrano  per  doppia  giu- 
risdizione nel  territorio  e  nella  diocesi,  dove  perciò  gli  abitanti  iden- 
tificano Comune  e  Chiesa  arcivescovile.  Consoli  ed  Arcivescovo  in 
una  sola  istituzione  legislativa  ed  esecutiva  che  è  talvolta  chiamata 
arbitra  per  appianar  contese  o  per  stabilire  le  modalità  di  taluni 
atti  anche  di  carattere  privato.  *) 

A  Pisa,  per  esempio,  come  abbiam  visto  i  Consoli  aver  voce 
negli  atti  riguardanti  il  contado,  cosi  anche  in  ogni  altra  disposi- 
zione di  carattere  temporale  della  Chiesa  cittadina.  Essi,  uno  o  più, 
assistono  e  si  sottoscrivono  approvando  se  l'Arcivescovo  Pietro,  nel 
1118,  dona  al  monastero  di  Monte  Cassino,  col  consenso  pure  dei 
Canonici,  una  chiesa  nella  città;  ')  son  presenti  all'investitura  che  del 
castello  di  Scanello  nel  territorio  imolese  già  donato,  dalla  Contessa 
Matilde  alla  Chiesa  pisana,  fanno  ad  un  tale  l'Arcivescovo  Uberto 
e  l'Arciprete  Ugo;  *)  e  nel  1126  acquista  carattere  di  un  vero  atto 
pubblico  del  Comune,  compiuto  <  necessaria  causa  maioris  nostre 
ecclesie  et  prò  pace  et  quiete  communis  populi  pisani  >  e  <  con- 


*)  <  Ut  bonus  pastor  sc^citus  » ,  T Arciv.  di  (Genova  elegge  i  Consoil 
nel  1164,  perchè  i  torbidi  della  città  impedivan  le  consuete  forme  di 
elezione;  Annales  januenses,  ann.  1164. 

*)  ÀRGH.  Mensa  aroiv.,  Pisa,  perg.  ann.  1113.  Certi  di  Pandoiano 
e  dì  Parrana  vendono  ad  altri  del  luogo  le  loro  parti  dei  due  castelli  e 
delle  due  corti.  ;  vi  sono  speciali  modalità  nel  pagamento  e  eo  quod 
episcopns  una  com  consulibus  in  quorum  arbitrio  res  posita  erat  ita 
coQstitTiemnt». 

')  Muratori,  Ani.,  Ili,  Excerpta,  29  sett.  1119. 

*)  Muratori,  Ant.^  diss.  XIV,  14  agosto  1136. 
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siilo  et  nutibas  pisane  ciyitatis,  consulum  et  sapientoni  tam  jadi- 
cum  quam  causidicorum  et  totius  populi  pisani,  ^onsilio  etiam  et 
hortatu  ac  prudentia  clericorum  et  fidelinm  omnium»,  il  dono 
dell' Arcivescovo  Ruggero  ai  Canonici,  della  corte  di  Papiana, 
eccettuati  ì  feudi  militari  compresi  nei  suoi  confini.  ^) 

Non  meno  grande  e  forse  maggiore  è  l' intervento  dell'  Arci- 
vescovo, sancito  dalla  consuetudine  più  che  dal  diritto,  nelle  cose 
del  Comune,  in  una  città  che  crebbe  di  potenza  e  di  riputazione 
combattendo  gli  infedeli  e  su  queste  lotte,  intraprese  per  l'esistenza 
prima  che  per  la  conquista,  elaborò  poi  tutto  tin  suo  ciclo  di  leg- 
gende gloriose,  in  cui  Papi  bandivan  le  crociate.  Vescovi  pisani  le 
conducevano,  flotte  poderose  ed  eserciti  conquistavano  e  dominavan 
le  isole,  incatenavan  Be  nemici,  li  trascinavano  a  Roma  e  in  Ger- 
mania ;  in  una  città  simile,  dico,  si  intende  bene  tale  intromissione, 
non  chiesta  né  imposta,  ma  naturale  e  spontanea;  i  Signori  arabi 
di  Spagna,  di  Africa  e  delle  Baleari,  seguaci  di  una  religione  di- 
versa. Principi  insieme  e  sacerdoti,  non  potevano  concepire  le  loro 
relazioni  coi  Comuni  nostri  se  non  come  un  patto  di  tolleranza 
religiosa  e  di  privilegio  conmierciale  ;  quindi  trattavano  con  l'Ar- 
civescovo e  con  i  Consoli  insieme,  mandando  loro  lettere  ed 
ambascerie,  considerando  anzi  il  primo,  essi  in  cui  il  carattere 
sacerdotale  sovrastava  forse  al  civile,  come  il  vero  rappresentante 


*)  UoHBLLi,  III,  p.  446-7,  17  giugno  1127;  Giudici,  Causidici,  Con- 
soli e  testi  si  firmano  tutti  in  gruppi  distinti.  Su  Papiana  il  Capitolo  ha 
poi  t  plenam  jurisdictionem  »  (Uqhbjlli,  III,  p.  481,  dipi,  del  1178).  Tale 
presenza  dei  Consoli  si  trova  talvolta  anche  in  atti  temporali  di  Abbati 
o  in  sentenze  giudiziarie  di  interesse  dei  Canonici.  Arch.  di  Stato, 
Pisa,  Perg.  S,  Michele,  31  marzo  1120.  Permuta  fra  Ludovico  abbate  (ti 
S.  Michele  e  Ghiido  chierico;  sottoscr.  Qdebrando  giudice  e  Console.  £ 
nel  1159  ad  una  sentenza  dei  giudici  in  una  causa  fra  i  Canonici  ed  un 
privato  sottoscrivono,  insieme  con  i  giudici  stessi,  i  Consoli  Teperto, 
Conte,  Glandolfo,  Alcherio  e  Malpilio;  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  ann. 
1160,  16  die.  Nel  1159,  sentenza  dei  giud.  nella  causa  tt&  il  sind.  arci?, 
ed  i  Consoli  e  rettori  di  ima  consorteria,  per  una  palude  che  il  primo  ac- 
cusava questi  di  aver  usurpato.  Sottoscrivono  Malpilio,  Teperto,  Conte, 
Coppario,  Glandolfo,  Alcherio  e  Cortevecchia,  Consoli.  Arch.  Mbksa 
ARCiv.,  Pisa,  perg.  22  e  29  die.  1160. 
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e  signore  della  città,  come  il  vicario  di  quel  sommo  Gerarca  di 
Boma  da  cui  maoTevan  gli  incitamenti  alle  crociate  e  che  simbo- 
leggiava l'unità  del  mondo  cristiano  contrapposta  in  un  secolare 
conflitto  aU'unità  religiosa  del  mondo  mussulmano. 

L' impresa  di  Daiberto  in  Siiia,  Tesser  lui  diventato  Patriarca  di 
Qerusalemme  ed  il  oapo   dei   cristiani   d'oriente,  aveva   natural- 
mente consolidato  questa  alta  posizione  dell'Arcivescovo  di  Fisa  ed 
accresciuto  questa  promiscuità  inscindibile  di  attribuzioni,  favorita 
anche  dalle  aspirazioni  del  Comune  sulla  Corsica  e  sulla  Sardegna 
al  cui  dominio  si  sperava  giungere,  oltre  che  con  le  buone  navi 
e  con  le  arti  di  guerra,  anche  per  la  doppia  via  delle  concessioni 
pontificie  di  primazia  all'Arcivescovo  e  dei  diplomi  di  investizione 
feudale  dell'  Impero  :  per  questo,  parte  non  piccola  dell'attività  di 
Genova  e  di  Pisa  per  il  raggiungimento  di  quel  grande  scopo,  si 
svolse  per  lunghi  decenni  nella  Curia  romana  e  alle  Diete  e  presso 
la  Corte  imperiale,  con  tutti  i  mezzi  di  cui  una  scaltrita  diplomazia 
di  mercanti  poteva  disporre:  ne  risultava  una  grande  influenza  del- 
TArcivescovo  nel  governo  intemo  della  città,  specie  nei  tempi  che 
precedevano  e  seguivano  una  spedizione  navale  ed  il  quasi  sosti- 
tuirsi esso  al  potere  civile  dei  Consoli  negli  anni  del  primo  conso- 
lidarsi del  Comune,  quando  le  inteme  dissensioni   impedivano  le 
elezioni  consolari  o  il  regolare  esercizio  dei  poteri  pubblici  :  co^  il 
vescovo  Gherardo  (1080-1085)  e. Daiberto  (1089-1105)  avevano 
emanato  bandi  per  la  sicurezza  della  città  e  per  la  concordia  dei 
cittadini,  disponendo  sull'altezza  delle  torri,  sulle  formalità  legali 
per  abbatter  le  case  dei  contravventori,  dietro  deliberazione  dell'as- 
semblea dei  cittadini  ecc.  *)  H  Vescovo,  è  vero  —  ed  in  ciò  si 
manifesta  la  natura  vera  di  tale  autorità  vescovile  —  non  sanciva 
pene  corporali,  in  correlazione  ai  suoi  ordini,  e   solo  minacciava 
la  scomunica   che  teneva  i   colpiti  lontano  dalla  comunione  della 
chiesa  e  della  nave,  ^  i  due  simboli  ed  i  due  fattori,  in  un  Comime 


^)  StattOi,  If  p.  11  e  33.  La  concordia  di  Daiberto  è  pubi,  nell'append., 
ibid.,p.  16. 

^  CùA  nella  carta  dt.  di  concordia. 


na  e  politica 

1  morale  e  della  attiviti  collettiva;  ma  egli 
M  à  partecipare,  anche  quando  ì  Consoli  erano 
idi  di  govemo,  a  cooperare  con  essi  alla  repre»- 

alla  preparazione  delle  intraprese,  all'ammini- 
jtizia,  quasi  come  compenso  alla  mancanza  di 
icdesiastico  che  a  Pisa  ed  in  generale  nelle  città 
ili  non  si  confusero  coi  comitali,  non  esistè  mai. 
idicì  pubblici,  e  già  lo  abbiamo  accennato,  si  dice, 
lei  yn  860.,  che  sono  <  ab  archiepiscopo,  con- 
jlecti  >  0  solo  <  ab  archiepiscopo  et  consulibns* 
e,  <  ab  Archiepiscopo  concordia  consolum  >.  *) 

l'ultima  volta  che  i  documenti  ci  mostrano  una 
rescovile,  se  anche,  per  spedali  liti  e  discordie 
stici,  si  ritrovi  ancora  più  tardi,  al  principio  del 
a  quasi  rudezza  della  frase,  rivelante  ona  più 

dall'Arcivescovo  Villano  nell'elezione  del  giu- 
lasi  spiegazione  delle  ostilità  che  fra  poco  scop- 
I  e  Villano  il  quale  pure,  l'anno  innanzi,  era  stato 
la  commissione  di  ecclesiastici  pisani  e  l9cchesi 
ì  le  due  città  e  fissare  i  patti  dell'accordo,  dopo 
uerra  aveva  molto  contribuito  il  predecessore  suo 
chiatosi  anche  esso  assai  vivamente  nelle  fa»- 
politiche  del  Comune  ;  tanto  che  a  luì,  dopo  cbe 
blea  generale,  avevano  nel  1144  giurato  iCoii' 
ogni  loro  forza  Gtonuarìo  giudice  di  Torres  ed 
g  non  perdessero  il  giudicato  e  lo  ricuperassero 
I  perduto.  *)  Questo  intervento  arcivescovile  si 


ABCiv.,  Pisa,  p6ig.  ann.  1162;  trattasi  di  una  lite  f^ 
rile  ed  un  prete, 
instit.  -osOB,  p.  1008. 

152,  nota  3. 

*T0,  Pisa,  Perff.  Coletti,  10  nov.  1146;  Ronctosi, 
iB  un  privilegio  del  Consoli  per  l'ospedale  di  S.  Se- 
i  stato  confermato  da  Baidnino;  Statati,  II,  Comtit. 
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spiega  £Eicìlmente  quando  si  pensi  che  la  Sardegna  era  piena  di 
possedimenti  della  Mensa  pisana,  specialmente  chiese,  masserie  e 
servi  innumereToli  e  greggi  di  bestiame,  ad  essa  venuti  per  dona- 
zioni antiche  e  recenti  di  Giudici  e  di  priyati  e  minacciati  continua- 
mente tanto  dalle  spedizioni  armate  di  Genova  quanto  dai  Begoli 
che  ne  seguivano  le  parti. 

Nelle  colonie  d' oriente,  a  Costantinopoli  specialmente,  molti 
erano  i  privilegi  dell'Arcivescovado  pisano,  tenuto  sempre  presente 
nei  tanti  diplomi  rilasciati  dai  Principi  della  Siria  e  dall'  Impera- 
tore al  Comune,  quasi  che  esso  fosse  considerato  come  ana  isti- 
tuzione comunale,  non  rientrante  nell'  ambito  di  una  diversa  gerar- 
chia: contro  tali  privilegi  quindi  —  per  lo  piti  rendite  di  chiese, 
di  fondaci,  di  pesi  e  misure  ecc.,  —  si  rifacevano  i  Principi  stessi 
quando  avevano  inimicizie  col  Comune.  Così  a  Costantinopoli,  dopo 
il  1161,  r  Imperatore  usurpò  le  rendite  già  concesse  ali  'Arcive- 
scovo e  solo  più  tardi  riacquistate,  quando  un  Console  andò  laggiù 
ambasciatore  e  giurò  la  pace  e  ex  precepto  et  voluntate  archie- 
piscopi nostri,  consulum  et  senatorum».  ^) 

A  garanzia  di  questi  consuetudinari  diritti  arcivescovili,  i  Con- 
soli giuravano  nei  Brevi  di  proteggerli  ed  accrescerli,  come  parte 
integrale  di  tutta  la  massa  dei  diritti  del  Comune  di  fronte  agli 
stranieri.  Nel  Costituto  senese  sono  fra  i  più  antichi  i  capitoli  che, 
in  caso  di  sede  vacante,  mettevano  i  castelli  e  tutti  gli  immobili  del 
Vescovado  sotto  la  protezione  del  Comune;  le  rendite  invece  —  così 
anche  a  Pisa,  donde  grandi  lotte  nel  Xm  secolo  —  sotto  la 
amministrazione  del  Capitolo.  In  cambio,  il  Vescovo  si  obbligava 
di  <  intendere  semper  bono  civitatis  >.  Così  pure  il  Costituto 
parla  del  giuramento  dell'Operaio  del  Duomo  di  ridurre  tutti  i  red- 
diti che  gli  pervenivano,  nelle  mani  di  3  legali  uomini  eletti 
dal  Vescovo,  dai  Consoli  di  mercanzia  e  dai  24  priori;  •)  men- 
tre a  Pisa  il  diritto  di  elegger  gli  Operai  ed  i  Bettori  di  S.  Maria,  la 
chiesa  cioè  del  Comune  e  del  popolo,  spetta  nel  Xll  sec.  all'Arcive- 


')  MtiLLER,  Documenti,  p.  40,  sgg. 

*)  CosUhUo  senese,  ed.  Zdbkaubr,  I,  4;  I  65-8;  III,  240. 
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che  interviene  personalmente  anche  nei  loro  atti  ammìniEtra- 
ì  nella  seconda  metà  del  secolo  elegge  pure  l'Operaio  del  Bai- 
,  iniziato  nel  1154;  donde  altre  lunghe  contese,  da  una  parte 
mone  che  gradatamente  rÌTendìca  a  sé  tutta  l'anuninistraKÌone 
[>era,  ■)  dall'altra  coi  Canonici  che  pretendono  essi  di  eleggere 
JTolte  vi  riescono  ')  —  il  procuratore  del  Battistero,  parte  ne- 
ia  della  loro  Chiesa  cattedrale, 

volte  ed  impacciato  da  tante  limitazioni  al  pieno  esercizio 
sua  interna  giurisdizione,  il  Comune  mirava  nel  XII  secolo 
esiderio  crescente  a  distruggerle:  l'Arcivescovo  aveva  bnon 
)  nel  conservare  lo  statu  quo,  poiché  una  lunga  e  complicata 
li  rapporti  privati  e  feudali  legava  a  lui  qnasi  tutta  quella  arì- 
zia  cittadina  che  aveva  nelle  mani  il  Consolato,  il  Senato  f 
tri  maggiori  uffici  della  città:  ma  di  qui  venne  la  salvezza 
idenza  generate  a  rompere  e  trasformare  quei  rapporti  privati  e 
i  a^  anche  nel  modificare  i  rapporti  pubblici  fra  Comune  ed 
Bscovo  e  ne  scaturì  una  lotta  tenace  a  danno  dei  privilegi  a^ 
ovili  che  condusse,  fra  il  XII  e  XIII  sec.,  alla  quasi  compiuti 
lazjone  del  governo  comunale. 

locumenti  del  XII  ci  fanno  osservare  a  Pisa  ed  altrove  aa  ìittn 
importante  che  mostra  da  vicino  qualcuna  fra  le  cause  fom 
tevoli  e  diffuse  di  questo  alto  potere  civile  e  di  questa  continua 
inza  nelle  faccende  politiche  che  gli  Arcivescovi  riuscivano. 
senza  diplomi  imperiali,  a  conquistare  in  mezzo  alle  nnoTf 
lità.  I  principali  cittadini  e  le  principali  famiglie  sono  va»' 
lell'Arcivescovo,  per  puro  diritto  feudale  :  i  Visconti,  ì  da  Par- 
,  i  S.  Cassiano,  i  Fellari,  i  Gualandi,  i  Caldera,  i  Familiati. 


Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Primaeiale,  16  ort.  1143.  1  rettori, 
'atori  ed  operai  dell'opera  di  S.  Maria,  col  congmtso  di  Baldidivi 
vendono  un  peizo  di  terra. 

Argh.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Primaxiale,  4  gena.  1207.  Eleaone 
rbitri  ad  appianar  l'aspro  dissidio  tra  Arcivescovo  e  CctniLae  pei 
ezione  ;  13  apr.  1208  deflnidone  della  lit«. 

Abch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Primaxiale,  8  apr.  1186.  Vi  eleg. 
}aidalotta  :  •  dominnin  totius  Opere  et  introitile  > ,  per  tutta  la  viu. 
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i  Lanfranchi,  tatti  nomi  consolari,  oltre  vari  Cattani  del  contado 
che  han  dimora  in  Pisa,  sono  tutti  e  fideles  >  dell'  Arcivescovo, 
formano  la  saa  curia,  son  presenti  agli  atti  suoi  temporali,  gli 
prestano  giuramento  di  fedeltà  ed  il  banditore  stesso  del  Comune, 
e  praeco  civitatis  > ,  li  convoca  alla  Curia  arcivescovile.  ^)  Nel  Co- 
Rtituto  dell'  uso,  ove  la  materia  dei  feudi  è  molto  minutamente  rego- 
lata, vi  sono  speciali  disposizioni  per  l'Arcivescovo  che  è  certo  il 
principal  feudatario  della  città;  ^  così  quello  di  Genova  che  aveva 
infeudato  ai  Guercio,  ai  d'Auria,  ed  a  tutte  le  varie  consorterie  vi- 
scontìli  gran  parte  delle  decime  e  degli  immobili  della  sua  Chiesa. 
Perciò,  per  questa  quasi  equivalenza  ed  identità  dì  fatto,  rispetto 
ai  Comune,^ fira  l'Arcivescovo  ed  i  Consoli,  si  spiega  come  quello 
potesse  talvolta  sostituir  questi  nella  loro  assenza,  in  certi  atti  di 
governo,  quando  il  popolo  tumultuava.  Il  governo  comunale  ci  si 
presenta  come  un  complesso  di  istituzioni  mezzo  laiche  mezzo  eccle- 
siastiche, come  un  organismo  sociale  ancora  indeterminato  nei  suoi 
caratteri  fondamentali. 

Con  l'avanzarsi  del  duodecimo  secolo,  tutti  questi  vassalli  arci- 
vescovili che  nella  città  hanno  potere  incontrastato  di  fatto  e  di 
diritto,  che  possiedono  terre  e  sono  ricchi  armatori  e  mercanti,  si 


0  Cito  alcimi  fra  moltissimi  doc.  del  XII  8ec.:AB0H.  di  Stato,  Pisa, 
P&rg,  S.  Zx)renzo,  19  maggio  1156  :  Duodo  e  Teperto  di  Marignano 
hanno  in  beneficio  dall*Arciv.  terre  in  Nuvola.  Arch.  Mbnsa  arciv.,  Pisa, 
n.  465,  23ott.  1181:  L'arciv.  Ubaldo  dà  un  feudo  ed  investe  «  per  croc- 
dam  »  Enrico  e  Lamberto  q.  Uberto,  col  consiglio  dei  Canonici,  e  et  co- 
municato Consilio  aliomm  bonorum  vìrorum  fideUum  arch.  »,  cioè  Eldizio 
Visconti  q.  Alberto,  Roberto  q.  Pagano  da  Parlaselo,  Sigerio  di  Mabilia, 
Bonaccorso  q.  Raimondo  di  S.  Cassiano  e  Albertino  suo  figlio;  Guido, 
Pcllario  e  fidino,  fratelli,  di  Ventriglio;  Sigerio  q.  Uguccionello,  Fomario 
diLncagnano,  Selettinoq.  Amone,  Ugo  Bucchia,  Pietro  Mondani,  Lam- 
berto q.  Ugerio  di  Segalari,  Enrico  q.  Morello  di  Nuvola,  Francardo  q. 
Bernardino,  Bicchiere  e  Benettino  q.  Vecchi.  Due  di  essi  mettono  in 
possesso  i  nuovi  fedeli;  si  ricorda  anche  un  feudo  arciv.  di  Sigerio  Vi- 
genti. Anche  i  Carletti,  Bernardo  Familiati,  Albizzo  Caldera,  ed  i  nobili 
^  Ripafratta  son  ricordati  come  vassaUi  arcivescovili  nel  1190  e  1219. 
Arch.  Mensa  archt.,  Pisa,  n.  501,  27  die.  1191  e  n.622,  1220. 

*)  Vedi  il  cap.  <  De  Feudis  >;  StatuU,  II,  Constit.  usus,  p.  957  sgg. 

Ann,  8,N,  X8 
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sentono  spiati  contro  ì  loro  signori  a  qaella  stessa  rìvoloziotie 
che  da  due  secoli  era  stata  la  molla  più  poderosa  per  la  elevazione 
progressiva  dei  minori  contro  i  maggiori,  il  fotto  medeeimo  che 
aveva  prodotto  il  Comune  e  che  ora  produce,  con  la  piena  emanci- 
pazione dei  suoi  principali  cittadini  da  ogni  avanzo  di  vincoli  tea- 
dali,  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  il  primo  trionfo  de! 
carattere  laico  del  Comune.  Di  modo  che  questa  trasfonnazionf 
nella  natura  del  Comune,  le  lotte  che  ora  bì  accendono  ed  ogni  tanii 
divampano  più  vive  fra  esso  e  l'Aroivescoro,  appaiono  come  ii 
resultante  dei  singoli  sforzi,  riannodantisi  ad  una  generale  tea 
denza,  dei  maggiori  cittadini  che  cercavano  distruggere  le  loro  ob 
bligazioni  feudali,  e  trasformare  il  possesso  in  proprietà:  vediami 
seguitar  ancora  ed  accelerarsi  la  lenta  usurpazione  dei  beni  ectle 
siastici  cominciata  col  X  secolo,  cioè  con  la  grande  ricchezza  immD 
biliare  delle  Chiese.  Naturahnente  i  Tescovi  resistono  con  ogni  br 
possa.  Cod  a  Genova,  verso  la  metà  del  XII,  gli  Arcivescovi  s 
affoticano  a  ricuperare  le  decime  ed  i  beni  perduti  <  qnarum  multa 
in  suo  arch.  sic  Inique  et  confuse  a  laicis  possidebantur  >  e  i 
richiamano  alla  sentenza  di  Papa  Innocenzo  TI  contro  i  laici  deteo 
tori  di  decime  «  feudali  vel  libellaria  ratione  > .  ')  Ogni  pieve  ha  i 
sue  decime  divìse  in  tanti  lotti  infeudati  o  allivellati  ad  altiettant 
famiglie,  talvolta  strette  io  consorzio  per  goderne  insieme  uno  ' 
più  lotti  ')  ed  obbligate  a  servizi  e  tam  in  pecunia  quam  in  rebo 
alijs  >  all'Arcivescovo  quando  esso  va  a  Roma,  quando  deve  spedi 
messi,  0  raccogliere  i  proventi  fiscali  delle  sue  ville.  ^  E  da  tutt 
la  Toscana  ci  giungono,  sia  pure  meno  esplicitamente,  voci  e  fati 
non  dissimili.  Se  l'Abbate  olunìacense  Pietro,  che  fu  poi  ancbi 
esso  mediatore  fra  Pisa  e  Lucca,  scrìveva  dopo  il  1139  a  &ag 
gero  di  Sicilia  che  «  res  divina©  atque  humimae  nullo  servato  or 
dine  confiinderentur  > ,  *)  si  riferiva  certamente  allo  sforzo  general 


')  Massi,  Sacror.  Gmciliorum  coUecOo,  T.  XXI,  col.  520  ;  Conc.  laia 
II  gener.  1139.  Ne  laici  decimas  vel  occlesìas  retineant  eie. 

•)  Rtg.  Curie  arc/i.  Janue,   in  Afii  Soc.  lig.,  I,  p.  15. 

»)  Sfff.  Curie  areh.  Janue  cit.,  p.  30,  31,  48. 

*)  Bibliatheca  cluniacengis,  ed.  Marbibr  et  Qubschtakus,  Paris,  1614 
868.  Per  la  data  della  lett.,  Davidsohn,  OeachbAle,  p.  431,  noU  S. 


Vcissalli  e  Comune  contro  il  patrimonio  ardveseovile         195 

di  tutti  i  Comuni  toscani  per  prender  in  mano  l' amministrazione 
dei  beni  delle  chiese,  ^)  ciò  che  voleva  dir  per  essi  anche  esclu- 
dere i  Vescovi  da  ogni  giurisdizione  sul  contado,  come  i  Yescovi 
avrebbero  avuto  diritto,  in  seguito  alle  carte  ed  ai  giuramenti  di 
donazione  e  di  soggezione  fatti  alla  Chiesa  cittadina  ed  ai  Consoli. 
A  Pisa,  fra  il  1153  ed  1158,  si  ha  notizia  di  possessi  ecclesia- 
stici —  forse  dei  Canonici  —  usurpati  con  la  forza,  né  sembra  che 
r  Arcivescovo  si  mostrasse  molto  sollecito  a  procurar  giustizia.  *) 
E  son  certo  presentimento  e  segno  di  vento  infido  i  moltissimi  di- 
plomi imperiali  e  papaU  di  protezione  e  di  conferma,  che  in  questi 
aimi  TArcivescovo,  i  Canonici  e  vari  monasteri  e  chiese  impetra 
rono  ed  ottennero. 

Ma  più  che  contro  il  Capitolo,  che  meglio  rappresentava  spiri- 
tuahnente  la  cittadinanza  e  solo  essa,  e  socialmente  aveva  maggiore 
affinità  con  la  classe  dirigente  del  Comune,  le  minacce  si  adden^avan 
sopra  l'Arcivescovo  e  più  vive  attorno  alni  tumultuavano  le  ambi- 
zioni e  le  cupidigie  individuali  e  collettive.  Nel  1159,  l'Arcivescovo 
Villano  intenta  lite  ad  una  quantità  di  persone,  Ugo  Visconti,  Ugo 
da  Parlaselo,  Ranuccino  da  S.  Cassiano,  Barile  equi  dicebantur  con- 
sules  et  capitanei  suorum  consortum  »  ed  inoltre  a  Pagano  e  Paolo 
di  Ugo  Ebriaci,  Goffredo  Calmangiare,  Goffredo  Visconti,  Gerardo 
Barattota,  Bobertino  e  Pietro  Visconti  ecc.  ecc.  quasi  tutti  Visconti 
0  di  consorteria  viscontile,  sotto  l'accusa  di  avergli  occupata  la 
palade  di  Veechiano.  Villano   era   ancora  in   auge  ed  i  Visconti, 


')  Si  ricollegano  anche  a  quest'ordine  di  fatti  i  torbidi  che  provocarono 
SQ  Firenze  Tin tardetto  di  Innocenzo  (1138),  sotto  il  vescovo  Gk)fi¥edo  ;  Cfr. 
Daviosohn,  Geschichte,  p.  427  sgg.  Gli  stessi  dissidi,  nello  stesso  tempo, 
^  Pistoia  dove  i  Consoli  che  avevan  depredato  i  tesori  della  chiesa  e  cer- 
cato di  impadronirsi  dell*  amministrazione  dei  beni  della  chiesa  mede- 
sima contro  il  volere  del  Vescovo  Guglielmo,  furono  scomunicati  ;  cosi 
a  Lucca.  Ofir.  Jaffé,  Regesta,  n.  8312,  (23  maggio  1138-43)  e  8647  (10 
luglio  1144)  ed  in  Zaccaria,  BiUiotheca  pistoriensis,  II,  211,  la  bolla  di 
scomunica;  Zdekaubr,  Stat.  Poi.  Com,  Pistor.,  pref.  XI-XII.  Noti  son 
poi  i  dissidi  di  Volterra,  nel  XII  e  XIII  sec, 

*)  UoHBLLi,  III,  397;  Jaffé,  Regesta,  n.9763,  3  die.  1153;  il  Papa  ai 
Canonici  :  promulghino  sentenza  canonica  contro  1  parrocchiani  usurpa- 
tori, se  FArciv.  rifiuta  far  loro  giustizia  ;  e  n.  10328,  1  febbr.  1155-8. 
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pur  potentissimi,  in  latente  antagonismo  col  Comune  che  li  aveya 
abbassati  al  livello  di  privati  cittadini;  perciò  l'Arcivescovo  ebbe 
ragione  dalle  leggi  con  una  sentenza  sottoscritta  anche  dai  Con- 
soli.^) Ma  questi  Consoli  stessi  nel  1163  disposero  a  beneficio  del  Co- 
mune, del  ripatico  dovuto  alla  Mensa  arcivescovile*)  e  nel  novembre 
1164,  quando  Cristiano  di  Magonza  venne  a  Fisa  col  suo  antipapa 
Pasquale,  costrinsero  Villano  ad  uscire  di  città  ;  atto  che  fu  insigne 
accorta  politica  imperiale,  nelle  necessità  della  guerra  con  Genova, 
e  ribellione  di  vassalli  al  signore  feudale.  ^  Ed  allora  che  cosa  av- 
venne ?  da  ogni  parte,  tutti  quelli  che  avevano  precariamente,  per 
diverso  titolo,  beni  immobili  della  Mensa  si  affi-ettarono  ad  ^pro- 
priarseli  e  dolo  malo  ac  violenter  »  o  non  ne  pagarono  più  il  censo, 
lasciandoli  come  cosa  propria  agli  eredi.  ^)  Si  volle  auche  dare 
una  parvenza  di  legalità  a  tali  usurpazioni:  i  detentori  dei  beni 
sembra  sostenessero  dinanzi  ai  giudici  la  legittimità  della  appro- 
priazione, basandola  sopra  titoli  di  prescrizione;  e  siccome  il  Sindaco 
arcivescovile  non  si  presentò  in  giudizio,  allora  contro  Villano 
furon  pronunciate  sentenze  di  contumacia.  ^) 

Non  mancò  dunque,  come  sembra,  la  connivenza  del  governo; 
vi  fu  anzi  di  più  :  per  pagar  certi  debiti  che  il  Console  Ottaviano 
ebbe  a  fare  poco  dopo,  in  Provenza,  con  dei  mercanti  e  banchieri 
pisani,  si  misero  gli  occhi  sui  possessi  delFArcivescovo  e  si  elesse 
una  conmiissione  di  tre  persone  per  farne  la  stima.  ^  Fu  un  vero 


*)  Arch.  Mhnsa  ARcrv.,  Pisa,  22  e  29  die.  1160. 

<)  StaUdi,  I,  Br.  consulum,  p.  39. 

>)  Risulta  chiaro  dai  doc.  Arch.  Mbnsa  aroiv.,  Pisa,  n.  447,  7 
maggio  1179:  «  omnes  sententie  contumaciae  a  tempore  expulsionis  d. 
Villani. . . .  datae  etc.  ;  cosi  pure  perg.  n.  475,  8  loglio  1183.  Più  chia- 
ramente ìbid.,  perg.  n.  464, 15  ott.  1181  :  TArciv.  e  per  consules  recessit» 
o  e  de  civitate  pis.  iussione  Consulum  recessit  > .  Queste  notixie  mettono  i 
fatti  sotto  un'  altra  luce  che  gli  Annali. 

*)  Cosi  di  una  casa  dell'  Arciv.  Arch.  Mbnsa  cit.,  n.  475,  8  luglio 
1183. 

*)  Doc.  cit.  7  maggio  1179.  Per  la  procedura  nelle  cause  arcivesco- 
vili, cfr.  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  p.  9,  31-2;  ibid.  II,  Constit.  nm, 
p.  848. 

^  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa^  28  nov.  1170:  quattro  dttadini 
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sequestro  seguito  da  alienazioni  e  pignoramenti  delle  cose  della 
Mensa  a  coi  il  Comune  in  un  momento  di  grande  bisogno  procedo 
come  contro  un  debitore  insolvente  e  contumace  ;  sequestro  che  si 
estese  anche  ad  alcune  chiese  i  cui  rettori  si  eran  forse  mostrati 
favorevoli  a  Villano.  Per  altri  debiti  di  100  e  110  lire  con  certi 
Harzucco  di  Gaetano  —  varie  volte  Console  —  e  Alberto  di 
Barìoco,  i  Consoli  il  7  marzo  1166  obbligaron  loro  quanto  ap- 
{M^neva  all'Arcivescovo  nel  castello,  corte  e  distretto  di  Piombino 
ed  isolette  annesse,  ^)  cedendone  anche  tutto  il  tributo,  sino  ad 
estinzione  del  debito,  in  compenso  delle  spese  per  la  custodia  della 
terra.  Eran  forse  persone  che  già  accampavano  qualche  pretesa  su 
tali  diritti,  in  gara  con  altre,  poiché  ora  i  Consoli  li  assicurarono 
contro  ogni  molestia  da  parte  di  taluni  cittadini. 

Ma  le  conseguenze  più  rilevanti  di  una  simile  condotta  del 
Comune  verso  rArcivescovo,  quelle  che  eostituivan  forse  la  meta 
principale  cui  tendeva  fatalmente  e  per  volontà  sicura  di  uomini  il 
Comune,  furon  nel  campo  della  giurisdizione  sopra  quelle  terre  del 
contado  nelle  quali  la  Chiesa  pisana  esercitava  pieno  dominio.  Noi 
le  abbiamo  ricordate  ed  eran  parecchie,  sebbene  non  grandi.  Ora, 
vi  è  ragione  di  credere  che  sìa  di  questi  anni  una  innovazione 
assai  notevole  nel  governo  loro  :  il  Comune  comincia  a  volersi  in- 
gerire nella  loro  amministrazione  ed  a  concorrere  con  propri  ufS- 
ciali  ali*  esercizio  della  giustìzia  ecclesiastica,  nel  modo  stesso  che, 
^à  nella  riforma  di  Rinaldo,  ministri  imperiali  dovevan  concor- 
rere con  quelli  dei  Comimi  aH'amministrazione  del  contado  ;  gli 
inviati  della  città,  i  treguani,  non  voglion  cedere  ai  Visconti  ar- 
civescovili, come  si  chiamano  nella  seconda  metà  del  XII  secolo 
gli  antichi  ufficiali  economici  della  immunità  vescovile.  ■)  Si  tratta 


<  posti  dai  Consoli  a  stimare  i  possessi  e  le  cose  dell^arcivescovado  e  delle 
chiese  dati  ai  creditori  di  Provincia  » . 

')  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Atti  pubblici,  7  marzo  1166. 

*)  Nel  Br.  Consulom  del  1163,  parlandosi  del  <  sacramentum  car 
Inmpnlae  »  da  prestar  nelle  cause  arcivescovili,  si  fa  menzione  solo  del 
Sindaco;  Statuti  I,  p.  31-2.  Ma  nel  Constit.  usus,  ibid.  II,  p.  848-9, 
rubr.  X,  e  De  sacram.  calumpniae  »  che  svolge  più  ampiamente  le   di- 
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«  'Illa  di  Abbazia,  Cugnano,  Gafaggìo 

>  veniva  commesso  un  crimine,  faceTs 

>rvole  chi  prima  fosse    sopraggiimto  u 

^  ate  dell'Arcivescovo  o  i  nunzi  treguani 

..  s.  essi  aveva  fatto  giustizia  o  semplice- 

,.     aItto  non  aveva  più  diritto    di  intromet- 

-»  .^rti  consortì  di  Gafaggio  ed  altri  convicini. 

l.^ntemagno  sequestrò  le  proprietà  loro  e 

k  €  prò  vindicta   facienda  »  ;  e  qui  un  teste 

^  :^i»:  ad  columnam  Guriae  Archiepiscopi  que  est 

>ì  un  ferimento   a  Nuvola;  il  treguano  del 

^  .  ,vminciò  ad  abbattere  la  casa  del  feritore;  ma 

^. -:^  l'Arcivescovo  Ubaldo  il  cui  messo  aveva  già 

..  -  :>j»*  pignorato  la  casa  e  fece  cessare  la  demolizione, 

^itte  sibi  suprascripto  treguano  vel  alia  aliquaper- 

^  -  TTA  *  Xuvola,  Abbazia,  Gugnano  ecc.  è  pubblica  fama 

Arcivescovo  o  un  suo  nunzio  si  intromettono  per 

:  Comune  pisano  o  chi  per  esso  non  interviene  piii  e 

.  y  questo,  secondo  un'  altra  testimonianza,  avviene  lì 

..*  <  et   alibi  in  terris  archiepiscopatus  » .  Nò  mancava 

.  >:-*  Jolle  due  potestà  venissero  alle  mani,  dinanzi  all'ìn- 

^  »,.v^va  sottostare  all'azione  di  una  così  serena  giustizia. 

.jj  /ht^  il  Visconte  aveva  pignorato  un  paio  di  buoi  a  certi 


^    acià  contenute  nel  Br.  Consulum  e  che  è  di  poco  posteriore 
^'■^  '  /^  considera  il  caso  che  l'Arci  vescovo  abbia,  per  tal  giuramento, 

"  '  'ir«s.v  o  il  «  vicecomes  » . 

■  "*      ^^^j^rt.  Mensa  arciv.,  Pisa,  perg.  n.  831,  9  luglio  1222. 
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.  irio,  rei  di  ferimento,  e  fatto  trascinare  i  colpevoli  a 
alla  solita  colonna,  il  treguano  Buonaggiunta,  arrivato 
'   e  pieno  di  dispetto  verso  il  Visconte,  <  multa  verba 
i<Ie  habuit  in  Nabila  et  ad  spatas  inde  etiam  venerunt.  » 
vede,  era  questo  un  curioso  modo  di  applicare  la  legge; 
'^lio:  era,  più  che  legge,  arbitrio  di  potestà  rivali.  Si  noti, 
t()ghi  che  son  centro  di  una  circoscrizione  più  o  meno  larga, 
.-'  sembra  sia  Nuvola,  la  esistenza  della  colonna  che  è  come 
.  Inpis  sanguinisi  uno    di  quei  simboli  di  potestà  comunissimi 
lolle  sedi  dei  signori  ecclesiastici  tedeschi,^)  ma  piuttosto  rari  da  noi. 
Nel  Contado  pisano,  dunque,  il  Comune  si  associa  al  Vescovo 
neir  esercizio  di  certi  poteri  giurisdizionali,  prima  che  li  rivendichi 
compiutamente  a  so.  In  altre  città,  invece,  come  in  Firenze,  trovo 
che  nel  XTT  secolo  avviene  un  accordo  fra  il  Vescovo  ed  i  ma- 
astrati  cittadini,  per  cui  questi  assumono  la  protezione  dei  beni  di 
quello  di  fronte  ai  feudatari  prepotenti,  ma  esercitano  essi  la  giu- 
risdizione. *)  Altrove,  il  foro  signorile  è  dichiarato  concorrente  col 
comunale,  cioè  i  dipendenti  giurano  fedeltà  al  Comune  e  si  rivol- 
gono al  tribunale  dei  Consoli  o  del  Potestà,  divenendo  facoltativo 
quello  del  Vescovo.  ')  A  Pisa  non  avviene  né  Tuna  cosa  né  l'altra, 
ma  ciascuno  dei  due  signori  ha  dei  diritti  per  conto   proprio  e  li 
esercita  per  conto  proprio;  né  sappiamo  se  tali  rapporti,  forse  an- 
tichi ma  inaspritisi  ora  durante  il  conflitto  fra  i  Consoli  e  l'Arci- 
vescovo, mentre  quest'  ultimo  era  assente  e  nella  città  solo  il  Vi- 
sconte rimaneva  a  difenderne  i  diritti,  *)  venissero  poi  esplicita^ 
mente  regolati  dalle  due  parti;   certo  è  che  questa  non  sempre 
pacifica  concorrenza  si  trasmuterà  più  tardi  in  violento  contrasto, 
sino  alla  complessa  tragedia  che,  sul  finire  del  XTÌT  sec,  si  rac- 
coglie attorno  ai  nomi  ed  alle  persone  del  Conte  Ugolino  e  del- 


0  Ordoc,  WeisihUlmer,  I.  6.  98,  745. 

*)  SANTiin,  Studia  Arch.  Stor.Ital.^  voi.  XVI,  p.  81  sgg.  e  XXV,  p.  40. 

^  Salvigli  ,  Storia  delle  immunità  e  delle  giustizie  delle  chiese  in 
Italia,  p.  204,  sgg. 

*)  Nel  1166  il  Visconte  Ildebrando  rappresenta  V  Arcivescovo  di- 
nanzi ai  giudici  di  Pisa,  nella  causa  CoUe-Rosignano.  Doc.  cit.  sopra. 
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ircivescoyo  Buggeri.  lofatti  gli  anni  che  precedono  il  1288  soi 
eoi  di  contese  provocate  da  questa  doppia  giurisdizione  sulle  teir 
antico  dominio  arciTescovile. 


Ma  r  infelice  esito  delle  imprese  imperiali  sa  Roma  nell'est&l 
il  1167,  doveva  ripercuotersi  in  questi  interni  viluppi  di  Pia 
i  catastrofe  della  spedizione  a  cui  i  Pisani  avevan  partecipate 
occando  con  fortuna  Civitavecchia  e  spingendo  su  per  il  Tevei 

loro  galere,  mentre  altre  ne  armavan  per  la  spedizione  noi 
amia,  veniva  a  scnoter  la  fiducia  nella  effettiva  potenza  dell'In 
)ro  e  la  speranza  che  potessero  realizzarsi  le  sue  promesse 
entre  da  ogni  parte  di  Toscana  si  risollevavano  le  cittadinauz 
le  sentivan  giunto  il  momento  dì  riprendere  il  pieno  dominio  si 
intadi  e  la  guerra  contro  i  grandi  feudatari,  già  protetti  ed  innal 
tti  dal  diplomi  imperiali,  come  j  sicuri  ausiliari  della  politica  e 
ederico.  Fisa  stessa,  messa  al  bìvio  fiik  lo  sforzarsi  ancora  vers 
uitaggi  lontani  ed  assai  incerti  e  l'evitare  danni  presentì  qual 
i  sua  condotta  le  veniva  procurando  sui  mercati  del  Regno  i 
ioilia,  sì  preoccupò  assai  pili  dei  danni  e  si  riaccosta  a  Re  Od 
lielmo;  ')  ma  anche  Lucca  e  Genova  risorgevano  e  tomavan 
le  armi,  liete  come  di  una  propria  diretta  vittoria  della  deprts 
one  deir  Impero  a  cui  di  mala  voglia  esse,  strette  da  continu 
l  urgenti  rapporti  di  traffici  con  la  Lombardia,  si  erano  piegate 

fiduciose  dì  poter  continuare  sopra  Pisa,  considerata  ormai  qiiis 
me  rappresentante  toscana  della  polìtica  imperiale,  la  guerra  eh' 
revan  eccitato  contro  l' Impero  ;  seguitavano  quindi  a  sussister 
)n  pieno  vigore,  per  una  fatalità  storica  oramai  divenuta  un  htb 
istante  della  vita  di  Toscana,  le  necessità  per  Fisa  di  non  rom 
aria  anche  essa  con  l' Impero,  mentre  Genova  e  Lucca  nuova 
lente  sì  coalizzavano:  non  era  guerra  di  partito  qnesta,  che  Fi& 
otesse  evitare  abbandonando  la  posizione  politica  tenuta  fin  allora 
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ma  le  cagioni  erano  tatto  proprie  delle  città  che  si  combattevano  : 
quindi  mentre  la  rottura  delle  relazioni  con  Federico  che  Genova 
e  Lucca  avversavano,  non  avrebbe  migliorato  i  rapporti  di  Pisa 
con  le  sue  rivali,  la  tenacia  nel  conservarle  avrebbe  potuto  certo 
giovare  o  per  lo  meno  non  nuocere.  Tuttavia  era  vivo  il  fermento 
intemo:  la  questione  dell'Arcivescovo  ritornava  su,  ridestandosi  le 
antiche  simpatie  popolari  per  Villano  e  le  avversioni  verso  Be- 
nincasa,  pur  di  quelli  che  certo  lo  avevan  favorito  da  principio. 
Covava  forse  anche  qualche  minaccia  dei  Visconti,  sempre  pronti 
a  cogliere  occasioni  di  rivolta,  sempre  sdegnati  della  violazione 
dei  loro  diritti  signorili  in  Agnano,  fatta  dal  Comune;  e  fu  certo 
una  rappresaglia,  se  il  ^^  marzo  dell'anno  appresso  1169,  Tan- 
credi Visconti  cede  per  denaro  il  castello  stesso  di  Agnano  ai 
Lucchesi,  vincitori  poco  dopo  di  un'oste  pisana  mandata  alla  ri- 
conquista della  terra.  ^) 

Fra  la  primavera  e  l'estate  del  1168,  nell'occasione  di  uno 
scambio  di  prigioni  fra  Genova  e  Pisa  che  sembrava  preludesse  a 
pace  0  tregua.  Villano  corse  dalla  sua  isola  a  Genova  e  qui  parlò 
al  popolo  ed  esortò  Pisani,  Genovesi  e  Lucchesi  a  deporre  le 
armi.  *)  Fu  questo  fatto,  forse,  che  determinò  a  Pisa  disposizioni 
legislative  in  suo  favore,  rivolte  in  parte  a  soddisfare  l'opinione 
pubblica,  in  parte  a  dimostrar  propensione  ai  disegni  di  pace  che 
caldeggiava  l'Arcivescovo.  Furono  annullate  dai  Consoli  tutte  le 
sentenze  contumaciali  pronunciate  dopo  l'espulsione  di  Villano  e 
revocate  quindi  le  immissioni  in  possesso  delle  terre  arcivescovili, 
con  la  sola  condizione  imposta  a  Villano  di  rifare  i  danni  prove- 
nienti da  tale  revoca.  La  deliberazione  consolare  fu  subito  inserita 
nella  redazione  del  Breve  e  giurata  quindi  dai  Consoli  seguenti;  ^) 


')  Annali  Pisani,  ann.  1169;  Breviarium  hist.  pis.  in  Muratori, 
^.  /.  S.,  VI,  182-3  ;  ToLOMBO  luchnsb,  p.  56. 

*)  Annales  januenses,  I.  p.  210  Bgg. 

*)  Arch.  Mbnsa  arciv.,  Pisa,  n.  447,  7  maggio  1179;  il  sindaco  ar- 
civescovile in  una  lite  per  6  pezzi  di  terra  si  richiama  appxmto  a  questo 
passo  del  Breve:  «in  Brevi  enim  Consulum  continetur:  omnes  senten- 
tias  contumaciae  a  tempore  expulsionis  d.  Villani  quae  contra  Archie- 


202  in.  —  Politica  estema  e  politica  eeele^iaetìca 

fu  anzi,  qualche  anno  appresso,  dopo  l'elezione  del  successori 
Ubaldo,  rinnovata  e  riawalorata  e  nuovamente  inserita  nel  Breve.  ' 
Tntto  questo  preludeva  alle  disposizioni  imperiali  del  1181  in  ri 
g^uardo  ai  beni  delle  Chiese  occupati  dagli  scismatici  ed  infeudai 
0  impegnati  dai  loro  Tescovi;  *)  come  preludeva,  in  Pisa,  alli 
cacciata  di  Benincasa  —  o  Malincasa,  come  lo  chiamava  Papa  Ales 
Sandro  —  ed  al  richiamo  di  Villano;  e  sembra  che  alla  restaura 
zione  abbiano  avuto  molta  parte  i  canonici  ')  che  pure  dovevam 
essere  stati,  da  principio,  fra  gli  avversari  di  Villano  stesso  e  eh' 
non  tardano,  ora,  a  manifestare  di  nuovo  qualche  umore  cod&i 
di  lui,  dopo  che,  per  pacifìcare  gli  animi,  ebbe  assolto  il  cappellani 
della  vicina  TJsilìano,  che  aveva  giurato  a  Benincasa  ed  ebbe  or 
dìnato  al  Capitolo  di  non  recar  molestie  al  priore  di  S.  Jacopi 
ed  al  cappellano  di  S.  Salvatore,  due  chiese  di  Pisa,  che  avevani 
avuto  relazioni  con  l' intruso  Arcivescovo.  Gli  stessi  mutamenti  av 
vennero  in  gran  parte  di  Toscana.  *) 


piscopatm  datse  ftierint,  sì  Arch.  miijoris  partis  Consolum  assenso  p&ra 
tas  ftierìt  inde  ratìonem  facere  irTÌta,s  habebo  et  nichel  ftuctus  neqne  pw 
Bossionem  ex  eis  sententàis  habere  permittam  trieEnii  tempore  vel  »lii 
allqoa  temporali  preecriptione,  omni  tempore  de  medio  detraete  ab  » 

tempore  quo  Arch.  recessit  etc Ergo  cam  Ach.  Ubaldns  paratns  sii 

eis  rationem  facere  etc 

')  Arch.  Mensa  ahciv.  Pisa,  n,  i64, 15  ott.  1181,  È  un  caso  come  i 
precedente.  Contro  la  legittimitji  del  possesso  di  certe  terre  da  parte  di  ni 
tale,  vien  allegato  un  cap.  del  Breve  :  •  Si  quis  de  rebus  pia.  arcb.  « 
tempore  quo  Villanus  Arch,  de  civitate  pis.  iussione  consnlum  recensii 
usque  ad  d.  Habaldi  Arch.  etectionem  occupavit,  eas  etiam  sine  jniii- 
ciali  auctoritate  sibi  toUam  nec  eas  illi  reddam  nìsi  ratione  ant  jastidi 
cognita  sì  mihi  inde  reclamalo  ab  eodem  vel  ab  alia  persona  pfo  «« 
facta  faerit.  Et  sj  d.  Hubaldas  Arch.  in  aliqua  supraacrìptarum  posf«^ 
sionum  sua  auctoritate  intraverit  vel  intravit  eam  illi  retinere  juvabo  ci 
firmam  tenebo  salva  tamen  proprietatis  ratione  illomm  qui  eam  ibi 
habent,  quin  etiam,  testibus  coram  nobis  inductis,  ezpulsione  Arct. 
Villani  venditionem  factam  a  Contnlino  tnnc  viced.  Bulgariso  de  M. 
Vituli  citm  Euis  pertlnentlis  processisse.  >  L'altra  parte  oppone  cbeqnesK 
cap,  non  le  nuoce  perchè  parla  solo  •  de  possesglonibus  occupalis  «l 
dolo  malo  ac  violenter  invasis  etc.  • 

')  M.  G.  H.  Legum,  Sectio  IV,  Constitutìones  T.  I,  p.  388, 18  apr.  118!. 

'}  II  Papa  ne  lì  loda  il  27  ag.  11G8-9;  Jaffé,  n.  11672.  Fotw  ( 
11G9,  come  crede  il  David8ohn,  Gesckichte,  p.  512,  not.  1. 

*)  DaviDSOHN,  GtscbichU,  p.  610  sgg. 
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La  pace  fra  Pisa,  Lucca  e  Genova  non  fii  conchinsa,  non 
ostante  che  Pisa,  con  grossi  sacriiBci  pecuniari,  si  fosse  procurata 
l'alleanza  dei  nobili  di  Garfagnana  e  di  Yersiglia^  per  spezzare 
la  coalizione  dei  due  nemici  che  per  mare  e  per  terra  la  combat- 
teyano,  sui  monti  pisani,  attorno  al  castello  di  Gorvara  ed  alla 
rocca  Plaminga,  in  Provenza,  in  Sardegna,  lungo  le  coste  del- 
l'Elba.  I  Pisani,  in  questi  anni,  diedero  un  saggio  meraviglioso 
della  loro  tenacia  e  dell'ampiezza  delle  loro  risorse  economiche  e 
militari,  come  pure  raccolsero  indirettamente  il  frutto  di  una  poli- 
tica relativamente  diritta  e  costante,  in  ispecie  nei  rapporti  cpn  l'Ln- 
pero.  D  fiore  della  feudalità  toscana  si  raccolse  sotto  le  loro  bandiere, 
rafforzate  anche  da  300  cavalieri  presi  a  soldo  in  Lombardia,  i 
quali,  insieme  con  i  loro  2000  e  con  gli  aiuti  del  Vescovo  di  Vol- 
terra, formavano  tm  esercito  non  mai  visto  finora  in  Toscana.  Alle 
tre  colonne  —  tre  piccoli  eserciti  —  in  cui  i  Pisani  ordinarono  le 
proprie  forze,  stavano  a  capo  oltre  che  Consoli  e  cavalieri  della 
città,  il  Conte  Ildebrandino  di  Soana,  il  Conte  Alberto  di  Prato, 
parecchi  altri  Conti  della  famìglia  Gherardesca.  ^)  Questa  milizia  for- 
midabile aveva  il  primo  e  principal  compito  di  espugnare  e  distrug- 
gere il  castello  di  Motrone  e  le  torri  che  Lucchesi  e  Genovesi  avevan 
costruito  sulla  marina  dalla  foce  del  Serchio  in  su,  dove  il  Co- 
mune lucchese  appunto  in  quegli  anni  veniva  acquistando  da  pri- 
vati vaste  estensioni  di  terreno.  *)  Motrone  dominava  la  via  fran- 
cigena  e  rappresentava  quasi  il  tratto  d'unione  nei  rapporti  fra 
Lucca  e  Genova,  capace  di  dare  valore  pratico  e  libertà  di  ini- 
ziativa alla  loro  alleanza,  altrimenti  soggetta  agli  arbitri  capric- 
ciosi dei  feudatari  garfagnini. 

Ed  attorno  a  Motrone  si  concentraron  le  forze  di  Genova, 
Lucca  e  Pisa.  H  conflitto  doveva  avere  conseguenze  cotì  impor- 
tanti anche  per  gli  estranei  ad  esso,  che  Firenze  non  credè  all'ul- 
timo momento  di  potersene  affatto  disinteressare:  capì  che  si  giuo- 


^)  Oltre  gli  Annali  genovesi  e  lucchesi,  notizie  copiose  su  questo 
esercito  le  danno  gli  Annali  pisani,  ann.  1171. 

*)  Da  Truffa  Mezzolombardo,  dalle  foci  del  Serchio  a  Migliarino  e 
dal  mare  a  Montramito;  Tolombo  lucbnsb,  p.  57. 
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una  gran  carta  per  l'equilibrio  di  Toscana  ed  anche  per  il 
rio  avrenire  e  mentre  gli  eserciti  erano  accampati  l'on  contn 
D,  essa  mandò  suoi  ambasciatori  —  Coasoli  ed  ecclesiastici  — 
lo  scopo  apparente  di  cercare  una  via  di  componimento  ;  dice 
reote  perchè  uon  par  credibile  il  sottile  ingegno  6orentÌD{ 
isso  veramente  fiducia  di  poter  con  le  parole  far  cessare  uns 
ra  per  la  quale  gli  av-versari  si  eran  da  lunga  mano  preparati  e 
la  quale  non  si  aspettava  se  non  il  segnale  della  battaglia.  In- 
liamente  si  volevano  vigilare  più  da  vicioo  gli  eventi,  stabilire 
inea  di  condotta  che  Firenze  subito  avrebbe  dovuto  tenere 
s'anche,  se  l'occasione  si  fosse  presentata,  mettere  a  prezzo  i 
ri  aiuti  e  concederli  al  maggior  offerente.  Neanche  a  dirlo,  il 
tato  della  mediazione  fu  nullo.  Si  combattè  ed  i  Pisani,  alla 
.  delle  navi  genovesi  aspettanti,  vinsero  splendjdfunente,  pre- 
oltre 1000  nemici  &a  cui  3  Consoli  lucchesi  e  ricchissima  preda 
non  avessero  troppo  badato  alle  spoglie,  era  giunto,  dice  il  cn> 
i,  r  ultimo  giorno  per  Lucca  ;  ')  occuparon  poi  Motrone,  bm- 
m  le  torri  di  legno  che  i  nemici  avevano  innalzato  a  Tiareggio 
strussero  poco  dopo  il  borgo  di  Motrone  stesso,  per  impedire 
Bse  nelle  mani  di  Genova  che  frattanto,  per  riparare  alla  scon- 
aveva  chiamato  a  raccolta  tutte  le  forze  navali  della  sua 
ra.  *)  Le  armi  non  posaron  subito  :  sembrò  anzi  per  uà  mo- 
to, che  i  vinti  si  risollevassero  più  risoluti  che  mai,  che  nn 
0  di  alleanze  dovesse  stringersi  fra  Genova  e  tutto  le  città  dì 
ana,  comprese  Firenze  e  Siena,  contro  Pisa,  ed  una  fiumaaa 
rmati  inondarne  il  territorio  mentre  la  flotta  genovese  avrebbe 
liuto  l'opera  per  mare;  *)  accordi  conclusi  col  Duca  di  Nar- 
,  *)  e  tentati  con  altri  Principi  della  costa  francese  e  spagnuola, 
rane  città  lombarde  e  fors'anche,  in  seguito,  con  l'amico  di  Pisa, 


)  MinuTOW,  R.  I.  *■.,  VI,  Breviarinm,  184. 

')  Ànnalea  jantien»es,  I,  1171. 

)  Sui  tentativi  di  stringer  queste  alleanze,  Datidsohn,  Gttehieltte, 

IT;  Annali  ptaani,  1172. 

)  Liber  Jurium.  I,  256  e  258;  1  maggio  1171. 
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ndebrandino  di  Soana,  ^)  avrebbero  doTuto  poi  dare  un  colpo 
vitale  al  commercio  di  Pisa.  Ma  tanti  frutti  non  maturarono. 
Dovè  intervenire,  da  parte  di  Pisa,  un  attivo  maneggio  diploma^ 
tico  per  scongiurare  il  temporale,  presso  le  città  vicine  ed  il  Conte 
Guido  che  i  Lucchesi  volevan  trarre  a  sé,  pur  conoscendolo  fautore 
deir  Impero  in  Toscana,  tendendo  quasi  a  ravvicinare  in  tal  modo 
la  causa  propria  a  quella  dell'  Impero  e,  guadagnandosi  i  feudatari 
ad  esso  fedeli,  togliere  a  Pisa  ogni  vantaggio  che  la  condotta  politica 
di  fronte  a  Federico  le  poteva  procurare.  Di  questa  azione  diplomatica 
che  noi  intravediamo  senza  conoscerne  i  particolari,  un  risultato  im- 
mediato ed  altamente  importante  fu  la  rottura  delle  pratiche  del- 
lalleanza  Lucca-Firenze  e  la  conclusione,  invece,  di  un  trattato 
Pisa-Firenze  che  può  dirsi  formi  epoca  nella  storia  dei  rapporti 
delle  due  città:  esso  è  il  primo  passo  risoluto  di  Firenze  verso  il 
mare  al  quale  ormai  tende  con  desiderio  crescente  e  lega  le  due 
città  con  patti  politici  —  aiuto  reciproco  in  caso  di  guerra,  prote- 
zione per  terra  e  per  mare,  consenso  di  Firenze  prima  di  far  pace 
con  Lucca,  invio  di  400  cavalieri  ai  Fiorentini  in  caso  di  guerra, 
eccetto  che  contro  Volterra,  i  conti  Alberto  e  Ildebrandino  —  e 
patti  commerciali:  trasporto  per  mare  di  merci  fiorentine  con  le 
stesse  condizioni  di  quelle  pisane,  nessun  accrescimento  di  dazi  e 
ripatici  dentro  il  territorio  di  Pisa,  non  più  alti  della  metà  di  quelli 
che  pagavano  i  Pisani  stessi,  concessione  di  una  casa  fuori  della 
città  e  di  due  botteghe  ecc.^  Si  direbbe  che  Pisa,  intermediaria  fra 
Toscana  ed  i  paesi  mediterranei,  non  tema  neanche  nel  campo 
delle  industrie  la  concorrenza  dei  prodotti  fiorentini  dei  quali  con 
questo  trattato  facilita  lo  smercio  dentro  le  sue  stesse  mura;  ma 
bisogna  pensare  alle  circostanze  presenti  che  consigliano  e  forse 
impongono  a  Pisa  una  convenzione  simile,  tutta  favorevole  a  Firenze, 
come  prezzo  e  compenso,  io  credo,  di  una  benevola  neutralità 
mentre  tante  minacce  si  addensano.  E  così  i  Fiorentini  furono  i 


')  Lo  deduco  dal  trovarsi  poco  dopo  Ildebrandino  nella  Dieta  di 
Siena,  a  parteggiar,  contro  Pisa,  con  TArcivescovo  di  Magonza,  irretato 
negli  intrighi  di  Grenova  e  di  Lucca;  vedi  appresso  p.  208. 

')  Santini,  2>ocu7ìfienU,  p.  5,  4  luglio  1171. 
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'aspro  conflitto  nel  quale  essi  non  avevano  pers 
)Daro  ma  30I0  atteso  e  colto  al  varco  la  occasion 
innanzi  ed  ottenere  ogni  sorta  dì  vantaggi.  Forst 
non  dovevano  net  paesi  oltremarini  mercanti  p 
fiorentini  trovarsi  ed  operare  sulle  stesse  piazzi 
ialmente  alle  isole,  all'Africa  ed  all'Oriente,  ques 
i  e  catalane;  ma  si  apriva  per  Firenze  un  camp 
B  prove  favorevoli  dovevano  aguzzare  gli  appetì 
B  audaci  iniziative  dovunque  giungessero  le  nai 
ttati  con  Pisa  accortamente  stipulati  lasciasser 
ne  avvenne  realmente,  net  secolo  seguente,  a  Tu 
1  altri  porti.  In  ogni  modo  cominciano  fìn  da  or 
a  Fisa  e  Firenze;  si  viene  stringendo  un  legam 
ggero  e  capace  anzi  di  creare  fra  i  due  Gomun 
lerra,  una  solidarietà  innanzi  sconosciuta,  essend 
scarsi  i  contatti  diretti,  diventerà  poi  un  pes 
tSàtlcata  invano  a  sbarazzarsene:  il  trattai»  Begn 
lir  cosi,  iin  passo  indietro  dalla  posizione  di  com 
Pisani  avevano  preso  in  Italia  a  favore  dell'imperi 
[Cessione  alla  parte  avversa;  procede  innanzi,  poi 
a  via  facendo  pace  e  stringendo  alleanza,  nel  di 
,  con  l' Imperatore  Emanuele,  dopo  che  già  ne 
li  era  obbligata  a  giurargli  fedeltà  e  ad  annulUr 
■etto  con  altri  Principi  coronati  0  no,  per  ricupe 
londe  i  mercanti  e  coloni  pisani  erano  stati  cac 
I,  e  già  noi  ne  accennammo,  quali  fossero  i  rapport 
iderico;  possiamo  anche  immaginarci  che  i  Genoces 
ni  occhio  questo  ravvicinamento  che  ridava  a  Pis! 
)  prestigio  a  Costantinopoli,  a  scapita  loro,  cercas 
ì  per  i  propri  particolari  fini,  per  screditare  cioi 
irbarossa,  per  prender  nei  suoi  favori  quel  post* 


icumenii  ecc.,  p.  40  segg.,  ann.  1192,  dove  si  riporB 
li  ambasciatori  pisani  del  1170  ed  il  diploma  impe 
li,  1172. 
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che  fino  a  questo  momento  aveva  occupato  Pisa,  per  operare  in- 
somma tutto  uno  spostamento  politico  che  avrebbe  ^dovuto,  ed  in 
parte  i  risultati  corrisposero,  isolar  Pisa  e  rompere  quella  sua  soli- 
darietà con  l'Impero  d'oltralpe  che  turbava  i  sonni  di  Genova, 
sempre  timorosa,  pur  nell'ostinazione  sua  di  non  piegare  ad  esso, 
di  rimaner  tagliata  fuori  delle  grandi  operazioni  politiche  e  del  movi- 
mento di  interessi  che  ogni  tanto  l' accordo  di  Pisa  con  Federico 
sembrava  dovesse  produrre.  E  1'  occasione  le  si  presentò  propizia; 
ora,  per  scoprire  le  linee  dei  suoi  meditati  disegni:  Pisa  aveva  fatto 
pace  col  Re  di  Sicilia,  con  Emanuele,  con  Firenze,  con  tutti  i  ne- 
mici dell'  Impero  insomma,  frustrando  cosi  le  speranze  di  Federico 
proprio  quando  avrebbero  piii  avuto  bisogno  di  esser  tenute  su  dalla 
tenace  fedeltà  degli  amici. 

Al  principio  del  1172  veniva  in  Italia  —  e  più  specialmente  la 
Toscana  era  la  scopo  del  suo  viaggio,  per  restaurarvi  l'ordine  e 
rialzarvi  il  nome  dell'Impero  *)  —  l'Arcivescovo  di  Magonza  e  diri- 
gendosi difilato  su  Genova  dimostrò  quali  fossero  i  suoi  piani,  di 
quali  espedienti  voleva  servirsi^  quale  fosse  per  lui  il  nodo  della 
questione  dalla  cui  soluzione  egli  faceva  dipendere  quella  di  tutta 
ramiffata  matassa  dei  rapporti  di  Toscana.  E  questi  espedienti  eran 
sempre  i  medesimi  :  di  fronte  alla  incapacità  di  conciliare  le  forze 
avverse  di  cui  l' Impero  aveva  bisogno,  esso  le  aizzava  l'una  con- 
tro l'altra;  prolungava  co^  la  sua  vita  logorando  le  forze  locali, 
giaocando  d'astuzia,  facendosi  schermo  di  questo  e  di  quello,  adat- 
tandosi pienamente  alle  condizioni  dell'ambiente,  compiendo  una 
opera  negativa  invece  del  riordinamento  politico,  vivacchiando  alla 
giornata  e  non  tendendo  diritto  e  sicuro  ad  una  meta.  Cristiano, 
costretto  a  giurare  ai  Genovesi  di  ottener  da  Pisa,  magari  mettendola 
al  bando  dell'  Impero,  la  liberazione  dei  prigionieri,  perde  subito 
ogni  sua  libertà  d'azione.  Da  questo  momento,  ogni  iniziativa  del- 
TArcivescovo  era  subordinata  ai  patti  con  Gtenova,  violare  i  quali 
avrebbe  voluto  dire  rinunciare  da  parte  sua  —  cosa  impossibile  — 
alla  grossa  sonuna  di  denaro  fissata  come  prezzo  del  servizio,  *)  ed 


')  Davidbohk,  OeschicTUe,  p.  519. 
*)  Annaks  januenses,  ann.  1172. 
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era  pregiudicato  per  sempre,  in  conseguenza  degli  intrighi  venali  e 
di  una  politica^  partigiana,  l'alto  scopo  della  discesa  in  Italia. 

Nel  febbraio  del  1172  Cristiano  renne  a  Pisa,  accolto  con  este- 
riore festosità  ;  ma  i  Pisani  si  rifiutaron  subito  dopo,  nella  dieta  di 
8.  Genesio,  sotto  lo  specioso  pretesto  di  voler  prima  interrogare  V  as- 
semblea dei  cittadini,  di  rilasciare  nelle  sue  mani  i  prigioni  geno- 
vesi e  lucchesi  come  si  eran  dichiarati  pronti  invece,  dalla  loro 
parte,  Qenova  e  Lucca;  rifiutaron  poco  dopo,  nella  affollata  assem- 
blea dei  Consoli  e  Grandi  di  Toscana  tenuta  con  tutta  solennità  a 
Siena  —  altra  città  alleata  con  Gtenova  e  Lucca  contro  Pisa  —  di 
rimettere  nelle  mani  di  un  tal  arbitro  le  loro  contese,  come  già 
anche  in  questo  mostravan  di  voler  fare  le  altre  due  città  ;  a  nulla 
giovò  che  il  magontino  si  macchiasse  di  uno  spergiuro,  giurando  di 
non  tenere  intese  segrete  coi  Genovesi  né  aver  da  essi  ricevuto  de- 
naro :  di  fronte  alla  ostinatezza  dei  Pisani,  sollecitato  con  crescenti 
premure  e  promesse  dai  Consoli  lucchesi  e  genovesi,  egli  si  obbligò 
loro  con  giuramento,  il  6  marzo,  di  bandir  Pisa  ed  annullare  quanto 
i  privilegi  imperiali  le  avevan  concesso  per  lo  addietro  ;  far  giurare 
il  Conte  senese  e  sanminiatese  Macario  di  guerreggiare  i  Pisani  e 
tagliar  le  vie  ai  viaggiatori  da  Pisa  e  per  Pisa;  condurre  personal- 
mente un  esercito  al  porto  pisano  e  devastare  il  contado.  Se  Pisa 
piegava,  egli  avrebbe  diviso  fra  essa  e  Genova  la  Sardegna,  la- 
sciando tuttavia  sempre  Viareggio  neUe  mani  dei  due  alleati,  quasi 
come  una  sentinella  alle  porte  di  Pisa.  ^)  E  poiché  questa  non 
piegò,  egli  mantenne  il  giuramento;  volle,  come  si  espresse  egli 
stesso,  mostrare  <  contumaciam  et  superbiam  Pisanorum  »  da  una 
parte,  «  humilitatem  atque  justitiam  »  di  Lucca  e  Genova,  dall'al- 
tra. Il  28  marzo  fu  Pisa  messa  al  bando  e  tutti  i  privilegi  imperiali  a 
suo  favore  cassati,  specialmente  quelli  sulla  Sardegna,  sui  proventi 
fiscali  della  ripa,  del  fodro  nella  città  e  nel  contado  e  —  grato  servigio 
a  Lucca  —  della  moneta.  «  Multe  etiam  plus  » ,  così  egli  ne  scriveva 
ai  suoi  alleati  genovesi  con  una  lettera  che  ò  tipica  per  chi  la  dettava, 
€  multe  etiam  plus  his  addimus  in  confusionem  eorum  quam  vobis 
nequaquam  promiseramus,  sicut  ab  amicis  vestris  lucensibus  luce 


0  ToLA,  (JocL  dipi  SardOy  p.  248. 
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clarius  oognoscetis  » .  Li  avvisava  poi  di  preparar  l'esercito  e  di 
tener  pronte  per  Pasqua  50  galere,  a  Gtenova,  a  Portovenere  e  verso 
la  Uaremma,  dove  egli  aveva  già  trattato  col  prefetto  di  Boma  perchd 
potessero  poggiare  a  Civitavecchia  e  nei  porti  del  Conte  Ildebrandino. 
Naturalmente  tutto  questo  non  poteva  esser  fatto  senza  denari: 
e  tenemur  multis  debitis  » ,  egli  aggiungeva,  in  ispecie  col  Conte 
Macario,  e  pregava  inviassero  la  pecunia  dovuta.  *)  Ecco  dunque  co- 
minciati anche  in  Toscana  i  pericolosi  tentativi  di  rivendicazione  delle 
regalie  che  già  avevano  acceso  la  lotta  fra  Federico  6  le  città  lombarde. 
Ma  r  esser  cominciati  proprio  contro  Pisa  —  e  per  di  più  quando 
l'Imperatore,  nella  dieta  di  Worms  del  marzo  1172,  risollevava  la 
questione  dell'Impresa  di  Sicilia  e  Filippo  di  Colonia  ne  scri- 
veva alle  città  italiane  *)  —  dimostra  su  quali  irrazionali  basi  pog- 
giasse tutto  quel  castello  fantastico  che  Cristiano  cercava  di  in- 
nalzare, quanto  grande  fosse  V  ignoranza  sua  delle  cose  d' Italia, 
quanto  autonoma,  nel  tempo  stesso,  l'azione  del  Comune  pisano  che 
procedeva  sicuro  per  la  sua  strada,  con  la  chiara  visione  di  quel 
che  poteva  concedere  e  di  quel  che  bisognava  gelosamente  custodire, 
separando  le  parti  dell'  Impero  da  quelle  dei  suoi  ministri;  tanto  è 
vero  che  con  l' Impero  i  Consoli  pisani  stavano  nel  tempo  stesso 
in  diretta  relazione  *)  come  non  riconoscessero  la  legittimità  del- 
l'operato  ili  Cristiano.  Con  questa  politica  del  messo  imperiale,  ab- 
biamo ora  il  primo  saggio  di  ciò  che  anche  in  Toscana  faranno  o 
tenteranno  gli  Hohenstaufén  fra  pochi  anni  per  rifarsi  qui  dello 
scacco  subito  da  Federico  in  Lombardia.  La  Toscana  comincia  a 
diventar  essa  il  centro  della  politica  imperiale  in  Italia  ed  a  dare 
il  tono  ai  rapporti  della  penisola  con  l' Impero. 

Una  grande  spedizione,  dunque,  con  le  forze  coalizzate  dei 
Comuni  nemici  e  del  legato  d'Italia,  doveva  rovesciarsi  per  mare  e 
per  terra  sopra  Pisa.  I  fatti  che  seguirono  sono  ben  noti  :  l'Arcive- 
scovo, forse  per  prevenire  le  conseguenze  di  un  accordo  diretto  fra 


*)  Annales  jantienses,  ann.  1172. 

«)  M.  G.  H.,  XVn,  Annales  colonienses  maximi,  ann.  1172,  26  marzo. 

>)  M.  G.  H.,  1.  e.  p.  784,  i  Consoli  a  FiUppo  di  Colonia. 

Ann,  8.  ir.  li 
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i  Pisani  6  l' Impero  di  cui  qu&tche  coati  dovè  a  lui  trapelare,  iuta: 
volo  trattative  di  pace  cou  Pisa:  1000  cittadini  genovesi  e  lucchesi 
pisani  e  fiorentini  giurarono  in  Lucca  che  avrebbero  osservato  i  patt 
e  le  modalità  fissate  per  lo  scambio  dei  prìgioniwi.  Intanto  Cristiano 
nel  maggio  del  1172,  scioglierà  Fisa  dal  bando  ed  i  prìgioniei 
pisaai  dovevano  essere  da  Genova  consegnati  ai  Lucetesi  od  all'Arci 
vescovo,  fino  alla  conclusione  definitiva  della  pace.  Ma  la  cattivi 
fede  covava  in  tatti  i  cuori,  era  insita  in  tutte  le  promesse;  questi 
trattative  erano  non  ona  soluzione  ma  un  espediente  per  uscir  ui 
momento  solo  da  una  posizione  falsa:  trattar  di  pace  mentre  tntl 
erano  armati  per  la  guerra  e  la  aspettavano,  diffidando  l'uno  del 
l'altro  e  temendosi  piii  aperti  nemici  che  finti  amici,  era  un  assurdi 
Anche  Fisa  si  preparava:  net  luglio  del  1172  la  troviamo  A 
nuovo  in  cordiali  relazioni  di  amicizia  col  Conte  Ildebrandino  ' 
che  pure  aveva  assistito  al  bando  di  Siena,  ma  che  certo  era  il  natu 
rale  alleato  di  Pisa  e  Firenze  contro  i  Senesi  che  lo  minacciavao' 
da  ogni  parte  nel  suo  territorio.  Nel  mese  stesso  poi,  nel  palazz 
vescovile  fiorentino,  si  strìngeva  il  patto  segreto  fra  cittadini  d 
Firenze,  Pisa  e  S.  Miniato  per  cui  questi  ultimi  giuravano  si  sareb 
boro  impadroniti  del  castello,  lo  avrebbero  ceduto  agli  alleati  ei 
insieme  avrebbero  combattuto  l'Arcivescovo.  *)  È  chiaro  che  i  San 
miniatesi  non  dovevano  essere,  nelle  intenzioni  delle  altre  dueciiU 
degli  alleati  ordinari,  acquistati  per  far  numero;  6  chiaro  che  la  ca 
gione  di  tale  alleanza  è  in  qualche  speciale  veduta  che  Fisa  i 
Firenze  avevano  in  rapporto  alla  condizione  e  posizione  di  S.  Miniati 
stesso;  certo  i  Fiorentini  tendevano  a  reintegrare  da  quella  parte  i 
loro  contado  su  cui  faceva  valere  la  sua  gìurìsdizione  il  Conte  Ma 
cario,  signore,  per  di  più,  nel  contado  di  Siena,  altra  città  amica  on 
di  Cristiano  e  specialmente  nemica  di  Firenze,  per  le  antiche  uaU 
questioni  di  territorio.  Si  trattava  anche,  per  questa  città,  di  renden 
eflettivi  i  vantaggi  e  le  claosole  del  trattato  con  Pisa  del  1171,  assicn 


')  Annali  pisani,  ann.  1173;  manda  fanti  e  110  cavalieri  i 
al  Conte  per  l'espugrnazione  del  castello  di  Cirisano. 
*)  Santini,  Documenti,  b  maggio  1172,  p.  363. 
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randosi  delle  due  vie  maestre  e  fluviali  dell'Arno  e  lungo  l'Amo, 
compromesse  dalle  disposizioni  che  il  bando  di  Siena  conteneva  contro 
il  commercio  pisano  e  che  valevano  praticamente  anche  contro  quello 
fiorentino  :  donde  la  solidarietà  delle  due  cittadinanze  che  non  pote- 
vano aspettarsi  salvezza  se  non  dalla  cacciata  degli  imperiali  dal  ca- 
stello di  S.  Miniato,  il  punto  centrale  e  dominante  dei  territori  e  delle 
rie  di  Toscana,  il  quale,  nelle  mani  di  Pisa  e  Firenze,  avrebbe  anche 
servito  militarmente  ad  impedire  il  congiungimento  di  Lucca  e  Siena 
alleate  in  questa  guerra,  a  sbarrare  V  ingresso  dei  Lucchesi  in  Tal 
d' Elsa  ed  a  renderlo  difficile  in  Yal  d' Era,  dove  miravano  co- 
stantemente gli  sforzi  del  Comune  e  del  Yescovo  di  Lucca.  Non  è 
difficile  anche,  per  quel  che  riguarda  più  specialmente  Pisa,  che 
nelle  pratiche  tenute  fino  allora  con  TArcivescovo  Cristiano  si 
fosse  fatta  parola  di  S.  Miniato,  come  probabile  luogo  di  custodia 
dei  prigionieri  pisani  dopo  che  Oenova  li  avesse  messi  nelle  mani 
del  magontino;  quindi  gli  apparecchi  di  Pisa  per  tentare  un  colpo 
di  mano  e  riavere,  senza  condizioni  onerose,  alcuni  fra  i  pili 
cospicui  suoi  cittadini,  quantunque  nulla  di  tutto  questo  trapeli 
dalla  carta  con  cui  Pisani,  Fiorentini  e  Sanminiatesi  fermarono  il  loro 
accordo.  Che  in  tali  maneggi  avessero  qualche  parte,  pure  tenendosi 
Dell'  ombra,  i  Conti  Qherardesca,  non  ò  inammissibile,  essi  intimi  di 
Pisa  e  consorti  dei  Sanminiatesi  nel  Castello  di  Yentrignano,  non 
Imigi  da  S.  Miniato,  sopra  cui  appunto  si  rivolsero  poi  le  prime 
ire  di  Cristiano.  Nulla  di  sicuro  :  ma  possiam  credere  che  i  Conti,  tut- 
t*altro  che  estranei  in  questi  anni  alla  politica  estema  di  Pisa, 
influissero  ora  ad  orientarla  in  tal  direzione,  poiché  non  erano 
in  buoni  rapporti  con  il  legato  imperiale,  nò  avevan  preso  parte, 
come  gli  altri  feudatari  di  Toscana,  al  Parlamento  di  Siena  e  posse- 
devano terre  e  castelli  fin  quasi  alle  porte  di  S.  Miniato.  Certo  ò 
che  le  fonti  pisane  attribuiscono  a  Pisa  l'iniziativa  deir accordo.  ^) 


*)  Muratori,  i?.  I.  S.,  VI,  Brevlarium,  185  :  «  Pisani procurave- 

nmt  interim  quod  homines  et  Comune  S.  Miniatis  cum  Florentlnls  secum 
e6sent*,'et  salva  fidelitate  Imperij  iuraverunt  etc.  »  . 
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Sìa  che  GristiaDO  avesBe  sentore  di  tali  maneggi  e  volesse  quind 
dar  il  contraccambio;  sia  che  i  dne  nemici  maturassero  ciascim 
indipendentemente  dall'altro  il  tradimento,  per  la  logica  della  situa 
zione  che  portava  diritto  alla  guerra,  fotto  è  che  quasi  nel  temp 
stesso  dall'accordo  saominiatese,  un  mese  appresso,  Cristiano  ri 
confermò  segretamente  ai  Consoli  lucchesi  la  promessa  di  favorir 
contro  Pisa  *)  che  egli  invece  avrebbe  dovuto  toglier  did  bando 
rimettere  nel  possesso  legittimo  di  tutti  i  suoi  diritti  ;  restaurazioo 
a  cui  sembrava  dovesse  preludere  l'andata  che  egli  il  1*  giugn 
fece  a  Fisa,  ed  il  solenne  parlamento  che  vi  raccolse,  rinnoTand 
alla  presenza  dei  Consoli  delle  città  interessate  il  divieto  di  guei 
reggiarsi,  pena  l'ammenda  dei  danni  entro  40  di  a  chi  avesse  tì( 
lato  la  tregua  :  i  Consoli  giurarono  ed  elessero  due  savi  per  ogi 
città  che  dovevan  togliere  le  materie  di  contesa.  Intanto  i  Pisai 
mandarono  a  Firenze,  in  pegno,  un  certo  numero  di  prigionieri  lu( 
chesi  ;  e  Lucca  altrettanti  a  Pistoia;  poi  tutti  si  trasferirono  a  Sa 
Oenesio:  poco  dopo,  corse  rapida  per  la  Toscana  la  notizia  che  l'Ai 
civescovo  aveva  fatto  catturare  e  gettar  in  catene  i  Consoli  pìsai 
e  fiorentini.  Dei  motivi  veri  di  tale  procedere  è  certo  scomporsi 
con  i  protagonisti  del  clamoroso  fatto,  ogni  notizia:  a  noi  riman 
aperto  il  campo  delle  ipotesi,  già  abbastanza  mietuto.  Forse  scopi 
l'Arcivescovo  l'accordo  Pisa-Pirenze-S.  Miniato;  forse  vi  fu  un  ten 
tativo  dei  Sanminiatesi  di  dargli  esecuzione.  *)  Io  credo  che  le  pan 
andassero  a  S.  Oenesio  avendo  pronto  o  per  lo  meno  già  abboz 
zato  nelle  sue  linee  principali  il  loro  piano;  avevano  gli  ani  e  gì 
altri  stretto  degli  accordi  troppo  obbliganti,  specie  il  legato  impe 
riale,  dai  quali  non  potevan  recedere  senza  trovarsi  in  balla  de 
nemici  ed  abbandonati  dagli  amici.  Può  sembrare  ed  6  certaraent 
enorme  che  l'Arcivescovo  attirasse  a  S.  Genesio  i  rappresentanti  à 
Pisa  e  Pìrenae  per  catturarli  sotto  pretesto  della  pace:  ma  egli  f 
forse  lo  strumento  dei  Lucchesi  e  Genovesi  che  lo  premevano  a 


')  Carta  del  10  giag.  1172;  Davidsohn,  GachicMe,  627  j  Aitnab 
januenset,  p.  253. 

•)  DAvmaosN,  Getchickte,  627. 
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fianchi  in  ogni  sno  atto,  che  temevano  si  oonchiadesse  una  pace  la 
quale  avrebbe  potuto  toglier  loro  l'appoggio  del  legato  imperiale  e 
che  dovevano  cercare  e  poi  cogliere  a  volo  l'occasione  di  mettere 
definitivamente  ed  irreconciliabilmente  l'Arcivescovo  contro  i  loro 
nemici,  stando  essi  al  sicuro  e  riversando  su  di  luì  l'onta  di  uno 
spergiuro.  Forse  anche  il  Conte  Macario  incitò  l'Arcivescovo,  poi- 
ché una  pace  non  avrebbe  potuto  strìngersi  se  non  dando  qualche 
soddisfazione  ai  desideri  di  Firenze,  con  danno  dei  due  territori 
di  S.  Miniato  e  di  Siena  tenuti  da  lui. 

Appena  giunse  a  Pisa  la  notizia  del  fatto,  le  milizie  pronte,  come 
8e  già  attendessero  un  segnale  convenuto,  marciarono  oltre  Pon- 
tedera  ed  i  Fiorentini  a  Castelfiorentino.  Ne  seguì  contro  Lucchesi, 
Senesi,  Pistoiesi  e  Conte  Guido  una  guerra  favorevole  a  Pisa  ed 
a  Firenze:  Cristiano  mandò  a  Lucca  i  prigioni,  su  richiesta  dei 
Consoli  lucchesi  e  genovesi  che  a  noi  appariscono  in  tutta  questa 
faccenda  come  i  geni  ispiratori  del  legato;  rinnovò  loro,  in  cam- 
bio di  denari  sonanti,  il  giuramento  esplicito  di  combatter  Pisa,  di 
rinnovare  il  bando  contro  di  essa  e  proclamarlo  contro  Firenze.  Poi, 
mentre  i  Genovesi  venivano  a  bocca  d'Amo  a  devastare  le  opere 
di  difesa  e  nel  settembre  facevano  uno  sbarco  suU'  isola  di  Pianosa, 
distruggendone  le  torri  (15  sett.),  l'Arcivescovo  diroccava  Ventri- 
^ano,  castello  del  Conte  Gherardo  e  dei  Sanminiatesi,  la  rocca 
di  8.  Miniato  ed  altri  castelli  di  Yal  d'Amo  ^)  ed  assaliva  i  do- 
mini del  Conte  Ildebrandino  soccorso  da  milizie  pisane;  nel  firalr 
tempo,  200  cavalieri  del  Conte  Guido  e  di  Cristiano  si  avanzavano 
sopra  Pontedera,  respinti  tuttavia  dagli  Upezzinghi  che  si  erano 
rafforzati' nei  loro  feudi  del  Val  d'Amo  sopra  Pisa,  con  gli  uomini 
di  Vico  e  Calcinala.  « 

Complicò  la  lotta,  al  solito,  l'intervento  dei  nobili  garfagnini, 
sempre  pronti  a  nuove  alleanze  ed  a  nuove  defezioni;  queste  guerre 
regionali  riuscivano  a  mettere  in  azione  tutte  le  energie  umane,  an- 
che le  minime;  nulla  si  perdeva,  nulla  rimaneva  inoperoso:   città 


^)  Su  questi  fatti  vedi  le  copiose  notizie  del  Davidsoiin,  Gtschichie, 
p.  528-9  e  Forschungen,'  p.  109-13. 
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e  contado,  forze  pubbliche  e  forze  di  cittadini  ;  &  Pisa,  dei  prìrui 
annarODO  gitlere  per  conto  loro  e  le  spìnsero  in  corsa  per  il  Tir- 
reno, contro  le  navi  genovesi  :  ')  l' iniziativa  privata  era  sempre  i 
principio  e  la  molla  dì  tutto;  poteva  un  momento  rallentarsi  ii 
tempi  ordinari,  ma  al  primo  bisogno  essa  ripullulava  su  da  milli 
pìccole  sorgenti  ed  allora  il  Comune  non  era  più  il  governo,  ma 
cittadini,  soli  0  associati:  e  la  lotta  ai  spiegava  cosi  su  tutti  ì  campi 
ovunque  vi  fosse  un  punto  vulnerabile,  ovunque  fosse  un  cittadini 
delle  città  guerreggianti  delle  quali  egli  rappresentava  e  promorevi 
gli  interessi  e  le  ambizioni.  Mentre  si  combatteva  sulla  costien 
toscana  e  nelle  isole,  Genova  si  alleava  con  Raimondo  dì  Tolos: 
con  cui  già  i  Pisani  avevano  amicizia,  e  gli  prometteva  aiuti  contn 
il  Re  d'Aragona  in  cambio  della  città  di  Marsiglia,  di  Monaco  • 
delle  isole  Hyères.*)  Dal  loro  canto,  i  Pisani  mandavano  Tepen< 
di  Dnodo  dal  Re  dì  Maiorca  a  far  pace  e  stringere  alleanza;  ne 
ritomo,  lungo  le  coste  di  Provenza,  V  ambasceria  incontrò  e  presi 
0  affondò  navi  genovesi  (agosto  1173).  Né  si  pensi  che  questa  ten^ 
zione  continua  di  spiriti,  questa  preoccupazione  od  occupazione  d 
enti  pablìci  e  di  privati  disorganizzasse  le  funzioni  ordinarie  dell) 
vita  cittadina,  distogliesse  da  altre  più  tranquille  manifestazioni  d 
attività:  nello  stesso  anno  1173  si  gettavano  a  Pisa  le  fondamenti 
del  nuovo  campanile:  con  l'organizzazione  di  tutti  gli  elementi  m't 
nori  delle  città,  queste  cominciavano  già  a  presentare  quella  fiso- 
nomia  a  prima  vista  inesplicabile,  per  cui  in  mezzo  a  torbidi  in- 
terni ed  esterni,  ad  imperversare  di  passioni  e  di  odi,  al  vaciUan 
ed  al  rinnovarsi  continuo  degli  organi  di  governo,  non  si  turba  il 
regolare  funzionamento  del  lavoro,  l'attività  dei  singoli  gruppi  co- 
stitutivi del  Comune:  la  vita  seguitava  a  pulsare  nelle  arterie  saut 
ed  in  mezzo  al  mare  agitato  si  trovava,  come  per  incanto,  uiif 
specchio  d'acqua  in  cui  le  onde  venivano  lentamente  a  smorearf 
la  loro  violenza,  cioè  un  fatto,  un  pensiero  in  cui  tutti  concordavano 


')  Annali  pixani,  1174:  ■  Quidam  ex  nobilibns  Plsanomm  clTibm 
galeaa  Buper  lanuensee  viriliter  armavemnt  ■ . 
•)  Liber  Junum,  voi.  I,  col.  294. 
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Mentre  il  legato  imperiale  disordinava  la  Toscana,  i  Pisani  ri- 
corsero direttamente  all'Imperatore,  cui  mandarono  il  Conte  Ghe- 
rardo e  Roberto  ginrisperito.  Si  trattava  di  spiegare  la  condotta 
della  città  verso  TArcivescòvo,  dacché  si  sapeva  della  prossima  ve- 
nata di  Federigo  in  Italia,  e  di  prevenire  (Genova  che  non  avrebbe 
mancato  di  tentare  sull'Imperatore  stesso  l'efficacia  di  quelle  arti 
che  già  avevano  fatto  co^  buona  prova  con  il  magontino.  Si  agw 
giunga  poi  che  i  Fiorentini  rallentavano,  nel  corso  del  1173,  la 
guerra;  *)  di  modo  che  poteva  prevedersi  non  lontano  il  giorno  in 
cui  Pisa  sarebbe  forse  rimasta  sola  contro  tutti  i  suoi  nemici. 

Al  principio  del  1173,  i  Fiorentini  si  riconciliarono  col  Conte 
Macario  e  forse  promossero  anche  la  sua  riconciliazione  con  Pisa, 
con  la  quale  tuttavia  rinnovarono  il  trattato  del  1171,  per  altri 
40  anni;  *)  si  riaccese  allora  subito  la  guerra,  complicata  dal- 
l'interdetto  papale  su  Firenze  e  seguita  da  ima  sconfitta  dei  Pisani 
e  Fiorentini  e  dalla  ricostruzione  che  essi  fecero  di  S.  Miniato,  ne- 
cessaria per  dividere  i  loro  nemici  lucchesi,  pistoiesi  e  senesi,  per 
vigilare  le  vie  dell'Arno  e  forse  anche,  sebbene  ora  il  Conte  Ma- 
cario si  unisse  loro  neir  opera  di  restaurazione  a  favore  dei  Sanmi- 
niatesi  profughi  in  Pisa  e  Firenze,  per  creare  nuovamente  nel 
borgo  un  probabile  nemico  del  Castello  di  S.  Miniato  e  dei  suoi 
imperiali  abitatori,  da  potersene  al  bisogno  servire  come  già  si 
era  tentato  di  fare,  quantunque  con  resultato  negativo,  nel  1172.  ' 

Le  cose  di  Toscana  cominciavano  a  riprendere  ordine  ;  la  guerra 
marittima  di  Genova  e  Pisa  rallentava  anche  essa  come  per  man- 
canza di  alimento,  ora  che  quietavano  le  lotte  del  continente  e  scio- 
glievasi  queir  intreccio  di  alleanze  che  aveva  moltiplicato,  sui  due 
campi,  gli  sforzi  e  le  forze  dei  combattenti.  L'autunno  del  1175,  poi. 
Federico,  chiamati  a  sé  a  Pavia  rappresentanti  delle  città  nemiche, 
imponeva  loro  pace;  la  divisione  della  Sardegna,  la  distruzione  del 
castello  di  Yiareggio  e  la  proibizione  ai  Pisani  di  coniar  moneta 

^)  Nulla  si  sa  di  una  partecipazione  dei  Fiorentini  alla  guerra  Pisa- 
Lucca  nei  mesi  che  precederono  immediatamente  la  partenza  di  Cristiano 
dalla  Toscana.  Davidsohn,  Oesehichie,  531. 

•)  Davidsohn,  OeachicfUe,  637  e  Forschungen,  111. 
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lucchese  ^)  portavan  per  conseguenza  la  pace  fra  Pisa  e  Genova  nel 
novembre,  ')  la  rottura  della  coalizione  Lucca-Gtenova  che  troTava 
in  Viareggio  il  suo  tratto  d'unione  e  l'eliminazione  di  una  delle  cause 
più  gravi  del  dissidio  fra  Pisa  e  Lucca,  più  grave  ormai  di  quelle 
territoriali,  anche  esse  appianate  egualmente,  in  conseguenza  della 
pace  di  Pavia:  alla  fine  del  1175  Damiano  e  Pandolfo,  canonici 
lucchesi,  ricevevano  da  Ildebrando  Console  pisano  il  possesso  delle 
pievi  di  Miliano,  Tripalle,  M.  Castello,  Aqui,  Percoli,  Ceuli,  Capan- 
noli.  Cerreto  ecc.,  spettanti  al  Vescovo  lucchese  ed  occupate  dai 
Pisani  nella  guerra  precedente;  il  Console  sciolse,  nella  persona  del 
Console  o  del  gastaldo  arcivescovile  o  del  pievano,  gli  abitanti  delle 
singole  pievi,  V  una  dopo  l' altra,  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
avevan  dovuto  prestare  ai  Pisani.  •) 

n  legame  di  interessi  che  legava  Pisa  e  Firenze  non  si  mppe 
subito  con  queste  paci  poiché  i  recenti  trattati,  con  le  clausole 
commerciali  e  sulla  moneta,  avevano  concesso  ai  Fiorentini  van- 
taggi che  sarebbero  stati  nulli  senza  i  buoni  rapporti;  tali  van- 
taggi, anzi,  erano  in  proporzione  di  quelli  che  dai  patti  stessi  ri- 
cavassero i  Pisani.  Vediamo  perciò  anche  nel  1176,  quando  la  paoe 
generale  ha  fatto  cessare  la  unione  armata  delle  due  città,  Firenze 
seguitare  a  promuovere  la  preminenza  della  moneta  pisana  ed  im- 
porne l'uso  ai  Senesi  come  moneta  corrente.  *)  Tuttavia,  ragioni 
di  dissidio  stavano,  per  non  parlar  ora  se  non  di  quelle  che  han  rap- 
porto con  l'Imperatore,  l'arbitro  nel  1175  delle  guerre  toscane,  nella 
diversa  posizione  giuridica  in  cui  le  due  città  stavan  di  fronte  a  Fe- 
derico e  di  cui  si  dovevan  sentir  vivi  gli  efietti  ora  che,  cessata  la 


^)  ToLOMBO  LUCBNBB,  p.  58,  ann.  1175.  Vi  è  la  sentenza  imper.  con- 
tro i  Pisani  «de  moneta  non  cudenda  ex  forma  et  cuneo  qua  et  quo 
Lucenses  cudere  possunt». 

•)  ToLA,  Cod.  dipi.  Sardo,  p.  249,  6  nov.  1175. 

')  Mtm,  e  doc.  Ivxxh,  IV,  II;  doc.  134,  ann.  1175. 

*)  Risulta  dal  giuram.  dei  Senesi,  del  22  marzo  1176,  nella  pace  con- 
clusa dopo  la  sconfitta  toccata  ad  Asciano  il  7  luglio  1174.  Ne  dà  un 
estratto  I'Haktwig,  Forschungen,  II,  p.  66. 1  Senesi  dovranno  «acdpere 
vel  tollere  in  arrengo  »  la  moneta  pisana  che  ora  hanno  e  avranno  i  Fio- 
rentini; 1  cambiatori  poi  «cambium  ponent  ad  monetam  pisanam». 
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brere  anarchia  del  legato  imperiale,  le  relazioni  reciproche  fira  le 
città  toscane  venivan  riprendendo  il  loro  assetto  normale,  logico, 
quale  poteva  esser  determinato  dagli  interessi  di  ciascuna  di  loro, 
dalla  incipiente  rivalità  —  ornai  affacciantesi  alla  storia  della  Toscana 
nel  fatto  stesso  dei  troppo  intimi  legami  commerciali  di  gran  cuore 
proposti  e  forse  imposti  da  una  parte,  accettati  senza  entusiasmo 
dall'altra  —  di  Pisa  e  Firenze,  quella  predominante  in  Toscana 
per  la  posizione  sua  geografica,  per  la  precocità  del  suo  sviluppo 
e  per  i  rapporti  in  cui  la  forza  delle  cose  la  posero  con  V  Impero 
e  con  le  grandi  fila  della  politica  europea  ;  questa  innalzantesi  con 
rapido  slancio  sulle  altre  vicine  e  già  designata  a  diventarne  il 
centro  storico  come  già  ne  era  il  centro  geografico  ed  a  raccoglierne 
leredità.  Rientrata  Pisa  in  rapporto  diretto  con  la  persona  dell'Im- 
peratore, essa  riaccoglieva  nel  cuore  le  antiche  speranze  e  le  non 
morte  ambizioni;  essa  che  dall'Impero  aveva  ormai  ricevuto  tutte  le 
sanzioni  giuridiche  e  poteva  già  innalzarglisi  dinanzi  come  un  ente 
pubblico  giuridicamente  eguale,  realmente  più  forte  e  più  vitale  dei 
principi  deir  Impero  e  dei  Conti  feudali,  dacché  veniva  spogliandosi 
delle  ultime  traccio  della  prima  organizzazione  privata  e  rivoluzio- 
naria e  veniva,  in  fatto  di  diritti  pubblici,  tutto  rivendicando  ed 
assorbendo.  Firenze  era  invece,  sotto  tal  riguardo,  ancora  nelle 
condizioni  di  una  associazione  privata  con  cui  qualche  volta  l'Im- 
pero e  i  suoi  ministri  avevan  trattato,  non  tanto  per  concedere  un 
tacito  riconoscimento,  quanto  perchò  le  condizioni  reali  soverchiavan 
le  ragioni  della  legge.  Fra  una  città  quindi  che  dall'  Impero  nulla 
poteva  aspettarsi  se  non  favori,  in  cambio  di  altri  che  essa  era 
interessata  a  concedergli;  ed  una  città  che  all'  Impero  nulla  voleva 
concedere  ed  anzi  guardava  con  grande  diffidenza  all'amico  e  pro- 
tettore dei  conti  Alberti  e  dei  conti  Guidi,  al  Signore  di  S.  Minialo 
e  del  territorio  intorno  ;  fra  due  città  simili,  dico,  l'Imperatore  do- 
leva presto  agire  come  altra  causa  di  gelosie  e  di  discordie,  ora 
che  riprenderà  più  vigorosa  che  mai  l'azione  sua  limitatrice  dei 
diritti  delle  cittadinanze,  mirerà  anzi  a  raggiungere  in  Toscana 
quello  che  in  Lombardia,  con  la  battaglia  di  Legnano,  si  dimo- 
strerà fra  qualche  anno  come  ideale  fantastico,  assolutamente  irrag- 
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giungibile.  Ed  a  Venezia,  alla  celebrazione  della  pace  del  1177, 
Pisa  mandò  come  saoi  rappresentanti  dei  Consoli  con  un  seguito  di 
cavalieri  ;  Firenze  fu  rappresentata  dairArcidiacono  Rudero,  con 
persone  del  suo  seguito.  ^)  Pochi  mesi  dopo,  Federico  visitò  la  To- 
scana, risiedè  pochi  giorni  in  S.  Miniato,  visitò  Lucca  e  Pisa  che 
gli  fece  un  ricevimento  solennissimo  ;  ')  ma  a  Firenze,  turbata 
allora  dalla  sollevazione  degli  liberti,  egli  non  entrò:  fu  la  più 
restìa  di  tutte  le  città  di  Toscana  a  partecipare  all'  esteriore  gaudio 
che  la  pace  apportava;  forse  la  presentiva  effimera  ed  il  risenti- 
mento della  ingiuria  del  legato  Cristiano  era  sempre  vivissimo:  si 
deve  certo  ad  essa  se  éne  anni  più  tardi  si  poteron  raccoghere 
Firenze  e  Pisa,  e  con  esse  Lucca,  Pistoia  e  feudatari  di  Toscana, 
in  una  lega  di  cui  era  capo  il  marchese  Corrado  di  Monferrato, 
l'amico  dei  Pisani  in  oriente,  ed  a  cui  aderiva  l'Imperatore  Ema- 
nuele, contro  l'Arcivescovo  Cristiano,  di  nuovo  occupato  ai  confini 
della  Toscana  e  della  Marca.  Cristiano,  sorpreso  dagli  alleati,  fa 
messo  in  catene  e  rinchiuso  nel  castello  di  Montefalcone  donde  a 
fatica  dopo  qualche  mese  riuscì  a  liberarsi.  ')  Con  questo  episodio 
si  rallentano,  per  qualche  anno,  i  rapporti  della  Toscana  con  rim- 
pero;  maturano  rapidamente,  invece^  le  cagioni  complesse  di  una 
trasformazione  dei  Comuni  che  appare  con  tutta  evidenza,  nei  suoi 
risultati  ultimi,  alla  fine  del  XII  secolo.  Di  modo  che  le  guerre  fra 
città  e  città  e  fra  Comuni  ed  Impero  che  ne  riempiono  gli  ultimi 
decenni  si  alteniano  e  si  intrecciano  assai  strettamente  con  interne 
convulsioni  che  sono  il  mezzo  necessario  per  cui  la  società  nuova 
più  larga  e  più  democratica  che  si  era  venuta  svolgendo  ed  orga- 
nizzando da  oltre  mezzo  secolo  riesce,  rompendo  gli  ostacoU^  in- 
tegrando so  stessa  con  altri  elementi,  trasformando  il  funziona- 
mento degli  organi  pubblici,  a  trionfare  ed  a  divenire  essa  il  Co- 
mune, a  dargli  più  schietto  carattere  di  ente  pubblico,  quasi  com- 
piendo con  ciò  r  opera  dei  diplomi  imperiali. 


*)  Pbrtz,  XrV,  Historia  ducum  verveHcorum,  p.  87,  ann.  477. 

■)  Pbrtz,  XXII,  Gottifrbdo  di  Viterbo,  p.  330  sgg.,  che  vi  assistè. 

^)  Ilgbn,  Corrado  di  Monferrato,  trad.  Cbrrato,  Casale  1890,  p.  54  sgg. 
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costituissero  come  una  vigorosa  propaggine  della  patria  italica  su 
terra  straniera,  pianta  borghese  su  terriccio  feudale,  e  fossero  i  soci 
residenti  dei  produttori  e  dei  mercanti  di  Pisa.  Aveva  questa  sin 
dal  1108  ottenuto  un  quartiere  a  Laodicea  ed  Antiochia  da  Tan- 
credi normanno  e  case  in  Tiro;  nel  1110,  per  il  tramite  dell' Arci- 
vescovo che  fu  il  diretto  concessionario,  la  quarta  parte  di  GFiafia; ^) 
nel  1111  dall'Imperatore  Alessio  un  altro  quartiere  ed  un  fondaco 
a  Costantinopoli,  uno  scalo  proprio,  l'esenzione  dai  dazi  di  importa- 
zione per  alcune  voci  e  la  riduzione  al  4  ^/o  per  le  altre,  un  posto 
riservato  nell'ippodromo  ed  a  Santa  Sofia;  ')  ma  nella  seconda  metà 
del  secolo  queste  concessioni  crescono  di  valore  pratico,  col  cre- 
scere delle  persone  che  vanno  laggiù  a  goderne  i  benefìci;  cre- 
scono anche  di  numero  e  si  moltiplicano  in  tutti  gli  scali  del  Levante 
e  dell'Africa  settentrionale,  dovunque  si  stabilisca  un  nucleo  di 
poche  diecine  di  Pisani.  I  quali  poi  nel  1153  ottenevano  fondachi 
e  diminuzione  di  gravezze  ad  Alessandria  ed  al  Cairo,  comin- 
ciavano ad  entrare  a  Damiata,  prevalevano  su  tutti  gli  altri  nel 
Marocco,  mettevan  piede  nei  fondachi  propri  di  Zavilia  nel  1167 
e  poi  di  Bona,  Tunisi,  Tripoli,  Sfax,  Buggea  ecc.')  Quando  il  loro 
numero  era  assai  grande  e  salienti  gli  interessi  che  essi  rappre- 
sentavano, quando  avevano  le  loro  chiese  e  numerose  botteghe 
sempre  aperte  e  case  e  terre  ed  orti  nelle  città  e  nella  zona  estema 
corrispondente,  allora  la  colonia  si  ordinava  colle  forme  di  un  Co- 
mune semi-autonomo  —  copia  di  quello  di  Toscana  —  che  trattava 
coi  Principi  quasi  da  pari  a  pari,  come  antico  alleato  nella  con- 
quista dell'Oriente  e  nell'opera  di  conservarlo  contro  gli  infedeli, 
e  che  diventava  ben  presto  una  forza  economica  di  primo  ordine 
per  dare  spinta  ai  commerci  di  Pisa  e  diffonderne  i  prodotti,  pe- 
netrando nell'interno  a  smerciarli  direttamente  e  direttamente  ri- 
fornirsi di  coloniali  invece  che  giovarsi  del  tramite  dei  mercanti 
indigeni.*)  Allora  spessissimo  agli  altri  privilegi  si  aggiungeva  qadlo 


^)  MUllbr,  Documenti,  p.  3. 

•)  MuLLBR,  Documenti,  p.  40  sgg;  Hbyd,  Hist.  du  comm,  etc.,  1,190. 
5)  Su  ciò  Amari,  Dipi.  ar(ùn\  Schaubb,  Da»  Konsulat  des  Meeres, 
p.  199  8g^.  e  Manfroni,  8t.  d.  Marina  ital,,  p.  505-11» 

^)  Cosi  verso  il  1200,  nella  Siria;  Hbtd,  Hist.  du  Oomih.  l^  p.  177* 
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di  ampia  giurisdizione  civile  e  criminale  cjuxta  statata  sua»,  da 
esercitarsi  per  mezzo  di  propri  Consoli  o  Visconti,  salvi  i  diritti  del 
Principe  in  tutte  le  cause  capitali  ed  in  quelle  dibattute  fra  Pisani 
ed  indigeni.  ^)  Lo  stesso,  nelle  grandi  isole  tirreniche  :  Messina, 
la  più  importante  stazione  intermedia  fra  il  Tirreno  e  TEgeo 
ed  ambita  cupidamente  da  Genova  e  da  Pisa,  ha  nel  XIT  secolo 
un  fondaco  e  Consoli  pisani  ^  ed  a  Cagliari  in  Sardegna,  dove 
già  da  un  secolo  si  importavan  da  Pisa  prodotti  dell'  industria  la^ 
niera,  *)  vi  è  una  numerosissima  colonia  di  famiglie  pisane,  della 
città  e  del  distretto,  con  loro  propri  Consoli.^)  Così  nelle  città  della 
Francia  meridionale,  sul  mare  o  sulle  rive  del  Bedano  e  dei  suoi 
affluenti,  a  Saint-Gilles,  a  Frejus,  a  Narbonne  e  specialmente  a 
Montpellier  la  quale,  secondo  un  visitatore  e  scrittore  contempo- 
raneo, doveva  a  mercanti  pisani  e  genovesi  di  essere  diventata  un 
grande  mercato  cosmopolita.^)  Qui  si  trova  nel  1177  una  cdomus 
Pisanorum»,  dove  Ildebrando  «  Pisanorum  Consul  et  in  Provincia 
legatus  »  segna  un  trattato  fra  Montpellier  e  la  sua  città  ;  ^)  le  quali 
parole  ci  lasciano  arguire  l' esistenza  laggiù  di  una  colonia  pisana, 
e  ci  mostrano  anche  come  prima  della  istituzione  di  Consoli  sta** 
bili  nelle  colonie,  vi  si  recasse  ogni  tanto,  per  regolar  le  questioni 


^)  Cosi  a  Laodicea,  Antiochia  e  Tiro  nel  1154  e  1156  :  Mùller,  Do- 
cumenU  p.  6  sgg.;  nel  1168  a  Tolemaide,  nel  1187  a  Tripoli,  ibid.  p.  25, 
28,30;  nel  1192  a  Costantinopoli,  ibid.  p.  40;  nel  1197  appare  già  stan- 
ziato a  Salonicco  un  Visconte  pisano,  ibid.  p.  72,  74;  al  principio  de 
Xin  vi  son  Consoli  e  Capitani  del  porto  di  Tunisi. 

*)  Abch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  9  ott.  1190:  una  carta  ro- 
gata <  neU*ospizio  dei  Consoli  dei  Pisani  di  Messina.  » 

')  Il  e  sagn  pisanu  >  ricordato  nel  gondaghe  di  S.  Antioco;  tola, 
Cod.  dipi,  sardo f  sec.  XI,  p.  157.  Sull'antichità  ed  autenticità  del  quale 
non  sembra  sianvi  i  dubbi  che  su  gli  altri  gondaghe  ha  sollevato  di  re- 
cente il  BoNAZZi,  n  gondaghe  di  S,  Pietro  in  SUky,  Sassari,  1900,  pre- 
fax.  Vedine  nna  dotta  recensione  del  Bbsta,  Nuovi  stiuU  sm  Gitidicati 
tardi,  p.  59  sgg.,  neWArch.  Star.  UaL,  S.  V,  T.  27. 

*)  «  Consules  hominnm  Pisamm  et  eius  districtus  ezistentiom  in  Ea- 
rali», nel  trattato  Pis»-Qenova  del  1212;  Tola,  Cod.  dipi,  sardo,  I,  322. 

*)  Hjdtj>,  Hist.  du  commerce,  I.  p.  185. 

*)  Qbbmain,  Hist  du  commerce  de  Montpellier,  1, 118,  284  $gg^  9èò. 
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più  argenti,  qualche  cittadino  o  Console  pisano,  ^)  con  ufficio  e  ti- 
tolo dì  legato  temporaneo.  *) 

Più  breve  invece  doveva  esser  la  dimora  dei  mercanti  nelle 
città  della  valle  del  Po,  dove  perciò  non  si  sa  di  alcuna  colonia 
stabile.  I  Pisani  erano  specialmente  frequentatori  delle  fiere  di  Fer- 
rara, uno  dei  maggiori  centii  della  regione  adriatica,  collegata  per 
mezzo  di  vie  e  canali  con  Milano  e  con  tutta  la  Lombardia;  ^)  di 
lì  essi  potevano  spingersi  —  e  vi  giunsero  nel  secolo  seguente  — 
in  Germania,  a  Strasburgo,  a  Norimberga,  a  Bruges.*) 

Ma  il  commercio  di  Pisa  era  in  special  modo  commercio  di 
transito.  Al  suo  porto  approdavan  le  merci  dei  paesi  mediterranei 
che  penetravan  poi  nella  Toscana  portatevi  o  da  mercanti  della 
città  0  da  forestieri  che  andavano  a  fornirsene  nel  luogo  di  sbiux^, 
fruendo  spesso  di  speciali  agevolazioni  doganali,  come  i  Fiorentini 
dopo  il  1171  ed  i  Lucchesi,  secondo  i  patti  della  pace  del  1184. 
Da  Pisa  risalivano  i  grani  della  Sicilia  o  della  Maremma  e  le  lane 
del  Garbo  (Algarve)  e  di  Sardegna  che  alimentavano  T  industria  di 
Pistoia,  Firenze  e  Lucca,  le  quali  ultime,  tuttavia,  sappiamo  con 
una  certa  probabilità  che  sin  dal  XTT  secolo  andavano  per  la  via 
di  terra  a  fornirsi  di  lane  direttamente  in  Francia.  ^)  E  da  Pisa 
anche,  stretta  con  la  Sicilia  da  molteplici  rapporti,  potè  forse  es- 
sere importata  e  diffusa  nell'interno,  specialmente  a  Lucca,  dove 
già  nel  X  sec.  se  ne  tessevano  drappi,  la  lavorazione  della  seta.^ 


^)  Un  Ildebrando  è  appunto  Console  del  Comune  nel  1177;  cfr.  in 
BoNAiNi,  DipL  pisani,  p.  62,  una  obbligazione  dei  Consoli.  Egli  è  però 
assente,  poiché  il  Console  Cor  te  vecchia  giura   per  sé  e  per  Ildebrando. 

*)  Cosi  a  Costantinopoli  nel  1141,  va  a  ratificare  un  trattato  e  pren- 
dere la  direzione  della  colonia  pisana,  Ugo  Duodi  «  qui  tane  erat  lega- 
tus  Pise  »  ;  MCllbr,  Documenti,  p.  4.  Lo  stesso  nel  1161  Cocco  Griffi  e 
Ranieri  Bottacci,  Annali,  1161  e  MCller,  p.  8-10. 

')  A.  ScHULTB,  Gresch,  des  mittelalt,  Handels  und  Verkehrs  ziviichsn 
Westdeutschland  und  Italien,  Leipzig,  1900,  I,  107. 

*)  Giovanni  da  Uzzano,  ed.  Pagnini,  Della  dedmadei  FiorenUm,  IV, 
67,  e  ScHULTB,  op.  cit.,  I,  p.  597  e  II,  p.  264,  doc.  N.  340, 18  die.  1464. 

*)  Cfr.  Davidsohn,  Geschichte,  p.  551,  791-2  ed  i  dubbi  dell' ^ias, 
I  tratt.  di  commercio  della  Bepubbl.  fiorentina,  Firenze,  1901, 1,  p.  10-11. 

^)  L'ipotesi  è  del  Bucher,  Gesch,  der  technischen  Kunste,  Stuttgart, 
1893,  m,  370. 
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La  fiera  di  Santa  Maria,  nell'agosto,  istituita  forse  tra  il  1161  ' 
ed  il  1163  dopo  il  diploma  fridericiano,  })  doveva  richiamare  una 
grande  quantità  di  gente,  dalla  Toscana  e  più  da  lungi  ancora; 
bandi  e  curie  speciali  venivano  mandati  ed  istituite  per  favorire 
il  concorso,  procurar  sicurezza  personale  e  giustizia  ai  mercanti, 
sospendere  le  ordinarie  disposizioni  fiscali.  Da  paesi  fuori  d' Italia, 
lasciando  da  parte  i  noti  caldei,  arabi,  ebrei  che  tanto  muovevano 
a  sdegno  il  pio  cantore  della  Contessa  Matilde,  dovevan  far  capo 
a  Pisa  specialmente  Provenzali,  per  i  quali  vi  era,  nel  quartiere 
di  Cinzica,  uno  di  quegli  alberghi  istituiti  in  seguito  a  contratto  di 
ospitalità  con  altri  paesi,  per  i  rispettivi  mercanti,  e  destinati  ad  as- 
sicurar assistenza  agli  stranieri  in  un  tempo  in  cui  mancavano  nelle 
città  pubblici  alberghi.^  Era  quasi  una  istituzione  del  Comune  e 
complemento  ai  trattati  di  commercio  ;  gli  albergatori  ripetevan  dai 
Consoli  la  concessione  ed  eran  quasi  loro  incaricati  ed  ufficiali, 
come  i  fiindacari  ed  i  custodi  dei  magazzini  pubblici  della  città. 

Attività  nuove  sorgevano  dunque  e  si  spiegavano  vigorose,  sti-et- 
tamente  collegate  all'antica  e  pur  distinte  da  essa  —  commercio  in- 
temo, industrie  diverse,  arti  —  indice  chiarissimo  di  elementi  so- 
ciali nuovi,  di  una  varietà  maggiore  di  popolo  e  di  un  più  com- 
plesso organismo  interno  nella  società  comunale,  la  quale  perciò 
è  trascinata  rapidamente  nel  moto  corporativo  che  ne  muterà  la 
fisonomia:  di  qui  gli  innumerevoli  gruppi  delle  corporazioni  mer- 
cantili ed  artigiane,  delle  consorterìe  gentilizie,  delle  cappelle  urbane 
e  suburbane  assai  più  nettamente  divise  e  circoscritte.  È  una  vec- 
chia ma  diffusa  opinione  che  il  Comune  sia  sorto  dalla  riunione  dei 
gruppi  e  che  da  questi  il  Comune,  costituitosi,  abbia  tratto  fuori  lo 
Stato  moderno:  c'è  da  scommettere  che  se  il  Comune  non  aveva 
altro  modo  di  nascere,  non  sarebbe  mai  nato.  I  gruppi  medioevali 
sono  di  per  loro  natura  esclusivi  —  questo  ne  è  il  peculiare  carat- 


^)  È  ricordata  solo  nel  secondo  Br.  Consnlum;  Statuti,  I,  p.  29. 

*)  SiatiUi,  I,  Br.  Consulum,  p.  15.  <  Albergariam  quam  Vemaccius.... 
habuit  de  hominibus  de  Crassa  et  Provincialibus nisi  eam  prò  Com- 
mani habuerit,  habere  concedam  neque  consentiam  etc.  »  Suirargomento, 
cfr.  LiATTBSy  iZdtr.  commerciale  negli  Statuti  italiani,  Milano,  1884,  p.  92-3. 
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tere  —  ed  abbracciano  tutta  la  vita  e  l'attività  degli  individui,  eco- 
nomia, religione,  politica.^)  Il  Comune,  come  istituzione,  è  forte 
quando  è  ancor  debole  la  vita  dei  gruppi,  cioè  nel  XII  secolo;  nel 
1200  e  nel  1300,  invece,  il  Comune  è  una  vana  parvenza  ed  il  go- 
verno sta  nelle  mani  delle  varie  associazioni.  Il  primo  nucleo  del 
Comune,  è  il  Comune  politico  stesso  e  niente  altro;  poi,  avanzandosi 
il  Xn  secolo,  quando  la  popolazione  è  enormemente  cresciuta  e  la 
divisione  del  lavoro  ha  rotto  l'unità  della  classe ''artigiana;  quando 
i  lavoratori,  diventati  numerosi  e  pienamente  liberi,  possono  ag- 
grupparsi vicini  di  abitazione,  nelle  vie  comuni  a  ciascuna  arte  le 
quali  compiono,  sotto  un  certo  riguardo,  l' ufficio  della  fabbrica  mo- 
derna e  rimediano  agli  iiiconvenienti  del  lavoro  individuale  entro 
le  pareti  domestiche  attenuando  la  enorme  perdita  di  tempo  e  quindi 
di  forze  e  di  profitto  che  esso  produce  e  che  i  nostri  tempi  hanno 
in  parte  eliminato  non  solo  col  progresso  della  tecnica  e  dei  mezzi 
di  trasporto,  ma  con  il  concentramento  in  piccolo  spazio  e  con  TaT- 
vicinamento  dei  singoli  stadi  del  processo  di  produzione;  quando 
fra  la  cittadinanza  comincia  a  soffiare  gagliardo  il  vento  degli  an- 
tagonismi di  classe,  di  tendenze,  di  politica,  di  coltura,  e  la  solida- 
rietà si  impone  a  chi  non  vuol  rimanere  travolto  dalla  concor- 
renza, dall'odio  partigiano,  dalla  prepotenza  di  governo;  quando,  in 
una  parola,  sembra  che  il  sangue  penetri  e  circoli  in  tutte  le  fili- 
formi articolazioni  del  corpo  sociale  ed  i  piccoli  sforzi  di  ogni  giorno 
dei  singoli  individui  si  assommano  nell'agitato,  complesso  lavoro 
interno  ed  estemo  del  microcosmo  comunale  spinto  in  mezzo  ad 
una  quotidiana  lotta  per  l'esistenza  necessaria  a  ciascuna  classe 
sociale  contro  le  altre  classi,  al  Comune  contro  gli  altri  Comuni; 
allora  solo  la  vita  associativa,  per  lo  addietro  torpida  e  rudimen- 
tale, si  disvolge  vigorosa,  per  tutti  gli  scopi  e  con  forme  diverse; 
allora  le  associazioni  pullulano  o  si  rafforzano  mutandosi  da  pu- 
ramente economiche  a  politiche,  le  famiglie  nobilesche  si  ordinano 
in  un  pili  disciplinato  cerchio  parentale  e  vi  ammettono  estranei 
in  rapporto  artificiale  di  consanguineità,  combattendo  prò  e  contro  il 


A)  QiBRKB,  Deuische  Qenossenschaftsrecht,  I,  p.  227  sgg. 
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Comune  nelle  contese  civili;  allora  la  città  vìen  divisa  in  quartieri, 
le  cappelle  vecchie  e  nuove  delimitan  meglio  i  loro  confini  e  si  orga- 
nizzano come  piccoli  Comuni,  anzi  con  le  forme  dei  Comuni  delle  ville 
rurali  a  cui  anche  nella  divisione  ecclesiastica  corrispondono,  ^)  con  pro- 
pri capitani,  con  attribuzioni  finanziarie  ed  amministrative  autonome, 
con  propri  ufficiali  pubblici  e  curie  di  giustizia,')  con  una  coerenza 
che  acquista  in  molti  casi  valore  giuridico  in  quanto  stabilisce  la 
responsabilità  collettiva  dei  cittadini  abitanti  nei  loro  confini,  per  colpe 
di  uno  di  essi  ;  allora  l' unità  del  Comune  ò  rotta  e  si  prevede  non 
lontano  il  tempo  in  cui  il  potere  personale  ed  accentratoro  dei  Con- 
soli scompaia  di  fronte  ad  un  altro  che  riunisca  solo  nell'indirizzo 
generale  del  governo  le  molte  forti  associazioni  di  che  il  Comune 
risalta  ormai  composto,  diverse  nelle  loro  forme   esteriori  e  nella 
struttura  intema  ma  affini  negli  scopi  generali,  —  la  difesa   degli 
interessi  collettivi  dei  singoli  gruppi  —  e  concatenate  le  une  alle 
altre,  senza  un  grande  distacco  fi*a  quelle  mercantili  e  quelle  di  più 
schietto  tipo  indastriale,  fra  quelle  industriali  e  quelle  artigiane: 
un  fatto  che  non  trovo  in  altre  città  dove  l'organizzazione  capitali- 
stico-industriale   si  innalzò   di  molto  sulle  altre  e  dalle  altre  si 
staccò  notevolmente,  costituendo  un  vero  e  proprio  governo  di  classe 
—  possibile  solo  dove  si  forma  la  grande  industria  —  che  pesava 
sui  minori  in  doppia  maniera  ;  in  quanto  V  industria,  rendendo  gli 
artigiani  dipendenti  economicamente  e  privatamente  dai  grandi  indu- 
striali, ne  consolida  anche  la  dipendenza  politica  da  quelli.  Così  a 
Firenze,  dove  le  denominazioni  di  arti  maggiori  e  di  arti  minori 
esprimono  appunto  tale  discontinuità  nella  serie  ascendente  dei  vari 
nuclei  economici. 

Ecco  dunque  il  rapporto  intimo  fra  la  società  comunale  e  le 
sae  istituzioni.  Altro  che  felice  imitazione  di  quelle  create  da  Roma! 
Ma  neanche  rimpiangiamo  i  metodi  ed  i  criteri  puramente  giuri- 
dici con  cui  nel  nostro  secolo  furono  esaminati  gli  istituti  comunali, 


^)  Talune  volte  si  trova  identificata,  in  certe  disposizioni  del  governo, 
la  cappella  e  la  villa. 

<)  Statuii,  II,  Constit.  osos.  p.  818. 

uifm,  8.  iV.  14 
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rimasti  perciò  come  sospesi  fra  cielo  e  terra,  isolati  dal  mezzo  sto- 
rico donde  invece  avean  tratto  e  traevano  vital  nutrimento.  Le  vi- 
cende per  cui  passa  il  consolato  lo  dimostrano  chiaramente  come  un 
prodotto  diretto  ed  immediato  della  città  italiana  nel  XII  secolo: 
nella  unità  del  Comune,  nella  collegialità  dell'istituto  consolare,  nella 
vigorìa  sua,  si  scorge  un  vivo  riflesso  della  semplice  struttura  del 
popolo,  del  prevalente  valore  sociale  di  certe  attività,  di  certi  in- 
teressi, di  certe  categorìe  di  persone.  Crescendo  nella  seconda  metà 
del  Xn  secolo  il  lavoro  cittadino,  potendo  quel  piii  di  prodazione 
che  sopravanzava  al  soddisfacimento  dei  bisogni  trasformarsi  in  inten- 
sità raddoppiata  di  sviluppo  economico  e  sociale,  politico  e  morale, 
si  complicava  quella  semplice  struttura,  si  allargava  anche  ad  altre 
attività  quel  valore  sociale,  sì  rompeva  la  unità  e  la  omogeneità 
del  Comune:  di  qui  la  fine  del  Consolato. 

Studiamo  questo  allargarsi  delle  intime  forze  della  città  e  le 
forme  giurìdiche  in  che  esse  si  concretano  e  si  organizzano.  E  uno 
studio  di  orìgini,  questo,  non  diverso  dallo  studio  che  si  &  per  il 
sorgere  del  Comune  e  del  Consolato:  anche  qui  dobbiamo  delineare 
il  formarsi  di  una  classe  sociale  nuova  che  non  è  T  aristocrazia 
consolare,  ceto  intermedio  fra  due  età  e  due  tipi  economici  diversi, 
ma  ò  la  borghesia  vera  e  propria,  è  il  popolo,  nel  significato  sto- 
rico che  questa  parola  assume  verso  la  metà  del  secolo  segaente. 
Ci  vengono  incontro,  iimanzi  tutto,  i  mercanti  di  terra,  i  «  me^ 
catores  » ,  il  cui  crescere  di  numero  e  di  forze  è  in  stretta  connes- 
sione con  lo  sviluppo  demografico  e  con  la  storia  dell'interno  delU 
Toscana.  Per  orìgine  e  per  importanza  economica,  questo  ceto  mer- 
cantesco non  doveva  da  prìncipio  aver  grande  omogeneità  :  dai  pò-  j 
ohi  che  disponevano  di  un  cospicuo  capitale  per  il  commercio  i 
esterno  con  la  Toscana,  con  la  Valle  del  Po  e  coi  paesi  d'oltre  Alpe,  j 
si  scendeva  ai  moltissimi  che  si  limitavano  al  traffico  puramente 
locale;  i  primi  uscivan  certamente  dalle  file  della  aristocrazia  del 
mare  o,  se  avevan  diversa  orìgine,  le  si  accostavano  per  potenza  , 
finanziaria  e  per  ambizione  di  primeggiare  se  non  per  simiglianza 
dì  interessi  e  di  intenti  ;  alla  fine  del  XIT  secolo,  con  il  pieno  dìf- 
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ferenziarsi  delle  dae  attività,  si  differenziano  anche  le  due  classi  di 
persone  che  si  organizzano  in  due  diverse  associazioni:  fra  i  se- 
condi debbono  annoverarsi  senza  dubbio  quegli  €  spetiarij  >  di 
Cinzica  di  cui  nel  1138  Corrado  Imperatore  dona  all'Arcivescovo 
Balduino  il  tributo,  e  feodum  » ,  conservante  ancora  traccia  della  sua 
natura  feudale.  ^)  Tuttavia,  la  relativa  comunanza  di  interessi  e  di 
occupazioni  e  l'arricchirsi  dei  minori  dovevan  presto  produiTC  omo- 
geneità e  solidarietà  e  con  ciò  il  sentimento  di  classe  e  l'ordina- 
mento corporativo.  Il  <  feudum  spectariorum  »  dimostra  già  una 
certa  coerenza  fra  individui  accomunati  da  egual  rapporto  di  di- 
pendenza fiscale  e  da  eguali  interessi  di  mestiere  ;*)  ma  quando 
si  può  parlare  di  una  corporazione  di  mercanti,  di  un  e  communis 
mercatorum  »  ?  Esaminiamo  le  testimonianze  storiche. 

Nei  Brevi  consolari  del  1161  e  1163  si  trova  la  prima  men- 
zione di  Consoli  dei  mercanti:  e  ante  kal.  febr.  prox.  quinque  de 
negotiatoribus  consules  eligam  etc.  »  ')  H  31  dicembre  1162,  poi,  un 
documento  ce  li  mostra  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  :  e  Nos  Ni- 
colaus  speciarius  et  Guilicio  q.  Bellandi  et  Pisanus  q.  Lanfranchi 
et  Bodulfus  q.  Andree  a  Consulibus  Pisanorum  mercatorum  con- 
sules electi  ad  diffiniendas  lites  pubi.  veL  priv.  in  nobis  ad  diffi- 
niendum  positas  etc.  >  ^)  A  parte  il  numero  dei  Consoli  che  son  5 
nel  Breve  e  4  nel  doc.;  ma  essi  son  sempre  eletti  dai  Consoli  del 
Comune,  definiscono  le  liti  di  commercio  e  sono  uomini  di  pra- 
tica, non  di  dottrina  giuridica,  per  quanto  qualcuno  possa  essere 
giudice  0  per  lo  meno  giurisperito,  risultandone  così  una  curia  mista 
di  uomini  di  legge  e  di  pratici,  simile  alle  altre  curie  dei  provvisori. 


*)  «  Feudum  spectariorum  qui  morantor  in  burgo  S.  Pauli  in  Kin- 
sica»;  BoNAiNi,  Dipi,  pi».,  arni.  1138. 

*)  Anche  prima,  a  Lucca,  speziali  e  cambiatori  appaion  solidali  in 
un  giuramenUyli  protezione  ai  forestieri  che  trovavano  alloggio  negli  al- 
berghi della  città.  Bonaini,  Appunti  per  servire  atta  bibliogr,  degli  Sta- 
iuH  ital»,  p.  105  e  Lattbs,  Il  dir,  commerciale  ecc.,  p.  92  sgg. 

')  StaùuH,  I,  p.  5  e  29. 

♦)  Abch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Coletti,  31  die.  1163;  pubbl.  dallo 
ScHAUBB,  Die  pisanischen  Consules  mercatorum  in  mMften  Jahrhundert, 
neUa  ZeitschHfì  far  gesammte  HandeUrecTii,  XLI,  1892,  p.  100  sgg. 
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Pochi  anni  appresso,  infatti,  trovo  un  €  judex  ordin.  atqne  notarius 
et  tunc  consul  mercatonun  cam  Rodolfo  ed  Octaviano  etc.  »  che 
esempla  e  finna,  indipendentemente  dalla  dignità  consolare,  un  de- 
posto giudiziario.^)  Si  noti  poi  che  l'espressione  adoperata  a  designare 
i  Consoli  dei  mercanti,  nel  doc.  1162,  è  identica  a  quella  con  cui  son 
designati  i  giudici  ed  i  provvisori  pubblici,  eletti  pur  essi  dai  Con- 
soli del  Comune;  come  pure  la  definizione  —  non  posteriore  alla  fine 
del  XTT  secolo  —  che  nel  Costituto  dell'uso  si  dà  dei  giudici  cor- 
risponde alla  formula  con  cui  nel  nostro  documento  son  nominati 
i  Consoli  dei  mercanti,  ^  considerati  perciò  eguali  ai  giudici.  Ci  in- 
ganneremmo tuttavia,  a  mio  modo  di  vedere,  se  volessimo  iden- 
tificare nella  loro  natura  questo  collegio  di  Consoli  con  le  altre 
stabili  curie  giudicanti.  Se  il  Costituto  dell'uso  ritiene  neoeas^o 
dichiarare  che  i  consoli  del  Mare,  dei  Mercanti  e  delle  arti  ed  i 
Consoli  delle  ville  che  son  tenuti  a  giudicare,  e  loco  judicum  ha- 
beantur  »,')  noi  dobbiamo  considerarli  privi  per  natura  loro  di  tale 
autorità.  La  causa  portata  innanzi  ai  quattro  Consoli  il  31  dicembre 
1162  era  già  stata  prima  portata  alla  curia  dei  provvisori  pubblici, 
quelli  che  più  si  avvicinavano  ai  Consoli  dei  mercanti  ;  e  per  quanto 
dal  documento  in  questione  non  si  veda  chiaramente  perchè  essa 
era  stata  sottoposta  al  giudizio  di  questi  ultimi,  si  può  tuttavia  far 
l'ipotesi  che  l'importanza  ed  il  numero  delle  cause  commerciali,  in 
mezzo  a  tutte  le  altre  dì  legge  e  d'uso,  fosser  cresciuti  tanto  da 
promuovere  la  istituzione  di  un  ufficio  apposito  a  cui  esse  venivan 
portate  dopo  se  ne  fosse  riconosciuta  la  natura  strettamente  conuner- 
ciale-,  e  che  ai  Consoli  dei  mercanti  spettasse,  da  principio,  a  dif- 
ferenza dei  provvisori,  la  sola  giurisdizione  volontaria  delle  liti  ad 
essi  rimesse  dalle  parti  e  da  giudicare  con  procedimento  sonmiarìo. 
oltre  che  l' ufficio  esecutivo  di  dar  corso  alle  sentenze,  mediante  la 


^)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Olivetani.  Manca  la  data,  ma  U  ri- 
cordo che  vi  si  fa  dell'  Arciv.  Ubaldo,  indica  il  1174  come  termine  posi 
quem.  Altrove,  come  a  Como,  dei  due  Consoli  dei  mercanti,  imo  doveva 
essere  del  collegio  dei  giudici.  Pbrtilh,  St.  dir.  Hai.,  VI,  1885,  p,  lSO-1. 

•)  Statuti,  II,  p.  815-6. 

3)  StaùuH,  II,  Constit.  usus,  p.  816. 
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diretta  immissione  in  possesso;  in  una  parola,  pronunciar  lodi  ed 
arbitrati  per  i  quali  raramente  si  redigeva  una  carta  scritta,  donde 
la  scarzezza  di  atti  giudiziari  a  noi  rimasti  dei  Consoli  di  com- 
mercio. Io  credo  perciò  questi  Consoli  sorti  per  uno  smembrarsi 
della  curia  dei  provvisori  ;  ma  appena  il  distacco  è  avvenuto,  anzi 
nel  momento  stesso  che  avviene  e  che  ima  delle  due  parti  assume 
il  nome  di  e  Consules  mercatorum»,  la  natura  sua  primitiva  si 
muta,  le  sue  funzioni  si  allargano  ed  essa  si  accosta  più,  per  il  ca- 
rattere di  cui  si  riveste,  ai  Consoli  del  Comune. 

La  curia  dei  mercanti  era  in  tal  modo  la  risultante  di  due  fattori  : 
da  una  parte  tutta  la  classe  mercantesca,  —  già  messasi  sulla  via 
del  suo  assetto  corporativo  —  sentendo  ogni  giorno  più  bisogno  di 
ima  propria  curia  e  di  una  speciale  procedura,  premeva  dal  basso, 
animata  da  una  ancor  vaga  aspirazione  di  ordinamento  autonomo, 
in  rapporto  alle  idee  del  tempo  per  cui  ognuno  cercava  esser  giudi- 
cato da'  suoi  pari;  dall'altra,  una  disposizione  consolare  diretta  a 
specializzare  ancora  più  le  funzioni  dei  giudici  e  dei  provvisori, 
scendeva  dall'  alto.  Non  quindi  una  corporazione  già  costituita  ed 
autonoma  che  dal  proprio  seno  crea  una  sua  magistratura  e  la  im- 
pone al  potere  centrale,  come  manifestazione  dì  un  aperto  contrasto 
sociale,  servendosene  nei  rapporti  intemi  ed  estemi,  per  la  giuris- 
dizione di  commercio,  per  le  battaglie  nel  Comune  e,  in  generale, 
per  iscopi  politici  ;  ma  il  consolato  dei  mercanti  ha  un  iniziale  ca- 
rattere di  ufficio,  che  in  alcune  città  conserva  sempre;  è  una  ema- 
nazione del  potere  centrale  e,  come  questo,  i  suoi  membri  prendono 
il  nome  di  Consoli,  quasi  assumano  un  frammento  delle  attribu- 
zioni dei  Consoli  del  Comune.  E  questo  ci  è  argomento  a  credere 
che  fin  da  ora,  come  indubbiamente  più  tardi,  quando  un  giudice 
ò  addetto  alla  loro  curia,  i  Consoli  dei  mercanti  abbiano  una  fun- 
zione non  dissimile  da  quella  dei  Consoli  del  Comune,  cioè  una 
funzione  presidenziale  ed  esecutiva  aggiunta  a  quella  primitiva  di 
arbitri  delle  questioni  commerciali  e  più  di  essa  importante  e  ca- 
ratteristica dell'  istituzione;  per  cui  i  Consoli  dei  mercanti,  scelti  da 
principio  fra  i  pratici  nella  giurisprudenza  commerciale  e  fra  i  giu- 
dici, per  le  controversie  da  definire  a  tenore  di  legge  e  di  uso  —  fosse 
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^)  Anche  qui  si  fa  distinzione  fra  il  Costituto  dell'aso  ed  il  «bonmn 
usom  civitatis  et  mercatantiae  »  ;  StattUi,  II,  p.  80. 

')  Cosi  a  Milano,  i  e  consules  mercatomm  »  rappresentano  la  asso- 
ciazione ;  i  «  Consules  iustitiae  negotiatorum  »  esercitano  il  potere  giudi- 
ziario fra  i  commercianti  anche  non  iscritti  nel  ruolo;  Lattbb,  B  diriUo 
commerciale,  p.  40  e  84. 

*)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  p.  29. 

*)  Statuti,  III,  Br.  mercatorum,  p.  42. 

^)  Non  credo  le  consuetudini  si  formino  diversamente:  ConviniioDC 
popolare  e  tolleranza  o  anche  favore  della  sovranità;  una  base  sociale  ed 
una  giuridica  sorreggono  questo  prodotto  della  società  e  dello  Stato. 


questo  redatto  nel  costituto  o  no,  ^)  —  diventano  poi  i  regolatori  delle 
cose  inteme  dell*arte,  rivolti  a  disciplinare  il  commercio  dentro  e  fuori 
la  città;  assumono  cioè  due  serie  diverse  di  attribuzioni  che  altrove  in- 
vece sono  nella  competenza  di  due  distinti  magistrati,')  per  quanto  tal 
confusione  di  poteri  fosse  la  norma  delle  magistrature  feudali  e  coma- 
nali,  differenti  le  une  delle  altre  per  quantità  più  che  per  qualità  di  in- 
combenze. Certo  vi  è  una  ragione  se  si  chiamano  <  consules  »  e  non 
«judices  mercatorum»;  i  Brevi  consolari  poi  non  li  ricordano  fra 
i  giudici  delle  varie  curie,  né  fra  quelli  che  son  delegati  per  la  fiera 
annuale  di  S.  Maria  per  far  giustizia  ed,  al  bisogno,  esercitar  la  I 
€  vindicta.  »  *)  Essi  sono  eletti  non  per  Tuno  o  V  altro  ufficio  spe-  / 
ciale,  ma  e  prò  bòno  civitatis»,  quasi  coadiutori  dei  Consoli  del 
Comune,  per  supplire  alla  progressiva  incapacità  della  loro  ri- 
stretta organizzazione  gentilizia  di  stare  alla  testa  di  un  Comune 
che  vien  diventando  un  complesso  organismo  di  diritto  pubblico  e 
per  regolare  le  molteplici  attività  commerciali  che  si  dispiegano  con 
vigore  giovanile  e  con  grande  desiderio  di  liberi  movimenti,  cioè 
differenziate  ed  organate  a  so;  piccoli  Comuni  —  e  questa  parola 
in&tti  adoperano  le  fonti,*)  —  dentro  il  più  grande  Comune  che  tutti 
li  comprende,  pronti  alla  lotta  per  la  difesa  dei  propri  interessi  e  j 
per  la  prevalenza,  come  già  il  Comune  un  secolo  addietro,  in  mezzo  i 
alla  società  feudale,  con  la  stessa  incapacità  di  conciliare  gli  iute-  | 
ressi  opposti.  Sono  due  procedimenti,  negativo  l'uno,  positivo  Taltro, 
che  si  incontrano  ovunque  è  vita  giuridica,  svolgimento  di  istitu- 
zioni e  di  consuetudini  nuove  in  mezzo  al  popolo  ^)  e  che  non  si 
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escludono  a  vicenda,  ma  si  integrano  e  concorrono  a  creare  nuove 
magistrature  e  nuove  organizzazioni   che  poi   rapidamente,  dopo 
sorte,  trasformano  la  natura  e  gli  scopi  giudiziari,  assumendo  altre 
funzioni  giurisdizionali  ed  aperto  carattere  politico  ;  per  cui  se  non 
è  giusto  dire  col  Pardessus  che  i  Consoli  dei  mercanti  sorgono  per 
il  bisogno  di  sottrarre  ai  giudici  ordinari  le  cause  commerciali  ed 
affidarle  a  curie  speciali  ^)  e  col  Raccioppi,  che  i  Consoli  dei  mer- 
canti sono  ìxhb,  specie  di  Consoli  di  giustizia;  ^  non  è  neanche  giusto 
dire  senz'  altro  che  essi  siano  il  prodotto  di  una  costituzione  cor- 
porativa della  classe  dei  mercanti  ')  con  che  viene  a  disconoscersi 
il  carattere  più  rilevante  del  Consolato  del  Comune  che  nel  XII  ci 
appare  come  la  fonte  prima  ed  unica  quasi  del  diritto  comunale,  la 
prima  organizzazione  che  abbraccia  in  sé  tutti  gli  altri  elementi  so- 
ciali ancora  immaturi  ed  amorfi  ed  ha  nel  suo  tronco  le  gemme  di 
tutte  le  magistrature  posteriori,  specialmente  nei  Comuni  marittimi, 
dove  la  classe  consolare  acquista  una  singolare  gagliardia  e  pienezza 
di  contenuto.  E  che  tale  fosse  in  generale  il  carattere  originario  dei 
Consoli  dei  mercanti  lo  dimostra  il  fatto  che  in  alcune  città,  per  es.  a 
Genova  e  forse  anche  a  Venezia,  l'ufficio  di  Merc^zia  è  e  si  conserva 
un  ufficio  del  Comune  ;  *)  e  lo  dimostra  anche  piìi  la  disposizione  di 
altre  città,  come  Milano,  assolutamente  avverse  a  vedere  nei  Con- 
soli dei  mercanti,  dei  magistrati  comunali.^)  Da  principio,  dunque, 
eran  considerati  tali  !  Solo  più  tardi  si  accentua  in  essi  la  fisonomia 
sociale  e  politica  di  rappresentanti  della  borghesia  -mercantesca; 
fisonomia,  lo  ripetiamo,  che  molto  pallidamente  essi  hanno  sin  dalla 
origine.  Non  è  una  semplice  coincidenza  se  i  Consoli  dei  mercanti 
appaiono  insieme  colla  redazione  e  pubblicazione  del  costituto  del- 


^)  Pàrdbssus,  Colìection  de  lois  mariHmes,  II,  p.  CXXV. 

*)  Raccioppi,  Arch,  stor.  per  le  prav.  napoL,  1878,  HI,  696. 

')  ScHAUBB,  Dos  Kansulat  dea  Meeres  in  Pisa,  Leipzig,  1888,  p.  282-3. 
e  poco  diversamente  (Joldschmidt,  ZeUschrift  fUr  Handelsrecht,  XX,  664 
che  egli  cita. 

*)  Lastig,  EntwUMungswege  des  Handelsrecht,  p.  138  sgg.  e  220  e 
Qaudenzi,  Stat.  delle  Società  del  Popolo  di  Bologna,  II,  Prefaz. 

^)  <  Sed  nec  Constdes  negociatorum  intelligantur  esse  offìciales  Me- 
diolani»;  Goldsohmidt,  Universal  Gesch,  des  Handelsrecht,  1, 165. 
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questo  redatto  nel  costitnto  o  no,  ')  —  divent»'  ■  cbe  rientra,  so 

coae  interne  dell'arte,  rivolti  a  disciplinare  "  democratico  della 

lacittà;  assumono  cioè  due  serie  diverse  '  borghesia  che  sale, 

vece  sono  nella  competenza  di  due  dia*  ;  agli  abusi  che  la  ili- 

confusione  di  poteri  fosse  la  norma  d  'Ha  classe  consolare,  de- 

nali,  differenti  le  une  delle  altre  p^  consaetudinario,  il  privi- 

combenze.  Certo  vi  è  una  rag*  in  modo  sicuro  tanti  rapprti 

<judices  mercatorum»;  i  ^  '^   sp'rito   positivo  della  nuora 

i  giudici  delle  varie  curi'  sua  natura  e  per  l'indole  delle  snf 

annuale  di   S.  Maria  •  '"««i  pi»  varia,  più  ricca  coltura,  Itm- 

«  vindicta.  »  ')  Essi  '       ■"*  *^'  tradizioni  che  costituiva  come  la  vita 
ciale   ma  «  prò  b       .«razie  cittadine.  Patto  naturale,  dei  resto,  e 
Comune   per  s-       .ìH^'^''''  sono  elaborate  a  mano  a  mano  dalie 
stretta  organ"'       J»  società,  nel  loro  progressivo  svolgimento.  Aspi- 
che  vien  <*'      "^-jitfione  di  esse,  ad  una  formulazione  precisa  M 
per  reco'      -  ]'jire  aspirare  al  pieno  riconoscimento  delle  consaetn- 
^-^n»      '.'''^riconoscimento  cioè,  da  parte  delle  classi  supeiiori 
'f        •  '"''  nel  governo,  della  vita  del  popolo,  esplicantesi  in  forme 
,--■   jjritto;  vuol  dire  aspirare  anche  a  distruggere  certi  avanzi 
;;  "  .  passate  che  impacciavano  il  cammino  del  Comune  verso 
-'■''  ^t»  storica;  cosi  ad  esempio  i  privilegi  dell'Arcivescovo  e 
"  .ìfTO,  la  ingerenza  loro  nell'amministrazione  della  giustizia,  il 
^lesiastico  per  le  cause  civili  ecc.;  tutte  cose  che  trovan  posif 
sitti  "^'  Costituto  dell'uso,  come  anche  altrove  nelle  consaetn- 
^  si  esplica  la  lotta  vivace  fra  l'autorità  laica  e  la  ecclesiastiia 
gffo  le  eccessive  pretese  di  questa  in  materia  di  giurisdizione  o 
jecime,'^  E  merito  della  democrazìa  se  si  procura  cod  allo  Staw 
9  più  larga  base  ed  un  piii  elevato  contenuto  etico  e  dottrinalf, 


")  Mi  permetta  un  altro  ravvicinamento  con  ia  storia  di  Grecia:* 
a  la  opposizione  ostinala  che  fece  l' oligarchia  dorica  di  Sparti»  ali* 
azione  scritta  delle  consuetudini,  dopo  che  altre  città  greche  eWK 
D  l'esempio;  Dondorff,  Adel  uiul  BUrgerthum  im  alten  Bé/te  «•■' 
331. 

*)  Goal  a  Como,  a  Monza,  a  Milano  ecc.  ;  Lattsb,  Dir.  Com"^' 

ra-s,  78  sgg. 
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*a  più  difusa  coltura  giuridica;  ^)  se  si  con- 
*  un  meccanismo  di  poteri  diversi  fra  loro 
"canti  son  da  principio  appunto  un 
nsoli,  come  tanti  altri  istituti  col- 
t>.  ^  ripetono  direttamente  dal  po- 

veri loro:^)  così  a  Siena,  per 
più  caratteristiche,  i  Provveditori 
.ciano  a  vedere  nel  1168  e,  prima  di 
jcìo  amministrativo  —  ed  in  fatto  di  dote 
bistrato  giurisdicente  —  agiscono  accanto  ai 
itìsima  Curia,  come  propaggine  di  un  albero  vigo- 
jra  distaccatasi  da  esso.  ^) 
.  posizione  prendono  nei  maggiori  Comuni  i  Consoli  dei 
«uti,  accanto  e  di  fronte  ai  Consoli  del  Comune,  negli  ultimi 
-i3cenni  del  XII  sec.  e  più  prest»)  là  dove,  essendo  meno  gagliarda 
la  forza  accentratrice  del  Consolato,  i  minori  elementi  sociali  più 
rapidamente  si  organizzano,  l'ordine  di  mercanti  diventa  corpo  a  sé 
ed  i  suoi  Consoli  ne  sono  i  capi  liberamente  eletti,  aspiranti  a 
partecipare  con  i  Consoli  del  Comune  al  potere  politico,  special- 
niente  in  quegli  atti  che  interessano  il  commercio,  come  ad  es.  nei 
trattati  con  altre  città.  Così  a  Piacenza  sin  dal  1154  i  due  cCon- 
sules  negotiatoram  »  agiscono  insieme  con  quelli  della  città  per 
realizzare  un  credito  che  dei  Piacentini  avevan  con  Genova;  *)  così 
a  Tercelli,  nel  1165,  ^)  a  Lucca  e  Modena  nel  1182  e  sono  otto 
«  Consules  maiores  »  e  quattro  €  Cons.  mercatorum  »  modenesi  che 
trattano  con- tre  €  Cons.  mercatorum  >  lucchesi  ;  ^)  così  i  «  Cons.  mer- 

; f 

^)  Dei  Consoli  molti  non  sanno  neanche  scrìvere  come  appare  dal- 
l'escatocollo  dei  doc.  dove  essi  si  segnano.  Fra  1  mercanti  era  invece  pre- 
scrìtto anche  per  piccoli  affici  saper  leggere  e  scrìvere;  Statuti,  III,  p.  26. 

*)  Cosi  spiegasi  come  molte  disposizioni  che  si  trovano  nei  Brevi 
particolari  dei  mercanti  si  trovavano  originariamente  negli  Statati  del 
Cornane  e  talune  vi  rimangono  a  lungo. 

')  Zdbkauer,  Costit  senese,  p.  XXIII-IV.  Una  donaz.  del  castello  di 
Sciano  è  fatta  al  popolo  senese,  ai  Consoli  ed  ai  Provveditorì. 

*)  Uber  jurium,  I,  176-9. 

*)  Ltber  juHum,  II,  995-6. 

•)  Muratori,  Ani,,  II,  387-8. 
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catonim  et  marinarìoram  >  di  Roma  nel  1165,  insieme  col  Senato, 
fanno  patti  di  amicizia  e  di  commercio  con  Genova  ^)  e  nel  trat- 
tato Lucca-Firenze  del  1184  vien  rimesso  ai  Consoli  dei  mercanti 
delle  due  città  l'accordo  sui  pedaggi.  ^ 

A  Pisa,  questi  Consoli  non  compaiono  in  parecchi  trattati  degli 
stessi  anni,  che  pure  contengono  importanti  clausole  commerciali; 
non  in  quello  con  Lucca  del  1159  nel  quale  si  determinano  tante 
modalità  di  pedaggi,  dazi,  vie,  interessanti  il  trafiBco  di*  terra;  non 
in  quello  con  il  Comime  di  Comete  del  1174  e  solo  indirettamente 
son  ricordati  nel  trattato  del  1174  con  i  Romani;  nel  quale  si 
stabilisce  che  le  contese  vadano  senz'altro  alla  curia  dei  Consoli 
pisani  dei  Mercanti,  eliminandosi  la  mediazione  dei  Consoli  del  Co- 
mune e  dei  provvisori  della  curia  deir  uso  e  determinandosi  a  pricri 
come  materia  di  diritto  commerciale  tutte  le  questioni  che  potessero 
sorgere  fra  mercanti  pisani  e  romani.  ')  Ma  intanto  si  vien  compiendo 
la  costituzione  dell'ordine  e  finalmente  i  suoi  Consoli  compaiono 
ufficialmente  e  collegialmente  nel  1188  nella  pace  Genova-Pisa,  dopo 
i  Consoli  del  Comune  e  prima  della  lista  dei  mille  cittadini  che  giu- 
rano l'accordo;  *)  compaiono  insieme  con  i  e  Consules  artis  lanae» 
che  ora  fanno  la  prima  apparizione  nei  documenti  pisani. 

Corporazione  dei  mercanti  ed  arte  della  lana  hanno  nei  loro 
inizi  una  struttura  essenzialmente  diversa;  quest'ultima  non  si 
distacca  nò  si  innalza  molto  al  disopra  degli  altri  mestieri,  delle 
arti  vere  e  proprie  da  cui  essa  deriva  il  nome:  le  manca  la  organiz- 
zazione industriale,  le  manca  la  vigoria  di  uscir  fuori  la  cerchia 
locale  ad  esportare  i  suoi  prodotti,  quello  appunto  che  potrebbe 
avvicinarla  per  importanza  economica  e  per  ordinamento  tecnico, 
al  commercio  di  terra  e  di  mare.  Ma  ora  nel  1188  le  cose  sono  cer- 
tamente cambiate  ed  il  capitale  accumulato  nei  traffici  passa  ad  ali- 
mentare è  trasformare  questa  arte,  nel  tempo  stesso  che  le  progredite 


*)  Ltbtr  juHum,  II,  997-1001. 

*)  Santini,  Doc,  per  la  Costituz.  del  Cam,  fior,^  p.  20. 

')  BoNAiNi,  Dipi,  pisani,  p.  55, 10  genn.  1174. 

*)  Dal  Boroo,  Dipi,  pisani,  p.  114-89. 
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condizioni  dei  paesi  mediterranei  attorno  all'Italia,  il  più  intenso 
traffico  intemazionale  e  la  possibilità  e  facilità  di  smerciare  i  prodotti 
rendon  possibile  lo  sviluppo  della  grande  industria  di  cui  l' Italia 
comonale  e  fra  breve  la  Toscana  e  Firenze  diventano  il  centro. 

La  lavorazione  della  lana,  la  più  florida  industria  d'Europa  per 
parecchi  secoli,  era  favorita  a  Pisa  da  speciali  condizioni  e  si  svolse 
con  certa  vivacità  ed  intensità,  per  quanto  non  sia  stata  quella  su 
cui  abbia  poggiato  la  grandezza  economica  della  città,  come  a  Fi- 
renze. ^)  La  Sardegna  diede  sempre  un  materiale  primo  se  non 
finissimo  certo  buono  ed  abbondante;  così  la  Garfagnana  donde 
scendevan  torme  di  pecore  a  svernare  nella  Maremma,  raccoman- 
date a  qualche  potente  signore  ^  o  nel  tumulo  di  S.  Rossore  cioè 
nei  prati  e  boschi  dei  Canonici,  fra  il  Serchio  e  l'Amo;  *)  cosi 
pure  ne  diede  la  Maremma  stessa,  quantunque  di  qualità  infe- 
riore perchè'  il  suolo  acquitrinoso  e  pieno  di  sterpi,  il  clima  caldis- 
simo d'estate  ed  umido  d' inverno  non  si  addicevano  a  buone  razze 
di  bestiame  lanuto,  mentre  la  mancanza  di  recinti  chiusi  ove  le 
greggi  riparassero  dalle  intemperie  e  l'uso  dei  pascoli  comuni  le 
imbastardiva.  *)  I  due  fiumi  poi  dell'Arno  e  dell'  Ozari,  gli  acque- 
dotti ed  i  canali  che  portavan  le  acque  dei  colli  erano  un  prezioso 
aiate  per  questa  lavorazione  che  aveva  i  suoi  centri  nei  quartieri 
di  Puoriporta  e  di  Cinzica,  cioè  nei  due  quartieri  interni  più  lon- 
tani dal  mare  che  perciò  nel  XTTT  sec.  davano  essi  soli  due  dei  tre 
Consoli  dell'arte.  ^)  L'importanza  e  la  forza  di  queste  due  corpora- 


*)  DoRBN,  Entwkklung  und  Organisation  der  florent.  ZUnfte  im  13, 
und  14.  Jahrhund.,  Leipzig,  1897,  p.  75.  La  dimostrazione  di  tale  asserto 
il  Doren  la  dà  nell'altro  suo  recentissimo  libro,  Studien  auf  der  florent, 
WhrUchaftsgeschichte,  I,  Florent  WollenindmMe,  Stuttgart,  1901. 

*)  Annali  pisani,  1113;  le  pecore  garfagnine  cfldantiae  custodieque 
commlssae  »  del  conte  Ildebrandino.  E  cosi  di  altri  signori  di  Maremma 
che  perciò  ricevevano  ima  mercede  in  denaro.  V.  sopra,  p.  77. 

')  BoNAiNi,  Dipi,  pisani,  p.  19  agosto  1156.  Un  teste  che  vide  e  tur- 
mas  pecomm  de  Ghirfagnana  stare  in  ea  (sii va)  prope  Arnum  per  ca- 
nonicos  > . 

*)  Paonini,  Della  decima  dei  Fiorentini,  II,  149. 

^)  SiatuU,  m,  Br.  artis  lanariorum,  651,  654,  656. 
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zioni  è  data  in  generale  dal  fatto  che  esse  sono  organismi  complessi 
risaltanti  di  molti  e  vari  membri  corrispondenti  alla  moltiplicità 
delle  sostanze  commerciabili,  ed  agli  stadi  diversi  ed  indipendenti 
di  produzione  per  cui  la  materia  greggia  deve  passare  prima  di 
esser  messa  sul  mercato.  In  qualche  città;  come  a  Firenze,  dove 
commercio  ed  industria  prendono  nel  XITI  proporzioni  colossali, 
questi  membri  si  sciolgono  a  vita  autonoma,  pur  tuttavia  conser- 
vando una  fisonomia  comune  a  tutti;  questo  non  avviene  a  Pisa: 
le  varie  industrie  ed  il  commercio  della  lana,  ad  esempio,  che  a 
Firenze  costituiscono  le  tre  arti  di  Galìmala  (importazione,  rafiSna- 
mento,  vendita  o  esportazione  di  panni  forestieri),  lana  (manifattura 
lane  indigene)  e  Por  Santa  Maria  (smercio  panni  indigeni  e  forestieri, 
eccetto  franceschi),  a  Pisa  non  producono  una  figliazione  così  rigo- 
gliosa ;  qui  gli  importatori  e  rafBnatori  e  mercanti  di  panni  france- 
schi, inglesi,  catalani,  sono  incorporati  neirordine  dei  mercanti,  ^) 
come  pure  i  Setaioli  che  non  dovevan  mancare  a  Pisa  anche  prìma 
del  XII  sec.,  *)  sebbene  questa  non  potesse  rivaleggiar  ix>n  Lucca  in 
tal  genere  di  produzione;  gli  speziali  che  a  Firenze  insieme  con  i  me- 
dici e  mereiai  fanno  delle  droghe  orientali  un  vero  e  proprio  com- 
mercio internazionale,  costituendo  un'arte  che  alla  fine  del  XFH 
sec.  conta  oltre  500  maestri  ')  ed  infine  i  cambiatori  che  rimangono 
sempre  attaccati  all'ordine,  mentre  a  Firenze  se  ne  distaccano  nel 
1202,  *)  diversi  dai  banchieri  il  cui  commercio  è  strettamente  con- 
nesso con  quello  delle  lane  e  panni  forestieri  e  che  a  Pisa  hanno 
una  importanza  assai  limitata,  come  limitata  vi  fu  l'industria  di  raffi- 


^)  Statuti,  III,  Br.  cnriae  mercat.,  p.  28,35,49,44,91. 

*)  Cfr.  sopra,  p.  222.  N^lla  lista  dei  Pisani  del  1188,  poi,  incontriamo 
una  famiglia  Della  Seta  e  nel  1237  si  trova  ricordo  di  un  e  embolo  della 
seta  >  che  equivale  a  magazzino  o  luogo  di  lavorazione.  Aroh.  di  Stato, 
Pisa,  Perg.  Cappelli,  12  ag.  1238. 

3)  DoRBN,  Entwicklung  etc.,  p.  51  e  Salvemini,  Magnati  e  popolani, 
p.41.  Per  Pisa,  cfr.  Statuti,  III,  Br.  mercat.,  p.27,  39. 

*)  Davidsohn,  Geschichle,  p.  797.  Neanche  a  Siena  se  ne  distaccano, 
por  intitolandosi  i  Consoli  da  essi  e  dai  mercanti  insieme  :  e  consules  mer- 
catonim  et  campsomm  » . 
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namento  dei  tessuti  d'oltre  Alpe.  Tuttavia  qualche  notìzia  abbiamo 
che  ci  dimostra  come  nel  XII  sec.  la  Corte  pontificia  non  mancasse 
al  bisogno  di  ricorrere  per  denaro  anche  a  banchieri  pisani.  ^) 

In  una  parola,  a  Pisa  le  industrie  varie  sopra  ricordate,  se  non 
rimasero  nella  condizione  di  mestieri  o  di  semplici  arti,  non  ebbero 
neanche,  esse  ed  il  commercio  bancario,  tanta  forza  da  organiz- 
zarsi a  sé;  eccentuata  solo  l'arte  della  lana  che  assume  carattere 
capitalistico-industriale  come  l'ordine  dei  mercanti  al  quale  si  lega 
perciò  con  tanti  vincoli  di  interessi  e  di  organizzazione,  utili  a  pre- 
parare l'alleanza  giurata  dei  due  ordini  nel  secolo  seguente  e  co- 
stituisce, socialmente  e  politicamente  parlando,  una  forza  che 
pareggia  e  forse  supera  l' altro  ordine ,  poiché  poggiata  sulla 
stretta  dipendenza  privata  di  un  gran  numero  di  persone,  maestri 
e,  molto  più  in  basso^  lavoranti  cioò  filatori,  tintori,  conciatori, 
vagellai,  tessitori,  lavoratori,  ecc.,  uomini  e  donne,  della  città  e  del 
contado  —  specialmente  della  valle  di  Calci  — ^  sui  quali  la  curia 
dei  lanaioli  esercita  giurisdizione,  sfruttandoli  economicamente,  proi- 
bendo loro  con  tutta  severità  qualunque  moto  associativo  e  qualunque 
lavorazione  per  conto  proprio  a  scopo  di  vendita;  ^)  riducendoli 
cioè  vere  macchine  ed  istituendo  quasi  un'altra  forma  di  servitù 
della  gleba,  non  meno  dolorosa  in  quanto  che  nella  cultura  della 
terra  mancava  la  vigilanza  continua  sopra  ogni  atto  ed  ogni 
pensiero,  mancava  una  forza  estranea,  che  prestasse  al  signore 
il  suo  braccio  come  nella  città  il  Comune  al  padrone;  mancava 
infine  un  cosi  acuto  conflitto  economico,  tanto  più  vivo  e  sentito 
qoaato  più  la  città  aguzza  gli  appetiti,  accende  gli  odi,  dà  la 
coscienza  di  so  e  dei  diritti  di  ciascuno.  L'ordine  dei  mercanti 
invece  comporta  nel  proprio  seno  l'esistenza  di  aggruppamenti 
diversi,  con  propri  Brevi  e  propri  capitani  quantunque  dettati  dalla 
curia  giurisdicente  ed  eletti  sotto  la  sorveglianza  dei  Consoli  del- 
l'ordine a  cui  prestano  il  giuramento  dell'  uf&cio  :  semplici  esecu- 

^)  Jaffé,  n.  10677,  20  sett.  ed  Uqhblli,  III,  402. 
*)  Nel  contado,  specialmente  gualcherai,  filatori  e  filatrici;  Statuti^ 
III,  p.  688,  672,  692,  711,  739. 

>)  StatuU,  in,  p.  669,  681,  681-2,  704,  714,  719,  785. 
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tori,  questi  capitani,  delle  disposizioni  dèi  Consoli  stessi  e  nulla 
più,  destinati  a  riscuoter  le  multe,  a  couTocare  i  membri,  a  comu- 
nicare gli  ordini  superiori  ecc.,  senza  ombra  di  giurisdizione  ;  pa- 
ragonabili perciò  ai  capitani  dei  piccolissimi  aggruppamenti  rurali^ 
di  fronte  ai  Consoli  dei  castelli  e  delle  ville.  Fra  questi  subordinati 
membri  delFordine  ricordiamo  gli  speziali  che  doveron  certo  esser 
il  primo  nucleo  della  corporazione  dei  mercanti  attorno  a  coi  poi 
si  addossarono  le  altre  attività  organizzate,  piii  lente  a  crescere 
nel  modo  stesso  che  il  commercio  dei  manufatti  vien  dopo  quello  dei 
prodotti  grezzi,  ma  più  vitali  e  perciò  sovrappostesi  ben  presto  ai 
venditori  di  spezie  e  di  medicinali.  Ne  è  prova  anche  il  &tto  che  il 
primo  dei  Consoli  dei  mercanti  del  1162  ed  il  solo  designato  con 
il  nome  della  sua  arte,  è  un  Niccolò  e  speciarius  » . 

Questa  considerazione  ci  può  illuminare  sulla  genesi  e  sul  pro- 
cesso di  formazione  dell'ordine  dei  mercanti  e  dell'arte  della  lana: 
genesi  e  processo  che  quasi  identificano  l'uno  e  l'altra  :  dopo  fonna- 
tosi  il  primo  nucleo  dei  mercanti  con  il  commercio  deUe  droghe, 
dei  manufatti  forestieri  o  dei  prodotti  grezzi  del  paese,  a  mano  a 
mano  che  la  città  stessa  cominciò  a  sviluppare  una  industria  aaa 
propria,  i  mercanti  ne  smerciavano  i  prodotti  e  raccoglievano  at- 
torno e  sotto  di  sé,  disciplinandole,  alcune  attività  artigiane  dando 
loro  impulso  coi  capitali  già  accumulati  e  trasformando  le  arti  in 
industrie,  diverse  perciò  dalle  altre  arti,  per  il  fatto  di  dare  pro- 
dotti largamente  commerciabili.  Per  tale  fisonomia  comune  che 
le  unifica,  di  fronte  agli  altri  mestieri,  tutte  queste  arti  si  vengono 
raggruppando  attorno  al  nucleo  primitivo  dei  mercanti  e,  verso 
la  metà  del  XII  sec.,  sono  sottoposte  alla  giurisdizione  di  un 
collegio  speciale  di  pratici,  detti  appunto  e  consules  mercatorom  >« 
scelti  certo  fra  i  più  ricchi  mercanti,  *)  Ciò  promuove  la  costituzione  di 


^)  Quali  fossero  queste  arti  subordinate  alla  curia  dei  mercanti  si 
vede  dal  Br.  mercatorum,  Statuti ^  III,  p.  178-85.  Cioè  i  mercanti 
di  panni  lini  e  panni  lana,  Tarte  dei  barracani  e  della  seta,  cacitori. 
speziali,  mereiai,  barbieri,  orafi,  farsettai,  scudai,  dipintori,  berrettai, 
correggiai,  borsari,  astari,  vetturai,  tintori  di  zendadi,  di  sete,  di  p»n- 
nilini  e  di  barracani,  matarassai,  copertai,  specchiai,  spadai,  rompitori, 
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più  forti  vincoli  corporativi  con  il  sempre  più  prevalere,  nella  corpora- 
zione, dei  maggiori  mercanti  che  in  essa  si  organizzano  quale  classe 
di  governo,  come  già  nel  Comune  l'aristocrazia  del  mare,  e  che,  stan- 
ziatisi nel  consolato  dell'  ordine,  ne  modificano  il  primitivo  carattere 
d'ttfBcio.  Ma  intanto  che  cosa  è  avvenuto?  Una  di  quelle  arti  che  i 
mercanti  si  raggruppavano  attorno  e  precisamente  quella  dei  panni 
di  lana,  più  forte  delle  altre,  si  distacca  dal  resto  e  si  innalza, 
organizzandosi  a  sé,  presso  a  poco  con  quegli  stessi  elementi 
sociali  che  componevano  V  ordine  dei  mercanti,  mettendo  in  stretta 
dipendenza  i  vari  mestieri  per  le  cui  mani  passava  la  lavora- 
zione dei  panni  lana  e  curando  essa  stessa  lo  smercio  dei  suoi 
prodotti,  diventando  in  una  parola  essa  pure  una  corporazione 
industriale-mercantile  come  l'altra  dei  mercanti  a  cui  è  riserbata 
la  produzione  ed  il  commercio  delle  stoffe  di  cotone  e  di  seta  e 
spQcialmente  dei  panni  forestieri  ecc.,  ragione  per  cui  conservan 
sempre  ed  essi  soli  l'appellativo  di  mercanti:  così  a  Firenze,  a 
quelli  di  Galimala  che  certo  erano  stati  il  nucleo  primo  della  classe 
mercantesca  fiorentina,  rimase  più  specialmente  il  nome  di  €  mer- 
catores  » ,  ^)  come  le  rimase  il  commercio  dei  manufatti  forestieri, 
quando  da  essa  si  distaccarono  l' industria  della  lana  e  Por  Santa 
Maria;  e  Galimala,  come  era  stata  la  prima,  fu  anche,  per  tutto  il 
Xm  sec.,  la  corporazione  più  florida  della  città,  quella  che,  avendo 
rapporti  continui  con  l'estero,  più  strettamente  rappresentò  la  soli- 
darietà fra  la  politica  ed  il  commercio,  più  rapidamente  conquistò 
ed  esercitò  attribuzioni  pubbliche  e  più  vivamente  favorì  il  moto 
di  tutte  le  consimili  corporazioni  industriali  per  la  conquista  del 
governo. 


di  lino,  goaiuari,  bicchierai  ;  di  alcuni  di  questi  non  sappiamo  che  aves- 
sero a  fare  coi  mercanti;  di  altri  si  sa  che  avevano  una  contrada  loro 
propria,  cosi  la  esentarla»,  ricordata  la  prima  volta  nel  1204;  Argh. 
Mbnsa  arciv,  Pisa,  perg.  n. 566,  17  genn.  204:  terra  «in  scutaria»; 
presenti  air  istrumento  2  scudari.  Gli  spadai  avevan  loro  botteghe  spe- 
cialmente suirArno;  Statuti,  III,  Br.  mercat.,  p.  183  nota. 

')  BoNOLis,  La  giurisdizione  della  Mercanzia  a  Firenze  nel  XIV  sec,  ^ 
Firense,  1901,  p.  15  e  16. 
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In  tal  maniera  si  è  compiuta,  alla  fine  del  XII  sec.,  la  dìfferen- 
zazione  fra  arti  diverse,  industrie  le  une,  mestieri  le  altre.  Tuttavìa 
il  passaggio  non  è  brusco:  parecchie  altre  arti  appaiono  a  Pisa  fra 
il  XTT  ed  il  Xm  secolo  che,  attraverso  vari  tipi  intermedi,  scen- 
dono giù  fino  a  quelli  schiettamente  artigiani,  alle  arti  minori,  come 
son  chiamate  in  alcune  città.  Lasciamo  stare  i  giudici,  professione 
liberale  aperta  ai  soli  ricchi  ma  del  cui  ordinamento  corporativo 
non  sappiamo  nulla  per  ora;  prima  fra  tutte  le  altre  per  importanza, 
con  un  principio  di  organizzazione  capitalistico-industrìale,  ci  si 
presenta  Tarte  dei  pellicciai  che,  come  la  lana,  ha  bisogno  di  on 
capitale  iniziale.  Mettiamo  da  parte  a  questo  punto,  per  quanto  negli 
ultimi  tempi  la  vecchia  teoria  accenni  a  rifiorire,  ogni  idea  di  an- 
tica esistenza  —  non  parliamo  neanche  di  figliazione  dai  sodalizi 
romani  —  delle  corporazioni  artigiane,  la  cui  storia  è  per  me  una 
cosa  sola  con  la  storia  del  Comune,  in  correlazione  al  quale  esse 
si  sviluppano;  impossibile  risalire  più  addietro  del  XTI  o,  al  più^ 
della  seconda  metà  del  XI  secolo;  non  tanto  perchè  ci  manchino 
documenti  ad  attestare  una  più  remota  origine,  quanto  perchè  la 
forma  sotto  cui  si  presentano  alla  fine  del  XII  sec.  tradisce  chiara- 
mente la  giovinezza  loro  :  noi  risaliamo  con  le  notizie  sicure  fino  ad 
un  ceirto  punto  ;  qui  ci  arrestiamo,  ma  un  piccolo  sforzo  di  induzione 
ci  fa  persuasi  che  pochi  passi  più  in  su,  neir  erta  di  cui  non  ve- 
diamo il  sentiero  tracciato  dinanzi  a  noi,  si  trova  la  sorgente  ed  il 
primo  muoversi  delle  acque  per  le  alte  e  ripide  balze  del  monte. 

Fra  il  XII  e  XIII  secolo,  la  lavorazione  ed  il  commercio  delle 
pellicce  erano  fiorenti  a  Pisa  e  crescevan  con  il  raffinarsi  dei  costumi 
e  con  il  penetrare  del  capitale  anche  in  questo  ramo  di  attività  arti- 
giana. Se  nel  1173,  durante  una  grossa  carestia,  l'autore  degli 
Annali,  dandoci  i  prezzi  delle  cose  più  necessarie,  non  tralascia 
quelli  dei  vaj  e  delle  pellicce,  è  segno  che  i  prodotti  di  questa 
industria  eran  quasi  di  uso  comune.  Oltre  che  dalla  Sardegna,  trae- 
vano la  materia  prima  dall'Africa,  *)  dall' Oriente  e  dai  porti  del 


^)  Dair  Africa  pelli  certamente;  cfr.  in  Amari,  Dipi  arabi,  S.I,p.  ^i 
57,  61  ecc.,  contratti  fra  mercanti  arabi  e  pisani^  del  1200. 
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Mar  Nero  dove  i  mercanti  russi  fornivano  le  pellicce  più  preziose, 
esportate  poi  largamente,  dopo  acconcia  preparazione,  nell'interno 
di  Toscana,  in  special  modo  a  Firenze.  ^) 

Un  Baldovino  pellicciaio,  e  capitanens  pellipariorum  »  che  £» 
una  obbligazione  con  T  Arciprete  Villano  e  con  i  Canonici,  ci  ap- 
pare la  prima  volta  in  una  carta  del  luglio  1193  che  porta  poi  in 
calce  i  nomi  di  Baldovino  stesso,  di  Enrico  di  Angelo  pure  «  ca- 
pitanens »  e  di  21  altre  persone  dell'  arte  sottoscriventi  e  confer- 
manti l'obbligazione.  *)  Da  poco  un  certo  numero  di  pellicciai  avevan 
costrutto  un  etnbulum^  piccolo  quartiere  o  porticato,  *)  dove  abitai 
vano  e  lavoravano,  presso  la  porta  a  mare.  Volendo  ora  edificare 
una  chiesa  nel  luogo  stesso,  dove  «  divina  possint  audire  co- 
tidie  misteria  » ,  dichiarano  volerla  canonicamente  sottomettere  alla 
Cattedrale,  dandone  ai  Canonici  il  gius  patronato  ed  obbligandosi 
a  far  seppellire  sé  ed  i  propri  eredi  nella  chiesa  di  S.  Maria.  *) 
Nel  1195  la  nuova  chiesa,  8.  Lorenzo  dell'  embulo,  era  già  in 
piedi  e  rimaneva  il  luogo  di  adunanza  dell'arte  che  poi  divise  col 
popolo  e  con  i  Canonici  il  diritto  di  eleggervi  i  rettóri  ecclesiastici.*) 

Osserviamo:  il  primo  istrumento"  del  luglio  è  compiuto  da  un 
capitano  che  tratta  direttamente  con  i  Canonici  e  con  21  uomini 
dell'  arte  ;  il  secondo  del  nov.  da  tre  capitani  e  dai  loro  consiglieri, 
in  numero  di  sei  «  et  alij  commorantes  in  embulo.  »  Questo  ci 
indica  con  suiBBciente  sicurezza  che  la  costituzione  vera  e  propria 
dell'arte  non  risale  molto  addietro.  I  pellicciai  certamente  sentono 
da  un  pezzo  la  solidarietà  che  li  unisce,  fanno  accordi,  hanno  il 
desiderio  ed  il  bisogno  di  una  più  stretta  organizzazione,  si  radu- 
nano un  certo  numero  di  essi  in  una   contrada  apposita,  mettono 


*)  Davidsohn,  Geschichte,  p.  785. 

«)  Siattdi,  ITI,  App.  alBr.artis  pellipp.,  p.  1092-3,  21  luglio  1194. 

')  DtroANOE,  Glossarium,  «Embulum  »  ed  Hbyd,  Histoireetc,,lf  248. 

*)  Statuti,  m,  App.cit.,  n.  2,  p.  1Q93-94,  21  nov.  1193;  cfr.  anche  il 
doc.  n.  3,  1.  e,  p.  1094^5,  con  cui  Celestino  III  dà  poco  dopo  air  Arcive- 
scovo ed  ai  Canonici  il  consenso  di  ricevere  in  patronato  «  cappellani 
S.Lanrentij  de  Embulo  novi  ter  constructam.  » 

^)  Statuti,  III,  Br.  artis  pellipp.,  p.  1062,  nota. 
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insieme  un  patrimonio  comune,  erìgono  una  chiesa  dove  si  racco- 
glieranno per  le  pratiche  del  culto  e  per  i  bisogni   della  piccola 
comunità  e  che  sia  segnacolo  e  mezzo  di  concordia.  Per  tutto  que- 
sto, dal  gruppo  degli  artigiani  sorgono  dei  capi,  forse  due,  cioè  uno 
per  quelli  che  abitano   neir  embolo   —  ed  è  certo  il  contraente 
nella  carta  del  luglio  1193  —  e  l'altro  per  quelli  che  rimangono 
disseminati  altrove.  Sono  «  capitanei  >  e  non  Consoli,  che  da  prin- 
cipio si  troyan  forse  in  un  rapporto  di  dipendenza  dai   e  Gonsoles 
mercatorum  >  e  che  rivelano  con  il  loro  nome  la  natura  tutta  pri- 
vata, innanzi  che  esso  acquisti  la  giurìsdizione  sui  propri  compo- 
nenti, del  nuovo  ente  collettivo,  sorto  per  un  moto  affatto  sponta- 
neo. Da  principio,  un  numero  indeterminato  di  artigiani,  forse  k 
maggioranza,  che  si  adunano  quando  se  ne  presenti  il  bisogno,  as- 
sistono i  capitani  —  e  questa  fase,  nella  storia  di  un'arte,  corrisponde 
nella  stona  del  Comune  alla  fase  in  cui,  partecipando  tutto  il  po- 
polo direttamente  al  governo,  1'  assemblea  generale  dei  comunisti 
costituisce  il  consiglio  dei  Consoli,  salvo  nominare  a  volta  a  volta 
speciali  balìe  di  cittadini  le  quali  poi  si  fissano,  si  consolidano  e 
diventano  consigli  ed  ufl&ci;  —  poi  il  numero  dei  consiglieri  di- 
venta stabile,  i  pellicciai   dell' embolo  e  fuori  dell' embolo  si  uni- 
scono ed  i  rispettivi  capitani  formano  un  sol  collegio,  pur  con  una 
certa  distinzione  fra  quelli  che  lo  costituiscono.  ^) 

Lo  stesso  ricordo  di  capitani  si  trova  per  un'arte  affine  e  forse 
coeva  a  quella  dei  pellicciai,  l'arte  dei  cuoiai,  in  un  documento  che 
ce  ne  mostra  il  nascere  non  molto  addietro  nel  XII  secolo.  È  una 
epigrafe  della  chiesa  di  S.  Zenone,  portata  più  tardi  nel  Camposanto 
monumentale  della  città  e  scolpita  per  esser  posta  sul  sepolcro 
comune  che  ai  «  confratribus  artis  coriariorum  »  l'Abbate  Bono 
(1186-1223)*)  aveva  concesso  quando  ne  eran  capitani  Sinibaldo, 


*)  Statuti,  III,  Br.  artis  pellipp.,  App.  cit.,  doc.  n.  4,  p.  1095, 19  nor. 
1196:  donazione  a  B.,  G.  e  B.  pellicciai  «  capìtaneis  pelli pariorum,  recipien- 
tibus  prò  se  et  Hermanno  socio  eorum  et  capitaneo  embuli  pellip.  etc.  >. 

*)  Annales  Camaldulenses,  IV,  131,  282.  Il  1223,  tuttavia,  è  la  data 
ante  queni^  per  la  morte  di  Bono. 
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Andrea,  Bonatto,  Acciario,  Pietro  e  Ventura;  *)  un  numero,  come  si 
vede,  relatiramente  assai  grande,  ciò  che  indica  come  sotto  la  ge- 
nerale denominazione  di  cuoiai  qui  si  trovino  designate,  non  ancora 
corporativamente  distinte,  altre  arti  afl^i  che  poi  si  distaccheranno. 
Questo  documento  ci  dimostra  anche  esso,  come  gli  altri  sui  pellicciai, 
il  carattere  primo  delle  corporazioni  artigiane,  il  punto  di  partenza, 
qnasi,  da  cui  esse  muovono  e  si  svolgono  ti'asformandosi  :  più  che 
associazioni  di  mestiere,  esse  son  da  principio  delle  confraternite,  sono 
accolte  di  artigiani  diversi  che  solo  piìi  tardi  si  ordinano  e  si  specia- 
lizzano, secondo  le  attività  diverse,  a  mano  a  mano  che  crescono  di 
numero,  che  la  tecnica  progredisce  ed  il  lavoro  si  divide.  I  «fabri  »  del 
noto  documento  di  Daiberto  ce  ne  danno  una  prova  abbastanza  sicura. 
L'Arcivescovo  di  Pisa  nel  1091,  indotto  dalle  e  umillimis  sup- 
plicatìonibus  fabrorum  »,  poiché  questi  «  sponte  se  obbligaverunt » 
dare  all'Opera  del  Duomo  20  soldi  annui  e  antequam  fabricandi 
causa  discederent  » ,  promette  che  i  loro  nomi  saranno  scritti  nel 
libro  delle  messe  della  chiesa  e  se  ne  farà  ricordo  dai  sacerdoti 
nella  celebrazione  del  sacrificio  ;  promette  anche  che  si  faranno  pre- 
ghiere per  essi,  in  caso  di  malattia.  Aggiunge  minaccia  di  sco- 
munica contro  chiunque,  molesti  i  fabbri  ed  impedisca  loro  di  recarsi 
<  ad  fabrilia  negotia  exercenda  » ,  in  Corsica,  Luni,  Sardegna,  Capo 
Argentario,  ecc.*)  Qui  non  si  vede  traccia  di  capi  eletti,  di  rap- 
presentanza collettiva,  di  tutto  ciò  che  è  corporazione:  non  parlo 
di  Statuti,  poiché  questi,  si  intende,  segnano  sempre  un  grado  assai 
avanzato  nello  sviluppo  delle  arti;')  solo  un  principio  di  azione  col- 


*)  Statuti,  in,  Br.  artis  coriariorum,  p.  926,  nota  :  «  Hoc  est  sepul- 
cnim  de  confratribus  -  Artis  coriariorum  datum  et  concessum  ab  eis  (sic)  - 
A  donno  Bono  abbate  S.  Zenonis  cum  Consilio  fra  -  tram  suorum  mona- 
coram,  in  capitania  Sinibaldi  -  et  Andree  et  Bonatti  et  Acciarg  et  Petri 
et  Ventare  » . 

*)  Queste  località  sono  aggiunte  nella  conferma  che  del  diploma  fa 
pochi  anni  dopo  rArcivescovo  Ruggero,  nel  1129;  Statuti,  HI»  App.  al 
Br.  artis.  fabr.,  p.  891-2. 

3)  Che  verso  il  1200  Statati  di  arti  non  esistessero  ancora,  rilevasi 
dal  Cedro  di  Buokcompaono  ;  cfr.  Gaudbnzi,  SiUla  croìioL  delle  opere  dei 
Dettatori  bolognesi,  nel  BoU.  Istit,  stor.  ital^  n.  14. 
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lettiva  si  scorge  in  quella  spontanea  obbligazione  che  i  fabbri  fanno, 
e  nalla  più.  Essi  emigrano  temporaneamente  all'Elba,  al  Giglio, 
dalle  foci  dell'Amo  a  Roma,  qaa  e  là,  sparsi,  in  gruppi  se  non 
certo  isolati,  in  quella  comunanza  che  necessariamente  deriva  dal 
lavoro  in  comune  e  dalle  relazioni  di  natura  gerarchica  fra  mae^ 
stro  e  discepolo,  intraprenditore  e  manuale.  Non  solo:  ma  la  pa- 
rola €  fabri  »,  a  chi  la  osservi,  è  parola  generica,  per  indicar  ope- 
rai di  industrie  meccaniche  e  costruttive;  tutti  quei  paesi  danno 
anche  oggi  prodotti  e  lavorazioni  diverse,  materiali  da  costruzione  o 
metalli;  nel  documento  citato,  poi,  e  nelle  conferme  successive  si  parla 
di  €  fobrilia  negotia  »  ,  di  viaggi  fatti  e  fabricandi  causa  »  ecc.  ') 
Trattasi  evidentemente  di  certe  categorie  non  distinte  di  artigiani 
diversi  le  quali  non  comprendon  neanche  tutti  i  simili  artigiani  della 
città.*)  Si  concepisce  un'arte  in  tali  condizioni?  non  ^  possibile, 
ma  solo  quella  solidarietà  che  i  comuni  viaggi,  i  comuni  pericoli 
ed  i  comuni  nemici  in  tempo  di  grande  disoi*dìne  sociale  producono 
e  di  cui  vediamo  ai  nostri  giorni  così  mirabile  esempio  nei  lavo- 
ratori di  tutto  il  mondo  civile.  Poi  si  costituisce  l'arte  e  nella  prima 
metà  del  XIII  secolo  incontriamo  a  Pisa  e  pubblici  consules 
artis  fabrorum  ;  ^)  »  espressione  che  ci  dimostra  come  la  corporazione 
sia  già  entrata  nella  seconda  fase  del  suo  sviluppo,  cioè  da  pnra 
associazione  privata  con  i  suoi  capitani  siasi  mutata  in  un  ente 
riconosciuto  e  rivestito  di  poteri  pubblici,  cioè  della  giurisdizione 
interna  dell'arte,  esercitata  perciò  da  Consoli,  eletti  dal  suo  seno  li- 
beramente. Una  particolarità  di  questa  corporazione  è  che  in  essa 


^)  Nella  Sardegna  sappiamo  che  nel  XI  e  XII  sec.  andavan  da  Pisa 
cmastros  de  pedra  et  de  mura»  ;  Tola,  Cod,  dipi.  sardOy  p.  150. 

*)  Risulta  da  una  frase  del  dee.  :  e  Haec  eadem  ceteris  etiam  omnibus 
fabris  concedere  sumus  (Daiberto)  parati,  qui  se  nobis  ut  designatnm 
est,  obligabunt  atque  persolvent.  > 

*)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  26  maggio  1246.  Cinque 
Consoli  giudicano  in  una  lite  fra  un  tale  di  Pio.nbìno  ed  un  fabbro  di 
Livorno.  Anche  prima,  nel  novembre  del  1235,  vi  è  un  lodo  di  4  «con- 
sules fabrorum*;  tStatufi,  III,  p.  893.  Qualche  notizia  sul  costituirsi  di 
quest*arte  a  Pisa  si  trova  nel  Simonbti'I,  L'arte  dei  fabbri  in  Pìm, 
Bocca  S.  Casciano,  1894. 
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pia  che  altrove  conservano  importanza  ed  autonomia  i  singoli  me- 
stieri che  la  compongono  ed  i  loro  capitani,  non  già  pienamente 
dipendenti  dai  Consoli  ma  operanti  spesso  a  loro  fianco  per  gli  in- 
teressi deir  arte ,  autorizzati  ad  esporre  il  loro  consiglio  per  la 
spesa  dei  fondi  comuni,  a  riscuotere  le  multe  in  cui  i  Consoli  stessi 
possano  incorrere,  assistiti  essi  pure  da  un  consiglio  scelto  fra  le 
persone  del  mestiere  e  liberi,  se  lo  vogliono,  dì  darsi  un  Breve 
proprio;  sono  cioè  solo  un  gradino  più  in  basso  dei  Consoli,  detti 
perciò  <  consules  maiores  » ,  di  fronte  ai  capitani.  ^) 

Anche  qui  nei  fabbri,  la  chiesa  è  un  elemento  costitutivo  im- 
portante. Essa  è  luogo  di  rannodamento  degli  artigiani,  prima  che 
l'arte  trovi  in  so,  come  organismo  economico,  la  sua  ragione  di 
essere  ed  acquisti  una  vera  e  propria  fisonomia  di  mestiere.  Anzi 
questo  carattere  semi-religioso  è  specialmente  visibile  nelle  arti  mec^ 
caniche  e  costruttive,  cresciute  di  numero  e  di  importanza  in  mezzo 
al  fervore  delle  opere  nuove  che  sorgono  nel  XI  e  XII  secolo.  È 
il  tempo  in  cui  il  commercio  e  l'industria  del  ferro  elbano  sal- 
gono rapidamente  e  la  città  si  amplia  e  si  abbellisce:  sorgono  la 
chiesa  Cattedrale,  lavoro  di  più  generazioni  di  artefici  ;  la  chiesa  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno  e  di  S.  Michele  in  Borgo,  grandiose  pure 
esse,  per  i  Camaldolesi  ed  i  Vallombrosani;  S.  Frediano,  S.  Sepolcro, 
S.  Pietro  in  Vincoli,  S.  Pietro  a  Grado  ecc.,  e  poi  il  Battistero  ed 
il  Campanile;  mentre  nel  contado  le  comunità  rurali  segnano  il 
principio  della  loro  vita  nuova  con  la  costruzione  di  chiese  per  le 
quali  chiamano  artigiani  dalla  città  dai  cui  colli  si  veniva  anche  da 
lungi  a  tagliar  massi  e  colonne  di  pietra.*)  Nelle  chiese  ricche  di  co- 
lonnati e  di  fregi  traluce  il  primo  risveglio  artistico  ed  assume  forme 
concrete  il  nuovo  stile  architettonico  ;  dall'alto  delle  guglie  e  delle 
cupole  scende  ed  illumina  lo  spirito  della  solidarietà  artigiana  che 
trasforma  in  più  saldo  legame  giuridico   T  antica  pia  promessa  di 


«)  StaiuU,  III,  Br.  artis  fabrorum,  p.  870,  875,  877,  879,  887.  I  me- 
stieri dipendenti,  numerati  a  p.  882,  sono  13. 

')  e  Pro  incidcndis  lapidibus  et  columnellis  »  ;  Jaffé,  Regesta,  20  aprile 
1156.  Papa  Adriano,  da  Benevento,  ai  Canonici.  In  questo  tempo  si  scavò 
fra  S.  Giuliano  e  Pisa  un  canale  per  il  trasporto  del  verrneano. 
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reciproca  assistenza  in  caso  dì  malattia  o  di  miseria,  pur  conser- 
vando alle  associazioni  —  e  questo  ne  è  uno  dei  peculiari  caratteri, 
che  le  distintigue  dagli  ordini  mercanteschi  —  una  spiccata  fìsonomia 
di  religiosità  a  cui  piii  tardi,  nel  XV  secolo,  in  gran  parte  ritornano, 
dopo  perduta  ogni  forza  politica  e  che  ora  le  fa  apparire  come  venute 
fuori  e  divincolatesi  da  una  superiore  tutela  ecclesiastica  :  e  reahnente, 
il  diritto  precomunale  metteva  sempre  chi  prestava  l'opera  propria  in 
una  dipendenza  giurìdica  che  ricorda  di  lontano  quella  feudale  ^)  dalla 
persona  o  dalPente  che  riceveva  il  servizio.  Qui  abbiamo  un  certo 
numero  di  artigiani  che  stringono  una  eguale  obbligazione  e  ven- 
gono a  trovarsi  in  una  egual  dipendenza  da  altri,  cioè  nella  con- 
dizione più  propizia  per  unirsi  e  contrapporsi  collettivamente  al 
signore,  dando  insieme  ed  insieme  ricevendo  patti  ed  obbligazioni 
di  vario  genere.  E  un  rapporto,  questo,  che  nella  città  coesiste  fino 
al  Xn  secolo  con  l'altro  che  sottopone  la  classe  artigiana  e  gli  eser- 
centi piccole  industrie  domestiche  al  rappresentante  economico  del- 
l' Imperatore  o  del  Marchese  a  cui  quelli  faceran  prestazioni  personali 
e  reali,  davan  cioè  il  «  feudum  »  che  a  Pisa  rimane  in  vigore  fino 
alla  metà  del  XII  secolo,  come  un  avanzo  della  antica  organiz- 
zazione curtense  che  disciplinava  sotto  il  gastaldo,  confusosi  poi  nel 
cvicecomes» ,  parte  del  lavoro  artigiano.  Anche  qui,  probabilmente, 
una  spinta  alla  organizzazione  corporativa  può  essere  venuta  incon- 
sciamente dall'alto,  da  parte  di  chi  doveva  esser  interessato  ad  aver 
di  fronte  un  ente  collettivamente  responsabile  per  i  singoli,  che  ri- 
cevesse il  giuramento  dei  maestri  e  dei  lavoranti  e  curasse  la  ri- 


*)  Non  mancan  contratti  di  lavoro  conclusi  con  le  forme  dell'  investi- 
zionc  feudale.  Cosi  nel  18  agosto  1198,  TOperaio  di  S.  Maria  investe  «cum 
galera»  che  aveva  in  mano,  maestro  Leonardo  q.  Filippo,  «  nomine  feodi». 
L'investito  giura  salvare  e  lavorare  i  beni  dell'Opera;  Arch.  di  Stato, 
Pisa,  Perg,  Priinaziale,  18  agosto  1199.  Cosi  tfìdelis»  era  chi  prestava 
l'opera  propria,  alla  quale  si  obbligava  «  cum  sacramento  et  promissione  >; 
ibid.,  Perg,  Certosa,  8  settembre  1209:  Gherardo  da  Massa,  facendo  te- 
stamento a  Pisa,  libera  due  di  questi  fedeli  che  egli  ha  nell' tentici»  da 
simil  giuramento.  Questo  è  poi  del  resto,  negli  Statuti  delle  arti,  il  giur* 
mento  che  prestano  tutti  i  discepoli  al  loro  maestro  :  difenderlo,  servirlo, 
in  bottega  e  fuori  ecc.  e  viceversa;  Statuti,  III,  p.  181. 
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partizione,  la  riscossione  ed  il  pagamento  del  <  feudnm  » ,  nel  modo 
stesso  che  nel  seno  di  un'arte  era  imposto   categoricamente  dai 
Consoli  ai  singoli  grappi,  cioè  ai  mestieri  che  la  componevano,  di 
eleggersi  dei  capitani.  ^)  Le  tracce  di  questa  antica  ingerenza  del 
potere  sovrano  nel  regolare  il  lavoro  non  scompaiono  affatto  nean- 
che ora  col  Comune,  di  fronte  al  quale  i  Consoli  o  i  Capitani  sem- 
brano come  incaricati  di  certe  funzioni  nel  seno  dell'arte,  prima 
che  capi  autonomi  dell'arte  stessa.  E  questo  pure  in  alcune  arti 
costruttive  che  il   Comune  aveva  più  interesse  a  tener  soggette, 
in  quanto  che  verso   i  maestri   di  pietra  e  di  legname   il   Co- 
mane  che  di  propria  iniziativa  ed  a  proprie  spese  allestiva  le  ga- 
lere e  costruiva  chiese,  mura,  canali,  fortificazioni,  si  trovava  nella 
condizione  di  un  privato  più  che  di  un  ente  pubblico.  Una  delle 
severe  misure  imposte  dai  Consoli  ai  capi  maestri  muratori  era,  ad 
esempio,  quella  relativa  all'altezza  delle  torri,  per  le  quali  due  capi- 
mastri  eran  tenuti  con  giuramento  invigilare  perchè  non  venisse  su- 
perata nella  costruzione  una  certa  altezza.^  Questi  capi  mastri^  eletti 
dai  Consoli,  sfomiti  di  ogni  potere  punitivo  e  coercitivo  che  è  sem- 
pre nelle  mani  dell'autorità  centrale,  non  son  certo  capi  di  corpo- 
razione: essi  non  fanno  se  non  compiere  una  funzione  di  diritto 
pubblico  come  delegati  qualunque,  come  bassi  ufficiali  di  polizia: 
in  questo  fatto,  tuttavia,  ed  in  questo  bisogno  del  potere  consolare 
è  uno  degli  impulsi  che  creeranno  un'arte  fornita  di  una  maggiore 
personalità  e  rilievo,  per  quanto  mai  pienamente  autonoma,  di  cui 
i  capi  saranno  quei  maestri  che  ora  i   Consoli   designano  fra  i 
maggiori  della  classe  e  dai  quali  già  per  consuetudine   di   lavoro 
son  dipendenti  i  manovali.  Essi  trasformano  in  tal  modo  la  natura 


^)  Statuti,  III,  Br.  artis.  fabrorum,  p.  866. 

*)  StaiuU,  I,  Br.  consulum,  p.  11  :  e  Ante  kal.  apr.  duos  de  capitaneis 
muromm  magistris  iurare  faciam  ut  pisane  civitatis  murorum  magistros 
j orare  faciant  ne  turrìum  Pisanorum  aliquam  supra  mensuram  antiqui tus 
constitutam  studiose  aedificent  vel  aediflcare  faciant.  Ita  quod  si  ad  jura- 
mentum  facendum  eos  compellere  non  potuerint,  consulibus  id  vel  consuli 
renontient;  quo  renuntiato  in  faciendo  juramento  eis  auxilium  porrigam  » . 
Evidentemente,  qui  «  capitanei  magistri  »  è  equivalente  a  «  caputma- 
gistri.» 
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gerarchica  della  autorità  loro  sui  <  famuli  »  e  diventano  capi  eletti. 
l  <  caput  magistrì  »  o  <  capitane!  magistri  »  dello  Statuto  conso- 
lare diventano  i  <  capitanei  >  di  una  corporazione,  senza  più  traoda 
dell'antica  origine  loro. 

Io  credo  che  in  qualcuna  delle  arti  il  potere  dei  capitani  eletti 
possa  essere  uno  svolgimento  di  quello  dei  capimastri  sui  loro  di- 
pendenti ;  il  potere  centrale,  scegliendo  fra  essi  gli  esecutori  di  certe 
sue  disposizioni,  aiutò  il  formarsi  nell'arte  di  una  magistratura  e  di 
un  ufQcio,  indipendente  dai  rapporti  gerarchici  fra  chi  comanda  e  chi 
obbedisce:  per  lo  meno,  si  può  considerar  questo  come  uno  degli 
elementi  causali  che  concorsero  alla  vita  di  talune  corporazioni 
Risulta  in  ogni  modo  assai  chiaro  che  diverso  è  il  modo  di  orga- 
narsi dei  singoli  nuclei  corporativi  e  diverso  deve  essere  il  criterio 
nostro  nel  ricercarne  le  origini.  Certo  è  che  essi  difficilmente  son 
creazioni  del  tutto  nuove,  sorte  per  la  sola  energia  riordinatriee 
delle  masse;  il  terreno  era  stato  preparato  dalle  istituzioni  feudali 
che  avevan  cercato  in  una  rudimentale  organizzazione  delle  deboli 
forze  artigiane,  un  più  facile  raggiungimento  dei  loro  scopi  fiscali, 
0  dalla  antica  costituzione  gerarchica  di  certe  attività  manuali  e 
professionali,  come  credo  possa  essere  stato  per  i  giudici  e  notai,  ^)  o 
dal  governo  stesso  dei  Consoli  che  di  fronte  al  moltiplicarsi  degli 
elementi  nuovi  della  vita  sociale  cercanti  una  organizzazione  pro- 
pria, bisognosi  di  regolare  rapporti  nuovi,  di  diu-  valore  giuridico 

^)  Fino  a  tutto  il  XII  sec,  quando  a  certi  atti  pubblici  intervengono 
molti  giudici,  essi  si  firmano  tutti  in  un  corpo,  distinto  dagli  altri  fir- 
matari ed  appaiono  come  un  collegio  a  so.  Prima  di  questo  tempo  si 
vede  nel  IX  sec,  fra  i  notari,  quel  rapporto  gerarchico  fra  maestro  e 
discepolo  che  costituisce  la  «  schola  »  dei  paesi  bizantini,  forma  di  as- 
sociazione nella  quale  sembra  quasi  siansi  conservati  alcuni  elementi 
della  corporazione  romana.  Nel  823,  a  Pisa  un  tal  Vitterado  dona  una 
terra  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Aqui,  «  sicut  hanc  cartulam  presente 
Gauspert  notarlo  et  scabino  et  ipsam  dictante  Petrus  discipolus  eius, 
scrivere  rogavi  ;  quod  et  ego  Petrus  per  rogito  ipsius  Witteradi  et  ex 
dictato  suprascripto  Gausperto  magister  meus  scripsi  etc.;  Mem,  e  doc. 
lucch,^  IV.  II.,  App.  n.  24;  cfr.  a  questo  proposito  Brbsslau,  Handbuch 
der  Urkundenlehre  fUr  Deuischland  und  Kalien,  Leipzig.  1889,  1,  4W. 
Non  dissimili  dovevano  essere  le  «  scholae  »  di  Boma  e  Ravenna. 
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H  certe  consuetudini,  di  crear  organi  amministrativi  e  tecnici,  affi- 
dano a  balie  provvisorie,  scelte  in  mezzo  alle  singole  organizzazioni 
incipienti,  certi  incarichi,  finché  queste,  progredendo  e  svolgendosi, 
si  affermano  come  schiette  associazioni  volontarie  giurate,  trasfor- 
mano la  natura  giuridica  di  quelle  balìe,  le  regolano   come  cosa 
propria,  dàn  loro  l'impronta  dei  propri  bisogni  e  del  proprio  genio; 
pei  cui  i  capi,  prima  forse  imposti,  poi  solo  intermediari  fra  il  go- 
verno ed  il  popolo  già  ordinato  nelle  organizzazioni   commerciali 
e  di  mestiere,  prendono,  come  capi  eletti,  la  direzione  della  lotta 
economica  e  politica  contro  le  maggiori  corporazioni  capitalistiche 
e  contro  il  governo,  dopo  aver  contribuito  a  sgretolare  la  ferrea 
compagine  del  Comune  del  XII  secolo  e  le  istituzioni  accentra- 
trici del  consolato  dalla  cui  rovina  o  trasformazione  solo  poteva 
venir  loro  quella  autonomia  e  quella  azione  indiretta  nel  governo 
della  città  che  poi  diverrà  vera  ed  immediata  partecipazione  al  go- 
verno stesso.  È  il  medesimo  procedimento,  in  fondo,  per  cui  vengon 
su  Comune  e  Consolato,  sorti  essi  pure  per  bisogni  nuovi  della 
società  e  generalmente  non  ostacolati  nel  loro  nascere  dai  governi 
feudali  nella  cui  orbita  da  principio  potevano  abbastanza  agevol- 
mente muoversi,  di  cui  anzi  apparivan,  sugli  inizi,  come  appen- 
dice e  complemento  per  soddisfare  esigenze  che  il  potere  sovrano 
non  poteva  nò  voleva  soddisfare,  ma  poi  ben  presto  affeimatisi  col 
loro  carattere  sostanzialmente  rivoluzionario  delle  antiche  istituzioni. 
Anche  essi  tuttavia  avevano  un  fondamento  nel  passato  :  i  Consoli  nel 
poterò  del  Visconte  che  in  essi  ò  trasfuso;  il  Comune  nella  «  vici- 
nanza »  e  più  ancora  nelle  intraprese  collettive  dei  privati  cittadini  ; 
la  sovranità  sul  territorio,  neirordinamento  antico  del  contado.  Patto 
etemo,  questo,  delle  istituzioni  vecchie  che  inconsciamente  non  solo 
preparano  ma  aiutano  il  sorger  delle  nuove  da  cui  quelle  saranno 
abbattute;  contradizione  che  ogni  età  ed  ogni  istituto  ci  presenta. 
Kd  ogni  età  ci  presenta  pure  il  rapporto   inverso  fra  vita  delle 
associazioni  e  vita  dello  Stato  che,  quando  quelle  pullulano  vigo- 
rose, si  rafforza  idealmente  ma  si  vede  privato  di  molte  attribuzioni  ; 
veglia  sull'indirizzo  generale  della  società  ma  lascia  alle  energie 
collettive  del  popolo  regolare  gli  interni  rapporti  economici  e  giù- 
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ridici.  E  se  esso  si  oppone,  il  contrasto  può  essere  accanito.  Ora, 
ad  esempio,  nella  seconda  metà  del  XII  secolo  già  si  sente  qualche 
sorda  agitazione  dei  minori  elementi  della  cittadinanza.  Lo  Statato 
del  1162  impone  ai  Consoli  di  distruggere  ccompagnias  ciriumet 
villanorum  >  che  si  conosca  siano  fatte  <  centra  communem  hono- 
rem»; ^)  obbligo  che  nel  1164  si  estende  anche  contro  le  ccom- 
pagnias magistrorum  lapidum  seu  tegolanim  centra  commnnem 
honorem  factas  »:  ^  questi  degli  scalpellini  e  tegola!  son  certo  tenta- 
tiyi  di  unione  di  mestiere  che  possono  aver  per  iscopo  anche  con- 
quistare più  alti  salari,  ora  che  per  tante  opere  pubbliche  e  prirate 
essi  son  cresciuti  di  numero,  ed  insieme  sottrarsi  alla  vigile  tutela 
che  il  Comune  vuol  esercitar  su  di  loro,  su  persone  cioè  delle  cui 
braccia  egli  ha  continuo  bisogno.')  Queste  fuggevoli  disposizioni 
preludono  alle  altre  più  esplicite  che  contro  i  maestri  muratori, 
legnaiuoli  e  scalpellini  saranno  emanate  nel  secolo  seguente,  di- 
rette ad  impedire  il  costituirsi  di  arti  autonome,  con  capitani  o 
Consoli  che  vi  esercitino  giurisdizione.  *) 

Negli  ultimi  anni  del  XU  sec.  possiam  credere  già  stabibnente 
costituite  le  arti  dei  fabbri,  dei  pellicciai,  dei  pellai  e  cuoiai  e  forse 
anche  dei  giudici,  —  se  pure  essi  posson  rientrare  in  queste  categorie 
di  attività,  —  col  loro  patrimonio  comune  formato  dalle  contribuzioni 
dei  soci,  con  fondachi  e  chiese  di  proprietà  dell'arte.  Di  terre  comuni 
non  si  vede  traccia  a  Pisa  come  non  se  ne  vede  del  resto,  in  modo 


*)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  p.  18. 

*)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  p.  36. 

*)  Per  i  tegolai,  ad  esempio,  il  Comune  aveva-,  nel  XIII  sec.,  un  mo- 
dello di  tegoli  ed  embrici,  dal  quale  essi  non  potevan  distaccarsi.  N^I 
XIV,  questo  modello  fu  affidato  airOperaio  di  S.  Maria  e  sigillato  col 
suo  sigillo.  Ogni  tanto  dovevano  esserne  fatti  di  nuovi  ed  i  vecchi  di- 
strutti. Arch.  di  Stato,  Pisa,  A.  74,  Consilia  Senatus,  e.  17. 

*)  Statuti,  II,  Constit.  usus,  p.  862,  Le  cause  che  li  riguardano,  per 
cose  dell'arte,  siano  giudicate  sommariamente  dal  Potestà  o  dal  suo  as- 
sessore che  li  costringerà  a  compiere  i  lavori  assunti:  «Quos  volumos 
nullam  jurisdictionem  excrcere  in  ter  suos,  nec  precepta  faciant,  et  facto 
non  observentur;  nec  aliquis  eorum  alieni  suo  capitaneo  vel  consoli  pa- 
rere teneatur»,  pena  10  lire. 
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sicuro,  neanche  altrove.^)  Singoli  artigiani  proprietari  di  terre,  in- 
vece, ne  appaiono  moltissimi  fi-a  il  XII  ed  il  XIII  secolo,  ed  è  un 
fatto  assai  significante  dell'importanza  economica  di  questo  nuovo 
elemento  sociale.  Più  degH  altri  son  ricchi  di  immobili  i  pellicciai, 
l'arte  più  fiorente,  come  vedemmo,  e  più  afBne  al  tipo  industriale-capi- 
talistico ;  era  terra  propria  quella  su  cui  avevan  costruito  l'embolo 
e  lo  spazio  all'  intorno,  per  un  certo  raggio  ;  così  pure,  i  fabbri, 
numerosissimi  ed  assai  liberamente  costituiti  anche  nei  minori  nuclei 
di  mestieri  formanti  nel  loro  complesso  Tarile;  così  i  vinai,  rien- 
tranti nelle  industrie  a  tipo  domestico  come  gli  diari,  i  fornai,  i 
biadaioli  ecc.,  tutti  accomunati,  fino  al  1153,  nella  dipendenza  fi- 
scale dal  Visconte.  Nel  1205  un  vinaio  è  perfino  operaio  di  S.  Maria 
e  del  Battistero  di  S.  Giovanni*)  e  nel  1221  un  pellicciaio.  Sembra 
anche  che  la  coerenza  delle  associazioni  singole  si  manifestasse  in 
un  certo  diritto  di  intervento  che  la  collettività  dell'arte,  in  persona 
dei  suoi  capitani,  esercitava  talvolta  sugli  immobili  dei  sìngoli  mem- 
bri, per  lo  meno  quando  tali  immobili  si  trovavano  nel  circuito  del- 
l'embolo; *)  diritto  che  si  ricollega  a  quello  di  successione,  riconosciuto 
altrove  a  certe  corporazioni  sui  beni  dei  componenti,  e  si  ricollega 
pure  a  quella  limitazione  della  facoltà  di  alienare  o  permutare  ^) 
che  già  abbiamo  visto  anche  in  comunità  rurali  attorno  a  Pisa, 
negli  inizi  della  loro  esistenza.  E  una  specie  di  diritto  di  vicinanza, 
portato  nel  seno  di  aggruppamenti  economici  ;  in  nome  di  esso 
certamente  è  imposto  ad  ogni  fabbro,  quando  altri  fabbri  lo  chie- 
dano, di  ceder  loro  allo  stesso  prezzo  il  carbone  che  egli  abbia 
comprato  per  la   propria  fabbrica.*)   Qualche  volta  si  ha  un  vero 


')  Non  so  se  possa  considerarsi  come  proprio  della  collettività  il 
«campo  dei  canapai»  che  trovo  ricordato  nel  1243;  Aroh.  Rongioni, 
Pisa,  n.  314,  32  dicembre  1244.  Più  tardi  le  società  delle  armi  posseg- 
gono immobili;  Gaudbnzi,  Stai,  delle  soc.  delle  armi,  pref.,  p.  X. 

*)  Arch.  Canonici,  Pisa,  30  marzo  1206. 

*)  Arch.  Canonici,  Pisa,  21  novembre  1194;  Uguccione  pellicciaio 
q.  Pietro,  «  col  consiglio  dei  capitani  dei  pellicciai  e  dei  consiglieri  » ,  vende 
ai  Canonici  un  pezzo  di  terra  nel  nuovo  embolo  dei  pellicciai. 

*)  SoLMi,  Le  associazioni  in  Italia,  aixinti  il  Comune,  p.  135. 

5)  StatuU,  m,  Br.  artis  fabr.,  p.  865. 
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comunismo,  come  fra  i  sensali  che  mettono  a  monte  come  patri- 
monio coUettiTO  tatto  quel  che  ciascuno  guadagna,  salvo  una  parte 
che  individualmente  si  riservano,  i) 

Questi  beni  fondiari  degli  artigiani  possono  aver  diversa  orìgine: 
0  comprati  da  quelli  della  città  coi  risparmi  del  lavoro  ;  oppure  son 
l'avito  pezzo  di  terra  di  artieri  o  piccoli  proprietari  del  contado 
immigrati  entro  le  mura  ad  esercitar  un  mestiere.  Poiché  anche  nel 
contado  non  manca  del  tutto  sviluppo  di  vita  artigiana  e  corpo- 
rativa: qui  anzi,  in  corrispondenza  al  diverso  tipo  prevalente  di 
economia  privata,  si  hanno  notizie  anche  di  terre  possedute  dalFarte 
come  da  una  qualunque  comunità  rurale.  A  Gornazzano,  presso 
Pisa,  vi  è  una  e  terra  fabrorum  »  *)  e  son  certo  fabbri  del  luogo. 
Non  si  può  dire  quando  cominciasse  in  Tal  di  Calci  quella  lavo- 
razione della  lana  su  cui  ci  informa  il  Breve  dell'  arte  nel  Xm 
secolo;^)  a  Calci  eran  pure,  sottoposti  all'arte  dei  cuoiai  di  Pisa, 
i  «  consules  mortelle  » ,  un  prodotto  che  serviva  per  la  concia  dei 
cuoi.*)  Il  commercio  rivierasco  del  vino,  poi,  lungo  le  valli  del  Ser- 
chio  e  dell'Arno,  dava  luogo  al  formarsi  di  piccoli  nuclei  di  per- 
sone che,  pur  senza  costituire  un'arte,  agivano  tuttavia  con  una 
certa  solidarietà  di  fronte  ad  estranei.  Cosi  Martino  bozanese  e  soci 
con  altri  uomini  e  qui  vinum  per  fossam  magnam  adducebant  Pisis 
vel  in  Valesercli  »  citano  tutti  insieme  in  giudizio  nel  1144,  davanti 
ai  provvisori  di  Pisa,  un  tal  Udebrandino  di  Rolando,  deUa  famiglia 
pisana  degli  Orlandi,  per  il  diritto  di  transito  che  questi  pretendono, 
più  elevato  del  tasso  consuetudinario.^)  Peculiarità  di  queste  rudi- 
mentali unioni  è  che  le  compongono  persone  di  paesi  diversi,  dis- 
seminati lungo  il  corso  d'acqua  :  i  vinai  del  Serchio  sono  infatti  di 
Bazzane,  Fibialla  ecc.,  cioè  parte  del  territorio  lucchese,  parte  del  pi- 
sano. Questa  stessa  promiscuità  si  trova  anche  in  un  altro  ordine  di 


0  Statuti,  III.  Lo  stesso  a  Firenze;  Dorbn,  Die  florent.  WoUeJÙn- 
dìistrie,  p.  157. 

*)  Argh.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  31  gennaio  1204. 

8)  SiatuH,  III,  p.  739. 

*)  Statuti,  III,  p.  922. 

^)  L'orig.  neli'ARCH.  di  Stato,  Lacca;  una  copia  neirARCH.  Ros- 
GiONi,  Pisa. 
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persone  che  formano  una  vera  e  propria  federazione  intercomunale 
di  gruppi  organizzati,  cioè  nei  vetturali  di  Lucca,  Siena,  Firenze 
e  Bologna  che  solevano  andare  a  Pisa  a  caricare  merci:  nel  1218, 
molti  e  rectores  et  capitanei  »  dei  vetturali  di  ciascuna  città  e 
rispettivo  contado,  stringono  tatti  insieme  un  patto  con  Gaetano  di 
Alberto  Bolso,  di  Pisa,  determinanda  la  tariffa  dei  trasporti  e  della 
pesatura  ad  una  bilancia  di  sua  proprietà  della  quale  promettono 
servirsi.  ')  Queste  più  larghe  associazioni  non  sono  un  fatto  isolato, 
nel  Xin  e  XTV  sec.,  in  Toscana  e  fuori  ed  hanno  rapporto  con  le 
leghe  comunali  così  frequenti  in  quel  tempo  e  col  bisogno  di  una 
intesa  collettiva  per  i  commerci  comuni  delle  città  all'  estero.  *) 

Ma  specialmente  numerosi  sono  nel  contado  i  fabbri,  dissemi- 
nati nel  Val  d'Arno,  in  Val  di  Serchio  e  nell'isola  d'Elba:  i 
primi,  come  tutti  gli  altri  artigiani  del  contado,  specialmente  tessi- 
tori e  filatori,  rimangono  sempre  individualmente  soggetti  all'arte 
ed  ai  Consoli  dei  fabbri  di  Pisa,  ai  quali  prestano  il  loro  giura- 
mento ^)  nò  mai  appaiono  formare  una  corporazione,  per  quanto 
il  ricordo  della  «  terra  fabrorum  »  di  Gomazzano  mostri  l'esistenza 
di  un  vincolo  locale  basato  sull'esercizio  di  uno  stesso  mestiere,  ma 
non  riconosciuto  dalla  città;  i  fabbri  elbani  invece,  sia  perchè  in 
numero  maggiore,  sia  perchè  in  tanta  lontananza  vi  era  più  dif- 
ficile la  giurisdizione  dei  Consoli  pisani,  sia  perchè  essi  erano  in 
gran  parte  artigiani  cittadini  emigrati  temporaneamente  e  non  gente 
del  contado  cui  la  città  considerava  tanto  inferiore  a  sé;  i  fabbri 
elbani,  dico,  hanno  la  forza  di  associarsi  con  propri  Consoli,  per 
qnanto  tuttavia  legati  con  quelli  di  Pisa  da  un  rapporto  che  non 
riusciamo  a  determinare  precisamente.  La  loro  storia  è  assai  inte- 


»)  Statuti,  III,  App.  al  Breve  hominum  vie  Arni,  p.  1163, 9  luglio  1219. 

')  Cosi  si  trova  nel  1278  un  «  capitaneus  universitatls  mercatorum 
Long^bardorum  et  Tuscorum  »  che  per  speciale  mandato  dei  Consoli 
dei  mercanti  di  11  città,  Roma,  Gtenova,  Piacenza,  Venezia,  Lucca, 
Firenze,  Milano  ec.  tratta  col  Re  di  Francia.  Il  doc.  in  Ducanob,  Glos- 
sarium,  voce  Lon^job.;  cfr.  pure  Schultb,  Gesch,  des  mittelalt,  Mandela , 
U,  p.  8,  10-11,  24,  150,  numeri  4,  6,  17,  251, 

«)  Statuii,  m,  p.  867. 
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ressante,  ^)  ma  non  entra  nella  nostra  ricerca  perchè  essa  si  dispiega 
nei  documenti  che  possediamo  solo  fra  il  XIII  e  XIV  sec.  Per  ora 
sappiamo  che  i  fabbri,  immigrativi  da  Pisa,  vi  scavavano  il  ferro 
ed  impiantavan  fabbriche  ove  lavorava  un  certo  numero  di  operai 
salariati,  costituendo  una  of&cina  di  tipo  capitalistico  non  dissimile 
dair  odierna,  oppure  istituivano  socialmente  una  officina  e  vi  lavo- 
ravano insieme.*)  Nel  1294,  due  arbitri  di  Pisa  eletti  da  un  ccon- 
sul  febrorum  qui  dicuntur  de  liba  »  e  dai  quattro  Consoli  dell'arte 
definiscono  che  per  lo  innanzi  i  fabbri  deir  isola  «  iurent  ad  Breve 
(di  Pisa),  et  stent  et  morentur  sub  dictis  consulibus  et  sint  de  eon- 
sortio  suprascriptorum  fabrorum  et  ipsi  possint  admicti  ad  honores 
et  officia  ut  alii  fabri.  >  *)  D  che  vuol  dire,  se  non  erro,  che  la 
corporazione  rinunzia  o  deve  rinunziare  alla  propria  autonomia  e 
si  fonde  con  quella  cittadina,  ottenendo  gli  stessi  diritti  di  cui 
godevano,  negli  uffici  dell'arte,  i  membri  residenti  nella  città. 

Sono  queste,  a  Pisa,  fra  il  XII  e  XIU  secolo,  le  notizie  fram- 
mentarie del  movimento  corporativo  artigiano  del  quale  abbiamo 
anche  cercato  di  cogliere,  ricavandola  da  fonti  posteriori,  qaalche 
tendenza  iniziale  :  il  popolo  delle  botteghe  e  delle  officine  si  innalza^ 
in  mezzo  a  grossi  mercanti,  ad  armatori,  a  cavalieri;  entra  pur 
esso  nella  fiumana  che  ora,  alla  fine  del  secolo,  ingrossa  e  si  al- 
larga sui  campi  del  Comune  aristocratico  e  porta  il  suo  contributo 
ai  moti  confusi  che  trasformano  le  istituzioni  consolari  e  si  per- 
petuano poi  per  tutta  la  feconda  esistenza  del  Comune  :  insieme  con 
qualche  male,  questa  sminuzzata  organizzazione  porta  anche  molti 
beni,  ma  non  nel  senso  che  <  gli  artigiani,  fatti  paghi  del  proprio 
stato,  invidiavano  meno  l'altrui  e  non  costituivano  un  pericolo  con- 
tinuo per  la  società  come  ai  dì  nostri.  »  *)  Tutta  la  storia  delle  arti 
smentisce  questa  affermazione  e  mostra  che  la  vita  loro  fu,  dove 
non  la  rese  fiacca  l'eccessivo  prevalere  di  altri  ordini  sociali,  —  come 


*)  Molto  bene  il  Pintor,  Le  miniere  di  ferro  delVisola  d'Elba,  cit. 
*)  Interessanti  due  dee.  del  3  novembre  1233  e  26  maggio  1246;  Arch. 
DI  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa, 
3)  StatuH,  III,  p.  883. 
*)  Pbrtilb,  St  del  dir.  itaL,  II,  186. 
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in  parte  a  Pisa,  per  lo  meno  al  confronto  di  altre  città  —  vita  di 
lotta;  e  dato  e  non  concesso  che  ai  nostri  giorni  gli  artigiani  siano 
e  un  continuo  pericolo  per  la  società  » ,  questo  è  appunto  perchè  essi 
si  organizzano,  rinnovando  certe  forme  associative  di  cui  il  secolo 
passato  distrusse  fin  gli  ultimi  cadenti  avanzi  e  che  ricordano 
in  parte,  negli  scopi  e  nelle  forme  che  si  prefiggono  e  prendono, 
quelle  medioevali,  le  une  e  le  altre  sorte  come  ordinamento  delle 
nuove  forze  collettive  che  la  società  nel  suo  cammino  perenne- 
mente genera;  sorte  come  necessario  complemento  dello  Stato  la 
cui  azione  esse  debbono  integrare,  alleggerendone  l'enorme  com- 
pito e  liberando  anche  il  cittadino  da  una  troppo  immediata  di- 
pendenza da  esso;  le  corporazioni  poi  furono  indice  e  nel  tempo 
stesso  causa  di  una  grande  passione  ed  educazione  politica,  per 
quanto  esse  mai  non  si  innalzassero,  nelle  aspirazioni  loro,  al  di 
sopra  del  raggiungimento  di  immediati  vantaggi  particolari  e 
non  mai  più  alte  correnti  ideali  vi  penetrassero  dentro;  donde  la 
sostanziale  differenza  fra  il  movimento  democratico  d'allora  e  quello 
attuale,  tanto  più  largo,  complesso  nelle  sue  cause  determinanti  e, 
possiamo  anche  aggiungere,  simpatico. 

Ma  nella  storia  delle  corporazioni  mercantili  ed  artigiane  non  è 
tutta  la  storia  delle  associazioni  medioevali.  I  Brevi  consolari  pisani 
dei  1162-4  lasciano  intravedere,  sia  pur  fuggevolmente,  il  formarsi 
di  altri  tipi  associativi.  Che  cosa  sono  quelle  «  compagniae  civium  » 
fatte  contro  il  Comune  e  che  i  Consoli  giurano  distruggere?  Forse 
principio  di  società  delle  armi  ?  Ne  dubito,  perchè  non  è  ancora  il 
loro  tempo  né  poi  si  manifestano  con  carattere  eslege,  composte 
come  sono,  negli  inizi,  di  aristocrazia  e  popolo  insieme.  Certo  è 
questo,  che  la  tendenza  alla  associazione  si  esplica  in  forme  assai 
diverse.  Cominciano  ora  ad  esser  assai  marcati  i  segni  esteriori  di 
^ita  a  sé  anche  nelle  divisioni  e  suddivisioni  topografiche  della  città, 
fondate  sulla  configurazione  delFabitato  e  sui  nuclei  antichi  attoìno 
alle  chiese,  ma  prodotte  anche  artificialmente  da  disposizioni  con- 
solari, dall'ordinamento  civile  e  militare  della  città,  dal  distribuirsi  dei 
vari  ceti  in  località  diverse.  Le  designazioni  locali  per  gli  uomini 
e  gli  immobili  acquistano  un  valore  che  non  avevano  un  secolo 
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addietro,  quando  la  parola  «  Pisa  »  serviva  a  denotare  tatto  il  ter- 
ritorio cittadino  e  rurale.  Ora  si  parla  invece  di  e  porte  »^^)  e,  nella 
seconda  metà  del  XII  sec.,  anche  di  quartieri  e  cappelle;  le  circoscri- 
zioni chiesastiche  diventano  anche  civili  e  militari  e  dentro  il  loro 
ambito  si  organizza  una  piccola  società  sul  tipo  del  piii  grande  co- 
mune ;  la  quale,  simile  anche  in  questo  alle  comunità  del  contado. 
aspira  ad  eleggere  il  rettore  ed  amministrare  il  patrimonio  delle 
singole  chiese,  alla  cui  fondazione  il  popolo  ha  in  gran  parte  cou- 
tribuito  con  le  proprie  braccia  e  con  i  propri  denari,  e  si  agita  se 
Tamministrazione  ne  è  mal  diretta;^  i  rettori  contendono  per  i 
confini  delle  rispettive  giurisdizioni,  facilmente  confondibili  dove  è 
continuità  di  abitato  recente  e  fanno  dagli  ufficiali  del  Comune 
segnare  le  linee  contermini  ;  ')  e  son  linee  artificiali  che  non 
si  fondano  sopra  nessuna  divisione  preesistente,  come  son  nuove 
le  case  moltiplicatesi  straordinariamente  e  le  chiese  che  sorgono 
senza  posa  per  Taumento  del  popolo;  *)  né  bisogna  dimenticare  che 
in  questa  divisione  della  città  si  rispecchia  in  parte  anche  la  divi- 


^)  Statuti,  I,  Br.  Consulum,  p.  4  e  36  ove  parlasi  di  5  uomini  per  porta 
eletti  a  far  Testimo,  oppure  6  aggiunti  al  collegio  dei  Senatori  nelle  gravi 
deliberazioni,  come  nel  1213;  Arch.  Canonici,  22  maggio  1214.  Nel  12U 
la  pace  con  Venezia  è  giurata  «  a  consulibus  et  ab  hominibus  sex  per 
portam  et  a  popuio  etc.  »  ;  Arcu.  di  Stato,  Pisa,  AUipubbL^  12  giugno  1215. 

*)  Leggi  in  un  doc.  del  Martbnb-Durand,  Collectw  veterani  scripiorum 
et  monum.,  I,  810,  ann.  1147-67,  1  gravissimi  torbidi  nella  cappella  di 
S.  Andrea  in  Cinzica;  lo  stesso  a  S.  Viviana,  Arch.  Canonici,  9  ap.  1231  e 
29  marzo  1232,  dove  oltre  50  popolani  fra  cui  20  artigiani,  fanno  una  pro- 
testa clamorosa  contro  il  rettore  che  se  ne  stava  a  Bologna,  forse  allo 
Studio,  mentre  la  sua  chiesa  andava  alla  malora.  Questo  diritto  il  popolo 
riusciva  ad  esercitarlo  anche  nelle  chiese  erette  da  privati  ;  cosi  in  quell« 
dei  pellicciai  :  Statuti,  III,  p.  1062,  nota.  A  Pistoia,  gli  Statuti  stessi  rico- 
noscono tal  diritto;  Stat.  Pistor,  XII sec.,  ed.  Bbrlan,  p.  25-6. 

3)  Nel  1155  fra  S.  Lorenzo  e  S.  Cecilia;  Mattbi,  HisL  Ecd.  jns.. 
p.  102.  Nel  1190,  grande  lite  fra  la  parrocchia  di  S.  Paolo  all'Orto  p 
S.  Pietro  in  Vincoli;  Arcei.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  S.  Paolo  all' Ori'K 
ann.  1190.  Più  tardi,  fra  gli  uomini  della  parrocchia  di  S.  Vito  ed  i  Caiia 
nici,  con  la  vittoria  dei  primi.;  Arch.  Canonici,  Pisa,  26  ott.  1221. 

*)  Cosi  i  Canonici  si  giustificano  con  l'Abbate  di  San  Paolo  d'Arno 
di  aver  dentro  la  sua  parrocchia  costruito  una  nuova  chiesa;  Arcu.  Ca- 
nonici, 28  ag.  1192. 
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sione  del  lavoro  e  la  organizzazione  delle  arti,  ciascuna  delle  qnali 
ama  raggrupparsi  in  una  contrada  sua  propria;  ^)  e  la  cappella  ot- 
tiene attribuzioni  di  polizia  urbana  come  l'arte  ottiene  la  giurisdi- 
zione intema  sui  propri  membri.  *) 

Per  ciò  i  primi  contrasti  di  carattere  economico  entro  la  città 
fra  i  diversi  elementi  sociali  prendono  forma  di  gare  fra  con- 
trada e  contrada.  Così  a  Lucca  nel  1188,  fra  la  porta  di  8.  Fre- 
diano ed  il  popolo  del  Borgo,  l'una  appoggiata  dalla  Porta  San 
Donato,  l'altro  dalle  Porte  S.  Gervasio  e  8.  Pietro;  pacificati,  dopo 
una  vera  e  propria  battaglia  vicino  alla  città,  dall'intervento  con- 
ciliativo dei  Fiorentini.^  Entro  queste  cappelle  si  cominciano  ora 
a  costituire  le  prime  società  delle  armi  che  vedremo  apparire  sui 
primi  del  secolo  seguente.  A  Lucca  si  mostrano  già  innanzi  il 
1200^)  e  contemporanee  debbon  certo  essere  anche  a  Pisa:  tali 
istitozioni  oltre  a  ripetere  origine  da  bisogni  identici  in  tutte  le 
città  italiane  e  quindi  essere  indipendenti  le  une  dalle  altre,  molto 
poi  imitavano,  quando  si  trattava  di  prendere  una  forma  concreta, 
da  quello  che  in  un  campo  eguale  facevano  i  vicini.  Era  come  un 
incendio  che  quando  il  combustibile  era  ben  secco  si  propagava 
rapidamente  da  un  punto  all'altro.  A  Pisa,  avremo  occasione  di 
vedere  chi  le  costituisse  :  persone  di  ogni  ceto  sociale,  aristocrazia 
marinaresca  e  mercantesca  ed  artigiani,  cavalieri  e  pedoni.  E  si 
intende:  tali  società,  simili  in  ciò  a  tante  e  tante  altre  forme  di 


^)  Dicemmo  che  la  lana  prevale  in  Cinzica  e  Foriporta;  gli  speziali  a 
S.  Paolo  di  Cinzica  ;  i  pellicciai  si  raccolgono  nell*  embolo,  cuoiai  e  pellai 
attorno  una  propria  chiesa.  Località  speciali  hanno  anche  gli  scudari,  epa- 
darì  e  canapai.  V.  sopra,  p.  239,  nota  e  Statuii,  III,  183.  Nella  cappella  di 
S.  Viviana  abbondano  gli  arcari  :  il  doc.  cit.  del  29  marzo  1232  ci  dà  quivi 
i  nomi  di  8  arcari,  sopra  20  artigiani. 

*)  n  1<^  ricordo  di  capitani  delle  cappelle  di  S.  Biagio,  S.  Clemente, 
S.  Michele,  S.  Frediano,  si  ha  nel  1206,  quando  giurano  la  pace  con  Vol- 
terra; Cecina^  Memorie  Storiche  di  Volterra,  p.  23,  1  marzo  1207. 

^  Tolomeo,  Annali,  p.  62. 

*)  Tolomeo,  Annali,  p.  64,  ann.  1198  :  «  Dicantar  primae  factae  socie^ 
tates  in  ciyitate  Incensi,  quorum  auctores  fuerimt  Rodulfas  Viviani  et 
LottoB  Chiatri  » .  Assurdo  considerarle,  come  alcuni,  confraternite  religiose. 
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associazione,  costituiscono  la  fase  novella  di  an  istituto  già  rudi- 
mentalmente esistente  ;  il  Comune  aveva  diviso  l'esercito  cittadino 
in  schiere  di  fanti  e  cavalieri,  corrispondenti  alle  circoscrizioni 
ecclesiastiche  e  civili  della  città  :  possiamo  facilmente  supporre  che, 
anche  dopo  terminata  la  guerra,  a  tali  nuclei  armati  rimanesse  una 
certa  coerenza,  come  organizzazioni  militari.  Di  modo  che  quando 
alla  fine  del  XTT  sec.  un 'vivo  sofi&o  di  libertà  avviva  tutte  le 
forme  della  vita  sociale  e  le  burrasche  rumoreggianti  consigliano 
più  saldi  ed  espliciti  legami,  nò  d'altra  parte  il  contrasto  fra  ari- 
stocrazia e  popolo  ò  ancora  palese  poiché  questo  non  è  piena- 
mente organizzato  a  sé  ma  forma  sempre  parte  accessoria  del  Co- 
mune aristocratico  del  XII  secolo;  allora  le  divisioni  militari  del- 
l'esercito cittadino  si  trasformano  in  società  volontarie,  entro  cui 
muovesi  tuttavia  il  fermento  di  una  prossima  scissione,  corrispon- 
dente alla  preesistente  diversità,  nel  rapporto  sociale  e  della  milizia, 
fra  militi  e  fanti:  questi  due  ordini  di  cittadini  compiono  la  loro 
differenzazione  sociale  ed  allora  le  due  parole  si  identìficano  con 
quelle  dì  nobiltà  e  popolo,  mentre  al  principio  del  XTT  sec^  il  e  po- 
pulus  » ,  come  abbracciava  tutti  i  cittadini,  così  tutto  l'esercito  dei 
combattenti  a  piedi  ed  a  cavallo.  ^) 

Ma  questo  tipo  di  associazione  delle  società  delle  armi,  comune  a 
nobiltà  ed  a  popolo,  non  è  solo;  se  il  popolo  viene  trovando  il  proprio 
assetto  nelle  forme  giuridiche  delle  corporazioni  artigiane  ed,  in  parte, 
in  quelle  industriali  e  commerciali,  la  nobiltà  pure  ha  la  sua  pecu- 
liare forma  associativa,  la  consorteria,  vincolo  volontario  ed  artificiale 
sostituito  all'antico  vincolo  necessario  e  naturale  della  famiglia:  pree- 
sisteva la  vigorosa  organizzazione  della  famiglia  germanica,  la  comu- 
nanza degli  immobili,  la  restrizione  ad  alienare  le  sostanze  ereditarie; 
ora  tutto  questo  subisce  come  una  condensazione:  quel  che  era  con- 
suetudinario vien  disciplinato  con  norme  severe;  quelli  che  erano  ob- 


^)  Si  noti  il  passo  di  Tolombo,  AnnaU,  p.  65,  ann.  1203  :  <  Lucie 
fait  discordia  Inter  milites  et  pedites  ;  populus  vero  praevaloit  et  expaii( 
nobiles  e  te.  »  ;  ove  si  trova  e  milites  »  »»  e  nobiles  »  e  t  pedites  >  «» 
«  populus  » . 
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blighi  morali  di  parentela  si  trasformano  in  obblighi  categorici  di  coi  si 
impone  la  osservanza  con  una  rigorosa  giurisdizione  interna  che  ap- 
plica anche  pene  corporali  :  ^)  ultima  appropriazione,  da  parte  di  enti 
privati,  dei  diritti  supremi  dello  Stato. 

A  Pisa,  come  altrove,  la  nobiltà  è  nel  XTT  sec.  in  formazione: 
essa  ò  in  germe  nella  classe  di  governo,  nella  aristocrazìa  degli 
armatori  e  si  costituirà  quando  a  questa  verrà  meno  il  privilegio  del 
potere  ed  allora,  forza  sociale  tra  altre  forze  sociali,  dovrà  organiz- 
zarsi a  partito  politico,  gareggiante  con  gli  altri.  Ora  il  suo  pre- 
valere al  governo  è,  come  già  abbiamo  dettO;  frutto  di  indiscuti- 
bile maturità  e  superiorità  economica,  morale  e  militare.  Al  di 
sopra  di  questo  elemento  non  vi  è  che  possa  chiamarsi  nobiltà  se 
non  qualche  rappresentante  dello  schietto  mondo  feudale,  qualche 
famiglia  nettamente  distinta  dalle  rimanenti  e  qualche  altra  che 
rien  perdendo  ogni  giorno  pili  il  suo  colore  originario  ed  acco- 
standosi alle  famiglie  indigene.  Come  hanno  attecchito  queste  propag- 
gini feudali  ?  Per  lenta  e  volontaria  infiltrazione,  non  per  forza  delle 
armi  comunali,  poiché  Pisa,  per  ragioni  storiche  e  geografiche,  più 
che  combattuto  aveva  quasi  inalveato  le  energie  feudali  del  suo 
territorio  e  rivolto  esse  a  proprio  vantaggio,  se  pur  vantaggio  effet- 
tivo si  può  chiamare.  I  Gherardesca,  dalla  Maremma  volterrana, 
con  moto  lento  ma.  continuo  discendono  nel  XI  sec.  la  valle  del- 
l'Era, giungono  nel  piano  di  Pisa,  si  distendono  lungo  l'Arno  dal 
castello  di  Yentrignano  presso  S.  Miniato  a  quello  di  Settimo,  alle 
porte  della  città,  dove  si  imparentano  con  i  Visconti.  Su  Ventri- 
guano  essi,  i  signori  delle  terre  granifere  di  Maremma,  esercitano 
giurisdizione;  e  dopo  che  Ventrignano  vieu  distrutto  dall' Arcive- 


^)  Si  ricordi  il  pajMO  degli  Annales  januenses^  ann.  1264.  Quando  a 
Genova  i  e  nobiles  viri  de  progenie  Guerciorum  »  sentono  che  Guglielmo 
Onerdo,  potestà  dei  Genovesi  in  Costantinopoli,  <  civitatem  costantino- 
politanam  traditurus  erat  in  manibns  latinoram,  accesserunt  in  pieno 
consiglio  Janue  petentes  ex  gratia  speciali  quod  Comune  Janue  jam 
dictum  Guilielmum  Januam  pedibus  et  manlbos  ligatis  faceret  apportar! 
et  qnod  ipsum  eumdem  iisdem  traderet  judicandum  etc.  »  Questo  è  certo 
un  ritorno  <  ex  gratia  speciali  »  ad  una  pratica  antica  non  insolita. 
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scovo  Cristiano,  trasportano  la  loro  cnria  a  Monte  Bicchieri  che 
i  profughi  edificarono  in  Yal  d'Evola,  ^)  pur  sottostando  sempre  ai 
€  placita  et  banna  >  dei  Conti.  ')  Nel  XTT  sec.,  combattuti  da  Vol- 
terra per  cagioni  di  territorio  ^)  trovan  modo,  in  compenso,  di  me- 
scolarsi sempre,  o  come  alleati  diretti  della  città  o  come  vassalli  dei 
Conti  Aldobrandesca,  ^)  nelle  guerre  e  nella  politica  estema  di  Pisa 
che  si  giova  di  essi  anche  per  invigilar  da  presso  quell'altro  Comime 
confinante  e  nemico. 

Ma  intanto,  qualche  rampollo  più  vigoroso  della  aristocrazia 
cittadina,  al  contatto  con  i  vicini  signori,  muta  natura.  La  con- 
tessa Cecilia,  di  una  famiglia  feudale  d'oltre  Appennino,  prima  di 
esser  moglie  del  Conte  Ugo  ultimo  dei  Cadolingi  che-  aveva  do-  i 
minato  in  Bientina  ed  in  altre  terre  del  Yaldamo  pisano,  era  stata 
a  Pisa  sposa  di  un  IJpezzingo;  di  modo  che  quando  con  Ugo  la  ' 
grande  famiglia  si  estingue,  nel  1113,  gli  IJpezzinghi  ne  raocol-  j 
gono  parte  della  pingue  eredità  nel  piano  e  sui  colli  attorno  alle 
foci  dell'Era,  allargandosi  sempre,  nei  feudi  di  Calcinala,  Travalda,  \ 
Fontedera,  Bientina  e  poi  Marti  nella  Yalle,  tutti  luoghi  impor-  | 
tanti  per  il  rispetto  commerciale,  militare  ed  agricolo.  £  nella  ^ 
seconda  metà  del  XIT  sec,  questa  fBuniglia  ha  curia  propria  e  Con- 
soli che  vi  rendon  giustizia  sui  dipendenti;  ^)  forte  di  armi  tanto 
da  afiErontare  e  respingere  nel  1172,  insieme  con  gli  u(Hnini  di 
Yico  e  Calcinaia,  il  Conte  Guido  mandato  coi  Lucchesi  dall'Arci- 
vescovo Cristiano  a  devastare  il  contado  di  Pisa.^ 


^)  Risulta  da  una  perg.  Arch.  di  Stato,  Firenze,  Dipi,  #9.  Mniaio^ 
14  genn.  1211. 

*)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  13  ag.  1199. 

«)  Vedi  la  pace  del  1134  fra  il  Vescovo  di  Volterra  ed  i  Gherardesca 
In  Zacchbria,  Excursus  liier,  per  ItaL,  I,  p.  365. 

«)  Gherardo  di  Vignale  ed  il  fratello  Gualfredo  €  comites  Gliem^ 
desco  >  ed  i  figli  del  Conte  Ingheramo  di  Bisemo  son  ricordati  fra  i 
<  fideles  »  del  Conte  palatino  lidebrandino,  nel  dipi,  di  Federico  Hi 
maggio  1221;  Muratori,  AnU,  diss.  VII. 

^)  BoNAiNi,  Dipi,  pisani,  n.«  19,  14  luglio  1175.  Quattro  consorti 
«  Opettingorum  et  Cadnlingorum  consules  » . 

•)  Annali  pisani,  1173:  «  Illustres  et  nobiles  mUites  Opethingi  >. 
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Gherardesca  ed  IJpezzinghi  non  hanno  per  ora  stabile  dimora 
in  Pisa,  come  non  ve  la  hanno  altri  rampolli  feudali,  tutti  quei 
nobili  di  Yersiglia  e  Garfagnana  che  ogni  tanto  giurano  fedeltà  ed 
alleanza  a  Pisa  e  si  obbligano  venirvi  e  prò  seryitio  faciendo  »  ;  ^) 
vi  tengono  invece  dimora,  già  fin  da  ora,  dopo  avervi  acquistato 
terre  e  costruito  case  e  torri,  alcuni  rami  dei  Bipafratta,  muoven- 
tisi  sol  principio  del  XII  più  speciidmente  nell'orbita  della  poli- 
tica lucchese,  come  i  Cadolingi,  poi  attirati  dal  più  forte,  cioè  da 
Pisa,  entro  cui  edificano  case  nella  piazzetta  di  S.  Sepolcro  in 
Cinzica,  *)  mentre  altri  rimangono  nella  giurisdizione  di  Bipafratta 
e  terre  vicine.  ')  Così  i  nobili  da  Gaprona  abbandonano  verso  la 
metà  del  XTT  l'avito  castello  ^)  e  prendon  dimora  a  Pisa,  vicino 
al  Parlaselo;  per  forza  vi  sono  spinti  nel  1162  i  Cattaui  di  Yal- 
dera,  vinti  nei  loro  castelli,  e  vi  ricevono  in  feudo  dal  Comune, 
presso  S.  Cassiàno  di  Cinzica,  un'area  di  terra  ove  costruir  case, 
più  il  godimento,  per  essi  e  per  altri  cattani  entrati  forse  in  città 
nello  stesso  modo,  di  una  parte  del  ripatico.  ^)  Comincia  anche, 
alla  fine  del  secolo,  a  fermarvisi  più  stabilmente  qualche  nobile 
della  regione  montana  contrastata  fra  Pisa  e  Lucca,  ad  es.  quei 
di  Porcari  e  poi  i  da  Corvara;  ^)  a  tutti  questi  potremmo  aggiun- 
gere altri  di  S.  Cassiàno  e  di  Buriane,  quelli  probabilmente  che 


*)  Cosi  nel  gioram.  dei  Corvaresi  nel  1169  ;  Bonàini,  Dipi,  pis.,  p.  47. 

t)  È  una  seconda  più  signorile  costruzione  quella  per  la  quale  En- 
rico VI  dà  libertà  a  Bonaccorso  di  Cicogna  di  costruir  finestre,  botteghe, 
uscite,  scale,  ballatoi  ecc.  da  ogni  lato;  segno  che  era  già  cominciata 
la  legislazione  edilizia  del  Comune,  15  genn.  1197. 

')  Vedi  il  lÀber  jurium,  della  famiglia,  nell'AacH.  Boccioni,  Pisa. 

*)  Nel  1130  il  castello  ò  diviso  in  tre  parti.  Dei  tre  fratelli  Ughic- 
cione,  Ermanno  ed  Enrico,  questi  due  ultimi  minorenni,  il  primo  cu- 
stodisce il  castello  ;  se  contravverrà  ai  suoi  doveri  pagherà  una  am- 
menda, <  laudatione  de  duobus  castaldionibus  de  ipsa  curte  »  ;  Arce. 
w  Stato,  Pisa,  Perg,  Prinumale,  6  ag.  1181. 

^)  Annali  pia.,  1163  ;  Statuti^  I,  Br.  Consulum,  p.  12  e  39.  I  Consoli 
spenderanno  «  universum  redditum  ripae,  eztracto  Pecciolensium  feodo  > . 

*)  Quattro  porcaresi  giuran  nel  1188,  fra  i  1000  cittadini  pisani,  la 
pace  con  Grenova  ;  il  sarcofago  n.  41  del  Camposanto  porta,  poi  :  «  Sepul- 
cmm  nobilium  de  Porcari.  >  I  Corvaresi  sono  stabili  a  Pisa  nel  XIII  sec. 
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nella  terra  d'origine  abbiam  visto  chiamati  e  lombardi  >  o  e  pro- 
ceres  »  e  che  a  Pisa  alzano  torre  e  vi  aprono  bottega,  ^)  pigliando 
terre  in  feudo  dall'Arcivescovo  o  da  altri  cittadini.*)  Ferman  di- 
mora, in  generale,  nei  quartieri  nuovi  di  Pisa,  Cinzica,  Puoriporta 
e  Ponte,  dove  predomina  pure  la  nuova  borghesia  del  commercio 
di  terra  ed  il  popolo  delle  industrie  e  delle  arti.  Qui  perciò  le  torri 
che  gli  inurbati  vengono  innalzando  si  trovano  a  contatto  con  le 
case  e  presto  anche  con  le  altre  torri  dei  mercanti,  la  parte  più 
democratica,  per  ora,  del  Comune  :  gli  uni  e  gli  altri  costituiscono 
r  elemento  nuovo  della  città;  la  nuova  forza  sociale  nella  quale  si 
fondono,  sulla  base  di  certi  comuni  interessi,  le  difierenze  dell'o- 
rigine cittadina  o  campagnola,  per  quanto  forse  i  nuovi  venuti, 
anche  i  più  piccoli,  stentino  un  po',  sia  per  ripugnanza  propria, 
sia  degli  indigeni^  a  perdere  la  personalità  loro  che  non  è  solo 
individuale  ma  anche  collettiva. 

Un  documento  ci  illumina:  fra  i  1000  cittadini  che  nel  1188 
giuran  la  pace  con  Genova,  oltre  130  portano  nomi  desunti  da 
Comuni  e  ville  del  contado  pisano  ;  sono  —  ed  è  certo  caratteri- 
stico, anche  se  non  se  ne  possono  trarre  conclusioni  per  la  que- 
stione etnica  —  quasi  tutti  nomi  germanici  e  rappresentano  il 
primo  tipo  della  immigrazione  del  contado,  quella  dei  piccoli  va^ 
salii  e  proprietari  di  terre,  innanzi  che  si  riversino  a  Pisa,  fra  il 
XIII  e  XIV  sec,  notai,  piccoli  mercanti  ed  artigiani  che  alla  città 
esausta  gioveranno  come  una  trasfusione  di  sangue  giovanile.  Ven- 
gono specialmente  da  S.  Cassiano,  Cascina,  Vico,  Scorno,  Olivete,  Vec- 
chiano,  Fagiano,  Campi,  Pontedera,  Ceuli,  Ferculi,  Capannori,  Tri- 
palle,  Buti,  Quosa,  Asciano  ecc.,  nò  vi  mancano  Sardi  e  Corsi.  *)  Ora, 


^)  Nel  XII  sec.  vi  è  a  Pisa  una  famiglia  S.  Cassiano  ed  nn  Ber- 
nardo di  Boriano  guida  una  schiera  pisana,  nella  guerra  del  1170.  Nel 
1195  poi  si  trova  ricordo  della  «  bottega  della  torre  di  Gnalando  da 
Burlano  e  consorti  »  ;  Arch.  Roncioni,  n.  129, 11  die.  1196.  Nel  XIII  sec. 
vi  sono  a  Pisa  dei  Lanfranchi  di  Burlano. 

«)  Cosi  tre  consorti  di  Buriano,  nel  1227,  dall*Arciv.  Ubaldo,  a  San 
Lorenzo  delle  Corti.  Arch.  Mensa  àrcfv.,  Pisa,  3  apr.  1228. 

>)  Dal  Borgo,  DipL  pis,,  p.  114-26. 
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è  un  fatto  significativo  che  di  queste  130  persone,  53  sono  scritte 
tntte  in  grappo,  in  una  lunga  fila.  Questo  documento  possiamo 
considerar  che  dia  la  proporzione  dei  vari  elementi  che  si  mesco- 
lano nella  arricchita  compagine  cittadina,  come  pure  segni  la  im- 
portanza  loro.  Aprono  la  lista,  dopo  i  Visconti,  otto  nomi  dei  Conti 
Donoratico,  Cornino,  Bisemo  e  Castagneto;  otto  IJpezzinghi,  sette 
Capronesi,  una  diecina  di  Bipafi-atta.  Di  tutti  questi,  i  maggiori  non 
hanno  mai  il  consolato:  son  cittadini  e  tutti  ne  godono  alcuni  diritti 
ma  son  cittadini  e  minoris  juris;  »  nel  sacrario  della  dignità 
consolare  non  si  vede  mai  un  Conte  maremmano  o  un  Upezzingo  ; 
qualche  rara  volta,  sugli  scorci  del  secolo,  uno  di  S.  Cassiano,  di 
Caprona  o  di  Bipafratta,  i  soli  domiciliati,  almeno  in  parte,  a  Pisa: 
mai  tuttavia,  in  generale,  la  folla  degli  altri  che  portan  nomi  del 
contado  pur  dimorando  a  Pisa  e  ne  hanno  la  cittadinanza  e  ne  assu- 
mono gli  oneri  :  son  tenuti  lontano  dal  consolato  nel  modo  stesso 
che  si  è  forse  restii,  da  principio,  a  Pisa  come  a  Oenova,  e  con- 
ceder loro  il  diritto  di  navigare  e  commerciare,  ^)  per  quanto  poi 
alla  fine  del  secolo  XII,  questo  diritto  faccia  parte  di  ogni  conces- 
sione di  cittadinanza  a  gente  del  contado.  ') 

Anche  i  loro  nuclei  consorziali  non  hanno  nella  città  una  gran 
forza:  il  trovarvisi  in  numero  relativamente  piccolo,  l'esser  divisi 
fra  la  città  e  le  terre  avite,  l'aver  lontano  il  meglio  ed  il  più  dei 
loro  beni,  il  non  aver  parte  molto  grande  nella  attività  marina- 
resca che  è  di  per  sé  stessa  attività  corporativa  e  crea  i  vincoli 
anche  dove  non  sono;  tutto  questo  impedisce  che  per  ora  questi 
nobili  del  contado  si  ordinino  dentro  Pisa  in  consorzi  gentilizi  bene 
organizzati,  molto  numerosi  e  molto  attivi  ;  il  consorzio  rimane  invece 
nelle  terre  d'orìgine  dove  seguitano  per  mezzo  dei  loro  e  consules»  ad 
esercitare  in  tutto  o  in  parte  l'antica  giurisdizione  feudale  e  patrimo- 
niale, ^)  mentre  in  città  quel  nome  ò  prevalentemente  adoperato  per  i 


^)  Rimando  per  Genova  agli  Annales  jannenses;  sulla  importanza  delle 
consorterìe  per  il  commercio  ed  il  dlrìtto  commerciale,  cfr.  Wbbek,  Zur 
Geschichte  dea  Handelsrecht  cit.,  p.  44-97. 

*)  Cosi  in  quella  di  Opizzino  da  Bientina,  nel  1199. 

*)  Nel  1197,  in  una  terra  del  contado  pisano,  si  trovano  Lodoisio  e 
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capi  del  Comune  delle  corporazioni  mercantili,  riservato  invece  il 
nome  di  e  capitanei  »  ai  rettori  delle  corporazioni  gentilizie  e  delle 
arti  minori  ;  differenza  che  indica  certo  un  diverso  grado  di  giurisdi- 
zione ed  un  diverso  rapporto  genetico  con  i  Consoli  del  Comune.  Il 
consorzio  invece  ò,  dentro  la  città,  la  forma  tipica  di  associazione  della 
maggiore  aristocrazia  marinara  e  consolare  :  e  domus  >  è  Tinsieme 
dei  consorti,  e  parecchie  ce  ne  presenta  la  lista  dei  giuranti  nel 
1188:  ricordo  fra  gli  altri  ben  16  nomi  di  Gaetani  e  18  di  Gua- 
landi, dei  quali,  pochi  anni  appresso,  nove  appaiono  come  <  capi- 
tanei hominum  domus  Gualandorum  »,  patroni  di  un  ospedale  di 
cui  invigilano  Tamministrazione,  insieme  con  l'Arcivescovo;  ^)  nu- 
merosa è  anche  la  casa  dei  Lanfranchi  che  è  in  lite  con  i  Canonici 
per  il  diritto  di  pesca  a  Stagno.  ^  Ricordo  ancora  che  il  22  die. 
1159  Ugo  Visconti,  Ugo  da  Parlaselo,  Ranuccino  da  S.  Cassiano  e 
Barile  <  qui  dicehantur  consules  et  capitanei  suorum  consortum  >  e 
con  essi  molti  consorti,  in  tutto  30  persone,  sono  citati  dall'Ard- 
vescovo  dinanzi  ai  giudici  pubblici,  *)  Questa  consorteria  presenta 
se  non  erro,  forme  diverse  dalle  altre  ricordate  e  può  se  mai 
esser  paragonata  all'unione  che  già  noi  osservanuno  di  più  comu- 
nità rurali  le  quali  da  un  sol  signore  abbiano  avuto  coUettiTa- 
mente  un  feudo  o  livello,  per  cui  si  vengono  a  trovare  in  un  con- 
sorzio davanti  a  lui.  Qui  infatti,  i  consorti  son  di  famiglie  diverse: 
vi  son  Visconti,  S.  Cassiano,  da  Parlaselo,  Capronesi  ecc.;  ed  il 
consorzio  sembra  poggi  sopra  il  possesso  comune  di  una  palude  a 


Marsilio  «  consules  eorum  prò  comuni  eorum  domus  »  (àrch.  Mbnsa 
ARCiv.,  Pisa  n.  616,  27  febr.);  nel  1174,  i  e  Consules  Opettingorum  et 
Cadulingorum  »  già  visti;  i  Corvaresi  nel  1168 giurano  a  Pisa  di  non 
ricever  e  consolato  o  rettore  o  potestà  »  che  non  giuri  i  patti  stabiliti 
(BoNAiNi,  Dipi,  pis,,  p.  47);  idem  quei  della  casa  Itta  di  Montemagno 
in  un  patto  con  i  Canonici  (Arch.  Canonici,  Pisa,  22  sett.  1218);  Con- 
soli avevano  i  consorti  di  Ripafratta  (V.  lo  Statuto  della  consorteria  pnU. 
Arch.  Star.  Ual.,  VI,  II,  808-12. 

*)  Arce,  dbl  Seminario,  Pisa,  Contratti  e  testam.^  T.  I,  n.  4,  26 
febr.  1239. 

•)  Arch.  Mbhsa  arciv.,  Pisa,  22  die.  1150. 

»)  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg,  13  maggio  1199.  Audisione  di  testi. 
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Tecehiaao,  usurpata  all' Arcivescovo,  forse  in  seguito  ad  uua  lunga 
coDoessione  livellare:  abbiamo  perciò  una  consorteria  che  è  fede- 
razione di  molte  distinte  e  minori  consorterie,  un  fatto  che  vedremo 
ripetersi  anche  nei  nuclei  economici  commerciali  ed  artigiani. 
Queste  larghe  associazioni  gentilizie  si  formano  per  lo  più  me- 
diante il  successivo  aggregarsi  di  famiglie  ad  una  che  ne  è  come 
il  nucleo  costitutivo  ed  a  cui  le  altre  si  legano  con  rapporti  do- 
mestici, militari  e  commerciali,  in  cerchi  sempre  più  grandi  che 
sono  talvolta  veri  eserciti  ordinati  a  battaglia,  con  intere  con- 
trade della  città,  con  capitani  e  consigli  federali  che  trattan  col 
Comune  da  pari  a  pari  e  lo  aiutano  o  lo  combattono  nelle  agita- 
zioni inteme,  come  piccoli  Stati  entro  lo  Stato. 

Alla  fine  del  XII,  ad  esempio,  per  quanto- si  possa  risalire 
molto  più  indietro,  appare  costituita  una  consorteria  di  Duodi  o 
Oaetani  che  son  pur  essi  in  contesa  con  i  Canonici  per  certi  di- 
ritti di  pesca;  ^)  pochi  anni  dopo,  la  consorteria  ha  già  accolto  un 
terzo  membro  e  risulta  composta  di  Duodi,  Gaetani  e  Ousmari.  ') 
11  cemento  morale  forse  più  gagliardo,  dopo  la  difesa  degli  inte- 
ressi comuni,  ò  per  una  consorteria  il  patronato  di  una  chiesa  con 
Tesercizio  di  tutti  i  diritti  ad  esso  inerenti  ;  e  certo  la  fondazione 
di  una  chiesa  comune  ad  un  consorzio  di  famiglie  ò  l' indice  e  la 
conseguenza  immediata  del  suo  costituirsi,  ne  è  imo  dei  primi  atti 
collettivi.  Cosi  Duodi,  Oaetani  e  Gusmari  hanno  tal  patronato 
sulla  chiesa  del  monastero  di  S.  Yito,  sull'Amo,  sorta  su  terra  da 
essi  donata  e  da  essi  arricchita,  dipendente  in  ecclesiastico  dall'Ab- 
bate di  S.  Gorgonio  nell'  isoletta  omonima  dell'arcipelago  toscano  : 
essi  intervengono  o  vogliono  intervenire  —  poiché  il  diritto  non 
è  incontrastato  —  all'elezione  ed  all'  insediamento  dell'Abbate,  vo- 
gliono che  sia  loro  affidata  in  custodia  la  chiesa  ed  i  suoi  beni 
contro  chiunque  voglia  danneggiarli,  specialmente  quando  i  monaci 


^)  Arch.  Càhonicj,  perg.  2  apr.  1193;  si  discute  se  la  questione 
è  di  uso,  come  vogliono  i   consorti,  o  di  legge  come  dicon  gli  altri. 

^  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  20  apr.  e  17  maggio  1213; 
16  luglio  1229. 
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Tanno  all'isola  per  la  scelta  del  nuovo  Abbate;  che  i  giorni  di 
festa  si  suonino  nella  chiesa  le  campane  e  si  facciano  preghiere 
€  coram  populo  »  per  i  consorti  e  loro  antenati,  chiamandoli  patroni; 
che  quando  muore  uno  di  essi  suoni  a  distesa  la  gran  campana  e  prò 
collecta  hominum  >,  come  quando  muore  un  parrocchiano.  L'Abbate 
di  S.  Yito  disconosce  questi  diritti  che  lo  legano  nella  sua  giurisdi- 
zione, ma  si  piega  ad  un  compromesso  ed  addiviene  insieme  con 
34  consorti  —  ed  altri  ve  ne  sono  che  mancano  da  Pisa  —  alla 
elezione  di  un  arbitro  che  riconosce  il  diritto  della  difesa  del  mo- 
nastero e  della  chiesa  ed  il  giuspatronato  per  tutto  ciò  che  gli 
antenati  della  consorteria  avevan  donato  ;  per  il  resto,  i  consorti 
e  poi  i  discendenti  appena  giunti  ai  14  anni  debbon  giurare  da- 
vanti all'Abbate  di  non  molestarlo.  *)  Non  bisogna  creder  tuttavia 
che  i  vincoli  consorziali  togliessero  ai  membri  ogni  libertà  di  strin- 
gere altri  rapporti:  per  ogni  impresa  collettiva  potevan  formarsi 
consorzi  fra  famiglie  che  eran  già  legate  ad  altre  consorterie  e  che  vi 
potevano  singolarmente  aderire  senza  che  per  questo  andasse  di- 
strutta la  primitiva  associazione  gentilizia.^  Così  fra  il  XTT  e  XIII 
sec.  troviamo  uniti  Gaetani,  Duodi,  Galli,  Lanfreducci,  Bellomi, 
Bocci,  Gualandi,  Biserno,  per  la  costruzione  di  un  ponte  sull'Amo 
alla  cui  amministrazione  poi  danno  opera  il  Potestà  di  Pisa  con  i 
rappresentanti  dei  singoli  consorzi,  ^  ciascuno  separatamente,  seb- 
bene alcune  di  quelle  consorterie  fossero  già  in  precedenza  legate  da 
piii  forte  vincolo,  specialmente  Gaetani  e  Duodi  che  hanno  anche 
torri  e  case  in  comune,  vicino  all'odierno  sbocco  sull'Amo  di  via 
S.  Maria  ed  alla  testa  di  un  ponte.  ^) 

Queste  consorterie,  come  le  corporazioni  di  altro  genere  che  ab- 
bìam  viste,  sono  per  ciò  associazioni  volontarie  ;  tuttavia  quasi  sem- 
pre hanno  un  fondamento  necessario  in  una  famiglia  unica  della 
quale  si  ò  rotta  la  primitiva  compagine,  rotta  la  unità  patrimo- 


^)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  30  apr.  e  13  maggio  1213, 
16  loglio  1229  ;  T  Abbate  ricorda  Tobbligo  ai  due  capitani  della  casa. 

^  Elez.  del  Pontonario  nel  1257;  Statuti,  I,  p.  645,  1  e  2  ott.  1258. 

')  BoNAiNi,  Famiglie  pisane,  in  Arch,  star,  Ual.,  supp.  al  T.  VI,  S.  1.', 
p.  9, 13  genn.  1334  «  Turria  Dodorum  et  Gaitanorom  que  est  in  capite 
pontis». 


Caiise  di  canirasH  interni  267 

niale  ed  i  vari  membri  cominciano  a  vivere  a  sé;  questo  processo  di 
frazionamento  era  necessario  perchè  potessero  nel  XU  e  XIH  sec. 
costituirsi  nelle  città  i  vasti  nuclei  consorziali,  poiché  dove  è  la  na- 
turale unità  della  famiglia  è  inconcepibile  un  rapporto  volontario  di 
società  fra  i  suoi  componenti  :  io  credo  che  la  ammissione  nel  con- 
sorzio, di  famiglie  che  non  hanno  alcuna  comunanza  di  origine,  co- 
minci solo  nel  XU  secolo  molto  avanzato.  La  comune  derivazione 
si  scorge  chiara,  ad  esempio,  nelle  due  consorterìe  federate  degli 
Orlandi  e  dei  Pellari  che  già  abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare. 
Per  tutto  il  XII  secolo,  si  vedon  solo  degli  Orlandi;  ad  essi  è  fatta 
da  Matilde  cessione  e  conferma  della  selva  Palatina  ed  essi  compaion 
nella  causa  con  i  vinai  di  Yal  di  Serchio  davanti  ai  giudici  di  Pisa. 
Ma  al  principio  del  secolo  seguente  la  consorterìa  è  sdoppiata  e  si 
trova  un  e  capitaneus  dd.™°^  ff."*"*  Orlandi  »  che  agisce  e  capitarne  no- 
mine prò  omnibus  de  domo  S.  Bolandi  et  prò  omnibus  suis  con- 
sortibus  et  universitate  jam  diete  domus  ff.  Orlandi  »  ed  un  altro 
simile  capitano  per  i  Pellari  ;  ma  che  essi  sian  due  rami  di  una  stessa 
famiglia  è  mostrato  dal  fatto  che  tutte  e  due  ora  godono  i  frutti  della 
selra  Palatina  ed  insieme  la  affittano,  divisa  in  tanti  lotti,  alle  co- 
munità di  Quiesa,  Sozzano,  Toia,  Stiava,  anche  esse  alla  loro  volta 
unite  in  consorzio  per  l'uso  di  queste  terre  pascne  e  boschive.  ^) 

Questo  carattere  quasi  di  aristocrazia  terriera  di  una  parte  delle 
famiglie  consolarì,  è  necessario  notarlo,  chi  voglia  intendere  bene 
l'origine  del  Comune  italiano,  il  primo  secolo  della  sua  esistenza 
e  la  difierenza  fra  questo  ceto  sociale  e  la  borghesia  mercantesca  che 
gli  strapperà  la  prevalenza  nella  ricchezza  e  nel  governo.  Sono 
molte,  nel  XII  e  XTTT  sec.,  queste  maggiori  famiglie  pisane  che  danno 
e  concedono  feudi  ;  vi  è  una  e  curia  de  Caprona  »  della  famiglia 
omonima  ed  una  e  curia  Oualandorum  »  o  e  Gualandingorum  >  ;  e 
questo  vincolo  con  cui  legano  a  sé  degli  estranei,  serve  a  rafforzare 
mirabilmente  la  consorterìa  cui  dà  una  base  nel  contado  e  fa  per- 
dere quasi  ogni  originario  carattere  gentilizio,  dandole  le  armi  per 
le  future  contese  cittadine.  È  falsa  perciò  V  idea  che  molti  si  fanno 


0  Una  parte  forma  ora  la  tenuta  Salviati  sul  lago  di  Massaciuccoli. 
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del  Gomane,  quando  lo  considerano  fin  dal  suo  nascere  come  un 
trionfo  del  popolo;  ^)  anche  qui  si  dimostra  la  continuità  senza  tra- 
passi improTTisi,  nello  svolgimento  della  vita  cittadina.  Solo  che  nel 
corso  del  XII,  questa  aristocrazia  consolare  si  ò  arricchita  di  persone 
di  più  bassa  origine,  salite  col  traffico  di  terra.  Si  comprende  pociò 
come  essa  abbia  perduta  la  sua  prima  omogeneità  e  come  nel  sao 
seno  debbano  presto  cominciare  ad  agitarsi  e  cozzare  correnti  diverse, 
interessi  discordanti;  certo  che  quelli  i  quali  possedevano  molte  terre 
attorno  alla  città,  date  e  prese  in  feudo,  e  quelli  che  dal  territorio 
miravano  a  trarre  prodotti  alimentari  al  maggior  buon  mercato  pos- 
sibile, non  potevano  avere  le  stesse  idee  sul  governo  del  contado; 
quelli  che  armavan  navi  per  trasportare  sulle  coste  d'Africa  o  di 
Provenza  i  panni  lana  fiorentini  e  ne  promovevano  perciò  il  com- 
mercio di  esportazione,  non  dovevano,  in  rapporto  ai  sempre  più 
frequenti  trattati  commerciali  con  le  città  dell'  interno,  aver  lo  stesso 
programma  di  politica  estera  che  avevano  i  mercanti  e  fabbricatori 
di  tessuti,  non  certo  lieti  che  l'industria  crescente  di  Firenze  ve- 
nisse a  disturbarli  in  casa  propria  e  facesse  loro  concorrenza,  come 
avvenne  realmente  nella  prima  metà  del  XTII  secolo,  sui  mercati 
mediterranei.*)  Di  qui  non  lieve  dissidio  fra  armatori  ed  industriali; 
quelli  quasi  tutti  di  famiglie  consolari,  questi  in  parte,  ma  amo- 
chiti  e  spalleggiati  da  tutta  la  folla  della  gente  nuova  con  la  quale 
si  fondono  nell'ordine  dei  mercanti  e  della  lana  che  aspira  al  go- 
verno, come  mezzo  per  imporre  clausole  economicamente  più  van- 
taggiose e  tecnicamente  più  perfette  nei  trattati. 

Alla  pace  del  1188  con  i  Genovesi,  infatti,  intervengono  uffi- 
cialmente insieme  con  i  Consoli  del  Comune,  anche  tre  e  consules 
mercatorum  » ,  Gherardo  da  Scorno,  Odimondo  Ciconia  e  Cortevec- 


^)  Ultimamente  Groppali  e  Bàrtoli,  Le  origini  del  Comune  di  Crt- 
mona,  Cremona,  1898,  p.  14.  Non  si  griderà  mai  abbastanza,  poi,  conuo 
il  sistema  di  considerar  da  per  tutto  eguale,  in  Lombardia  ed  in  Toscana, 
a  Roma  ed  in  Sicilia,  il  processo  di  formazione  dei  Comuni. 

•)  Già  nel  1224  si  trovan  Fiorentini  a  commerciare  in  Accone  (  Da- 
viDsoHN,  Forschungen,  II,  Reg.  S.  Gemignano,  p.  297),  ma  passano  sem- 
pre per  Pisani. 
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chia  che  non  son  più  i  nomi  ignoti  del  1162,  ma  cittadini  che  già 
avevano  seduto  nel  consolato  ^)  e  tre  e  consules  artis  lanae  » , 
Lamberto  Benone,  Stefano  Masca  e  Gualfredo  Mele,  pur  essi  già 
Consoli;^  gli  uni  e  gli  altri  sono  ora  di  certo  capi  liberamente 
scelti  di  due  corporazioni  mercantili,  avendo  la  seconda  di  esse 
perso  oramai  ogni  carattere  di  e  ars  » .  Poichò  dobbiamo  noi  con- 
siderar questi  Consoli  come  dei  e  nobili  »  ;  creder  impossibile  che 
fin  dal  Xn  secolo  dei  nobili  entrino  in  una  corporazione  di  mer- 
canti 0,  tanto  peggio,  in  un'arte,  ed  escluder  per  conseguenza  che 
siano  capi  eletti  di  un  corpo  autonomo  ma  solo  e  sempre  messi  lì 
dai  Consoli  del  Comune  come  nel  1162?^  Non  credo:  parlar  di 
nobili  ora  ò  un  anacronismo;  la  parola  e  nobiltà  »  non  è  termine 
assoluto  né  questa  ò  una  classe  nata:  si.  costituirà  nel  XIII  secolo, 
ma  ora  ò  sempre  in  formazione.  Come  il  commercio  di  terra  è  una 
figliazione  di  quello  marittimo,  co^  le  persone  che  lo  esercitano 
derivano  in  parte  dagli  armatori  e  con  questi  in  parte  hanno  si- 
mile il  capitale  iniziale  :  perciò  i  Consoli  dei  mercanti  non  escono 
da  un  ceto  molto  diverso  da  quello  da  cui  i  Consoli  del  Comune, 
specialmente  ora  che,  messe  in  seconda  linea  le  funzioni  giudi- 
ziarie affidate  ad  un  giudice  della  corporazione,  il  consolato  e  Tor^ 
dine  dei  mercanti  han  guadagnato  terreno  come  istituti  economici 
e  polìtici  nei  quali  naturalmente  predominano  i  più  ricchi  ed  in- 
fluenti cittadini;  cosi  pure  nell'arte  della  lana:  arte,  per  il  suo 
carattere  primitivo,  ma  ora  vera  e  propria  corporazione  industriale 
e  commerciale,  anche  se  conserva  l'antico  nome  che  non  perde 


«)  n  !.•  nel  1183  (Tola,  Cod.  d^.  sardo,  276-7,  18  maggio  1184), 
il  2.0  nel  1182  (Bonaini,  Dipi,  pis.,  p.  86-7,  19  sett.  1183),  U  3.<»  nel 
1173  (Muratori,  Ant,,  Trattato  cit.  Pisa-Corneto). 

*)  Cfr.  ScHAUBB,  Die  pisanisce  Consules  mercatorum  cit.,  p.  120.  Il 
1.*  pnò  esser  padre  o  forse  anche  figlio,  col  nome  deiravo,  di  quell*  Ughìo- 
cione  di  Lamberto  Benone  che  è  Console  nel  1169  e  nel  1175  riceve  da 
Federico  I  l'investitura  della  Sardegna  a  Francoforte  (Tola,  Cod.  dipi, 
sardo,  I,  232);  il  2.»  è  Console  nel  1166e  1162  (Bonaini,  Dipi,  pis.,  p.  41), 
e  U  3.«  nel  1172  (Annali  pisani). 

^  GoiA  vorrebbe  lo  Sohaubb,  Die  pie.  Cons.  mere.,  p«  120. 


270        IV.  —  Associazioni  mercantili,  artigiane  e  gentilizie  ece, 

neanche  dopo  il  1267,  quando  essa  si  stringe  in  federazione  con 
i  due  ordini  del  mare  e  dei  mercanti. 


Con  questo  disgregamento  nella  classe  consolare,  Tiene  a  man- 
care Vfibi  consistam  al  Consolato,  rettosi  fin  qui  sulla  salda  co- 
lonna di  un  ceto  compatto  perchè  omogeneo  e  disciplinato,  ora 
invece  diviso  e  discorde  di  interessi,  di  occupazione,  di  idee,  di 
cultura;  divisione  e  discordia  di  cui  le  consorterie  possono  esser 
considerate  come  un  indice  ed,  in  parte,  come  un  effetto,  mentre 
servono  meravigliosamente  a  promuoverle  sempre  più,  creando  la 
gara  fra  le  famiglie  maggiori  accanto  alla  gara  fra  le  classi  sociali 
e  portando  quasi  l'azione  di  quelle  sul  doppio  campo  dei  contrasti 
politico-personali  per  la  prevalenza  fra  gli  eguali  e  potitico-sociali 
per  la  resistenza  alle  frazioni  coalizzato  della  borghesia.  Si  allarga 
cosi  la  Mia  già  aperta  per  più  antiche  ragioni  dai  Yisconti,  pa^ 
tecipanti  attivissimamento  al  governo  consolare  ma  pur  sempre  av- 
versi ai  Consoli  stossi  ed  al  Comune  che  non  rispettavano  i  loro 
diritti  viscontili  ed  i  privilegi  antichi  e,  come  avevan  tolto  loro  il 
censo  delle  arti  nel  1153,  così  tolsero  la  giurisdizione  di  Agnano 
nel  1163.  Donde  ribellioni  frequenti  contro  i  Consoli,  come  a  Fi- 
renze gli  liberti  a  cui  si  possono  confrontare  per  la  natura  loro 
intormedia  fra  la  nobiltà  feudale  e  la  aristocrazia  consolare  e  quasi 
linea  d'unione,  per  molti  decenni,  fra  il  Comune,  nuovo  organismo 
politico,  e  l'Impero  o  il  Marchese;  ribellioni  che  talvolta  scoppiano 
violento  come  nel  1153  o  si  manifestano  con  parziali  atti  di  ostilità, 
come  il  tradimento  di  Tancredi  Visconti  nel  castollo  di  Agnano  nel 
1168;  ma  che  covano  perennemento  e  quasi  se  ne  sente  il  fremito 
represso  nei  due  Brevi  consolari  i  cui  fuggevoli  accenni  ci  fanno 
intravedere  congiure  e  rivolto  di  Visconti  e  di  altre  famiglie  mag- 
giori, posseditrici  di  torri.  ^)  Come  i  Visconti  di  Genova,  anche 
questi  di  Pisa  non  si  conservano  uniti  ed  il  frequento  ricordo  di 
un  €  vicecomes  maior  >   o  e  vicecomites  majores  >  *)  nel  bel  mezzo 


*)  I  Brevi  rinnovano  i  bandi  del  1153  contro  i  Visconti. 

«)  Cosi  Alberto  ribelle  al  consolato  nel  1153;  Statua,  I,  App.,  pl^- 
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del  XTT  secolo,  dimostra  che  la  famiglia  è  già  divisa  in  molti  rami 
dei  quali  non  tutti  forse  han  conservato  l'antico  nome  dell'ufficio, 
come  non  tutti  alimentano  contro  il  Comune  le  stesse  superbe  am- 
bizioni che  i  €  vicecomites  m^jores  > ,  il  nùcleo  principale  della  fa- 
miglia a  cui  appunto  apparteneva  Agnano.^)  Si  ha  insomma  sin  da 
ora  un  saggio  di  quel  che  sarà  ed  opererà  in  Pisa  questa  famiglia; 
sin  da  ora  il  ritmo  latino  la  designa  come  il  cancro  roditore  delle 
viscere  della  madre  e  causa  della  sua  rovina.  ^ 

Così  negli  ultimi  del  secolo  anche  la  aristocrazia  consolare  ò 
discorde;  i  maggiori,  i  piii  ricchi,  nei  quali  per  più  lungo  ordine 
di  anni  si  ò  trasmesso  il  potere,  si  atteggiano  a  nobiltà  ed  insolen- 
tiscono sugli  altri  e  sul  popolo  ;  ')  i  capi  premessi  al  governo  della 
flotta  ridestano  e  seguitano  talvolta  davanti  al  nemico  la  discordia 
forse  sopita  nel  momento  dell'  imbarco  e  le  ciurme  si  dividono  an- 
che esse;^)  le  dissenzioni  scoppiano  violente  quando  si  eleggono  i 
Consoli,  provocando  repressioni  arbitrarie  del  governo  ')  e  malanimo 
contro  il  Consolato  nel  popolo  ;  i  Consoli  non  mancan  di  servirsi  della 
forza  dell'  ufficio  per  esercitar  vendette  personali  nel  che  naturalmente 
non  tutti  i  colleghi  potevan  trovarsi  d'accordo,  in  quanto  spesso 
essi  sono  emanazione  di  partiti,  gruppi  ed  anche  famiglie  ^)  diversi  che 
intanto  si  combattono  dalle  torri  altissime,  divampanti  ogni  tanto 


^)  Arch.  Canonici,  Pisa,  perg.  25  genn.  1182.  Che  non  tutti  i  Vi- 
Bconti  parteciparono  alla  sollevazione  del  1158,  risulta  dal  doc.  cit. 

')  Muratori,  Scriptores,  VI,  Breviarium,  p.  182  :  e  Heu  doleo  Pisa  : 
de  me  stirps  una  recisa  —  Me  sepe  dat  pessum  :  caput  essem,  vix  ita  pes 
sum.  —  Hoc  genus  in  matrem  forit,  urit  viscera.  Patrem  —  Obsecro  coe- 
lestem  super  id  grande  dare  pestem  > . 

')  Cfr.  gli  Annàles  januenaes  che  fanno  speciali  lodi  a  qualche  Con- 
sole che  «  equo  jure  egit,  ad  nullam  insolentiam  elatus  »  ;  I,  p.  168;  ad- 
ducono poi,  come  ragione  della  riduzione  dell' ufScio  di  Console  da  4  a 
3  e  2  anni,  la  necessità  di  frenar  la  loro  insolenza. 

^)  AnnaUs  januenses,  I,  p.  192  e  202,  ann.  1166  e  1167:  e  sicut  odium 
erat  infra  urbem  sic  in  galeis  etc.  »  e  passim. 

')  Annaìes  januenses,  I,  213,  1168. 

*)  Anncdes  januenses,  II,  15,  30, 45.  A  Pisa  non  dovevano  andar  diver- 
samente le  cose,  se  f  provvedimenti  sono  identici,  abbattimento  di  torri, 
proibizione  di  servirsene  per  offendere  i  vicini  ecc. 
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in  pericolosi  incendi  appiccati  durante  la  zuffa  o  da  una  mano  for^ 
ti  va,  in  tempo  di  tregua.  ^)  Bicordiamo  anche  i  torbidi  del  1183 
per  la  -costruzione  di  un  ponte,  piccola  cagione  per  la  quale  ma- 
lumori compressi  scoppiano  yiolentemente.  Dovevasi  gettare  sul- 
TArno,  fra  la  via  S.  Maria  e  la  via  S.  Antonio;  i  Gualandi,  i  Oae- 
tani,  i  Duodi  ed  i  Galli  chiedevano  con  grande  istanza,  poiché  ne 
avrebbero  poi  avuto  il  patronato,  di  poterlo  edificare  a  loro  spese. 

I  Consoli  ed  il  Senato  rimisero  la  decisione  airArcivescovo  ed  al 
Capitolo  che  si  mostraron  favorevoli  a  concedere:  ma  era  appena 
cominciata  l'opera  ed  ecco  grande  malcontento  e  rumore  per  la 
città.  Molti  potenti  cittadini,  con  alla  testa  Pietro  Albizzoni,  altre 
volte  Console,  si  oppongono  e  guastano  il  già  fatto;  a  Gualfredo 
Gualandi  viene  incendiata  e  saccheggiata  una  torre  ;  dieci  savi  cit- 
tadini eletti  dal  Senato  per  ristabilir  la  concordia,  fra  i  quali  Ghe- 
rardo e  Pietro  Visconti,  Bulgarino  da  Caprona,  Andrea  Cattanelli 
di  Bipafratta,  esortano  insieme  costruttori  e  demolitori  alla  con- 
cordia ed  ostinandosi  i  primi  proibiscono  a  tutti  di  occuparsi  più 
del  ponte  in  alcuna  maniera.  *)  Vediamo  in  tutto  questo  già  un 
principio  di  quella  che  sarà  la  legislazione  del  popolo  contro  i  no- 
bili, impediti  di  acquistare  o  fabbricar  case  presso  i  ponti  che  nelle 
loro  mani  si  sarebbero  mutati  in  arnesi  di  battaglia.  ')  E  realmente, 
sappiamo  che  Duodi  e  Gaetani  avevan  le  loro  dimore  turrite  pro- 
prio allo  sbocco  di  via  S.  Maria,  sul!' Arno. 

Quali  le  conseguenze  di  queste  divisioni  ?  Si  indovinano  focil- 
mente:  conseguenze  certo  disastrose  per  l'aristocrazia,  minacciata 
di  debolezza  direi  quasi  dall'eccesso  stesso  della  sua  forza.  Notiamo: 
lo  stato  di  guerra  quasi  permanente  con  Genova  aveva  fatto  aumen- 
tare di  molto  il  numero  di  coloro  che  a  proprie   spese   armavano 


^)  Annali  pisani,  ann.  1158. 

*)  U  racconto  è  del  Boncioni,  p.  408  ;  sfrondato  di  tutto  il  rivesti- 
mento rettorico  dello  scrittore  cinquecentista,  esso  non  mi  sembra  da  ri- 
gettare, per  quanto  ne  ignoriamo  la  fonte:  né  ci  vedo  il  carattere  di  ana 
leggenda  gentilisia.  Il  ponte  fu  poi  fatto  a  spese  o  contribuzione  di  quelle 
ed  altre  famiglie  magnatizie  organatesi  in  consorzio  come  sopra  dicemmo. 

»}  Statuti,  I,  p.  348,  488. 
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navi  per  partecipare  alle  imprese  marittime  del  Comune  o  spin- 
gerle in  corsa  contro  altre  navi  nemiche;  erano  per  lo  piii  con- 
sorterie 0  anche  società  temporanee  di  armatori  ^)  che  si  mettevano 
con  molto  loro  profitto  ad  esercitare  questa  singolare  industria: 
quando  si  oonchiudeva  una  pace,  naturalmente  queste  navi  non 
potevano  contentarsi  di  entrare  in  pcrto  e  disarmare,  ma,  quasi 
rappresentassero  il  reale  stato  d'animo  delle  città,  dissimulato  dietro 
gli  articoli  di  una  pace  fittizia,  seguitavano  a  proprio  esclusivo 
rischio  e  vantaggio  la  guerra  spicciola  sul  Tirreno,  nelle  coste  di 
Provenza  ed  in  Oriente.  È  un  fatto  non  dissimile  da  quello  che 
nel  '300,  su  più  larga  scala,  darà  &a  le  milizie  di  terra  impulso 
se  non  origine. alle  compagnie  di  ventura.  Tutti  quelli  che  il  de- 
siderio di  lucro  e  di  avventure  spingeva  sul  mare  o  che  avevano 
ingiurie  personali  da  vendicare,^  o  dovevano  indennizzarsi  di  danni 
sofferti,  armavano  navi  e  davan  la  caccia  ai  nemici  propri  e  del 
Comune.  In  una  città  marittima,  naturalmente  la  consuetudine  delle 
rappresaglie  doveva  provocare  sul  mare  una  quotidiana  guerra 
privata  che  noi  chiameremmo  pirateria  ma  che  i  Comuni  eonside- 
ravan  diversamente,  pur  preoccupati  della  necessità  di  dar  norma 
e  regola  a  questo  arbitrario  ed  individuale  esercizio  di  guerra  che 
se  da  una  parte  rimediava  alla  difficoltà  di  trovar  giustizia  per 
altre  vie  più  legali,  dall'altra,  a  lungo  andare,  involgeva  tutti  gli 
interessi  del  Comune  in  una  fitta  rete  di  pericoli,  di  danni  e  di 
inimicizie.  Ma  prima  che  si  emanassero  disposizioni  restrittive  ce 
ne  volle  e  per  tutto  il  XU  sec.  U  libertà  fu  massima  ed  ogni 
giorno  maggiore,  quanto  più  gli  odi  crescevano,  le  guerre  si  allar- 
gavano alle  colonie,  gli  armatori  si  moltiplicavano  e  le  prime  mi- 
nacce interne  della  borghesia  persuadevano  altri  a  cercar  sul  mare 
quella  forza  per  la  quale  la  città  non  dava  più  sufficiente  alimento. 


^)  Ad  es.  la  «  Deciaoreria  »  costituitasi  con  molte  navi  da  corsa  il  1171; 
Annali  pisani,  1172.  Un'altra  nel  1173;  ibid.  1174. 

')  Cosi  Ottone  Rufo  genovese,  per  vendicar  il  figlio  uccisogli  dai 
Pisani  a  Costantinopoli  nel  1161,  armò  molte  navi  e,  presa  una  galera 
pisana  col  Console  Bonaccorso,  «  prò  ultione  interempti  filii  sui,  ipse  et 
sodales  eius  plures  de  melioribus  interfecerunt  » .  Annales  januenses, 
1162. 

Ann.S,Jf,  18 


274        IV.  —  Associazioni  msrcanUli,  artigiane  e  geniilixie  eoe. 

n  1176  si  fermava  tra  Genova  e  Pisa  la  pace  di  Portove- 
nere;  poco  dopo,  nel  1182,  la  plebe  di  Costantinopoli  consamara 
sui  coloni  latini  una  strage  inaudita,  con  danno  enorme  dei  loro 
interessi  ;  ed  allora  si  vide  un  fatto  non  mai  visto  :  un  nugolo  di  cor- 
sari italiani  si  rovesciò  e  si  distese  suir  Impero  greco  e  cominciò  la 
più  implacabile  guerra  di  pirateria  che  siasi  mai  combattuta.^) 
Tutti  quelli  che  erano  riusciti  a  scampare  dalla  strage  sopra  navi 
proprie  o  dei  Greci  sorprese  nel  porto;  tutti  quelli  che  accorsero 
da  Pisa,  Genova  e  Venezia,  con  una  solidarietà  nuova  si  diedero 
a  devastare  le  coste,  ad  assalire  le  isole  indifese,  a  catturare  le 
navi  greche  veleggianti  nell'Egeo.  Compievano  essi  quella  vendetta 
che  le  città,  restie  a  stringersi  in  lega,  non  potevano  compiere  iso- 
latamente: mai  come  in  queste  occasioni  si  manifestava  la  solida- 
rietà fra  gli  interessi  del  Comune  e  quelli  dei  privati,  e  nel  tempo 
stesso  la  libertà  dei  movimenti,  lo  spirito  di  iniziativa,  la  tenacia 
delle  aspirazioni  personali.  Ed  a  Pisa  tutto  questo  si  riscontra  in 
misura  maggiore  che  non  nelle  altre  città  marittime  italiane:  Ve* 
nezia  ed  anche  Genova  ci  appaiono  sin  da  ora  più  gagliardamente 
costituite,  con  una  forse  maggiore  disciplina  intema,  più  misurate 
e  caute  nello  sviluppo  della  loro  potenza  coloniale  e  commerciale, 
con  un  più  stretto  legame  fra  razione  dei  singoli  e  quella  collet- 
tiva del  Comune;  fatto,  questo^  che  può  essere  conseguenza  sìa 
della  superiore  unità  etnica  delle  due  cittadinanze;  sia  della  po- 
sizione geografica  che,  separandole  nettamente  dalla  regione  ci> 
costante,  dava  loro  una  più  complessa  e  gagliarda  coerenza,  non 
insidiata  da  elementi  estranei  di  politica  continentale  e  di  atti- 
vità industriale;  sia  della  inferiorità  che  il  Comune  pisano  beo 
presto  dimostra  di  fronte  a  Genova,  per  cui  deve  aizzare  le  energie 
singole  più  che  frenarle  e  contare  qualche  volta  più  che  sulle  forze 
ordinate  della  città,  su  quelle  dei  corsari,  e  in  quibus  -  dice  Tan- 
nalista  genovese  nel  1196  -  Pisanorum  spes  sistit  ac  fiduciari 


*)  Manfroni,  Storia  della  Mar.  Hai,,  p.  266. 

')  Annales  januenses,  II,  p.  154, 1195,  quando  il  porto  di  Bonifazio  in 
Corsica  diventa  un  nido  di  corsari  pisani  ed  il  Comune  segretamente  li 
favorisce.  Su  queste  frequenti  intese,  cfr.  poi,  Statuti,  II,  p.  989  e  111,432. 
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Ma  è  innegabile  che  tanto  spreco  di  energie  doveva  logorare 
le  forze  di  questa  classe  di  persone,  doveva  sgretolare  un  po'  la 
compagine  delle  loro  consorterie,  così  divise  in  due  campi  di  azione  ; 
doveva  anche,  quando  il  Comune  aveva  bisogno  di  pace  e  se  la 
procurava  con  i  trattati,  mette!*  quelli  che  intanto  proseguivan  la 
guerra  per  conto  loro,  in  contrasto  con  gli  interessi  del  Comune 
e  con  quelli  della  più  pacifica  borghesia  mercantesca  che  risentiva 
tutti  i  danni  di  una  ininterrotta  guerra  privata  sul  mare,  senza 
ricavarne  gli  inunediati  benefici  degli  armatori  e  vedeva  le  vie  ma- 
rittime sempre  più  malsicure  ed  i  mercati  d'Oriente  chiudersi  alle 
industrie  cittadine  ;  eran  minacciati  gli  interessi  di  tutti  quei  mer- 
canti e  bottegai  che  nelle  colonie  di  Siria  e  d'Africa  dimoravano 
stabilmente  e  sul  cui  capo  pendeva  sempre  sospesa  la  minaccia  di 
uno  sterminio,  per  gli  intrecci  delle  guerre  e  delle  rappresaglie, 
sempre  più  larghi:  questa  gente  organata  e  disciplinata  nelle  pic- 
cole comunità  coloniali,  abituata  a  reggersi  da  sé,  ad  amministrarsi 
la  giustizia,  a  redigersi  Statuti;  stretta  insieme  da  un  sentimento 
di  solidarietà  democratica  crescente  in  mezzo  ai  pericoli;  questa 
gente,  dico,  doveva  anch^  cominciar  ben  presto  a  considerare  con 
occhio  poco  benevolo  una  aristocrazia  sbrigliata  e  violenta,  agitata 
da  un  senso  acuto  di  individualismo,  vicina  a  separar  gli  interessi 
propri  da  quelli  della  città  ed  a  perder  quella  posizione  quasi  di 
nucleo  e  centro  sociale  del  Comune  che  fino  allora  aveva  occupato, 
per  costituire  invece  una  organizzazione  a  sé,  principalissima  certo 
nel  Comiine  come  Fattività  sua  in  mezzo  alle  altre,  ma  pur  distinta 
da  quelle  commerciali  ed  industriali,  coordinate  ora  alla  prima  e 
non  più  subordinate  ad  essa. 

Riepilogando  :  alla  fine  del  XTT  sec,  noi  vediamo  già  formate 
nel  Comune  varie  corporazioni  ed  arti;  troviamo  alcune  famiglie 
feudali,  specialmente  Gherardesca  ed  XJpezzinghi,  assai  forti  e  ca- 
paci di  concepire  ambiziosi  disegni  di  supremazia;  i  Visconti  pieni 
sempre  dell'antica  animosità  contro  il  consolato,  ma  non  troppo 
benevoli  neanche  a  quegli  altri  rappresentanti  della  nobiltà  feudale  ; 
la  aristocrazia  come  corpo  a  so  agitata  da  opposte  correnti,  attirata 
nel  giro  di  attività  ed  interessi  diversi,  turbata  nel  suo  piccolo  e 


2»        IV,- 

fio  qui  orl^cutfo  myai.0  da  pus^nL  da  ^obs:.  è& 
plicì,  in  qaeLa  dii)»Qsizi<ufte  d'aiiiaM>   in   cn    oesi:    ntTiiiiuM-  f^ 
emser  €  casn^  be.ìi  >  ed  un  mainmanio  rfiyiiiv  vbì  vritA  rs»- 
tiu,  k  lean  p^  un  officio  possono  prorocv 
ma  neììe  sue  lioee  /pencierali  divisi  ogni  poRk»  fcs 
due  trhiz'.oQÌ:  poche  cc»a<sorterie  ma  potenti  da  nna  fm%.  £iie  2:c 
dissimulila  simpatie  per  Gherardesca  ed  Upeccnj 
in  opposizione  ai  Visconti;  dall^altra  tntd  ifmili  -r^  & 
derìo  di  maggior  partecipazione  al  consolato,  o  per  mócci  pefsc- 
nali,  o  per  meno  antica  ed  alta  origine,  o  per  gwMgt  di  oocts- 
zione  e  di  interessi  o  per  più  moderno  sentire  e  p^n  nda::^*  m  «c^'i 
nuovi,  hanno  aperto  le  proprie  file  a  mercanti  ed  indnsinaii.  arri- 
cinandosi  ad  efvsi  e  mettendosi  alla  loro  testa.  Da  per  tnts»  fniì^ 
namento,  tendenza  a  costituir  nuovi  grappi  disciplinati  e  trasfer- 
mare  gli  antichi  e  sostituire  ai  naturali  e  necessari  quelli  volontftri 
e  giurati;  quindi  coIlÌKÌoni  di  interessi  e  conflitti  di  pceiafeott:  i 
gruppi  c^.Tcan  raccogliere  nelle  proprie  mani  sempre  maggiori  ah 
tribtizioni  a  scapito  del  Comune,  agiscono  cernie  forze  centrifiaghe 
e  dissolventi,  minano  il  potere  consolare  nel  suo  carattere  fand^- 
mentale  di  collegialità  ed  unità.  Venendo  meno   il  rapporto  tìvo 
fra  istituzioni  pubbliche  ed  assetto  sociale,  non  corTispondendo  più 
quelle  ai  bisogni  del    paese,  facendo   ostacolo  ad    una   pacifica  e 
rapida  trasformazione  gli  interessi  di  quelli  che  si  sono  consolidai 
al  potere,  nascono  le  discordie,  V  opera  del  Demonio,  secondo  gli 
scrittori  medioevali,  che  cova  nel  cuore  dell'  nomo  e  ne  eccita  le 
passioni  e  la  superbia,  proprio  quando  è  maggiore  la  prosperità  e 
la  felicità  conquistata  ;  ed  allora,  con  la  collisione  degli  interessi, 
con  la  chiara  coscienza  che  per  farli  trionfare  bisogna  esser  forti 
al  governo,  i  partiti  politici  interni  sono  costituiti  e  si  intravede  la 
ne(jo.ssità  e  la  possibilità  di  istituzioni  nuove,  di  un  potere  più  lap- 
presuntati  vo  e  meno  personale,  che  pur  incarnando  la  potestas  nel 
senso  più  ampio,  lasci  libere  le  piccole  comunità  economiche  for- 
manti nel  loro  insieme  il  Comune  politico,  ne  conservi  e  rafforzi 
la  unità  idealo,  riflesso  della    unità    territoriale    costituitasi  nelU 
prima  metà  del  secolo  e  della  unità  politica  di  fronte  all'Impero 
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ed  agli  altri  Gomoni;  non  ostacoli  la  vita  dei  gruppi  costituiti,  la 
vita  del  popolo  il  quale  è  ora  soggettivamente  formato,  lontano  di 
un  secolo  dal  tempo  in  cui  esso  era  solo  aggetto  di  signoria. 
Questo  procedimento  mi  richiama  l'altro  per  cui  in  uno  Stato  si 
passa  dal  regime  assoluto  od  oligarchico  ad  un  regime  costituzio- 
nale, quando  la  vita  locale  si  rafforza,  i  partiti  si  svolgono,  le  città 
crescono,  i  municipi,  gli  enti  morali,  le  persone  giuridiche  di  ogni 
specie,  gli  individui  si  innalzano,  si  rendono  autonomi  e  nelle  loro 
mani  raccolgono  particelle  più  o  meno  grandi  di  attribuzioni  poli- 
tiche ed  amministrative. 

Così,  in  più  ristretta  proporzione,  nel  Comune.  È  vecchia  opi- 
nione, che  solo  per  la  Lombardia  e  specialmente  per  Milano  ha 
qualche  fondamento,  che  il  consolato  del  Comune  risulti  dall' u- 
nione  e  quasi  federazione  dei  Consoli  delle  varie  corporazioni: 
tutto  il  contrario;  *)  questi  ultimi  sono  invece  gli  organi  econo- 
mici e  politici  a  cui  passano  le  attribuzioni  dei  Consoli  del  Comune 
e  che  rendon  superfluo  ed  ingombrante  il  governo  consolare,  come 
il  parlamento,  il  popolo,  la  capacità  e  la  partecipazione  sua  alla 
cosa  pubblica  rendono  superfluo  il  potere  personale  del  Re  e  pon- 
gono fine  alla  monarchia  assoluta,  iniziando  la  Repubblica  o  la 
Monarchia  costituzionale  rappresentativa.  Ed  appunto  nel  Medio  evo 
il  Potestà  è  una  specie  di  Re  costituzionale  cui  il  popolo  impone 
una  quantità  di  norme  e  limitazioni;  i  Consoli  ed  i  capitani  dei 
vari  ordini  mercantili  e  delle  arti  dividono  con  lui  il  potere  e  sono 
da  una  parte  capi  temporanei  dell'  organizzazione  sociale  del  po- 
polo, dall'  altra  rappresentanti  politici  del  popolo  stesso  nei  suoi 
rapporti  col  capo  dello  Stato.  Per  questo,  nel  XTTI  sec.,  cessano 
quasi  del  tutto  i  parlamenti  generali,  cessa  la  partecipazione  diretta 
al  governo  del  Comune  ;  necessaria  quando  vi  è  una  piccola  massa 
non  ordinata  di  popolo,  essa  tende  a  scomparire  col  suo  crescere 
ed  organarsi.  I  Consoli  vanno  avanti  sino  alla  fine  del  XTT  sec.. 


*)  Così  pure  non  la  parola  «  comune  »  adoperata  a  designare  le  sin- 
gole aggregazioni  («comune  militum»,  «comune  mercatorum»  ecc.)  è 
stata  estesa  a  designare  il  Comune  politico,  come  vorrebbe  il  Maurer, 
ma  viceversa.  Si  cadrebbe  nella  dottrina,  per  me  erronea,  di  cui  a  p.  223. 
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,h  ^>\:.".z.\:..  »«>/il.  il  rer  ^  r:-:*-^  —  orine  s  nLararasse  ìK^^* 
f'>zVj,  *\.  \:.  i-n.rry,  r-iir.i:  '>  or-iì  diTers»?  dìll'anti^»,  il  Potestà: 
f^-r  'j'.a!  ;-r:.:o  prx^^-o  i  c:rjt::ii  si  at ir^Assen)  all'idea  di  ubo 
f'.u^t  jr'.vfrrrJ  d  /ve  pnrr.^  era  ^i;  inier?  o>>llepo,  in  m»3do  che  in 
ufj  ^/;r*/>  àr.:,o  *r  jr  rr.o,  m^s;  di  T>ir:e  zW  otto  o  dieci  Consoli. 
f'/fV;  yj'.OtWt  ed  à^^v.jlfr  r!:vrrere  ad  un  s-^Io  magistrato  e  ehia- 
rfiar<;  (r-Mh  i'jm  un  n  -me  d»rl  tutto  divers»!.  Ma  se  la  base  sociale 
d'-lle  i'-titijzioni  politiche  si  modificò  e  sp*:»stò  lentamente,  non  meno 
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lento  è  stato  il  passaggio  anche  nelle  fonne  esteriori  :  il  salto  brusco 
fra  Consoli  e  Potestà  è  solo  apparente,  di  fatto  non  esiste. 

Cercherò  di  illustrare  questo  concetto. 

1.*»  Nel  collegio  dei  Consoli,  come  più  tardi  nei  collegi  conso- 
lari delle  corporazioni  presieduti  da  un  priore,  si  dovè  certamente 
formare  nella  seconda  metà  del  XTT  un  principio  di  gerarchia,  un 
Console  superiore  agli  altri,  una  specie  di  arconte  eponimo  che 
presiedesse  le  adunanze,  desse  il  nome  all'intiero  corpo  consolare 
ed  avesse  facoltà  di  iniziativa  in  certi  atti  di  governo,  ratificati 
poi  e  nulla  più  dai  colleghi:  ^)  gli  Annali  pisani,  ad  esempio, 
dopo  il  1150  riferiscono  per  parecchi  anni  di  seguito  al  consolato 
di  Cocco  molte  deliberazioni  e  provvedimenti  :  <  sotto  il  consolato 
di  Cocco  e  soci  ecc.  >  A  parte  le  frequenti  rielezioni  di  uno  stesso 
Console;  ma  è  notevole  che  egli  è  sempre  alla  testa  dei  Colleghi, 
è  il  <  prìmus  consul  »,  come  lo  chiama  una  iscrizione  conunemora- 
tiva  pisana,  o  il  e  consulum  rector  > ,  come  a  Siena.  *)  Questa  gerarchia 
doveva  formarsi  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  crediamo  le 
varie  funzioni  di  governo  si  specializzassero  ')  ed  i  Consoli  si  di- 
videssero il  lavoro  ;  donde  una  maggior  necessità  di  chi  mantenesse 
unità  d'azione  ed  uniformità  di  indirizzo:  la  frequente  elezione, 
poi,  delle  stesse  persone  e  la  presenza  di  uno  o  due  Visconti  in 
tatti  i  consolati,  ^)  senza  carattere  ufficiale  ma  per  una  specie  di 
privilegio  di  fatto,  dovevano  contribuire  sempre  più  a  dare  una  fiso- 
nomia  individuale  al  governo,  a  far  apparir  sempre  in  esso  qual- 
che personalità  più  elevata  o  chi  avesse  funzioni  più  importanti, 


^)  Un  privilegfio  allo  spedale  di  S.  Sepolcro,  è  concesso  da  Gualando 
e  Gerardo  Consoli,  confermato  poi  dall'Arciv.  e  dagli  altri  Consoli;  Sta- 
tuti, II,  Constit.  usus,  p.  998. 

')  MintATORi,  Anty  IV,  584. 

')  Spesso  uno  dei  Consoli  genovesi  è  fatto  dai  colleghi  «  dominus  > 
0  «magister»  della  flotta;  nel  1173  ordinano  oltre  100  cavalieri,  e  exi- 
stente  capite  militum  consule  Ingone  de  Flexa  »;  Annaks^  voi.  II,  p.  259. 

*)  Lo  stesso  a  Genova;  dove  non  si  trovano  Visconti,  sono  addirit- 
tura nobili  feudaU  (cosi  a  Cremona,  Lupi,  II,  1103,  anno  1151)  o  ap- 
partenenti alla  grande  aristocrazia  cittadina,  come  a  Milano;  Giulini, 
VI,  436  e  385,  anno  1179  e  1216. 
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mentre  gli  altri  rimanevano  più  o  meno  nell'ombra,  specialmente 
in  tempo  di  guerra  quando  un  Console  —  e  di  rado  più  di  uno  — 
era  a  capo  dell'  esercito  ed  il  suo  potere  cresceva,  anzi  la  sua  giu- 
risdizione, fuori  della  città,  non  aveva  limiti  e  controlli;  senza 
contare  che,  diminuendo  costantemente,  col  procedere  del  XII  sec., 
il  numero  dei  Consoli,  si  veniva  sempre  più  a  distruggere  il  car 
rattere  di  collegialità  dell'  istituto,  ridotto  in  ultimo  a  cinque  o 
quattro  membri  o  anche  meno,  ^)  con  funzioni  assai  diminuite, 
dopo  che  si  erano  regolati  con  norme  più  severe  i  loro  poteri  e 
che  erano  sorti  il  Console  di  giustizia,  i  Consoli  dei  mercanti  e 
della  lana. 

2.'' Non  bisogna  dimenticare,  studiando  questo  processo  sto- 
rico e  psicologico  verso  il  Podestà,  che  nello  scorcio  del  XII  se- 
colo viene  ogni  giorno  più  innalzandosi  nelle  città  qualcuna  di 
quelle  famiglie  feudali  che,  non  avendo  parte  diretta  nel  governo, 
vi  aspirano,  pur  senza  mescolarsi  nelle  gare  che  si  agitano  at- 
torno al  consolato  ;  esse  perciò,  mantenendo  intatto  il  loro  prestigio, 
conservandosi  amiche  dell'  Impero  e  rappresentando  una  forza  con- 
siderevole difficile  a  distruggere  se  ostile  ed  utile  assai  se  amica, 
non  erano  osteggiate  dalla  nuova  borghesia  e  dal  giovane  popolo 
artigiano.  Che  poi  la  politica  generale  di  Federico  I  desse  ad  essi 
delle  speranze  audaci  è  possibile,  come  le  diede  agli  liberti  di 
Firenze;  non  che  l'Imperatore  seguisse  verso  Pisa,  cui  egli  non 
voleva  indebolire,  quella  stessa  linea  di  condotta  che  verso  altri 
Comuni  dove  avrebbe  invece  voluto  poggiare  la  propria  autorità 
solo  sui  nobili  e  sui  Vescovi,  senza  tener  conto  delle  modificazioni 
di  fatto  avvenute:  ma  l'esempio  di  ciò  che  altrove  la  nobiltà  osò 


^)  Spesso  a  Nizza,  Como,  Cremona  ecc.  si  trovan  due  soli  Consoli; 
Pbrtilb,  St.  del  dir.  ital,,  II,  p.  35.  Sembra  anche  possa  esservene  stato 
uno  solo.  A  Lucca  nel  1173  «  fuit  Consul  filius  Roland!  »  ;  Tolokbo  ivo 
CHBSB,  AnufUi^  p.  58  ;  idem  nel  1184,  p.  61.  Nel  1124,  invece,  la  ba^ 
consolare  contava  a  Lucca  60  persone;  M.  H.  P.  Chart.,  II,  162.  La 
stessa  diminuzione  di  numero  si  trova  nei  Consoli  delle  corporazioni.  I 
Consoli  dei  mercanti  pisani  son  5  nel  1161  e  1163,  più  tardi  sempre  3; 
quelli  dei  fabbri  prima  5  poi  4  ;  i  6  capitani  dei  cuoiai  del  1198-24  dly^a* 
tano  due  Consoli  nel  1302;  StaiiUi,  III,  p.  989. 
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e  tentò  e  più  che  altro  la  viva  parte  che  i  Gherardesca  ebbero 
nelle  cose  della  città  durante  le  discese  del  Barbarossa,  dovevano 
innalzare  gli  animi  di  questi  signori  di  contado,  desiderosi  di  mag- 
giore libertà  nella  giurisdizione  delle  loro  terre  ^)  e  di  più  larga 
partecipazione  al  governo,  anche  come  mezzo  di  regolare  secondo 
i  propri  interessi  la  legislazione  sul  contado  e  sull'annona.  Ricor- 
diamoci che  questi  Conti  maremmani,  nei  due  secoli  che  durò  la 
loro  personale  preminenza  a  Pisa,  la  voce  pubblica  designò  spesso 
come  incettatori  di  grano  ed  affamatori  del  popolo.  Qualunque  uso 
facessero  di  questa  loro  ricchezza  o  per  imporsi  o  per  accattivarsi 
la  cittadinanza,  certo  il  risultato  era  sempre  il  medesimo  :  il  Conte 
Gherardo  insieme  con  l'Arcivescovo  Villano  rappresentò  il  Comune 
dinanzi  al  Marchese  Guelfo  nel  1160*)  e  si  direbbe  che  da  Pisa 
egli,  sugli  ultimi  del  XII  sec,  voglia  ripetere  il  suo  titolo  comitale: 
<  Comes  Gherardus  de  Pisa».*)  Certo  non  è  una  in  vestizione  feu-* 
dale;  ma  da  tutto  V  insieme  veniva  anche  questa  femiglìa  a  trovarsi 
a  Pisa  come  in  una  condizione  privilegiata  per  modo  che  poteva  far 
sentire  il  peso  della  propria  volontà,  pur  senza  le  apparenze  del  do- 
minio, abituando  così  lentamente  il  popolo  all'  idea  di  un  governo 
impersonato  non  in  un  collegio  ma  in  un  individuo  e  preparando 
il  terreno  ad  una  possibile  dittatura,  in  un  momento  grave  per  l'esi- 
stenza del  Comune;  contribuendo  a  questo  medesimo  risultato  anche 
i  Visconti,  quasi  capi  di  fatto  per  tutto  un  secolo  del  collegio  conso- 
lare. Gherardesca  e  Visconti  sono  infatti  a  Pisa  i  primi  Podestà,  più 
volte  eletti  e  riletti.  Ora,  siccome  la  presenza  di  grandi  famiglie  pre- 


^)  Cosi  gli  Upezzinghi,  vassalli  del  Comune  per  i  feudi  di  Valdamo 
dove  quello  mandava  anche  Capitani  di  guerra  e  castellani,  nel  1183 
Qsurpano  ogni  giurisdizione  su  Marti;  ma  assaliti  dall'oste  comunale, 
stretti  dalla  popolazione  del  castello,  debbono  arrendersi  ;  Roncioni, 
Istorie  pisane,  p.  409  che  ha  certo  attinto  da  fonti  perdute  a  noi.  Con- 
temporaneamente i  signori  di  Ripafratta  accrescono  i  pedaggi  ed  i  ripa- 
tici sul  Serchio,  provocando  lamenti  da  Pisani  e  Lucchesi,  finché  non  ven- 
gono ad  un  accomodamento  con  i  Consoli  delle  due  città;  Bonaini,  Dipi, 
pis.,  n.  24,  19  sett.  1184.  Sulla  levata  di  scudi  della  nobiltà  feudale  del 
contado  fiorentino  dopo  il  1170,  cf^.  Davidsohn,  Gesckichte,  p.  566. 

*)  Annali  pisani,  1160;  cfr.  sopra  p.  166. 

3)  UoHBLLi,  m,  481,  dipi,  di  Federico  I  del  1178. 
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valenti  e  distinte  sulle  altre  o  per  potenza  propria  o  per  un  qualunque 
privilegio  imperiale  ^)  si  riscontra  in  quasi  tutte  le  città  italiane,  cos) 
credo  questo  possa  essere  stato  uno  dei  coeficenti,  specialmente  pdco- 
logici,  della  nuova  magistratura  potestarile  ;  fatto  particolare,  questo, 
che  si  ricollega  al  graduale  formarsi  ed  ascendere  degli  individui  in 
mezzo  alle  collettività,  per  cui  si  giunge  pian  piano  al  Signore  del 
XY  sec.  e,  in  piii  largo  campo,  aiV  umanesimo  nel  quale,  per  diritio 
acquisito  le  personalità  riacquistano  quel  valore  che  nelle  età  barba- 
riche avevano  avuto  per  diritto  innato  e  rispecchiano  una  classe 
sociale  laddove  prima  avevano  spesso  rispecchiato  una  razza.  ^ 

3.®  Sono  noti  i  disegni  del  Barbarossa  nel  riguardo  delle  città 
e  dei  loro  territori,  in  Toscana.  Qui,  dopo  il  1160,  cominciano  a 
comparire  dei  Conti  a  Siena,  a  San  Miniato,  a  Firenze  ecc.,  desti- 
nati nelle  intenzioni  dell'  Hohenstaufen  a  ridurre  nelle  proprie 
mani  l'amministrazione  dei  Comuni,  ma  costretti  nel  &tto  a  con- 
tentarsi di  molto  meno.  Tali  Conti  si  chiamavano  anche  cpote- 
states  » ,  parola  astratta,  senza  contenuto  suo  proprio,  per  indicare 
chiunque  avesse  il  potere,  sia  direttamente  sia  per  delegazione. 
A  Pisa,  città  ami(^  di  Federico  e  da  esso  accarezzata^  non  si  sa 
nulla  di  tali  Potestà  o  rettori,  ed  è  certo  che  non  vi  fecero  alcuna 
comparsa  neanche  fuggevole,  se  non  forse  nei  pochi  mesi  die  la 
città  soggiacque  al  bando  di  Cristiano  di  Magonza,  privata  da  lui 


^)  Anche  a  Genova  è  certo  un  rappresentante  del  potere  imperiale 
nella  città  quel  Filippo  di  Lamberto  che  di  diritto  è  stabilmente  consi- 
gliere ;  FicKBR,  Forschungen,  §§  237  e  247,  ed  Hbtck,  Genita  und  se^ 
Marine,  p.  43,  sgg.  ;  cosi  a  Padova,  dove  per  molti  anni  nel  XII  sec. 
alla  testa  dei  Consoli  e  pur  distinto  da  essi  si  trova  un  <  Jacobus  f. 
comitis  Ugonis  de  Padua  »  che  rappresenta  forse  Tantico  diritto  del  ma- 
gistrato imperiale,  menomato  ma  non  distrutto.  C£r.  Pbrtilb,  Degli  ordai. 
polU.  ed  amministr,  di  Padova  nellMnn.  Univ,  di  Padova,  1882-3,  p.  26-7. 

•)  Sarebbe  da  riconnettere  questo  sorgere,  nei  Comuni,  di  uno  spi- 
rito individualistico  prima  ignoto,  con  lo  scomparire  dell' organamento 
semi-comunistico  della  fase  economica  agraria  che  nel  primo  secolo  del 
Comune  non  era  del  tutto  caduto.  Tale  processo  dal  socialismo  all'in- 
dividualismo lo  mostra  per  l'economia  terriera  come  per  T economia  ca- 
pitalistica il  Lamprecht,  Der  Ursprung  des  Bilrgerthums  u,  de8  stàdi. 
Lébens  in  Deuischland,  nella  Hist.  Zeitschrifty  1891,  vel.  31,  394-7. 
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di  tutti  quei  pieni  diritti  comitali  che  la  città  legalmente  esercitava 
ìd  virtù  dei  diplomi  imperiali,  speciabnente  del  diploma  fridericiano, 
dopo  il  quale  non  vi  furon  pentimenti  da  parte  dell'Impero,  né  ten- 
tativi dì  restringere  i  limiti  e  le  attribuzioni  dei  magistrati  cittadini. 
Tuttavia,  dopo  il  1168,  si  cominciano  a  trovar  nei  docimienti  pisani 
delle  frasi  caratteristiche  che  meritano  esser  considerate. 

Nel  concordato  fra  i  Consoli  pisani  ed  i  nobili  di  Corvara  del- 
l'ottobre 1169,  questi  si  impegnano  non  far  altra  pace  con  alcuno 
<  sino  parabola  consulum...  vel  sino  parabola  Pisarum  rectoris  vel 

dominatoris  »  ;  *)  e  nel  «  Breve   consulum  vel  rectoris et  in 

Breve  populi  »  i  Consoli  pisani  promettono  di  inserire  i  patti  del 
trattato  con  Firenze  del  1171  o  anche  nel  Breve  ftituro  <  consulum 
vel  rectoris  aut  dominatoris  vel  potestatis  »  le  clausole  della  pace 
con  i  Gometani  del  1174;  nel  Breve  cioè  a  cui  <  consules  sequen- 
tes  vel  rectores  vel  rector  vel  dominatores  vel  potestas  sunt  jura^ 
tiui  >.*)  Si  suppone  dunque  il  caso  in  cui  non  i  Consoli  ma  un 
«  rector  »  o  «  potestas  »  o  «  dominator  >  o  più  d'uno,  possano  go- 
vernare Pisa;  né  sembra  che  tali  espressioni,  mai  usate  per  lo 
innanzi,  debbano  essere  equivalenti  e  quasi  sinonimo  di  «  consules  » 
0  anche  semplicemente  avere  quel  senso  generale  di  capi  del  go- 
verno locale  che  tante  volte  ricorre  nel  XI  e  XII  sec,  per  es. 
nelle  carte  toscane  e  sarde,  a  proposito  dei  Marchesi  e  dei  Giudici.*) 
Qualcuno  di  quei  manuali  del  buon  governo  che  nel  XIII  sec., 
andavan  per  le  mani  dei  Podestà,  definiscono  questo  magistrato 
ed  il  Rettore  secondo  la  etimologia;  *)  ma  «  rectores  >  si  chiamano 
i  capi  della  lega  lombarda  e  toscana  del  1164  e  1197,  capi  cioò  di 
una  federazione  di  città  ;  e  rectores  >  è  detto  il  magistrato  federale 
delle  sette  arti  fiorentine  nel  loro  primo  apparire  alla  vita  politica. 


*)  BoNAiNi,  Dipi,  pisani^  p.  47. 

')  BoNAiNi,  DipL  pisani,  p.  62.  Obbligaz.  con  rOperaio  di  S.  Maria. 
Consoli  o  rettori  son  ricordati  pure  nel  dee.  bientinese  (1179),  cit.  su  a  p.  69. 

')  Muratori,  Ant,^  I,  965,  ann.  1059,  Villari,  I  primi  due  secoli^  1 
p.  77  e  ToLA,  Cod.  dipi,  sardo,  pp.  154,  197,  217,  ann.  1119,  1147  ecc. 

*)  loHANNES  ViTBRBiBNSis,  LU)er  de  Regimine  dvitatis,  ed.  Salvb- 
MiKi,  Bologna,  1901,  voi.  HI  della  Biblioth.  juridica  M.  E.,  p.  7. 
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il  1193,  *)  e  cpotestas  »  o  «  rector  »  si  chiama  anche  il  capo  di  ta- 
lune corporazioni  mercantili  in  certe  città,  nei  primi  decenni  del 
XTTT  secolo,  *)  quando  le  corporazioni  stesse  diventano  ogni  giorno 
più,  gruppi  di  arti  diverse  confederate  o  almeno  organismi  complessi 
risultanti  di  molti  membri  autonomi,  quello  stesso  cioè  che  è  dive- 
nuto il  Comune  sullo  scorcio  del  XTT  sec.  E  questo  Potestà  dei  doc. 
pisani  deve  avere  un  Breve  su  cui  giurare  il  proprio  ufficio;  non 
solo  :  ma  i  Consoli  che  stringono  qualche  obbligazione  si  tengono 
autorizzati  a  non  trasmettere  il  loro  potere  ad  un  altro  consolato  o 
rettore  o  potestà,  se  questi  non  giurano  alla  loro  volta  di  osservarla. 
Tale  Podestà  o  dominatore  non  appare  dunque  come  imposto  da 
una  superiore  volontà,  ma  simile  ai  Consoli  o  per  lo  meno  circondato 
da  quelle  stesse  garanzie  di  legalità  da  cui  i  Consoli:  giurare  ad  un 
Breve,  osservare  le  obbligazioni  dei  predecessori,  continuare  in  una 
parola  la  tradizione  del  governo  cittadino,  senza  innovazioni  o  inter- 
ruzioni 0  arbitri.  Tutto  questo  dice  che  noi  abbiamo  a  fare  non 
tanto  con  un  Podestà  imperiale,  quanto  con  un  magistrato  cittadino 
che  può  essere  anche  il  capo  gerarchico  del  collegio  consolare,  il 
«  Consulum  rector  »  o  il  cPotestas  et  ConsuU  che  si  trovano  a  Siena 
ed  a  Genova;  magistrato  che  può  fors'anche  avere  una  più  stretta  re- 
lazione con  r  Impero  ed  in  qualche  luogo  magari  un  principio  di  di- 
pendenza da  esso,  essere  cioè  nel  Comune  un  quid  medivm  fra  il 
Console  di  pura  elezione  e  di  puro  carattere  comunale  e  l'ufficiale 
teutonico,  specialmente  in  quelle  città  avverse  all'Impero,  come  peres. 
Firenze  e  Genova,  nelle  quali  il  nuovo  magistrato,  spesso  scelto  fra 
i  partigiani  suoi  ed  in  ogni  modo  più  accetto  ad  esso,  poteva  e^r 


*)  «  Septem  rectores  qui  sunt  super  capitibus  artiuin  »  che  si  obbli- 
gano far  inserire  nello  Statuto  i  patti  con  quei  di  Trebbio;  Santixi, 
Documeìiti,  p.  31  e  Dorbn,  Entwicklung,  p.  8  e  meglio  di  lui  il  Santini, 
Stttdi,  in  Arch.  sfor.  itcd.y  1900,  p.  185-6. 

*)  A  Milano,  nel  1224,  un  Podestà  dei  mercanti  ;  nel  1225  vi  si  sta- 
bilisce che  ogni  corporaz.  abbia  solo  Consoli  e  non  Podestà  o  rettori. 
GiULiNi,  Memorie,  IV,  282,  641.  A  Pavia  per  tutto  il  XIII  sec.  vi  è  un 
Podestà  del  mercanti  che  elegge  i  Consoli  ed  a  Verona  lo  Statato  del 
1200  ricorda  il  e  Potestas  et  consul  mercatorum  »  Lattbs,  Dir.  commer- 
ciale, p.  85,  nota  36. 


Podestà  tedesco  e  Podestà  eUtadmo  285 

mezzo  di  aa  ravTiciaameato  e  quasi  di  una  riconciliazione.^)  Bi- 
sogna notare  poi  che  il  Conte  teutonico,  anche  nelle  città  dove  si 
trova,  si  trova  solo  nel  contado,  né  ha  Brevi  a  cui  giurare;  oltre 
di  che  i  documenti  lo  designano  in  modo  che  non  lascia  luogo  ad 
ambiguità:  <  sub  judicio  nuntij  ìmperatoris  vel  consulum  florentino- 
rum  »  si  legge  in  un  doe.  fiorentino  del  1174  e  non  diversamente  in 
altre  carte  dello  stesso  tempo;  *)  mentre  una  frase  del  6  maggio  1186 
<  sub  obbligo  potestatis  vel  consulum  sive  rectorum  »  è  eguale  a 
quelle  che  ricorrono  a  Pisa;  e  proprio  nel  1185  appare  a  Firenze  un 
Potestà,  nel  senso  presso  a  poco  che  la  parola  assume  più  tardi  cioè 
un  Potestà  cittadino,  Gianni  Guerrieri.  ')  Dobbiamo  ammettere  che 
un  tal  magistrato  anche  a  Pisa,  come  già  a  Siena  nel  1151,  ^)  possa 
aver  &tto  la  sua  compai-sa  qualche  volta  negli  ultimi  decenni  del 
secolo  XU,  altrimenti  il  formulario  di  tanti  documenti  sarebbe  per 
noi  inesplicabile.  Eletto  in  qualche  grave  emergenza  del  Comune, 
forse  affidando  poteri  straordinari  ad  un  Console,  per  un  accordo 
difficile  col  di  fuori,  per  condurre  una  pratica  con  l'Imperatore,  per 
reprimere  disordini  interni,  questo  Potestà  potè  a  Pisa  reggere  per 
qualche  mese  le  sorti  del  Comune  o  poi  pacificamente  o  per  il  ripre- 
valere di  un  partito  contrario,  lasciar  di  nuovo  il  posto  alla  ordi- 
naria magistratura  consolare.  Avremmo  insomma  nel  governo  del 
Comune,  sin  da  ora,  il  principio  di  queir  alternarsi  di  Consoli  e 
Rettori  0  Potestà,  rispecchiantesi  nella  indeterminatezza  •  di  certe 
frasi  dei  documenti,  che  poi  dura  sino  al  XIII  sec.  molto  avanzato, 
con  rapido  e  non  ordinato  succedersi  di  magistrature  diverse,  con 
vacanze  frinenti  di  governo  fra  Tuna  e  l'altra.  Delle  molte  pti- 


*)  Antico  partigiano  di  Federico  è  il  secondo  Potestà  genovese  Oberto 
da  Olevano,  di  Pavia;  Annales,  II,  p.  45,  1194;  ed  a  Firenze,  Gherardo 
Caponsacchi  (1193)  ;  Davidsohn,  GeschicMe,  p.  598-9.  Sulla  politica  fio- 
rentina di  questi  anni,  benissimo  il  Santini,  Studi  cit.,  p.  94r6. 

*)  Davidsohn,  Forschungen,  p.  126;  idem  nel  13  ott.  1173  «  daturi 
esse  debeamus  ad  missum  d.  imper.  vel  a  quicumque  tenuerit  dominatum 
einsdem  terre»;  Santini,  Studi  ecc.,  p.  76  sgg. 

')  Davidsohn,  Greschichte,  p.  576  e  Forschungen,  p.  127.  Diversa- 
mente il  Santini,  Studi,  p.  189  che  solo  nel  1191  crede  possibile  esista 
a  Firenze  il  nuovo  magistrato. 

*)  FiCKBB,  FoTSchungen,  IV,  163. 
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role  adoperate  da  principio  indistintamente  per  indicare  il  nuovo 
ufficio,  trionfa  un  po'  per  volta  quella  di  Podestà  che  aveva  in  ap- 
poggio una  tradizione  ininterrotta,  antica  quanto  il  Corpus  juri$. 

Dato  tutto  ciò,  si  intende  come  sorga  il  Potestà,  che  cosa  esso 
rappresenti.  Gli  elementi  suoi  costitutivi,  i  fattori  suoi  interni  ed 
esterni,  si  sono  venuti  un  po' per  volta  accumulando,  per  cui  amano 
a  mano  che  il  consolato  modificava  la  propria  natura,  contempora- 
neamente si  plasmava,  dirò  così,  la  figura  giuridica  del  Podestà, 
rappresentante  di  un  diritto  nuovo,  indice  di  un  assetto  sociale  della 
cittadinanza  diverso  dall'antico  e  conseguenza  della  piena  sovranità 
politica  conquistata  dentro  di  sé  e  nell'ambito  del  territorio,  dal  Co- 
mune. Indirettamente  il  Podestà  segna  una  vittoria  del  popolo;  dico 
indirettamente  perchè  questo^  non  fa  se  non  esercitare  una  pres- 
sione dal  basso,  costringendo  la  aristocrazia  a  battere  altra  via,  ma 
direttamente  il  Podestà  è  una  emanazione  della  aristocrazia  stessa. 
È  indubitato:  quando  la  classe  consolare,  lacerata  dalle  discordie, 
sente  farsi  più  gagliarde  attorno  le  voci  di  minaccia  e  vede  la  massa 
dei  cittadini  ribellarlesi  ;  ^)  quando  vede  sfuggirsi  di  mano  l'autA)- 
rità  morale  ed  il  potere  politico,  allora  i  Consoli  o  abbandonano 
l'ufficio  inducendo  l'assemblea  ad  eleggere  un  Podestà  che  si  chiama 
anche  <  Consul  et  Potestas  »  *)  al  quale  essi  rimettono  la  <  pott^ 
stas  vindictarum  »,  o  rimangono  in  carica  a  fianco  del  nuovo  ma- 
gistrato, eletto  quasi  capo  del  loro  collegio  col  duplice  compito  di 
dare  a  questo  unità  e  forza,  eliminandone  le  interne  cause  di  de- 
bolezza, difendendo  i  consolari  contro  le  violenze  sanguinose  degli 
avversari,  riconciliando  i  partiti,  *)  in  nome  di  un  potere  superiore 
agli  uni  ed  agli  altri,  e  di  calmare  il  Popolo  offrendo  a  lui  ima 
qualche  maggiore  garanzia  di  equità;  cosa  non  difficile  da  parte 

^)  <  Populos  universos  factos  est  inobediens  consulatui  etc.  »  Ànmks 
januensesy  II,  p.  45,  ann.  1194. 

*)  Annales  jantienses,  II,  p.  45.  I  Consoli  <  officio  consulatos  sponte 
obrenuntiarunt  ;  et  celebrato  Consilio  et  pubblica  contione,  elegerunt  in 
potestatem  et  consulem  januae  Obertum  de  Olevano  etc.  » ,  partigiano  di 
Federico,  che  fosse  per  un  anno  «  consul  et  potestas  » . 

*)  Anche  a  Oenova,  ora,  questo  è  V  ufficio  del  Podestà.  Su  ciò  Caro, 
Die  Verfassung  Oeniias  zur  Zeit  dea  Potestas,  Strassborg,  1891,  p.  ^- 
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di  an  cittadino  che  non  si  fosse  mai  mescolato  nelle  brighe  di  par- 
tito ed  avesse  per  ciò  conservato  intatto  il  credito  suo  personale 
e  della  famiglia.  I  Consoli  come  eleggevan  da  sé  i  successori,  così 
eleggono  questo  nuovo  magistrato  che  da  principio  ha  solo  carattere 
proTvisorio  e  può  o  no  essere  nominato,  secondo  le  particolari  con- 
tingenze, in  quanto  la  classe  consolare  intende  far  solo  una  ces- 
sione spontanea;  tuttavìa  non  si  può  impedire  ora,  nelle  elezioni, 
una  parte  più  attiva  dei  Consigli  e  forse  anche  delle  maggiori  as- 
sociazioni mercantili  ed  artigiane  le  quali  entrano  apertamente, 
come  corpi  a  sé,  nella  vita  politica,  rivelando  alla  luce  del  sole  il 
lavoro  di  organizzazione  degli  ultimi  decenni  ed  il  significato  del 
matamento  negli  istituti  sovrani  del  Comune.  L  perciò  inesatto 
tanto  immaginarci  il  Podestà  come  un  trionfo  della  aristocrazia 
feudale  cittadina,  quanto  come  un  immediato  e  diretto  trionfo  del 
popolo,  insomma  come  il  rappresentante  di  un  partito  politico  nuovo; 
per  quanto  vi  siano  in  ciò  notevoli  differenze  da  Comune  a  Co- 
mune ed  in  alcuni,  come  per  es.  a  Firenze,  il  sorgere  del  Podestà 
segni  una  breve  partecipazione  attiva  delle  arti  non  mercantili 
al  governo  della  città,  alla  redazione  degli  Statuti,  ai  trattati  esterni 
ecc.  Tanto  non  poteva  avvenire  a  Pisa,  dove  le  arti  non  danno  la 
promessa  di  una  così  lieta  fioritura  ;  tuttavia  anche  qui  1'  ultimo 
decennio  del  XTI  sec.  é  forse  quello  che  vede  nascere  le  corpora- 
zioni dei  pellicciai,  dei  cuoiai  e  dei  fabbri. 

I  legami  fra  Podestà  e  Consoli,  a  parte  la  differenza  esteriore, 
sono  invece  strettissimi  e  si  considera  sempre  non  solo  probabile, 
ma  sicuro  un  ritorno  all'antica  magistratura;  come  si  spiegherebbe, 
altrimenti,  il  loro  continuo  alternarsi,  il  rimaner  di  frequente  in- 
sieme al  governo,  ^)  Tessere  spesso  il  Podestà  di  famiglia  conso- 
lare, •)  il  trovare  la  nuova  carica  designata  «  Potestas  et  consul  » 


0  Cosi  a  Firenze  (Santini  dt.  e  Villari,  1, 141),  ed  a  Genova  {Annales^ 
II,  p.  53,  ann.  lld4-5  ;  96  e  101,  1205)  ;  per  Piacenza,  Torino,  Modena, 
Belluno  ecc.,  cf^.  Pbrtilb,ìS^^.  dir.  itcU,,  II,  p.  83  ;  per  Verona  e  Cremona, 
PoTTHAST,  Beg,  Poniif.,  n.  1198  e  1871,  die.  1200  e  magg.  1201  ;  per  Pisa, 
qui  sotto. 

*)  Per  es.  a  Firenze,  Gianni  Guerrieri  (1185)  e  Gherardo  Caponsac- 
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l'imbattersi  continuamente,  sotto  Tuno  o  sotto  gli  altri,  in  formule 
di  documenti  pubblici  che  ne  assicurano  la  validità,  quando  ad  un 
Podestà  si  chiamino  a  succedere  dei  Consoli  e  viceversa?  I  Co- 
muni italiani,  e  non  solo  essi,  ci  danno  ben  altro  spettacolo  quando 
veramente  dentro  vi  fervono  lotte  di  partiti  ed  i  partiti  si  succedono 
al  governo,  rimpiazzandosi  V  un  l'altro.  Nel  nostro  caso  chi  sta  alla 
testa  del  Comune  aspira  evidentemente  a  conservare  e  consolidare 
il  consolato  ;  salvo,  per  evitar  il  peggio,  riparare  sotto  le  ali  di 
un  Podestà;  da  mettere  possibilmente  in  un  canto,  magari  con  la 
forza,  quando  voglia  farla  da  padrone  o  la  tempesta  accenni  a  quie- 
tare, 0  anche  fra  le  varie  famiglie  la  conciliazione  non  appaia  po^ 
sibilo  se  non  sulla  base  di  un'equa  ripartizione  del  governo.^) 

Appare  chiaro  insomma:  non  può  dirsi  in  modo  assoluto  che 
il  Podestà  prenda  il  posto  dei  Consoli,  una  volta  che  questi  riman- 
gono; si  può  osservare  anzi  che  in  generale,  in  una  società  che  sorge, 
le  istituzioni  non  scompaiono  mai  del  tutto  ma  si  trasformano,  nel 
modo  stesso  che  i  bisogni  da  cui  esse  si  svolgono  non  si  sostitui- 
scono gli  uni  agli  altri  ma  si  assommano.  Noi  diremo  che  i  Con- 
soli, dopo  avere  a  poco  a  poco,  assumendo  un  più  schietto  carattere 
pubblico,  diminuendo  di  numero,  specializzando  le  funzioni,  ordi- 
nandosi gerarchicamente,  favorito  il  formarsi  del  concetto  e  della 
forma  esteriore  di  un  istituto  giuridico  non  piti  collegiale  ma  in- 
dividuale, seguitano  per  conto  loro  il  proprio  cammino,  senza  con- 
fondersi 0  immedesimarsi  col  Podestà  a  cui  cedono  solo  una  parte, 
sia  pur  la  maggiore,  delle  loro  funzioni,  compiendo  il  processo  già 
incominciato  da  un  pezzo  di  trasfondere  le  rimanenti  in  altri  istituti. 
E  passata  al  Console  di  giustizia  la  presidenza  delle  curie,  ai  Consoli 
dei  mercanti  e  della  lana  certi  poteri  direttivi  sull'andamento  del  com- 


chi  (1193);  Davidsohn,  Geschichte,  p.  576  e  598-9;  a  Pisa  i  due  Ubaldo 
Visconti  e  Goffredo  Visconti,  Gherardo  Cortevecchia,  Honaccorso  da  Pa- 
lude cioè  tutti  1  primi  Podestà,  fuorché  Guelfo  Porcari  ed  il  Conte  Tedìcio. 
^)  Annales  januenses,  II,  p.  92,  1204  ;  certi  «  nobiles  viri  »  insorgono 
contro  il  Podestà.  Dubito  assai,  perciò,  che  V  ondeggiare  fra  Consoli  e 
Podestà  sia  dovuto  al  prevalere  di  questo  o  di  quel  partito,  come  vor 
rebbe  THbìvk,  (xenua  und  scine  Marine,  p.  46. 
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mercìo  e  delF  industria,  al  Podestà  ora  passa  la  cpotestas»  nel  senso 
più  ampio,  la  vigilanza  generale  sulle  manifestazioni  varie  della  vita 
cittadina,  la  condotta  delle  guerre,  la  giustizia  criminale,  la  rappre- 
sentanza del  Comune  nei  rapporti  estemi;  ma  i  Consoli  avevan 
provveduto  personalmente  alla  giurisdizione  del  contado,  dividendo- 
sene la  cura  durante  l'anno  consolare  :  ed  ecco  che,  scomparsi  o  me- 
glio modificatisi  i  Consoli,  appaiono  gli  ufBciali  stabili  del  contado, 
i  capitani  di  Valdera,  Valdarno,  Valdiserchio  e  Colline.  Inoltre, 
essi  appartenenti  per  lo  più  a  famiglie  cavalleresche,  erano  stati  alla 
testa,  come  Consoli  e  come  primari  cittadini,  del  corpo  dei  militi,  or- 
ganizzazione fino  adesso  prettamente  militare;  ed  ecco  che  ora  negli 
atti  importanti  del  Comune  cominciano  ad  aver  parte  i  <  capitanei 
militum»,  vicini  a  trasmutarsi  in  capi  in  nna  organizzazione  nobi- 
lesca, anzi  nocciolo  del  partito  della  nobiltà.  Ma  più  specialmente 
i  Consoli,  sorti  nella  libera  esplicazione  della  attività  marinaresca,  si 
son  conservati  sempre  e  sono  ancora  i  provveditori  del  mare,  quelli 
che  allestiscono  le  spedizioni,  curano  il  governo  delle  colonie,  vi 
delegano  i  capi  ecc.  Ora  col  Podestà  che  è  un  feudatario  o  un  giu- 
dice della  città  oppure  dell'  intemo,  di  Pavia,  di  Bologna  o  di  Pe- 
rugia, chi  provvede  a  questi  bisogni?  Ed  ecco  che  a  Pisa,  insieme 
al  Podestà,  con  una  coincidenza  che  sarebbe  leggerezza  considerar 
casuale,  si  vedono  i  Consoli  del  mare  che,  sorti  come  ufficio,  si 
affermano  appresso,  pur  senza  perdere  tale  loro  carattere,  come 
rappresentanti  di  una  classe  sociale  che  è  anche  un  partito  poli- 
tico. In  questo  nuovo  piccolo  Comune  si  restringono  da  principio 
specialmente  quelle  famiglie  che  avevano  fondato  il  Comune,  che 
io  avevano  reso  grande  nel  XTT  secolo  e  che  ora  seguitano  a  custo- 
dire gelosamente  le  tradizioni  marinaresche,  non  abbandonandole 
del  tutto  neanche  quando  gli  eventi  della  lotta  intema  e  le  leggi 
della  borghesia  avran  tolto  loro  il  contatto  inunediato  col  governo 
del  Comune. 


Atm,8.Jf,  ift 


V. 
Dai  OonsoU  al  Podestà;  il  Oonsolato  del  mare. 

Gli  anni  che  corrono  fra  il  secolo  XTT  e  XIII  sono  per  i  Co- 
muni in  generale,  per  i  Gomani  marittimi  e  per  Pisa  in  particolare, 
fra  i  più  agitati  della  loro  storia  ;  al  profondo  turbamento  intemo, 
prima  che  le  varie  forze  sociali  contrastanti  prendano  una  posizione 
di  equilibrio,   corrisponde  la  varia,   complessa,   mutabile  politica 
esterna  che  fa  capo   ad  una  sola  grande  questione,  che  è  quella 
di  conservare  o  acquistare  nel  continente  o  sui  mari  la  supremazia, 
condizione  di  salvezza;  ma  tale  che  si  risolve  in  tanti  particolari 
contrasti  e  per  essa  si  combatte  in  tanti  campi  diversi  d'azione,  con 
aggruppamenti  mutevoli  di  amicizie.  Pisa  ò  nel  momento  crìtico  in 
cui  si  decide  se  in  Toscana  essa  seguiterà  a  rannodare  attorno  a  sé 
la  vita  politica  della  regione  e  se  nel  Mediterraneo  potrà  mante- 
nere il  primato,  ora  che  Firenze  e  (Genova  con  rapido  slancio  la 
minacciano  nell'  un  campo  e  nell'  altro  ;  è  anche  il  tempo,  qnesto, 
in  cui  si  consolidano  a  Pisa  certe  tradizioni  di  politica  estera  che 
poi  saran  parte  viva  ed  efficiente   della  storia  cittadina  per  oltre 
\m  secolo.  Dobbiamo  perciò  considerar  la  necessità  di  una  diritta, 
eguale,  risoluta  politica  in  mezzo  a  così  agitata  tempesta  di  ele- 
menti come  un  altro  coeficente  della  nuova  istituzione  del  Potestà, 
garanzia  di  maggior  concordia  all'interno  e  di  maggior  vigoria  al- 
l'esterno; dobbiamo  per  lo  meno  credere  che  la  difesa  di  interessi 
che  toccavano  egualmente  tutte  le  classi  dei  cittadini,  mettere  nei 
partiti  un  maggior  spirito  conciliativo,  rendesse  possibile  di  trovare 
sulla  base  di  reciproche  concessioni  una  momentanea  formala  di 
concordia  alle  classi  sociali  che,  come  le  nazioni,  per  loro  natura 
sono  esclusive  e  combattono  sempre  per  la  assoluta  vittoria,  poco 
sollecite  di  una  giustizia  distributiva  che  in  generale^  nella  com- 
plessa dinamica  della  società  umana  nella  quale  agiscon  prevaleo- 
temente  quelle  che  sono  le  forze  automatiche  ed  elementari  dell» 
storia,  è  certo  un  elemento  estraneo,  subbiettivo  degli  individui,  che 
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nel  medio  evo  specialmente  non  trova  mai  il  modo  di  uscire  dalla 
para  astrazione  per  concretarsi  nei  fatti. 

Col  matrimonio  di  Enrico  YI  e  Gostanza  di  Sicilia  nel  1184 
si  riaffacciava  la  possibilità  di  ana  cooperazione  pisana  nell'opera 
di  conquista  del  regno  ;  cooperazione  tanto  più  necessaria  in  quanto 
che,  a  parte  la  gagliarda  opposizione  non  ancora  pienamente  pre- 
vedibile della  nazione  normanna,  vi  era  da  fronteggiare  l'ostilità 
di  Venezia  e  di  Bisanzio,  coalizzatesi  ben  presto  ^)  dinanzi  alla  mi- 
naccia che  la  corona  dtgli  Altavilla  cingesse  un  Imperatore  tedesco 
e  che  questo  potesse,  forte  della  duplice  dignità,  esercitare  nel  Jonio 
e  nell'Egeo  una  azione  tale  da  limitare  quella  di  Venezia  sui  mari 
d'Oriente  e  da  minacciare  i  territori  dell'Impero  bizantino,  come 
già  avevan  fatto  i  Normanni;  senza  contare  che  dietro  Enrico  era 
pronta  Pisa,  più  che  mai  anelante  di  partecipare  agli  utili  dell'im- 
presa; Pisa  che  ora  già  da  qualche  tempo  si  è  affacciata  alla  porta 
deir Adriatico  a  rivaleggiare  con  Venezia  e  nella  Siria  ha  conqui- 
stato una  posizione  invidiabile  dopo  che  i  suoi  cittadini,  organiz- 
zati laggiù  in  una  privata  società  di  guerra  detta  dei  Vermigli, 
avevano  più  di  Genova,  e  mentre  i  Veneziani  se  ne  stavano  appar- 
tati seguendo  la  condotta  dell'Imperatore  bizantino  ostile  ai  Cri- 
stiani, dispiegato  dopo  il  1187  un  mirabile  valore  di  guerra  ed  una 
insuperata  maestria  di  costruttori  ed  architetti  nella  difesa  di  Tiro 
e  nell'  assedio  di  S.  Giovanni  d'  Acri  ;  *)  benemerenze  che  procu- 
rarono ai  Verm  ^li  ed  al  Comune  pisano  conferma  ed  ampliamento 
degli  antichi  diplomi,  da  parte   di  Corrado  di  Monferrato.  *)  Già 


^)  Thomab,  Urkunden,  cit.  sopra  a  p.  159;  p.  180  sgg. 

')  Corse  per  tutta  Europa  la  fama  di  questa  società  di  Pisani,  e  non 
ne  manca  menzione  in  cronache  lombarde  contemporanee.  L*  attitudine 
dei  Pisani  nei  lavori  di  fortificazione  era  grandissima  e  largamente  rico- 
nosciuta :  finanche  nel  Portogallo,  un  esercito  crociato  si  sarebbe  il  1147 
consumato  forse  invano  attorno  ad  una  fortezza  se  non  era  «  quidam  Pi- 
sanus  natione,  vir  magnae  industriae  >  che  costruì  torri  e  mirae  altitu- 
dinìs  »  e  di  terribile  vista  ai  nemici;  Pbrtz,  XVI,  Ann,  Magdeburgenses, 
P*  189.  Anche  da  Genova,  del  resto,  andavan  laggiù  costruttori  di  navi  ; 
cfr.  Tadini,  I  marinai  ital.  in  Portogallo^  in  Riv,  marittima,  apr.  1887. 

*)  MtLLBR,  Documenti,  p.  26;  Ilgbn,  Corrado  di  Monferrato,  p.  71  sgg. 
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prima  del  1180  vi  erano  state  lotte  &a  Pisani  e  Yenezìani  ad  Al- 
miro  di  Romania;  qaelli  avevan  sostenuto  i  loro  corsari,  combattati 
dalle'  navi  veneziane  e  greche  ed  avevan,  dopo  penetrati  nell'A- 
driatico, preso  le  parti  di  Ancona  contro  Yenezia;  donde  proibizione 
ai  Pisani  di  navigare  in  quella  città  ed  ai  Yeneziani  di  navigare 
a  Genova,  ^)  Ora,  nell'ottobre  1187  Enrico  YI  dava  ai  Pisani  prora 
delle  sue  buoni  disposizioni  confermando  le  franchigie  paterne  e  ri- 
prendeva con  essi  i  negoziati.  Ma  dalla  Siria  si  richiedevano  pronti 
soccorsi;  ed  allora  Pisa  e  Genova  per  opera^el  Pontefice  si  pacifi- 
carono nel  1188,  i  Fiorentini  rimettevano  pace  in  Lucca  turbata 
da  lotte  interne  e  Tanno  stesso,  nel  settembre,  partiva  per  T  Oriente, 
ove  giunse  nell'  aprile  dopo  svernato  a  Messina,  una  flotta  su  coi 
avevano  preso  imbarco,  sotto  TArci vescovo  Ubaldo,  pisani  e  cro- 
ciati di  Lucca,  Firenze,  Pistoia,  guerrieri  e  mercanti  insieme,  spinti 
meno  dalla  fede  che  dal  desiderio  di  lucro  ^  e  dall'  entusiasmo  che 
le  epiche  battaglie  attorno  a  Tiro  avevan  suscitato. 

Queste  città  di  Toscana  si  trovavano  ora  tutte  più  o  meno  in 
uno  stato  di  grande  fermento  intemo;  la  base  sociale  si  è  mutata, 
ma  gli  istituti  nuovi  sono  ancora  in  via  di  formazione.  Le  gaerre 
contro  i  castelli,  poi,  e  la  immigrazione  volontaria  hanno  messo 
dentro  il  circuito  delle  mura  una  folla  di  piccoli  feudatari  nelle 
cui  vene  circola  un  sangue  non  ancora  impoverito  dalla  grama 
vita  a  cui  le  leggi  della  borghesia  costringeranno  piii  tardi  i  nuovi 
abitatori;  che  ahzi  covano  nel  petto  ambizioni,  audacie,  spirito  di 
avventura  grandissimi:  oltre  a  ciò,  anche  in  mezzo  al  popolo,  un 
sentimento  vivo  di  religione  che  prima  aveva  trovato  modo  di  ma- 
nifestarsi nei  contrasti  fra  religiosi  e  politico-sociali  del  XI  e  XII 
secolo  e  che  ora  è  eccitato  e  rivolto  ad  altra  mòta  dai  predicatori 
girovaghi,  dalle  reliquie  e  dalle  immagini  sacre  mandate  ad  arte 


^)  Risalta  tutto  questo  dalla  pace  del  13  ott.  1880  ;  MOllbb,  Do(»' 
menti,  p.  20-1,  da  coi  ricavasi  che  anche  per  via  di  terra  1  rapporti  com- 
merciali Pisa-Venezia  erano  frequenti. 

*)"SeìV Itinerarium  Richardi  Regis,  in  Ber.  Brit,  script. j  I,  p. Hi 
TÀ.  si  scaglia  contro  gli  speculatori  pisani  e  g^enovesi  che  portavan  eoa 
poco  prezzo  laggiù  vettovaglie  e  vesti  rivendendole  carissime  nell'inverno. 
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in  Italia  da  Guido  di  Lusignano.  Facile  perciò  raccogliere  un  pic- 
colo esercito  crociato  che  si  imbarca  al  porto  pisano  sotto  la  guida 
dair  ArcìTescoYO  Ubaldo,  scelto  a  suo  legato  da  Clemente  m  ed 
ambizioso  di.  riconquistare  quel  patriarcato  di  Gerusalemme  che  già 
Daiberto  aveva  tenuto  al  principio  del  secolo. 

Intanto  era  morto  Guglielmo  di  Sicilia,  e  nel  marzo  del  1190 
veniva  in  Toscana  il  legato  imperiale  Enrico  di  Poppenheim  a  pre- 
parare la  prima  spedizione,  mal  riuscita,  nel  Begno  di  Napoli; 
nell'agosto,  veniva  dalla  Germania  un'  altra  conferma  delle  libertà 
pisane.  In  questo  tempo  appunto,  fra  il  1190  ed  il  1191  noi  ab- 
biamo il  primo  nome  di  un  e  Potestas  pisanae  civitatis  »  che  tuttavia 
non  può  essere  stato  il  primo  :  esso  è  un  grande  amico  dello  Svevo, 
anzi  uno  dei  principali  fautori  dell'  Impero  in  Toscana,  Tedicio  di 
Castagneto,  della  grande  consorteria  Gherardesca.  ^)  II  momento  era 
grave  e  decisivo:  attorno  a  Pisa  covavano  non  pochi  malumori  con- 
tro la  nostra  città,  specialmente  di  quelli,  come  i  Volterrani,  che 
dall'  ampliamento  del  contado  pisano  si  eran  vista  tagliata  ogni  co- 
municazione col  mare  e  che  più  temevano  della  baldanza  audace 
che  i  rinnovati  legami  con  l'Impero  davano  ora  a  Pisa;  la  pace 
con  Genova  del  1188  era  illusoria  ed  ora  i  Genovesi  stringevano 
alleanze  minacciose  coi  Giudici  della  Sardegna;  ')  in  Siria,  Pisani 
e  Genovesi  eran  vicini  a  prorompere  in  aperta  discordia,  parteg- 
giando gli  uni  per  Guido  di  Lusignano,  gli  altri  per  Corrado  di 
Monferrato;  Yenezia,  i  Greci,  i  Normanni  diffidavano  ogni  giorno 
più  di  Pisa,  la  sicura  amica  del  loro  nemico  di  Germania.  Ma  dentro 


')  Tre  Tedici  noi  vediamo  in  questo  tempo  :  il  Conte  Tedicio  di  Bi- 
serno  {Annali  pisani^  1^71),  di  Castagneto  (Arch.  Canonici,  Pisa,  1  febr. 
1187,  il  Conte  Ugolino  ed  il  f.  Tedicio)  e  di  Segalari  (Muratori,  Ani,,  diss. 
26).  Il  2.»  è  il  Podestà  di  Pisa,  figlio  del  Conte  Ugolino  (Mùliar,  Docu- 
menti, p.  40  sgg.,  ann.  1192);  non  certo  il  l.o,  come  dice  il  Davidhson, 
GtgehiMej  p.  620,  che  lo  afferma  zio  del  conte  Guido,  secondo  un  doc. 
del  1159.  Abbiamo  due  liste  di  Podestà  pisani,  ma  per  i  primi  tempi 
assai  lacunose.  L*ana  va  dal  1214  al  1274,  Taltra  comincia  da  Tedicio  e 
da  lui  salta  al  1214.  Sono  nélV Arch.  stor.  ital,,  VI,  II,  II,  641  e  Mura- 
tori, ScHptares,  XXIV,  643. 

*)  Ltòer  juriwn,  I,  389,  20  febr.  1191.  Lega  con  Pietro  di  Arborea. 
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la  città  tacciono  forse  le  discordie,  nell'aspettativa  e  quasi  pre- 
sentimento di  grandi  fatti  non  lontani.  Fervono  le  ambizioni  e  le 
cupidigie  dei  cittadini  eccitate  da  messi  imperiali  preannunzianti  la 
prossima  intrapresa  contro  il  Regno  che^  potrà  realizzare  le  antiche 
speranze,  far  prevalere  Pisa  nel  Mediterraneo  occidentale  e  sui 
mari  d'Oriente,  e  minacciare  Yenezia  nel  suo  Adriatico.  I  cittadini 
son  tutti  per  l' Impero  é  la  politica  imperiale  si  impersona  in  Te- 
dicio,  questo  Conte  maremmano  che  è  imparentato  con  l' aristocrazia 
cittadina  ^)  ed  ha  con  so  il  clero  ed  il  Capitolò  della  Cattedrale  che 
proprio  in  questi  giorni,  durante  l'assenza  di  Ubaldo,  tratta  gli 
interessi  della  mensa  arcivescovile  ed  accoglie  nel  proprio  seno  in- 
sieme con  sette  nuovi  membri  anche  un  Ugo  Conte  ed  Alberto 
Conte  di  Castagneto,  ^  fatto  poco  dopo  Visconte  del  Capitolo.  ^ 

Al  principio  del  1191  scendeva  in  Italia  Enrico,  per  conqui- 
stare insieme  una  corona  imperiale  ed  una  corona  regia,  non  meno 
ambita;  nel  febbraio  entrava  in  Pisa  e  riceveva  dal  Podestà  Te- 
dicio  giuraniento  di  fede  all'Impero  e  formale  promessa  di  una 
gagliarda  cooperazione  della  flotta  pisana,  già  allestita  negli  ultimi 
mesi,  nella  lotta  inmiinente;  in  cambio,  egli  riconfermava  gli  an- 
tichi diplòmi,  rinnovava  la  concessione  dei  feudi  nelle  città  della 
Sicilia,  oltre  Salerno,  Napoli,  Gaeta;  lasciava  ai  Pisani  la  Corsica, 
contrastata  da  Genova  e  Portovenere,  baluardo  genovese  al  confine 
toscano  ;  come  suggello  a  tutto  questo,  faceva  intravedere  la  possi- 
bilità d'una  spedizione  per  mare  e  per  terra  a  sterminio  di  GenoTS.*! 

Notiamo  alcune  particolarità  del  documento  enriciano.  Insieme 
con  Tedicio  giurano  «  Rainerius  Gaetani,  Albertus  Vicecomes,  Be- 


*)  Argh.  di  stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  16  marzo  1199:  Guakndo 
di  Alberto  Gualandi  nipote  del  q.  Conte  Tedicio. 

«)  Arch.  Canonici,  Pisa,  14  ag.  1197.  Proteste  dell'  Arcivescovo,  re- 
duce dalla  Crociata,  contro  queste  elezioni  lesiva  dei  suoi  diritti  e  della 
sua  dignità.  Le  conferma,  tuttavia,  dopo  le  dichiarazioni  dei  canonici 
sulla  insufficenza  del  loro  numero  e  sulla  virtù  e  dottrina  degli  eletti. 

^)  Arch.  Canonici,  Pisa,  21  giugno  1200.  Il  Console  di  giustizialo 
mette  in  possesso  di  certe  terre  per  il  Capitolo. 

*)  M.  G.  H.  Legum,  Sectio  IV,  Constitutiones,  T.  I.  472,  i?gg. 


1  €  CapUanei  militum  >  ed  %  Capitani  del  contado  295 

renhardus  Capitaneas,  Jordanas  iudex,  Albertas  Walandi,  Bolga- 
rinus  vicecomes,  Bulsus  q.  Petri,  Gaytanus  Burgundi,  Comes  Regno 
et  omnes  consiliari]  pisanae  civitatis  et  comites  de  mari  et  aJij 
qu^mplures  > .  Chi  sia  quel  <  comes  Regno  »  non  saprei  con  pre- 
cisione ;  in  quanto  al  <  Berenhardus  Capitaneas  »  se  non  è  un  per- 
sonaggio del  seguito  deir  Imperatore  o  appartenente  alla  famiglia 
Cattaui  che  nel  XIT  sec.  conosciamo  a  Pisa,  —  può  essere  tanto  uno 
di  quegli  ufficiali  ora  premessi  alle  varie  divisioni  amministrative  e 
giudiziarie  del  contado,  quanto  il  capo  della  milizia  a  cavallo,  il 
<  capitaneus  militum.  >  Certo  ora  i  due  offici  sono  già  sorti  ;  sorti 
come  conseguenza  anche  essi  dello  specializzarsi  dei  poteri  conso- 
lari e  della  istituzione  del  Potestà  che  non  può  esso  personalmente 
attendere  più  a  tutte  le  funzioni  della  vita  cittadina:  di  qui  la  piii 
uetta  divisione  del  contado  in  4  parti  con  altrettanti  capitani  for- 
niti di  poteri  giudiziari,  amministrativi  e  militari,  partecipanti  a 
certi  atti  del  potere  esecutivo  della  città  nella  quale  piuttosto  che 
nel  contado,  e  sotto  la  immediata  vigilanza  del  Podestà,  sembra 
da  principio  tengano  le  loro  curie,  ^)  destinati  a  dare  un  indirizzo 
e^ale  alle  innumerevoli  comunità  rurali  ed  a  limitare  sempre  più  la 
libertà  dei  loro  Consoli  ;  *)  di  qui  pure  Tistituzione  di  e  capitanei 
militum  >  come  uffici  stabili,  con  la  durata  di  6  mesi  o  un  anno, 
a  difiérenza  di  prima,  quando  un  Console  era  a  volta  a  volta,  se- 


0  Cfìr.  doc.  sgg.  e  il  dee.  di  Nuvola,  cit.  su  a  p.  198,  in  cui  parlasi  del 
nunzio,  Tregnano  o  capitano  che  dalla  città  andava  a  far  giustizia.  L*  8 
n^^Lggio  1205  il  capitano  Malpilio  di  Val  di  Serchio  giudica  a  Pisa  una 
causa  fra  i  Consoli  di  varie  comunità  «  cum  d.  Guelfus  Pisarum  potestas 
de  hac  sententìa  danda  mihi  parabolani  dedit  » . 

*)  La  prima  menzione  sicura  di  questi  capitani  è  del  1191;  àrch. 
Mensa  argiv.,  Pisa,  h.  504, 14  ott.  1192  :  Treguano  di  Tedisco,  capitano 
di  Valdera,  è  teste  in  uno  strumento  rogato  nella  Canonica.  Nel  1192,  poi, 
«Ferrante  capitano  di  Valdarno  e  Val  di  Serchio  e  Stefano  giudice  e 
notaio  suo  assedsore»  pronunziano  a  Pisa,  nella  chiesa  di  S.  Ilario,  una 
sentenza  f^à  il  sindaco  di  S.  Vito  ed  un  privato;  Arch.  di  Stato,  Pisa, 
^^9»  Certosa,  28  e  30  apr.  1193.  Il  1204,  nel  doc.  cit.  nota  prec.  un  Mal- 
pilio è  e  capit.  vallis  Sercli  et  ex  ea  parte  Ami  a  Montecchio  usque  ad 
mare»  ;  ibid.,  Primaziale,  8  maggio  1205  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli; cosi  pure  vi  è  un  «cap.  VaUisarni  et  Collinarum  » ,  Aroh.  Arciv.,  n.  597. 
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condo  i  bisogni,  messo  alla  testa  della  milizia.  Naturalmente  sono 
nomi  consolari,  anche  ora,  quelli  che  appaion  designati  come  <  ca- 
pitanei  militmn  »  o  come  capitani  delle  circoscrizioni  territoriaU;  e 
qualche  volta  anzi  accoppiano  questa  carica  all'altra  di  Senatori.  ^) 
Così  il  capitano  dei  cavalieri  ed  i  Consoli  del  mare  ci  vengon 
dinanzi  la  prima  volta  col  primo  apparire  del  Podestà;  giacché  non 
può  dubitarsi  che  i  <  comites  de  mari  »  del  citato  documento  non 
siano  se  non  quelli  che  più  tardi  noi  conosciamo  col  nome  di 
€  consules  maris  »,  chiamati  ora  e  comites  »  per  uno  scambio  di 
termini  che  nel  XI  e  XTT  sec.  non  è  raro  in  certi  paesi  neandie 
&a  i  Conti  ed  i  Consoli  del  Comune,  come  si  rispecchiasse  in  ciò 
la  trasfusione  di  poteri  dai  Conti  feudali  ai  Consoli  dei  Comuni. 

Molti  si  saranno  già  fatta  a  questo  punto  la  domanda  come  mai 
a  Pisa,  una  città  di  mare,  siano  venuti  su  pienamente  costituiti  la 
corporazione  ed  i  Consoli  dei  mercanti,  della  lana  e  di  alcune  arti 
minori  quando  di  Consoli  del  mare  non  si  ha  nessun  sentore.  Ora 
la  risposta  non  sarà  difficile:  da  una  parte,  i  Consoli  del  Comune 
attendevano  essi  alle  necessità  del  mare  ;  dall'  altra  una  classe  di 
governo  non  ha  bisogno  di  stringersi  in  corporazione  o  darsi  dei 
capi,  né  costituisce  un  partito  vero  e  proprio;  così  avveniva  allora, 
cosi  avviene  ora.  La  associazione,  la  disciplina  interna  ed  il  ca- 
rattere di  partito  si  stabiliscono  nella  classe  di  governo  quando 
essa  è  minacciata  nella  sua  base,  sente  salire  altri  elementi  sociali 
organizzati  e  deve  dividere  con  essi  direttamente  o  indirettamente  il 
potere,  sostituendo  un  sistema  di  equilibrio  ad  un  sistema  di  assoluta 


^)  Il  1^  marzo  1207,  la  tregua  con  Volterra  è  giurata  da  25  senatori 
di  Pisa,  fra  i  quali  «  Ildebrandus  Ughiccio  Alberti  senator  et  capltanens 
Vallis  Ere  »  e  «  Simon  Bocci  sen.  et  cap.  Maritime»;  più  Lanfranco  Bocci 
e  cap.  Vallis  Sercli  » ,  tre  Consoli  dei  mercanti,  quattro  capitani  delle  cap- 
pelle, Roberto  Opizzini  e  Gerardo  Verchionese  «  Capitanei  militnm»; 
Cecina,  Mem,  stor,  di  Volterra,  Pisa,  1758,  p.  23.  Ma  di  e  capitanei  mi- 
litum  »  ne  conosciamo  sin  dal  1201  e  sono  Ildebrando  Mabilia,  Goffredo 
Visconti  e  Baruccio  Bottari  che  in  quell*anno  ricevon  denari  dall'Ar- 
civescovo perchè  custodiscano  il  castello  di  Pava  in  Valdera.  Ricaviamo 
la  notizia  da  una  lista  di  vicari,  podestà  e  capitani  dell^AncH.  RoNCioiOt 
Eeg.  Orlandi,  e.  83  ;  lista  desunta  da  documenti  fino  a  tutto  il  XIV  sec. 
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preponderanza,  dividendo  con  mercanti  ed  industriali  quello  che  era 
solo  di  armatori  e  di  cavalieri.  Allora  questa  aristocrazia  restringe  le 
proprie  file  e  vengon  fuori  l'Ordine  del  mare  e  poco  dopo  il  «  Co- 
mune militum  >  che  da  principio  è  Torganamento  della  milizia  a 
cavallo,  poi  il  partito  della  nobiltà.  I  due  istituti  ed  i  due  Ordini 
hanno  perciò  un  doppio  significato:  nella  storia  delle  istituzioni 
comunali  presiedono  a  certe  funzioni  di  diritto  pubblico  a  cui  prima 
attendevano  i  Consoli  ;  nella  storia  della  società  comunale  segnano 
il  cammino  della  vecchia  aristocrazia  consolare  verso  la  organizza- 
zione di  un  partito  politico  e  sono  le  cittadelle  di  cui  quella  si  im- 
padronisce ed  in  cui  si  rafforza  come  nella  sua  propria  casa.  Ambedue 
seguono  logicamente  alla  istituzione  del  Potestà  nel  tempo  stesso  che, 
fin  da  quando  i  gruppi  accennavano  a  delinearsi,  hanno  contribuito 
a  crearlo.  Il  carattere  di  ufficio  precede  in  ordine  di  tempo;  ma 
rofficio  una  volta  creato  diventa  mezzo  di  prevalenza  politica  per  le 
persone  o  per  la  classe  che  giunge  ad  occuparlo.  Perciò  esso  si  risente 
vivissimamente,  come  un  vero  e  proprio  istituto  politico,  delle  gra- 
duali modificazioni  successive  nella  compagine  e  nei  rapporti  delle 
classi  sociali,  finché  in  ultimo  non  viene  anche  esso  nelle  mani  della 
borghesia,  il  popolo  del  XIII,  ed  allora,  solo  il  <  comune  militum  » 
rimane  all'  aristocrazia  consolare.  AUa  dottrina  del  Kapp-Herr  ^)  che 
afferma  i  Consoli  delle  città  marittime  sviluppatisi  dai  e  consules 
maris  >  bizantini  —  e  se  avesse  detto  dalla  attività  marinaresca  che 
aveva  messo  tante  persone  in  diretta  o  indiretta  dipendenza,  privata 
prima  che  pubblica  dagli  armatori  si  sarebbe  accostato  al  vero  — 
io  sostituirei  l'altra  del  consolato  del  mare  che,  un  po'  perchè  rac- 
coglie certe  e  non  delle  minori  attribuzioni  dei  Consoli  del  Comune, 
un  po'  perchè  è  l'ufficio  mediante  il  quale  una  parte  dei  maggiori 
cittadini  seguita  per  parecchi  decenni  ad  aver  vivo  e  diretto  con- 
tatto con  la  vita  e  col  governo  cittadino,  rappresenta  l'ultimo  svol- 
gimento del  consolato  stesso  del  Comune  quale  era  stato  ridotto  agli 
ultimi  del  Xn  secolo  dal  costituirsi  di  altre  vigorose  associazioni 
0  dal  sorgere  del  Podestà. 


*)  Kapp-Hbrr,  Bcdulus,  Potestas,  Consules,  in  Deutsche  Zeitschrift 
fUr  Geschichtswissenschafi,  voi.  V,  1191,  p.  69-62. 
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Nel  '200  infatti  si  vedono  i  Consoli  del  mare  partecipare  al  go- 
verno ed  in  certe  circostanze  sostituire,  come  ufficiali  dello  Stato, 
i  poteri  pubblici  nella  stipulazione  dei  trattati  e,  come  si  può  da 
questo  arguire,  anche  nelle  cose  inteme  della  città  ;  ben  presto  pure 
acquistano,  ereditandolo  dai  Consoli  del  Comune,  il  diritto  di  nomi- 
nare i  Consoli  risiedenti  nelle  colonie  che  sono,  in  fondo,  pur  essi 
ufKciali  pubblici;  di  farne  correggere  i  Brevi, ^)  di  invigilarne  l'operato, 
di  mandar  loro  istruzioni;  di  regolare  in  una  parola  i  rapporti  della 
città  con  i  paesi  d'oltre  mare.^  Essi  vogliono  che  appartenga  alVOr- 
dine  almeno  uno  dei  correttori  del  Breve  del  Comune  ')  e  tutti  dell'Oc 
dine  siano  quelli  che  correggono  il  Costituto  della  legge  e  dell'oso, 
emanazione  di  tutta  la  nuova  vita  cittadina,  nel  suo  complesso;*) 
mandano  bandi  insieme  col  Podestà  ^)  o  si  servono  dei  banditori  del 
Comune  senza  dar  loro  altro  salario;  *)  giudicano  senza  appello,  som- 
mariamente, tutte  le  questioni  di  noli  e  di  servizio  di  bordo  ;  ^)  quando 
si  fa  armata  entrano  in  pratiche  col  Podestà,  col  Capitano  e  eoa  gli 
Anziani  perchè  gh  armatori  diano  sicurtà  al  Comune  di  non  offen- 
dere se  non  i  nemici  ;  ^)  denunziano  in  pubblico  Parlamento  chi  abbia 
rotto  pace  o  tregua  con  alcun  paese,  perchè  sia  fatta  giustizia;  ^  si 
impegnano  far  rimborsare  dall'  ufficio  delle  dogane  un  cittadino  che, 
lontano  dalla  patria,  abbia  speso  denari  per  il  Comune  o  per  suoi 
compatriotti;  *®)  ricevono  dal  governo  il  salario  quando  le  rendite  a 
ciò  assegnate  non  bastino.  ^^)  Ed  oltre  a  questo,  tutta  l'opera  dei  Con- 
soli del  mare  è  rivolta  nel  XIII  e  XIY  ad  invigilare  l'andamento 
della  guerra  marittima,  reprimere  la  pirateria  armando  essi  stessi  delle 
navi  come  un  qualunque  potere  esecutivo  e  coercitivo  dello  Stato  ed 
attingendo  i  fondi  netcessarì,  come  sembra,  dalle  entrate  doganali  dalle 


*)  Statuti,  in,  Br.  Maris,  XXXIX,  LUI. 

')  Sulla  elez.  dei  Consoli  delle  colonie  dai  Consoli  del  Comune  nel 
Xn  sec.  e  sulla  stretta  relazione  di  quelli  con  i  Consoli  del  mare  nel 
sec.  XIII,  cfr.  Sghaubb,  Dos  Konsulat  des  Meeres  in  Pisa,  p.  55-6  e  155. 

»)  Statuti,  III,  Br.  maris,  XXXVIII. 

*)  ibid.  XXXV.  5)  ibid.  XXXIII,  XLIV. 

•)  ibid.  XLIV.  ')  ibid.  XII.  «)  ibid.  XXHI. 

»)  ibid.  XXVI,  ")  ibid.  XLH  4«)  ibid.  XXIX. 
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quali  prelevano  anche  il  loro  stipendio  ;  curare  la  piena  regolarità 
degli  arruolamenti  e  dei  registri  di  bordo,  far  giurare  l  sensali,  im* 
porre  loro  multe,  ispezionare  le  torri  e  le  fortificazioni  del  porto  no- 
minandone i  custodi;  hanno,  in  ultimo,  un  ampio  potere  giudiziario 
per  le  cause  fra  armatori  e  mercanti  ed  in  genere  per  cause  atti- 
nenti al  commercio  marittimo.  In  una  parola  i  Consoli  del  mare, 
mezzo  magistrati,  mezzo  capi  di  una  società   organizzata  dentro  il 
Comune,  nella  quale  entran  tutti  quelli  che  direttamente  o  indi- 
rettamente hanno  che  fare  col  mare,  dagli  armatori  fino  ai  fabbri- 
canti di  vele  e  di  corde,  sono,  come  già  i  Consoli  del  Comune,  una 
istituzione  politica,  giudiziaria  ed  amministrativa;  sono  un  potere 
dello  Stato  a  cui  Tengono  affidate  una  quantità  di  funzioni  pubbliche 
ed  alla  cui  elezione  prima  provvede  certamente  il  governo  centrale, 
come  pei  Consoli  dei  mercanti,  poi  l'Ordine  del  mare  quando  questo 
è  pienamente  costituito,  pur  aspirando  tenacemente  il  Comune  a 
rivendicarla  a  so  togliendola  spesso  air  Ordine;  nel  tempo  stesso, 
sono  un  ufficio  nel  quale  e  col  quale  seguitano  per  molti  decenni 
ad  assorbire  dal  terreno  i  succhi  nutritivi  tutte  quelle  famiglie  con- 
solari cui  l'istituzione  del  Potestà  toglie  ogni  giorno  piii  il  diretto 
e  pieno  esercizio  del  potere  politico,  ma  che  in  tal  modo  conservano 
la  direzione  dei  più  gelosi  interessi  della  città,  fino  a  che  nel  con- 
solato non  si  infiltra  il  <  popolo  >  che  ne  caccia  i  primi  abitatori.  I 
non  molti  nomi  che  possediamo  fino  alla  metà  dal  XIII  sec.  di  Con- 
soli dell'Ordine  sono  tutti  nomi  dell'antica  aristocrazia  cittadina, 
Carletti,  Modani,  Sismondi,  Gaetani,  Orlandi,  Duodi,  Alfeo,  Grasso, 
Assopardi  ecc.,  quegli  stessi  a  cui  si  ricorre  pure,  ogni  volta  che 
si  vuol  mandare  una  ambasceria  a  Costantinopoli,  a  Marsiglia,  in 
Siria,  nelle  Baleari.  Chi  non  vede  in  questa  minore  comimità  dentro 
il  più  grande  Comune  quasi  trasfusa  tutta  la  vita  e  l'attività  del  Co- 
mune stesso  del  primo  XII  secolo  e  dei  suoi  Consoli,  prima  che  l'uno 
e  gli  altri  moltiplicassero  ed  allargassero  tanto,  modificandosi  per 
conseguenza,  i  propri  elementi  costitutivi  ed  il  proprio  campo  d'a- 
zione? L'ordine  del  mare  del  XIII  sec.  ci  dà  forse  una  immagine 
di  quel  che  doveva  essere  la  <  compagna  »  marittima  del  XI  secolo, 
la  comunanza  degli  uomini  di  mare  quando  essa  è  ancora  incerta 
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nel  suo  carattere  fra  Comune  politico  e  privata  associazione  ed  il 
Comune  eraytutto  nella  unione  degli  armatori  e  navigatori,  nella 
flotta  veleggiante  lontano  dalla  patria  come  piccola  comunità  auto- 
noma, con  i  suoi  capi,  il  Consiglio  dei  maggiori  e  t'assemblea  ge- 
nerale degli  uomini  di  bordo,  tutti  interessati  alla  impresa  per  la 
quale  avevano  messo  capitale  o  lavoro  ;  ^)  autonoma  per  le  necessità 
della  vita  marinaresca  che  dà  sempre  molta  libertà  d'azione  a  chi 
naviga,  anche  quando  su  tutto  invigila  il  governo  comunale.  *) 

Questa  duplice  qualità  di  ufficio  pubblico  e  di  organizzazione 
di  classe  del  consolato  del  mare  ;  questa  quasi  derivazione  del  con- 
solato stesso  dai  Consoli  del  Comune,  che  a  Pisa  sono  a  parer  mio 
evidenti,  noi  le  possiamo  rinvenire  anche  in  istituti  consimili  di 
altre  città  marittime?  Solo  in  parte,  poiché  il  consolato  del  mare, 
nella  sua  più  netta  fisonomia,  è  un  prodotto  originale  di  Pisa.  A 
.Gtenova  in  fatti,  i  Consoli  del  mare  benché  compaiano  all' incirca 
nei  medesimi  anni  di  Pisa,')  pur  tuttavia  sono  —  e  non  si  modi- 
ficano poi  affatto  —  un  magistrato  essenzialmente  amministrativo 
che  si  occupa  quasi  solo  della  parte  finanziaria  degli  armamenti 
marittimi,  né  sembra,  sebbene  qui  le  opinioni  siano  controverse, 
che  ottengano  mai  attribuzioni  giudiziarie;*)  a  Venezia,  ad  An- 
cona, ad  Amalfi,  poi,  non  vi  é  un  vero  e  proprio  consolato  del 


^)  Si  legga  il  passo  degli  Annales  januenses,  I,  p.  9-13,  dove  si  parla 
dei  Parlamento  che  dinanzi  a  Cesarea  fanno  i  primi  crociati  convocati 
dai  Consoli  con  le  forme  identiche  delle  assemblee  generali  del  Comune 
nel  XII  e  Xin  sec.;  e  poi  il  racconto  della  divisione  del  guadagno  nel 
porto  di  S.  Simone  fi*a  tutti  i  partecipanti  alla  spedizione. 

*)  Interessantissimo  il  documento  veneziano  del  1196,  Thomas,  Ur- 
kunden,  l,  216  sgg.  quando  i  comandanti  ed  i  marinai  dell'armata  ve- 
neta in  Àbido,  radunatisi,  deliberano  di  restare  laggiù  in  opposizione  agli 
ordini  del  governo  e  di  provvedere  ai  bisogni  dell'armata  con  un  prestito 
collettivo,  rimborsabile  in  patria,  al  loro  ritorno. 

3)  'Annales  januenses,  1206  :  «  Potestas,  rem  publicam  legaliter  per- 
tractans  et  honeste,  habuit  secum  consules  4  marìs,  etc.  » . 

*)  SCHAUBB,  Das  Konsulat  des  Meeres  in  Genua,  in  ZeUschrìft  fOr 
das  gesammte  Handelsrecht,  XXXII  p.  498  e  passim  ;  non  cosi  il  Bbmsà, 
Della  giurisdiz,  mercantile  in  Genova  nel  M,  E,,  in  Arch.  giurìd,,  XXVII. 
Anche  il  Lastiq,  Entwicklungsivege,  p.  149  e  220  nega  la  giorisdiaione. 
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mare,  benché  una  curia  marittima  vi  sia.  ^)  Guardiamoci  dunque 
dal  generalizzare  :  nulla  di  più  pericoloso  nella  storia  d'Italia  che 
è  tutta  nella  in£[nita  varietà  delle  forme  locali.  Ciò  non  ostante, 
dovunque  essi  compaioQO,  i  Consoli  del  mare  hanno  funzioni  che 
prima  erano  di  competenza  del  potere  consolare.  L'antico  testo 
latino  degli  ordinamenti  e  delle  consuetudini  di  Trani,  ad  esempio, 
porta  il  nome  dei  <  consules  civitatis  » ,  come  redattori  della  rac- 
colta; il  testo  volgare,  invece,  più  recente  ma  traduzione  quasi 
letterale  del  primo,  lo  compilarono  <  li  nobili  et  discreti  homini 
—  (tre  nomi)  di  Trani  eletti  consuli  in  arte  de  mare  de  li  più 
sufficienti  »,  pur  rimanendovi  sempre  T antico  titolo  €ordinamenta 
et  consuetudines  maris  edita  per  consules  civitatis  ».*) 

Non  molto  diversamente  a  Genova,  dove  tutti  quei  collegi  di 
<  rectores  >  o  e  nobiles  »  o  <  consules  maris  >  che  si  vedono  ogni 
anno  a  fianco  del  Podestà  o  per  armar  galere  o  per  amministrare  le 
entrate  del  Comune  o  per  riconoscerne  le  ragioni  ecc.,')  non  sono  se 
non  altrettanti  succedanei,  se  posso  dir  così,  dei  Consoli  del  Comune; 
quando  vi  son  questi  non  vi  son  Podestà  nò  Consoli  del  mare  e  vice- 
versa ;  *)  le  persone  che  un  anno  entrano  a  far  parte  dei  «  nobiles  viri 
et  sapientes  »  che  sono  e  ad  consilium  Potestatis  prò  ratìonibus  co- 
munis  cognoscendis  » ,  un  altro  anno  son  ricordate  fra  i  Consoli  del 
mare  o  fra  i  Consoli  del  Comune;  *)  e  quello  che  oggi  fanno  il  Podestà 
ed  i  Consoli  del  mare,  domani  lo  fanno  i  Consoli  del  Comune:  ^  osser- 
vazione questa  ultima,  che  ha  indotto  lo  Schaube  a  credere  come  l'ar- 


*)  Manfkoni,  St.  d.  Mar,  ital.^  p.  490-1. 

')  Pardessus,  CoUection  des  lois  marittimes,  T.  V.  Queste  osserva- 
zioni potrebbero,  a  mio  credere,  aver  qualche  valore  per  la  soluzione 
del  problema  della  data  degli  ordinamenti  tranesi,  su  cui  di  recente  lo 
ScHuppBR,  Trani  ed  Amalfi,  in  Riv,  ital.  Scienze  giurid.,  XIII  e  Storia 
del  diruto  iiaL,  2.«  ed.,  424  sgg. 

^)  Annales  januenses,  II,  p.  82,  1202;  84, 1203-;  94, 1205;  101, 1205; 
1024,  1206;  117,  1211;  121,  1212;  131,  1214;  ecc. 

*)  Annalea  januenses,  II,  cfir.  p.  102,  1206  e  107,  1207  ;  110, 1209  ;  113, 
1210;  126,  1213;  ecc. 

»)  Annales  januenees,  H,  cfr,  p.  84, 1203  e  102, 1206;  84,  1208  e  102, 
1206;  102,  1206  e  110,  1209;  117,  1211  e  121,  1212. 

^)  Annaìee  janumaes,  U,  cfr.  p.  1034,  1206  e  105,  1207, 
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mamento  delle  navi  non  possa  aver  appartenuto  alle  regolari  fdnzioni 
dei  Consoli  del  mare  di  Genova,  ^)  e  non  vi  sia  quindi  alcun  rapporto 
fra  le  due  categorie  di  Consoli;  come  se  queste  istituzioni  in  ge- 
nerale sorgessero  con  funzioni  regolari,  uscissero  bell'e  armate  dalla 
testa  di  un  qualche  Giove,  foggiate  non  dal  bisogno  graduale  degli 
uomini  ma  dalla  cultura  giuridica  dei  dotti  che  compulsano  gli  an- 
tichi codici.  Naturalmente  le  attribuzioni  dei  Consoli  del  mare  sono 
da  principio  provvisorie,  non  definite  e  non  definibili;  nel  modo 
stesso  che  l'istituto  non  ha. ancora  una  fisonomia  propria  ed  è  fa- 
cilmente confondibile  con  le  altre  balìe  che  le  cresciute  necessità 
dei  tempi  fanno  venir  su  ogni  anno.  A  (Jenova,  dove  tale  incer- 
tezza è  maggiore  che  a  Pisa,  i  Consoli  del  mare  erano  sul  loro 
apparire  il  magistrato  presiedente  a  tutte  le  finanze  dello  Stato  di  cai 
le  rendite  doganali  delle  merci  in  arrivo  o  in  partenza  costituivano 
appunto  il  cespite  maggiore  ed  incaricato  del  pagamento  dei  debiti 
del  Comune  contratti  per  spedizioni  marittime  e  simili.  *)  Il  carattere 
di  ufficio  può  dirsi  che  a  Genova  sia  esclusivo  ed  il  Consolato  del 
mare  non  rappresenti  affatto  neanche  il  principio  di  una  organiz- 
zazione di  classe  ;  un  puro  ufficio,  come  diventa  più  tardi  il  con- 
solato pisano  nel  XV  secolo,  quando  i  Fiorentini  gli  danno  un  or- 
dinamento tutto  affatto  speciale  :  <  officiales  comunis  Florentiae,  sub 
appellatione  consulum  maris.>')  A  Pisa  invece  quelle  funzioni  am- 
ministrative sulle  rendite  doganali  sembrano  affidate  ad  un  altro  uffi- 
ciale pubblico  che  pure  nel  penultimo  decennio  del  XII  sec.  fa  la 
sua  prima  comparsa,  i  <  capitanei  »  o  <  domini  decatiae  »  a  cui  com- 
pete la  sovraintendenza  sulle  dogane,  sui  ripatici,  sui  dazi  di  en- 
trata e  di  uscita  delle  merci,  come  pure  sulle  rendite  del  Comune 
nelle  città  marittime  che  erano  sede  di  una  colonia  pisana,  sulle 
terre  attorno  al  porto,  sulla  vendita  del  ferro  cibano*)  ecc.  I  loro 


*)  ScHAUBB,  Dos  KonsukU  des  Meeres  in  Gentia,  p.  496-7. 

•)  Bbnsa,  La  giurisdiz,  der  Mercanzia  cit.,  p.  283,  da  un  doc.  del  1237. 

3)  DoRBN,  Die  flor^nt.  Wollenindustrie  cit,  ^  p.  115  e  152  e  Schàube, 
Das  Konmlat  des  Meeres  in  Pisa,  p.  215-6. 

*)  Arce,  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa^  21  nov.  1194.  Un  tale  di- 
chiara aver  comprato  per  500  lire  vena  di  ferro  da  questi  capitani. 
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poteri  e  la  loro  autonomia  di  fronte  al  potere  politico  sono  abba- 
stanza ampi,  giacché  possono  stare  in  giudizio  per  il  loro  ufficio  e 
per  il  Comune  a  tutelarne  gli  interessi,^)  hanno  parte  nei  trattati 
con  altri  Comuni,  *)  danno  il  consenso  quando  il  Podestà  o  i  Con- 
soli vogliono  disporre  delle  entrate  che  la  città  possiede  a  Costan- 
tinopoli ed  altrove  ^)  o  quando  alienano  le  terre  del  porto  *)  alla 
cui  delimitazione  attendono  i  capitani  della  Guardia  e  del  Magna- 
le,^) invigilanti  pure  sugli  edifizi  e  sulle  fortificazioni  portuali. 

Tali,  secondo  io  li  intendo,  i  precedenti  ed  il  carattere  del  con- 
solato del  mare.  Su  questa  istituzione  lo  Schaube  ha  scrìtto  un  buon 
libro  ;  buono  per  la  storia  esterna  dell'  istituto,  defìcente  nella  parte 
in  cui  vuol  determinarne  la  genesi.  Egli,  giustamente,  fìssa  come  ter- 
mine post  qvem  per  il  primo  apparire  del  Consolato  l'anno  1188 
in  coi,  se  questi  Consoli  fossero  esistiti,  si  sarebbero  certo  uniti  agli 
altri  dei  mercanti  e  della  lana  nel  trattato  di  pace  con  Genova;  crede 
poi  di  trovarne  nel  1201  il  primo  ricordo,  quando  il  signore  di  Tu- 
nisi, il  5  giugno,  indirizzava  una  lettera  <  all'Arcivescovo,  ai  Consoli  di 
terra,  ai  Consoli  di  mare,  agli  anziani  ed  all'  universale  degli  uomini 
di  Pisa.  »^)  E  quale,  secondo  lo  Schaube,  il  fatto  determinante  il  sor- 
gere della  nuova  istituzione?  Le  piraterie  di  armatori  pisani,  in 
quegli  anni,  specialmente  contro  mercanti  tunisini,  le  quali  provo- 


*)  Doc.  del  die.  1187,  cit.  su  a  p.  84. 

*)  Pietro  Guidetti  «  capitaneos  pisanae  degaciae  »  è  uno  del  legati, 
col  Console  Gattabianca,  a  ricevere  il  giuramento  di  pace,  dei  Genovesi, 
nel  febr.  1188;  Atti  e  Mem,  Soc.  lig.  si.  patria,  I,  p.  368  sgg. 

')  ÀRCH.  DI  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  22  luglio  1198.  Il  Podestà 
Tedicio,  contraendo  un  prestito  coirOperaio  di  S.  Maria,  gli  obbliga  col 
consenso  dei  tre  capitani  della  Decazia  le  rendite  del  Comune  a  Costan- 
tinopoli. 

*)  ÀRCH.  DI  Stato,  Pisa,  Perg,  Certosa,  23  nov.  1220.  I  Consoli  af- 
fittano imo  stioro  di  terra  nel  porto  per  4  den.  annui  da  pagare  ai  ca- 
pitani della  decazia;  ibid.  16  die.  1220,  questi  confermano  la  concessione. 

*)  Aroh.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  21  die.  1180.  Vicino  al  Porto, 
forse  sul  ponte  dell'Arno,  esercitava  sommaria  giurisdizione  anche  un 
<  pubblico  passeggero  sopra  il  bestiame  »  per  le  greggi  di  passaggio  verso 
0  dalla  Maremma;  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg,  S.  Bernardo,  3  luglio  1225. 

*)  ScHAUBJB,  cap.  I.  La  lett.  in  Amari,  Dipi.  Arabia  p.  276  sgg. 
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carono  rappresaglie  e  sollevaron  vive  proteste  del  signore  del  luogo 
al  Comune  di  Pisa.  Avvenne  allora  che  tutti  quelli  che  erano  in- 
teressati al  pacifico  trafKco  marittimo,  credettero  opportuno  stringere 
una  lega  di  protezione  per  curare  la  gran  piaga  della  pirateria  pi- 
sana e  sorse  co^  l'Ordine  del  mare  che  ben  presto  raccolse  in  nn 
corpo  tutti  gli  amici  della  pace  e  del  commercio.  Infatti,  mentre 
una  lettera  del  9  sett.  1200  nella  quale  l'ispettore  delle  dogane  regie 
di  Tunisi  dava  conto  della  rapina  di  cui  certi  mercanti  indigeni 
erano  stati  vittima,  è  rivolta  solo  ai  Consoli  ed  ai  notabili  di  Pisa, 
l'altra  lettera  del  6  giugno  1201,  invece,  ai  Consoli  di  terra  ed  ai 
Consoli  del  mare.  Ora,  a  parte  l'eccessiva  fidanza  che  si  fa  sopra 
le  espressioni  generiche  ed  enfatiche  con  cui  son  designati  i  desti- 
natari di  queste  lettere,  notabili,  anziani,  veterani,  consoli  maggiori 
e  minori  ecc.  ;  a  parte  questo,  dico  ;  ma  non  è  chi  non  veda  la  ina- 
nità di  una  tale  spiegazione.  Di  piraterie  ve  ne  erano  da  im  pezzo 
e  per  un  pezzo  poi  seguitarono  senza  che  vi  si  ponesse  su  troppa 
attenzione:  esse  erano,  si  può  dire,  una  istituzione  ufficiale  per  la 
piccola  guerra  quando  le  più  grandi  armate  ripigliavan  lena,  vigilate 
dalle  torri  del  Porto  pisano.  Né  vi  era  bisogno  di  quesfo  speciale 
organo  di  difesa,  per  il  solo  scopo  di  combattere  la  pirateria:  vi 
era  il  Podestà,  vi  erano  i  Consoli  ai  quali  competeva  la  tutela  del 
diritto  e  dell'ordine.  Ed  è  il  Podestà  appunto  che  in  questi  stessi 
anni  procede  energicamente  contro  certi  corsari  pisani  e  minaccia 
nel  Costituto  chi  arma  navi  in  corso,  senza  il  consenso  suo  o  dei 
Consoli.^)  Se  una  causa  occasionale  vogliamo  pure  cercarla,  e  to- 
gliam  cercare  il  momento  in  cui  il  nuovo  consolato  sorge,  non  pos- 
sono quella  e  questo  trovarsi,  io  credo,  se  non  nell'alacre  opera 
dell'  allestimento  della  flotta,  sotto  gli  occhi  stessi  dell'  Imperatore, 
la  quale  doveva  assicurare  il  dominio  del  mare,  nel  1191.  Allora, 
per  aflBrettare  ed  invigilare  i  lavori,  per  trattare  con  i  privati  ar- 
matori, per  assumere  il  comando  deUa  spedizione,  con  poteri  mili- 
tari e  politici  insieme,  può  essere  stata  nominata  una  speciale  balla 
provvisoria,  con  nome  pur  esso  provvisorio,  e  comites  de  mari  >, 


A)  Statua,  h,  Conatit.  ubos,  p.  989-91.  La  disposizione  è  del  1190. 
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i  quali  perciò  prestano  insieme  col  Podestà  il  giuramento  ad  En- 
rico e  forse  gnidano  la  flotta  che  va  a  bloccare  Napoli;  ad  essi 
anzi  io  credo  indirizzata  quella  lettera  del  1191  con  la  quale  l'Im- 
peratore dà  notizia  «  fidelibus  suis  consulibus  et  universo  exercitui 
galearum  Pisanorum  t  dei  progressi  dell'esercito  di  terra.  Non  ha 
valore  di  sorta,  perciò,  neanche  quel  termine  ante  quem  del  5  giugno 
1201  fissato  dallo  Schaube:  senza  contare  i  «  comites  de  mari  »  del 
1191,  un'altra  lettera  da  Tunisi  che  allo  Schaube  è  sfaggi ta,  poste- 
riore di  pochi  giorni  a  quella  del  sett.  1200,  è  indirizzata  ai  giu- 
dici, ai  Consoli  del  mare,  agli  Anziani  ed  ai  notabili  ;  dove  si  vede 
che  i  €  Consoli  del  mare  »  stanno  nel  posto  occupato  nelle  altre  let- 
tere dai  Consoli  del  Comune  e  che  per  gli  abitanti  dei  vari  paesi 
mediterranei  che  erano  in  relazione  con  Pisa,  Consoli  del  Comune 
e  Consoli  del  mare  erano,  specialmente  adesso,  la  stessa  cosa.  Era 
indifferente  chiamarli  in  un  modo  o  nell'altro;  come  le  loro  funzioni 
irregolari  ed  indeterminate,  così  il  nome  scelto  a  disegnare  l'ufficio. 
La  stessa  incertezza,  nel  XI  sec.,  per  i  Consoli  del  Comune;  la  stessa 
ora  per  il  Podestà. 

Neanche  a  quest'ultimo  magistrato  si  debbon  dare  contorni 
precisi  nel  suo  nascere.  Le  istituzioni  medioevali,  lo  ripetiamo,  sorge- 
van  dalla  natura  delle  cose  ;  i  bisogni,  le  circostanze  ne  aiutavano  lo 
svolgimento  ;  temporanee  esigenze  davano  origine  a  temporanei  uf- 
fici che  cessavano  con  esse.  La  macchina  amministrativa  insomma 
non  era  foggiata  a  priori,  non  riproduceva  forme  preesistenti, 
avessero  pur  queste  impresso  il  sacro  suggello  della  tradizione  clas- 
sica, ma  rispondeva  alle  condizioni  degli  amministrati.  Basterebbe 
osservare  l'essere  il  Potestà,  nei  suoi  primi  decenni,  ora  forestiero, 
ora  cittadino;  ora  debole  strumento  di  un  partito  gagliardo,  ora 
dittatore  vero  e  proprio;  ora  nobile  di  origine  feudale^  ora  uscente 
dalVaristocrazia  cittadina;  ora  laico,  ora  giudice;  senza  continuità 
ma  altemantesi  con  i  Consoli  ;  non  sedente  in  ufBcio  per  un  tempo 
fisso  ma  vario  da  uno  a  tre  anni  e  poi  rieleggibile  quando  che 
sia;  basterebbe  dico  che  noi  osservassimo  tutto  questo  perchè  ci 
sembrasse  quasi  di  assistere  al  disvilupparsi  faticoso,  nelle  menti 
dei  cittadini  e  nella  pratica,  del  concetto  e  del  profilo  di  questo 

Ann,  S,Jf,  so 
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magistrato,  dopo  lungo  provare  e  riprovare.  É  perciò  senza  fonda- 
mento credere  ed  affermare  che  il  Podestà  abbia  avuto  sin  da  prin- 
cipio assai  determinati  poteri,  ^)  dato  che  questa  determinatezza  non 
vi  fu  nella  durata,  nella  persona,  nella  patria  del  Podestà.  Certo,  se 
si  studia  questo  ufficio  negli  Statuti  e  nelle  posteriori  carte  di  ele- 
zione, ^  si  vedrà  che  di  lui  son  regolate  con  tutta  precisione  anche, 
sto  per  dire,  le  ore  del  pasto  e  della  digestione,  quelle  del  sonno  e 
della  veglia;  ma  è  chiaro  che  gli  Statuti  sono  l'ultima  fonte  qaando 
si  voglia  ricercar  la  genesi  di  una  istituzione.  L' uso  di  scegliere 
un  Podestà  forestiero  è  relativamente  tardo,  a  Pisa  ed  altrove;  lo 
stesso  Costituto  dell'uso,  in  un  passo  dei  primi  decenni  del  XITÌ. 
ammette  Tun  caso  e  l'altro  e  stabilisce  un  diverso  stipendio  secondo 
che  il  Podestà  è  cittadino  o  forestiero.  *)  L'atto  di  elezione  del  Po- 
destà, il  suo  Breve,  ^)  deve  per  ora  limitarsi  ad  una  formula  molto 
lata  di  giuramento  col  quale  egli  si  obbliga  ad  operare  il  bene 
della  città,  ed  innanzi  tutto  della  sua  Chiesa,  a  non  contrarre  ob- 
bligazioni per  un  tempo  eccedente  il  termine  fissato  da  principio 
al  suo  ufficio,  ^)  a  mandare  in  esecuzione  lodi  e  sentenze  degli  a^ 
sessori  suoi,  a  non  far  nulla  anche  di  poco  conto,  senza  il  con- 
senso e  la  presenza  dei  corpi  costituiti  della  città,  specialmente  il 
Senato.  Questo  il  maggior  dovere  imposto  con  giuramento  al  Po- 
destà; ^)  gli  è  esplicitamente  riconosciuto,  invece,  oltre  alle  attri- 


*)  Salzbr,  Ueber  die  Anfdnge  der  Signorie  in  Oberitalien,  1900,  p.  27. 

*)  Cosi,  incompiatamente,  TAbruzzbsb,  Il  Podestà  a  Pisa  nel  XIV 
secolo,  in  Studi  storici,  Pisa,  III,  1-64. 

3)  Statuti^  II,  Constit.  usus,  p.  1009.  Se  è  cittadino  o  del  distretto, 
non  più  di  400.  1.  ;  se  forestiero,  quanto  stabilirà  il  Consiglio  maggiore. 

*)  Lo  trovo  ricordato  la  1^  volta  il  1225.  Il  sindaco  arciv.,  chiedendo 
esser  messo  in  possesso  di  una  terra  in  forza  di  un  lodo  precedente,  si 
appella  ai  doveri  del  Podestà  «  ex  forma  Brevis  sui  joramentì  >  ;  Arch. 
Mensa  arciv.,  Pisa,  n.  649:  poi  nel  die.  1233;  Primaziale^  27  die.  1234. 

^)  Con  tale  riserva  e  con  la  dichiarazione  di  tale  sno  obbligo,  il  Po- 
desta  impegna  nel  1197  le  rendite  del  Comune  in  Costantinopoli.  Abcb. 
Canonici,  Pisa,  22  luglio  1198. 

^)  Statuti,  II,  Constit.  usus,  p.  997:  la  confisca  dei  beni  di  certi 
pirati  è  fatta  dal  Podestà  Tedicio  «  Consilio  prudentum  virorum  in  Consi- 
lio cohadunatorum  secundum  tenorem  sui  sacramenti  » .  Cfr.  pare  p.  9d8. 
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buzioni  giadìziarie  che  sono  certo  ampie  sin  da  principio,  il  diritto  di 
prendere  l'iniziativa  degli  atti  di  governo,  facendone  la  proposta. 
Eletto  dai  Consoli  o  dalla  classe  consolare  sedente  nel  Senato,  come 
loro  emanazione,  la  forza  sua  non  poteva  essere  se  non  limitata,  poi- 
ché prima  che  il  Podestà  acquistasse  consistenza  ed  individualità 
propria,  il  potere  consultivo  di  un  numeroso  collegio  di  persone  ric- 
che ed  influenti,  pratiche  degli  affari  del  Comune,  rappresentanti  di 
una  tradizione  secolare  di  governo,  doveva  di  gran  lunga  prevalere 
e  dinanzi  ad  esse  infrangersi  spesso  la  libertà  e  l'efGcace  iniziativa 
del  Podestà.  Certo  di  un  Consiglio  proprio  di  questo  ultimo,  per  ora 
non  sembra  possa  parlarsi  ;  a  fianco  del  Podestà  non  si  vedono  se 
non  i  Senatori  che  ne  consigliano  ed  approvano  tutti  gli  atti  o  soli 
oppure  con  un  collegio  aggiunto  di  6  cittadini  ogni  porta,  come  era 
prescritto  anche  ai  Consoli  per  le  deliberazioni  piti  gravi;  qualche 
volta  mancano  i  Senatori  ma  vi  sono  gli  aggiunti,  per  ora  con- 
vocati irregolarmente,  ma  nucleo  e  principio  di  un  istituto  stabile 
che  acquisterà  notevole  importanza  politica  piii  tardi,  con  gli  An- 
ziani del  Popolo:  l'istituto  dei  Savi,^)  corrispondente  agli  «Arroti» 
fiorentini  o  ai  «  Pregadi  >  di  Venezia  o  ad  altri  simili,  altrove. 
Rimaneva  al  Podestà,  tuttavia,  compito  sonamamente  imperiente, 
coordinare  l'azione  di  tutti  i  minori  uffici  e  dei  gruppi  ed  istituti 
collegiali,  e  rappresentar  al  governo  e  nei  rapporti  col  di  fuori  la 
ideale  unità  che  legava  i  capi  delle  associazioni  maggiori  e  gli  uffi- 
ciali pubblici  più  impori;anti  sorti  ex  novo  o  anche  innalzatisi  col 
raccogliere  le  complesse  e  varie  funzioni  del  Consolato,  come  sa- 
rebbero i  Consoli  dei  mercanti,  dei  militi  e  del  mare,  i  capitani 
della  decazia,  i  capitani  delle  circoscrizioni  del  contado  ed  i  capi- 
tani delle  cappelle,  i  cui  Brevi  ora  sono  legittimi  solo  in  quanto 
non  derogano  alle  disposizioni  dello  Statuto  potestarile  nel  quale, 
aQzi,  come  vengono  a  riunirsi  e  fondersi  tutti  i  Brevi  fin  qui  di- 
stinti dei  minori  ufficiali,  vigili,  camerari,  treguani,  giudici,  mone- 
tieri  ecc.,  così  si  stabiliscono  le  norme  fondamentali  per  la  vita 
delle  corporazioni  e  per  la  redazione  dei  loro  Brevi;  *)  riuscendo 

^)  Li  studia  Rossi,  //  Consiglio  dei  Savi  della  ReptibòL  pisana,  negli 
Studi  storici  del  Crivbllucci,  V,  449-84. 

*)  Statuii,  If  Br.  Comm.,  p.  110:  «  Brevia  aliqua  vel  statata  officiales 
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cosi  a  costituire  una  vera  e  propria  summa  di  diritto  pubblico  re- 
lativo ad  ogni  di  ordine  persone,  relatiyo^agli  ordinamenti  politici^ 
ai  privilegi  degli  enti  laici  ed  ecclesiastici,  al  diritto  penale,  alla 
polizia  urbana,  ai  lavori  pubblici  ecc.  È  un  ampliamento  del  Breve 
dei  Consoli  graduale  sì  ma  che  certo  comincia  subito  con  T istitu- 
zione del  Podestà  e  forse  anche  un  po' prima,  dato  che  il  muta- 
mento, nella  forma  esteriore  e  nell'intimo  carattere  dei  poteri  di 
governo,  avviene  a  poco  a  poco  nella  2.»  metà  del  XII  secolo.  E 
nel  1236,  anno  in  cui  un  documento  ci  dà  il  principio  di  un 
capitolo  del  «  Brevis  pisani  potestatis  »  riferentesi  a  certe  norme 
di  diritto  successorio,  ^)  tale  lavoro  attorno  al  Breve  podestarile 
deve  essere  assai  innanzi.  La  partecipazione  di  questi  nuovi  Ck)n- 
soli  e  Capitani  agli  atti  più  gravi  di  governo  non  è  per  ora  rego- 
lare né  subordinata  ad  una  norma  sicura  ;  e  certo  essa  non  ò  tanto 
un  diritto  riconosciuto  da  una  potestà  superiore  e  sancito  in  un 
qualunque  documento  pubblico,  quanto  una  necessità  a  cui  la  classe 
dirigente  si  è  dovuta  piegare  in  silenzio  a  poco  a  poco,  date  le  fun- 
zioni  pubbliche  di  cui  quei  capi  son  rivestiti  e  che  ne  fanno  i  na- 
turali coadiutori  del  magistrato  politico  ;  è  una  necessità  cui  il  go- 
yemo  non  si  sottrae  neanche  quando  ricompaiono  i  Consoli  che 
hanno  assai  più  di  prima  limitata  la  loro  libertà  dalla  presenza 
e  dal  consenso  del  Senato  o  di  altri  iif&ciali.  È  chiaro  che  i  Consoli 
di  questo  periodo  intermedio  sono  anche  essi  assai  mutati  dagli  an- 
tichi; mutati  per  qualità^  e  per  ampiezza  di  funzioni,  nel  senso 
che  hanno  perduto  quel  larghissimo  e  quasi  incontrollato'  potere 
di  cui  godevano  ed  hanno  preso  più  vero  carattere  di  uf&ciali  pub- 
blici, con  una  più  limitata  parte  nella  elezione  degli  ufficiali,  con 
una  maggiore  responsabilità^  con  stretto  obbligo  di  render  conto  del 


pisane  civitatis  et  districtas  non  patiemur  neque  permictemns  habere, 
aut  aliquibus  brevibus  vel  statutis  uti,  nisi  capitulis  huius  Brevis  etc.» 

*)  ;<:taiuti,  I,  Pref.,  XVI. 

^)  Ora,  come  il  Podestà,  hanno  un  assessore  giurisperito  che  tiene 
curia  per  questioni  civili;  cfr.  Arch.  Mqnsà  arciv.,  Pisa,  n.  638,  lt> 
genn.  1233  :  si  accenna  ad  una  questione  per  una  terra,  già  porte» 
ccoram  Conecto  assessore  consulum.  »  Questo  Conetto  giurisperito  eà 
assessore  assiste  anche  ad  una  obbligazione  che  i  Consoli  contraggono 
con  l*Arciv.  nel  1219;  Aroh.  Canonici,  Pisa,  31  dio.  1220. 
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loro  operato,  dopo  scaduto  V  ufficio,  ed  emendare  i  danni  eventuali 
&tti  a  cittadini  o  distrettuali  che  ne  abbiano  presentato  richiamo  al 
Podestà.  ^)  Nò  meno  viva  ò  la  preoccupazione  per  impedire  fra  i 
Consoli  discordie  che  si  sarebbero  ripercosse  al  di  fuori  ed  avrebbero 
indebolito  la  loro  classe;  poiché  mentre  si  impone  ai  cittadini  e  comi- 
tatini  di  non  far  e  compagniam  vel  societatem  vel  conspirationem 
seu  coniurationem  centra  consules  vel  rectores  >,^  si  proibisce  an- 
che a  ciascun  Console  di  comimicare  col  Senato  e  chieder  da  esso 
consigli,  senza  l'intesa  dei  colleghi.  ^)  Insomma  da  tutte  le  dispo- 
sizioni dei  Costituti  emanate  nell'  ultimo  decennio  del  XIT  e  nella 
prima  metà  del  XTTT  sec.  appare  costante  lo  sforzo  di  togliere  agli 
affici  maggiori  dello  Stato  tutto  quello  che  avevano  di  irregolare, 
di  arbitrario,  di  angusto,  per  cui  non  erano  più  adatti  alle  nuove 
condizioni  del  sustrato  sociale.  È  uno  sforzo  tenace,  compiuto  un 
po'  per  interesse  della  aristocrazia,  un  po'  per  la  pressione  del  po- 
polo; e  mentre  esso  dura,  i  poteri  pubblici  sembrano  quasi  presi 
neir  ingranaggio  di  una  macchina  che  li  trascina,  apparentemente 
distruggendo  il  vecchio  e  creando  il  nuovo,  di  fatto  integrando' 
quello  con  questo,  con  periodi  frequenti  di  vacanza  al  governo, 
nei  quali  la  città  si  regge  solo  per  la  relativa  concordia  che  pro- 
curano le  grandi  questioni  della  politica  esterna  e  per  virtù  del- 
l'equilibrio, sia  pure  temporaneo,  che  vengono  acquistando  le  varie 
classi  sociali  ;  equilibrio  di  cui  il  Podestà  è  la  espressione  concreta, 
esso  che  diventerà  il  capo  della  nobiltà  solo  quando  V  equilibrio 
sarà  rotto  ed  il  popolo,  staccatosi  dal  vecchio  Comune,  farà  Co- 
mune a  sé,  agitato  da  una  forza  evolutiva  possente,  federato  con 
l'altro  che  si  essicca  lentamente  e  muore.  Ora  in  questa  età  di  tra- 
passo sovente  né  Consoli  nò  Podestà  sono  in  ufficio;  ma  bene  i 
Consoli  del  mare  e,  in  secondo  ordine,  i  Consoli  dei  mercanti  ed  i 


0  Anche  a  Siena  il  Podestà  giura  di  costringere  1  Consoli  del  Co- 
mune e  del  placito  a  render  ragione  a  tutti  quelli  che  siansi  richiamati 
a  lui;  ctr.  Il  CostU,  del  Com.  di  Siena,  ed.  Zdbkaubr,  II,  74. 

*)  SiatuH,  II.  Costit.  usus,  p.  992. 

')  Statuti,  U,  Constit.  usus,  p.  1016  :  e  Constituimos,  unitatis  et  con- 
cordie materiam  intuentes  etc.»    . 
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capitani  dei  militi  possono  sopperirli.^)  Il  costituto  considera  per- 
fino il  caso  che  non  vi  sia  neanche  il  consesso  del  Senato,  le  cui 
veci  allora  son  fatte  da  piccole  balìe  di  cittadini.') 

Alla  fine  del  1192,  si  ritorna  ai  Consoli  certo  perii  desiderio, 
ora  che  sulla  città  il  cielo  sembra  rasserenato,  di  restaurare  il  regime 
ordinario,  dopo  un  governo  podestarile  di  tre  anni  che  tuttavia  non 
ha  fatto  cessare  l'antica  magistratura,  rimasta  pur  essa  per  tutto 
questo  tempo,  sebbene  in  seconda  linea,  al  governo  della  città.  ') 
Affatto  interne  le  cagioni  del  mutamento  ;  poiché  la  politica  estera 
ed  i  rapporti  con  V  Impero  non  potevano  a  Pisa  produrre  quella 
diversità  di  vedute  che  a  Firenze.  Ed  è  indubbiamente  opera  dei 
nuovi  Consoli  l'editto  del  novembre  1192  con  cui  proibiscono  con 
tutta  severità  cospirazioni  e  violenze  di  cittadini  e  contadini  e  con* 
tra  consules  vel  rectores  vel  aliquem  officialium  ».  *)  Abbiamo  an- 
che i  loro  nomi,  l'anno  appresso,  quando  compaiono  soli  alla  testa 
del  Comune:  Alberto  Gualandi,  Bulgarino  Visconti,  Ranieri  Gae- 
tani,  Filippo  Vernagalli,  Gaetano  Burgundio,  Ferrante  Paneporro 
e  Barone  Ricucchi;  *)  dei  quali  il  primo  era  imparentato  con  i  Ghe- 
rardesca.  ^)  Dico  i  nuovi  Consoli  e  si  tratta  invece  di  persone  che 
forse,  sotto  la  podestaria  del  Conte  Tedicio,  non  hanno  mai  lasciato 


*)  Statuti,  II,  Constit.  usus,  p.  822:  cTempufl  quo  civitas  vacaretpo- 
testate,  consulibus  vel  rectore  etc.  »  Vedremo  anche  casi  concreti  di  tale 
vacanza.  Non  diversamente  a  Siena  (iZ  Costìt.  sen.j  ed.  Zorkafer,  XXIX 
e  II,  123  :  «  civitas  vacabat  rectore  etc),  ed  a  Firenze,  dove  invece  i  Consoli 
dei  Mercanti  assumono  il  governo  della  città,  come  più  schietti  rappre 
sentanti  dell* antica  aristocrazia  consolare;  Santini,  Documentif  I,  XII,  18. 

<)  Statuti,  II,  Constit.  usus,  p.  1010.  A  proposito  della  eles.  dei  mo- 
dulatori degli  ufficiali,  si  dice:  «Consilio  senatorum......  vel  si  tono  civitas 

non  haberet,  Consilio  trinm  prudentum  virorum  etc.  » 

3)  Nel  1191  il  Podestà,  giurando  ali*  Imperatore,  si  obbliga ^che  con 
lui  giureranno  «  omnes  pisani  Consules  qui  sunt,  vel  futuri  sunt». 

*)  Statutiy  II,  Constit.  usus,  991-2. 

5)  Arch.  di  Stato,   Pisa,   Atti  Pubbl.,  1  luglio  1194;  contraggono 
un  prestito  di  1000  lire. 

«)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  16  marzo  1199.  Un  guari- 
gango  del  Comune  tenuto  da  A.  Gualandi  nipote  del  fu  Conte  Tedicio. 
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r  uflBcio,  poiché  di  essi  sei,  il  Visconti,  Gaetani,  Burgundio  e  Gua- 
landi giurano  —  e  perciò  occupano  una  posizione  ufficiale  che  dif- 
ficilmente può  esser  diversa  da  quella  dei  Consoli  —  insieme  col 
Podestà,  dopo  di  lui  e  prima  dei  Senatori  e  dei  Consoli  del  mare, 
il  trattato  del  1191  con  Enrico  VI.  ^)  Hanno  ceduto  al  Conte  le 
responsabilità  più  gravi  del  potere,  hanno  agevolato  in  tal  modo 
le  trattative  con  Enrico,  si  sono  messi  quasi  sotto  le  ali  protet- 
trici di  una  persona  influentissima  e  ben  vista  nella  città  ed  ora, 
al  momento  opportuno,  riprendono  la  posizione  antica.  Certo  non 
senza  e  conjurationes  et  conspirationes  »  interne,  mentre  il  contado 
rumoreggiava,  ancora  riluttante  a  piegare  il  collo  ai  Visconti  ar- 
civescovili e  alla  nuova  tirannia  della  città  sostituitasi  a  quella  dei 
signori,  proprio  quando,  con  le  migliorate  condizioni  di  vita,  si  in- 
nalzavano anche  le  idee  e  le  speranze  di  quelle  popolazioni  agri- 
cole verso  un  più  alto  e  libero  assetto  sociale.^ 

Precario  era  poi  il  possesso  del  territorio  ai  confini,  special- 
mente dalla  parte  di  Volterra  che  da  un  pezzo  ambiva  riconqui- 
stare castelli  anticamente  suoi,  passati  in  seguito  alla  Mensa  arci- 
vescovile di  Pisa  ed  incorporati  poi  nel  territorio  di  questa  città 
dopo  i  diplomi  imperiali.  Ed  il  Comune- volterrano  aveva  mosso 
guerra  all'Arcivescovo  Ubaldo  ed  al  suo  feudatario  Lamberto  di  Mon- 
tevaso,  per  questo  castello  e  per  quello  di  Mele,  per  metà  di  Strido 
e  di  Riparbella.  ^)  Tutta  la  Maremma  doveva  poi  esser  campo  di 
contrasto  economico  jfra  mercanti  di  Pisa  e  di  Volterra;  ed  è  dovuto 
forse  a  quelli  se  Enrico  VI  dichiara  ora  illegale  la  moneta  che  al 
Vescovo  di  Volterra  Enrico  stesso  pochi  anni  innanzi  aveva  con- 
cesso di  battere  e  comanda  alle  città  di  Toscana  di  non  ammetterla 


*)  Anche  nel  1192,  sotto  Tedicio,  è  un  console  Alberto  che  va  a  Co- 
stantinopoli per  la  pace  con  1*  Imperatore  e  giura  «  ex  precepto  et  volontate 
Archiepiscopi,  consulnm,  senatorum»;   MOllbr,  Documenti,  p.  40  sgg. 

')  Vedi  sopra  a  p.  71  i  torbidi  di  Bientina;  lo  stesso  in  Maremma 
ed  a  Morrona  ;  dgc.  cit.,  p.  49,  nota  1. 

^)  Mattbi,  Hist  EccL  pis.^  1,  p.  69,  27  sett.  1199.  Compromesso  degli 
arbitri  eletti  dai  Consoli  volterrani  e  dall*  Arci  vescovo,  nel  1198,  dopo  che 
quelli  ebbero  preso  Strido. 
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in  circolazione.  ^)  Né  pia  sicari  si  era  sali' Arno  dalla  parte  di  Lucca: 
in  apparenza  vi  è  pace  e  per  dirimere  le  piccole  questioni  segai- 
tano  sempre  a  tener  curia,  almeno  sino  al  1190,  quegli  €  arbitri 
inter  Pisanos  et  Lucenses  »  istituiti  da  mezzo  secolo.  ')  Ma  contro 
chi  può  esser  rivolto  V  ammonimento  di  Enrico  YI  ai  Fiorentini 
nel  1194  di  aiutare  i  suoi  buoni  amici  di  Pisa,  con  l'opera  e  col 
consiglio  nel  pieno  acquisto  del  contado  che  egli  ha  loro  concesso 
0  per  lo  meno  di  non  frapporre  impedimenti  di  sorta?  ')  I  territori 
pisano  e  lucchese  avevano  subito  molte  modificazioni  con  le  guerre 
e  coi  diplomi  del  XTT  sec.,  ed  il  secondo  ne  era  uscito  quasi  di- 
mezzato; il  trovare  non  di  rado  nei  doc.  di  Yaldera  prevista  la 
possibilità  di  contrasti  fra  le  due  Chiese,  mostra  che  questi  eran 
quasi  continui.  ^)  Ora  Lucca  è  in  alleanza  strettissima  con  Firenze, 
dal  1184,  con  obbligo  reciproco  di  assistenza  in  caso  di  guerra,  ed 
ha  visto  le  proprie  fazioni  pacificate  per  l'intervento  conciliatiTO 
dei  Fiorentini.  Certo  questa  tacita  minaccia  di  Enrico  non  poteva 
giovare  alla  causa  della  concordia  fra  le  tre  città  contermini;  do- 
veva invece  rinsaldare  l'amicizia  Lucca-Firenze,  e  quasi  condensare 
quelle  nubi  —  foriere  di  vicina  tempesta  —  che  già  accennano  lieve- 
mente ad  alzarsi  sull'orizzonte  dei  rapporti  di  Pisa  e  Firenze,  non 
estranea  a  ciò  la  politica  degli  Imperatori  e  specialmente  di  Enrico. 
Era  un  pisano  e  fra  i  più  fidi  all'  Impero,  il  Podestà  di  Firenze 
del  1195,  Ranieri  Gaetani,  che  negli  ultimi  decenni  aveva  avuto 
una  parte  rilevante  nel  lavorio  diplomatico  della  sua  città  ed  ul- 
timamente era  stato  Console,  durante  la  podesteria  di  Tedicio  e  dopo 
di  lui.  Non  fu  certo  una  idea  felice  questa  dell'Imperatore  di  im- 
porre come  suo  Podestà  a  Firenze  il  cittadino  di  un  Comune  già  ora- 
mai rivale  ;  un  Podestà  audace  tanto,  nel  tempo  del  suo  ufficio,  da 
non  arrestarsi  dinanzi  ad  una  riforma  delle  curie  giudiziarie  la  qnale 
avrebbe  dovuto  commettere  a  mani  amiche  la  amministrazione  della 


*)  Stumpf,  Die  Kaiserurìcunden,  4646,  18  ag.  1189  e  Santdu,  Num 
documenti  ecc.,  p.  286.  Enrico  VI  a  Firenze,  1194. 

•)  Abch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Primasiale,  29  die.  1191. 

')  Doc.  cit.  nota  1. 

*)  Arch.  Mensa  argiv.,  Pisa,  n.  504,  14  sett.  1192. 
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giustizia;  donde  la  restaurazione  del  Consolato,  per  una  vigorosa 
reazione  della  aristocrazia  consolare  e  mercantesca  offesa  nei  suoi 
interessi  dalla  fiscalità  del  Duca  di  Toscana  Filippo  di  Svevia  e 
nel  suo  sentimento  nazionale  ed  antimperiale  dal  dominio  di  un 
cittadino  di  Pisa,  ^)  il  Comune  al  cui  bene  Enrico,  invece,  dichiarava 
voler  rivolgere  ogni  sua  sollecitudine,  perchè  potesse  meglio  im- 
piegare al  servigio  dell'Impero  le  sue  forze  navali.  La  prima  spe- 
dizione del  1191  era  andata  fallita  dinanzi  a  Napoli  per  mare  e 
per  terra,  con  l'aggravante  che  la  insufficienza  dell'armata  pisana 
di  contro  alla  poderosa  marina  normanna,  aveva  indotto  Enrico  a 
cercare  la  cooperazione  di  Gfenova  e  la  gelosia  per  i  possibili  vantaggi 
della  rivale  avevano  indotto  i  Genovesi  a  rispondere  rapidi  all'appello, 
dietro  promessa  di  ricompense  non  di  molto  inferiori  a  quelle  di 
Pisa;  salvo  accorgersi  più  tardi  le  due  città  che  l' Imperatore,  come 
si  esprime  l'annalista  genovese,  «  prometteva  mari  e  monti  e  por- 
geva le  mani  piene  di  vento t  non  meno  all'una  che  all'altra.^ 
Ora  nel  1194  l'Imperatore  era  di  nuovo  in  Toscana  e  nuove 
flotte  apparecchiavano  Genova  e  Pisa,  complici  interessate  del  mi- 
serabile scempio  di  una  fiorente  monarchia.  Ma  conquistato  il  con- 
tinente, venuta  Gaeta  nelle  mani  dei  Genovesi,  fatti  i  primi  acquisti 
nell'  isola,  dovevano  le  due  armate  trovarsi  di  fronte  l'una  all'altra 
per  contendersi  quelle  città  che  Enrico  con  facile  munificenza  ma 
con  palese  mala  fede  aveva  insieme  promesso  ad  ambedue.  A  Mes- 
sina, Pisa  e  Genova   possedevano  un   fondaco  *)  e  numerose  vi 
erano  le  loro  rispettive  colonie;  quella  pisana  amministrata  da  un 
Console.   Ora,  appena  presa  la  città,  i  rivali  vengono  alle  mani: 
i  Pisani  saccheggiano  il  fondaco  genovese  ;  i  Genovesi  sopraffaimo 
la  squadra  nemica  e  prendono  13   navi.  Malcontenti  ì  primi  dei 
favori  che  Genova  aveva  ottenuto  a  Gaeta  dall'Imperatore,  si  ac- 
cordano ora  col  partito  normanno   di   Messina  —  la  notizia  è  di 
fonte  nemica,  ma  non  inverosimile  —  e  tramano  di  occupare  la 


*)  Santini,  Studi  ecc.,  p.  202-3. 

*)  Sulla  spediz.,  Tobchb,  Kaiser  Heinrich  F/,  Leipzig,  1867,  p.  195 

*)  Per  Genova,  Annales,  II,  42^,  1194  ;  per  Pisa,  efr.  sopra,  p.  221. 
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città,  cacciandone  Tedeschi  e  Genovesi.  Il  Siniscalco  imperiale  Mar- 
cualdo  li  previene,  essi  si  ritirano  in  disparte  quando  Enrico  coq 
la  flotta  genovese  viene  ad  espugnare  Catania,  si  uniscono  ai  Nor- 
manni nella  ultima  vana  difesa  di  Siracusa,  vedono  in  una  parola 
sfumare  tutte  le  rosee  speranze  di  conquista  e  venir  meno  le  pro- 
messe imperiali,  solennemente  fermate  nei  trattati;  riaccendersi 
ora,  sotto  i  Consoli,  in  Oriente  e  nel  Tirreno,  la  guerra  da  corsa 
che  nel  1190  il  Podestà  Tedicio,  in  seguito  a  violenze  contro  navi 
salernitane  e  saracene  aveva  cercato  frenare,  riuscendovi  in  parte, 
coir  imporre  una  regola  agli  armamenti  dei  privati  cittadini.  ^)  Ma 
ora  Porto  Bonifacio,  in  Corsica,  diviene  un  nido  di  corsari  pisani 
contro  i  Genovesi  e  Pisa  li  favorisce;  *)  come  sono  corsari  rico- 
nosciuti e  brevettati  dal  Comune  quelli  che  nella  Siria,  in  odio  al 
nuovo  Re  Enrico  di  Champagne  malvisto  dai  Pisani  perchè  ac- 
cetto ai  Genovesi,  assalgono  i  legni  mercantili  che  entrano  ed 
escono  nei  porti  *)  fino  a  che  ottengono  nel  1194  la  restituzione  dei 
privilegi  loro  tolti;  non  dissimili  dagli  altri  corsari  che  in  questo 
stesso  tempo  procurano  il  nome  di  «  Porto  pisano  »  ad  un  piccolo 
porto  della  costa  sud  dell'Asia  minore  e  di  lì  molestano  Filippo 
Augusto  reduce  dalla  terza  Crociata.  Certo  è  che  essi  sono  spesso 
d'accordo  col  Comune;  hanno  anzi  con  esso  un  vero  e  proprio  patto 
stipulato  che  mette  a  sua  disposizione  le  loro  forze  oppure  concede 
loro  le  navi  del  Comune  per  la  guerra  dì  corsa.  *)  Nel  Costituto 
tuttavia  già  si  comincia  a  stabilire  che  tale  patto  non  abbia  valore 
se  non  stretto  col  consenso  del  Senato.*) 

Peggio  ancora  in  altri  mari,  neir  Ellesponto,  attorno  a  Costan- 
tinopoli dove  facevan  capo  buona  parte  degli  interessi  pisani  in 
Oriente,  ai  quali  perciò  era  subordinata  la  politica  del  Comune  verso 


*)  Statuti,  II,  Constit.  usus,  p.  988-990. 

•;  Annales  januenses,  II,  p.  54,  57,  1195  ;  p.  63,  1196. 

3)  MùLLBR,  Documenti,  n.  40  e  45,  p.  427  sgg. 

*)  Statuti,  III,  Br.  maria,  p.  432. 

*)  Statuti,  II,  p.  989  :  i  corsari  emendino  i  danni.  «  Nec  prosit  eia  pac- 
tum  del  conventum  aut  transhactio,  siquod  inde  fecerunt,  cum  oonsolibiu 
vel  potestate  aut  rectore;  nisi  factum  fuerit  Consilio  senatorum  etc.  > 
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r  Impero  greco  e  Venezia  ed  un  po'  anche  verso  il  Regno  nor- 
manno, n  primo  risultato  della  spedizione  del  1191  contro  il  Be 
Guglielmo  era  stato  che  questi  aveva  fatto  alleanza  con  l'Impera- 
tore Isacco  d'Angelo  ed  indirettamente  con  l'amica  dei  Greci,  Ve- 
nezia, tutti  e  tre  preoccupati  delle  modificazioni  che  una  conquista 
tedesca  dell'  Italia  meridionale,  con  1'  appoggio  di  Genova  e  Pisa, 
avrebbe  portato  nell'  equilibrio  del  bacino  orientale  del  Mediterraneo. 
Si  era  preparata  cosi  materia  di  incendio.  Due  corsari  genovesi  e 
pisani  avevano  catturato  ed  ucciso  nel  1192  certi  ambasciatori  greci 
veleggianti  sopra  una  flottiglia  veneziana  dall'  il]gitto  a  Costantino- 
poli; ^)  da  poco  era  stata  conchiusa  la  pace,  con  restituzione  degli 
antichi  privilegi  e  possessi,  fra  Pisa  e  l' Impero  e  fu  subito  rotta, 
con  la  solita  cattura  dei  residenti  pisani  e  genovesi  a  Costantino- 
poli. Andaron  messi  delle  due  città  a  dare  spiegazioni,  ma  intanto 
nel  1194  altri  corsari  pisani,  incrociando  davanti  ad  Abido,  col 
pretesto  di  combattere  i  Veneziani  si  diedero  ad  arrestare  e  depre- 
dare le  navi  greche  ed  a  tentar  colpi  di  mano  sulle  coste.  Eran  nomi 
consolari  tutti,  quei  primi,  Gerardo  Rosso  e  Guido  Zaccio,  e  questi 
ultimi,  Riccomi,  Alfeo,  Gattabianca  ecc.,  sordi  alle  preghiere  ed 
alle  minaccio  dell'  Imperatore  Isacco,  dei  Consoli  di  Pisa  e  dei  capi 
della  colonia  pisana  di  Costantinopoli;  ^  si  riaccendeva  natural- 
mente anche  la  guerra  con  Venezia,  prima  che  scadesse  la  pace 
del  1180,  prolungata  di  10  anni  nel  1185;  e  fu  guerra  di  corsari 
anche  essa  per  un  paio  d'anni,  fino  a  che  il  1195  non  entrò  nella 
contesa  direttamente  il  Comune,  con  una  mossa  risoluta  ed  ardita. 
Da  mi  pezzo  Pisa  tentava  l' Adriatico  destreggiandòvisi  accorta- 
mente, stuzzicando  le  latenti  animosità  delle  città  dalmatiche  ed 
italiane  contro  Venezia  rivale  fortunata  e,  per  alcune,  signora; 
strettissimi  erano  i  rapporti  fra  Pisa  ed  Ancona  *)  dove  i  mercanti 
pisani,  per  evitare  il  lungo  giro  della  penisola  non  sempre  sicuro, 
andavano  assai  spesso  ad  imbarcarsi  per  l'Oriente  e  Costantinopoli, 
il  luogo  appunto  della  maggiore  rivalità  fra  Pisa  e  Venezia:  con 


*)  Hhtd,  Histoire  etc,  I,  p.  232-3. 
')  MilLLBR,  Documenti,  p.  66  sgg. 


8gg.  e  72.  »)  Ibid.,  p.  21-2. 
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gli  interessi  pisani  nella  capitale  dell'  Impero  greco  era  pure  con- 
nesso il  trattato  con  Ragusa,  conchiuso  dairambasciatore  pisano  in 
via  per  Costantinopoli  e  giurato  poi  ogni  anno  dal  Visconte  pisano 
sul  Bosforo  *)  e  quello  fra  Pisa  e  Zara  del  1188.  *)  Ora  nel  119511 
lavorio  diplomatico  doveva  essere  bene  innanzi  e  stretto  raccordo 
con  queste  ed  altre  città  anche  più  addentro  nel  golfo,  se  una  flotta 
pisana  penetra  nell'Adriatico,  giunge  a  Fola  e  vi  eccita  una  ri- 
bellione contro  Venezia,  ritirandosi  poi  rapidamente  all'appressarsi 
di  una  più  forte  squadra  nemica,  per  portare  sopra  altro  campo  Tar 

zione  militare,  probabilmente  nei  Dardanelli,  come  un  interessan- 
tissimo documento  veneziano  ci  fa  sospettare.  ^) 

Il  campo  d'azione  si  viene  dunque  sempre  allargan<}o;  all'at- 
tività guerresca  intrecciasi  strettamente  l'attività  diplomatica,  si 
moltiplicano  le  fila  della  complessa  trama  ed  i  fattori  operosi  di 
questi  avvenimenti  per  i  quali  il  bacino  del  Mediterraneo  ridiventa 
il  centro  attivo  della  vita  europea  ed  ogni  suo  punto,  nella  vasta 
circonferenza,  è  luogo  d'incontro  e  di  confitto  di  forze  e  di  inte- 
ressi diversi,  sempre  più  numerosi.  Anche  nella  Sardegna  ora  la 
situazione  si  complica.  Fra  il  1190  ed  il  1192  il  marchese  di  Massa 
e  Corsica  Ougliehno,  della  famiglia  marchionale  degli  Obertenghi, 
nato  da  quel  Marchese  Alberto  che  noi  abbiamo  visto  a  Piombino 
ed  in  Corsica  e  da  una  Domicella  figlia  del  Oiudice  di  Cagliari, 
aveva  invaso  il  giudicato,  stabilendovisi  come  Giudice,  e  poco  dopo 
quello  di  Arborea.  ^)  Egli  era  cittadino  pisano,  come  già  il  padre  e 
l'avo,  nel  senso  che  a  questa  parola  può  darsi  nell'  Italia  comunale: 
possedendo  beni  immobili  nella  città,  dimorandovi  una  parte  del- 
l'anno, esenti  per  consuetudine  antica  da  ogni  onere  di  tributi  ma 
privi  ora  dei  diritti  di  vera  cittadinanza,  legate  forse  al  Comune 
da  un  patto  che  gli  dava  come  un  diritto  di  alta  protezione  sai 
loro  feudi  e  l'aiuto  dei  loro  cavalieri  in  tempo  di  guerra,  queste 


*)  Mon,  spectarUia  hist  Slavorum  merid,  cit.,  I,  10. 
*)  Man.  Slavorum  merid,,  I,  422. 
»)  Thomas,  Urkunden,  ecc.,  I,  p,  216  sgg.,  ann.  1196. 
*)  Manno,  Storia  della  Sardegna^  Gapolago,  II.  p.  6. 
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famiglie  deirantico  feudalismo  militare  e  politico  ci  offirono  un  altro 
esempio  di  quella  strana  mescolanza  e  spesso  confusione  di  istituti 
e  di  diritti  che  è  il  Comune  medioevale,  tutto  nutrito  dei  succhi 
del  terreno  feudale  in  cui  affondava  le  radici.  Così  i  Oherardesca, 
così  i  Marchesi  di  cui  parliamo.  ^)  Possiamo  perciò  facilmente  cre- 
dere che  a  Pisa  si  alimentassero  queste  ambizioni  di  Guglielmo  e 
le  incitassero  il  Comune  e  la  cittadinanza  come  primo  passo  verso 
un  vero  e  stabile  dominio  feudale  nell'isola.  Ma  la  linea  di  con- 
dotta di  un  principio  sardo  in  mezzo  a  tante  forze  che  si  contrastano 
risola,  è  quasi  a  priori  segnata:  destreggiarsi  tra  gli  uni  e  gli  altri; 
Intanto  il  Marchese  giura  fedeltà  ai  Pisani  e  muove  guerra,  facen- 
dogli prigioniera  la  moglie,  a  Costantino  di  Torres  e  Loguduro 
amico,  come  sembra,  dei  Pisani  stessi  i  quali  allora  per  avere  laggiù 
alleati  gagliardi  da  contrapporre  a  Genova  procurano  nel  1195 
di  metter  pace  fra  il  Marchese  e  il  Giudice  Costantino,  dopo  che 
questo  ebbe  mandato  suoi  messi  a  sollecitare  l'appoggio  dei  Con- 
soli. *)  Quale  il  risultato?  Non  sappiamo:  ma  il  Marchese  dopo 
poco  si  scioglie  dalla  tutela  dei  Pisani  e  si  accosta  a  Genova,  per 
ritornar  poi  a  quelli  giurando  al  loro  Arcivescovo,  primate  del- 
l'isola.  Una  via  nuova,  intanto  era  segnata  con  questa  fortunata 
intrapresa  di  Sardegna  e  non  può  tardare  chi  si  metterà  per  essa. 

Nella  storia  di  Toscana  del  XII  secolo,  con  la  formazione  della 
borghesia  dei  Comuni,  si  era  venuta  lentamente  sviluppando  in 
mezzo  ad  essa  una  coscienza  collettiva  latente,  ma  tale  che  poteva 
all'occasione  manifestarsi  ed  esplicarsi  come  sentimento  nazionale.  Da 
una  classe  sociale  omogenea  che  in  ogni  Comune  mercava  e  lavorava, 
tendendo  ad  uno  stesso  assetto  politico  intemo,  veniva  fuori  questo 


0  «  Isdem  Marchio,  cum  vester  civis  existat  et  de  vestra  alt  civi- 
tate,  in  qua  domici iiam  obtinet,  oriundus,  et  pater  ac  avus  eius  vestri 
concives  extiterint  etc.  >;  cosi  il  22  die.  1210  Innocenzo  parla  ai  Pisani 
di  questo  Marchese  Guglielmo  lagnandosi  che  per  certe  sue  questioni  sia 
stato  tratto  davanti  ai  loro  giudici.  Tola,  Cod.  dipi,  sardo,  sec.  XIII,  n.  19, 

*)  Akch.  Roncioni,  Pisa,  n.  128,  29  marzo  1196.  I  Consoli  promet- 
tono al  messo  del  Giudice  mandare  un  Console  ad  Arborea  a  tale  scopo. 
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prodotto  ideale  che  segna  il  faticoso  ed  ormai  vicino  sorgere  di  una 
nazione  italiana  individuata  in  mezzo  all'  Europa  feudale  in  isfa- 
celo  ;  una  nazione  esistente  come  fatto  etnico,  sociale,  intellettuale. 
prima  che  esistesse  come  fatto  giuridico.  Le  guerre  continue,  le  ge- 
losie fra  questo  stesso  ceto  mercantesco  di  città  diverse,  la  lotta 
tenace  per  allargare  i  propri  mercati  a  danno  degli  altri  o  per  con- 
quistare il  mare  togliendone  il  monopolio  a  chi  lo  navigava  quasi 
per  privilegio  di  natura,  non  impediscono,  fra  i  Comuni  di  una  certa 
regione  geograficamente  e  storicamente  definita,  un  fatto  che  è  insieme 
interesse  ed  idealità  intimamente  congiunti,  cioè  un  più  largo  e  meno 
esclusivo  sentimento  comunale  che  non  rifugge  da  contatti  con  rieim, 
che  ammette  anzi  con  essi  una  intesa  se  non  duratura  certo  sin- 
cera ed  efficace,  per  certe  finalità  più  o  meno  immediate.  È  una  con- 
dizione di  fatto  ed  uno  stato  d'animo  che  saranno  fra  i  fattori  più  attivi 
delle  grandi  Signorie,  inizio  dello  Stato  moderno,  nel  tempo  stesso 
che  con  il  naturale  ascendere  del  più  adatto,  del  possessore  di  una 
maggior  somma  di  energia  e  di  una  più  solida  base  economica  di 
lavoro  proprio,  preparano  la  via  a  chi  dovrà  e  potrà  coordinare  ad 
unità,  trascinando  i  restii  o  conciliandoseli,  tutte  le  comunità  poli- 
tiche circostanti,  fin  qui  centri  autonomi  di  una  vita  piuttosto  isolato 
e  quasi  primitiva.  Si  comincia  a  stringere  fra  le  città  quel  vincolo 
volontario  federale  che  si  è  stretto  fra  i  cittadini  col  sorgere  del 
•Comune  e  che  si  stringe  ora  anche  dentro  le  città  stesse,  col  suc- 
cessivo riunirsi  e  confederarsi  in  unità  sempre  più  ampie,  delle  varie 
corporazioni  più  omogenee  vissute  da  principio  tutte  chiuse  gelo- 
samente in  so,  attorno  alla  propria  chiesa,  con  quel  particolarismo 
ed  esclusivismo  che  è  proprio  dei  gruppi  e  degli  Stati  quando  non 
sono  pienamente  ed  organicamente  costituiti,  quando  non  ancora  la 
visione  chiara  di  un  interesse  comune  ed  una  anima  collettiva  forma- 
tasi coi  contatti  hanno  operato  come  cemento,  ma  che  tende  a  scom- 
parire col  moto  accelerato  dentro  la  città  e  dentro  una  regione,  i^'l 
crescere  dei  moventi  delle  azioni,  con  il  complicarsi  dei  vincigli 
economici  fra  ceti  e  Comuni  affini,  con  il  formarsi  di  una  continui^ 
nella  vita  esteriore  ed  interiore  delle  associazioni  economiche  e  po- 
litiche —  dacché  la  ricchezza  e  la  sicurezza  deiresistenza  hanno  in- 
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nalzato  così  il  tenore  di  vita  degli  uomini,  come  le  loro  aspirazioni  — 
con  il  costituirsi  dei^  Comuni  come  piccoli  Stati  rivestiti  di  tutti  i  diritti 
pubblici,  signori  di  un  territorio  ormai  ben  definito  e  conquistato  ed 
unificato,  forniti  di  una  personalità  nettissima  l'uno  rispetto  agli  altri, 
disposti  anche,  se  loro  fa  comodo,  ad  innalzare  fino  a  sé,  aggregan- 
doli alla  propria  politica  come  alleati,  quei  grandi  signori  feudali 
cui  fino  qui  hanno  combattuto  ad  oltranza,  ma  ora  non  più  temibili 
dopo  che  la  defezione  dei  coloni,  i  debiti,  la  guerra  aperta  o  dissimu- 
lata delle  città,  l'abbandono  degli  Imperatori  ne  hanno  dimezzato 
il  credito  e  la  forza  ed  hanno  ucciso  l'antico  feudalesimo  militare,  il 
suo  carattere  pubblico  ;  sostituendosi  a  questo  e  sopravvivendo  solo 
Telemento  privato,  economico  e  fiscale. 

Così  è  possibile  la  prima  lega  lombarda  e  la  seconda  a  8.  Don- 
nino nel  1195,  quando  in  tutta  Italia,  animata  come  da  un  soffio 
incomposto  ma  potente  di  vita  nazionale,  covava  un  fermento  gene- 
rale contro  i  Tedeschi  e  le  città  tendevano  ansiose  al  riacquisto  dei 
pieni  diritti  sul  contado,  non  ammansate  dai  diplomi  imperiali  che 
sotto  forma  di  graziosa  concessione  sovrana  avevano  ristretto  per 
lo  più  ad  un  breve  circuito  la  giurisdizione  territoriale  delle  città;  ^) 
cosi  è  possibile  ora  la  Lega  toscana  di  S.  Genesio,  di  capitale  im- 
portanza e  quasi  indice  e  p^ncipio  di  un'epoca  nuova  nella  storia  di 
questa  regione,  e  tutte  quelle  Leghe  sempre  più  frequenti  e  più  larghe 
che  si  strìngono  nel  XIII  e  XIV  secolo.  Preparata  assai  probabilmente 
da  parecchio  tempo,  da  un  abile  diplomatico  della  Curia  pontificia,  il 
Cardinale  Pandolfo  Masca  lucchese  >)  ma  forse  di  origine  pisana,  in 
mezzo  alle  difficoltà  di  far  convergere  ad  un  fine  comune  città  spesso 
nemiche  ed  in  guerra  aperta  fra  loro,  come  Firenze  e  Siena,  ed  altre 
che  ondeggiavano  fra  il  desiderio  di  riacquistare  le  mani  libere  nel 
contado  e  l'altro  di  ottener  vantaggi  commerciali  nel  Begno,  simili  a 


*)  Cosi  a  Lucca  (Mem,  edoc.  lucch.,  I,  p.  197,  anno  1186),  a  Siena 
(Stumpp,  Acta  Imp.  ined.,  244,  22  ott.  1186)  ed  a  Firenze  (Santini,  Do- 
cumentì,  XXXV-XXXVII). 

*)  Davidsohn,  Greschichtef  p.  613  seg.  ;  non  inclina  a  credere  a  questi 
accordi  preliminari  avanti  la  morte  di  Enrico  il  Santini,  Studi,  p.  206. 
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quelli  di  Pisa;  ^)  questa  lega  è  fermata  e  giurata  fra  TU  novembre 
del  1197  ed  il  febbraio  del  1189  dal  Vescovo  di  Volterra,  come 
signore  della  sua  città,  dai  Consoli  e  dai  rappresentanti  di  Firenze. 
Lucca,  Siena,  Prato,  S.  Miniato  e,  poco  dopo,  Arezzo.  Se  la  Lega 
fu  stretta  anche  dopo  morto  l'Imperatore,  è  evidente  che  essa  non 
era  rivolta  solo  contro  di  lui  e  permanevano  le  cause  che  la  aveTano 
provocata:  questo  è  stato  messo  in  chiaro  dagli  studi  del  Villari  e, 
più  di  recente,  dal  Davidsohn  e  dal  Santini  per  opera  dei  quali  gli 
scopi  ed  il  carattere  della  concordia  hanno  ricevuto  piena  luce.  Si 
voleva  rovesciare  tutto  quel  meccanismo  amministrativo  che  gli  Im- 
peratori avevano  istituito  nei  territori  delle  città  e  che  seguitavano 
bene  o  male  a  funzionare  ;  sciogliere  il  contado  dai  lacci  della  grande 
nobiltà  feudale  su  cui  poggiava  la  forza  dell'Impero.  Sempre  mr. 
le  cagioni  prime  della  guerra  e  della  pace  per  questi  Comuni  sono 
in  essi  ed  accanto  ad  essi,  non  fuori;  Papi  ed  Imperatori  danno 
qualche  spinta,  possono  far  piegare  un  po'  da  una  parte  o  dall'altra 
uomini  ed  avvenimenti,  ma  nulla  più  di  questo.  Ora  Firenze  ricu- 
pera Monte  Grossoli  e  fa  giiu*are  castelli  e  signori  ;  Lucca  sottomette 
di  nuovo  i  nobili  delle  sue  montagne;  Siena  riprende  i  castelU  d'Or- 
gia e  di  Asciano;  alla  Lega  debbono  aderire  —  ed  equivale  ad  un  giu- 
ramento di  fedeltà  —  il  Conte  Ildebrandino,  i  Buondelmonti,  Guido 
Ouerra  e  il  Conte  Alberto,  splendida  vittoria  del  Comune  fiorentino 
e  degno  risultato  di  una  politica  accortissima  che  mai  perdeva  di 
vista  i  suoi  scopi  ed  i  mezzi  per  raggiungerli.  Anche  nella  valle 
del  Po  le  città  si  affrettano  a  riprendere  i  castelli  dell'eredità  ma- 
tildina,^  invano  contrastati  loro  dalla  Curia  pontifìcia  la  quale  in 
tal  modo,  venendosi  a  metter  di  fronte  ai  Comuni,  rispetto  ai  ter* 
ritori,  nella  stessa  posizione  dell'  Impero,  finiva  di  rompere  quella 
certa  solidarietà  che  fino  allora  vi  era  stata  fra  la  Chiesa  e  buona 
parte  dei  Comuni  italiani  e  che  aveva  fatto  apparire  il  Papato  quasi 
rappresentante  e  propugnatore  della  causa  nazionale.   Così  in  To- 


*)  È  il  caso  di  Lucca  a  cui  Enrico  il  giorno  prima  di  morire  rilascia 
da  Messina  simile  diploma;  Stumpf,  Die  Reichsurkundtn,  5080. 

«)  FiCKBR,  Forschungen^  II,  286  sgg.  ed  Ovbrhakn,  Gràfin  Mdhilde 
von  Tuscteiif  p.  d4  sgg. 
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scana:  la  Lega  di  8.  Genesìo,  sebbene  promossa  anche  questa  da 
Roma,  dimostrò  sin  da  principio  di  volersi  affermare  con  piena  li- 
bertà d' azione,  disposta  ad  accogliere  il  Pontefice  nell'alleanza  ma 
a  resistere  nel  tempo  stesso  a  tutti  i  tentativi  di  sopraffazione,  spie- 
gatisi senza  ambagi  quando  al  vecchio  Papa  Celestino  successe  TS 
gennaio  1198  l'ambizioso  ed  audace  Conte  di  Segni,  Innocenzo  III. 
A  questa  vigorosa  manifestazione  di  vita  libera,  che  è  anche  un 
geniale  concepimento  politico,  rimane  estranea  Pisa,  indifferente  a 
sollecitazioni  ed  a  minaccio;  poiché  è  certo  una  minaccia  contro  di 
essa  l'obbligo  che  gli  alleati  giurano  di  voler  far  guerra  ai  Comuni 
che  si  rifiutino  entrare  nella  confederazione:  ma  un  Conte  della 
(xherardesca  al  governo  della  città  non  poteva  ora  non  essere  di 
grande  impedimento  per  quei  Pisani,  se  pur  ve  ne  erano,  che  aves- 
sero voluto  far  parte  di  una  Lega  la  quale  appunto  contro  la  feu- 
dalità intendeva  rivolgere  le  sue  forze.  Nel  sett.  1196,  pur  rima- 
nendo al  loro  posto  i  Consoli,  abbiamo  a  Pisa  di  nuovo  il  Podestà, 
anche  ora  un  Tedicio  della  Oherardesca,  forse  il  medesimo  del 
1190-92  ed  egualmente  rivestito  dell'ufficio  permeiti  anni.  ^)  Pro- 
prio sul  nascere  della  Lega,  la  famiglia  Gherardesca  era  impigliata 
in  una  minuta  ma  lunga  guerra  con  gli  uomini  di  Montopoli,  Marti, 
Fuceochio,  Stibbio  ecc.  per  il  castello  di  M.  Bicchieri  stretto  d'as- 
sedio dalle  comunità  collegate  ;  guerra  non  fortunata  a  cui  sembra 
non  rimanesse  estraneo  uno  appunto  dei  confederati  di  S.  Genesio, 
cioè  il  Comune  di  S.  Miniato,  se  l'agosto  del  1198  i  Conti  Ugolino 
e  Ranieri  per  sé  e  per  gli  altri  della  casa  giuravano  ai  Consoli  di 
qnesta  terra  di  far  cavalcate  con  essi  e  ne  riconoscevano,  con  la  giu- 
risdizione sol  Castello,  anche  il  diritto  di  preempzione  quando  gli 
antichi  signori  ne  avessero  voluto  alienare  il  dominio  utile.')  E  poi  è 


*)  Questo  Tedicio,  pur  esso  figlio  di  un  morto  Ugolino,  compare  in  Arch. 
DI  Stato,  Pisa,  Aiti  PubbL,  22  e  27  sett.  1197:  «  Comes  Tedicius  Pisano- 
mm  noviter  electus  potestas  »  ;  Argh.  Canonici,  22  luglio  1198  ;  MCllbr, 
-Doc.,  18  luglio  1198;  Muratori,  AtU.,  Ili,  Excerpta,  17  marzo  1199;  Ferg. 
Certosa,  1  apr.  1200  ;  di  qui  pure  abbiamo  la  notizia  dei  Consoli. 

*)  Arch.  DI  Stato,  Pisa,  Certosa,  18  ag.  1199;  ibid.,  Firenze,  S.  Mi- 
niato, 1211. 

Ann^a.N.  Si 
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da  notare  che  non  ultimo  coefficente  dell'accordo  erano  state  le  rivalità 
fra  Comune  e  Comune  e  le  gelosie  specialmemte  addensate  contro 
Pisa  ;  non  poteva  perciò  questa  mettersi  a  fianco  del  vescovo  di  Vol- 
terra con  cui  vivi  erano  i  contrasti  per  il  contado  e  la  moneta,  né 
unirsi  a  Lucca  che  aspirava  sempre  alla  valle  dell'Era  e  solleci- 
tava privilegi  commerciali  da  Enrico  VI,  quasi  in  concorrenza  con  i 
Pisani.  Né  bisogna  dimenticare  Firenze:  si  è  rapidamente  avvicinata 
nelle  relazioni  fra  questa  città  e  Pisa  una  fase  nuova,  forse  non  pre- 
veduta neanche  quando  nel  1171  esse  stringevano  il  primo  trattato 
di  commercio.  Negli  ultimi  decenni,  Firenze  era  salita  con  rapidità 
prodigiosa  in  potenza  politica  ed  economica  e  le  sue  arti  già  for- 
temente costituite  avevan  parte  al  governo,  nei  consigli  del  Pedata 
e  nei  trattati  col  di  fiiori  ;  risultato  a  cui  non  potevano  essere  stati 
estranei  i  privilegi  commerciali  in  Pisa  e  la  libera  pratica  nel  suo 
porto  che  è  divenuto  ora  fattore  indispensabile  della  vita  industriale 
fiorentina.  Quindi  il  tendere  di  Firenze  alle  vie  del  mare,  ora  che 
il  contado  da  quella  parte  è  pienamente  assicurato;  quindi  la  rivalità 
economica  fra  i  due  Comuni  ed,  a  poco  a  poco,  il  gravitare  della 
vita  politica  di  Toscana  verso  un  altro  centro,  cioè  da  Pisa  il  cui 
predominio  non  era  più  incontrastato,  verso  Firenze,  la  culla  pros- 
sima della  civiltà  italiana:  la  Lega  di  S.  Genesio,  promossa  da  Fi- 
renze, inaugurava  appunto  questa  nuova  storia  fiorentina.  Perciò  Pisa 
se  ne  rimane  in  disparte  sdegnosa  e  crucciata;  avrebbe  &tto  altri- 
menti una  volontaria  rinunzia  alla  autonomia  ed  alla  supremazia, 
poiché  la  Lega  come  era  stata  sollecitata  da  Firenze  così  da  essa  era 
condotta  per  il  maggior  utile  proprio.  Pisa  veniva  in  tal  modo  iso- 
landosi in  Toscana,  essa  che  si  sentiva  padrona  delle  coste  tiire- 
niche  e  si  era  abituata  a  veder  le  città  dell'interno  messe  quasi  alla 
sua  dipendenza  per  i  loro  rapporti  con  il  bacino  del  Mediterraneo; 
queste  al  contrario  si  trovavano  ogni  giorno  più,  di  fronte  a  Pisa, 
in  una  comunanza  di  interessi  che  rinsaldava  i  vincoli  delle  città 
amiche  ed  attutiva  i  contrasti  delle  città  rivali,  costituendo  un  altro 
fattore  della  unità  storica  della  vita  toscana  e  delle  molte  leghe  guelfe 
posteriori,  ispirate  e  guidate  da  Firenze,  possibili  con  una  certa  sta- 
bilità e  con  carattere  determinato  solo  quando  una  tradizione  pò- 
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lìtica  dei  Cornimi  può  dirsi  formata  e,  passate  od  eliminate  a  poco 
a  poco  le  cause  transitorie  di  dissidio,  rimangono  e  si  consolidano 
quelle  per  le  quali  un  compromesso  è  difficile  se  non  impossibile, 
ma  solo  si  vuole  la  vittoria  assoluta  e  l'assoluto  annichilimento  del- 
l'una 0  dell'altra  delle  parti  contendenti.  Possiamo  perciò  fin  da  ora 
indicare  con  tutta  sicurezza  quali  città  poi  si  chiameranno  guelfe 
e  quali  ghibelline;  possiamo  anche  intendere  che  significato  avranno 
tali  parole,  prive  .veramente  di  un  contenuto  proprio  ed  incompren- 
sibili ove  non  si  tenga  conto  delle  cause  reali  e  tutte  proprie  della 
Toscana  che  son  loro  a  fondamento. 

Tali  cause  per  Pisa  si  riassumono  nella  posizione  geografica  ri- 
spetto a  Roma,  nella  priorità  di  sviluppo  e  di  potenza  del  Comune 
pisano  di  fronte  agli  altri  di  Toscana  ed  anche  a  Genova,  nella  com- 
posizione della  cittadinanza,  nelle  vicende  del  conflitto  con  i  Geno- 
vesi per  il  predominio  marittimo,  nelle  mire  dell'  Impero  verso  l'Italia 
meridionale  ed  insulare,  nella  posizione  di  aperto  combattimento  che 
la  città  prende  sempre  più  nel  XII  secolo,  verso  buona  parte  della 
Toscana,  in  ispecie  verso  Firenze  e  che  si  dimostra  definitiva  ora 
nel  1197  col  rifiuto  di  accedere  alla  Lega  di  San  Genosio.  È  vero 
che  questa,  pur  avendo  un  grandissimo  significato  morale,  pur  es- 
sendo idealmente  generatrice  di  tutte  le  altre  che  si  stringono  in 
seg:uito  in  Toscana,  non  riesce  a  fondare  concordia  ed  unità  dura- 
tura, colpa  gli  interessi  delle  città  solo  in  piccola  parte  collidenti 
e  la  intrinseca  natura  dissolvente  del  Comune  ;  colpa  anche  il  Pon- 
tefice Bonifazio  che  volle  sfruttare  a  proprio  vantaggio  quel  vivace 
spirito  di  solidarietà  accesosi  quasi  con  violenza  fra  il  XII  e  XIII 
secolo,  riuscendo  solo  a  seminare  zizzania  ;  è  vero  tutto  questo  :  ma 
rimase  pure  un  gran  lievito  di  risentimento  fra  Pisa  e  Firenze, 
trovatesi  ora  in  quella  condizione  di  spirito  in  cui  l'antipatia  e 
1  odio  diventano  istintivi,  anche  indipendentemente  dalla  opposizione 
degli  interessi;  diventano  parte  sostanziale  di  tutta  la  complessa 
psiche  individuale  e  collettiva  della  cittadinanza  e  si  manifestano  in 
tutti  i  modi  ed  in  tutte  le  occasioni,  durante  la  pace  e  durante  la 
guerra,  nelle  leggende  antiche  che  la  fantasia  popolare  trasforma  per 
immettervi   contro   la  città  vicina   come  un   rivoletto    d'odio  che 
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non  poteva  esistere  ai  tempi  a  cui  esse  si  riferiscono  ;  si  manife- 
stano finanche  in  quei  proverbi  ed  in  quelle  facezie  grossola&e, 
dure,  pungenti  del  popolo  o  studiatamente  maligne  degli  scrittori, 
di  cui  è  ricca  sopra  tutte  le  altre  la  letteratura  storica  d' Italia. 

Anche  fra  Pisa  e  la  Curia  romana  le  cose  non  potevaqo  passar 
tranquille.  Già  vivo  Celestino,  i  suoi  Legati  avevano  scomunicatola 
città  il  cui  rifiuto  lasciava  aperta  al  nemico  la  via  maestra  della  To- 
scana. Innocenzo  accenna  da  principio  ad  una  liq^a  di  condotta  di- 
versa: con  i  propositi  che  egli  portava  su  alla  Sedia  pontificia,  è 
naturale  che  volesse  subito  atteggiarsi  a  protettore  della  Lega  e  per 
meglio  riuscirvi  si  mostrasse  assai  poco  propenso  ad  approvarla  e 
confermarla.  Ai  Cardinali  Pandolfo  e  Bernardo  Legati  in  Toscana 
rimproverava  sui  primi  di  febbraio  la  troppa  condiscendenza  nel 
consentire  ad  alleanze  non  utili  nò  oneste  per  la  8.  Sede,  spettando 
alla  Chiesa  e  non  ad  altri  la  signoria  sul  Ducato  di  Toscana.  ^)  Toli 
di  fantasia,  che  dovettero  abbassare  le  ali  di  fronte  al  risoluto  propo- 
sito degli  alleati  di  fare  da  so  e  non  voler  sostituire  ad  un  Imperatore 
il  Papa:  ma  Innocenzo  cercò  servirsi  di  Pisa  come  di  un'arma 
per  imporsi  alla  Lega  ;  poco  fortunato  ed  avveduto,  in  questo,  poi- 
chò  avrebbe  pur  dovuto  capire  che  Firenze  non  poteva  in  fondo 
rammaricarsi  troppo  di  un  rifiuto  che  le  dava  modo  di  occupare 
fra  i  confederati  il  posto  migliore  senza  Tobbligo  di  spartirlo  con 
altri.  Sembra  che  Pisa  un  momento  accennasse  a  piegare  ed  alloiu 
il  Papa  scrisse  ai  Legati  di  Toscana  che  la  accogliessero  nella  Lega, 
ma  solo  se  Firenze  e  le  altre  città  avessero  mostrato  buon  viso  ^e 
sue  domande;  facessero  poi  capire  ai  Rettori,  (ed  in  questo  egli 
mostrò  aver  inteso  gli  umori  )  che  se  negavano,  la  Chiesa  avrebbe 
sciolto  Pisa  dall'interdetto.  *)  E  poiché  gli  alleati  mostraTano 
voler  proseguire  per  la  loro  strada  e  spargevan  cattive  voci  sulle 
intenzioni  del  Pontefice,  questi  tolse  realmente  la  scomunica.  Vi 
dovettero  esser  contro  Pisa  gravi  minacce  di  guerra  da  parte  dei 


*)  PoiTHAST,  Regesta,  n.  21  e  Fickbb,  Ibrschungen,  II,  384. 
*)  PoTTHAST,  Regesta,  n.  39,  2  marzo  1198. 
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vicini  ed  Innocenzo  scrisse  loro  che  se  ne  guardassero;  venuto  a 
quasi  compiuta  rottura  con  la  Lega,  minacciava  che  oramai  per  lui 
era  venato  il  tempo  di  unirsi  all'  Impero  contro  i  ribelli.  ^)  Ed  era 
forse  tattica  di  aceorto  generale,  questa  di  Innocenzo  verso  Pisa 
di  cui  cercaira  conciliarsi  il  favore,  come  per  sostituirsi  all'Impero: 
nel  frattempo  era  in  ottimi  rapporti  con  l'Arcivescovo  Ubaldo  al 
quale  confermava  la  Primazia  sulla  Sede  di  Torres  in  Sardegna  e 
riconosceva  quella  su  Cagliari  ed  Arborea.  ^) 

I  fatti  intemi  ed  esterni  di  Pisa  in  questi  mesi  sono  per  noi 
avvolti  nelle  tenebre.  Era  sempre  in  ufficio,  almeno  fino  al  primo 
aprile  1199^  il  Podestà  Tedicio;  ^)  ma  i  dissidi  fra  i  cittadini,  che 
si  manifestano  a  noi  nell' ondeggiare  di  Consoli  e  Podestà,  dovet- 
tero essere  rinfocolati  dai  gravi  casi  di  Toscana  e  dall'azione  del 
Pontefice  e  dei  suoi  Legati.  Io  credo  si  fosse  formato  un  vigoroso 
partito  contro  i  Ohérardesca  che  oramai  sembravano  aver  mono- 
polizzato r  ufficio  di  Podestà  ed  il  governo  del  Comune  ;  un  partito 
a  cui  diede  forza  la  morte  di  Arrigo  VI  che  scompaginava  le  file 
degli  amici  dell'  Impero  in  Italia  e  distruggeva  le  speranze  vicine 
di  grandi  vantaggi  territoriali   e  commerciali  nell'Italia  meridio- 
nale: i  Visconti  debbono  probabilmente  essere  alla  testa  di  questo 
partito,  poiché  d'ora  innanzi  cessano  i  Gherardesca  di  occupare  la 
podesteria  e  cominciano  i  Yisconti,  anche  se  da  principio  forse  essi 
rappresentano  solo  la  tendenza  di  restaurare  il  consolato,  durante  il 
quale  avevano  avuto  tanta  parte  nel  reggimento  della  città.  Ma  dopo 
morto  0  deposto  o  scaduto  d'ufficio  nel  1199  il  Conte  Tedicio,  non 
si  riesce,  in  mezzo  al  fermento,  a  costituire  un  governo  ;  appaiono 
dei  Consoli  nel  settembre  di  quell'anno,^)  ma  non  sappiamo  se  fos- 
sero eletti  allora  oppure  rimasti  in  ufficio  dopo  caduto  il  Podestà, 


^)  PoTTBAST,  Begeata,  n.  82,  16  apr.  1198. 

*)  PoTTHAST,  Begesta,  n.  616,  30  8ett.-31  die.  1198. 

*)  Cfr.  doc.  cit.  p.  321,  net.  1.  Non  so  come  il  DAvmsoHN,  GeschUMe^ 
p.6234,  dalla  carta  deiraccordo  dei  Gherardesca  con  S.  Miniato  deduca 
che  Tedicio  nel  1198  era  morto  ed  affermi  che  questa  morte  produsse  il 
cambiamento  nella  politica  della  città  verso  il  Pontefice. 

*)  ÀiiARi,  Diplomi  arabi,  1*  serie,  p.  23,  7  sett.  1200. 
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né  possiamo  controllare  la  notizia  di  un  tardo  scrittore  che  mette 
Tanno  1200  Podestà  Guelfo  Porcari  con  7  Consoli,  trasformatisi  nello 
storico  secentista  in  7  Anziani  come  il  Porcari  è  per  lui  Podestà 
e  Capitano  del  Popolo;^)  certo  nel  1200  Benamato,  priore  delle  chiese 
pisane  di  Costantinopoli,  venuto  a  Pisa  per  una  missione  dell'Im- 
peratore, €  stetit  Pisis  per  annum  et  plus,  eo  quod  civitas  vacabat 
rectore.  >  Poi,  eletto  Podestà  Gerardo  Visconti,  potè  iniziar  con  esso 
le  pratiche  di  cui  era  incaricato,  interrotte  tuttavia  poco  dopo  dalla 
notizia  che  il  Conte  Ranieri  di  Segalari  ed  Ildebrando  Familiati 
«  traxerant  de  Imperio  AUexium  filium  Isacci  Imperatoria  >.  *)  D 
fatto  cui  qui  si  allude  ò  noto:  i  due  Pisani,  capi  probabihneme 
della  colonia  di  Costantinopoli,  avevan  favorito  nel  1201  la  fuga 
del  Principe  Alessio,  accogliendolo  poi  nella  propria  nave.  *)  In 
questi  ultimi  anni  i  Pisani  avevano  goduto  nella  capitale  dell'Im- 
pero di  uno  speciale  favore  fra  gli  altri  Latini,  dopo  la  cacciata 
di  Isacco  d'Angelo:  non  che  essi  fossero  migliori,  niente  affatto, 
dei  Genovesi  e  dei  Veneziani,  tutti  violenti,  avidi,  scaltri,  sfrutta- 
tori delle  ricchezze  dell'  Impero,  pieni  di  disprezzo  per  gli  indigeni 
che  li  ricambiavano  d'odio  e  bene  spesso  di  sanguinose  persecu- 
zioni ma  che  pur  tuttavia,  essi  ed  il  fisco  imperiale,  avevan  bisogno 
di  loro.  Ma  forse  la  benevolenza  dimostrata  ai  Pisani  era  opposi- 
zione a  Venezia,  la  piii  potente  e  prepotente  laggiù,  da  lunghi  anni 
alleata  dell'  Impero  a  cui  aveva  imposto  la  propria  politica  ed  aveva 
dettato  vantaggiosissimi  patti  commerciali  :  ora  si  voleva  indebolire 
questa  città,  contrapponendole  una  rivale,  Pisa,  ai  cui  danni  forse 
Venezia  in  quello  stesso  tempo,  mentre  cercava  chiuderle  tutti  i  porti 
dell'Adriatico,  *)  stringeva  accordi  anche  in  Toscana  ^)  approfittando 
della  crescente  inimicizia  tra  Fiorentini  e  Pisani  i  quali,  più  che 

*)  Tronci,  Annali,  1200. 

*)  MtiLLBR,  Documenti,  p.  94, 16  genn.  1223;  Relaz.  del  Priore  stesso 
air  Arci  V.  Vitale  suU' amministrazione  di  quelle  chiese. 

«)  Hbyd,  Histoire,  I,  265. 

*)  Nel  sett.  1199  una  flotta  veneta,  entrata  nel  porto  di  Brindisi, 
costringe  il  Comnne  ad  obbligarsi  di  non  dar  ricettò  o  aiuto  a  Pisani  e 
Genovesi.  Winkhlmann,  Acta  Imperij,  I,  p.  470. 

5)  Santini,  Docum.,  p.  72,  14  ag.  1201.  Trattato  Firenze-VeneziA. 
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mai  ostinati  di  far  parte  da  sé,  e  ipsi  soli,  jam  omnibus  alijs  ad 
unitatem  et  concordiam  inductis,  tamquam  hostes  patriae  imminere 
omnimn  excidio  viderentur  > .  ^) 

Così  i  Bettori  delle  città  toscane  si  eran  lamentati  col  Pontefice 
il  quale  era  venuto  nella  seconda  metà  del  1198  riawicinandosi 
alla  Lega,  interrompendo  il  giuoco  di  servirsi  di  Pisa  come  spau- 
racchio per  tirar  quella  ai  suoi  voleri,  anzi  esortando  la  nostra  città 
ad  entrarvi.  Ma  eran  parole  vane:  rifiutarono  anche  i  Pisani  nel 
1198  di  rappacificarsi  con  i  Genovesi  per  la  Crociata  che  Inno- 
cenzo vagheggiava,  ed  in  Sicilia  seguitarono  ad  ostacolarne  i  disegni. 
Qui  da  parecchi  anni  Pisani  e  Genovesi  si  travagliavano  in  una 
minuta  guerra  di  corsa,  durante  la  quale  i  primi  trovarono  modo 
di  riaccostarsi  al  partito  tedesco,  mentre  gli  altri  si  alienaron  com- 
piutamente, con  atti  di  pirateria,  l'animo  di  Costanza  vedova  di 
Enrico  e  del  vicario  imperiale  Marcualdo  dì  Anweiler  col  quale 
invece  i  Pisani  erano  in  ottime  relazioni  aiutandolo  con  le  loro 
forze  a  sostenersi  nell'isola.  E  ne  ebbero  certo  ricambio  di  aiuti 
quando  nel  1202,  durante  i  torbidi  che  alla  morte  di  Costanza  scon- 
volsero la  Sicilia,  riuscirono  con  un  colpo  di  mano  di  cui  fu  gran 
parte  quello  stesso  Conte  di  Segalari  che  abbiam  visto  dar  prova  di 
so  a  Costantinopoli,  ad  impadronirsi  di  Siracusa.  Marcualdo  era 
scomunicato  come  usurpatore  di  un  dominio  che  la  Chiesa  preten- 
deva; *)  figuriamoci  quindi  se  a  Pisa,  all'Arcivescovo  Ubaldo,  a 
Gherardo  Visconti  ^Podestà  ed  al  Popolo  non  dovevano  giungere 
ammonimenti  e  minacce  ed  ordini  di  non  mandare  aiuti  a  Mar- 
cualdo e  di  proibire  ai  Pisani  di  Sicilia  di  appoggiarlo.  ^)  La  oc- 
cupazione di  Siracusa  durò  poco,  due  anni:  nel  1203  Marcualdo 
era  cacciato  dall'isola*)  e  nell'agosto  del  1204  Siracusa  che  i  Pi- 
sani avevan  fatto  centro  dì  ardite  scorrerie  piratesche,  cadeva  nelle 
mani  di  una  armata  raccogliticcia  di  navi  genovesi,  condotte  da 


*)  PoTTHAST,  Begesta,  n.  614,  febbr.  1199. 

«)  PoTTHAST,  Begeata,  n.  601,  829,  841,  877,  1421;  ann.   1199-1201. 
3)  PoTTHAST,  Regesta,  n.  1426-7,  1554-5,  1625;  giugno-luglio,  nov.- 
dic.  1201,  4  marzo  1202. 

*)  PoTTHAST,  Begesta,  n.  1891-2,  22-30  apr.  1203. 
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corsari  audaci  ed  aiutate  da  un  concittadino,  Enrico  Pescatore,  antico 
corsaro  anche  esso  che  era  riuscito  a  &rsi  dell'isola  Malta  un  dominio 
feudale  assumendone  titolo  ed  ufBcio  di  Conte;  e  Conte  di  Siracusa  fa 
pure  chiamato  ora  un  altro  corsaro  genovese,  Alamanno  da  Costa, 
invano  combattuto  da  una  flotta  pisana  che  nell'agosto,  sotto  Ba- 
nieri  di  Segalari,  strinse  d'assedicela  città  e  poi  fu  sconfitta  dal 
Pescatore  accorso  con  le  sue  navi  da  Malta. 

La  podestaria  di  Gherardo  Yisconti  nel  1201  segna  il  ricompa- 
rire di  questa  famiglia,  dopo  dieci  anni  di  oscurità,  alla  luce  della 
storia  pisana  ed  il  principio  di  una  interessante  serie  di  vicende 
di  cui  essa  ò  protagonista.  Mentre  nell'Oriente  fioriva  la  guerra 
di  corsa,  anche  la  Sardegna  era  campo  di  audaci  iniziative  prirate; 
si  direbbe  che  non  i  soli  cavalieri  di  Francia  e  di  Fiandra  aspi- 
rassero a  compensarsi  dei  disagi  sofferti  per  la  fede  conquistando 
per  sé  un  dominio  feudale  nel!'  Impero  greco  o  nella  Siria;  anche 
nelle  città,  sedi  di  una  aristocrazia  navigatrice  e  di  una  borghesia 
mercantile-industriale,  antiche  famiglie  viscontili  o  mercanti  e  pi- 
rati spingono  i  desideri  verso  una  meta  non  dissimile,  in  questo 
tempo  in  cui  dentro  il  Comune,  col  sorgere  della  democrazia,  cod 
l'incipiente  prevalere  nelle  consorterie  dei  più  adatti,  per  Fazione 
che  i  lontani  viaggi  ed  il  crescer  del  capitale  mobile  esercitano, 
per  r  affacciarsi  di  tutte  quelle  passioni  che  una  età  mercantile  suol 
portare  con  sé,  si  può  anche  cominciar  a  delineare  una  storia  di 
individui,  non  più  tanto  confusi  nella  uniformità  grigia  della  orga- 
nizzazione consorziale.  E  come  dei  privati  cittadini  di  Yenezia,  me^ 
canti  fino  al  giorno  innanzi,  si  creano  Signorie  feudali,  più  o  meno 
durevoli,  in  Morea  e  nelle  isole  Jonie;  come  dei  corsari  genovesi 
si  piantano  da  padroni  e  da  Conti  a  Siracusa,  a  Malta,  a  Creta, 
nelle  Cicladi,  così  non  mancano  Pisani  che  tendono  alla  Sardegna, 
indipendentemente  dalla  politica  del  Comune,  anche  se  con  un  tar 
cito  accordo.  Il  Comune  procede  per  la  sua  via;  ma  nel  suo  cam- 
mino genera  sempre  forze  nuove,  individuali  e  sociali,  animate  dallo 
stesso  moto,  nella  stessa  direzione.  Noi  non  conosciamo  i  partico- 
lari, ma  è  certo  che  nel  1202  Lamberto  Visconti  apparecchia  navi 
ed  uomini,  invade  il  giudicato  di  Gallura  e  se  ne  impadronisce. 
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n  Marchese  di  Massa  noa  rimaneva  dunque  senza  imitatori.  Ma 
snir  isola  vigilava  Innocenzo  ni  già  non  ben  disposto  verso  i  Pi- 
sani che  in  quello  stesso  tempo  seguivano  in  Sicilia  le  parti  del 
Vicario  imperiale  e  risoluto  di  tradurre  in  atto  le  antiche  pretese 
della  Chiesa  alla  sovranità  sull'isola,  per  cui  già  aveva  scomunicato 
il  Marchese  di  Massa  usurpatore  dei  giudicati  di  Cagliari  e  di  Ar- 
borea ed  intrapreso  una  attivissima  politica  a  base  di  intimidazioni, 
verso  i  Begoli  restii  e  verso  Pisa:  politica  non  difficile  in  fondo  e 
di  risultati  quasi  sicuri,  date  le  condizioni  dell'isola  ed  il  giuoco 
degli  interessi  vari  in  essa  contrastanti.  Forniva  poi  larga  materia 
ai  lamenti  della  S.  Sede  ed  occasione  di  ingerenze  continue  la  scan- 
dalosa vita  di  molti  di  quei  Giudici,  i  delitti  feroci  di  cui  spesso 
si  macchiavano,  il  loro  poco  rispetto  per  i  privilegi  del  clero,  Far 
vidità  con  cui  immiserivano  le  popolazioni  soggette  al  doppio  giogo 
dei  signori  indigeni  e  dei  mercanti  ed  avventurieri  pisani  e  ge- 
novesi. Specialmente  sul  giudicato  di  Gallura  Innocenzo  aveva 
messo  gli  occhi  per  fame  il  dominio  di  un  parente,  certo  Trasa- 
mondo,  mediante  il  matrimonio  suo  con  la  giovane  Principessa  di 
Gallura,  unica  figlia  superstite  di  Barisene  IH.  Tanto  più  grande 
perciò  il  risentimento  del  Papa  quando  Lamberto  Visconti,  appro- 
fittando del  debole  governo  del  giudicato,  lo  invase  e  conquistò, 
sposando  esso  la  ereditiera  e  recando  danni  ed  offese  a  Trasamondo. 
Chi  desse  al  Visconti  le  forze  per  l'impresa  non  sappiamo:  ma 
per  queste  spedizioni,  sempre  piii  o  meno  lucrose,  non  mancava 
chi  prestasse  l'opera  propria:  facile  doveva  essere  a  chi  le  appa- 
recchiava raccogliere  tutta  quella  gente  che  armava  navi  per  cor- 
seggiare i  mari  del  Mediterraneo  ;  tirarsi  dietro  quelle  famiglie  che 
possedevano  in  consorzio  una  nave  e  nelle  quali,  a  mano  a  mano 
che  ciascun  membro  riconosceva  la  sua  parte  del  patrimonio  co- 
mune, si  venivano  svolgendo  forme  di  vere  e  proprie  società  com- 
merciali, strette  fra  padre  e  figlio  o  tra  fratelli,  ^)  foggiate  su  quelle 
fra  estranei,  con  elementi  di  ordinario  diritto  contrattuale  ed  ele- 
menti di  diritto  patrimoniale:  vi  era  perciò  fra  parenti  e  consorti 


^)  StaiuH,  IX,  ^Constit.  usos,  p.  876  sgg. 
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l'abitudine  e  l'attitudine  di  intendersi  e  di  mettere  insieme  le  pro- 
prie forze  con  un  contratto,  come  per  una  qualunque  speculazione 
nella  quale  ciascuno  metteva  il  capitale  o  l'opera  o  l'uno  e  T altra 
insieme.  I  Visconti  per  di  più  erano  una  consorteria  numerosissima 
che  disponeva  di  parecchie  diecine  di  uomini  atti  alle  armi,  più 
di  quanti  ne  avessero  molte  comunità  rurali,  anche  di  media  gran- 
dezza; ed  il  numero  era  facilmente  accresciuto  mediante  adozione 
di  estranei  e  lega  momentanea  con  altre  consorterie:  di  modo  che, 
aggiunti  tutti  quegli  uomini  di  popolo  o  di  aristocrazia  formanti 
talvolta  come  un  consiglio  attorno  a  chi  organizzava  una  impresa,  ^) 
legati  col  ceppo  gentilizio  da  quelle  fedeltà  o  comandigie  che  i  po- 
steriori Statuti  del  Popolo  così  severamente  proibiscono,  era  age- 
vole costituire  un  piccolo  esercito  che  aveva  la  sua  gerarchia  gii 
costituita,  solida  la  disciplina,  liberi  i  movimenti,  perchè  ora  più 
che  mai  il  Comune  è  l' unione  semi-volontaria  di  gruppi  quasi  auto- 
nomi. Un  Visconti  era  poi  in  questo  anno  alla  testa  della  città  e 
non  può  il  suo  aiuto  esser  mancato  in  questa  occasione  per  una 
impresa  che  rientrava  neir  ambito  delle  secolari  aspirazioni  del  Co- 
mune sopra  la  Sardegna;  tanto  è  vero  che  il  Pontefice  Innocenzo 
coinvolge  ora  in  una  medesima  responsabilità  ed  in  una  eguale 
censura  Lamberto  Visconti,  il  governo  ed  i  cittadini  di  Pisa,  sui 
quali  tutti  egli  lancia  la  scomunica,  mentre  rimprovera  vivamente 
l'Arcivescovo  che  già  si  era  mostrato  favorevole'  al  Marchese  Gu- 
glielmo di  Cagliari  ed  indulgente,  dopo  esserne  stato  scelto  giudice 
ed  arbitro,  alle  sue  violenze  contro  l'Arcivescovo  di  Arborea  allo  scopo 
di  ricevere  dal  Marchese  quel  giuramento  di  fedeltà  che  il  Papa  in- 
vece chiedeva  per  sé  come  unico  e  legittimo  sovrano  dell'isola.  *) 

Le  censure  ecclesiastiche  piovevano  in  questi  anni  da  tutte  le 
parti  sul  Comune  pisano.  Nel  novembre  del  1202,  i  Vescovi  di 
Volterra  e  di  Fiesole  lanciavano  l' interdetto  sul  Podestà  Gherardo 


^)  Il  3  genn.  1239,  d.  Gherardo  Bocci  «  facta  credentia  et  habito  Con- 
silio anùcorum  suorum  »  fa  certe  dichiarazioni  e  prende  certi  impegni- 
Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Bonaini,  3  genn.  1239. 

•)  ToLA,  Cod,  dipi,  sardo,  sec.  XII,  n.  147,  11  ag.,  1198;  sec.  Xm, 
n.  2  e  3,  ann.  1205.  L*  Arciv.  Ubaldo  sciolga  il  Giudice  dal  giuramento. 
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e  sugli  abitanti  di  Pisa:  e  fu  certamente  atto  di  solidarietà  con 
uno  degli  aderenti  alla  Lega  toscana,  col  Vescovo  di  Volterra,  a 
cui  il  Comune  e  la  Chiesa  pisana  negavano  la  restituzione  dei  ca- 
stelli di  Peccioli,  Laiatico,  Ghezzano  e  Leguli,  una  volta  compresi 
nella  diocesi  volterrana  ed  appartenenti  a  quella  Mensa  vescovile.  *) 
Ecco  lo  scopo  principale  per  cui  Volterra  ha  firmato  il  patto  di 
S.  Genesio;  ecco  una  delle  ragioni  per  cui  Pisa  se  ne  è  tenuta  lontana. 
Se  questa  —  ipotesi  impossibile  —  fosse  stata  nel  numero  dei  con- 
federati, la  Lega  avrebbe  preso  subito  un  tutt'  altro  carattere,  for- 
mata come  era  da  città  che,  salvo  Siena  ed  Arezzo,  avevan  tutte 
ragioni  vecchie  e  nuove  di  animosità  contro  i  Pisani  e  conti  pa- 
recchi da  regolare  con  essi.  Difficile  credere  che  Linocenzo  rimanesse 
estraneo  a  questo  atto  dei  due  Vescovi  che  forse  agivano  come  suoi 
Legati  per  appianare  la*  questione. 

Gherardo  Visconti  è  ancora  Podestà  nel  marzo  1208  quando 
egli  si  fa  sostituire  a  Rosignano  dal  Console  di  giustizia  Opizzone 
Berlingieri  nel  mettere  il  sindaco  arcivescovile  in  possesso  del  ri- 
patico di  quel  castello,  aggiudicatogli  contro  Ugo  di  Cacciabate 
dalla  curia  d'appello.  «)  Nel  1204  il  Podestà  ò  Guelfo  Porcari,  ») 
una  famiglia  di  cattani  del  contado  lucchese^  già  entrato  in  rap- 
porti di  abitanza  e  cittadinanza  con  Pisa  *)  e  beneviso  air  Lnpera- 
tore  Enrico  VI  che  aveva  esentato  dalla  giurisdizione  lucchese  i 
suoi  beni  posti  nel  circuito  delle  sei  miglia  ;  ^)  Tanno  appresso  vi 
son  dei  Consoli,  ma  ciò  non  esclude  vi  fosse  pure  l'altro  magi- 
strato. *)  Il  1206,  altro  Podestà  dell'aristocrazia  cittadina,  Gherardo 
Cortevecchia  Gualandi  :  podestaria  ricca  di  fatti  intemi  ed  estemi. 
Interni  innanzi  tutto  e  se  non  importantissimi  certo  significativi. 


*)  Tronoi,  Annali  pisani,  1202  e  Davidsohn,  Geschichte,  p.  641. 

*)  Arch.  Mbnsa  arciv.,  n.  551,  25  marzo  1203. 

')  Sotto  i  suoi  ordini,  il  capitano  di  Valdamo  giudica  in  una  causa 
fra  molte  comunità  rurah.  Arch.  di  Stato,  Primaziale,  8  maggio  1205. 

*)  E  uno  dei  1000  cittadini  che  giuran  la  pace  con  Genova  nel  1188. 

*)  Mem,  e  doc.  lucch.,  I,  p.  197. 

*)  Arch.  Mbnsa  arciv.,  n.  573,  21  genn.  1205:  ne  sono  nominati 
tre,  Ranieri  q.  Bonetti,  Albizzone  Caldera  e  Banieri  di  Marzucco, 
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Queste  contese  con  la  8.  Sede  si  erano  complicate  con  altre  nella 
città  fira  il  Cornane  e  la  Chiesa  arcivescovile  le  quali  rappresen- 
tano una  ripresa,  e  con  molto  più  spiegato  carattere,  dello  sforzo 
laico  Terso  la  ccHnpiuta  conquista  della  sovranità  comunale.  Il  Po- 
destà nella  storia  del  Comune  rappresenta  appunto  questa  più 
compiuta  indipendenza  ed  intierezza,  nella  città  e  nel  contado,  del 
nuovo  ente  pubblic-o;  rappresenta  anche  un  elemento  dottrinario 
prima  ignoto,  portato  ora  nell'  amministrazione  della  giustizia  e 
nei  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa;  si  capisce  perciò  come  si 
riprenda  con  piii  vigore,  con  piena  coscienza  giuridica  di  quanto  si 
vuol  raggiungere,  la  lotta  già  incominciata  con  uno  sforzo  un  po' 
disordinato  e  discontinuo  sotto  i  Consoli.  E  poi  è  facile  credere  che 
in  questi  ultimi  anni  il  potere  arcivescovile  abbia  avuto  opportu- 
nità di  ingerirsi  di  frequente  nelle  cose  del*  Comune  ed  abbia  perciò 
riaccolto  in  seno  le  antiche  ambizioni.  Durante  le  vacanze  di  go- 
verno non  poteva  esser  mancata  l'opera  dell'Arcivescovo  Ubaldo; 
qualche  attribuzione  già  rivendicata  dal  Comune  può  aver  fatto 
ritomo  a  chi  prima  la  esercitava  e  non  essere  stata  restituita  quando 
i  cittadini  rieleggono  il  Podestà.  ^)  L'Arcivescovo  Ubaldo  aTova 
guidato  i  Crociati  toscani  in  Terrasanta;  aveva  avuto  moltissima 
parte  nei  maneggi  di  Sardegna,  aveva  afSdato  nel  1201  ai  capitani 
dei  militi  la  custodia  della  rocca  di  Fava,  insidiata  dai  Yolterrani; 
si  era  per  di  più  trovato  nella  città,  durante  gli  interdetti  pioTuti 
da  Roma  e  da  Firenze,  in  una  posizione  difficile  che  può  in  ultimo 
averlo  anche  trascinato  a  qualche  atto  di  ostilità  contro  il  Comnneil 
quale  nel  frattempo  gli  veniva  togliendo  l'un  dopo  l'altro  tutti  quei 
diritti  che  fino  allora  erano  stati  parte  ideale  e  reale  della  sua 
podestà  arcivescovile,  appoggiato  indirettamente  in  questa  sua  opera 
dal  più  alto  clero  cittadino,  cioè  il  collegio  dei  Canonici  nei  quali 
vegliava  sempre,  per  desiderio  di  compiuta  autonomia,  quella  dif- 
fidenza e  quasi  ostilità  che  in  tanti  luoghi,  ad  ogni  più  piccola  oc- 


^)  A  questo  sembra  alludere  V  Àrciv.  Lotario  nel  1912  quando  dice 
che  la  giurisdiz.  suir  Operaio  di  S.  Maria  debba  sempre  spettargli  «sive 
civitaa 'Bit  dominatore  ordinata,  sive  non  »;  Perg,  PrimaaiaU,  16  ag.  1^^- 


ì 
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casìone,  faceva  divampare  vivi  contrasti  fra  il  clero  della  Cattedrale 
ed  il  Yescovo.  Insomma  il  Comune  ed  il  capo  della  Chiesa  cittar 
dina,  sempre  uniti  e  strettamente  solidali  per  i  rapporti  esteri,  ora 
neir  interno  si  combattone  sistematicamente,  quasi  seguitando  in  più 
ristretto  spazio  quel  conflitto  che  fra  l'Impero  ed  il  Papato  si  com- 
batte dall' XI  al  XIV  secolo. 

Ed  è  singolare  la  somiglianza,  sia  pur  esteriore,  fra  talune  que- 
stioni: anche  nel  Comune  possiam  trovare  ora  una  lotta  per  le  in- 
vestiture; rinvestitura  cioè  e  l'elezione  dell'Operaio  di  8.  Maria 
contrastata  &«  il  Podestà  e  l'Arcivescovo  il  quale  la  pretende  —  e 
da  lungo  tempo  realmente  ne  esercitava  il  diritto  —  perchè  signore 
del  suolo  su  cui  era  sorta  la  Chiesa  e  patrono  della  Chiesa  stessa 
e  perchè  all'Operaio  prestavano  obbedienza  chiese  minori  di  San- 
degna  e  Costantinopoli,  e  chierici  e  conversi  sottoposti  anche  al- 
l'Arcivescovo; per  cui  l'Opera  veniva  ad  essere  un  istituto  eccle- 
siastico da  governarsi  canonicamente,  pur  con  un  giuramento  del- 
l'Operaio  ai  capi  del  Comune,  come  anche  sotto  i  Consoli  si  era  usato 
fare.  Ma  aveva  cominciato  invece,  l'altra  parte  interessata^  a  con- 
siderare questo  eletto  come  un  ufKciale  della  città  di  cui  ammini- 
strasse il  più  geloso  patrimonio  ed  a  sottoporlo,  dopo  scaduto  d' uf- 
ficio, al  sindacato  dei  modulatori  del  Comune;  in  ultimo,  il  Podestà 
—  sembra  Gherardo  Visconti  sia  stato  il  primo,  —  *)  aveva  eletto 
egli  stesso  nel  Senato  1'  Operaio  Guido  di  Corte  e,  dategli  le  chiavi 
perchè  governasse  a  nome  suo  e  del  popolo^  lo  aveva  insediato  nella 
casa  dell'  Opera.  L' Arcivescovo  Lotario  si  appellò  al  Papa,  ma 
il  Podestà  Guido  Porcari  ripetè  poco  dopo  l'elezione  con  Ugo  di 
Carene,  altro  Operaio,  confermato  poi  dal  Podestà  Cortevecchia 
non  ostante  la  scomunica  che  sopra  Ugo  lanciò  l'Arcivescovo.  Ora 
tuttavia  si  cerca  venire  ad  un  componimento  ed  il  lodo  di  due  giu- 
risperiti, Bandino  di  Burgundio  e  Marzucco  Gaetani  eletti  il  4  gen- 
naio 1207  arbitri  dalle  due  parti,  riconosce  all'Arcivescovo  il  di- 
ritto alla  sola  investizione  e  de  spiritualibus  >.  *)  Nel  resto,  seb- 


^)  «  Et  credit  quod  ab  introitu  Gerardl  vicec.  Pis.  Fot.  foit  briga  de 

Opera  Inter  d.  Arch.  et  Com.  pis.  »  ;  cosi  un  teste  nella  lite  di  coi  nota  9. 

')  Arch.  di  Stato,  Perg.  FrimaeUde,  14  genn.  1207  e  18  apr.  1208, 
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bene  non  risulti  dal  lodo,  sembra  che  l'Operaio  venga  sottratto  ad 
ogni  dipendenza  arcivescovile  e  ad  ogni  giurisdizione  del  foro  ec* 
clesiastico.  ^)  Lotario  non  piega  su  quest'ultimo  punto  ed  eòcolo  di 
nuovo  -affermare  che  e  sive  civitas  sit  dominatore  ordinata  sive  non 
operarius  semper  debet  esse  in  judicio  coram  Arch.  pisano  et  coram 
eo  rationem  petentibus  exibere  etc.  »  Donde  poco  dopo  un'altra 
scomunica  di  Lotario  all'  Operaio  che  si  era  rifiutato  presentarsi  al 
suo  tribunale  ed  un  altro  appello  dei  Consoli  al  Pontefice.  *) 

Insignificanti  brighe,  queste,  agli  occhi  nostri,  ma  ci  servono 
pure  a  disegnare  un'altra  linea  nella  figura  del  Podestà  ;  allora,  poi\ 
in  quel  piccolo  e  complesso  mondo  che  era  il  Comune  medioevale 
ove  la  vita  ferveva  tanto  piti  intensa  quanto  più  ristretta,  acquistavano 
una  importanza  grande  ed  agitavano  gli  animi  fino  ad  una  passione 
che  facilmente  esplodeva  in  atti  di  violenza:  nulla  andava  perduto, 
né  in  bene  nò  in  male,  là  dove  anche  i  piccoli  incidenti  della  vita 
quotidiana  assurgevano  talvolta  alla  dignità  di  fattori  storici.  La 
città  era  una  caldaia  ad  alta  pressione  nella  quale  il  vapore  si 
precipita  violentemente  per  ogni  più  piccola  via  di  uscita.  La  que- 
stione poi  di  cui  abbiam  fatto  cenno  era  di  quelle  che  più  |)ote- 
vano  appassionare  la  cittadinanza  per  la  quale  la  Chiesa  cattedrale 
era  sacrario  di  memorie  e  simbolo  di  dignità  civile  e  libertà,  centro 
ideale  del  Comune  :  per  quegli  uomini,  la  Chiesa,  intesa  come  l'uni- 
versalità dei  fedeli,  era  una  astrazione  quasi  vana;  ma  la  fede  trovava  ii 
suo  alimento  in  quel  tempio  che  si  slanciava  al  cielo  con  le  sue  cu- 
pole e  che  le  braccia  dei  cittadini  avevano  innateato  all'alba  della 
loro  nuova  storia,  imprimendogli  il  suggello  di  un'alta  idealità  estetica 
e  religiosa;  lo  trovava  in  tutti  quei  piccoli  atti  giornalieri  con  i  quali 
si  restaura,  si  abbellisce,  si  amministra,  si  contempla  quasi  con  amore 
e  con  orgoglio,  un  edificio  che  è  luogo  di  convegno  tutti  i  giorni. 


*)  Arch.  di  Stato,  Perg.  Primaziale,  16  ag.  1213.  L' Operaio  Don- 
zello, citato  dinanzi  alPArciv.  e  contumace,  presenta  in  ultimo  <  quamdam 
Bcripturam  qua  continebatur  qnod  ipse  Operarius  non  erat  de  jurisdictione 
sua  et  quod  non  debebat  esse  in  judicio  coram  eo  > . 

*)  Aroh.  RoNCiONi,  Pisa,  n.  161,  21  marzo  1215. 
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nei  momenti   tristi  e  nei  lieti,  per  gli  atti  più  solenni  e  più  signifi- 
cativi della  vita  psichica. 

Fuori  intanto,  e  più  specialmente  nel  Tirreno  e  nel  Jonio,  se- 
guitava il  guerreggiare  accanito.  Dalla  Sicilia,  la  guerra  di  Pisa 
e  Oenova  si  era  allargata  fra  il  1206  ed  il  1207  alla  Sardegna, 
nel  mare  di  Cagliari,  e  con  tanta  veemenza,  che  i  Pisani  dovettero 
in  ultimo  accostarsi  a  Yenezia,  con  un  cambiamento  di  cui  non  co- 
nosciamo i  particolari  ma  certo  assai  rapido  e  strano  se  pensiamo 
che  fino  ad  ora  ed  in  special  modo  dopo  la  quarta  Crociata,  il  com- 
mercio veneziano  aveva  avuto  gravi  molestie  dai  corsari  di  Pisa, 
desiderosi  di  rifarsi  dei  danni  sofferti  a  Costantinopoli  dopo  la  con- 
quista franco-veneta.  Ma  di  fronte  alla  necessità  di  tener  testa  ai 
Genovesi,  minacciosi  ormai  non  meno  all'una  che  all'altra  città, 
con  il  loro  dominio  su  Malta,  Creta  e  Siracusa,  si  dovè  venire  ad 
un  accordo.  Nel  luglio  del  1206,  a  Venezia,  due  messi  del  Podestà 
Cortevecchia  strinsero  alleanza  col  Doge  contro  Genova,  obbligan- 
dosi gli  uni  e  l'altro  ad  armar  40  navi  ciascuno  e  radunarle  presso 
Messina.  ^)  I  risultati  di  questa  alleanza  non  ci  sono  noti;  certo 
nel  1207  i  Pisani  aiutarono  Venezia  a  Costantinopoli  contro  i  Bul- 
gari e  l'Imperatore  spodestato,  segno  che  dopo  l'accordo  eran  tor- 
nati in  possesso  del  loro  quartiere  in  quella  città.  In  Sicilia  invece 
rimasero  soli  i  Pisani  ad  agire,  ed  agirono  con  estrema  audacia. 
Rafforzati  da  navi  giunte  di  Sardegna,  assalirono  Palermo  e  Ranieri 
di  Segalari  riuscì  ad  impadronirsi  del  palazzo  reale  :  si  prepararon 
poi  a  bloccare  tutti  i  porti  dell'  isola  ed  i  Messinesi  aspettavano 
trepidanti  un  assalto  da  un  momento  all'altro.  *)  Ma  da  Palermo 
gli  invasori  eran  cacciati  poco  dopo,  dal  Re  d'Aragona  venivano 
aiuti  sollecitati  dal  Pontefice,  Innocenzo  minacciava  nuove  scomu^ 
niche  se  avessero  assalito  i  porti.  ')  Si  stipulò  allora,  sul  principio 
del  1208,  per  opera  degli  Arcivescovi  di  Genova  e  Pisa,  una  tregua 
a  Lerici,  giurando  il  Podestà  pisano  Goffredo  Visconti  da  una  parte 


*)  Giornale  Ugustico,  I,  II,  1874,  p.  69  Bgg. 

*)  Annales  januenses,  II,  1207. 

>)  MiQOT,  Patrologia,  S.  lat.,  T.  216,  p.  1286, 1896. 
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ed  i  Consoli  genovesi  dall'altra,  di  osservile  il  lodo  che  ayrebbero 
pronunziato  sulle  loro  questioni  due  arbitri.  ^)  E  tregua  pure  si 
era  fatta  Tanno  innanzi  con  Volterra,  il  1.*  marzo  1207,  giurata 
a  Pisa  dal  Podestà  Gortevecchia,  da  25  Senatori  di  cui  tre  anche 
Capitani  del  Contado,  dai  due  €  Capitanei  militum  »,  da  tre  Consoli 
dei  mercanti  e  dai  capitani  di  quattro  cappelle  della  città.  ^  Xè 
tardò  anche  col  Pontefice  la  pacificazione  per  le  cose  di  Sardegna. 
Nel  settembre  del  1207,  Goffredo  Viscónti,  poco  dopo  Podestà,  Opiz- 
zino  Gortevecchia  ed  Ugo  Grotti  nunzi  del  Comune  pisano  si  re- 
cavano a  Boma  a  dare  soddisfazione,  ad  Innocenzo  m  detratto 
arbitrario  di  Lamberto  Visconti  in  Gallura:  il  Podestà  avrebbe 
comandato  a  Lamberto  di  andare  o  mandare  a  Boma  per  rimettere 
nelle  mani  del  Papa  ogni  questione,  pena  la  confisca  dei  beni  se 
non  avesse  obbedito.  Non  sappiamo  quale  fatto  speciale  determi- 
nasse questa  resa  a  discrezione,  nò  se  Laml^erto  si  piegasse  poi  a 
tanto;  certo,  nel  maggio  dell'anno  appresso  Innocenzo  restituiva 
a  Fisa  la  sua  grazia,  ridonava  alla  Chiesa  pisana  gli  antichi  pri- 
vilegi nell'  isola  ed  ingiungeva  all'Arcivescovo  Lotario  di  assolvere 
Lamberto.  Per  il  momento,  dunque,  non  aveva  potuto  pienamente 
colorirsi  il  disegno  dei  Visconti;  ma  altre  occasioni  e  più  propizie 
non  tarderanno  a  presentarsi. 

Una  tregua  generale  succedeva  così  ad  una  generale  guerra. 
Ed  anni  affannosi  erano  stati  questi  per  la  città,  dopo  la  morte  di 
Enrico  VI  !  Una  grande  delusione  nel  Begno  di  Sicilia,  Genova  av- 
yantaggiatasi  a  Gaeta,  a  Siracusa  e  nelle  vicine  isole  del  Jonio.  la 
Lega  toscana  minacciosa,  Volterra  nemica,  il  Pontefice  instancabile 
nel  lanciare  scomuniche  ed  ostacolare  i  disegni  pisani  in  Sardegna, 
dentro  la  città  un  dissidio  religioso  che  turbava  le  coscenze  ed  in- 
deboliva il  Comune  :  con  tutto  questo,  neanche  la  speranza  che  qb 
Imperatore  potesse  venire  a  porgere  la  mano  alla  città  fedele;  per 
cui  pur  in  mezzo  a  tante  audaci  iniziative  possiam  quasi  intravedere 
occupato  da  un  principio  di  scoramento  l'animo  dei  cittadini  e  cre- 


*)  AtU  e  Mem»  soc,  lig,  st  patria,  I,  422.  > 
')  Cecina,  Mém.  $tor.  di  Volterra,  I,  p.  23. 
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dere  corrispondenti  al  vero  quelle  parole  quasi  d'angoscia  che  un 
grammatico  toscano,  per  esercitazione  retorica,  metteva  in  questi 
anni  in  bocca  ai  Pisani  rivolte  a  Cesare:  tutto  è  rovina,  dopo  la 
dipartita  di  Enrico;  l'arbitrio  degli  uomini  è  fatto  legge,  la  vio- 
lenza imperversa  e  nessuno  più  rispetta  la  maestà  dell'  Impero  !  ^) 
La  città  doveva  trovarsi  in  quella  disposizione  d'animo  in  cui  uno 
sente  un  po'  per  volta  venir  meno  la  propria  morale  autonomia  e 
come  nel  fatto  ha  bisogno  di  altri,  così  idealmente  considera  la 
propria  vita  intimamente  congiunta  e  quasi  subordinata  a  quella  di 
persone  od  enti  estranei.  La  forza  delle  cose  e  la  politica  degli 
Imperatori  erano  riuscite  ad  isolar  Pisa,  a  legare  i  suoi  destini  con 
quelli  dei  Cesare  tedeschi,  donde  un  principio  di  vago  malessere 
interiore,  di  trepida  aspettativa,  di  sforzi  affannosi  come  di  vigoroso 
nuotatore  che  sia  stato  dalla  pienezza  delle  prime  forze  trascinato 
troppo  lontano  e  veda  incerte  le  linee  della  terra  all'orizzonte. 

Ma  la  retorica  invocazione  ora  stava  per  essere  ascoltata:  alle 
tregue  con  Genova,  con  Volterra,  col  Papa  dal  1207-1208,  non  deve 
essere  rimasta  estranea  la  voce  di  una  vicina  discesa  in  Italia  di 
Filippo  di  Svevia,  già  trionfante  in  Germania  e  rappacificatosi  col 
Papa  sulle  basi  di  un  compromesso  che  avrebbe  dovuto  conciliare 
le  pretese  delle  due  podestà  sulle  terre  della  donazione.  >)  Nel 
marzo  del  1208  era  appunto  venuto  in  Toscana  il  Patriarca  di 
Aqaileia  quale  Legato  imperiale,  per  apparecchiare  la  via  ad  una 
discesa  di  Filippo  ed  a  Siena,  in  guerra  aperta  con  Firenze,  aveva 
trovato  liete  accoglienze,  promettendole  dalla  sua  parte  l'aiuto  delle 
forze  imperiali  nel  caso  che  la  città  fosse  stata  assalita  dalla  Lega.^) 
Non  sappiamo  se  il  Legato  andasse  anche  a  Pisa,  dove  a  Gherardo 
Cortevecchia  era  successo  Podestà  Goffredo  Visconti,  quello  della 
tregua  di  Lerici,  ed  al  Visconti,  nel  bel  mezzo  del  1208,  un  primo 
Podestà  forestiero,  Matteo  da  Correggio  che  ha  un  suo  vicario  *)  ed 


')  La  lettera,  compresa  nella  raccolta  di  Buoncompagno,  è  nel  Win- 
KELMANN,  PhUipp  voìi  Schwoben  und  Otto  IV,  Leipzig,  1873-8,  I,  563. 
*)  OvsRMANN,  Gràfin  Mathilde  von  Tuscien,  p.  98  9. 
')  M.  G.  H.,  Legum,  S.  IV,  T.  II,  p.  18,  23  maggio  1208. 
*)  Arch.  Mjbnsa  arciv.,  n.<>  586  e  589,  20  die.  e  12  marzo  1209. 
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è  assistito  dai  Consoli  insieme  con  i  quali  egli  fa  un  trattato  di  pace 
con  certi  feudatari  sulle  coste  della  Corsie^  per  21  anni,  a  difesa  e 
rifugio  dei  naviganti  pisani  ;  ^)  segno  probabile  che  si  erano  già  riprese 
le  ostilità  con  i  Genovesi  come  ora  fira  poco  si  riaccenderanno  egaal- 
mente  le  ire  del  Pontefice,  per  gli  aiuti  ad  Ottone,  da  lui  scomunicato. 
Comunque  si  fosse,  la  morte  improvvisa  di  Filippo  dovè  troncare  ogni 
trattativa,  subito  ripresa  tuttavia  dal  successore  Ottone  IV  il  quale  a 
Vercelli,  il  3  giugno  1210,  stipulava  con  Bandino  Burgundio,  Bolso 
Albizzoni  e  Bonaccorso  Cane  inviati  di  Goffredo  Visconti  nuova- 
mente Podestà  pisano,  un  trattato  col  quale  l'Imperatore  si  impe- 
gnava adoperarsi  perchè  il  castello  di  Boni&cio  in  Corsica  fosse 
messo  dentro  Tanno  nelle  mani  «rectoris  vel  consulum»  di  Pisa 
e  distrutto;  la  stessa  promessa  per  Portovenere,  contro  cui  i  Pisani 
qualche  mese  innanzi  avevano  invano  tentato  un  assalto  :  non  na- 
scendoci, Ottone  avrebbe  messo  Genova  e  la  sua  riviera  al  bando 
dell'Impero,  fatto  giurare  alle  città  lombarde,  ai  Consoli  fiorentini, 
lucchesi  e  pistoiesi,  ai  Monferrato  e  Malaspina,  ai  Vescovi  di  Luni 
e  di  Volterra,  ai  nobili  di  Versilia  e  Garfagnana  ed  ai  Rettori  di 
Pontremoli,  di  eseguir  il  bando  è  non  mandar  frumenti  a  Genova, 
ma  aiutar  Pisa  a  prender  Porto  Venere,  fino  al  ritorno  dell'eser- 
cito che  questa  apparecchiava  per  la  Sicilia.  Promettevano  in  cambio 
i  Pisani  40  galere  armate  a  spese  del  Comune,  ed  altre  ancora  per 
le  quali  l' Imperatore  avrebbe  fatto  le  spese  deirarmamento  ;  più,  il 
Podestà  si  sarebbe  interessato  di  trattare  con  tutti  i  privati  arma- 
tori perchè  si  aggregassero  alla  spedizione,  dietro  adeguato  com- 
penso. >)  Naturalmente  questo  trattato  è  conseguenza  di  un  qualche 
reciso  rifiuto  dei  Genovesi  di  aiutare  V  Imperatore.  Si  capisce: 
quelli  preferivano  lo  statu  qvo  in  Sicilia  ove  Siracusa  era  già  per 
essi  un  possedimento  di  primo  ordine,  senza  contare  che  la  mala 
fede  di  Enrico  VI  doveva  averli  tutt'altro  che  ben  disposti  verso 
imprese  consimili.  Sembra  che  si  spargesse  durante  questi  apparecchi 
la  voce,  non  so  quanto  fondata,  che  i  Pisani  trama.:::  ?ro  un  colpo 


*)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Filze  Bonaini,  27  luglio  1209. 
«)  M.  G.  H.,  Legum,  S.  IV,  T.  II,  p.  44. 
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di  mano  in  Sardegna,  dalla  quale  certo  essi  non  avevano  mai  di- 
stolto gli  occhi,  riuscendo,  non  ostante  l'opposizione  di  Innocenzo,  ad 
esercitar  giurisdizióne  anche  sul  Giudice  Guglielmo  di  Cagliari  ed 
a  farsi  prestar  un  giuramento,  da  Gomita  di  Torres,  a  garanzia  dei 
erediti  che  i  mercanti  e  banchieri  pisani  ave^e^o  nel  suo  Regno.  ^) 
Il  trovarsi  ora  al  podestariato  un  Visconti  poteva  avvalorare  il  so- 
spetto: certo,  il  Pontefice  il  3  settembre  1211  raccomandava  al 
Giudice  di  Torres  di  tenersi  pronto  contro  i  Pisani  —  che  non  ostante 
le  proibizioni  della  S.  Sede  avevano  apprestato  navi  per  Ottone 
contro  la  Sicilia  —  se  avessero  osato  assalire  la  Sardegna  e  di  non 
far  con  essi  o  altri  alcun  compromesso  per  Gallura,  la  terra  ap- 
punto cui  miravano  i  Visconti  di  Pisa.*)  Ma  anche  questa  volta 
tutto  fu  vano  per  la  nostra  città.  Nel  settembre  1211  la  flotta  era 
a  Napoli  aspettando  l'Imperatore;  nel  tempo  stesso  scoppiava  contro 
di  lui  la  rivoluzione  in  Germania  a  favore  di  Federico  di  Svevia: 
allora  Ottone  interruppe  la  marcia  e  Tarmata  di  Pisa  se  ne  tornò  donde 
era  partita,  senza  che  il  Comune  ed  i  privati  ricevessero  neanche 
un  soldo  di  indennizzo  per  le  spese  che  avevano  fatto.  NelT  isola, 
tuttavia,  i  coloni  pisani  insorsero  per  Ottone  e  guidati  dal  solito 
Conte  di  Segalari  combatterono  in  suo  favore  per  due  anni;  ma  in- 
vano le  navi  di  Pisa  cercarono  nel  1212  di  arrestare  il  viaggio  di 
Federico  dalla  Sicilia  verso  Genova  dichiaratasi  amica  al  giovane 
principe.*)  Poco  fortunati  o  poco  abili  adunque  i  Pisani  in  tutti  questi 
loro  sforzi  e  doveron  contribuirvi  le  agitazioni  interne,  le  contese 
fra  il  Comune  e  l'Arcivescovo,  fra  questo  ed  il  Capitolo  ostile  ad 
Innocenzo  III,*)  la  frequente  mancanza  di  un  solido  braccio  che 
coordinasse  le  forze  cittadine  per  la  politica  esterna.  Ora  nel  1212 
Pisani  e  Genovesi  fanno  un  nuovo  armistizio,  sollecitato,  come 
sembra,  dai  primi  ;  ma  lo  giurarono  500  cittadini  con  alla  testa  i 


*)  ToLA,  Cod,  dipL  sardo,  sec.  XIII,  n.o  19  e  21,  22  die.  1210  e  1211 

n  Papa  al  PodestÀ  pisano. 

*)  PoTTHAST,  Begesta,  n.^  4303;  Tola,  Cod.  sardo,  sec.  XIII.,  n.»  23. 

*)  WiNKBLMANN,  Kaiser  Friedrich  II,  voi.  II,  p.  316  sgg. 

*)  PoTTHAST,  Begesta,  n.^  4290  e  4477,  30  luglio  1211.,  e  22  maggio 
1212.  Il  Papa  al  Capitolo  pisano;  Ughblli,  III,  714. 
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Consoli  del  mare,  rivestiti  temporaneamente  del  pieno  potere  po- 
litico, poiché  i  Pisani  €  carebant  consulum  et  potestatnm».^) 

Questo  è  uno  dei  periodi  più  oscuri  della  storia  interna  di  Pisa 
per  mancanza  assoluta  di  fonti  annalistiche  e  per  scarsezza  di  do- 
cumenti :  qualche  nQjpe  di  ufficiale  pubblico,  qualche  notizia  fram- 
mentaria di  dissensi  fra  il  Comune  e  gli  enti  ecclesiastici  o  di- 
scordie fra  il  clero  e  nulla  più.  Possiamo  tuttavia  ricostruire  la  serie 
dei  Consoli  e  Potestà  in  questo  decennio,  dopo  il  1212.  Si  ritonia 
dopo  la  vacanza  al  potere  collegiale  ed  Ugo  Grotti,  Sigerio  Pan- 
caldi  Visconti,  Calcisano  e  Sismondello  sono  nel  1212  e  parte  del 
1213  «  rectores  pisanae  civitatis  >  ;  ^  Ugo  Grotti  era  già  stato  nel 
1210  giudice  del  Podestà  Goffredo  Visconti  *)  e  fti  poi,  nel  1211, 
Podestà  di  San  Gemignano,*)  nel  1220  di  Firenze;*)  ora  si  ricorda 
un  Conetto  «  pubblico  giudice  di  Pisa  ed  assessore  dei  4  rettori.  ) 
Questi  sono  dunque  un  potere  giudiziario  come  non  i  Consoli  del 
XII  secolo  e  come  sono  invece  il  Podestà  ed  i  Consoli  del  XIU 
che  hanno  pur  essi  il  loro  assessore  giurisperito;  ò  sempre,  tutta- 
via, un  giudice  cittadino.  Seguita  il  <  consul  justitiae  >  che  ora  si 
chiama  anche  «  rector  justitiae  »  eletto  sempre,  come  pare,  col  \ec' 
chic  sistema  di  delegare  a  questo  ufficio  uno  dei  Rettori:  si  fa  ap- 
punto menzione  di  Ugo  Grotti  €  rectoris  Pisanorum  et  nunc  super 
justitiam  existentis  >  che  assiste  alla  elezione  di  un  sindaco  del 
monastero  di  S.  Vito.*)  Si  noti  come  alla  giustizia  sia  messo  proprio 
quello  che  dà  il  nome  al  collegio,  di  modo  che  possiamo  ora  conside- 
rare questo  Console  o  Rettore  delegato  come  una  specie  di  Podestà. 
per  quanto  sempre  un  esecutore  delle  sentenze  altrui,  anche  di  quelle 
pronunziate  dalle  curie  sorte  di  recente,  come  quella  del  Mare.  'Il  let- 
tori sono  anche  gli  amministratori  del  Comune  giacché  poco  dopo 


^)  Annales  januenses,  II,  p.  124. 
')  Arch.  Roncioni,  n,^  158,  24  marzo  1213. 
3)  Arcu.  Canokict,  30  die.  1211. 

*)  Davidsohk,  Farschungen,  II,  Reg.  di  S.  Gemignano,  p.  9,  l^^- 
^)  Hartwig,  Quellen  und  Forschungeriy  II,  p.  184  e  200. 
*)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Certosa,  10  loglio  1214. 
■^)  Arch.  di  Stato,  Certosa,  9  mag'g.  1220.  Uguccione  Gens,  di  giu- 
stizia,  «  parabola  consulum  maris  »,  mette  A.  in  possesso  di  certa  ter». 
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Ddebrando  Caltnangiare,  Gherardo  di  Roncioiie  e  Paneporro  sono 
<  pablici  cognitores  rationum  totius  actus  et  adminìstratìonis  Ugonis 
Grotti  et  socioram  rectorum  et  quantum  sit  debitum  pis.  comm.  et 
quibas  vel  cui  debeatur  et  ex  quibus  causis.  >  ^)  Hanno  anche  essi, 
poi,  per  le  loro  deliberazioni,  il  Consiglio  del  Senato  ;  *)  trattano  di 
politica  estera  ')  e  convocano  —  come  i  Consoli  quando  riappaiono  in 
questi  anni  —  un  piccolo  Consiglio  di  sei  cittadini  per  ogni  porta  che 
si  aggiunge  ai  Senatori.^)  A  parte  dunque  un  più  diretto  esercizio 
di  poteri  giudiziari  che  ravvicina  ancora  di  più  i  Bettori  al  Podestà, 
non  vediamo  differenza  notevole  fra  quelli  ed  i  Consoli  degli  ultimi 
decenni  del  XH  secolo;  possiamo  anzi  considerar  i  Bettori  per  le 
attribuzioni,  come  tali  sono  cronologicamente,  un  magistrato  interme- 
dio fra  Podestà  e  Consoli  nel  quale  si  fondono  gli  attributi  consolari 
e  podestarili:  il  veder  poi  in  questo  ufficio  degli  uomini  in  parte 
nuovi  indica  che  il  governo  vien  perdendo  il  carattere  strettamente  di 
classe,  che  vi  hanno  accesso  persone  diverse  daUe  antiche,  che  i 
giurisperiti  vi  acquistano  un'importanza  non  posseduta  prima  fra 
Visconti  ed  armatori  e  che  forse  il  rettorato  ha  un  vero  e  proprio 
ufficio  moderatore  e  conciliatore  dei  dissidi  interni  ;  la  modificazione 
insomma  consiste  più  che  altro  nello  spirito  e  neir  indirizzo  gene- 
rale del  governo  cittadino,  dovuto  alPazione  di  idee  e  di  interessi 
nuovi  che  hanno  compenetrato  tutta  la  compagine  sociale  della  città, 
tutti  gli  ordini  della  popolazione  e  che  si  fanno  valere  mediante  le 
gagliarde  organizzazioni  politico-economiche  nelle  quali  queste  idee 
e  questi  interessi  sono  più  specialmente  rappresentati  e  promossi. 
Precisare  di  più  la  differenza  fra  Consoli  e  Bettori  non  possiamo  e 
certo  vi  ò;  quelli  che  ora,  nel  maggio  del  1213,  vediamo  ritornare 
al  governo  fino  a  tutto  il  marzo  1215,  sono  chiamati  Consoli  nei 
documenti  ;  sono  essi  che  si  appellano  al  Papa  contro  l'Arcivescovo 
per  la  scomunica  che  ha  lanciato  all'Operaio  del  Duomo  resosi  con- 


^)  Abgh.  Boncioni,  n.^  160,  16  genn.  1215. 
*)  Abch.  Canonici,  22  maggio  1214. 

')  Arch.  di  STA'ro,  Pisa,  Filze  Bonaini,  12  giugno  1215.  Pace  fìra  Pisa 
e  Venezia  :  il  Doge  accusa  ricevuta  di  lettere  dei  Rettori  pisani. 
^}  ÀRCH.  Canonici,  22  maggio  1214. 
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tamace  al  suo  tribunale,  che  fanno  la  pace  col  Doge  di  Venezia  ^) 
e  che  il  30  maggio  1213,  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Palude,  in- 
sieme con  Gaetano  Bolso  e  capitaneus  militum  » ,  con  i  Consoli  del 
mare  e  dei  mercanti,  si  accordano  con  i  messi  del  Comune  fioren- 
tino sulla  procedura  per  questioni  di  estradizione  e  di  rappresaglie.*) 
N^l  1215  vi  sono  Consoli  e  Potestà  insieme,  quest'ultimo  Ubaldo 
Visconti;')  e  forse  vanno  fino  al  1217  quando  li  vediamo  riap- 
parire,*) ma  con  certa  autonomia  reciproca,  poiché  agiscono  sepa- 
ratamente  V  uno  dall'altro  e  per  affari  diversi  ;  non  possiamo  percK» 
considerar  ora  i  Consoli  quasi  come  un  Consiglio  del  Podestà.  Sem- 
bra che  le  attribuzioni  loro  si  restringano  sempre  più  alla  parte 
amministrativa  per  la  tutela  ed  il  riacquisto  del  patrimonio  comu- 
nale, per  cui  provocano  i  richiami  del  clero  al  Pontefice  ed  una 
sentenza  in  contumacia  di  un  incaricato  papale  contro  di  loro. 

Potremmo  trovar  naturale  questo  ricorrere  del  Capitolo  al  suo 
vero  sovrano,  il  Vescovo  di  Roma;  ma  è  pur  significante  che 
in  questi  anni  noi  vediamo  parecchi  di  tali  richiami  di  cittadini 
pisani  ad  Innocenzo  o  ad  Onorio  per  ottenere  giustizia  in  questioni 
civili  e  private,  e  spesse  volte  vediamo  gli  stessi  Pontefici  affidare 
al  Capitolo  0  ad  altri  ecclesiastici  V  incarico  di  chiamar  le  parti. 
istruire  il  processo  e  far  eseguire  con  la  forza  delle  armi  spirituali 
la  sentenza.  ^)  Evidentemente  l'amministrazione  della  giustizia  pn> 
cede,  in  tanta  incertezza  di  poteri  pubblici,  non  bene  ed  i  Pon- 
tefici si  sentono  incoraggiati  e  quasi  autorizzati  ad  intervenire;  ne 
d'altra  parte  il  Comune  ha  emanato  ancora  disposizioni  vietanti  questo 
ricorso  a  Podestà  esterne,  come  farà  più  tardi,  ad  ultima  affermazione 
della  piena  sovranità  e  libei-tà  sua  di  fronte  ai  due  poteri  universali 
dell'  Impero  e  del  Papato. 


*)  Doc.  cit.  p.  341,  nota  3.        «)  Santini,  Documenti,  p.  177,  n.*' 62 

3)  Amari,  Dipi,  Arabi,  S.  2»,  n.  XXIII,  29  marzo  1216.  Essi,  l'Arciv.. 
i  Consiglieri,  i  Senatori,  inviano  il  Console  Ranuccio  al  Sultano  d'Egitti- 

*)  Arch.  di  Stato,  PrimazifUe,  11  ottobre  1218:  Ubaldo,  per  il  Comune, 
affìtta  ad  un  tale  una  casa  in  Castel  Nuovo  di  Sardegna.  Arch.  Canoxh^^ 
17  die.  1218:  i  Consoli  son  citati  dal  delegato  papale  per  la  causa  con  J 
Canonici. 

5)  Arch.  Canonici,  28  apr.  1209,  4  die.  1214:  Innocenzo  ai  Cano- 
nici; ibid,,  febr.  1218,  Onorio  all'Abbate  di  S.  Michele;  ibid.,  17  die,  121^ 


VI. 

i  sodili  e  iMurtiti  politici  nella  prima  metà 
del  Zm  secolo. 


Abbiamo  insomma  i  segni  di  una  vita  insolita,  quasi  anormale 
del  Comune;  una  regolare  funzione  dei  poteri  pubblici  non  si  è 
ancora  ristabilita  nò  è  intiera  la  sicurezza  del  diritto;  si  intrave- 
doQO  questioni  nuove,  e  questioni  vecchie  si  maturano  ed  urgono  ; 
tutta  la  attività  esterna  ed  interiore  della  cittadinanza  e  dei  singoli 
si  fa  assai  più  compIeSsa,  più  varia,  quasi  irrequieta.  È  del  resto 
evidente.  La  città  in  questo  rispecchia  l' Italia,  rispecchia  anzi  le  con- 
dizioni tutte  della  civiltà.  Ora  nel  XTIT  secolo  possiam  dire  di  veder 
spuntare  in  Europa  le  forme  di  una  coltura  superiore  di  cui  l'Italia 
è  focolare  e  dall'  Italia  si  diffonde  all'  intorno  :  discendendo  la  cor- 
rente, Siam  giunti  nel  corso  medio  del  fiume  dove  il  letto  si  al- 
larga, gli  affluenti  son  più  numerosi  e  più  ricchi  di  acque,  i  canali 
irrigatori  si  diramano  in  mille  direzioni  fecondando  ogni  zolla. 
Risaltato  della  molteplice,  intensa  vita  della  società  italiana  in  questo 
secolo,  risultato  quasi  della  divisione  e  specializzazione  del  lavoro 
per  cui  ogni  persona  trova  il  suo  posto  nel  complicato  ordinamento 
borghese;  dei  gruppi  economici  e  politici,  straordinariamente  vari, 
sulla  base  della  diversità  di  occupazione  e  di  censo  ;  della  passione 
civile  accesasi  con  la  più  larga  partecipazione  alla  cosa  pubblica, 
della  ricchezza  cresciuta  e  diffusa,  dei  viaggi  lontani  e  della  cono- 
scenza degli  uomini,  del  bisogno  di  coltura  giuridica  per  ragioni 
pratiche  e  per  un  naturale  risalire  delle  menti  alle  sorgenti  del 
diritto  italico  ;  risultato  di  tutto  questo,  dico,  è,  con  il  delinearsi  di 
una  nazionalità,  di  una  lingua,  di  una  letteratura  italiana  e  vol- 
gare, un  più  agitato  muoversi  sia  del  pensiero  sia  delle  forme  del- 
l'arte, un  affacciarsi  di  nuovi  problemi  morali,  religiosi,  politici, 
dove  innanzi  era  semplicità  e  quasi  compostezza  ingenua  di  idee 
©  di  costume;  un  sollevarsi  del  pensiero  filosofico  cristiano,  per  vie 
diverse  e  spesso  opposte,  ad  altezze  non  mai  toccate;  un  fiorir  d'or- 
dini religiosi  che  con  il  loro  carattere  democratico  rispecchiano  la 
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tendenza  generale  dei  tempi;  un  ridestarsi  dello  spirito  evangelico 
del  puro  cristianesimo  ed  insieme  un  primo  vacillare  di  quella 
salda  fede  medioevale  che  non  conosceva  dubbi;  un  contrastarsi  il 
campo  di  interessi,  di  passioni,  di  correnti  filosofiche,  di  idealità, 
di  classi  sociali  diverse;  e  nel  tempo  stesso  uno  sforzo  grande  di 
costituire  lo  Stato  laico,  rivestito  di  tutti  i  suoi  attributi  di  sovra- 
nità, di  dar  l'ultimo  colpo  a  quella  confusione  di  poteri  che  nei 
secoli  precedenti  era  stata  grandissima.  Questo  secolo  XIH  che  pure 
si  affaccia  e  si  chiude  alla  storia  con  la  minaccia  di  una  teocrazia 
universale  e  che  vede  come  nessun  altro  secolo  prima  o  dopo,  la 
spada  unirsi  al  pastorale  nelle  mani  di  Innocenzo  ni  e  di  Bonifazio 
Vili,  è  tutto  pieno  di  rivendicazioni  dello*  Stato  sulla  Chiesa  che 
corrispondono  al  processo  di  formazione  e  di  sviluppo  degli  Stati 
nazionali  e  dei  Comuni  e  che  riempiono  le  nostre  città  di  lotte  intrec- 
ciantesi  con  quelle  politiche  e  sociali.  Federico  II  in  questo  non  è 
isolato,  ma  egli  incarna  una  tendenza  irresistibile  dei  tempi;  la 
società  laica  ed  ecclesiastica  combattono  su  tutti  i  punti  una  bat- 
taglia varia  nelle  forme  ma  eguale  negli  intenti,  della  quale  la 
manifestazione  suprema,  riassumente  quasi  in  sé  tutti  i  particolari 
dissidi  locali,  è  il  grande  duello  fra  la  Chiesa  e  Federico  II,  ben 
diverso  da  quello  che  già  si  era  combattuto  fra  Gregorio  VII  ed 
Enrico  IV,  fra  Alessandro  III  ed  il  Barbarossa  :  non  ultimo  fatto, 
questa  differenza,  nel  quale  si  manifesti  la  schietta  italianità  di 
Federico  II,  pur  conciliante  in  sé  il  genio  diverso  di  stirpi  diverse. 
In  Italia  appunto  si  maturava  prima  e  più  perfettamente  che  altrove 
il  concetto  della  separazione  dei  due  poteri  che  te'ova  poi  in  Dante 
il  suo  grande  espositore;  e  l'Italia  diede  a  Federico,  da  principio 
quasi  riluttante,  ^)  sia  pure  per  secondi  fini,  la  piena  visione  teo- 
rica e  pratica  di  questo  concetto  che  fu  quasi  tratto  d'  unione  ed 
egual  meta  dell' Italia  comunale  e  dell'Italia  monarchica,  in  ap- 


*)  Cfr.  le  costituzioni  del  nov.  1220  contro  i  Comuni,  Consoli  e  Podestà 
che  avevano  osato  «  contra  apostolicam  discipUnam  et  sacros  canones  sua 
statata  conflgere  adversus  ecclesiasticas  personas  et  Ecclesie  iibertatem»- 
Tutti  questi  «  statuta  et  consuetudines  »  siano  nulli,  né  alcuno  impong* 
collette  ed  esazioni  a  luoghi  e  persone  religiose  o  invada  i  loro  beni,  o 
Il  tragga  al  tribunale  secolare.  M.  G.  H.,  Legum,  S.  IV,  T.  II,  p.  100. 
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paranza  così  diverse,  Tana  e  T altra  accorte  a  tenere  ben  distinta, 
sempre,  la  causa  della  Chiesa  da  quella  del  Papato.  Perciò  la  scon- 
fitta di  Federico  non  influì  affatto  sul  risultato  finale  ;  raffronto  di 
Auagni  e  la  cattività  di  Babilonia  non  si   fecero  attendere  molto 
neanche  essi.  Quando  il  Comune  italiano   sarà   studiato  anche  da 
questo  punto  di  vista,  si  potrà  vedere  T  importanza  capitale  che  esso 
ha  nella  storia  delle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa:  argomento 
quasi  vergine  *)  che  dovrebbe  bene  invogliare  alla  ricerca.  Possiam 
dire  quindi  che  la  nota  dominante  ora  dentro  le  città  italiane  è  quella 
deir  insanabile,  aperto,  continuato  dissidio  fra  Yescovi  e  clero  da 
uaa  parte.  Comune  dall'altra  e  quella  del  dissidio  di  classe  fra  Tari- 
stocrazia,  vicina  a  trasformarsi  in  ceto  magnatizio,  e  la  borghesia, 
comunicanti  l'una  e  l'altra  per  molteplici  vie,  per  cui  mentre  nuovo 
e  giovine  sangue  saliva  senza  interruzione  ad  alimentare  e  tener  in 
vita  Taristocrazia,  vecchi  tronchi  si  trapiantavano  e  riprendevan  vi- 
gore nel  più  fertile  terreno  borghese.  Dentro  questi  due  complessi 
ordini  di  fatti  si  può  ordinare  buona  parte  della  intema  attività 
politico-sociale  del  Comune  ed  in  essi  può  anche  trovarsi  una  spie- 
gazione di  molti  fatti  di  storia  esterna;  poiché  .ora,  con  quel  prin- 
cipio di  solidarietà  sia  pur  temporanea  ed  intermittente  che  comincia 
a  notarsi  fra  molti  Comuni  di  ogni  singola  regione,  si  formano  veri 
partiti  politici  intercomunali  ;  altro  passo  verso  quella  omogeneità 
di  condizioni  sociali  e  morali  che  sarà  stimolo  e  base  alle  grandi 
signorìe  del  '400.  Tende  a  rompersi  sempre  più  ora  nel  Comune 
quella  concordia  fra  i  cittadini  che,  non  piccola  nelle  cose  interne, 
era  stata  massima  nei  rapporti  col  di  fuori,  nel  bene  e  nel  male; 
a  Pisa  vi  contribuiscono  specialmente  le  imprese  private  in  Sar- 
degna, la  politica  verso  Federico  II  e  la  guerra  con  •  Firenze  e  le 
città  collegate,  sempre  più  ininterrotta  con  l'avanzarsi  del  secolo. 

Cerchiamo  di  illustrare  brevemente  le  condizioni  della  Sardegna 
nella  prima  metà  del  XTTT  sec.  ed  i  suoi  rapporti  con  Pisa.  Gli  inte- 
ressi dei  singoli  cittadini  pisani  nell'  isola  sono  ora  molto  cresciuti  : 


^)  Un  bel  saggio  ma  incompiuto,  sui  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  nei 
Cornimi  italiani,  è  nel  citato  volume  Studi  Storici  del  Salvemini, 
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le  commende  e  poi  le  società  commerciali  che  nel  XIII  si  dispiegano 
con  grande  vigore  e  non  minor  varietà,  ^)  fino  a  diventare  le  fonne 
fondamentali  nell'attività  preparatoria  del  commercio  marittimo,  in- 
tendono per  due  terzi,  almeno  a  quanto  ci  mostrano  le  non  molte 
carte  private  sull'argomento,  agli  affari  di  Sardegna,  assai  adatti  per 
tutta  quella  gente  nuova  che  non  disponeva  di  grandi  capitali.  In 
tanta  intensità  di  relazioni  di  traffico,  la  pratica  ed  il  diritto  com- 
merciale dovevano  svolgersi  riccamente:  si  cominciano  fra  l'altro  ad 
inserire  nei  contratti  quelle  clausole  relative  al  rìschio  di  mare  donde 
poi  nasce  l' istituto  della  assicurazione  marittima  che  &  la  sua  prima 
comparsa  a  Pisa  appunto  nel  Breve  del  porto  di  Cagliari.')  Ed  in 
Sardegna  si  importavan  tessuti,  ferro,  pelli  conciate;  si  esportava 
invece  argento,  sale,  formaggio,  pelli,  lane,  legname,  pece:  laggiù, 
poi,  mercanti  e  banchieri  o  aprivano  banco  dando  denari  a  pre- 
stito  a  laici  ed  ecclesiastici  o  impiegavano  in  industrie  locali,  as- 
sociandosi con  altri,  i  loro  capitali.')  Molti  anche  vi  si  erano  fissati 
stabilmente  con  le  loro  famiglie,  soci  con  proprio  capitale  o  solamente 
fattori,  «  capitanei  »  o  dipendenti  ;  specialmente  numerosi  a  Cagliari 
dove  era  una  chiesa  di  Santa  Maria  del  Porto,*)  <  una  platea  com- 
munis  >,*)  dei  «  Consules  hominum  Pisarum  et  ejus  districtus  eti- 
stentium  in  Karali.  »  ®)  I  patti  e  le  obbligazioni  che  Pisa  faceva  con 
Gtenova  come  legavano  i  Consoli  ed  i  Pisani  residenti  nelle  lon- 
tane colonie,  così  tanto  più  questi  di  Cagliari  poiché  speciabnente 
la  Sardegna  era  oggetto  di  contrasto  fra  le  due  città  e  ad  essa  mi- 


*)  Le  stadia  per  Pisa,  sulla  base  del  Costituto  dell*  uso,  il  Webbr, 
Zur  Oeschichie  des  Handelsgeselschaft,  p.  97-111. 

')  Sul  noto  passo  di  questo  Breve  e  sulle  interpretazioni  varie,  cfr. 
Bbnsa,  Il  Contratto  di  assicurazione  nel  M.  E.,  Gtenova,  1884,  p.  56-7. 

»)  Arch.  di  Stato,  Certosa,  8  die.  1239:  Ranieri  banchiere  e  Gerardo 
banchiere  a  Castel  Castro  ;  ibid.  30  luglio  1230,  un  altro  banchiere  a  Ca- 
stel Castro  «  in  ruga  leofantis  »  nella  casa  di  Giovanni  Calafato,  dà  a  Gio- 
vanni fornaio  12  1.  genovine  «in  societate  artis  sue  de  forno». 

*)  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Perg.  Primaziale,  1  marzo  1230. 

5)  Arce,  di  Stato,  Pisa,  Perg.  PrimasHale,  11  ott.  1218. 

•)  Atti  soc.  lig.  st.  patr.  La  tregtia  del  1212,  i  Consoli  del  mare  pi- 
sani la  faranno  giurare  anche  ai  Consoli  ed  ai  residenti  di  Cagliari.  An- 
che a  Sassari  sembra  vi  sia  nel  1230  un  «Consul  Pisanorum»;  Prinut- 
eiale,  11  ottobre  1231. 
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ravaiio  in  primo  luogo  i  loro  trattati  politici.  Questa  colonia  ca- 
gliaritana era  ricca  di  elementi  sociali  diversi,  artigiani  e  marinai) 
mercanti  e  banchieri,  popolani  e  membri  dell'aristocrazia  consolare^ 
distribuiti  in  vie  diverse  e  ruga  mercatorum  >,  <  ruga  marina- 
riorum  > ,  €  ruga  leofantis  >  ecc.  ;  *)  perciò  compie  la  sua  evoluzione 
politica  e  nella  metà  del  XIII  sec.  ha  pure  essa  i  suoi  Anziani 
sostituitisi  ai  Consoli.*) 

Ma  non  basta:  a  mano  a  mano  che  il  Comune  di  Pisa,  per 
Tiniziativa  dei  privati  cittadini  e  con  le  sue  proprie  forze  riesciva 
ad  ottenere  dai  Giudici  trattati  favorevoli  e  relativa  efficacia  e  sta- 
bilità di  diritti  su  di  loro,  ed  a  mettere  nelle  terre  più  importanti 
un  suo  e  consul  et  potestas  »  o  capitano  o  castellano  che  rappre- 
sentassero laggiÌL  almeno  un  principio  di  effettiva  sovranità  territo- 
riale della  città,  crescevano  i  rapporti  commerciali  della  Sardegna 
con  Pisa  in  tutte  le  terre  costiere  dell'isola:  minore  che  non  a 
Cagliari  il  numero  di  quelli  che  vi  fissavan  residenza  ;  ma  notevole 
piir  qui  il  numero  dei  mercanti  che  vi  tenevano  affari,  vi  dimo- 
ravan  temporaneamente  e  vi  mandavan  commessi  e  fattori  per  curar 
la  vendita  delle  merci   importate  ed  il  carico  delle   esportazioni. 
Costoro,  stretti  per  le  occupazioni  e  per  la  dimora  attorno  al  porto, 
vi  costituivano  già  verao  il  2^  o  3^  decennio  del  XIII  secolo,  altret- 
tante piccole  comunità  mercantesche  e  conmiune  portus  >  con  i  loro 
<  Consules  mercatorum  cuiusque  portus  Sardinee».^)  Cosi  deve 
essere  nella  Gallura,  ad  Ampari  (ora  Castel  Sardo),  ad  Orize  (Orosei), 
a  Porto  Torres,  a  Bucinaria  (Caprera,  Maddalena  ecc.),  ad  Arborea 
(Oristano),  a  Civita  (Terra  nuova)  ecc.,*)  dove  i  Pisani  superano 
di  molto  per  importanza  economica  i  Genovesi  che  pure  nei  trattati 


^)  Doc.  cit.  p.  346,  note  3  e  4. 

«)  M.  H.  P.,  Chart,  T.  II,  p.  1538, 10  genn.  1256.  Bando  del  Comune 
pisano  ai  residenti  di  Cagliari  di  obbedire  al  Castellano  ed  agli  Anziani. 

3)  Statuti,  li,  Constit.  usus,  p.  975. 1  «  mercatores  portus  de  Torres  » 
e  il  e  Comune  portus  de  Torres  »  li  trovo  ricordati  nel  1222  ;  Arch.  di 
Stato,  Perg.  Certosa,  1  genn.  1222. 

^)  Statuti,  Constit.  usus,  p.  905-6;  Sohaubb,  Dos  Konsuìat  des  Meeres, 
p.  170.  Un  «  consul  mercat.  pisan.  portus  Arboree  >  lo  troviamo  anche 
in  un  doc.  del  1245;  Abch.  di  Stato,  Filze  Bonaini,  8  maggio  1246. 
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impongono  ai  Giudici  il  riconoscimento  del  diritto  dei  loro  resideDÙ 
in  Sardegna  di  eleggersi  Consoli  per  la  giurisdizione  delle  cause  pro- 
prie; rìserbate  al  Signore,  in  unione  con  i  Consoli  stessi,  quelle  cause 
che  riguardavan  Genovesi  ed  indigeni.  Non  mancano  naturalmente 
neanche  a  Cagliari  questi  cconsules  mercatorum  portus»,  distinti 
come  sembra  dagli  altri  Consoli,  poi  Anziani,  sopra  ricordati  ^)  e 
rivolti  specialmente  alla  cura  del  Porto  ed  alla  giurisdizione  com- 
merciale. Essi,  dapprima  dipendenti  forse  direttamente  dal  gorerno 
di  Pisa,  come  tutti  i  Consoli  delle  colonie  nel  XTT  secolo  e  nel 
principio  del  seguente,  poi  se  ne  sciolgono  in  parte  e  diventano 
emanazione  e  quasi  frazione  del  «  Commune  »  e  dei  <  Consules  mer- 
catorum »  di  Pisa,  mentre  i  Consoli  di  Sicilia,  Africa,  Napoli, 
Oriente  sono  in  più  stretto  rapporto  e  dipendenza  con  l'ordine  del 
mare.^  La  elezione  dei  Consoli,  di  Sardegna,  infatti,  sappiamo  da 
fonti  posteriori  che  avviene  a  Pisa  nella  Chiesa  di  San  Michele  in 
Borgo  dove  è  la  curia  dei  mercanti  ed  è  fatta  dai  mercanti  stessi 
che  hanno  rapporti  di  commercio  diretti  o  indiretti  con  la  Sardegna; 
per  certe  altre  funzioni  tuttavia,  come  la  elezione  dei  sensali,  l'of- 
ferta del  cero  alla  chiesa  Cattedrale  in  occasione  della  festa  di  Santa 
Maria,  i  regolamenti  delle  statere  pubbliche  a  Pisa,  lo  scarico  e  ca- 
rico delle  merci  di  Sardegna,  le  misure  da  adottarsi  per  la  sicurezza 
della  navigazione  in  caso  di  guerra  marittima,  sembra  che  i  Con- 
soli dei  porti  faccian  parte  dell'  Ordine  del  mare  ;  e  con  i  bUoi  rappre- 
sentanti essi  infatti  si  trovano  spesso  insieme  a  deliberare^  formando 
tutto  un  grande  collegio  consolare  che  ha  i  Consiglieri  del  mare  e 
quelli  dei  porti.')  In  ciò  si  manifesta  il  carattere  di  questa  organiz- 
zazione di  mercanti  sardi,  incerta  fra  l'Ordine  dei  mercanti  che  pro- 
duce e  smercia  e  quello  del  mare  che  esporta  ed  importa  i  prodotti 
altrui;  come  incerti  erano,  nel  rispetto  corporativo,  quei  mercanti 
stessi,  che  dovevano  certamente  essere  inscritti,  indipendentemente 
dalle  associazioni  dei  porti,  in  quella  dei  mercanti  o  in  quella  del  mare. 


^)  Doc.  cit.  p.  347,  nota  2,  dove  8on  nominati  il  castellano,  gli  An- 
ziani e  Ranieri  €  noster  consul  mercat.  portus  Kallari  ». 
«)  Statuti,  I,  Br,  Comm.,  p.  191. 
8)  Statuti,  III,  Br.  maris,  p.  864,  896,  406.  Su  ciò  efr.  più  sotto. 
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E  come  i  Consoli  di  questi  due  ultimi  ordini,  anche  quelli  dei 
mercanti  dei  porti  sardi  hanno  un  accentuato  carattere  quasi  di 
ufficiali  pubblici  o  per  lo  meno  coadiutori  obbligati  del  potere  pub- 
blico ;  carattere  non  distrutto  in  essi  dall'  essere  insieme  rappresen- 
tanti di  un  organamento  di  interessi  privati.  Essi  infatti  sono  esecu- 
tori delle  disposizioni  di  politica  annonaria  e  commerciale  con  cui 
il  Comune  pisano  vuol  monopolizzare  il  commercio  con  la  Sardegna 
0  impedire  V  esportazione  di  certi  prodotti  come  ferro,  pece,  legnami 
ecc.  nelle  terre  degli  infedeli  ;  ^)  nò  è  da  escludere  che  da  questi 
Consoli  il  Castellano  di  Castel  di  Castro  o  il  €  Consul  et  Potestas  » 
delle  altre  terre  scelga  il  giudice  laico  al  quale  egli  affida,  insieme 
che  ad  un  giurista  mandato  da  Pisa,  la  definizione  delle  cause 
civili,  interpreti  l'uno  e  l'altro  della  consuetudine  e  della  legge; 
quello  stesso  giudice  che  ad  Arborea  troviamo  nel  1256  ricordato 
come  €  mercator  potestatis  >  ^  ed  in  Aiìcone  di  Siria  come  «  publicus 
mercator  »  il  quale  con  un  giurisperito  assiste  il  Console  pisano  là 
residente.')  Naturalmente,  la  presenza  di  questi  castellani  e  Podestà 
limitava  la  autonomia  dei  Consoli  dei  porti,  specialmente  nelle  terre 
primarie  dove  il  bisogno  di  liberi  movimenti  sarebbe  stato  maggiore, 
ma  l'azione  politica  del  Comune  si  esercitava  più  vigorosamente; 
così  a  Cagliari  e  ad  Arborea.  Ed  appunto  il  Breve  dei  Consoli  del 
porto  di  Cagliari,  sebbene  giunto  a  noi  nella  redazione  del  principio 
del  XIY,  quando  sembra  che  la  organizzazione  mercantile  abbia  as- 
sorbito tutto  il  Comune  di  Cagliari  e  messo  da  parte  anche  gli  An- 
ziani, ci  può  dare  tuttavia  una  idea  delle  loro  attribuzioni  consolari  e 
del  rapporto  in  che  i  Consoli  erano  col  rappresentante  politico  del 
Comune  pisano.  Da  essi  dipendevano  e  ad  essi  giuravano  i  sensali  e 
bottegai,  i  pesatori  e  misuratori,  i  cucitori  e  tagliatori;  essi  regolavan 
tutta  la  vita  economica  dei  Pisani  di  Cagliari  e  per  conseguenza  della 
intera  città  ed  eran  come  gli  intermediari  fra  i  mercanti  del  Porto 


0  Statuti,  I,  Br.  Comm.,  p.  286,  412-3. 

')  M.  H.  ?.,  Chart,,  II,  p.  1538.  Nel  1230  i  dee.  ci  danno  il  primo 
«  judex  Castelli  Castri  Kallaritani  »  :  Primaziale^  1^  marzo  1230. 

')  StcUutij  I,  Br.  Comm.,  p.  335;  Schaube,  Dos  KonsìdcU  dee  Meeres, 
p.  173. 
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ed  i  Castellani  di  Castel  Castro  per  procurar  a  quelli  sollecita  giu- 
stizia. Con  i  beni  del  porto,  essi  provvedevano  alle  spese  dei  pesi 
e  delle  misure,  ai  salari,  al  locale  dove  rendevano  ragione.*)  Dimo- 
ravano perciò  stabilmente  nei  porti  rispettivi  di  Sardegna  con  i 
loro  consiglieri,  impediti  di  assentarsi  p^  più  di  15  giorni,  sotto 
pena  di  decadere  dal  mandato:  mandato  di  grande  fiducia  perchè 
i  rappresentati  non  dimoravano  se  non  in  piccola  parte  neir  isola 
e  gli  altri  attendevano  da  Pisa  ai  loro  affari,  comunicavano  col  go- 
verno, si  intendevano  con  i  capi  delle  altre  associazioni  mercantili 
per  gli  interessi  comuni.  Si  capisce  perciò  come  si  dovesse  venir 
presto,  se  pure  non  ci  si  venne  sin  dalla  prima  istituzione,  ad  uno 
sdoppiamento  di  questo  consolato;  uno  o  più  in  Sardegna,  altret- 
tanti a  Pisa,  con  i  respettivi  consiglieri  ;  i  primi,  eletti  forse  sul  luogo, 
gli  altri  in  città  :  e  ciascun  porto  aveva  questa  duplice  rappresen- 
tanza, di  modo  che  ne  risultavano  come  due  collegi  consolari  corrispon- 
denti air  organamento  del  commercio  di  Sardegna  che  era  basato 
sulle  società  fra  due  o  più  mercanti  dei  quali  una  parte  dimorava 
nell'isola,  una  parte  a  Pisa. 

Questi  gli  interessi  ed  i  rapporti  dei  Pisani  con  la  Sardegna  al 
tempo  in  cui  siamo  giunti;  questa  la  progressiva  organizzazione  delle 
forze  mercantili  della  città  nell'  isola.  Si  capisce  come  tutti  i  cittadini 
dovessero  aspirare  tenacemente  ad  un  più  diretto  dominio  del  Comune 
sui  Giudici;  aspirare  anzi  a  metter  questi  da  parte  compiutamente 
0  ridurli  a  tale  che  dessero  maggiori  garanzie  di  fedeltà  e  rendessero 
meno  precari  gli  affari  degli  industriali,  armatori  e  banchieri  di  Pisa 
i  quali  ultimi  specialmente,  se  erano  allettati  dall'alto  saggio  del  de- 
naro a  speculare  sul  commercio  bancario,  eran  poi  tutt' altro  che  sicuri 
del  rimborso*,  in  un  paese  dove  era  relativamente  facile  sottrarsi  ad  un 
qualunque  onero  schermendosi  fra  le  diverse  signorie  nominali  o  ef- 
fettive che  si  contrastavano  il  campo.  Ne  è  prova  il  giuramento  che 
certi  Giudici  debbono  prestare  a  Pisa  di  render  giustizia  ai  citta- 
dini contro  i  debitori  che  avevano  nell'isola^  giuramento  che  il  Pon- 
tefice si  affretta  a  dichiarare  non  dia  a  chi  lo  ha  fatto  nessun  potere 


^)  Cfr.  il  Breve  del  Porto  di  Cagliari  negli  Statuti,  II,  p.  1089-1131. 
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costrittivo  sul  clero  del  suo  territorio,  *)  segno  ohe  anche  ì  chierici 
attingevano  alla  medesima  fonte.  Le  ambizioni  viscontee  rispondevan 
perciò  a  quelle  di  tutta  la  cittadinanza,  quando  essi  nel  1202  tenta- 
rono la  Oallura  e,  costretti  a  ripiegare  dall'inflessibile  Innocenzo  III, 
tomaron  tuttavia  all'assalto  pochi  anni  dopo. 

Nel  1216,  nel  giudicato  di  Cagliari  regnava  sola  Benedetta,  la 
figlia  del  morto  Marchese  Guglielmo  ;  un  Console  pisano  «  eum 
multis  sibi  sequacibus  »  sbarca  nel  Regno,  induce  con  minacce  e  pro- 
messe la  donna  a  giurar  fedeltà  al  Comune  di  Pisa  e  si  fa  cedere 
in  dono  un  colle  sopra  la  città  dove  subito  sorge  il  forte  Castel 
di  Castro  che  poi  rimane  baluardo  e  centro  del  dominio  pisano  in 
Sardegna.  Non  basta:  ecco  poco  dopo  mette  piede  nel  giudicato  il 
Podestà  di  Pisa  «  cum  maxime  exercitu  »,  si  impadronisce  delle  ren- 
dite del  Porto  ed  usurpa  il  dominio  <  tamquam  dominus  terrae 
naturalis  et  judex.*)  Questo  Podestà  era  Ubaldo  Visconti,  che  non 
so  se  è  il  figlio  di  quel  Lamberto  che  già  aveva  assalito  la  Gallura 
oppure  un  altro  Visconti  omonimo  (figliuolo  di  un  Eldizio  Visconti), 
quell'Ubaldo  Visconti  cioè  di  cui  conosciamo  il  testamento  del  26 
gennaio  1231  e  in  palatio  Segni  Kallari  »,  già  morto  nel  1237,  e  che 
dovè  certo,  partecipando  alla  spedizione,  acquistarsi  dei  beni  in  Sar- 
degna.*) Si  vede  quanto  questa  famiglia  cercasse  di  promuovere 
al  governo  i  suol  personali  interessi  ;  quanto  grande,  d  altra  parte, 
dovesse  essere  in  Pisa  l'ascendente  dei  Visconti  in  questi  anni  e 
quanto  facile  per  essi  trascinarsi  dietro  tutte  le  forze  della  città  per 
una  impresa  nella  quale  le  loro  aspirazioni  collidevano  così  perfet- 
tamente con  quelle  del  Comune.  Il  Papa,  è  naturale,  non  poteva 
rimanersene  spettatore  indifferente:  scrisse  ai  Pisani  ricordando  loro 
Tobbligo  già  assunto  di  sottostare  agli  ordini  della  Chiesa  per  quanto 
si  riferiva  alla  Sardegna  e  mandò  ad  essi  come  suo  Legato  il  Car- 
dinale d'Ostia  nel  marzo  1217,  perchè  richiamassero  il  Podestà  e 
l'esercito  dall'  isola.*)  Gli  si  diede  ascolto  per  il  momento;  anzi  poco 


*)  ToLA,  Ood.  sardo,  n.  21,  an.  1211.  Il  Papa  a  Gomita  di  Torres. 
')  Lettera  di  Benedetta  ad  Onorio,  ann.  1217.  Tola,  Cod,  sardo,  n.  85. 
')  ToLA,  Cod.  sardo,  n.  49  nota  e  doc.  della  pace  del  1237  cit.  più  sotto. 
*)  PoTTHAST,  Regesta,  n.  6487-8,  6  marzo  1217. 
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dopo,  per  opera  sua,  ambasciatori  pisani  e  genovesi  sì  trovarono  a 
Roma  e  fecero  pace,  obbligandosi  questi  ultimi  di  dare  in  pegao  al 
nunzio  pontificio  il  castello  di  Bonifacio,  una  delle  cause  di  di- 
scordia.^) Ma  fu  obbedienza  apparente.  Negli  ultimi  del  1217,  scade 
dopo  tre  anni  di  podestaria  Ubaldo  Visconti  e  ricompaiono  i  Consoli: 
all'aprirsi  dg}  seguente  anno,  ecco  di  nuovo  Lamberto  Visconti  col 
figlio  Ubaldo,  ricostituito  il  piccolo  esercito  di  consorti,  fedeli  ed  ade- 
renti, ritentano  —  e  questa  volta  con  più  fortuna  —  il  giudicato  di 
Gallura  che  Innocenzo  III  aveva  già  dato  al  Giudice  di  Torres;  in- 
sieme con  Gallura,  occupano  anche  molte  terre  del  cagliaritano.  Lam- 
berto si  intitola  subito  Giudice;  Ubaldo  l'anno  appresso  sposa  Adelasia 
di  Torres  e  cosi,  mentre  consolidava  il  primo  acquisto,  si  preparava  la 
successione  dell'altro  giudicato.*)  Non  potè  mancare  anche  ora  l'ap- 
poggio morale  e  materiale  del  Comune  e  dell'Arcivescovo,  deside- 
roso pur  esso,  nell'esercizio  dell' uflBcio  di  Primate  e  Legato  pon- 
tificio  neir  isola,  di  un  maggior  rispetto  dei  suoi  diritti  e  di  una 
maggior  protezione  delle  sue  grandi  proprietà  immobiliari  che  non 
glie  ne  avessero  i  Vescovi  ed  i  Giudici  sardi,  non  ostante  le  am- 
monizioni rivolte  loro  dal  Pontefice  Onorio  e  le  sue  conferme  dei 
privilegi  arcivescovili  in  Sardegna.*)  Questo  ci  può  dare  una  delle 
ragioni  del  parteggiare  Tuno  per  l'altro,  negli  anni  seguenti,  durante 
le  interne  agitazioni  politiche  e  religiose,  dell'Arcivescovo  e  dei 
Visconti,  anche  contro  l'alto  clero  della  città  e  contro  il  Pontefice. 
Ma  né  i  Visconti  eran  tali  —  come  si  dimostrarono  più  tardi  —  da 
corrispondere  alle  speranze  in  essi  riposte,  né  il  Pontefice  tardò  a 
mutare  la  benevolenza  in  fiero  risentimento.  Tanto  più  egli  fu  col- 
pito, in  quanto  che  lo  sbarco  del  Visconti  sembra  sia  stato  improvriso 
ed  impreveduto:  non  è  diflScile  che  i  preparativi  fossero  dissimulati 
in  mezzo  a  quelli  delle  navi  che  si  armavan  por  la  crociata  d'Egitto 
e  forse  anche  col  pretesto  di  parteciparvi;  salvo  poi,  appena  in  alto 
mare,  rivolgere  le  prore  verso  la  Sardegna.  Nell'autunno  il  Ponte- 


*)  PoTTHAST,  Regesto,  n.  5626,  1  e  2  die.  1217.  In  Laterano. 

•)  Manno,  Storia  della  Sardegna,  II,  p.  32-3,  doc.  del  18  sett.  I'2l9. 

«)  PoTTHAST,  Regesta,  5692,  5695  e  5855,  5  ed  8  febbr.,  8  lugl.  121S. 
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fice  deve  aver  rivolte  molte  vane  esortazioni  e  minacce  ai  due  Vi- 
sconti perchè  rinunciassero  alla  conquista,  eccitò  a  guerra  il  Giudice 
di  Torres  contro  l'usurpatore,  si  rivolse  anche  —  strana  idea  —  ai 
Milanesi  perchè  mandassero  un  esercito  in  aiuto  del  Giudice  :  ^)  forse 
non  trovò  ascolto,  per  il  momento,  a  Genova,  tutta  occupata  a  spedir 
armati  in  Egitto;  forse  anche  evitò  a  bello  studio  di  rivolgersi  ad 
essa  per  non  compromettere  il  risultato  dell'  impresa  contro  gli  in- 
fedeli provocando  una  nuova  guerra  fì-a  le  due  città  che  intanto 
combattevano  attorno  a  Damiata  sotto  il  Legato  Pelagio,  spinte  da 
lai  alle  fazioni  d'assedio  più  audaci.  *)  Chi  sa  che  .in  Lombardia  non 
si  fosse  raccolta  qualche  schiera  d'armati  per  la  Crociata  ed  Onorio 
pensasse  di  rivolgerla  a  proprio  vantaggio.  Ma  il  non  trovare  altre 
sollecitazioni  del  Pontefice  ai  Pisani  indica  pure  che  per  il  momento 
egli  pensò  ad  altro.  L'anno  1219  Ubaldo  sposava  Adelasia  eredi- 
tiera di  Gallura  e  Torres  e  poco  dopo  diventava  Giudice  nei  due 
giudicati  :  il  primo  conquistato  da  lui  e  poi  affidatogli  dal  Comune 
pisano  con  obblighi  di  soggezione  feudale,  il  secondo  ottenuto  come 
marito  di  Adelasia  e  libero  da  ogni  dipendenza  verso  Pisa.  Così  i 
Visconti  salivano  agli  onori  di  un  Regno:  principio  di  una  sostan- 
ziale modificazione  nei  loro  rapporti  con  la  città,  proprio  quando, 
con  la  incoronazione  di  Federico  II  e  col  più  vivo  riaccendersi  delle 
guerre  fi'a  Impero  e  Papato,  fra  Comuni  e  Comuni  per  interessi 
concreti  dissimulati  sotto  apparenti  idealità,  si  apriva,  per  chi 
avesse  voluto  rompere  un  vincolo  qualunque,  la  via  ad  agire  e 
parteggiare. 

Nell'ottobre  del  1220  scese  di  Germania  il  giovane  Federico,  li- 
bero in  parte  da  tutte  quelle  molestie  che  gli  avevan  fatto  differire 
l'imbarco  per  la  Crociata  e  che  perciò  avevan  già  destato  le  prime 
diffidenze  di  Onorio:  il  22  novembre  riceveva  a  Roma  la  corona 
imperiale,  già  riconciliato  con  i  Pisani  che  pure  gli  anni  innanzi 
avevan  parteggiato  contro  di  lui  nell'isola  ed  avevan  mandato  o 
lasciato  imbarcare  aiuti  per  il  Conte  di  Segalari  caduto  poi  nelle 


^)  POTTHAST,  Regesta,  n.  5917;  Tola,  Cod.  sardo,  n.  42, 10  nov.  1218 
*)  Manfboni,  8t.  della  Mar.  ital.,  p.  369. 
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mani  di  Federigo  e  relegato  in  Germania^)  ma  solleciti  ora  di  riot- 
tenere il  favore  imperiale  e  lietamente  accolti.')  Già  doveva  esaere 
abbozzato  nella  mente  di  Federico,  nelle  linee  generali,  il  piano  d'a- 
zione riformatrice  nel  Regno  e  specialmente  in  Sicilia;  già  doveTs 
egli  vedere  che  in  quest'  isola,  dove  Pisani  e  Genovesi  si  eran  com- 
battati per  tanti  anni  e  gli  ultimi  ora  spadroneggiavano  con  il  loro 
possesso  quasi  indipendente  di  Siracusa,  con  i  ^ni  acquistati  in 
Palermo,  con  la  piena  libertà  da  imposte  ;  che  in  quest'isola,  dico,  i 
Pisani  sarebbero  stati  i  suoi  migliori  coadiatori  per  deprimere  Ge- 
nova e  riacquistare  nell'  isola  la  piena  sovranità  cui  egli  aspirava. 
Era  nel  1219-1221  Podestà  a  Pisa  Bonaccorso  Cane,  dell'aristocrazia 
consolare,  pur  attendendo  all'amministrazione  del  Comune,  almeno 
per  una  parte  di  questa  podesteria,  i  soliti  Consoli  Bolso  Albizzone. 
Ugo  Grotti,  Ranieri  Barattola  che  oramai  sembrano  ufficiali  stabili  del 
Comune;  ')  ed  a  Bonaccorso  Cane,  recatosi  a  Roma  all' incoronazione 
0  poco  dopo,  l'Imperatore  confermava  il  24  novembre,  alla  presenza 
dei  maggiori  feudatari  d' Italia  e  dei  Conti  palatini  di  Toscana,  tatri 
gli  antichi  diplomi,  assicurava  la  piena  giurisdizione  sul  contado, 
anche  sulle  terre  contrastate  da  Lucca  e  Volterra,  il  possesso  della 
costa  marina  da  Civitavecchia  a  Porto  Venere,  col  divieto  a  chic- 
chessia di  scavarvi  porti  o  approdarvi  senza  consenso  dei  Pisani,  il 
castello  e  la  città  di  Massa.  ^)  Un  mese  dopo,  alla  dieta  di  Capoa. 
con  le  deliberazioni  De  resigrumdis  privilegiis  si  preparava  a  to- 
gliere ai  Genovesi,  come  subito  fece,  tutti  i  loro  possedimenti  di 
Sicilia,  primo  fra  tutti  la  città  di  Siracusa  donde  fu  costretto  ad 
uscire  il  Conte  Alamanno  da  Costa,  il  cprinceps  cursarionim»:^) 
anche  un  altro  genovese,  Guglielmo  Porco,  che  aveva  l'ufficio  e  le 


^)  WiNKBLMANN,  Acto  Imp.  iued,,  p.  153,  7  apr.  1220  :  Federico  al 
Papa  che  ne  chiedeva  il  rilascio. 

')  Neirapr.  del  1219,  da  Hagenau,  sollecitato  da  tm  inviato  di  Pisa. 
aveva  preso  e  sub  securitate  »  i  mercanti  e  residenti  pisani  nel  Begno, 
specie  a  Messina  e  Palermo  ;  Winkblmann,  Acfa  Imp.  ined,,  p.  137. 

')  Arch.  di  Stato,  Perg.  Certosa,  23  nov.  1220;  affittano  uno  stìoro 
di  terra  comunale;  Arch.  Canonici,  31  die.  1220. 

*)  Hujllard-Bbbhollbs,  Hist.  diplom.  Frider,  II,  T.  Il,  P.  I,  p.  1^- 

^)  Cosi  lo  chiama  VHist.  Ducum  Veneticarum,  in  Pbbts,  XIV,  95. 
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rendite  di  ammiraglio  del  Segno  dovè  faggirsene  in  tutta  fretta.  ^) 
Si  apre  ora,  anche,  la  serie  delle  implacabili  guerre  fra  Pisa  e 
Firenze.  A  noi  che  abbiamo  seguito  passo  passo  l'accumularsi  lento 
dei  fattori  reali  e  psicologici  della  inimicizia  fra  le  due  città,  ciò  non 
fa  meraviglia.  Che  ora  vi  contribuiscano  la  loro  parte  il  favore  e  la 
vicinanza  imperiale,  la  conferma  di  certe  terre  del  contado,  la  nuova 
baldanza  ripresa  dalla  città  dopo  anni  di  scarsissima  attività  politica 
vera  e  propria  e  dopo  minacce  di  guerra  che  avevano  persuaso  una 
insolita  remissività  a  questo  popolo  di  armatori  e  di  corsari,  è  pure 
probabile.  Ora  Firenze  estendeva  il  contado  al  sud  e  sud-ovest,  mi- 
rando a  Volterra  per  averla  amica  o  soggetta  contro  Siena  e  per 
giungere  alla  Maremma  granifera:  in  tutta  la  Toscana,  poi,  a  Volterra, 
Siena,  Colle,  S.  Miniato,  Pistoia,  S.  Gemignano,  stringeva  per  mezzo 
dei  suoi  mercanti  una  fitta  rete  di  affari,  conquistandone  i  mercati, 
sostituendo  la  moneta  propria  a  quella  pisana  finora  quasi  signora 
assoluta,  attirando  a  Firenze  il  t5ommercio  di  un.  prodotto  utilissimo 
per  la  tintura  delle  stoffe,  ora  scomparso  in  quelle  regioni,  lo  zaffe- 
rano, dando  denari  a  prestito  ;  ottima  occasione  per  intervenire  più 
tardi  e  per  mascherare  le  ragioni  politiche  dell'  intervento.  Proprio 
il  1220  Firenze  combatteva  contro  Poggibonzi,  cuore  della  Toscana, 
ed  in  uno  scontro  a  Mortenano  cadeva  il  Podestà  del  castello,  un 
cittadino  di  Pisa.  Sotto  una  pace  apparente  che  permette  ad  Ugo 
Grotti  pisano  di  esser  Podestà  di  Firenze  nel  1220  e  poco  prima 
aveva  permesso  un  trattato  per  la  procedura  nei  contratti  e  la  elimi- 
nazione delle  rappresaglie,  la  rivalità  dei  due  Comuni  è  grande: 
rivalità  territoriale  perchè  Pisa  si  vedeva  ogni  giorno  più  circuita 
ed  isolata  dall'espansione  del  contado  di  Firenze  ;  e  commerciale  per- 
chè il  bisogno  del  mare  doveva  essere  vivissimo  per  i  Fiorentini  ora 
che  le  maggiori  loro  arti,  specialmente  la  lana,  erano  in  pieno  pe- 
riodo di  trasformazione  da  industriali  a  commerciali  e  cominciavano 
ad  aver  molto  ascendente  sui  criteri  di  governo,  sulla  orientazione 
politica  della  città;  per  cui  aspiravano  vivamente  ad  agevolare  in  tutti 
i  modi  l'importazione  delle  materie  grezze  e  l'esportazione  dei  ma- 


*)  WiNKBLMANN,  Kcdser  Friedrich  II,  p.  525  sgg.;  Ann.  janusns,,  II,  71, 
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nuJEttti  i  quali  stavan  per  entrare  anche  nei  mercati  conosciuti  finora 
alle  sole  città  di  mare:  T industria  della  lana  è  appunto  la  più  florida 
tanto  a  Pisa  quanto  a  Firenze;  di  qui  la  concorrenza,  come  si  os- 
serya  più  tardi  fra  banchieri  senesi  e  fiorentini  presso  la  caria  pon- 
tificia;  come  non  si  osserva  invece  fra  Firenze  e  Lucca,  grande  pro- 
duttrice di  drappi  sericei,  non  restia  perciò  a  concedere  ai  Fiorentim 
le  vie  appenniniche  del  suo  territorio  verso  la  Valle  del  Po  e  la 
Francia  ed  al  bisogno  anche  Tuso  del  piccolo  porto  di  Motrone,  come 
più  tardi  avverrà;  rifugio  estremo,  insieme  con  Talamone,  deim^- 
canti  di  Firenze  quando  Pisa  chiuderà  loro  le  porte  e  gli  armatori 
negheranno  le  navi  o  quando  quelli  stessi  se  ne  allontaneranno  per 
avere  a  discrezione  la  rivale.  E  naturale  che  la  concorrenza  inducesse 
i  Pisani  a  misure  proibitive  per  l'esportazione  e  T importazione  fio- 
rentina; arma  veramente  a  doppio  taglio  che  se  fBhva  gU  inda- 
striali  dell'una  città  non  feriva  meno  gli  armatori  dell'altra:  ma  era 
l'unica  alla  portata  di  un  Comune  marittimo  e  Pisa  se  ne  giorò 
risolutamente,  accrescendone  1'  effetto  con  una  attivissima  politioa. 
cercando  alleati  dovunque,  cacciandosi  tutta  quanta  nella  lunga  con- 
tesa fra  i  Papi  e  gli  Hohenstaufen  a  fianco  di  questi  ultimi,  qo&si 
facendone  suo  il  partito,  nel  tempo  stesso  che  ne  aspettava  sosterò 
e  difesa  nella  terribile  lotta  per  la  supremazia  prima,  per  l'esistenza 
più  tardi,  contro  Genova  e  Firenze.  Non  bisogna  trascurare  poi  un 
altro  fatto,  causa  pur  esso  di  contrasto.  Firenze  non  produceva  grano 
ed  altri  generi  alimentari  sufficienti  ai  consumi  ed  aveva  bisogno 
di  importarli  da  fuori,  specialmente  dalla  Marenmia;  per  questo  an- 
che, essa  spingeva  le  sue  conquiste  da  quella  parte.  Combattuti  i 
castelli  ed  annichiliti  i  feudatari,  comincia  ora  per  molti  Comuni  la 
lotta  affannosa  per  ampliare  il  dominio  sulle  terre  produttive,  con- 
dizione essenziale  per  lo  sviluppo  demografico  ed  industriale  della 
città.  Comincia  perciò  tutta  quella  complicata  ed  attenta  politica  an- 
nonaria che  alletta  con  tutti  i  mezzi  gli  importatori  e  combatte  ogni 
esportazione  di  materie  prime.  Nulla  di  più  facile  perciò,  per  Pisa 
e  Firenze,  che  scendere  in  lotta  su  questo  terreno  del  commercio 
granario,  come  le  più  copiose  fonti  della  seconda  metà  del  *200  e 
del  '300  ci  fanno  chiaramente  vedere.  Ed  anche  a  Siena  sappiamo 
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che  la  guerra  con  Firenze  del  1222  portò  come  conseguenza  il  di- 
vieto di  vender  grano  ai  Fiorentini.  ^) 

L'anno  1220  la  tensione  degli  animi  nelle  due  cittadinanze 
doveva  essere  giunta  a  quel  grado  in  cui  un  incidente  anche  piccolo 
può  provocare  lo  scoppio  ;  e  V  incidente  avvenne  a  Roma,  nei  giorni 
della  incoronazione  di  Federico,  sotto  forma  di  un  litigio  accesosi  fra 
Pisani,  Fiorentini  e  Lucchesi,  ambasciatori  dei  rispettivi  Comuni,  no- 
bili al  seguito  0  nell'esercito  dell'Imperatore  e  mercanti  che  spe- 
culavano sul  movimento  d'affari  di  cui  Roma  in  quella  circostanza 
era  centro  o  sollecitavano  vantaggi  commerciali  nel  Regno,  come 
già  ne  avevan  sollecitati  dal  padre,  fin  sul  letto  di  morte.  Qualunque 
la  causa  occasionale,  sia  un  cagnolino  come  favoleggia  il  Villani,*) 
sia  altro,  a  noi  poco  importa;  essa  poteva  esser  piccola  quanto  si 
vuole  e  pur  bastare  a  rompere  il  tenue  equilibrio  delle  passioni. 
Fatto  è  che  i  Pisani,  da  principio  assalitori,  sembra  abbiano  la 
peggio  contro  Lucchesi  e  Fiorentini  e  molti  di  loro  ci  rimettono  la 
vita  ed  i  beni  durante  il  saccheggio  che  seguì  alle  prime  violenze. 
Era  presente  e  forse  non  estraneo  alla  zuffa  il  Podestà  pisano,  "So- 
naccorso  Cane,  e  per  suo  ordine  a  Pisa  furono  trattenute  le  persone 
e  le  merci  dei  Fiorentini  che  vi  si  trovavano,  e  juramenta  solvens 
et  pacta,  quìbus  erat  invicem  utraque  pars  comunitas  alligata.  »  ') 
Il  Potestà  fiorentino,  Ugo  Grotti  di  Pisa,  scrisse  a  Bonaccorso  Cane 
sul  principio  dell'anno  seguente,  protestando  e  chiedendo  il  rilascio 
dogli  uomini  e  delle  cose;  ma  il  messo  fu  scacciato  con  parole  di  mi- 
naccia. Passaron  dei  mesi  di  fremente  aspettativa.  Ed  ecco  che  si  ac- 
cende subitamente  una  guerra  fra  Lucchesi  e  Pisani  dopo  che  questi, 
di  ritorno  dalla  crociata,  penetrarono  in  armi  nel  contado  nemico, 
vi  occuparono  dei  castelli,  ed  altri  ve  ne  costruirono  in  forte  po- 
sizione, al  confine  dei  due  territori,  Montemorecio  o  Castel  del  bosco 


')  BANcm,  Memoriale  delle  offese,  1223,  in  Arch.  Stor.  Ital,,  S.  HI, 
T.  22,  p.  13. 

*)  «Novellartìge  Geschichtlichen  »  chiama  il  racconto  TEbobl,  Uéber 
die  Anfttnge  derflarent.  Geschichtsschreibung,  neìVHistor.  Zeitschrift,  S.  I. 
voi.  35,  p.  44.  Ma  non  è  necessario  respingerlo  a  tutti  i  costi,  poiché 
^'ammetterlo  non  dispensa  dalla  ricerca  delle  cause  vere. 

^  gANg/MWHJM,  GMta  f%onBati9¥mm,  ia  Hartwxg,  Quéllen  I,  p.  SO 
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vicino  all'Amo  e  Filettole  nella  gola  di  Ripafratta.  Vi  furono  nel 
tempo  stesso  depredazioni  di  navi  pisane  e  lucchesi  nei  porti  delk 
Versilia,  finché  legati  di  Lucca  andarono  a  Firenze  levando  alte  que- 
rele contro  i  nemici,  dipingendoli  come  quelli  che  volevan  «  Tosciam 
totam  sibi  subicere  expoliando  Florentinos  et  juxta  catem  Lncam 
radendo.  »  I  Fiorentini  si  mostrarono  disposti  ad  unire  le  loro  forze 
a  quelle  lucchesi  ;  ma  intanto  Pisa  strìngeva  alleanze  con  febbrile 
attività,  radunava  gente  fra  gli  amici  di  Lombardia  e  di  Toscana, 
specialmente  a  Pistoia,  Colle,  San  Gemignano,  Siena,  Poggibonzi, 
Volterra,  S.  Miniato,  tutte  terre  nelle  quali  non  era  difficile  trorare 
0  il  Comune  o  dei  semplici  privati  contrari  ai  Fiorentini,  già  fin 
d'allora  duttili,  inframettenti,  pieghevoli  prima  che  violenti,  come 
saranno  jfra  poco;  ma  più  specialmente  contrari  a  Lucca  con  la  quale 
0  si  trovavano  in  immediata  vicinanza,  come  Pistoia,  o  venivano  a 
contatto  —  non  sempre  pacifico  per  le  solite  ragioni  di  ripatici,  pe- 
daggi ecc.,  —  giù  per  le  Valli  dell'Era  e  dell'Elsa  e  lungo  le  due 
rive  del  medio  Amo,  senza  contare  la  via  francigena,  vera  arteria 
di  questo  paese,  la  quale  rappresentava  nei  rapporti  di  Lucca  con 
le  terre  di  Val  d'Elsa  quello  stesso  che  il  porto  pisano,  nei  rap- 
porti di  Pisa  con  Firenze.  Le  condizioni  interne,  poi,  di  questi  e 
degli  altri  Comuni  in  genere  cominciano  ora  a  promuovere  l'esodo 
di  una  certa  categoria  di  persone:  son  tutti  quelli  che  col  sabre 
della  borghesia  vedono  inaridire  la  propria  esistenza  neUa  città; 
quelli  che  nell'  ininterrotto  e  rapido  processo  di  ricambio  degli  el^ 
menti  della  società  comunale  stanno  per  essere  eliminati  e  che  per- 
ciò sono  facilmente  indotti  dal  miraggio  di  uno  stipendio  militare 
e  da  speranze  di  maggiori  lucri  a  mettersi  tra  le  file  di  un'eser- 
cito qualunque,  ora  specialmente  che  sono  in  via  di  formazione  i 
due  grandi  partiti  italici  dei  Guelfi  e  Ghibellini  ;  partiti  i  quali,  non 
ostante  trovino  la  loro  intiera  spiegazione  nei  rapporti  locali  di  opii 
singolo  Comune,  pur  tuttavia  superano  e  di  molto  la  cerchia  cit- 
tadina e  sono  indica  significantissimo  del  progressivo  unificarsi  deUa 
vita  italiana;  *)  per  cui  l'uomo  di  parte,  esule  volontario  o  costretto. 


*)  Davidsohn,  Forschungen,  II,  Reg.  di  S.  Gtomignano,  p.  11,  n«^' 
ann,  1223;  €  Alcuni  di  S.  Gimignanc...  vanno  nell 'eseroito  de' Pisani» 
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può  in  ogni  terra,  amica  o  nemica  che  sia  di  quella  cui  egli  ap- 
partiene, stringere  legami,  trovare  corrispondenza  di  passioni,  segui- 
tare a  vivere  della  stessa  vita  interiore  che  là  donde  è  uscito.  ^)  Non 
pochi  della  piccola  aristocrazia  di  quelle  città  sopra  ricordate  anda^ 
reno  perciò  a  rafforzare  le  milizie  pisane  e  ne  ebbero  compensi  in 
denaro  ;  andarono  specialmente  per  combattere  contro  Lucca  ed  an- 
che —  quando  jfra  Pisa  e  Firenze  si  fu  composta  la  pace  —  per  aver 
parte  in  altre  più  lontane  ed  avventurose  intraprese  marittime.  Con 
alcuni  di  quei  Comuni,  e  certamente  con  Siena  e  Poggibonsi  che  erano 
in  guerra  con  Firenze,  i  Pisani  strinsero  un  vero  e  proprio  trattato 
offensivo  e  difensivo  il  10  luglio  1221;  *)  indirettamente  venivano  così 
ad  esser  collegati  anche  con  altre  piccole  terre  della  Toscana  me- 
ridionale, con  Orvieto,  con  i  potentissimi  Aldobrandeschi  alleatisi  pur 
essi  con  Siena  qualche  mese  dopo.*^)  Con  questi  aiuti,  scarsi  nella 
realtà  e  non  corrispondenti  al  grande  apparato  di  alleanze  e  di 
intrighi  diplomatici,  i  Pisani  si  prepararono  contro  Lucca  ed  i  suoi 
alleati  Fiorentini  che  già  erano  stati  solidali  con  essa  nel  subbuglio 
di  Roma,  ma  che  tuttavia  ora  tardano  parecchi  mesi  prima  di  uscire 
con  le  loro  milizie;  segno  che  non  mancaron  forse  tentativi  di  evitare 
le  aperte  ostilità  e  che  Firenze  sentiva  tutta  la  gravità  del  momento. 


ibid.,  p.  12,  n.  19  marzo  1228:  Il  Podestà  di  S.  G^mignano  va  a  Pisa  per 
chiedere  quanto  «  Collemses  recipere  debebant  a  Com.  de  Pisis  prò  exer- 
citu  de  Sardinea  et  prò  requirendis  denarios  quos  Ranuccius  Bulgaris 
debet  recipere....  occasione  exercitus  Castri  de  Bosco  »;  ibid.,  p.  17,  n.  81, 
10  maggio  1232  :  si  vuol  provare  che  «  d.  Gregor  debuit  recipere  a  Com. 
pis.  800  1.  prò  exercitu  Sardinee  et  Castri  de  Boscho».  Cfr.  inoltre  San- 
ZAKOMis,  Gesta  Florent,,  in  Hartwig,  Quellen,  I,  p.  24. 

*)  Cfr.  sopra,  p.  317-8.  Rimando  anche  a  passi  di  scrittori  dei  primi  del 
XIII  sec.  nei  quali  è  vivissimo  il  senso  dell'  italianità.  Cosi  il  Boncom- 
pagno,  nel  passo  ined.  riportato  dal  Gaudbnzi,  Sulle  opere  dei  Dettatori 
bolognesi,  nel  Bull.  IstU.  stor,  ital.  n.  14,  p.  106. 

'ì  Invent,  Archivio  di  Stato  senese,  Siena,  1899,  p.  89.  Ad  un  trat- 
tato col  Comune  di  S.  Gemignano,  poi,  sembrano  accennare  certe  parole 
degli  Statuti  sangemignanesi  del  1222  :  S.  Gemignano  debba  aiutare  i 
Pisani  specialmente  per  la  Sardegna  e  per  Lucca,  e  mandare  uomini 
«nell'esercito  di  Sardegna  e  neiresercito  de'  Pisani  contro  Lucca»;  Da- 
viDSOHN,  Forschungen,  II,  Reg.  S.  Gemign.,  p.  10,  ann.  1222,  n.  6. 

')  Hartwio,  Quellen  und  Forschungen,  II,  p.  131. 
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né  voleva  cosi  a  cuor  leggero  giuocare  una  carta  che  poteva  essere 
risolutiva  per  essa,  in  bene  o  in  male,  contro  nemici  che  fino  allora 
avevano  dato  tante  prove  di  gagliardia  e  di  superiorità  in  mezzo 
agli  altri  Comuni  toscani  e  che  ora  erano  resi  audaci  dalPalleanza  con 
Siena  e  dal  favore  di  Federico  II,  ostile  invece  verso  i  Fiorentini  nei 
quali  prevedeva  futuri  alleati  della  Santa  Sede.  Sappiamo  anzi  che 
nel  1221,  forse  in  conseguenza  della  parte  avuta  nei  disordini  di 
Roma  0  del  rifi.uto  di  unirsi  con  Federico  per  la  Crociata,  i  Fioren- 
tini erano  già  in  rotta  con  l' Impero  e  che  un  Legato  imperiale  à 
trovava  tra  le  file  pisane  durante  la  campagna.  ^)  Ma  le  condizioni 
interne  di  Pisa  doverono  incoraggiare  Firenze;  condizioni  tutto  altro 
che  adatte  a  render  efficaci  gli  apparecchi  e  sicura  la  vittoria. 

In  questi  stessi  anni,  dentro  le  mura  la  cittadinanza  assisteva 
con  poca  edificazione  a  scandalose  discordie  fra  l'Arcivescovo  ed  i 
Canonici,  aggravatesi  ora  quasi  per  un  riflesso  di  quelle  che  agi- 
tavan  la  società  laica  e  per  il  sopraggiungere  di  nuovi  motivi  di 
contesa.  Si  disputavano  essi  con  accanitezza  i  diritti  di  patronato  e  le 
decime  di  varie  pievi  e  cappelle  del  contado  e  della  città;  protesta- 
vano violentemente  i  Canonici  contro  imposizioni,  per  essi  arbitrarie, 
deir Arcivescovo  sui  chierici  della  Cattedrale;  pretendeva  ciascuna 
delle  due  parti  per  sé  la  giurisdizione  volontaria  e  contenziosa  nella 
pieve  di  Arena  e  nella  corte  di  Papiana,  e  specialmente  la  vigi- 
lanza siiir  andamento  amministrativo  del  Battistero  di  S.  Giovanni  e 
la  elezione  deirOperaio  del  Battistero  stesso  che  i  Canonici  conside- 
ravano da  molto  tempo  come  una  cosa  sola  con  la  Cattedrale.  *)  I 
cittadini  perciò  videro  dal  1220  al  1221  l'Arciprete  e  l'Arcivescovo 
scomunicarsi  piìi  volte  l'un  l'altro;  contendersi  nel  Duomo,  quasi 
con  la  forza,  le  chiavi,  simbolo  dell'  investitura  dell'Operaio;  TArci- 
prete  assalire  violentemente  il  sindaco  arcivescovile  nell'atto  che 
compiva  la  cerimonia,  l'Arcivescovo  sottoporre  la  chiesa  all'inter- 
detto e  l'altro  non  solo  celebrarvi  la  messa  assistito  da  alcuni  ca- 
nonici partigiani,  ma  anche  infamare  dal  pulpito  l'avversario;  questa 

*)  Hartwio,  Quellen  und  Forschungen,  II,  p.  119,  126. 
*)  Una  elezione  ed  in  vestizione  del  1185  è  fatta  dai  Canonici;  Arch. 
DI  Stato,  Primaziale,  8  apr.  1186. 
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rispondere  con  altra  scomunica  sa  tutti  quei  seguaci  e  l'Arciprete 
rifiutarsi  di  interrenire  al  Concilio  diocesano  convocato  dal  capo  della 
Chiesa  cittadina,  ma  cercar  di  allontanarne  il  clero  ed  i  Yescovi 
sufifraganei  intervenuti.  Rinfacciava  anche  TArcivescovo  ai  Canonici 
di  aver  sottratto  rendite,  denari  ed  oggetti  sacri  dalla  Mensa  du- 
rante il  tempo  che  ne  avevano  avuta  l'amministrazione  nell'assenza 
di  Ubaldo  crociato  e  poi,  dopo  la  morte  di  Lotario  a  Roma,  nei 
mesi  della  sedevacanza;  come  pure  di  aver  negato  a  lui  Arcivescovo 
Vitale,  già  Canonico  di  Pisa^  le  sue  rendite  per  tutto  il  tempo  pas- 
sato di  mezzo  fra  l'elezione  e  la  consacrazione  arcivescovile.  Risul- 
tato fu  che  si  intromise  il  Papa,  che  i  Legati  pontijBci  assolsero  i 
Canonici  dalla  scomunica  e  che  poco  dopo,  per  opera  degli  Abbati 
di  San  Michele,  di  San  Paolo  all'Amo  e  di  San  Vito,  si  fece  la 
pace:  il  10  aprile  1221,  l'Arcivescovo  ed  Arciprete  insieme  in- 
vestirono l'Operaio  o  Rettore  di  San  Giovanni.*)  Sembra  che  il  po- 
polo, in  questa  occasione,  prendesse  parte  contro  i  Canonici,  uscenti 
da  quella  stessa  aristocrazia  cittadina  contro  cui  ora  si  afSlavano 
nel  Comune  le  armi,  ed  i  documenti  parlano  anche  di  un  chiostro 
dei  Canonici  distrutto  o  incendiato.  Certo  questo  collegio  capitolare 
era  una  consorteria  e  della  consorteria  aveva  tutta  la  ristrettezza, 
la  gelosia  e  diffidenza  reciproca  e  verso  gli  estranei:  non  mancavan 
Canonici  che  prestavano  ad  usura  *)  ed  il  collègio  era  in  questi  anni 
ridotto  in  piccolissimo  numero  per  la  ritrosia  di  spartire  con  altri 
le  ricche  prebende;  invano  i  Pontefici  li  ammonivano  di  elegger 
altri  colleghi,  di  non  aumentare  lo  scandalo  della  cittadinanza  che 
vedeva  deserte  le  sacre  funzioni  del  Duomo  rimasto  ormai  senza 
clero;  *)  invano  anche  Innocenzo  imponeva  loro  di  restituire  le  sue 
rendite  ecclesiastiche  al  Canonico  Marzuoco  Gaetani  che  egli  aveva 


')  ÀRCH.  DI  Stato,  Primaziale,  10  apr.  1222.  Investiz.  di  Giuliano 
pellicciaio.  Per  tutto  questo,  cfr.  Aroh.  Canonici,  21  sett.  1221  ;  Arch. 
RosnoNi,  n.  170,  ann.  1220;  n.  170,  21  die.  1221;  n.  174,  21  sett.  1221, 
27  sett.  1221;  n.  183,  ann.  1222;  n.  179,  8  apr.  1222;  n.  186,  ann.  1222. 

*)  Arch.  Canonici,  23  nov.  1184.  Il  canon.  Galgano  Gaetani  presta 
400  massamutinì  e  26  1.  a  Pietro  Vescovo  di  Luni. 

')  Arch.  Canonici,  4  ag.  1218,  Onorio  ai  Canonici;  ibid.  7  ott.  1233. 
Arch.  di  Stato,  Perg.  OappeUU  12  luglio  1222;  Aroh.  Mbksa,  n.  791, 1241. 
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chiamato  ai  suoi  servigi  nel  1211  e  poi  eletto  Vescovo  di  Massa: 
i  Canonici  si  burlarono  —  è  la  vera  parola  —  delle  proteste  e  degli 
ordini  pontifici.  *)  Intanto  il  Comune  toglieva  loro  delle  terre  guar 
riganghe,  *)  la  famiglia  bolognese  dei  Malavolti  li  minacciava  nel 
possesso  del  Castello  di  Scanello,  contado  imolese,  e  Guido  Fraohno, 
Bdebrandino  di  M.  Magno  ed  altri  cattani  di  Porcari  eran  sul  punto 
di  prender  loro  la  rocca  di  Gomitello  e  M.  Magno,  altre  terre  in 
Versilia,  una  corte  in  Lucca  ecc.  *)  Da  queste  minacce  neanche 
FArcivescovo  andava  libero,  non  ostante  il  favore  del  popolo;  neanche 
a  lui  mancavan  &stidi  per  la  giuridizione  delle  proprie  terre.  Ora 
la  questione  è  posta  e  sembra  per  un  momento  non  si  voglia  più 
dal  Comune  andare  innanzi  a  forza  di  compromessi  e  transazioni 
tenendo  in  piedi  il  sistema  di  una  giustizia  concorrente  dei  Visconti 
arcivescovili  e  dei  nunzi  del  Podestà  la  quale,  mentre  danneggiavi 
il  Comune,  era  un'ofiesa  ad  ogni  principio  di  giustizia.  Spingevano 
il  governo  ad  agire  le  ristrettezze  finanziarie  in  cui  si  trovava,  rim^ 
diabili  in  parte  con  più  larghi  proventi  delle  terre  soggette,  e  la 
continua  agitazione  e  quasi  anarchia  che  travagliava  molte  di  es^^ 
terre  soggette  all'Arcivescovo,  senza  che  questi  fosse  capace  di  rista- 
bilire l'ordine.  Vada,  Rosignano,  Piombino,  Vico,  Bientina  ecc.  fanno 
una  opposizione  sistematica,  spesso  violenta  al  capo  della  diocesi  egli 
strappano  Tun  dopo  l'altro  gli  ultimi  diritti  utili  e  le  ultime  terre,  gli 
negano  i  censi  dovuti,  gli  impediscono  la  riscossione  dei  pedaggi 
compiendo  in  piccolo  quella  conquista  dei  diritti  signorili  che  già  il 
Comune  aveva  per  conto  suo  compiuto,  usurpando  le  regalie.  Son 
sappiamo  come  ora  si  svolse  la  questione  sotto  il  Podestà  Bonac- 
corso  Cane;  solo  abbiamo  un  deposte  giudiziario  di  testi  indotti 
dall'Arcivescovo  i  quali  attestano  l'antica  consuetudine  della  doppia 
azione  giudiziaria  delle  due  podestà.  ^)  Certo  non  si  venne  ad  tina 

*)  UoHBLLi,  in,  714;  PoTTHAST,  Begesta,  4290  e  4477,  30  luglio  1311 
e  22  maggio  1212. 

*)  Arce.  Canonici,  17*  die.  1218. 

')  Arch.  Canonici,  4  die.  e  14  maggio  1215; ....  1218. 

*)  Arch.  Mensa  arciv.,  n.  631,  9  luglio  1222;  cfr.  sopra  p.  198.  Vedi 
negli  Ann.  janttensea  II,  177,  an.  1221  anche  più  grave  conflitto  fra  il 
Podestà  e  T Arcivescovo  di  Genova,  in  questi  anni. 
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soluzione  poiché  sappiamo  che  il  contrasto  durò  poi,  e  per  le  stesse 
cagioni,  per  un  secolo  ancora;  ma  forse  ora  la  remissività  del  Co- 
mune si  spiega  con  l'andamento  delle  cose  di  Sardegna,  con  la  parte 
grandissima  che  vi  ebbe  l'Arcivescovo,  con  la  necessità  di  una  azione 
concorde  per  l'utile  comune  in  quell'  isola  e  specialmente  con  le  mi- 
nacce imminenti  della  guerra  estema. 

Dopo  la  lunga  podesteria  di  Bonaccorso  Cane,  negli  anni  1219-21,*) 
Testate  del  1222  si  trovavano  a  capo  del  Comune  pisano  il  Pode- 
stà Alberghetto  Pandimiglio  trevigiano  ed  i  Consoli,  *)  quando  si 
incontravano  nel  Valdarno  inferiore  le  schiere  pisane,  lucchesi,  se- 
nesi e  fiorentine.  Nel  luglio  si  combattè  a  Montemorecio  o  Castel 
del  Bosco  ed  i  Pisani  ebbero  la  peggio;  di  nuovo  il  21  luglio,  dopo 
sopraggiunto  un  esercito  di  soccorso  da  Siena  e  Poggibonsi,  ed  anche 
ora  Lucchesi  e  Fiorentini  furono  superiori.  I  castelli,  occasione  ul- 
tima della  guerra,. vennero  distrutti  e  gli  abitanti  trasportati  in  un 
nuovo  borgo  vicino  a  Bientina;  Bientina  stessa  e  Calcinaia  furon 
saccheggiate  ed  incendiate,  altri  castelli  pisani  fra  T Evola  e  l'Era 
occupati  dai  Lucchesi  ;  molti,  da  parte  di  Pisa,  gli  uccisi  o  affogati 
neir  Amo  e  nelle  palatji  adiacenti  ;  moltissimi  i  prigionieri  pisani  ^) 
e  senesi,  e  quando  &a  il  1222  ed  il  1223  si  iniziaron  trattative  per 
otteneme  la  liberazione,  fu  imposto  a  Pisa  come  condizione  di  sod- 
disfare tutti  i  crediti  che  i  cittadini  di  Firenze  avevano  nelle  varie 
terre  toscane  sopra  ricordate  ed  anche,  sembra,  di  indennizzare  i 
mercanti  della  cattura  delle  loro  merci  al  porto  pisano.  Pisa  pagò 
63000  1.  ed  il  21  giugno  1224  tutti  i  prigioni  furon  liberi.  *)  Per 
quelli  di  Siena  sappiamo  che  nel  maggio  di  quell'anno   il  nostro 


*)  Aroh.  ARCrv.,  Pisa,  n.  638,  16  genn.  1223:  è  nominato  Alber- 
ghetto Fot.  pis.  e  Conetto  «  assessore  consnlum  » .  Erronea  la  lista  dei 
Podestà  pubi,  dal  Bonaini,  Arch,  stor.  Hai.,  S.  I,  T.  VI,  P.  II,  p.  641. 

*)  Un  suo  trattato  con  il  Podestà  di  Arles  nel  12  ottiene  che  quei 
mercanti  francesi  non  vengano  in  Maremma  t^  caricar  grano  per  Genova; 
Muratori,  AnL  T.  IV,  395. 

^)  In  questa  circostanza,  certamente,  tre  cittadini  sono  «incaricati 
deiramministrazione  di  coloro  che  furono  detenuti  a  Firenze».  Argh, 
RoNCiONi,  n.  429,  11  die.  1232. 

^)  Sanzanomis,  Gtsia  Florent.^  in  Habtwig,  I,  p.  25;  II,p.  127. 
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Comune  rinunciò  al  Comune  senese  le  ragioni  sopra  una  cauzione 
di  50001.  prestata  a  Firenze  per  la  restituzione  dei  prigionieri:^) 
era  forse  un  indennizzo  delle  spese  di  guerra.  Con  i  Lucchesi  le 
ostilità  seguitarono  ancora  e  si  ricollegano  a  tutto  un  viluppo  di 
guerre  in  Garfagnana  ed  in  Versilia,  complicato  dair  intenrento  del 
Pontefice. 

La  fine  della  guerra  esterna  segna  il  principio  di  quelle  vive 
discordie  civili  che  a  Pisa  come  nella  grandissima  maggioranza  delle 
città  italiane  riempiono  tutta  la  storia  di  questo  secondo  secolo  di 
vita  comunale.  Mentre  alle  porte  di  Pisa  si  combatteva  fieramente, 
i  cittadini  pensavano  anche  alla  Sardegna.  Abbiamo  oscuri  ac- 
cenni di  contemporanee  spedizioni  in  quell'isola  per  le  quali  do- 
vevan  servire  quelle  stesse  forze  raccogliticce  delle  terre  di  Toscana 
che  facevano  intanto  cosi  cattiva  prova  contro  Lucca  e  Firenze.  81 
sa  per  esempio  che  i  Sangemignanesi  nel  1222  doyevano  spedire 
uomini  €  nell'esercito  di  Sardegna  e  nell'esercito  de*  Pisani  contro 
Lucca»;  che  un  nobile  di  S.  Qemignano  pochi  anni  dopo  aveva 
ancora  da  ricevere  dal  Comune  pisano  800  lire  «  prò  exercitu  Sar- 
dinee  et  castri  de  Bosco  »  e  che  i  Colligiani  sollecitavano  pure  essi 
da  Pisa  il  pagamento  di  certi  denari  €  prò  exercitu  de  Sardinea.  » 
Noi  ignoriamo  di  che  cosa  si  tratti:  probabilmente  qualche  altra 
avventura  dei  Visconti  che  oramai  d^la  Sardegna  hanno  fatto  la 
base  della  loro  potenza  anche  nella  città  e,  dopo  essersi  giovati  dei 
favori  della  cittadinanza  e  del  Comune  per  formarvisi  una  Signorìa, 
ora  si  giovan  di  questa  per  mettersi  al  di  sopra  delle  l^gì  patrie. 
Noi  perciò  consideriamo  questa  conquista  viscontea  come  uno  dei 
fatti  più  importanti  per  la  storia  intema  del  Comune  pisano  nel  Xm 
secolo.  Quel  che  avvenne  era  del  resto  naturale  e  prevedibile.  La 
forza  dell'ambiente  in  Sardegna  e  le  ambizioni  vivissime  dei  Vi- 
sconti dovevano  necessariamente  mettere  questi  ben  presto  di  fronte 
alla  loro  città  in  un  rapporto  di  eguale  ad  eguale  sulla  base  del  do  »/ 
des,  e  poi  in  ultimo  trascinarli  nell'  ingranaggio  di  quella  politica  mal- 


^)  Inveni.  Arch.  aenete,  p.  88,  21  maggio  12S4. 
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fida^  mutevole,  a  volta  a  volta  superba  od  umile  da  cui  tutti  i  Giù* 
dici  ed  in  ultimo  anche  il  Marchese  Guglielmo  erano  stati  trasci- 
nati. Quando  Lamberto  ed  Ubaldo  si  furon  consolidati  in  Gallura 
ed  in  una  parte  del  cagliaritano  ;  quando  col  matrimonio  con  Ade- 
lasia  si  aprì  dinanzi  a  loro  la  prossima  eredità  di  Torres;  quando 
si  verificò  il  fatto  strano  di  potenti  persone  che,  cittadini  a  Pisa, 
erano  Be  nell'  isola  e,  dipendenti  dal  Comune  pisano  per  Gallura, 
ne  erano  afifatto  liberi  per  Torres^  la  condotta  dei  Visconti  rispetto 
alla  città  nativa,  a  Genova  ed  a  Boma  doveva  seguire  il  suo  emerso 
naturale,  in  un  paese  in  cui  era  antica  la  tradizione  di  governi  locali 
quasi  affatto  indipendenti,  rivestiti  di  poteri  non  per  delegazione 
di  potenze  estranee  ma  o  per  diritto  ereditario  o  per  libero  confe- 
rimento del  popolo  isolano  ;  per  cui  sovrani  e  sudditi  avevano  smar- 
rito, se  pur  mai  l'avevan  posseduto,  ogni  senso  di  dipendenza. 

E  questa  famiglia  dì  antichi  vicari  marchionali  seguitava  in- 
tanto ad  aver  terre  e  palazzi  in  Pisa,  ad  avervi  consorti  ed  aderenti 
moltissimi  e,  cessata  o  scaduta  d'importanza  T istituzione  del  con- 
solato, ad  occupare  con  grande  frequenza  l'ufficio  di  Podestà,  a  godere 
cioè  di  tutti  i  vantaggi  della  cittadinanza  con  pochi  oneri  a  cui 
era  facile  sottrarsi  ;  anzi  nella  posizione  privilegiata  di  poter  quasi 
dettar  legge  al  Comune  con  la  minaccia  tacita  o  espressa  di  rap- 
presaglie in  Sardegna:  nessuna  meraviglia  perciò  se  la  nuova  quasi 
regale  dignità,  sovrappostasi  a  vecchie  ambizioni,  a  risentimenti 
non  mai  scomparsi,  a  tutta  una  tradizione  familiare  di  ostilità  più  o 
meno  coperta  al  Comune  ed  all'aristocrazia  consolare  e  feudale,  porta 
con  sé  un  contrasto  vivo  di  interessi,  uno  scoppio  violento  di  pas- 
sioni, un  parteggiare  dei  Visconti  con  i  nemici  del  Comune,  un 
dissimulare  in  parte  i  motivi  veri  della  lotta  sotto  la  veste  guelfa, 
una  veste  cioè  tutta  colorata  di  idealità  schiettamente  politiche.  E  si 
intende  questo,  ora  che  con  Federico  Pisa  riprende  definitivamente 
la  politica  imperiale;  ora  che  nel  petto  dei  cittadini,  per  la  crescente 
coscienza  di  classe,  per  il  rapporto  in  cui  i  moti  intemi  di  una 
città  entrano  con  quelli  delle  città  vicine,  con  il  Papa  e  l'Impe- 
ratore^  le  animosità  si  mutano  in  inimicizie,  i  nemici  personali  in 
nemici  politici  ;  mentre  le  gare  di  partito  commuovono  sempre  più 
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tutti  gli  strati  della   cittadinanza,   legati  tutti   da  vari  ed  intùni 
rapporti   reali    ed  ideali,   e   di    contro  alla   potenza  viscontea  si 
forma  una  opposizione  gagliarda  fatta  di  timori,  di  antica  onnai 
istintiva  antipatia,  da  parte  dei  maggiori  cittadini;  di  interessi  bor- 
ghesi minacciati,  da  parte  del  popolo  industriale  e  commerciale;  di 
gelosia  e  di  antagonismo  nobilesco,  da  parto  della  aristocrazia  feu- 
dale dei  Oherardesca,  rimasti  ora,  dopo  circa  un  decennio  di  pie- 
valenza  incontrastata  nel  governo  del  Comune,  quasi  nel  buio,  in 
conseguenza  della  conquista  dell'ufficio  podestarile  e  delle  impi^e 
di  Sardegna  compiute  dai  Visconti,  per  cui  questi   son  riasciti  a 
coordinare  attorno  e  sotto  di  sé  le  più  importanti  funzioni  politiche 
del  Comune  ed  a  rinsanguare  con  i  proventi  di  una  ricca  provincia 
la  ormai  esausta  dignità  cavalleresca. 

Non  potevano  dir  lo  stesso  di  sé  i  Conti  maremmani  cittadini 
di  Pisa.  Essi  per  tutto  il  XII  secolo  si  erano  sostenuti  assai  bene 
di  fronte  al  Comune  di  Volterra  ed  anche  nel   1207,  anno  della 
pace  con  i  Pisani,  gli  Statuti  di  quella  città,  imponendo  al  Podestà 
di  ricercare  i  cittadini  che  non  abitavano  ed  avrebbero  dovuto  abi- 
tare continuamente  entro   le  mura,  eccettuano  i  Gherardesca.  Ma 
nel  1213  il  Conte  Ranieri  e  Gherardo  debbono  giurare  la  cittadi- 
nanza di  Volterra,  obbligarsi  a  difenderla,  a  stare  sotto  gli  ordini 
del  Podestà  o  del  Capitano  dei  militi  quando  servano  neiresercito 
comunale,  a  non  alienare  i  propri  feudi  fra  TEra  e  la  Cecina;  è 
riconosciuto  tuttavia  il  loro  diritto  di  abitar  dove  vogliono  e  di  esser 
liberi  da  imposte,  come  pure  di  non  esser  tenuti   ad  aiutar  Vol- 
terra contro  Pisa.  *)  Così  seguitavano  a  tenersi  legati  a  Pisa  i  cui 
rapporti  con  i  Conti  feudali,  sebbene  nessun  trattato  ce  ne  informi 
chiaramente,  dovevano  esser  tali  da  conciliare  nei  feudi  marem- 
mani la  libertà  dei  Signori  con  la  sovranità  del  Comune.  Ma  an- 
che questi  beni  feudali  si  erano  di  molto  assottigliati,  sia  nel  ter- 
ritorio di  Pisa,  sia  in  quello  di  Volterra.  Avevano  perduto  i  Conti 
nel  1173  il  forte  castello  di  Ventrignano  in  posizione  dominante, 
distrutto  loro  dall'Arcivescovo  di  Magonza;  erano  stati  costretti  a 


^)  Cucina,  Mem.  stor.  di  Volterra,  p.  28. 
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giurare  fedeltà  a  S.  Miniato  per  M.  Bicchieri  e  durante  tutta  la  se- 
conda metà  del  XTT  secolo,  a  mano  a  mano  che  la  famiglia  si  era 
frazionata  in  rami  secondari  e  le  spese  della  vita  cittadina  si  erano 
£itte  più  grandi,  avevan  venduto  senza  posa  castelli  intieri  o  por- 
zioni di  essi,  e  terre  e  diritti  vari  di  Quardistallo,  Bibbona,  M. 
Cuccari,  Riparbella,  Rosignano,  Mele,  Ferculi.  ^)  E  si  eran  caricati 
di  debiti  per  giunta,  anche  a  Volterra  dove  col  patto  del  1213  ot- 
tengono il  singoiar  privilegio  di  non  essere  obbligati  dai  giudici 
volterrani  a  pagare  i  propri  Creditori.  La  brama  di  rifare  la  pro- 
pria fortuna,  di  arrestare  la  precipitosa  decadenza  della  famiglia, 
di  sostenerne  con  tutti  i  mezzi  il  prestigio,  deve  perciò  essere  stata 
grandissima,  superiore  ad  ogni  altra  preoccupazione,  in  questi  Conti; 
e  chi  sa  quali  ambizioni  passavan  per  la  loro  testa  in  quegli  anni 
in  cui  nell'Italia  settentrionale  già  qualche  Podestà  si  era  mutato 
in  Signore  e  più  di  un  grande  feudatario,  forte  della  debolezza  altrui 
e  del  favore  imperiale,  era  salito  ad  altezze  insperate.^ 

In  questa  condizione  reale  delle  cose,  in  questa  disposizione 
psicologica  della  cittadinanza,  ogni  incidente  poteva  esser  favilla  di 
un  grande  incendio:  i  torbidi  provocati  dal  clero  e  la  sconfitta  di 
Castel  del  Bosco  avevan  per  di  più  commosso  tutta  la  cittadinanza, 
mentre  Taltemarsi  sempre  di  Consoli  e  Podestà  non  dava  garanzia  di 
vigoroso  esercizio  dei  poteri  sovrani.  Ad  Alberghetto  Pandimiglio,  tre- 
Tigiano,  era  successo  nel  1223  un  collegio  di  cinque  e  pisani  po- 
testatesi  col  loro  giudice  assessore  e  col  Console  di  giustizia:  essi 
3ono  tutti  cittadini.  Guelfo  Porcari,  Pagano  ed  Ubaldo  Visconti, 
Ildebrando  ed  Ugo  di  Sigerio.')  È  un  curioso  esempio,  non  tuttavia 
isolato,  *)  di  più  podestà  contemporaneamente  e  della  quasi  equiva- 


0  Macoioni,  Difesa,  II,  doc.  ann.  1155,  1177,  1182  ecc. 

')  Salzbr,  Ue&er  die  Anfdnge  der  Signorie,  p.  27  sgg.  e  passim. 

')  Arce.  Mbnsa.,  n.  642,  11  luglio  1224.  Uno  di  essi,  Ildebrando, 
con  un  seguito  di  ecclesiastici  e  cattani  del  contado,  presenzia  V  investi- 
zione che  ril  loglio  il  Console  di  giustizia  dà  all'Arciv.  della  corte  di 
Vada,  in  seguito  a  lodo  contro  il  Comune  vadose,  con  1*  autorizzazione 
dell'assessore  dei  5  Podestà ,  e  salvis  rationibus  aliarum  personarum  ibi 
habentiom  et  salva  specialiter  jurisdictione  pis.  civit.  » . 

«)  Di  più  Podestà  ne  vediamo  a  Padova  (1183  e  1204),  a  Bologna 
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lenza,  oramai,  fra  essi  ed  i  Consoli  ;  la  lista  che  noi  possediamo  chiama 
appunto  Consoli  questi  Podestà.  Nel  medesimo  anno,  in  Siria  Pisani 
e  Genovesi  battagliavan  dalle  alte  torri  di  che  anche  laggiù  aveTan 
munito  fondachi  e  botteghe^)  ed  il  Papa  invano  rivolgeva  «mìli- 
tibus  et  populo  pisano  i,  ai  Genovesi,  agli  Anconitani,  esortazioni  per 
la  Crociata.^  Il  1224,  abbiamo  Podestà  Proino  degli  Inooardi  mi- 
lanese —  sotto  il  quale  si  trova  la  prima  menzione  di  un  Breve  po- 
destarile —  con  un  suo  giudice  assessore  ;  *)  l'uno  e  l'altro  forestieri 
ed  utili  perciò  a  rompere  quel  tenace  attaccamento  delle  consorterie 
paesane  al  governo  del  Comune  e  specialmente  di  certe  consorterie, 
poiché  dei  cinque  Podestà  due  eran  Visconti  ed  un  terzo.  Guido  Por- 
cari, partigiano  loro  come  vedremo  fra  poco  e  forse  uno  di  quei 
€  milites  >  di  Garfagnana  che  poi  prendon  parte  con  Ubaldo  aUe  spe- 
dizioni di  Sardegna.  Di  qui  certamente  il  primo  eromper  dei  tor- 
bidi che  presto  degenerano  in  larga  guerra  civile  nella  città  e  nel 
contado,  alla  quale  danno  nome  i  Visconti  da  una  parte,  i  Ohe- 
rardesca  dall'altra.  Dopo  una  battaglia  avvenuta  a  Calci,  i  Visconti 
rimasti  al  di  sotto  dovettero  riparare  nel  loro  Castello  di  AgnaDo; 
ma  Ubaldo,  capo  della  famiglia,  forse  l'antico  Podestà  pisano  se 
non  il  conquistatore  di  Gallura,  raccolta  attorno  a  sé  più  numerosa 
schiera  di  aderenti,  prende  la  rivincita  sui  Gherardesca,  fino  a  che. 
interpostosi  il  nuovo  Podestà  Orlando  Bossi  di  Parma,  nel  1225 
questi  riesce  a  comporre  momentaneamente  le  inimicizie,  con  recì- 
proca restituzione  dei  prigionieri.  *)  Bitoma  allora  Podestà,  per  tre 
anni  (1226-8),  un'altra  volta  Ubaldo  Visconti  ed  è  T ultima  per 
questa  feuniglia:  dal  1228  al  1233  hanno  l'ufficio  Annibaldo  di  Roma 


(1211),  ed  altrove.  Più  tardi  gli  esempi  si  moltiplicano:  a  Modena  (1249\ 
Parma  (1266),  Rimini  (1253)  ecc.;  ma  allora  questi  Podestà,  generalmente 
due,  sono  i  capi  di  altrettanti  partiti  distinti  che  cercano  in  tal  modo  Te- 
qoilibrio.  Vedi  le  citai,  del  Pbrtilb,  SL  del  dir,  iial.,  II,  p.  83. 

0  Annales  januenses,  II,  183-4,  1222. 

*)  M.  G.  H.,  Epistdae,  T.  I,  p.  160,  maggio  1223. 

')  Asce.  Mbnsa  arciv.,  n.  649,  30  giugno  1225. 

^)  Questo  racconto  è  nel  Boncioni,  Istorie,  p.  491  ;  noi,  se  non  della 
rigorosa  esattezsa  dei  particolari,  possiamo  esser  sicuri  della  sosUntf 
del  fintto,  comprovatoci  poco  dopo  da  un  dee.  di  poco  posteriore. 
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per  due  anni,  di  nuovo  Proino  di  Milano,  Ugo  Lupo  dei  Marchesi 
di  Soragna,  Torello  da  Strada,  ciascuno  per  un  anno;  nel  1233  un 
ultimo  consolato  e  poi  sempre  Podestà  forestieri  regolarmente,  fino 
alla  breve  tirannide  di  Ugolino  della  Gherardesca  e  del  Giudice  Nino 
di  Gallura.  Dal  1227  al  1237,  è  tutto  un  decennio  di  guerre  esterne  e 
di  oscuro  battagliare  intemo;  un  turbine  che  trascina  irresistibilmente 
uomini  e  cose,  ma  che  per  noi  è  poco  meno  che  tenebra  assoluta, 
tanto  sono  scarse,  monche,  incerte  le  notizie  che  abbiamo  di  questo 
periodo  di  storia  pisana  nel  quale  l'agitata  vita  degli  individui,  dei 
partiti,  della  città  si  riflette  nella  mancanza  di  fonti  annalistiche  che 
per  loro  natura,  anche  se  misere  di  contenuto,  anche  se  infarcite 
d'errori,  hanno  la  virtù  con  una  frase,  con  una  parola  sola  che  esca 
dalla  penna  di  uno  spettatore  o  di  un  partecipe  degli  avvenimenti, 
di  rivelare  tutto  uno  stato  d'animo  collettivo,  tutta  la  contenenza 
reale  e  psicologica  di  un  partito,  più  è  meglio  di  mille  rogiti  notarili. 
Cerchiamo  distrigare  un  po'  da  noi  questa  matassa,  arruSiata 
qaant'altra  mai;  poiché  nessuno  crederà  che  Yisconti  e  Gherardesca, 
come  danno  il  nome  alla  lotta,  così  ne  rappresentino  tutti  i  molte- 
plici e  vari  elementi  ;  tanto  è  vero  che  nella  seconda  metà  del  Xm 

secolo  le  due  grandi  famiglie  si  riconciliano  ma il  contrasto  dei 

partiti  seguita  più  violentò  di  prima  fino  ad  una  catastrofe  che  la 
poesia  dantesca  ha  eternato.  I  tratti  caratteristici  di  questi  vari  ele- 
menti sociali  ed  i  primi  moventi  della  lotta  noi  li  abbiamo  intraveduti 
nel  loro  confuso  formarsi  ed  ora  cercheremo  determinarli  meglio; 
cercheremo  anche  passare  in  rassegna,  per  quanto  ce  lo  permettano 
le  fonti  scarsissime,  le  forze  dei  combattenti  nelle  quali  già  appaiono 
partiti  politici  e  classi  sociali  che  fra  poco  saranno  nettamente  di- 
stinti con  chiara  coscienza  dei  loro  particolari  interessi.  Il  nerbo 
della  opposizione  ai  Yisconti  è  raristocrazia  cittadina  già  compagna 
ad  essi  nel  consolato,  pur  senza  vera  e  durevole  concordia.  Noi  in- 
tendiamo con  questo  nome,  se  pur  è  necessario  definirlo  dopo  quanto 
abbiamo  detto,  tutte  quelle  famiglie  che,  indipendentemente  dalla 
orìgine  loro,  si  erano  fin  dal  XI  sec.  innalzate  sulle  altre  per  ric- 
chezza e  per  importanza  politica  attorno  ai  Marchesi  di  Toscana; 
che  erano  state  alla  testa  del  moto  in  parte  pacifico  in  parte  violento 

Ann.  S,  IT.  24 
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donde  esce  il  Cornane  e  che  nella  prima  metà  del  XTf  sec  avevano  oc- 
cupato quasi  ereditariamente  il  consolato,  proprio  nel  tempo  in  cui 
la  fisonomia  della  città,  le  sue  tradizioni  politiche,  la  saa  struttura 
economica  si  erano  formate  e  consolidate.  Appartenevano  a  questa 
categoria  di  persone,  o  famiglie  schiettamente  cittadine  venate  in 
possesso  tuttavia  di  piccoli  feudi  in  special  modo  arcivescovili;  o 
antichi  Cattaui  e  lombardi  inurbatisi  e  trasformatisi  ed  assimilatisi 
all'elemento  indigeno,  pur  rimanendo  proprietari  e  feudatari  di  media 
grandezza  nelle  terre  vicine  del  contado:  gli  uni  e  gli  altri  quasi 
tutti  padroni  in  città,  di  case  e  di  torri,  armatori,  mercanti  o 
corsari  secondo  le  occasioni,  di  infaticabile  attività  nelle  vicende 
politiche  d'Italia  e  nelle  lontane  colonie;  tipo  medio  in  una  parola 
fra  aristocrazia  e  borghesia,  con  un  discreto  patrimonio  di  tradi- 
zioni gentilizie  per  cui  tende  un  po'  per  volta  a  far  gruppo  a  sé 
di  fronte  al  fiottare  dal  basso  di  gente  sempre  nuova,  forte  per  ric- 
chezze recenti,  meno  legata  da  vincoli  di  natura  feudale  e  consortile, 
ambiziosa  di  governare,  ordinata  in  associazioni  economiche,  capace  di 
insinuarsi  in  tutti  gli  interstizi  e  di  sgretolare  non  poco  quella  classe 
superiore  di  cui  una  parte,  assorbita  dai  nuovo-venuti,  si  rinfresca 
e  ringiovanisce,  l'altra  si  fa  un  po'  in  disparte,  diventa  una  vera  e 
propria  nobiltà  di  sangue  —  e  «  nobiles  »  si  chiamano  ora  nei  docu- 
menti — ,  con  la  sua  organizzazione  a  consorterie,  in  forma  di  pi^ 
coli  e  perfetti  Comuni  che  hanno  per  i  rapporti  interni  le  loro 
consuetudini  feudali,  poteri  esecutivi  e  legislativi,  giurisdizione 
civile  e  spesso  anche  criminale.  Ne  sono  a  capo  da  principio  Con- 
soli, poi  fin  dal  primo  quarto  del  XIII  secolo,  un  Capitano  o  Po- 
destà, in  conseguenza  dell'  allargarsi  della  consorteria,  della  saa 
azione  quasi  autonoma  di  fronte  al  Comune,  del  carattere  poli- 
tico che  assume,  della  necessità  di  una  maggiore  concordia  fra 
i  membri  ed  unità  di  indirizzo,  conciliata  con  una  relativa  libertà, 
dei  singoli  gruppi  federati;  mutamento  che  tanto  nelle  forme  este- 
riori quanto  nella  interna  struttura  della  consorteria  non  deve  es- 
sere molto  dissimile  da  quello  avvenuto  nel  più  grande  Comune 
politico.  Così  abbiamo  ora  nel  1216  un  ccapitaneus  dd.""*  Orlandi  > 
ed  un  «  cap.  domus  Pel  lari  ;  »  due  consorterie  confederate  ai  cui 
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Capitani  poco  dopo  vediamo  sostituirsi  un  «potestas  nobilium  tì- 
roram  de  domo  Orlandi  et  Pellari  »,  ^)  simile  al  e  potestas  Yalleo 
kiensium  et  Corvariensium  »/)  nobili  del  contado  lucchese  ma  oramai 
in  rapporti  strettissimi  di  abitanza  con  Pisa;  abbiamo  un  «  cap.  do- 
morum  Dodorum,  Gaitanorum  et  Gusmariorum  »  e  del  e  capitanei 
domus  Gualandorum  »  ')  i  quali  tutti  fanno  solo  ora  la  prima  com- 
parsa nei  documenti  e  ci  son  prova  indiretta  anche  del  sorgente 
dissidio  di  classe,  causa  e  conseguenza  della  organizzazione  dei 
gruppi.  Le  carte  private  ci  mostrano  frequenti  acquisti  di  terre  che 
essi  fanno  e  spesso  da  Gherardesca  o  da  altri  nobili  del  contado  ; 
prova  di  come  la  base  economica  e  la  natura  di  questa  aristocra- 
zia si  venisse  modificando  a  mano  a  mano  che  cessava  di  abbeve- 
rarsi alle  sorgenti  continue  della  vita  marinaresca.  E  taluni  di  essi 
diventano  o  ridiventano  signori  di  castelli  nel  contado  :  gli  Orlandi 
possodevan  da  un  pezzo  parte  o  intiero  il  castello  di  Sassetta,  donde 
probabilmente  essi  erano  venuti  a  Pisa;  *)  ì  Gualandi  sembra  siano 
padroni  del  Monte  S.  Giuliano  e  riscuotono  alla  base  di  esso  un 
pedaggio  su  tutti  i  carichi  di  pietra  da  costruzione  che  si  traevano  dal 
monte;  *)  i  Carletti  poi  ed  i  Sismondi  comprano  per  800  1.  da  donna 
Gherardesca  vedova  di  Ingheramo  di  Biserno  e  figlia  del  conte  Ghe- 
rardo tutti  i  diritti  sulle  terre  feudali  e  livellari  e  sulle  persone  dei 
castelli  di  Loreto,  Montenero,  Salviano,  Livorno,  piano  di  Porto.  ^ 
I  Boccio,  un  ramo  dei  Gualandi,  per  dono  fatto  nel  1212  dalPImpe- 
ratore  Ottone  IV  a  Ventriglio  e  Guido  e  confermato  poi  nel  1221  da 
Federico  II,  posseggono  il  castello  di  Funda,  distretto  di  S.  Miniato, 
diocesi  di  Volterra,  una  pai-te  del  quale  pochi  anni  dopo,  per  matri- 
monio con  Matilde  di  Ventriglio,  passa  al  Conte  Ranieri  di  Bolgheri  ; 


*)  Arch.  Roncioni,  Reg,  Orlandi^  copia  del  XVII  sec,  ann.  1271. 

')  Arch.  di  Stato,  Pisa,  Certosa,  1  maggio,  1220,  11  maraso  1221.  A 
questo  Podestà  un  pisano  sporge  querela  contro  un  consorte,  suo  debitore. 

')  Cfr.  sopra,  p.  265-6,  16  luglio  1129  ecc. 

*)  I  da  Sassetta  sono  consorteria  Orlandi  e  nel  1271  Ranieri  da  Sas- 
setta ne  è  Podestà.  Cfr.  Tiscriz.  nel  Lami,  Nov.  leti.,  3  giugno  1727,  n.  22, 350. 

*)  Vedi  nel  Tronci,  Annali,  1221,  l'iscriz.  che  ricordala  libertà  da 
questo  onere  concessa  per  la  costruzione  della  chiesa  di  S.  Caterina. 

*)  La  compra  è  anteriore  al  1243.  Arch.  Mensa,  n.  782,  24  ott.  1244. 
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i  due  coniugi  debbono  tuttavia  nell'agosto  del  1230  fare  omaggio  fen- 
dale del  castello  al  Comune  di  S.  Miniato  ed  un  mese  dopo  vender- 
glielo con  tutti  i  diritti  annessi  ed  il  distretto,  con  uno  strumento 
rogato  a  Pisa  e  in  palatio  »  del  Conte  e  della  Contessa,  costrettiTÌ 
da  rapine  ed  incendi  perpetrati  dagli  uomini  di  S.  Miniato.^)  E  quasi 
tutte  qneste  comunità  gentilizie  parteggiano  ora  contro  1  Visconti 
per  i  Oherardesca,  che  guidano  e  direi  sembrino  impersonare  la 
lotta  del  Comune  contro  quei  suoi  troppo  ambiziosi  cittadini;  esse 
entrano  come  vere  e  proprie  parti  belligeranti  nella  lunga  contesa  e 
nella  conclusione  della  pace,  proprio  come  fino  ad  ora  ha  &tto  solo 
qualche  grande  famiglia  feudale  vivente  con  un  piede  nella  città 
ed  uno  nel  contado,  alleata  più  che  suddita;  segno  evidente  quanto 
siasi  indebolita  la  loro  coesione  e  la  subordinazione  all'ente  <  Co- 
mune». 

Noi  possiamo  calcolare  fra  15  o  20  —  quante  ce  ne  ricordano 
i  documenti  —  ^  il  numero  di  queste  grandi  consorterie,  con  una 
media  da  20  a  30  uomini  adulti  per  ciascuna  e  molti  di  più  per 
i  vasti  aggregati  di  consorterie  diverse,  senza  contare  naturalmente 
tutti  quei  consorti  temporanei  che  si  stringono  attorno  ad  un  po- 
tente casato  per  una  impresa  lontana  o  nelle  lotte  inteme.  E  questa 
quindicina  di  famiglie,  con  tratti  caratteristici  già  pienamente  deli- 
neati, forma  un  gruppo  abbastanza  nettamente  distinto  dal  resto 
della  cittadinanza  ;  distinto  per  origine,  per  qualche  vaga  tradizione 
domestica  —  genuina  o  creata  a  scopo  di  grandigia  —  di  origine  ger- 
manica ^)  e  per  antica  dignità  cavalleresca.  Poiché  tutti  questi  ma- 
gnati sono  e  milites  »  ed  insieme  costituiscono  la  milizia,  l'esercito 


^)  Arch.  di  Stato,  Firenze,  Perg.  S,  Miniato,  28  die.  1212;  4g«nn. 
1221  ;  19  ag.  1231  ;  12  sett.  1231  ;  13  ag.  1232. 

<)  Ricordiamo  Visconti,  Gualandi,  Lanfìranchi,  Gaetani,  Matti,  Gns* 
mari,  Torchio,  Bottari,  Lancia,  Vemagalli,  Duodi,  Boccio,  Verchionesi, 
Capronesi,  Sismondi,  Pellari,  Orlandi  e  qualche  altra,  parecchie  delle 
quali  confederate.  Ad  essi  possiamo  aggiungere  anche  i  Ripafhitta. 

')  È  noto  il  racconto  di  R.  Sardo  sui  «  sette  Baroni  •  sccei  in  Italia 
con  Ottone  primo  e  fermatisi  a  Pisa,  capostipiti  delie  sette  case  dei 
Matti,  Orlandi,  Ripafratta,  Gaetani,  Duodi,  Gusmari  e  Verchionesi  :  ifc^ 
stor,  ital.,  S.  I,  VI,  IL  II,  p.  75. 
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dei  cavalieri  della  città  ;  un  ordine  sociale  e  militare  insieme,  fatto 
di  antichi  €  boni  homines  i,  o  e  sapientes  i,  o  €  milites  >,  armati 
cavalieri  prima  dal  Signore  ora  sempre  più  frequentemente  dal  Co- 
mune; ordine  che  nel  XIII  secolo  ha  la  sua  organizzazione  nel 
<  commune  militum  >  ed  i  suoi  capi  e  rappresentanti  nei  €  capitane! 
militum  1  ai  quali  già  fra  il  XU  e  XUI  secolo  è  stato,  quasi  per 
naturale  privilegio,  riconosciuto  il  diritto  di  aver  parte  negU  atti 
pubblici  più  importanti  intemi  ed  esterni:  ricevono  insieme  col 
Podestà  e  con  i  Senatori  il  giuramento  deirOperaio  di  S.  Maria  ;  ^) 
nel  marzo  del  1207  giurano,  in  persona  di  Roberto  Opizzini  e 
Gerardo  Yerchionesi,  la  pace  con  Volterra;  nel  maggio  1213  Gae- 
tano Bolso  €  capitaneus  militum  »  assiste  con  i  Consoli  dei  mer- 
canti e  del  mare  all'accordo  con  un  procuratore  fiorentino.  Essi 
organizzano  la  cavalleria,  nerbo  dell'esercito;  ai  loro,  ordini  si 
mettono  i  vassalli  del  contado  in  tempo  di  guerra  quando  prestan 
servizio  nell'  oste  cittadina  ;  tengono  libri  dove  sono  iscritti  tutti  i 
militi  del  Comune  ed  i  loro  cavalli;  curano  il  mantenimento  dei 
prati  d'Arsola  ui  Val  di  Serchio,  presso  Vecchiano,  perchè  non 
sian  guastati  nò  altri  li  usurpi  in  proprietà  privata,  compito  dap- 
prima riservato  ai  Consoli  del  Comune.  ')  Eletti  in  sul  loro  sorgere 
dal  potere  centrale,  poi,  con  l'accentuarsi  della  loro  differenza  con 
la  classe  di  governo  e  dello  spirito  corporativo,  ottengono  come  i 
Consoli  del  mare  e  dei  mercanti  di  essere  eletti  liberamente  nel 
seno  dell'associazione  dei  militi  —  poiché  ora  non  ò  se  non  una  as- 
sociazione volontaria  vera  e  propria  —  e  di  esercitarvi  la  giurisdi- 
zione. Non  sappiamo  quando  tale  mutamento  :  certo  ad  esso  si  riferi- 
scono i  €  privilegia  communis  militum  »  che  nel  Breve  del  Comune  il 
Podestà  ed  il  Capitano  si  obbligano  di  rispettare.  ')  Noi  abbiamo  poi 
il  ricordo  di  un  «  arringo  militum  »  luogo  dove  essi  si  adunavano 
per  le  funzioni  associative  e  per  gli  esercizi  cavallereschi,  vicino  alle 


^)  Statua^  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  71-2,  doc.  in  nota,  27  die.  1284. 

')  Statuti,  I,  Br.  Consnlum,  p.  14  e  37.  In  Arsula,  terra  di  confine, 
vi  è,  fino  al  principio  del  XII  sec,  una  e  terra  de  marca»  (Certosa,  20 
^sto  e  30  dicembre  1121)  e  questa  certo  diventa  il  pascolo  pubblico. 

*)  Statuti,  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  352. 
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mura  ed  al  palazzo  arcivescovile,  nella  direzione  dei  prati  d'Arala; 
vicinanza  che  non  so  se  possa  esser  considerata  del  tutto  casuale, 
perchè  il  fatto  che  l'Arcivescovo  ai  Capitani  dei  militi  afBda  la  di- 
fesa dei  suoi  castelli,  che  quasi  tutti  gli  appartenenti  a  questa 
aristocrazia  cittadina  hanno  feudi  dall'Arci  vescovo  stesso,  che  nella 
corte  vescovile  di  Papiana  vi  son  dei  «  fenda  militarla  » ,  ^)  dimostra 
r  esistenza  di  stretti  rapporti  fra  il  capo  della  Chiesa  cittadina  e 
la  organizzazione  dei  militi,  formata  di  elementi  cresciuti  quasi 
sotto  la  feudale  protezione  delFArcivescovo  ed  emancipatisi  più  tardi 
politicamente,  non  mai  del  tutto  economicamente;  senza  contare  ohe 
il  carattere  e  le  finalità  etiche  oltre  che  sociali  della  cavalleria 
medioevale  e  le  «cerimonie  per  la  creazione  dei  cavalieri  stringevano 
necessariamente  un  forte  vincolo  morale  fra  essi  ed  i  rappresentanti 
della  religione. 

Dei  militi  e  del  loro  Comune,  quelle  circa  quindici  o  venti  fa- 
miglie sopra  ricordate  costituiscono  il  nocciolo,  e  la  loro  dignità 
cavalleresca  è  anteriore  al  Comime.  Ma  non  sono  le  sole:  subito 
dietro  esse,  senza  grande  intervallo,  vive  tutta  una  minore  ari- 
stocrazia in  continua  formazione  e  trasformazione,  nata  nel  Comune 
e  nutrita  in  tutto  degli  elementi  suoi,  e  milites  prò  communi  > 
come  li  chiama  un  docum.  fiorentino  del  1233,  *)  la  quale  deve  ad 
esso  il  cingolo  della  milizia,  ed  inaugura  perciò  un  periodo  di  vita 
nuova,  più  democratica,  nelle  istituzioni  cavalleresche:  questi  militi, 
fin  dalla  2»  metà  del  sec.  precedente,  avevan  destato  il  nobile  sdegno 
misto  a  meraviglia  di  Ottone  di  Frisinga  che  vedeva  «  inferiom 
conditionis  juvenes  »  e  finanche  «  quoslibet  contemptibiliura  me- 
chanicarum  artium  opifices  >  assunti  dai  Comuni  «  ad  militiae  ein- 
gulum  vel  dignitatis  gi-adum  »  :  principio  di  quella  decadenza  della 
cavalleria  comunale  che  alla  fine  del  '200  e  poi  nel  '300  ci  farà 
vedere  da  una  parte  antichi  cavalieri  di  schietta  nobiltà  darsi  ai 
veri  manuali  e  spingersi  innanzi  l'asino  carico  di  legna  e  di  letame: 
dall'altra  scardassieri  e  tintori  prendere  le  insegne  di  Baiardo.  ^  f^r 


*)  Arch.  Ronctont,  Pisa,  n.  186,  ann.  1222. 

«)  Santini,  Documenti,  p.  405.  Questi  sono  tuttavia  militi  del  contado- 

^)  Salvemini,  La  dignità  cavalleresca  nel  Comune  di  Firenze.  FireniCf 
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ora  sono  solo  «  gente  di  piccolo  cominciamento  »,  come  a  Firenze 
i  Cerchi,  i  Bardi,  i  Mozzi,  la  quale  esce  dal  popolo  ma  che  tuttavia 
per  spìrito  di  imitazione,  per  alterìgia  mercantesca,  per  il  possesso 
di  una  torre,  *)  per  V  uso  del  cavallo  in  guerra,  vorrebbe  in  qual- 
che cosa  avvicinarsi  alla  nobiltà  di  nascita;  di  fatto  riesce  solo  a 
cambiar  fisonomia  al  <  commune  militum  »  che  diventa  l'insieme  di 
coloro  che  per  le  maggiori  ricchezze  e  per  onore  son  rivestiti  dal 
Comune  della  dignità  cavalleresca  e  combattono  a  cavallo;  cioè 
quelle  €  magnae  cognationes  que  licet  sint  de  populo,  tamen  Inter 
milites  computantur  ».^  E  la  milizia  appunto  è  il  campo  comune 
in  cui  si  incontrano  queste  due  aristocrazie,  diverse  tuttavia  per 
interessi  ed  abitudini,  poiché  la  minore  di  esse  che  negli  ultimi 
decenni  del  XII  secolo  aveva  dato  il  numero  maggiore  di  famiglie 
consolari,  è  adesso  quasi  scala  per  discendere  al  popolo,  rientra 


Ricci,  1897,  p.  12  sgg.  Anche  a  Pisa,  i  nobili  del  contado  (miles  vel 
Alias  militis  vel  nobilis  vel  lombardns  vel  aliquis  de  ordine  militari  etc.) 
si  dispone  nello  Statuto  del  1286  che  non  siano  obbligati  ai  servizi  per- 
sonali  <  si  propriis  manibus  laborare  non  consueverint  » ,  salvo  nei  lavori 
per  fortificazioni,  per  riattare  chiese  ecc.  Statuti^  I,  Br.  Comm.,  p.  215-7. 

^)  Parecchie  ne  troviamo  ricordate  e  molte  con  annessi  magazzini  a 
pian  terreno:  Arch.  Mensa,  n.  497-8, 1190,  «turris  Ildebrandi  Familiati 
jurisp.  ».  Certosa,  16  ott.  1191,  torre  di  Bandino  Bngliafava  in  porta  a 
mare  ;  24  sett.  1192,  e  turris  nova  de  Arno  «  di  Ranieri  BugUafava  ;  18 
apr.  1193,  torre  di  Tolomeo  Assopardi  e  consorti,  in  porta  Aurea;  torre 
di  Alberto  da  Fagiano  in  porta  Aurea.  Arch.  Roncioni,  11  die.  1196, 
bottega  della  torre  di  Gualando  da  Burlano;  19  giugno  1208,  bottega  della 
torre  di  Capitone  e  Modano;  9  marzo  1241,  idem  di  Lanfranco  di  Boccio. 
Canonici,  18  febbr.  1228,  bottega  della  torre  di  Albizzone  Caldera  e  con- 
sorti. Mensa,  n.  774,  1243,  bottega  della  torre  di  Roberto  del  Cantone 
in  Cinzica.  Arch.  di  Stato,  Coletti,  30  giugno  1261,  torre  degli  Accatti 
a  S.  Sisto;  Cappelli,  19  marzo  1268,  torre  di  casa  Alberti;  3  sett.  1275, 
degli  eredi  di  Messer  Saraceno,  ambedue  in  testa  al  ponte  Vecchio;  2  aprile 
1272,  di  Ranieri  Nocciolelli  in  Santa  Maddalena;  9  maggio  1295,  di  Gomita 
argentiere  in  S.  Clemente;  poi  le  torri  Della  Seta  (S.  Anna,  16  febr.  1255); 
Aitante  (Cappelli,  24  nov.  1269);  Agliata,  fuoriporta  (Misericordia,  15 
nov.  1338);  del  Nicchio,  della  Sala,  delle  Brache,  delle  Quarre,  dei  Ma- 
lelische  rStatuH,  I,  478, 497,  400,  467;  II,  118)  ed  altre  ricordate  dal  Si- 
MoxBscHi,  Della  vita  privata  dei  Pisani  nel  M.  J5.,  Pisa,  1896. 

*)  Cosi  il  Vescovo  di  Cremona  in  un  lodo  arbitrale  fra  popolo  e  no- 
bili discordi,  nel  1210:  Cod.  dipi,  cremonese,  p.  216. 
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economicamente  nel  circuito  di  on'altra  attività  e  di  un'altra  classe 
sociale  ed  ò  incorporata,  predominandovi  su  gli  altri,  nelle  maggiori 
associazioni  mercantili  ed  industriali.  £scon  di  qui  i  cavalieri  <  po- 
polani 1  che  pili  tardi  gli  ordinamenti  borghesi  del  '300  distmgae- 
ranno  dai  cavalieri  magnati;  ^)  sono  essi  che  negli  ultimi  decenni  del 
XTT  e  per  buona  parte  del  XIII  sec.  occupano  quasi  tutti  gli  affici 
del  Comune,  ne  rappresentano  l'elemento  più  operoso,  più  culto  e  più 
assimilatore  della  cultura  altrui,  e  diciamo  anche  più  disinteressato; 
trasfuso  poi  in  parte  nel  e  popolo  vecchio  >  prima  che  questo,  alla 
fine  del  '200  e  più  nel  '300,  dia  posto  alla  gente  nuova. 

In  Toscana  tale  formazione  di  una  minore  aristocrazia  caval- 
leresca è  posteriore  che  in  Lombardia;  ma  certo  ò  già  cominciata 
nella  prima  metà  del  '200;  a  Pisa  specialmente,  dove  molti  e  milites  i 
sono  indubbiamente  armatori  e  mercanti  ed  industriali  di  fresca 
data,  come  per  esempio  quei  Gherardo  da  Scorno,  Stefano  Masca, 
Gualfredo  Mele,  Lamberto  Bonomo  ecc.,  ucmù  consolari,  che  nel 
1188  compaiono  come  Consoli  dei  mercanti  e  della  lana.  Natural- 
mente, le  carte  del  tempo  non  danno  alcuna  precisa  notizia  di  qaeste 
gradazioni  sociali  con  le  quali  la  ricchezza  crescente  attenua  le 
originarie  profonde  differenze  di  classe:  tuttavia  l'antico  «  popnlus» 
si  è  sdoppiato  nei  e  milites  et  populus  > ,  come  ò  designata  on 
la  totalità  dei  cittadini  che  assistono  alle  assemblee  generali;  ai 
€  militibus  et  populo  i  si  rivolge  nel  1223  il  Papa  esortando  alla 
crociata,  come  se  essi,  senza  altro  magistrato,  siano  i  poteri  costi- 
tuiti del  Comune.  In  queste  espressioni  noi  troviamo  già  adombrati 
quelli  che  saranno  il  e  Comune  >  ed  il  e  Popolo  >  del  secondo  '200, 
i  quali  ora  si  vengono  attorno  a  quei  due  nuclei  rapidamente  co- 
stituendo e  colorando,  nella  forma  di  due  distinte  associazioni  con- 
trapposte l'una  all'altra:  csocietas  militum  et  societas  popnli».^ 
A  Siena  la  seconda  è  ricordata  sin  dal  1213  con  tre  Rettori  che  eser- 
citano giurisdizione  sulle  torri  ^)  e  nel  1229  vi  sono  i  e  Brevìa  mili- 


*)  Salvemini,  Im  dignità  cavalleresca,  p.  52,  64-5  ecc. 
«)  A  Cremona  nel  1211  :  Fici^r,  Forschungen,  IV,  263. 
>)  Zdbkaubr,  n  CostU,  senese,  p.  XXXXIII,  nota  3. 
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tam  et  populi»;  Brevi  che,  quantunque  dati  del  Comune  e  relativi 
specialmente  all'  organamento  militare,  contribuiscono  tuttavia  ad 
accrescere  la  personalità  collettiva  di  questi  due  ordini  di  persone, 
n  moto  associativo  era  dunque  irresistibile,  in  tutta  quanta  l'Italia 
comunale,  in  alto  ed  in  basso,  negli  artigiani  abituati  da  un  pezzo 
al  vincolo  economico-religioso  attorno  alla  chiesa  e  nei  ceti  mer- 
cantili e  marinareschi  nei  quali  agiva  insieme  la  necessità  eco- 
nomica e  sociale  dei  tempi  e  l'antica  abitudine  ai  forti  vincoli 
propri  di  molti  di  quei  casati  di  media  grandezza  che  ora  seguono 
la  corrente,  mantengono  le  abitudini  del  XII  secolo,  si  fondono 
con  gente  nuova,  denarosa  ed  intraprendente,  costituiscono  il  nerbo 
della  borghesia,  il  nocciolo  dell'Ordine  del  mare  che  è  appunto  il 
luogo  d'incontro  di  chi  sale  e  di  chi  scende,  di  persone  spesso 
che  politicamente  sono  l'elemento  nuovo,  mentre  nei  rapporti  pri- 
vati e  personali  potrebbero  benissimo,  se  la  inimicizia  politica  più 
tardi  non  li  separasse  fieramente,  trovarsi  con  le  schiette  consor- 
terìe nobilesche,  che  neppure  esse  abbandonano  del  tutto  la  tra- 
dizione del  navigare  e  qualcuna,  o  meglio  qualche  loro  mem- 
bro, quella  del  commerciare;  ^)  inscritti  fors'  anche  nell'  Ordine, 
come  a  Firenze  non  pochi  Magnati  nell'Arte  di  Calimala.^  E  si 
vide  poi  alla  Melorìa,  quando  la  grande  flotta  pisana  votata  a  quasi 
intiera  distruzione  era  per  buona  metà  armata  a  loro  spese  e  da 
loro  personalmente  equipaggiata.  Ma  nella  vita  e  nelle  faccende  or- 
dinarie degli  Ordini  mercanteschi,  quelli  lasciano  il  posto  ai  minori, 
agli  uomini  nuovi,  ai  cittadini  consolari  di  più  piccola  levatura:  e 
nei  Consigli  del  Mare  della  prima  metà  del  XIII  secolo,  accanto  ad 
uomini  oscuri,  prendon  la  parola  anche  i  Burgundio  Conetti,  Ugo- 
lino Bnzzaccarini,  Ugolino  Assopardi,  Teperto  Bosselmini,  Jacopo 
Carletti,  Guido  Modani,  Duodo  Bacone,  Paganello  GrifG,  Barone 
Ricucchi,  nomi  tutt'  altro  che  nuovi  nelle  liste  consolari  e  che  sono 
ora  i  cmeliores  et  nobiliores»   dell'Ordine,  eletti  Consoli  o  nelle 


^)  Qnalcuno  dei  Lanfranchi  ha  sul  finir  del  *200  affari  di  commercio 

a  Tunisi  ;  nella  torre  dei  Boccio,  ramo  dei  Gualandi,  è  una  e  apotheca  » . 

*)  Filippi,  L'arie  di  Calim.  e  il  »uo  jnù  antico  StaiuiOf  p.  51  e  154. 


378  VI.  —  ContraaH  sociali  e  partiti  polUid 

commissioni  importanti,  per  i  rapporti  diretti  e  più  delicati  col  potere 
esecutivo.  ^)  In  un  Consiglio  del  7  aprile  1245,  tenuto  nella  chiesa 
di  S.  Frediano,  al  quale  intervengono  i  Consoli,  i  Consiglieri  ed 
e  alij  multi  homines  de  ordine  maris  » ,  trovo  registrati  i  nomi  di 
circa  110  persone:  cifra  che  se  non  basta  a  darci  una  nozione  pre- 
cisa del  numero  complessivo  degli  inscritti,  ci  fa  credere  che  mo 
si  elevasse  molto.')  E  son  persone  molte  delle  quali,  esse  od  i  loro 
padri,  sappiamo  dai  documenti  che  negli  ultimi  anni  del  XII  secolo, 
quando  il  Comune  si  trovò  in  molte  strettezze  per  la  grande  po- 
litica del  tempo  di  Enrico  VI  e  quando  l'Ordine  si  costituì  organica- 
mente, prestavano  come  Consoli  o  privati  cittadini  denari  al  ù^ 
mune,  formando  poi  quelle  società  di  creditori  con  loro  propri 
rappresentanti  che  a  Genova,  con  il  Banco  di  S.  Giorgio,  arrivaron 
poi  quasi  a  sostituirsi  allo  Stato,  amministrandone  le  enhate,  go- 
vernandone le  colonie  e  le  terre  soggette,  dirigendone  la  politica: 
non  ultima  cagione,  questa,  perchè  a  Pisa  nell'Ordine  del  Mare  si 
identificano  pienamente  gli  interessi  privati  con  quelli  del  Comune 
ed  esso  ha  tanto  potere  sulle  entrate  e  di  alcune  ne  dispone  libe- 
ramente, di  altre  ne  consiglia  al  Podestà  i  modi  migliori  d'impiego 
per  la  guerra  marittima  e  Tincremento  dei  commerci,  eseguendo 
senz'altro,  senza  bisogno  di  speciale  incarico,  certe  disposizioni  d'or- 
dine pubblico  del  Podestà  e  dei  Consigli,  organizzando  la  flotta  e  la 
difesa  navale,')  per  cui  riesce  ad  essere  il  braccio  destro  di  chi  sta  a 
capo  del  Comune,  anzi  un  secondo  potere  sovrano  della  città  —  come 
altrove,  per  esempio  a  Siena  ed  a  Firenze,  la  mercanzia  e  le  arti 
maggiori  —  con  uno  stipendio  fissato  e  dato  dal  Comune,*)  finanche 
con  una  zona  di  giurisdizione  propria  nel  contado,  la  zona  cioè  assai 
popolosa  del  porto  pisano  alle  cui  comunità  i  Consoli  del  mare  ema- 
nano ordini,  accogliendone  e  giudicandone  i  richiami.*) 


')  Arch.  di  Stato,  Pisa,  A.  46,  7  apr.  1246,  e.  1 1.  sgg. 
»)  Arch.  di  Stato,  A.  46,  e.  4. 

3)  Statuti,  III,  Br.  curie  maris,  p.  432.  I  Consoli  obbligano  gli  An- 
ziani far  restituire  al  Comune  i  legni  suoi  concessi  ad  altri  in  corso. 
*)  Statuti,  I,  Br.  pis.  Populi,  1286,  p.  610. 
^)  Arch.  di  Stato,  A.  46,  e.  4.  In  seguito  a  querele  dei  Consoli  del 
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Il  7  aprile,  Tordine  del  giorno  formulato  ed  esposto  da  Sigerio 
Gaetano  Console,  per  sé  e  per  i  soci,  si  aggira  intomo  a  certi 
provvedimenti  da  prendere  in  seguito  alla  notizia  che  a  Genova 
ed  a  Bonifazio  si  preparava  una  e  armata  navium  »  ed  alla  do- 
manda di  un  sussidio  che  certi  nobili  cittadini  uniti  in  società 
con  altri  amici,  avevano  fatto,  essendo  sul  punto  di  armare  una 
nave  e  due  galere  e  prò  honore  et  salvamento  pisani  communis 
et  hominum  ordinis  maris.  »  E  le  proposte  son  varie  :  chi  mette 
innanzi  che  i  Consoli  eleggano  ogni  quartiere  due  uomini  di  mare 
i  quali  impongano  a  tutti  <  qui  vadunt  et  mictunt  per  mare  »  una 
prestanza  da  10  soldi  a  3  1.,  fino  a  complessive  600  L,  garantita 
dai  Capitani  della  dogana:  si  notino  le  cifre,  per  il  numero  approssima- 
tivo degli  inscritti  airOrdine.  Un  altro  propone  di  armar  quattro  navi 
ed  otto  galere,  tre  per  ogni  quartiere  della  città  e  del  distretto;  ai  no- 
bili armatori  i  Capitani  della  dogana  diano,  anche  prendendole  a 
prestito  con  Tinteresse  di  tre  o  quattro  denari  per  lira  ogni  mese, 
1. 1000  che  quelli  restituiranno  e  si  lucrati  fuerint  > .  Un  terzo  ancora 
aggiunge  che  fino  a  tanto  queste  navi  non  siano  armate,  nessuno 
vada  in  mare  per  mercatanzia  e  poi  chiunque  salpi  o  arrivi  dia  6 
denari  per  ogni  lira  di  merce.  Si  chiede  in  ultimo  che  i  Consoli, 
con  una  commissione  di  4  più  influenti  deirOrdine,  vadano  dal  Po- 
destà per  sollecitarlo  a  convocare  il  Senato  e  per  riferirgli  i  deli- 
berati e  le  proposte  dell'assemblea  quanto  all'armamento  delle  navi. 

Questa  adunanza  ò  detta  il  <  consilium  consiliariorum  consulum 
ordinis  maris  et  consulum  et  capitaneorum  portuum  Sardinee  et 
eoram  consiliariorum».  Troviamo  cioè  qui  ricordato  un  ufficio  che 
noi  già  conosciamo:  i  Consoli  o  Capitani  dei  porti  di  Sardegna,  un 
collegio  di  mercanti  con  il  loro  Consiglio  i  quali,  mentre  rappre- 
sentano ciascuno  gli  interessi  speciali  del  suo  porto,  rappresentano 
anche  complessivamente  gli  interessi  generali  e  la  politica  generale 
di  uno  stesso  ceto  mercantesco  verso  la  Sardegna,  senza  distinzione, 
dati  i  rapporti  continui   dei  singoli   centri   commerciali   dell'isola 


piano  di  porte*,  impongono  al  cappellano  della  chiesa  laggiù  di  restituir 
loro  dei  peg^i  che  aveva  tolto  per  obbligarli  alla  costruz.  di  uua  torre. 


380  VT.  —  ConirctsH  socicUi  e  partiH  polUiei 

ai  quali  i  mercanti  direttamente  od  i  loro  e  tractatores  »  facevano 
capo,  e  che  costituivano  un'  unità  geografica  ed  economica  inscin- 
dibile. Se  perciò  noi  troviamo  a  Pisa  dei  e  Gapitanei  et  Consoles  > 
0  €  Consules  et  Capitanei  portuum  Sardinee  >  non  dobbiamo  inten- 
dere che  i  Capitani  rappresentino  gli  interessi  generali  del  commereio 
sardo  ed  i  Consoli  quelli  particolari  di  ciascun  porto;  ^)  ma  piut- 
tosto che  le  due  parole  indichino  i  gradi  gerarchici  dello  stesso  isti- 
tuto; il  collegio  consolare  ha  i  suoi  e  capitanei  >  come  più  tardi  la 
federazione  delle  Arti  e  dei  loro  Consoli  ha  i  suoi  Capitani  o  Priori: 
quando  non  si  vogliano  intendere  le  due  parole  —  ed  io  vi  incli- 
nerei—  come  sinonimo,  quali  crector  et  potestas».  Così  si  capi- 
rebbe il  non  aver  esse  un  ordine  fisso  di  precedenza  ed  il  trovar 
frasi  come  questa:  e  unum  ex  cAfitAueis  de  qiu>libei  portunm  Sar- 
dinee»,') negli  Statuti  dai  quali  non  si  può  ragionevolmente  rica- 
vare che  €  consules  sive  capitanei  >  indichino  due  magistrati  di- 
stinti ;  tanto  è  vero  che  questa  frase  qualche  volta  cede  il  posto  ad 
un'altra:  e  mercatores  sive  capitanei  portaum  »  e  certe  fanzionidi 
polizia  cittadina,  come  la  cura  della  piazza  di  S.  Nicola  e  S.  Donato 
dove  erano  gli  scali  della  città,  forse  per  le  sole  navi  di  Sardegna, 
e  la  riscossione  della  tassa  che  esse  dovevan  pagare  per  tale  ser- 
vizio sono  affidati  ai  e  consules  portuum»  ed  ai  «  mercatores  por- 
tuum vel  eorum  capitanei  ».*)  Una  delle  due  parole  era  stata  la 
prima  ad  essere  usata:  l'altra  poi  fu  non  sostituita  ma  aggiunta  ad 
essa.  Comunque  sia,  questo  collegio  di  Consoli  e  Capitani  in  certe 
occasioni  si  uniscono  in  una  sola  grande  assemblea  corporativa  con 
i  Consoli  ed  i  Consiglieri  del  mare.  Ora  essi,  con  il  loro  separarsi 
dai  Consoli  e  Consiglieri  dell'  isola,  sono  venuti  in  contatto  diretto 
con  gli  organi  di  governo  —  e  forse  nella  necessità  di  una  vigilante 
azione  politica  è  la  causa  prima  di  tale  sdoppiamento  — ;  son  qa«si 
intermediari  fra  il  potere  esecutivo  del  Comune  ed  i  colleghi  di  Sar- 
degna, prendon  parte  ai  Consigli  del  Podestà  con  i  Consoli?  dei  tre 


*)  Cosi  lo  ScHAUBB,  Dos  Konsulat  des  Meeres,  p.  176-7. 

»)  &'tatutì,  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  308. 

>)  Statuti,  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  428  e  402-3. 
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Ordini,  convengono  qualche  volta  con  questi  per  gli  interessi  co- 
muni. Il  tempo  preciso  di  tali  progressi  non  lo  sappiamo:  certo  nel 
1248  la  loro  presenza  al  maggior  Consiglio  del  Comune  appare  un 
fatto  ordinario.  ^) 

Con  questo  riconoscimento  muta  Tindole  dei  Consoli  dei  porti, 
cresce  la  loro  libertà  i:it3rna,  diventano  una  cosa  a  sé,  staccata  dal 
Comune  che  più  non  li  elegge.  È  la  stessa  tendenza  del  resto  che  si 
accentua  nell'Ordine  del  mare  il  quale,  pur  rimanendo  quasi  un 
potere  dello  Stato,  pur  conservando  intatta  Fazione  di  governo, 
mira  a  trasformarsi  in  nn  vero  organamento  di  classe,  con  perso- 
nalità sua  propria;  tendenza  nella  quale,  si  riflettono  gli  interessi 
di  una  numerosa,  ricca,  influente  classe  di  cittadini  che  vuol  di- 
ventare una  vera  e  propria  associazione,  delinearsi  nettamente  in 
mezzo  alle  altre  come  l'attività  sua,  nella  più  intensa  e  larga  vita 
cittadina,  è  una  fra  tante  sia  pur  secondarie;  e  vuol  capi  libera- 
mente scelti  nei  quali  prevalga  sopra  ogni  altro  il  carattere  rap- 
presentativo dì  una  classe  sociale.  Questo  noi  dobbiamo  intendere  sia 
il  contenuto  e  lo  scopo  del  «  privilegium  consulibus  ordinis  maris 
concessum  ab  Ubaldo  olim  pisano  vicecomite  »  che  i  successivi 
Podestà  si  impegnano  far  rispettare.^  Non  sappiamo  a  quale  delle 
due  podestarie  di  Ubaldo  si  accenni  (1214  e  1226-8),  dato  pure 
che  i  due  Ubaldo  siano  stati  sempre  la  stessa  persona;  ma  anche 
qui  come  nel  «  commune  militum  »  il  privilegio  non  può  essere  se 
non  quello  della  libera  elezione  dei  Consoli  nel  seno  dell'Ordine  e 
r  esercizio  della  giurisdizione  contenziosa. 

Son  questi,  astrazion  fatta  del  «  commune  militum  »,  i  superiori 
ceti  sociali  co^  delineati  nei  loro  incerti  contomi,  che  ora  si 'mettono 


0  Dal  Borgo,  Dipi,  pie.,  p.  276.  Idem  il  13  ag.  1254:  Tola,  Cod. 
sardo,  p.  362.  Cfr.  anche  lo  Schaubb,  Dos  KonstUai  dee  Meeree,  p.  175 
sgg.  Che  i  Consoli  e  Capitani  che  vediamo  a  Pisa  sian  diversi  da  quelli 
di  Sardegna;  che  cioè  sia  avvenuto  questo  sdoppiamento,  noi  lo  ricaviamo 
dairobbligo  che  avevan  gli  ultimi  di  risiedere  nei  loro  porti  e  dal  ricordo 
che  il  Breve  del  porto  di  Cagliari,  Statuti,  III,  p.  1123,  fa  del  e  lo  consulo 
che  per  lo  tempo  sarà  a  Pisa».  Cosi  il  Br.  maris.  Statuti,  III,  p.  405: 
«  Consules  et  capitane!  portuum  Sardinee  de  Pisis  » . 

*)  Statuti,  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  348. 
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in  prima  fila  nel  movimento  che  verso  il  1250  condurrà  alla  co- 
stituzione del  Popolo;  intanto  vengono  preparando  un  meccanismo 
di  governo  che  poggi  essenzialmente  sopra  i  gruppi  organizzati  e  sui 
loro  rappresentanti:  la  loro  forza  economica  è  basata  sullo  sfrutta- 
mento dell'artigianato  minore,  strettamente  dipendente,  e  tutta  la  loro 
azione  politica  ò  rivolta  al  trionfo  degli  interessi  industriali  e  mercan- 
tili, mediante  le  guerre  ed  i  trattati  esterni,  l'opposizione  alla  concor- 
renza fiorentina,  l'amicizia  dell'  Impero  che  rafforza  il  Comune  e  gli 
facilita  l'espansione  commerciale  nel  Regno;  l'abolizione  progressiva 
dei  privilegi  giurisdizionali  e  fiscali  dell'Arcivescovo  e  dell'aristocra- 
zia, nella  città  e  nel  contado,  per  accrescere  la  forza  militare  e  finan- 
ziaria del  Comune;  un  acconcio  sistema  annonario  che  tenga  bassi i 
prezzi  delle  derrate;  la  soggezione  assoluta  del  territorio  che  deve  es- 
sere puramente  e  semplicemente  un  demanio  pubblico,  dove  i  nemici 
interni  ed  esterni  non  possano  trovar  alimento  nò  i  banditi  ricetto 
e  la  borghesia  trovi  invece  un  campo  propizio  di  impiego  di  capi- 
tali e  strumenti  docili  per  assicurare  le  vie  e  le  proprietà,  per  far 
le  prime  resistenze  ai  nemici  esterni,  per  vietare  la  esportazione  dei 
prodotti  agricoli,  lana,  biade  e  vino,  specialmente  verso  paesi  ne- 
mici, Lucca  e  Firenze,  poiché  per  il  momento  il  divieto  sembra 
aver  ancora  scopi  specialmente  politici.  L'assetto  che  ora  si  dà  al 
contado  corrisponde  infatti  a  questo  scopo  :  oltre  ai  Capitani  cui  è 
commessa  la  giurisdizione  ed  il  controllo  amministrativo  di  una 
vasta  circoscrizione  territoriale,  si  mettono  speciali  Podestà  e  Ca- 
pitani, con  un  Breve  loro  proprio,  nelle  terre  maggiori,  sottratte  in 
tal  modo  alla  giurisdizione  dei  primi  ^)  che  alla  fine  scompaiono, 
salvo  in  tempo  di  guerra  e  di  agitazioni  contadinesche.  E  noi  ab- 
biamo notizia  nel  1226  di  un  Podestà  di  Calci  *)  e  nel  1237  di 
Podestà  e  Consiglieri  del  Comune  di  Vico  pisano  ;  *)  i  quali  nei 


*)  Argh.  di  Stato,  Pisa,  Certosa,  6  nov.  1233:  Ubertingo  Capitano 
da  Montecchio  al  mare  «  eccettuato  Vico  » . 

«)  Arch.  Mensa  arciv.,  n.  654,  12  nov.  1227:  cDavinus  scutifer  po- 
testatis  de  Calci  » ,  presente  ad  uno  strumento  di  conc^essione  livellare 
che  r Arciv.  Vitale  fa  nella  curia  arcivescovile  di  Calci. 

•)  Arch.  Mensa  arciv.,  n.  732.  Cfr.  sopra  p.  74. 
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rapporti  locali  sono,  come  nella  città,  svolgimento  dei  Consoli  pre- 
cedenti, fino  ad  apparire  —  tanta  è  la  vitalità  e  personalità  di  quelle 
piccole  terre  —  come  una  emanazione  del  popolo  di  cui  rappresen- 
tano e  difendono  gli  interessi,  aiutandolo  a  conquistare  la  piena 
libertà  di  fronte  all'Arcivescovo;  ma  sono  nel  tempo  stesso  più 
adatti  arnesi  di  governo  per  il  Comune  signore,  poiché  eletti  di- 
rettamente da  questo  o  per  lo  meno  scelti  ed  approvati  sopra  una 
breve  lista  che  gli  uomini  del  luogo  presentano  di  persone  che 
abbiano  la  cittadinanza,  abitino  continuamente  in  Pisa  e  sian  fedeli 
airordine  politico  del  momento:  *)  infatti  <  vir  nobilis  Galitianus 
q.  Ugonis  »  e  <  vir  nob.  Uguccio  de  Caprona  »  sono  i  due  primi  Po- 
destà di  Vico  nel  2^  e  3®  decennio  del  secolo,  cittadini  pisani  e 
ben  accetti  alla  classe  dirigente.  Diversi  da  questi  Podestà  delle 
terre  maggiori  i  quali  come  dicevamo,  per  i  requisiti  loro,  per  il 
modo  d'elezione  e  per  il  luogo  dove  esercitano,  possono  apparir  come 
svolgimento  di  spontanee  forme  locali  preesistenti;  diversi  sono  i 
Capitani  mandati  invece  in  piccole  circoscrizioni  di  molte  comunità 
rurali  ed  i  Castellani  inviati  nelle  terre  di  importanza  militare: 
cosi  a  Riprafratta,  ^)  non  ostante  che  questo  sia  dominio .  feudale 
dei  nobili  di  egual  nome  che  vi  esercitano  pieni  poteri  comitali; 
certo  non  avranno  mancato  di  protestare  contro  questa  diminutio 
honoris,  che  può  aver  contribuito  a  farli  schierare  adesso  dalla  parte 
dei  Visconti  contro  il  Comune  ;  ma  il  castello  occupava  una  posi- 
zione strategica  di  primo  ordine,  era  a  cavaliere  di  una  arteria  strar 
dale  e  fluviale  di  grande  transito,  perciò  il  Comune  ne  aveva  bi- 
sogno per  guerreggiar  Lucca  e  far  osservare  i  divieti  di  esporta- 
zione per  tutta  una  larga  zona  di  Val  di  Serchio.  *)  La  sovranità 
dei  nobili  sui  contadini  di  Bipafratta  era  tuttavia  rispettata  e  se- 

*)  CosX  nei  patti  con  gli  Scarlinesi  (1275):  Statuii,  I,  App.,  p.  673.  E  gli 
Statuti  vietano  severamente  alle  comunità  rurali  di  avere  un  Rettore 
che  non  sia  eletto  dalla  città.  Statuti,  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  97. 

')  Arch.  Roncioni,  n.  258, 4  giugno  1234:  e  Castellani  de  R.  et  aliorum 
castrorum.  »  Anche  l'Arciv.  ne  manda  in  alcune  terre:  Mensa,  20  febr.  1237. 

')  Arch.  Roncioni,  Reg.juriwm  nobilium  de  Ripafr,^  e.  70  t.,  22  ott. 
1267.  Protesta  del  Console  della  consorteria,  davanti  al  Podestà  di  Pisa, 
contro  100  custodi  messi  là  dal  Comune  «  super  distringendo  deveto  > . 
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^itavan  essi  e  commune  et  homines  regere  et  officialibns  suis  re- 
formare  videlicet  notarijs,  caznerarijs,  nantijs,  guardianis,  arbitris 
et  cafadiarijs  et  al\js  officialibus  consuetis.»:  ^)  do^e  si  vede  con 
qual  vigore  anche  queste  pianticelle  adagiate  dall' ombra  feudale 
cercavano  di  venir  su,  svolgendo  forme  identiche,  sia  pure  imperfet- 
tamente. In  ogni  modo,  0  Podestà,  o  Capitani,  o  Castellani,  il  loro 
ufficio  era  sempre  lo  stesso:  rendere  efficace  ed  omogenea  l'azione 
della  città  sul  contado,  opera  non  facile  ora  che  in  esso,  per  lo 
stimolo  delle  discordie  cittadine,  tanto  più  efficace  in  quanto  che 
nella  città  ogni  Comune  rurale  ha  un  proprio  avvocato  e  rappre- 
sentantìd  stabile;  ')  per  l'oppressione  fiscale  del  Comune,  per  razione 
degli  innumerevoli  fermenti  locali,  anche  nelle  piccole  terre  comincia 
il  parteggiare  e  la  minuscola  popolazione  si  divide  in  due  campi, 
che  si  combattono  con  una  ferocia  tanto  più  grande  quanto  più 
ristretto  il  campo  di  lotta  e  più  scarso  per  non  dir  nullo  il  con- 
tenuto reale  dei  partiti,  se  pur  questo  nome  può  darsi  all'odio  set- 
tario con  cui  qui  gli  avanzi  delle  generazioni  di  cattani  si  combat- 
tono, tirandosi  dietro  i  contadini. 

Economicamente  queste  organizzazioni  mercantesche  di  cui  ab- 
biamo parlato  sinora  ed  a  cui  possiamo  aggiungere,  per  il  ceto  sociale 
delle  persone  che  ne  fan  parte,  i  giudici  e  notai  creati  ora  p»r 
essi,  come  i  milites,  dal  Comune,  a  ciò  abilitato  dai  diplomi  impe- 
riali e  conservanti  tutta  la  loro  importanza  professionale  anche  con 
Fuso  del  Podestà  e  dei  giudici  forestieri,*)  sono  distinte  dalle  arti 
vere  e  proprie  —  e  questa  distinzione  economica  ne  porterà  più 
tardi  una  politica  con  scissione  fra  Ordini  (le  Arti  maggiori  di  Fi- 


*)  Arch.  RoNOiONi,  Reg.  jurium  cit.,  e.  12, 19  nov.  1282.  Un  notaio 
del  Castello  <  not.  fuit  prò  ipsis  nobil.  in  supr.  Communi  et  inf^  homi- 
nibus  ipsiua  comm.  et  officium  suum  prò  ipsis  nobil.  pacifico  exercnit  >. 

*)  Aroh.  di  Stato,  Perg,  Misericordia,  11  maggio  1248:  Io  Simone  di 
Fameta  pubbl.  giud.  degli  appelli,  poiché  Gattoso  mio  socio  «  de  hac  caib» 
non  audeat  se  intromictere  quia  est  advocatus  Comm.  Bibbone  etc.  >,  del 
nisco  ecc.  La  causa  era  appunto  fra  un  Sindaco  di  questo  Comune  edns 
procuratore  del  Conte  Ranieri  di  Casale.  Questi  avvocati,  specialmente  il 
collegio  di  quelli  del  Comune  pisano,  acquistano  poi  importansa  politica. 

>)  Sul  giudici  cittadini  e  Podestà,  Fickbr,  Forschungen,  III,  p.  321  agi- 
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renze)  ed  Arti  —  che  ora  verso  la  metà  del  XIII  sec.  sono  cresciute 
di  numero:  oltre  quelle  dei  fabbri,  pellicciai,  cuoiai  ed  Arti  affini, 
troviamo  quella  dei  macellai,  «  ars  tabernariorum  >,  con  i  loro  Con- 
soli^) e  quella  dei  vinai  che  vediamo  spuntar  su  da  una  confra- 
ternita.*) Ed  in  Consoli  si  sono  cambiati  anche  i  primitivi  e  capita- 
nai >  delle  altre  corporazioni,  segno  certo  che  esse  hanno  ottenuto 
pieno  riconoscimento  e  giurisdizione  interna  dal  Comune.  Questa 
prima  metà  del  '200  deve  essere  stata  ricca  di  carte  di  riconosci- 
mento e  privilegio  alle  Arti  :  si  parla  infatti  negli  Statuti  di  un  e  pri- 
vilegium  olim  concessum  coriariorum  consulibus  a  pisanis  C/Onsu- 
libus  »  che  perciò  non  può  esser  posteriore  al  1234,  relativo  a  certi 
diritti  di  monopolio  neiresercizio  dell'arte  ed  alla  giurisdizione  sui 
soci;  *)  due  cose  che  son  prova  di  progredito  sviluppo  economico  e 
tecnico  della  corporazione.  Lo  stesso  trattamento  dovè  esser  fatto  alle 
altre  Arti,  specialmente  dei  fabbri,  dei  quali  vediamo  i  Consoli  ema- 
nar sentenze  fino  alla  concorrenza  di  40  soldi.^)  Sembra  rimanesse 
ancora  una  certa  giurisdizione  dei  Capitani  e  dei  Settori  del  contado 
sui  fabbri  del  contado  stesso  o  della  città  quando  vi  si  recavano  per 
lavorare;  ma  nel  1246  questi  ne  son  liberati  pienamente  ed  allora 
tatti  i  fabbri  del  territorio  pisano  dipendono  dai  Consoli  della  città: 
una  delle  poche  arti  minori  rivestite  di  una  giurisdizione  che  non 
sia  limitata  dalla  cerchia  delle  mura.  Tutto  questo  ci  dimostra  le 
corporazioni  artigiane  pienamente  uscite  da  quella  prima  fase,  di- 
ciamo così,  eslege  e  rivoluzionaria  in  cui  gli  sforzi  per  la  loro  costitu- 
zione apparivano  agli  occhi  dei  rappresentanti  ed  interpreti  del  vec- 
chio diritto  comunale  altrettante  violazioni  della  legge,  dell'  e  honor 
communis  >,  vietate  perciò  dai  Consoli  al  cui  controllo  immediato 


^)StatuH,  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  312,  dee.  in  nota,  17  luglio  1251. 

*)  SiatuH,  I,  Br.  pis.  Populi,  1286,  p.  633,  doc.  in  nota,  della  metà  del  '200. 

^)  Statuti,  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  347:  «  Hoc  addito  quod,  non  obstante 
privilegio  coriariorum,  omnes  pisane  civitatis  volentes  conciare  corta,  li- 
ceat  eis  conciare  tam  cum  aqua  calida  quam  cum  frigida  e  te.  >  E  poi  «  et 
privi],  concessum  consulibus  coriar.  et  alia  omnia  que  continentur  in 
dicto  pri%ilegio,  et  eorum  sententias  inde  datas.,,  fìrmiter  habebimns  etc.  > 

*)  Cfr.  sopra,  p.  244. 

Ann,  8.y,  95 
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esse  volevano  sottrarsi.  Dobbiam  poi  credere  che  queste  conces- 
sioni d'ordine  corporativo  non  siano  state  le  sole?  Nel  medesimo 
luogo  degli  Statuti  ove  il  Podestà  giura  l'osservanza  di  quei  privi- 
legi, si  aggiunge  :  e  et  illud  idem  faciemus  de  privilegijs  qnatuor 
artium  >  :  ^)  Qui  senza  dubbio  si  tratta  d'altro,  cioò  di  un  qualche 
riconoscimento  d'indole  politica  fatto  nel  tempo  stesso  a  quattro  Arti, 
diverso  da  quello  fatto  singolarmente  a  ciascun'  Arte  per  l'ordina- 
mento interno  ;  si  tratta  in  una  parola  del  diritto  di  intervenire  insieme 
con  gli  Ordini  mercantili  ai  Consigli  del  Podestà  ed  alle  assemblee 
generali,  come  già  a  Firenze  da  un  pezzo  ed  altrove  in  Toscana  e 
nella  valle  del  Po')  e  come  ora  anche  a  Pisa,  dove  nel  1248  i  coon- 
sules  quatuor  artium  »  sono,  insieme  con  i  Capitani  dei  militi,  con 
i  Consoli  del  mare,  dei  mercanti,  dei  porti  di  Sardegna,  nel  Consiglio 
generale  del  Comune  congregato  nella  chiesa  maggiore.^  Anche  il 
vedere  Consoli  dei  macellai  genovesi  rivolgersi  ai  confiratelli  di  Pisa 
perchè  sollecitino  dal  Comune  la  scarcerazione  di  un  loro  sotto- 
posto catturato  da  corsari  pisani,  è  prova  di  una  certa  azione  che 
queste  Arti  hanno  sul  potere  esecutivo.  Il  primo  periodo  dunque  del 
governo  podestarile,  periodo,  come  dicenmio,  nel  quale  le  varie  forze 
sociali  si  bilanciano,  non  fu  contrario  allo  sviluppo  corporativo  delle 
Arti,  né  queste  erano  avversate  ancora  dagli  ordini  mercantili.  Le 
leggi  sui  divieti  che  già  ora  appaiono  sarebbero  conferma  che  il 
Popolo,  nelle  varie  sue  gradazioni,  va  innanzi,  anche  se  la  ammis- 


^)  Statuti,  I,  Br.  Comm.,  1286,  p.  347.  È  curioso  osservare,  per  farci  una 
idea  del  sistema  dì  redazione  di  questi  Statuti,  che  nel  1286,  nel  Breve 
del  Comune  si  ripete  robbligo  del  Podestà  di  conservare  i  privilegi  delle  4 
Arti  concessi  assai  prima  del  1268  ;  ed  insieme  i  privilegi  posteriori  che 
comprendevano  e  per  conseguenza  annullavano  i  primi,  cioò  quelli  che 
nel  1268  avevano  riconosciuto  politicamente  la  federazione  deUe  7  e  non 
più  4  Arti. 

')  A  San  Gemignano  nel  1233  il  Podestà  convoca  i  e  rectores  artinm  > 
e  nel  1238  i  «  capitaneos  artium  et  contratarum  »  :  Davidsohk,  Farschun- 
gen,  II,  Reg.  San  Gemig.,  p.  19,  n.  93.  A  Bologna  (1219),  i  «mi- 
strales  artium  et  societatum  et  contratarum  »:  Sa  violi,  Annali  bologneìi 
doc.  302.  È  da  notare  tuttavia  che  qui  per  Arti  si  intendono  anche  le 
associazioni  mercantili. 

3)  Dal  Borgo,  Diplomi  pisani,  p.  276,  23  nov.  1249. 
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sìone  delle  Arti  a  fonnar  l'Anzianato  dopo  il  1254  non  fosse  prova 
sicura  di  una  loro  precedente  sia  pur  irregolare  partecipazione,  per 
mezzo  di  rappresentanti,  ai  Consigli.  Anche  là  dove  nella  seconda 
metà  del  Xin  secolo  vi  sarà  la  assoluta  prevalenza  delle  Arti  più 
ricche,  nella  prima  metà  invece  l'equilibrio  è  maggiore  :  non  è  an- 
cora avvenuta  di  divisione  tra  popolo  grasso  e  magro,  ma  tutti  o 
per  mezzo  delle  varie  Arti  o  delle  compagnie  armate,  son  rappresen- 
tati nei  Consigli  ed  hanno  voce  nella  elezione  del  Podestà  :  solo  piii 
tardi  le  prime  son  combattute  aspramente,  le  seconde  son  distrutte, 
eccetto  che  nei  Comuni,  come  Bologna,  nei  quali,  mancando  un  ceto 
di  grandi  capitalisti,  non  scade  l' importanza  politica  di  quelle  Arti  e 
di  quelle  compagnie.  Ed  a  Pisa,  appunto,  nel  XIII  e  XIV  secolo  noi 
vediamo  sempre  vive  ed  attive  le  società  del  popolo  che  son  indice 
di  non  assoluta  prevalenza  degli  ordini  mercantili  e  specialmente 
industriali  :  perciò  qui  la  legislazione  contro  i  Grandi  non  sarà  così 
radicale  come  a  Firenze  ed  il  Comune  non  perderà  mai  del  tutto  la 
sua  primitiva  impronta  aristocratica  ben  diversa  da  quella  che  sulle 
istituzioni  comunali  lascia  poi  a  Firenze  la  oligarchia  di  classe. 

Dunque,  oltre  che  mediante  le  organizzazioni  economiche,  an- 
che in  altra  forma  corporativa  si  è  affacciato  il  popolo  artigiano  alla 
vita  pubblica  :  con  le  società  delle  armi.  La  divisione  amministrativa 
e  militare  della  città  in  quartieri  e  cappelle  ò  ora  definitiva  ed  in- 
tiera, sostituita  a  quella  più  antica  per  porte  che  tuttavia  seguita 
fino  al  3®  decennio  del  '200,  per  la  nomina  dei  savi  cittadini  ag- 
giunti al  Senato  od  ai  Consigli  del  Podestà:  ^)  poi  il  punto  di  par- 
tenza sono  i  quartieri,  per  tutti  gli  ufiSci  collegiali.  Consigli,*)  società 
del  popolo,  tasse  e  prestanze,  divisione  del  contado  ecc.  Nel  1207 
vedenmio  4  Capitani  delle  4  cappelle  di  San  Biagio,  San  Clemente, 
San  Frediano,  San  Michele;  nel  1225  troviamo  quelli  di  Santa  Vi- 


')  Cfìr.  sopra,  p.  341.  Anche  a  Siena,  nella  prima  metà  del  '200  per- 
mangono le  due  divisioni:  quella  in  27  porte  e  Taltra  in  terzieri  e  «po" 
poli».  Questi  ultimi  son  27,  distribuiti  inegualmente  nei  vari  terzieri: 
ZDEKAUER,  //  Costit.  sencse,  p.  XXXXII. 

•)  Nel  1254,  fra  gli  altri,  «  centum  sapientes  viri  per  quodlibct  quar- 
terium  »  sono  col  Podestà:  Tola,  Cod.  dipi,  sardo,  p.  362. 
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viana  e  della  Trinità  e  sono  non  più  uno  ma  due  Capitani  per  luogo: 
si  vede  l'orìgine  recente  di  questa  netta  delimitazione  nel  fatto  che 
non  mancano  contese  &a  i  Capitani  di  più  cappelle  a  chi  appar- 
tenga runa  0  Taltra  casa  e  son  risolte  davanti  al  giadiee  del  Po- 
destà con  grande  apparato  di  prove  sóritte  ed  .  orali.  ^)  Abolito  il 
sistema  delle  curie  uniche,  in  ogni  quartiere,  come  a  Genova  nei 
terzi  di  città,  di  borgo  e  di  mezzo,  vi  è  un  <  publicus  seditor  et 
judex  positus  super  rationibus  cognoscendis  a  sol.  XL  denar.  in- 
fra »  ;  *)  pure  secondo  i  quartieri  sono  riscosse  dai  collettori  pubblici 
le  imposte  nella  città  e  nel  contado  ^)  ed  è  ripartito  il  contribato 
navale,  di  modo  che  ogni  quartiere  arma  una  o  più  navi.  La 
€  libra  »  è  il  sistema  ordinario  di  tassazione,  per  il  quale  il  cit- 
tadino paga  al  Comune  una  percentuale  sul  reddito,  in  base  alla 
stima  dei  mobili  ed  immobili,  oppure  contribuisce  per  la  sua  parte, 
sempre  sulla  base  del  patrimonio  allibrato,  alle  prestanze  che  il  Co- 
mune impone  distribuendole  variamente  fra  i  cittadini.  Indiscutibile 
la  giustizia  teorica  della  «  libra  »  che  permette  eguaglianza  triba- 
taria:  ma  cronache  e  Statuti  del  '200  son  pieni  di  lamenti  dei  più 
poveri  contro  gli  iniqui  metodi  di  stima  praticati  dagli  uflBciali  pub- 
blici a  tutto  uso  e  consumo  dei  propri  amici  e  della  classe  dominante, 
senza  riguardi  per  i  piccoli  artigiani.*)  Anche  i  e  popoli  »  dei  bor- 
ghi, subborghi  e  distretti  sono  ordinati  nello  stesso  modo  e  costi- 
tuiscono pure  altrettante  unità  amministrative  e  militari,  per  quanto 
crediamo  che  nel  distretto  il  moto  di  organizzazione  procedesse  piii 
lento  e  solo  nella  2»  metà  del  '200  si  accelerasse.  ^)  Sulla  base 
del  primitivo  aggruppamento  della  popolazione  attorno  alle  chiese, 
si  sono  svolte  altrettante  piccole  comunità;  sulla  base  dell'ordina- 


*)  Arch.  di  Stato,  Perg.  Cappelli^  10  die.  1226. 

*)  Arch.  di  Si'ato,  Primaziale^  17  marzo  1240:  Tedisco  q.  Farcene 
in  Mezzo;  ibid.,  Olivetani,  10  febr.  1256:  Spina  di  Alberto  in  Foriporta. 

3)  StatiUi,  I,  p.  543.  Nel  1283,  G.  è  mosso  «  in  quarterie  foriporte  ei 
comitatu  ipsi  q.  adsignato  »  per  esigere  80000 1:  Arch.  Alliata,  Pisa,  n.41- 

*)  Salvemini,  Magnati  e  Popolani,  p.  52  sgg.  Per  Pisa  vedi  le  istan» 
agli  Anziani,  del  Capitano  e  dei  Priori  delle  7  Arti:  Statuti,  III,  p.  H^l- 

5)  Poche  compagnie  del  distretto  nomina  il  «  Br.  Populi  »  del  1286;  il 
2^  Breve  le  chiama  <  nove  compagne  » ,  distinte  dalle  vecchie  delia  dttà. 
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mento  militare  dato  nel  1^  secolo  dal  Comune  a  queste  cappelle,  si 
sviluppano  ora  delle  vere  associazioni  armate  volontarie  miste  di 
popolani  e  di  militi,  secondo  una  certa  proporzione  fissata  con  cri- 
teri militari,  ma  tendenti  ad  eliminare  ogni  elemento  magnatizio. 
Noi  troviamo  ricordate  nel  1237  le  compagnie  della  Spada,  della 
Resta,  degli  Orbelli  (?),  di  Porta  a  Mare,  di  Ponte  nuovo,  della 
Rosa,  della  Lancia,  del  Leone  imperiale,  del  Cervo,  della  Yiola, 
della  Tavola  rotonda,  dei  Sanguigni,  dei  Bingotti  (?),  della  Luna,  del 
Giglio,  dell'Aquila,  della  Branca,  degli  Spiedi,  della  Ciabrera(?), 
della  Croce  di  S.  Sebastiano,  della  Croce  di  S.  Cristina,  della  Croce 
de  Yite(?),  di  San  Paolo  le  quali  si  intitolano  da  una  chiesa  o  dall'  in- 
segna del  gonfalone,  come  le  società  bolognesi  che  presentano  con  le 
nostre  qualche  somiglianza  di  nomi,  come  possiamo  supporre  la  pre- 
sentino nell'  ordinamento  interno,  nel  possesso  di  inunobili  e  terre 
coltivate  per  conto  della  società,  nelle  disposizioni  e  consuetudini  re- 
lative al  servizio  militare,  nella  nomina  e  nel  sindacato  degli  uf- 
ficiali, nei  doveri  di  pietà  reciproca  ecc. 

Notiamo  che  nessuna  forse  di  queste  società  consta  del  popolo 
di  una  sola  cappella,  ma  di  più;^)  ed  in  alcune  di  esse  è  aggre- 
gato, pur  rimanendo  distinto,  il  popolo  di  dentro  e  fuori  le  mura; 
distinzione  che  acquista  un  valore  pratico  quando  a  queste  com- 
pagnie il  Popolo  poi  assegna  una  funzione  interna  importante.  Spesso 
uno  stesso  nome  è  preso  da  una  compagnia  interna  ed  una  esterna 
alla  città,  le  quali  possono  essere  due  frazioni  autonome  di  una 
stessa  compagnia  o  due  compagnie  indipendenti  Tuna  dall'altra,  sorte 
in  tempo  diverso:  prima  quella  entro  la  cerchia,  con  persone  che 
abitano  anche  fuori,  nella  zona  più  vicina  alle  mura;  poi  l'altra 
più  in  là,  nella  stessa  direzione  e  con  lo  stesso  nome.  ')  Molte  delle 
società  ricordate  noi  le  ritroviamo  nel  '300  :  così  la  Spada,  nel  quar- 


')  Statuii,  I,  Br.  Popoli,  1286,  p.  632  :  «  Quicumque  est  de  aliqoa  soc. 
veterì  et  cappellis  societatis  veterìs,  vel  aliqua  eamm  etc.  > . 

*)  Statuti^  l,  573:  Il  luogo  di  raduno  è  per  la  ccomp.  della  Spina 
vecchia  dentro,  al  ponte  della  Spina  »;  per  «  la  comp.  della  Spina  vecchia 
di  faori  et  tutti  li  altri  della  comp.  della  Spina  vecchia  dentro  che  di- 
morano f^orì  delle  mura  della  città,  alla  porta  delle  Piagge  di  ftiorì  etc.  > 


390  VI.  —  Contrasti  sociali  e  partiti  politici 

tiere  di  Ponte,  presso  Porta  del  Leone  ;  la  Tavola  rotonda  e  la  Rosa, 

• 

^n  Fuoriporta,  vicino  al  ponte  vecchio  ;  gli  Spiedi  in  Cinzica,  presso 
S.  Sepolcro  ecc.  ;  molte  tuttavia  cambiano  nome,  nel  riordinamento 
e  ringiovanimento  che  avviene  delle  vecchie  società,  quando  i  Duum- 
viri ne  proibiscono  di  nuove  ma  non  le  e  societates  novas  que  essent 
de  hominibus  veteribus  »  e  permettono  ai  membri  delle  società  vec- 
chie di  «  esse  in  soc.  nova  filiola  ipsius  soc.  veteris  tantum».^) 

L' importanza  dunque  di  queste  «società  delle  armi  sta  in  ciò 
che  esse  danno  anche  al  piccolo  artigianato  una  forza  che  altri- 
menti non  avrebbe  avuto  e  gli  permettono  di  premere  un  po'  sulla 
bilancia  della  vita  pubblica;  esse  sono  il  mezzo  per  cui  la  grande 
maggioranza  dei  cittadini,  esclusi  di  fatto  dagli  uf&ci,  si  sente  legata 
alla  città  e  si  sente  unita.  E  più  ancora  la  loro  azione,  se  non  come 
corpi  organizzati,  certo  per  una  maggior  forza  e  coscienza  che  esse 
danno  ai  singoli  componenti,  si  esplica  nelle  piccole  gare  di  con- 
trada, nella  vita  della  minuscola  comunità  della  cappella,  nella  vi- 
gilanza sulla  chiesa,  nella  elezione  del  suo  Bettore  e  cosi  via;  e  mai 
come  in  questi  anni  attorno  al  1230  che  è  anche  il  tempo  delle 
società  delle  armi,  sono  frequenti  le  agitazioni  circoscritte  attorno 
alle  chiese,  sia  che  i  popolani  contrastino  a  qualche  potente  con- 
sorteria un  diritto  di  patronato;  *)  sia  che  quelli  si  uniscano  ai 
Grandi  ed  organizzino  con  donne,  vecchi  e  fanciulli  una  dimostra- 
zione rumorosa  per  le  vie  contro  qualche  prete  dilapidatore  che  se 
ne  sta  a  Bologna,  forse  a  studiar  diritto,  mentre  la  chiesa  va  alla 
malora;  ')  sia  che  si  rivolgano  direttamente  al  Papa  per  aver  un  pro- 
prio cappellano,  obbligandosi  di  assegnargli  coi  propri  beni  una  ren- 
dita sufficiente  e,  soddisfatti  nella  loro  richiesta,  lo  facciano  investire 
con  le  chiavi  della  chiesa  e  le  corde  delle  campane.*)  E  sono  in  genere 
popolani  minuti  che  si  agitano,  fornai,  arcari,  sogliai,  calzolai,  bar- 


^)  Statuti,  I,  Br.  Populi,  1286,  p.  631-2. 

')  Cosi  con  i  Gualandi  per  la  chiesa  di  S.  Cosimo  e  Damiano  :  àrch. 
RoNCioNi,  n.  270,  9  febbr.  1236. 

3)  Arch.  Canonici,  9  apr.  1231:  il  Capitolo  intima  al  prete  di  tornare; 
29  marzo  1232,  protesta  ai  Canonici,  di  49  persone  di  S.  Viviana. 

*)  Arch.  Mensa,  20  febbr.  1230  :  cappella  di  S.  Maddalena  di  Cinaica. 
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caiuoli,  cuoiai,  pannaiuoli,  maestri  di  legname,  bottai,  muratori,  vinai, 
osti,  più  degli  altri  offesi  nel  sentimento  religioso  dalle  vergognose 
discordie  del  clero  che  &i  contendeva  le  loro  decime,  approfittando 
anzi  di  queste  discordie  dvante  le  quali  essi,  un  po'  di  propria  ini- 
ziativa, un  po'  messi  su  da  qualche  nobile  turbolento,^)  gridano  e 
si  agitano  più  forte,  tanto  che  bene  spesso  ne  van  di  mezzo  anche 
le  famose  decime  che  sono  una  delle  cagioni  del  contrasto.') 

In  mezzo  a  questo  ceto  povero,  travagliato,  inculto,  nel  quale 
si  confondono  artigiani  delle  infime  corporazioni  ed  altri  affatto  di- 
sorganizzati sì  che  non  trovan  posto  neanche  nelle  società  delle 
armi;  artigiani  della  città  ed  altri  rifugiati  visi  dalle  città  vicine,  spe- 
cialmente da  Firenze,  per  scampare  alla  tirannia  dei  maestri  di  bot- 
tega, attecchivano  più  specialmente  e  duravano  a  lungo  quelle  forme 
associative  che  le  altre  Arti  avevano  da  un  pezzo  abbandonato:  forme 
cioè  religiose,  per  la  mutua  assistenza  in  caso  di  malattia,  per  la 
preghiera,  per  l'elemosina  ecc.  ;  ma  dentro  le  quali  tuttavia  cova- 
vano non  di  rado  le  eresie  mistiche  quasi  sempre  di  contenuto 
economico  e  spesso  anche  un  vero  spirito  di  rivolta,  una  ten- 
denza grande  di  assurgere  a  dignità  di  arte  riconosciuta  e  libera 
di  so;  per  cui^  come  i  Pontefici  son  pronti  alle  scomuniche,  così 
le  superiori  classi  della  cittadinanza  si  arman  di  proibizioni,  to- 
gliendo a  queste  confraternite  il  diritto  di  riunirsi  e  tanto  più 
quello  di  eleggersi  Capitani  o  Rettori  o  di  redigersi  Brevi.  *)  Così 
nella  prima  metà  del  '200  vi  eran  quelle  dei  facchini  (  qui  portant 
honera  per  civitatem),  presso  S.  Lucia  dei  Bicucchi  ;  dei  vinai,  presso 
S.Giovanni  Battista;  dei  fornai  presso  S.  Marco  di  Porta  Calcisana; 
altre  presso  il  convento  del  Carmine  ed  altrove,  *)  delle  quali  al- 


^)  I  Parrocchiani  di  S.  Maria  Maddalena  si  muovevano  «propter... 
quorumdam  adversarìorum  potentiam  >  per  cui  «  omnes  prelatos  civitatis 
pisane  sibi  sospectos  reputent  » .  Primo  segno  di  una  solidarietà  che  in 
seguito  sarà  grandissima  e  decisiva  per  la  vittoria,  fra  Grandi  e  popolo 
minuto.  Doc.  cit.  nota  preced.,  20  febbr.  1230. 

')  Abch.  Canonici,  20  ag.  1229:  Gregorio  al  clero  pisano:  ammonisca 
il  popolo  a  pagar  le  decime  ai  Canonici  di  S.  M.,  pena  lo  sdegno  divino. 

')  StaiiUi,  I,  Br.  pia.  Pop.,  1286,  p.  632-3,  cap.  «  De  fìraternitatibus > 
e  Br.  pop.  1316-23,  ibid.,  II,  p.  501. 

*)  Da  un  sermone  dell' Arciv.  Viaconti:  Statuti,  I,  Br.  Pop.,  p.  633,  nota. 
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cune  raggiungono  un  vero  assetto  corporatiro  ed  una  certa  flori- 
dezza, altre  si  consumano  in  sforzi  vani  e  son  quelle  certo  a  cui 
si  riferiscono  i  divieti  degli  Statuti;  altre,  sorte  come  vere  e  proprie 
con&aternite  religiose,  tali  rimangono,  ad^sempio  quella  di  S.  Lucia 
dei  Bicucchi  che  ha  Capitani,  Camarlinghi  e  Brevi  propri,  rispettata 
dal  Comune  perchè,  dopo  sorta  per  opera  di  povera  gente,  «poi  «  plu- 
res  magni  intraverint  in  ea».^) 

Le  società  delle  armi  prendon  forma  definitiva  e  nome  forse  fra  il 
!•  e  2«  decennio  del  '200,  quando  incomincia  anche  una  certa  loro  par- 
tecipazione alla  vita  pubblica;  *)  ottengono  pure  riconoscimento  corpo- 
rativo e  forse  politico  ed  entrano  come  forze  attive  e  feconde  nel  pieau 
giuoco  degli  interessi  diversi.  Iniziano  allora,  insieme  con  le  altre 
associazioni,  una  seconda  fase  di  vita  che  è  politicamente  più  im- 
portante :  acquistando  cioè  ogni  giorno  più  vivo  il  senso  della  loro  soli- 
darietà, si  uniscono  per  scopo  politico,  economico  e  tecnico  in  gruppi 
sempre  più  larghi  fino  ad  essere  un  nucleo  solo  e  un  solo  partito. 
Al  frazionamento  che  aveva  caratterizzato  nel  XII  sec.  il  periodo 
di  formazione  delle  associazioni  e  che  non  cessa  si  può  dir  mai. 
finché  le  forze  economiche  del  Comune  pullulano  e  si  rinnoTano 
inesauste,  succede  o  meglio  si  intreccia  il  processo  inverso  del  rico- 
stituirsi di  una  ordinata  e  volontaria  unità  che  nei  primi  decenni  del 
'200  va  innanzi  rapidamente,  accelerata  dalle  dissenzioni  cittadine, 
pur  presentando  i  primi  segni  anche  essa  di  una  divisione  che  ap- 


*)  Statuii,  I,  633.  n  Breve  di  questa  compagnia  è  ibid.,  I,  p.  703-10. 

*)  A  Lucca  fin  dal  1203  il  Podestà  adisce  in  alcune  cose  «  Consilio 
civitatis  et  Consilio  priorum  societatum  concordiae  peditum  >  :  Tommasi. 
Ist,  lucch.,  in  Arch,  star.  Hai.,  S.  I,  T.  X,  doc.  5.  A  Bologna,  il  Gaudenzi 
assegna  loro  Tanno  1230,  in  seguito  al  rivolgimento  del  1228  per  cui  il 
Popolo,  quale  aggregato  delle  corporazioni  delle  Arti  e  delle  Anni  si  co- 
stituì come  Stato  nello  Stato  :  StaU  soc.  del  Pop.  di  Bologna,  nelle  F(n^ 
per  la  Storia  itaL,  N.®  3,  I,  p.  VIII.  Ma  ciò  presuppone  una  più  amica 
data  per  il  formarsi  di  queste  società  che  non  sono  il  risultato  ma  piuttosto 
la  cagione  del  rivolgimento.  Infatti  un  «  rector  societatum  »  vi  è  ricor- 
dato sin  dal  1194  ed  i  «  mistrales  artium,  societatum  et  contratarum  • 
nel  1219,  partecipanti  ad  i  trattati  politici  ed  ai  Consigli  (Satiou,  Ann. 
bolognesi,  doc.  302  e  479)  e  ad  essi  accenna  altrove  anche  il  Gaudekzi  nel 
BtUlet,  Istit  Sior,  itaL,  n.  6,  p.  85. 
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partiene  alla  2/  metà  del  '200  e  più  ancora  al  '300,  poiché  da  una 
parte,  dentro  la  «  societas  popoli  »  si  stringono  sempre  più  l' uno 
all'altro  i  tre  Ordini  della  maggiore  borghesia  e  della  piccola  aristo- 
crazia del  denaro,  cioè  mare,  mercanti,  lana,  che  in  ultimo  suggel- 
lano r  unione  con  un  vero  e  proprio  patto  giurato  e  con  l'elezione 
di  un  Priore  comune  che  stia  al  di  sopra  dei  singoli  collegi  consolari, 
ne  coordini  l'azione^  attenda  agli  interessi  federali;^)  dall'altra  fan  lo 
stesso  per  conto  loro  le  Arti  vere  e  proprie  ed  innanzi  tutto  quelle  più 
afidni.^  Ciascuna  di  esse  ha  in  sé  i  germi  di  altre  Arti  minori:  spesso 
questi  non  hanno  la  forza  di  crescere,  spesso  ne  sono  impediti  viva- 
mente dall'Arte  madre  che  per  utile  proprio,  per  impedire  qualunque 
tentativo  di  conquistare  maggiori  salari,  vuol  regolar  severamente  le 
minori  attività  di  cui  essa  ha  bisogno  e  che  son  parte  integrale 
della  sua  complessa  unità  economica  e  tecnica  ;  ma  spesso  riescono 
a  staccarsi  a  vita  autonoma  ed  allora  l'affinità  del  mestiere,  l'in- 
teresse sociale,  la  necessità  di  evitare  la  concorrenza,  il  bisogno  di 
emanare  nell'interno  della  corporazione  disposizioni  efficaci  d'indole 
economica  e  d' indole  morale  a  cui  nessuno  possa  sfuggire  ricove- 
randosi in  una  corporazione  affine,  contribuiscono  a  ricostituire  la 
solidarietà  prima  impossibile  e  spingono  l'antica  e  nuova  Arte  ad 
unirsi  di  quei  vincoli  che  son  propri  e  soli  dei  liberi  ed  eguali. 
Questa  è  tutta  la  dinamica  delle  corporazioni  nel  XIII  e  XIV  sec, 
prima  che  si  essicchino  in  forme  schematiche  senza  vita  e  movimento. 
Prendiamo  ad  esempio  i  pellicciai  di  Pisa:  gli  Statuti  che  ne 
abbiamo  ci  presentano  questa  arte  come  l' unione  di  due  specie  di 
artigiani  prima  uniti  in  un  solo  gruppo  poi,  con  la  progressiva 
divisione  del  lavoro,  distinti,  con  certa  autonomia  reciproca:  cioè 
«pellipparij  pellicianim  veterum»  e  «peli,  pelliciarum  novarum  », 
scritti  in  due  libri  diversi  nella  sede  del  Comune,  impediti  severa- 
mente di  invadere  gli  uni  il  campo  degli  altri  e  tassati  anche  diver- 
samente dal  governo.*)  I  cuoiai  si  scindono  anche  essi  in  gruppi 
diversi,  con  propri  Consoli  e  Consigli,  non  solo  secondo  il  diverso 

^)  Statuti,  IIl^  Br.  curie  mercatorum,  p.  400-02. 

*)  Statuti,  III,  Br.  septem  artium,  p.  1171-94. 

')  Statuti,  III,  Br.  pellip.,  p.  1078,  rimastoci  nella  correzione  del  1305. 
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metodo  dì  lavorazione  :  e  coriarij  aque  calide  >  e  «  coriarìj  aqae  fri- 
gide »,  ma  anche  secondo  la  dimora:  e  coriarj  de  S.  Nicholo  »  e  <  co- 
riarij de  Forisporta  >  ;  ed  accanto  ad  essi  altri  mestieri  affini,  i  pellai 
addetti  alla  lavorazione  delle  pelli  grosse,  i  cordovaneri  per  i  cuoi 
spessi  di  bue  e  camello.  Ebbene,  la  libera  unione  su  basi  federali 
ricongiunge  di  nuovo  questi  mestieri,  articola  e  coordina  fra  di 
loro  queste  varie  membra  di  un  sol  corpo,  rispettando  la  autonomia 
di  ciascuno  ;  così  in  ultimo,  nella  2^  metà  del  '200,  abbiamo  una 
€  universitas  coriariorum  » ,  espressióne  generica  che  equivalsa  cso- 
cietas  septem  artium  coriariorum  >,  tutte  con  speciali  Consoli  e  spe- 
ciali Statuti,  ma  aventi  pare  uno  Statuto  ed  un  Capitano  comuoe,  ^j 
eletto  a  turno  fra  gli  altri  Capitani  per  rappresentar  le  Arti  nei 
Consigli  generali  ed  in  quelli  degli  Anziani  insieme  con  i  Capitani 
di  altre  Arti,  quando  quella  grande  società  ne  forma  Una  maggiore 
con  le  rimanenti  6  corporazioni  che  ottengono  più  tardi  riconosci- 
mento politico,  e  tutte  sono  «  unum  corpus,  unum  coUegium  et  una 
universitas».  In  questo  lavoro  quasi  di  reintegrazione,  le  Arti  rispec- 
chiano il  Comune  intiero  che  diviene  pur  esso  una  macchina  com- 
plicata al  cui  movimento  invigila  il  Podestà;  rispecchiano  direi  il 
Podestà  stesso  che  coordina  il  lavoro  dei  gruppi  formatisi  col  venir 
meno  della  primitiva  unità  del  Comune  e  nel  cui  Breve  si  fon- 
dono, dopo  aver  vissuto  a  sé,  i  Brevi  dei  minori  uffici  del  Comune. 
Egual  fatto  si  osserva  nelle  società  delle  armi,  le  quali  come  ser- 
vono alla  difesa  sociale  dei  più  deboli  e  sono  perciò  promosse  dal 
popolo  anche  se  questo  non  è  il  solo  che  vi  entra,  così  tendono  natu- 
ralmente, nel  modo  stesso  delle  Arti  e  quanto  più  si  separano  dai 
nobili,  a  confederarsi,  a  costituire  una  unità  politica,  corrispondente 
alla  più  antica  unità  militare  ed  alle  comuni  finalità  politiche  attuali; 
di  modo  che  già  nel  2.°  o  3.®  decennio  del  '200,  la  parola  «  societas 
populi  »  0  «  armorum  »  indica  un  insieme  di  società  distinte  il  quale 
ha  il  suo  €  rector  »  come  queste  hanno  i  rispettivi  «  capitanai  »  ed 


^)  Statuti,  III,  p.  911  sgg.  Le  sette  arti  sono  e  coriarij  aque  calide  de 
spina»,  «coriarij  aque  frigide  de  forisporta»,  «coriarij  aque  frigide», 
«  pellari  de  ponte  novo  » ,  «  coriarij  de  S.  Nicholo  » ,  «  coriarij  de  S.  M. 
Magdalena>,  « cordovanerij  ». 
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così,  le  sostanze  che  lo  compongono  dalle  corporazioni  e  società  rarìe, 
tuttavia  è  distinto  da  esse,  ha  una  personalità  propria  perchè  ha 
compiuto  quasi  una  selezione  degli  elementi  più  omogenei  --  al- 
meno  per  il  momento  —  che  possono  costituire  un  partito  saldo; 
esclude  i  nobili  che  menano  vita  cavalleresca  e  che  hanno  paite 
nelle  società  delle  armi  ;  guarda  con  diffidenza  e  non  tarda  a  met- 
tere da  un  canto  quegli  avanzi  della  più  refrattaria  aristocrazìa 
consolare  che  pure  hanno  qualche  punto  di  contatto  con  la  bor- 
ghesia mercantilo  e  magari  sono  inscritti  nelF  Ordine  del  mare  o 
dei  mercanti  ;  ^)  fino  a  che  in  ultimo,  quando  tale  lavorio  di  elimi- 
nazione e  riordinamento  intemo  è  assai  progredito,  questo  partito. 
vincendo  le  opposizioni  di  qualche  società  delle  armi  e,  talvolta,  di 
qualche  Ordine  mercantile,  compie  la  sua  rivoluzione  ed  assume  ca- 
rattere e  poteri  pubblici,  diventa  una  podestà  sovrana,  da  giurisdi- 
zione puramente  intema  che  aveva  prima  :  non  dissimile  in  questo 
dalla  plebe  romana  prima  e  dopo  la  creazione  dei  tribuni  e  la  cod- 
quista  dei  vari  «jusauxilij  »,  e  jus  intercedendi  »,  «  jusprensionis», 
«  jus  cum  patribus  agendi  »  ecc.  per  cui  emanava  disposizioni  con 
valore  giuridico  generale  nella  città  ;  e  non  dissimile  anche  dal  Co- 
mune e  Consoli  del  XI  secolo,  quando  la  privata  organizzazione  de- 
gli armatori  e  della  piccola  aristocrazia  terriera  e  mercantesca  usurpC» 
i  poteri  pubblici  e  divenne  lo  Stato.  In  tutti  i  casi,  si  passa  da  or- 
dinamenti affatto  intemi  e  privati  ad  altri  che  hanno  carattere  pab- 
blico  e  poteri  sovrani  nella  città;  si  passa  da  capi  che  esercitano  per 
le  qualità  loro  personali  una  autorità  fatta  quasi  solo  di  prestigio 
morale,  immediatamente  loro  riconosciuta  più  che  delegata,  e  ristretta 
in  un  dato  ordine  di  persone;  a  magistrature  pubbliche,  all'entp 
€  Stato  »  che  si  viene  innalzando  con  propria  personalità  giuridica 
al  di  sopra  della  collettività.  E  tale  lavorio  si  compieva,  in  una  città 
amica  di  Federico  II,  mentre  questo  avversava  il  moto  corporativo,  lo 
indeboliva  nei  suoi  Stati  d'Italia,  cercava  impedirlo  in  Germania*)  e< 


^)  Su  questo  carattere  del  Popolo,  cfr.  anche  Zdbkaubr,  //  Co$^ 
senese,  p.  LXXVII. 

*)  Cfr.  l'editto  del  die.  1231-maggio  1232  contro  cquedam  collsn^ 
tudines  detestande  » ,  venute  in  uso  e  in  partibus  Alamannie  >  le  qB^li 
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compiendo  l'opera  iniziata  dai  Normanni,  giungeva  alla  creazione 
del  primo  stato  moderno,  solo  in  mezzo  a  monarchie  feudali  che 
lottavano  faticosamente  per  l'esistenza. 

Non  è  mio  compito  —  e  se  anche  me  lo  proponessi  sarebbe  forse 
opera  vana,  data  la  scarsezza  delle  fonti  —  ricercare  ed  intessere  le 
innumerevoli  fila  di  questo  complicatissimo  decennio  di  stona  pisana, 
tutto  pieno  di  agitazioni  interne,  di  guerre  esterne,  di  intrighi  e 
violenze  in  Sardegna,  strettamente  legati  fra  loro,  che  tuttavia  non 
impediscono,  anzi  accelerano  l'ordinamento  intemo  della  democrazia 
ed  i  primi  passi  della  legislazione  popolare  che  poi  si  concreta  negli 
Statuti  del  Popolo  e  delle  compagnie,  e  nei  Brevi  delle  corporazioni  : 
quelli  che  più  vivamente  combattono  sono  le  frazioni  della  aristo- 
crazia e  nobiltà  ;  ma  dietro  di  essi,  con  una  visione  oramai  nitida 
dei  propri  interessi^  fanno  le  prime  armi  le  giovani  organizzazioni 
mercantili  e  quelle  pur  ora  nate  delle  Arti  e  delle  armi  ;  apparen- 
temente seguendo  le  bandiere  di  un  Conte  maremmano,  di  fatto 
combattendo  come  ordine  sociale  a  sé  e  pronte  a  metter  da  parte 
i  corifei  alla  prima  occasione:  ora  sono  l'oscura  giovane  forza  che 
sostiene  il  Comune,  ne  è  il  centro,  lo  tien  fermo  in  mezzo  alla  tempe- 
sta e  prosegue  verso  una  virilità  forte;  mentre  attorno  turbinano 
e  sono  più  appariscenti  ai  nostri  occhi  una  folla  di  grandi  e  piccoli 
uomini  in  un  disordine  massimo,  reclutata  da  tutte  le  città  ed  i 
borghi  di  Toscana,  concorde  per  un  giorno,  domani  discorde  di  nuovo, 
stimolata  da  una  minaccia  assidua  di  contadini  che  si  ribellano  o 
disertano  le  terre,  di  mercanti  ed  artigiani  invidi  o  offesi  nei  loro 
interessi,  di  comunità  intiere  che  tendono  alla  piena  autonomia  ;  sono 
la  scoria  torbida  ed  eterogenea  che  si  separa  dal  metallo  schietto  in  fu- 
sione. Ricordo  fra  i  partigiani  dei  Yisconti  Guelfo  Porcari,  socio  di 
Ubaldo  in  Sardegna  ed  aspirante  in  concorrenza  con  Ranieri  di  Bol- 


«  boni  speciem  preferentcs,  iniqui tatem  quodam  falso  pallient  velamento  » . 
Vieta  tutti  i  «  comunia,  Consilia,  magistros  civium  seu  rectores  »  messi 
dalle  città  senza  consenso  dei  Vescovi  ;  tutte  le  «  cuiuslibet  artifìcii  con- 
fratemitates  seu  societates ecc.  ».  M.  G.  H,  Legum,  S.  IV,  P.  II,  p.  192-5. 
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gheri  al  possesso  feudale  di  Massa,  già  del  Marchese  Oaglielmo  d^ 
Cagliari,  impegnata  nel  1218  al  Comune  lucchese  dal  castellano  e 
dal  gastaldo  di  Benedetta  figlia  di  Guglielmo,  per  certa  somma  di 
denaro,*)  data  poi  a  Guelfo  in  custodia  dal  Pontefice  *)  che  vantava 
antichi  diritti  su  quella  terra.  Ricordo  poi  i  Conti  di  Capraia,  Ro- 
dolfo e  Guido  Burgandione,  anche  essi  soci  nelle  imprese  di  Sardegna 
dove  si  acquistano  delle  terre  e  più  tardi  un  dominio;  *)  Malpilio  di 
S.  Miniato  con  i  suoi  consorti,  di  quelli  forse  che  combattevano  il 
Conte  Ranieri  per  il  castello  di  Punda  ;  alcuni  dei  nobili  di  Ripa- 
fratta,  Rodolfo  e  Lamberto  di  Lottieri ,  il  Conte  Iacopo  di  Biserno. 
ramo  discorde  della  casa  Gherardesca,  più  una  quantità  grande  dì 
amici,  fedeli,  consanguinei  di  tutti  essi.  Forse  la  Sardegna,  oltre  i 
particolari  moventi  che  ciascuno  aveva,  fu  il  miraggio  più  luccicante 
per  radunare  tanta  gente  attorno  ai  Yisconti,  allettata  dalla  speranza 
di  procurarvisi  terre  e  dal  soldo  che  gli  iniziatori  delle  imprese  do- 
ve van  loro  pagare.*) 

Di  contro  a  costoro,  innanzi  tutti,  il  capo  della  consorteria  Ghe- 
rardesca, il  conte  Ranieri  di  Bolgheri  e  Guelfo  di  Donoratìco  con 
tutta  la  parentela;  spalleggiato  dai  Volterrani,  dal  conte  Guglielmo 
di  Biserno,  dai  Conti  palatini  Guido,  Tegrimo  ed  Aghinolfo  degli 
Aldobrandeschi,  dai  Marchesi  di  Massa  e  Corsica  Guglielmo  e  Cor 
rado,  più  altri  Massosi  ;  da  Ubertuccio,  Napoleone  ed  Ubaldo  cat 
tani  di  Pucecchio,  da  Uguccione  di  Campiglia  e  da  tutti  i  feudatari 
di  Versilia  e  Garfagnana,  Bernardino  di  Bozzano,  Ildebrandino,  Man 
frodi  e  Ranieri  da  Montemagno,  ramo  dei  Bozzano,  *)  quei  di  Cor 


*)  Tolomeo  lucchese,  Annali^  p.  68-9. 

*)  ToLA,  Cod.  dipi,  sardo,  sec.  XIII,  n.  53,  23  genn.  1236. 

»)  Il  22  luglio  1234,  Ubaldo  «judex  gallurensis  et  rector  kallari- 
tanus»  sottoscrive  in  Sardegna  una  carta  di  debito  a  favore  di  Bodolfo; 
il  27  sett.  1236  una  donaz.  a  Guido  ;  Tola,  Cod,  sardo,  sec.  XIII,  35,  no» 

*)  Di  Ridolfo  di  Capraia  sappiamo  pochi  anni  dopo  che  egli  doveva 
avere  2000  1.  da  Ubaldo  Visconti  «prò  expensis  quinquaginta  septima- 
narum  preteritarum,  scilicet  quo  qualibet  septimana  libras  15  »;  per  il  q^l 
denaro  non  pagato,  nel  1238  furon  chieste  al  Comune  fiorentino  rappre- 
saglie contro  i  Pisani  :  Santini,  Documenti,  p.  459-60,  n.  77-8, 1238. 

^)  SpoHza,  Mem.  stor,  di  Montignoso,  Lucca,  1869,  p.  12-3. 
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vara  e  Vallecchia  strettisi  in  una  sola  consorteria  contro  Lucca  — 
donde  forse  la  nomina  di  un  e  Potestà^  Yallekiensium  et  Gorvarien- 
sium  >  *)  —  con  cessione  reciproca  prò  indiviso  della  metà  delle 
terre,  castelli,  miniere  di  argento  ecc.  e  poco  dopo,  nel  1223,  alleatisi 
con  Pisa  durante  la  guerra  lucchese,  per  averne  aiuti  di  milizie, 
esenzione  da  gravezze  in  città  e  sussidio  di  denari.  ^  Tutta  gente, 
questa,  che  spesso  facevano  capo  a  Pisa  dove  o  possedevano  case,  o 
smerciavano  i  prodotti  delle  loro  campagne,  o  si  imbarcavan  per  Terra 
Santa,  o  pigliavano  denari  a  prestito,  magari  impegnando  terre  e 
castelli  ai  mercanti  ')  e  vendendo  le  loro  rendite.*)  Essi  sono  di  quel 
medio  ceto  feudale  che  se  si  fossero  inurbati  un  secolo  innanzi  avreb- 
bero ora  &tto  parte  della  aristocrazia  cittadina;  ma  rimasti  più  a 
lungo  nei  loro  feudi,  quando  scendono  in  città  trovan  le  classi  so- 
ciali già  formate  con  una  lor  propria  fìsonomia  comunale,  disposte 
ad  accoglierei  contadini  fuggiaschi  ed  artigiani  del  contado,  ma  non 
feudatari;  non  aspirano  perciò  ad  aver  una  qualunque  parte  nella 
nta  politica  di  una  città  alla  quale  si  sentono  estranei,  ma  son  tra- 
scinati nella  lotta  da  infiniti  piccoli  moventi  personali  e  privati,  de- 
siderio di  lucro,  inimicizie  con  altri  nobili,  discordie  fra  consorti, 
rapporti  feudali  con  i  conti  Gherardesca,  paura  del  più  vicino  e  per 
questo  più  temibile  Comune  lucchese,  desiderio  di  far  cosa  grata  agli 
Imperatori  da  cui  avevano  avuto  ed  aspettavano  ancora  favori;*)  in 


*)  ÀRGH.  DI  Stato,  Perg,  Certosa,  1  maggio  1220  e  11  marzo  1221. 

')  Sforza,  Mem,  star,  di  Montignoso,  p.  20,  22,  325. 

*)  ÀRCH.  DI  Stato,  Certosa,  1  maggio  1220.  In  Acri,  Parente  di  Vallec- 
chia prende  a  prestito  da  Salvi  pisano  30  bisanti  da  restituire  dopo  il 
ritorno  dal  servizio  di  Terra  Santa.  Impegna  perciò  i  suoi  beni;  ibid.,  11 
marzo  1221,  il  Podestà  della  consorteria  riceve  querela  dal  creditore  per 
mancata  restituzione;  ibid.,  14  maggio  1222,  Opizzone  March,  di  Massa 
per  sé  e  pel  fratello  prende  in  Pisa  ad  usura  100  1.  ed  obbliga  i  suoi  beni 
nel  vescovado  Maranese  di  Corsica  ed  il  castello  di  Primetola. 

*)  Arch.  di  Stato,  Certosa,  12  febbraio  1251:  D.  Ranieri  di  Cor- 
sica da  Bagnala  vende  ad  una  società  di  6  pisani,  per  20  anni  e  100  1., 
il  diritto  dì  pesca  nelle  pescherie  di  Cerlino. 

^)  Nel  1242  tutti  1  nobili  di  Garfagnana,  Versilia  e  Lunigiana  otten- 
gono da  Federico  II  conferma  di  un  dipi,  del  Barbarossa  che  li  liberava 
da  ogni  dipendenza  eccetto  che  dell'  Impero.  C£r.  Sforza,  Jkfem.  stor,  cit.; 
FicKBR,  Forschungen,  IV,  200  ed  Ovbrmai^ii,  Oràfin  MathUde,  p.  28. 
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fine  una  certa  dose  di  partigianeria  politica,  prodotto  inconscio  nei 
loro  spiriti  di  tutti  quei  particolari  fattori  reali,  partigianeria  po- 
litica per  cui  essi  G-hibellini  si  accostano  a  Pisa  città  ghibellina; 
diversi  perciò,  costoro,  pur  trovandosi  uniti  ora  nello  stesso  partito, 
dalle  grandi  casate  pisane  dei  Gualandi,  Sismondi,  Upezzinghi  ecc. 
Nel  1223,  era  stato  rieletto  a  Pisa  Podestà  Ubaldo  Visconti,  ap- 
pena terminata  forse  quella  spedizione  di  Sardegna  a  cui  i  docu- 
menti sangemignanesi  si  riferiscono  e  per  la  quale  un  discreto  ma- 
nipolo di  avventurieri  era  stato  reclutato  in  varie  terre  di  Toscana 
e  specialmente  fra  i  «  milites  »  di  Oarfagnana.  Il  Pontefice  ne  era 
rimasto  sdegnatissimo  ;  ma,  non  ostante  lo  sdegno,  non  ostante  la 
scomunica  che  fulminò  sul  Visconti,  sui  complici  suoi,  sulla  città,  ^) 
Ubaldo  che  dell'impresa  doveva  essere  stato  il  principal  promotore 
ed  autore,  fu  eletto  a  capo  del  Comune,  esortando  a  ciò  il  popol* 
l'Arcivescovo  stesso  che  si  ebbe  per  questo  dal  Pontefice,  nel  set- 
tembre del  1223,  aspri  rimproveri  ;  *)  indice  chiaro  dove  tendessero 
con  uno  sforzo  tenace  tutte  le  aspirazioni  dei  cittadini  e  della  loro 
Chiesa  arcivescovile,  non  rattenuti  da  esortazioni  e  minaccie  pon- 
tificie: tanto  ò  vero  che  un  Ubaldo  Visconti  è  di  nuovo  Podestà 
nel  1226-8  e  certamente  è  il  medesimo  del  1223,  poiché  anche  dì  esso 
sappiamo  che  se  la  intendeva  con  l'Arcivescovo  e  stava  con  lui  con- 
tro il  Capitolo  della  Cattedrale.*)  Rimase  per  un  pezzo  e  fu  rinno- 
vata anzi  nel  1230  la  scomunica  sopra  Ubaldo^  messo  in  un  fascio 
da  Papa  Gregorio  con  Federico  II,  coi  patarini,  cogli  amaldisti,  con 
i  catari  e  col  castellano  di  S.  Miniato  che  molestava  i  pellegrini  soUa 
via  firancigena;*)  ma  i  nobili  di  GariBagnana  invece,  minacciati  da 

0  Aroh.  di  Stato,  Filze  Bonaini,  27  sett.  1227.  Gregorio  Papa  al  suo 
legato  Cinzio  in  Garfagnana.  Si  parla  dei  «  milites  »  di  quella  contrada* 
scomunicati  perchè  contro  la  proibizione  apostolica  erano  entrati  oo3 
Ubaldo  in  Sardegna  ed  avevan  parteggiato  con  i  Pisani  scomunicati. 
Sono  incerto  tuttavìa  se  la  elezione  fa  prima  o  dopo  la  scomunica. 

*)  PoTTHAST,  Regesta,  n.o  7080,  sett.  1223. 

')  Arch.  RoNCiONi,  n.o  224,  10  nov.  1228.  Su  questo  nuovo  dissidioi 
cfr.  ibid.,  n.o  198  e  199,  1  luglio  e  14  ott.  1224;,  n.o  218,  9  ott.  l^'- 
n.o  228,  3  marzo  1228. 

*)  Huillard-Brbhollbs,  Hist.  dipi.  Prid.  Il,  III,  157.  Ubaldo  «  centra 
joramentum  prestitum  Ecclesìe  rom.  hostiliter  intravit  Sardineam  ad  roDi- 
Eccl.  pertinentem  » . 
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Lucca  che  li  aveva  nella  propria  diocesi,  che  combatteva  lassù  contro 
la  espansione  pisana  e  per  il  dominio  delle  vie  appenniniche,  e  che 
ora  negli  ultimi  tempi  aveva  costretto  molti  di  essi  a  venire  a  patti,  *)  a 
dare  ostaggi,  a  giurar  fedeltà,  a  vender  le  loro  terre  per  comprarne  al- 
tre nel  distretto  lucchese  ;  i  nobili,  dico,  si  riaccostaron  tutti,  scomuni- 
cati 0  no,  al  Pontefice.  Saliva  ora  al  papato  G-regorio,  ambiziosissimo, 
risoluto  contro  Federico,  contro  chiunque  contrastasse  alla  Chiesa 
diritti  che  egli  voleva  Intangibili  :  Matilde  aveva  donato  alla  S.  Sede 
-  ed  alcuni  questa  ne  possedeva  ancora  -  i  suoi  beni  allodiali  in  Garfa- 
gnana;  ^  i  nobili  della  regione  si  rivolgono  ora  alla  Chiesa  contro  i 
Lucchesi  alleati  coi  Fiorentini  e  la  Chiesa  non  indugia  un  momento  a 
rimetter  fuori  le  vecchie  carte  di  donazione,  a  mandar  lassù  un  suo 
Legato  Cinzie  per  ricevere  il  giuramento  dei  Signori,  previa  assolu- 
zione per  gli  scomunicati  che  altrimenti  non  avrebbero  potuto  giurare, 
e  per  far  rilasciare  gli  ostaggi  ed  i  castelli  occupati  dai  Lucchesi.')  E 
subito  Suffredinghi,  Bolaudinghi,  Gherardinghi,  Porcari  e  Comuni 
liberi  come  Barga,  Coreglia,  Castiglione  giurano  fedeltà  V  un  dopo 
l'altro  fra  il  1227  ed  il  1228;*)  subito  anche  si  allarga  la  guerra 
come  nel  1222  :  Lucca  e  Firenze  da  una  parte,  Siena,  Pisa,  Pistoia 
e  Poggibonzi  dall'altra.^)  Di  questa  guerra  conosciamo  pochi  par- 
ticolari :  Firenze  umiliò  Pistoiesi  e  Senesi  fra  i  quali  sembra  si  tro- 
vassero anche  delle  milizie  pisane  avanzatesi  su  per  TArno  e  l'Elsa;  •) 
ma  in  Garfagnana,  i  Pisani,  solidali  col  Pontefice  e  da  lui  stimo- 
lati dopo  che  esso  ebbe  invano  comandato  al  popolo  ed  al  Ve- 
scovo lucchese  di  restituir  loro  le  terre  tolte  nell'ultima  guerra  ') 
e  di  sgombrare  senza  indugio  i  castelli  della   Chiesa,   sconfissero 


^)  ToLOMBO  LUCCHESB,  p.  66,  ann.  1219. 

*)  OvBRMANN,  Grdfin  MathUde,  p.  23;  Thbinbr,  Cod,  dipi.,  I,  62,  1220. 

*)  Arch.  di  Stato,  Filze  Banaini,  27  sett.  1227,  Gregorio  a  Cinzio. 

*)  Db  Stefani,  La  Signoria  di  Gregorio  IX  in  Garfagnana,  in  Arch, 
Stor,  Hai.,  S.  V,  T.  28,  p.  3. 

5)  AUeanza  del  7  giugno  1228  :  Arch,  Stor.  ital.,  S.  Ili,  T.  IV,  P.  I,  p.  9. 

^)  Hartwio,  Quellen,  II,  p.  129  e  Villari,  I primi  due  secoli,  I,  p.  158-9; 
per  Pisa,  cfr.  i  dee.  sangemignanesi  in  Davidsohn,  Forschungen,  II,  p.  12, 
giugno  1228;  p.  13,  sett.  1228;  p.  15,  apr.  1231  ;  p.  18,  giugno  1232. 

"')  De  Stefani,  La  Signoria  di  Gregorio  IX  cit.,  p.  5,  nota  5. 

Ann,  8,If,  S6 
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neir aprile  1229  presso  Barga  gli  alleati;^  poco  dopo,  il  Pontefice 
comunicava  ai  vincitori  il  disegno  di  privar  Lucca  della  Sede  ve- 
scovile, smembrandone  la  diocesi  e  nel  marzo  1231  affidava  real- 
mente ai  Yescovi  di  Luni,  Pistoia,  Volterra  e  Pisa  T  amministra- 
zione dei  sacramenti  nelle  zone  della  diocesi  lucchese  più  vicine 
rispettivamente  alla  loro;  al  Vescovo  di  Firenze  affidava  poi  la  giuris- 
dizione episcopale.  ^)  Vi  fu  ancora  una  spedizione  ed  una  vittoria 
pisana  a  Barga,  poi  Lucchesi  e  Pontefice  nel  1233  entraron  in  trat- 
tative e  nel  1236  eran  pienamente  pacificati. 

Ma  il  confuso  battagliare  cresce  a  Pisa  e  nei  dintorni  ed  in  Sar- 
degna. Le  società  delle  armi,  unite  in  confederazione  con  uno  stretto 
vincolo  volontario,  intervengono  collettivamente  nel  dissidio  interno: 
le  €  societates  concordie  pisane  civitatis  >,  in  tutto  circa  23,  le  tro- 
viamo ricordate  infatti  negli  atti  della  pace,  con  un  t  rector  socie- 
tatum  »  che  agisce  per  le  singole  compagnie  ed  i  singoli  cittadini 
che  le  hanno  giurate;  e  son  distinte  da  una  complessiva  «  societ&s 
concordie  pisane  civitatis  et  districtus  »  con  un  capitano  pur  essa. 
la  quale  è  certo  un  più  largo  gnippo  federale  che  abbraccia  sotto  un 
sol  capo  tutte  le  compagnie  della  città  e  del  distretto,  concordi  nel- 
r intento  di  promuovere  l'unione  delle  forze,  di  sostenere  il  popolo 
durante  l'aspra  lotta  ed  appoggiare  il  Comune  contro  i  più  turbolenti. 
Poco  dopo  vediamo  che  questi  Capitani  o  Rettori  sono  Malagìunta  di 
San  Cassiano,  Saraceno  Albizzone  delle  Caldere,  e  Gatto  Gualtie- 
rotto,  di  quelle  medie  famiglie  consolari  —  come  miste  ancora  di 
elementi  popolari  ed  aristocratici  son  le  società  delle  armi  —  che 
per  tutta  la  prima  metà  del  '200  hanno  pur  sempre  una  grande 
parte  e  forse  la  maggiore  nel  Comune,  nell'  Ordine  del  mare  e  dei 
mercanti  ;  *)  è  notevole  anzi  che  Saraceno  Albizzone  e  Qtttto  Gualtie- 


')  PoTTHAST,  Regesta,  n.  8444,  20  ag.  1229;  8688-91,  8699,  8810,  28 
marzo  1231,  5  apr.  e  24  sett.  1231. 

>)  Il  padre  di  Saraceno  è  senatore  nel  1233  :  Statuti,  II,  p.  1022.  Un 
istrumento,  poi,  del  25  marzo  1240  è  fatto  <  ante  turrim  Saraccnis  q. 
Albithonis  Caldere  et  consortum  que  est  in  capite  pontis  veteris  scìlicet 
in  ter  bancora»:  Bonaini,  Famiglie  pisane,  in  Arch.  Star,  ital..,  VI»  H, 
sappi.,  II,  p.  910, 
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rotto  sono  nel  1232-4  due  degli  otto  Rettori  della  città.  Non  pos- 
siamo dire  se  occapassero  i  due  uffici  contemporaneamente;  ma 
questo  è  importante,  che  al  governo  del  Comune  vanno  persone  che 
se  non  giuridicamente,  di  fatto  almeno  possono  essere  considerate 
come  rappresentanti  dei  nuovi  gruppi  organati,  nei  quali  si  fondono 
nel  tempo  stesso  cittadini  vecchi  e  nuovi,  cavalieri  e  pedoni,  mer- 
caDti  ed  artigiani. 

Possiamo  credere  che  per  l'azione  appunto  di  queste  Società 
confederate,  il  campo  della  lotta  si  spostasse  :  naturalmente  verso  la 
Sardegna,  che  era  il  pomo  della  discordia  fra  Visconti  e  Gherardesca, 
dove  per  di  più  molte  famiglie  pisane  avevano  feudi  o  beni  allo- 
diali ;  interessate  perciò  direttamente  a  non  rimanersene  passive  spet- 
tatrici di  mutamenti  politici  nell'isola.  Già  nel  1228  Ubaldo  Visconti 
si  era  recato  più  volte  nell'interno  della  Toscana  e  due  volte  a 
S.  Gemignano  nel  giugno,  ^)  forse  a  rinfrescare  le  antiche  amicizie 
e  trovar  nuovi  aderenti  ;  cosa  non  difficile  a  lui  già  Podestà  di  Siena 
nel  1220.  Certo  Tanno  appresso  torna  in  Sardegna  con  un  piccolo 
esercito  contro  certi  Corsi  che  vi  avevan  fatto  uno  sbarco  dalla  loro 
isola  e  li  ricaccia  con  molta  strage,  •)  per  cui  il  Pontefice  rinnova  nel- 
l'agosto dell'anno  stesso  la  scomunica  contro  di  lui.  Altri  consorti 
Io  seguono:  Frangipane  Visconti,  del  ramo  che  aveva  le  case  in 
Borgo,  nel  1232  prende  denari  a  prestito  da  Odimondo  Mele,  ricco 
mercante,  promettendo  restituirli  appena  giunto  a  Cagliari.  *)  E  tutti, 
dell' un  partito  e  dell'altro  fanno  alleanza  o  combattono  con  i  Giu- 
dici locali,  trascinati  anche  essi  nell'ingranaggio,  nemici  special- 
mente, dei  Visconti,  che  oramai  sono  troppo  pericolosi  vicini.  È  certo 
in  conseguenza  di  questi  fatti  se  pochi  anni  dopo  noi  troviamo 
messer  Gherardo  Boccio  in  strette  relazioni  con  Pietro  di  Arborea 
ed  alla  testa  di  una  società  di  aderenti  che  son  il  suo  consiglio 
di  guerra  e  di  pace  :  «  facta  credentia  et  habito  consiglio  amicorum 
suorom  et  maxime  fidelium  sereniss.  judicis  Petri  (di  Arborea)  »;  *) 


^)  Davidsoun,  Forschunjen,  II,  p.  13,  n.  2t3;  si  fanno  Consigli 
duabus  vicibus  quando  d.  Ubaldus  de  Pisis  venit  hic  » . 
*)  Tbonci,  Annali,  1230. 

^)  Arch.  di  Stato,  Perg.  ColeUi,  29  sett.  1233. 
*)  Aaca.  DI  Stato,  Perg.  Bonaini,  3  genn.  1239. 
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così  altri  ricordati  nella  stessa  carta.  Egaalmente,  se  nello  stesso 
decennio  un  gruppo  di  cospicui  cittadini  di  Pisa,  Enrico  Grasso, 
Visdomino  q.  Turchie,  Grasso  q.  Gualfredo,  Giunta  Buitese,  Jacopo 
Bancherio  ecc.  son  condannati  in  contumacia  dai  giudici  di  Fede- 
rico II,  per  parte  di  Re  Enzo  ed  Adelasia.  ^)  Il  1233  è  la  volu 
del  Conte  Ranieri  di  Bolgheri  e  del  figlio  Lamberto  che  raccolgono 
anche  essi  seguaci:  nel  giugno,  Pellario  Gualandi  dichiara  avere 
speso  70  lire  in  un  cavallo,  armi  ed  arnesi  diversi,  per  andare  in 
servizio  dei  Conti  ;  denari  che  questi  gli  restituiranno  8  giorni  dopo 
giunti  a  Torres.  *)  Proprio  nel  1233  era  morto  Mariano  di  Torres, 
lasciando  un  fanciullo  che  fu  poi  ucciso  :  si  capisce  quindi  lo  scopo 
della  spedizione.  Ma  appunto  questo  Giudicato  spettava  in  eredità 
ad  Ubaldo  per  il  suo  matrimonio  con  Adelasia  figlia  di  Mariano.  Di 
qui  più  accese  ostilità. 

A  Pisa  aveva  V  ufficio  di  Podestà  nel  1232  e  sul  principio  del- 
l'anno seguente  un  feudatario  lombardo  della  più  bell'acqua,  Ugo  Lupo 
dei  Marchesi  di  Soragna  ;  poi  per  pochi  mesi  Torello  da  Strada,  e 
poi  di  nuovo,  nello  stesso  anno,  Ugo  di  Soragna  ;  *)  vi  erano  inoltre 
a  capo  del  Comune  e  vi  rimasero  per  circa  tre  anni,  otto  «  ree- 
tores  pisane  comunitatis  > ,  quel  solito  collegio  quasi  consolare  —  e 
Consoli  sono  chiamati  in  un  documento  di  quattro  anni  dopo  — 
che  sotto  vari  nomi  non  abbiamo  mai  visto  scomparire  in  questi 
decenni  addietro.  Essi  conservano  nel  Comune  la  consuetudine  del 
governo  collegiale  fin  quasi  a  ricollegarla  con  gli  Anziani  del  Po- 
polo e  rappresentano  in  parte  l'antica  tradizione  della  città,  ne  cn- 
rane  gli  interessi  diciam  così  più  intimi  e,  pur  compiendo  in  sosti- 
tuzione del  Podestà,  col  suo  assessore,  atti  d' indole  politica,  *)  son 
tuttavia,  come  io  credo,  essenzialmente  gli  amministratori  del  Co- 


^)  Arch.  Roncioni,  n.  296,  10  nov.  1241.  Chiedono  esser  assolti. 

*)  ToLA,  Ood,  dipi,  sardo,  sec.  XIII.  n.  51. 

')  Questo  Podestà  vi  è  nel  genn.  del  1233  e  si  allude  a'  suoi  atti  pre- 
cedenti (Arcix.  Roncioni,  n.  257,  13  genn.);  vi  òdi  nuovo  il 27  die.  1233 
(Primaziale,  1234);  ma  il  4  giugno  sì  parla  di  Ugo  di  Soragna  «oliu 
pot.  pis.  »  e  se  ne  modulano  gli  atti:  àrch.  Roncioni,  n.  258,  12^. 

*)  Arch.  Roncioni,  n.  257,  13  genn.  1233:  Ugo  Podestà  rinnova  al 
nob.  Rauieri  da  Montemagno  e  consorti  la  sicurtà  già  da  lui  concessa 
loro  e  poi  prorogata  dal  suo  giudice  assessore  e  vicario  e  dagli  8  rettori. 
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mune.  E  sotto  di  loro  si  procede,  come  non  era  stato  fatto  più  da  5 
anni,  ad  una  generale  ispezione  della  gestione  amministrativa  di  tutti 
gli  ufficiali  della  città  e  del  contado  che  avevano  avuto  in  mano 
i  denari  del  Comune  e  specialmente  dei  due  Camerari  :  risulta  per 
Tultimo  anno  una  entrata  di  14091  lire,  8  soldi  ed  1  denaro  ed 
una  spesa  di  16164  1*  10  soldi  e  10  denari,  con  un  deficit  di  2073 
1.  8  sol  e  3  den.  ^)  Grandi  dovevano  essere  le  strettezze  finanziarie 
della  città  ed  il  Pontefice  poteva  accusar  il  Podestà,  i  Consiglieri 
ed  i  Rettori  di  aver  violato  il  testamento  di  un  cittadino  pisano 
tenendo  per  il  Comune  500  1.  che  esso  aveva  lasciato  per  la  costru- 
zione di  un  monastero.  *)  Da  questo  Podestà  e  da  questi  Bettori, 
ora,  neir  aperta  inimicizia  dei  Visconti  e  Gherardesca,  non  poteva 
venire  se  non  incoraggiamento  ed  appoggio  materiale  ai  secondi  ed 
opposizione  ai  primi,  oramai  diventati  più  pericolosi  di  un  nemico 
esterno.  Il  Conte  Ranieri  ne  riceve  certamente  aiuti  nella  Sardegna, 
si  stringe  in  amicizia  con  un  Giudice  amico  del  Comune,  Pietro  di 
Arborea,  ha  dalla  sua  parte  le  maggiori  consorterie  pisane  e  le  so- 
cietà delle  armi;  ottiene  uomini  da  tutte  le  terre  del  contado  pisano.  Di 
modo  che  questa  famiglia  che  aveva  iniziato  nella  città  V  ufficio  pode- 
starile sembra  quasi  impersonare  il  Comune  e  rappresentarne  gli  inte- 
ressi, in  una  posizione  che,  nei  rapporti  della  politica  interna,  ben  cor- 
risponde a  quella  che  aveva  tenuto  nei  rapporti  estemi  durante  il  se- 
colo XII.  Si  vede  chiara  l'azione  esercitata  dalla  attività  politica  del 
Comune  nel  primo  secolo  della  sua  esistenza,  nel  modificare  le  istitu- 
zioni politiche  e  nel  promuovere  e  dirizzare  verso  un  certo  senso,  du- 
rante il  secondo  secolo,  i  partiti  interni.  Nel  1234,  in  Sardegna  era 
guerra  guerreggiata.  Una  nave  che  vi  portava  15  cavalli  ed  altre  prov- 
vigioni per  il  Conte  Rodolfo  di  Capraia  e  et  eius  societate  »  fu  assa- 
lita in  un  porto  dell'isola  da  Guelfo  di  Donoratico  anche  esso  «  cum 
eins  societate»,  e  predata.')  Ed  in  tutta  la  Sardegna  si  ripercuote 
la  lotta,  specialmente  in  Cagliari  che  doveva  esserne  il  centro,  non 
ostante  la  presenza  del  castellano  di  Castel  Castro  che  nel  1229  era 

')  Arch.  BoNCiONi,  n.  258,  4  giugno  1234. 

')  Arch.  Canonici,  6  ag.  1233,  Gregorio  al  Podestà  e  Rettori. 

')  ToLA,  Cod,  dipi.  sardOj  sec.  XIII,  ann.  1234. 
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Pietro  Scornigiani  e  nel  1233  Opizzino  di  Ripafratta.  *)  Appunto 
a  Cagliari  si  costitaisce  in  questi  anni  una  «  compagnia  dieta  de 
Oamurra  >  con  suoi  Capitani,  la  quale  sta  per  il  Comune  pisano  e 
per  i  Gherardesca;  ^  associazione  fra  artigiana  e  mercantile,  e  delle 
armi,  sul  tipo  di  quelle  che  abbiam  visto  a  Pisa;  principio  forse 
dell'organamento,  nelle  «  societates  rugarum  » ,  ')  dei  diversi  ceti  di 
persone  che  abbiam  visto  distribuiti  nelle  varie  vie  di  quel  castello. 
Ed  ora  si  capisce  come  quella  che  fino  adesso  era  apparsa  pia 
specialmente  guerra  fra  due  grandi  famiglie,  diventi  con  tutta  chia- 
rezza guerra  fra  una  di  esse  ed  il  Comune.  I  Visconti,  minacciati 
in  Sardegna  dai  Gherardesca,  in  odio  a  quasi  tutta  la  cittadinanza, 
giunti  oramai  al  punto  in  cui  divergono  le  due  vie  parallele  su  cni 
fino  ad  ora  essi  ed  il  Comune  avevan  camminato,  si  allontanano  riso- 
lutamente e,  salvo  brevi  tregue,  definitivamente  dalla  città,  negli  anni 
in  cui  a  Pisa,  dopo  Ugo  di  Soragna,  tenevano  il  governo  podesta- 
rile due  niembri  della  grande  feudalità  toscana,  amici  dei  Gherar- 
desca ed,  in  alcuni  castelli  maremmani,  consorti:  i  Conti  palatini 
Guido  e  Tegrimo  Aldobrandeschi.  Ai  Visconti  ora  basta  dalla  Sar- 
degna rivolgersi  ai  Papi  e  ceder  loro  il  giudicato  di  Torres  per  ria- 
verlo in  feudo,  facendo  anche  prò  di  recenti  malumori  fra  Papa 
Gregorio  e  TArcivescovo  pisano  che  nel  1235  era  andato  in  Sar- 
degna ad  esercitar  gli  uffici  di  Legato,  senza  la  rituale  autorizza- 
zione pontificia.  *)  Era  Regina  di  Torres  e  Gallura  Adelasia,  dopo 
morto  il  fanciullo  Barisene  nel  1233,  V  anno  medesimo  che  esso 
aveva  giurato  vassallaggio  a  Genova  e  promesso  di  non  accogliere 
i  Pisani.  Ora,  il  3  marzo  1236,  essa  rinuncia  al  Legato  pontificio 
Alessandro  il  Giudicato  di  Torres  e  quanto  altro  possedeva  in  Sar- 
degna, Corsica,  Pisa  e  Massa,  facendone  alla  S.  Sede  perpetua  dona- 


*)  Arch.  Roncioni,  Beg,  Orlandi,  e.  83. 

*)  Cfr.  sotto,  p.  408,  ann.  1237:  «  Capitane-i  compagnie  nove  quc  fecta 
fuit  in  Eallari  diete  de  Gamurra  » ,  cosi  detta,  secondo  il  Tola  o  da  certo 
panno  di  cui  facevan  traffico  o  perchè  vestiti  di  un  corsetto  fatto  di  gamurra. 

3)  Arch.  Alliata,  Pisa,  n.  160, 24ott.  1308:  gli  Anziani  e  7  ccapitanei 
società tum  nigarum  comm.  et  pop.  C.  Castri  »  eleggono  un  sindaco. 

*)  ToLA,  Cod.  Sardo,  sec.  XIII,  n.  54  e  56,  23  marzo  e  6  ott.  1235. 
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zione  e  cedendogliene  il  diretto  dominio  qaalora  essa  fosse  morta 
senza  figli  legittimi.  Ubaldo  approva  e  giara  esso  pure.  L'otto  aprile,  il 
Legato  trasferisce  ad  Adelasia  per  il  Pontefice  ogni  sovranità  su  Torres 
e  ne  riceve  in  garanzia  il  Castello  di  Montacuto  che  dà  in  custodia 
al  Vescovo  di  Ampurias;  Ubaldo  pure,  richiesto  il  Legato  che  lo 
sciogliesse  dal  giuramento  prestato  a  Pisa,  giura  di  tener  per  la 
Chiosa  il  Giudicato,  di  esserle  fedele  e  pagarle  il  censo  dovuto.  ^) 
Concludiamo,  poiché  altri  documenti  illustrativi  di  questi  fatti 
ci  mancano,  all' infuori  di  alcuni  atti  finali  di  pace:  pace  e  direi 
meglio  tregua,  prima  che  la  lotta  si  riaccenda,  diversa  tuttavìa  da 
questa  che  ora  finisce:  il  2  apr.  1237,  in  Sardegna,  Ubaldo  Visconti 
e  Pietro  di  Arborea,  dopo  fatto  compromesso  nel  Legato  Alessandro 
per  le  loro  questioni,  si  rappacificano  con  reciproca  restituzione  delle 
terre  occupate.  Tre  giorni  dopo,  in  Valdamo,  nella  chiesa  di  San 
Dalmazio  ai  piedi  del  castello  di  S.  Maria  in  Monte,  diocesi  luc- 
chese, essendo  Podestà  di  Pisa  il  Conte  Tegrimo  degli  Aldobrande- 
schi,  convengono  da  una  parte  Sigerio  di  Ugolini  Schiacciati,  Gal- 
gano di  Eldizio  Visconti  e  Lamberto  Paganelli,  e  capitanei  Vicecomi- 
tmn  majorum  et  eorum  partis»,  e  Bonifazio  di  Abbate:  quelli  in 
nome  di  tutti  i  Visconti,  Ubaldo  di  Gallura,  Monaco,  Galgano,  Uguc- 
cionello,  Alberto,  Ugolino,  Gisberto,  Bernardo,  Goffredo,  Frangipane, 
Lamberto,  Eldizio,  Guglielmo,  Ildebrando,  Ranieri,  Gherardo  ed  altri 
molti;  in  nome  pure  e  come  rappresentanti  dei  fautori,  consanguinei 
e  fedeli,  dei  nobili  e  popolani  di  Pisa  e  distretto,  loro  soci  ed  amici 
che  avevano  aiutato  e  sofferto  danni  nella  guerra;  di  Giacomo  Conte 
di  Biserno,  del  Conte  Rodolfo  di  Capraia,  di  Guelfo  Porcari,  di  Mal- 
pilio  di  8.  Miniato,  di  Rodolfo  e  Lamberto  di  Ripafratta  tutori  dei 
figli  dell'  altro  Ubaldo  Visconti  morto  da  poco  ;  dall'  altra  parte, 
Bonifacio  di  Abbate,  eletto  nel  Senato  procuratore  del  Podestà  Te- 
grimo.  Ed  insieme  eleggono  tre  religiosi,  frate  Gualtiero  priore  dei 
Predicatori  di  Pisa,  Uguccione  da  Caprona  e  Gualtiero  da  Calcinala, 
come  pacieri  ed  arbitri  delle  liti  che  i  sopranominati  avevano  con 
il  Comune  di  Pisa,  col  Conte  Ranieri  e  tutta  casa  Gherardesca,  casa 


*)  ToLA,  Càd.  Sardo,  n.  67,  59,  61. 
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Gualandi,  casa  Sismondi;  poi  con  i  Conti  palatini  Guido,  Aghinolfo 
e  Tegrimo,  il  quale  è  nella  pace  come  Podestà  e  come  privato  nemico 
dei  Visconti  ;  con  Pietro  di  Arborea  e  la  gamurra  di  Cagliari:  con  3 
Comune  di  Volterra,  coi  nobili  di  Versilia,  Lunigiana  e  Garfagnana, 
con  alcuni  Lucchesi  e  Fucecchiesi;  con  il  Capitano  e  Rettore  delle 
due  società  di  concordia,  i  «  nobiles  viri  >  Malagiunta  di  S.  Cas- 
siano  e  Saraceno  Albizzone,  il  quale  ultimo  entra  qui  neiraocordo 
anche  come  uno  dei  Consoli  o  Rettori  del  1232-4;  e  poi  con  moltis- 
sime comunità  e  singoli  uomini  del  contado  pisano,  Massa  di  Ma- 
remma, fiuti,  Peccioli,  S.  Casciano,  Cascina,  la  Valle  dell'  Era  e  la 
Valle  del  Serchio,  Bibbona,  Piombino,  Calcinaia  ecc.,  tutti  partigiani 
ed  aiutatori  di  Pisa,  Non  sappiamo  come  i  tre  arbitri  condussero  a 
termine  la  difficile  opera  di  comporre  tante  <  discordie,  guasti,  di- 
struzioni, estorsioni,  bandi,  violenze,  rapine  ecc.,  >   commesse  du- 
rante la  lunga  guerra:  solo  ci  ò  noto  che  il  lodo  arbitrale  gravò 
il  Comime  di  4000  1.  a  favore  di  Rodolfo  di  Capraia  e  Guelfo  di  Do- 
noratico  di  altre  800  1.  come  indennizzo  dei  cavalli  che  aveva  pre- 
dato nei  mari  di  Sardegna;  denari  tuttavia  che  nel  1239  non  erano 
ancora  stati  pagati,  donde  la  domanda  di  rappresaglie  che  il  Conte 
fa  al  Comune  fiorentino  contro  i  Pisani;^)  ma  i  Visconti  si  riawo- 
stano  a  Pisa  ed  il  7  nov.  dello  stesso  anno,  nella  Chiesa  di  S.  Giusto 
al  Parlascio,  Gherardesca  e  Visconti,  questa  volta  senza  inten^ento 
del  Comune,  tutti  con  il  lungo  seguito  di  consorti  e  partigiani,  ven- 
gono ad  appianare  le  loro  personali  difi'erenze.*) 

Questi  dociunenti  ci  presentano  in  modo  vivo,  sia  pur  indiret- 
tamente ed  incompiutamente,  T  intreccio  di  sanguinose  gare  che  non 
lasciano  un  punto  tranquillo  di  tutta  la  Toscana  marittima:  pochi 
ne  rimangono  fuori  e  nella  parte  che  vi  prendono  conservano  tatti, 
non  solo  gli  estranei  al  Comune,  ma  i  suoi  cittadini  e  dipendenti 
stessi,  una  lor  propria  personalità  per  niente  assorbita  dallo  Stato, 
come  se  essi  siano  avvicinati,  non  fusi  nella  sua  organizzazione  p'»- 
litica.  Le  varie  parti  in  che  il  Comune  si  è  scomposto  non  sono 


*)  Santini,  Documenti,  p.  467,  8  ott.  1239. 

«)  Maccioni,  Difesa,  II,  1238  st.  pis.  Nel  Tola  il  dee.  è  hicompinto. 
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bene  Tuna  con  T altra  articolate;  molte  famìglie  parteggiano,  quasi 
per  uno  speciale  trattato  d'alleanza,  col  Comune  e  sono  fra  i  con- 
traenti della  pace  ;  altre  evidentemente  son  rimaste  neutrali,  perchè 
nemiche  alle  prime;  ^)  segno  di  un'  altra  non  lontana  scissione  che 
si  viene  preparando  nelle  file  della  aristocrazia  cittadina.  È  stata 
una  discordia  privata,  oppure  una  guerra  della  città  contro  nemici 
e  ribelli,  quella  di  cui  abbiam  visto  le  vicende?  Nel  primo  caso 
perchè  il  Podestà  ed  il  Comune  agiscono  quasi  come  privati  e  come 
partigiani  dei  Oherardesca?  Nel  secondo  come  mai  le  famiglie  sin- 
gole, le  società  delle  armi,  i  Cattaui  del  contado  e  le  terre  soggette 
intervengono  quasi  direttamente  e  son  tutti  singolarmente  ricordati? 
E  che  questa  posizione  di  molte  consorterie  della  città  e  del  terri- 
torio nella  presente  guerra  corrisponde  in  parte  a  quella  che  hanno 
nei  rapporti  privati  e  fiscali.  Nella  città  abitano  in  vasti  isolati,  di- 
vise appena  da  stretti  chiassi  vicinali  le  case  dei  vari  rami  genti- 
lizi, con  torri  e  case  per  i  consorti  ed  i  famigli,  non  meno  gagliarde 
dei  castelli  lontani,  nella  ìoyo  solida  costruzione  in  pietra  ormai  so- 
stituita al  legno;  *)  quasi  sempre  con  orto  e  giardino,  logge  e  bal- 
latoi e  con  magazzini  al  pian  terreno  delle  torri  (apotheca  turris) 
che  servono  per  le  derrate  dei  fondi  agricoli,  per  le  scuderie,  spesso 
per  le  merci  proprie  che  vengon  da  Cipro  o  da  Tunisi,  quando  non 
sono  affittati  a  mercanti  di  panni  della  città  e  forestieri  od  a  cam- 
biatori e  prestatori,  oppure  non  servono  da  albergo  che  i  mercanti 
di  un  qualche  Comune  soliti  frequentar  Pisa  prendono  a  pigione  in- 
sieme con  altre  stanze  dei  piani  superiori.  *)  Non  sappiamo  se  e 


^)  In  una  carta  mutila  del  9  febbr.  1236,  vigilia  della  pace,  si  accenna 
poco  chiaramente  a  «  capitales  inimicitias  »  che  i  Gualandi  hanno  in  Pisa  : 
Arch.  RoNCiONi,  n.  270. 

*)  Lupi,  La  casa  jnsana,  nel  M,  £?.,  in  Arch.  star.  iiaL,  V.,  XXVIII, 
p.  77  e  SiMONBSCHi,  La  Vita  privata  dei  Pisani  nel  '300,  p.  42  sgg. 

^)  Statuti,  III,  Br.  mere,  p.  25  e  79-80:  si  ricorda  il  fondaco  «de 
domo  Gaitanonim  » ,  quello  di  Guido  Marignani  e  consorti,  dei  figli  di 
Torchio  da  Mercato,  dei  Senesi,  Samminiatesi,  Garfagnini.  Cosi  Bonac- 
corso  Cane  già  Podestà,  il  21  febbr.  1238  affitta  per  5  anni  a  Bonaccorso 
di  Lottieri,  procuratore  <  capitaneorum  omnium  artium  et  mercatomm  » 
di  San  Gemignano  due  case  comode  per  i  mercanti  sangemignanesi,  una 
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fino  a  quando  tennero  il  diritto  di  esser  giudicati  da  tribunali  spe- 
ciali, come  altrove;  ^)  se  e  fino  a  quando  l'altro  diritto  di  non  pa- 
gare imposte  come  le  chiese.  Certo  il  privilegio  per  essi  si  mani- 
festava in  tutte  le  forme,  nel  maggior  valore  della  loro  persona  in 
caso  di  morte  in  guerra,  nell'esonero  dal  giuramento  davanti  i  tri- 
bunali  e  così  via.  I  nobili  del  contado  poi,  le  consorterie  dei  Lom- 
bardi, spesso  conservavano  la  libertà  da  imposte  se  venivano  in 
città,  ')  quasi  sempre  se  rimanevan  sulle  loro  terre  feudali  ed  allo- 
diali, a  guardia  del  castello  minacciato  dai  villani  e  dalle  comunità 
rurali  :  poichò  nei  patti  con  cui  si  sottomettevano  alla  città  od  anche 
dopo  un  assalto  vittorioso  delle  milizie  comunali,  riuscivano  in  genere 
a  salvare  questo  massimo  fra  i  privilegi,  l'esenzione  dalle  imposte 
che  gravavano  invece  in  forma  di  fuocatico  sui  contadini.  *)  A  Pisa 
meno  che  a  Firenze  certamente,  dove  l'ostilità  o  la  tiepida  e  sospet- 
tosa amicizia  dell'  Imperatore  voleva  salvi  i  militi  del  contado  dagli 
aggravi  della  città  *)  e  dove  questa  esenzione  esisteva  ancora  per  i 
militi  nobili  nel  1220  *)  ed  in  parte  anche  nel  1242,  salvo  qualche 
imposta  straordinaria  che  comincia  ad  essere  messa  su  di  loro,  'j 


per  le  persone,  V  altra  per  fino  a  50  bestie  ;  poste  ambedue  in  Cinàca, 
parrocchia  di  S.  Cristina;  la  prima  sarà  ben  fornita  «  lectis  et  saconibtu 
et  soppidaneis  » ,  con  tre  solai  e  bottega  dietro  la  torre  ;  tiene  un  capo 
in  Amo  r altro  sopra  una  terra  di  Bonaccorso  e  consorti.  Promette  farri 
stare  un  uomo  legale  per  fondacario  che  difenda  gli  uomini  di  detk 
Arti  sangemignanesi,  faccia  i  letti  e  gli  altri  servizi.  In  cambio,  ogni 
mercante  darà  al  padrone  del  fondaco  un  tanto  sopra  il  valore  delle 
merci  che  venderà  o  comprerà  a  Pisa  :  Arch.  di  Stato,  Filze  Bonaini, 
21  febbr.  1238.  Il  doc.  manca  fra  i  regesti  del  Davtdbohn,  Farschungen, 
II,  dove  tuttavia  è,  con  data  del  5  genn.  1233,  p.  19,  n.  93,  la  delibe- 
razione del  Consiglio  dei  Rettori  delle  Arti  convocati  dal  Podestà,  di 
cercare  un  ospizio  a  Pisa,  e  non  a  Firenze. 

*)  A  Firenze  fino  al  1291  :  Villari,  /  primi  due  secoli,  I,  267  e  271. 

«)  Cosi  i  Corvara  e  Vallecchia  nel  1223. 

^)  Cfr.  per  Firenze,  Santini,  Documenti^  p.  42,  75,  140,  ann.  IW 
1201, 1204,  ove  sono  esenti  i  «  milites  »  di  Capraia,  i  «  milites  et  ecclesie» 
di  Semifonte,  i  focolari  «  militum  et  masnaderium  »  di  Figline. 

*)  FicKBR,  Forschungen,  IV,  n.  170  :  Dipi,  di  Arrigo  VI  a  Pirenxc,  lli^. 

^)  Santini,  Nuovi  doc,,  in  Arch.  star,  ital.,  V,  XIX,  24. 

^)  Santini,  Documenti,  p.  475,  31  marzo  1242.  Sulla  questione  delle 
imposte,  Salvemini,  Magnati  e  popolani,  p,  52  sgg.  e  la  bibliografia  ài 
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fino  a  che  nella  2*  metà  del  '200  sono  allibrati  regolarmente.  Ma 
anche  a  Pisa,  i  modi  d'acquisto  del  contado,  i  rappoi-ti  relativa- 
mente pacifici  anzi  amichevoli  con  i  piccoli  e  grandi  nobili  inca- 
stellati dovevano  aver  portato  con  sé  le  stesse  conseguenze  nei  rap- 
porti fiscali  con  essi.  Che  meraviglia  perciò  se  scendono  in  lizza 
queste  famiglie  come  piccole  comunità  autonome,  più  autonome  di 
quelle  autentiche  di  contadini  e  piccoli  proprietari  ?  Perduta  la  giu- 
risdizione sulle  persone,  esse  conservano  sempre  piccole  regalie  di 
pedaggi,  ripatici  ecc.,  oltre  i  censi  dei  rustici  e  fedeli  e  la  libertà 
dalle  tasse:  solo  sugli  ultimi  del  '200  e  nel  '300,  terminata  la  lunga 
guerra  suscitata  dalla  grande  nobiltà  dei  Visconti  e  Gherardesca,  po- 
trà il  Comune  finir  di  abbattere  questi  rottami  di  un  antico  edifizio. 
Ma  in  mezzo  a  tanta  individualità  di  persone  e  di  enti  col- 
lettivi, già  appare  nitidamente  nella  sua  unità  e  il  popolo  »,  che 
esce  dal  travaglio  più  compatto,  mirando  oramai  ai  poteri  politici. 
Di  modo  che  ora  il  Podestà  è  sempre  capo  unico  del  Comune  e 
quasi  suo  centro  politico;  ma  basterà  una  piccola  scossa  perchè 
la  nuova  società  popolare  organizzata  venga  fuori  con  suoi  propri 
duci  e  proprie  leggi,  in  tutta  la  sua  personalità.  Ed  a  questo  con- 
tribuisce certamente  l'uso  invalso  con  sempre  maggior  frequenza  di 
chiamar  Podestà  forestieri,  di  fronte  ai  quali  la  cittadinanza  ed  in 
special  modo  il  popolo  acquista  maggior  libertà  di  movimento  poi- 
ché quelli  non  sono  più,  come  erano  stati  invece  alcuni  Podestà  cit- 
tadini ed  i  Consoli  e  Rettori  degli  ultimi  decenni,  quasi  tratto  di 
unione  fra  aristocrazia  minore  dalla  quale  essi  escivano  e  popolo 
verso  cui  necessariamente  gravitavano  per  la  forza  che  veniva  acqui- 
stando ;  né  il  popolo  stesso  è  più  legato  da  multiformi  rapporti  per- 
sonali e  di  politica  esterna,  come  era  avvenuto  con  i  Gherardesca  e 
più  ancora  con  i  Visconti  che  avevan  potuto  perciò  esercitare  Tuf- 
ftcio  di  Podestà  quasi  come  un  dominio  personale,  senza  limiti  di 
tempo,  con  frequentissime  rielezioni,  tanto  da  ridurre  la  podestaria 
a  tal  punto  che  un  passo  più  in  là  si  sarebbe  mutata  in  piena  Signo- 
ria. E  questo  pericolo  valse  potentemente  a  riunire  in  un  fascio  tutta 
la  cittadinanza,  grandi  e  piccoli,  con  alla  testa  quella  famiglia  di 
feudatari  nella  quale  le  gelosie  personali  erano  aculeo  forse  più  ga- 
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gliardo  che  non  nella  borghesia  la  paora  di  una  tirannide.  Ma  data 
la  forza  dei  Gherardesca  ed  i  loro  precedenti  sotto  il  consolato  e  nel 
primo  tempo  del  Podestà,  si  capisce  che  essi  tendessero  precisamente 
allo  stesso  scopo  a  cui  i  Visconti.  Ed  in  realtà,  prima  del  1237  il 
Comune  sembrò  quasi  alla  vigilia  di  un  governo  signorile:  se  noi 
osserviamo  la  posizione  in  cui  si  trovano  molti  grandi  di  Lom- 
bardia quando  usurpano  o  ricevono  il  potere  supremo,  essa  non  è 
molto  diversa  da  quella  attuale  dei  Gherardesca.  Una  pace  del  1225 
è  conchiusa  fra  Comune  ed  uomini  di  Verona  «  nec  non  inter  coni- 
mune  Ferrariae  et  d.  Salinguerram  et  alios  homines  Perrariae  >  ;  ^) 
quest'  ultimo  non  molto  diverso  dai  Gherardesca  a  Pisa  nella  pace 
del  1237.  Ed  esso  ebbe  appunto  la  Signoria  a  Ferrara,  per  quanto 
non  nella  forma  che  questa  prende  nel  '300  e  nel  '400,  ma  Signoria 
di  parte  che  finisce  perciò  quando  il  partito  avversario,  con  gli  Estasi 
alla  testa,  rientra  in  città  nel  1240;  proprio  come  sarebbe  stata  una 
Signoria  del  partito  Gherardesca  contro  quello  visconteo.  Tali  forono 
i  principi  delle  Signorie  dei  Polentani  a  Ravenna,  d^li  Ezzelini  a 
Verona  dopo  il  1226.  Pisa  perciò  fu  sul  punto  di  seguire  le  sorti 
dei  Comuni  dell'  Italia  settentrionale,  distaccandosi  in  questo  come  in 
tante  altre  cose  dal  tipo  del  Comune  toscano  che  ebbe  una  più  per- 
fetta maturità  ;  ed  una  delle  cause  è  da  ricercare  nei  rapporti  in  che 
la  cittadinanza  si  era  trovata  con  queste  grandi  famiglie  schiettamente 
cittadine  come  i  Visconti  e  radicate  tenacemente  e  profondamente 
nei  suoi  interessi  e  nella  sua  vita,  oppure  di  origine  feudale  come  i 
Gherardesca  che,  per  la  lontananza  dei  loro  maggiori  feudi,  per 
l'utilità  che  il  Comune  poteva  trarne  nelle  guerre  con  Volterra  e 
con  Lucca,  per  la  politica  verso  l'Impero,  non  erano  mai  state 
considerate  come  nemiche  e  mai  combattute,  anzi  al  contrario  ac- 
colte in  città,  accarezzate,  blandite,  incoraggiate  e  messe  quasi  in 
grado  di  dare  una  dimostrazione  pratica  del  rapporto  che  poteva  es- 
servi fra  feudalesimo  e  Signoria,  come  la  davano  in  Lombardia  gli 
Estensi,  Buoso  da  Dovara,  i  Pelavicini,  nello  stesso  tempo. 


0  Salzbr,  Ud)er  di  AnfHnge  der  Signorie  in  OberiiaHen,  1900,  p.  36. 
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Ma^ra,  come  i  Gherardesca  avevan  frustrato  i  tentativi  dei  Vi- 
sconti, così  la  borghesia  quelli  dei  Gherardesca,  donde  la  prossima 
riconciliazione  delle  due  famiglie  e  la  guerra  concorde  che  muovono 
a  Pisa:  di  modo  che  può  dirsi  che  le  agitazioni  di  questi  anni  rag- 
giangono  lo  scopo  di  conservare  alla  città  il  suo  reggimento  comu- 
nale e  come  la  gelosia  reciproca  e  la  vigorosa  organizzazione  consor- 
tile della  classe  consolare  aveva  impedito  nel  XII  sec.  ad  alcuni  di 
prevalere  sugli  altri,  così  ora  l' invida  ambizione  delle  famiglie  più 
potenti  ed  il  popolo  impediscono  al  Podestà  di  divenir  Signore.  Poi- 
ché certo  si  redassero  e  si  inserirono  nel  Breve  del  Comune  speciali 
disposizioni  vietanti  la  elezione  di  cittadini  a  Podestà  e  —  chiunque 
essi  fossero  —  la  rielezione  e  la  proroga  dei  poteri;  ma  ciò  che  più 
valse  fu  la  diffidenza  reciproca  delle  frazioni  della  aristocrazia  e  la 
vigilanza  armata  del  popolo.  A  Genova  nel  1229  il  Podestà  Gia- 
como di  Balduino  bolognese  per  aver  ottenuto  esso  solo  V  incarico 
di  emendare  gli  Statuti  e  sollecitato  dagli  elettori  una  riconferma 
e  dal  Papa  Tassoluzione  dal  giuramento  prestato  di  non  chiederne 
0  accettarne,  provocò  tale  subbuglio  in  tutti  gli  ordini  dei  cittadini 
contro  questo  <  opprobrium  et  perjuriam  »  che  dovè  rinunziare  ad 
ogni  disegno.  ^)  Il  Consiglio  del  Podestà  e  l'assemblea  generale  da 
lai  convocata  e  presieduta  nella  chiesa  maggiore  si  fanno  più  nu- 
merosi; il  Podestà  è  sempre  fiancheggiato  dai  Senatori  con  aggiunti 
altri  savi  cittadini  per  ogni  porta  e  poi  per  ogni  quartiere,  che  sono 
il  Consiglio  minore  ;  ^  dai  Senatori  stessi,  dai  Capitani  dei  militi, 
dai  Consoli  del  mare  e  dei  mercanti,  dai  Consoli  delle  4  arti,  dai 
Capitani  dei  porti  di  Sardegna  e  da  400  buoni  uomini,  100  ogni 
quartiere,  per  i  Consigli  generali  ;  ')  rappresentanti,  ai  quali  più  tardi, 
dopo  il  1254,  si  aggiungeranno  il  Consiglio  maggiore  e  minore  degli 
Anziani,  il  collegio  degli  avvocati  del  Comune,  i  Capitani,  Consoli 
e  gonfalonieri  delle  società  del  popolo,  i  Capitani  dei  giudici  e  dei 
notai  che  verso  la  metà  di  quel  secolo  si  aSermano  come  ordine  a 


*ì  Caro,  Die  Verfassung  Genuas  zur  Zeit  der  Podestais,  Strassburg, 
1^1,  p.  36  ed  Ann.  januenses,  1229. 

*)  Dax.  Borgo,  Dipi,  pis.,  p.  188,  giuram.  dei  Corvaresi,  6  die.  1254^ 
*)  Dal  Borgo,  Dipi,  pis.,  p.  276,  patti  coi  nobiU  Corsi,  23  nov.  1249', 
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sé  staccato  delle  4  Arti  ed  afBine  socialmente  ai  nuclei  merca§,tili,  ed 
infine  più  numerose  rappresentanze  dei  quartieri.  ^)  Diventa  anche  più 
comprensivo  il  giuramento  del  Podestà,  più  regolare  il  suo  sinda- 
cato dopo  uscito  di  carica,  come  più  regolare  quello  di  tutti  gli  ufi5- 
ciali  pubblici  per  le  cui  mani  vanno  i  denari  del  Comune,  mag- 
giori fra  tutti  i  due  Camerari,  quasi  ministri  del  tesoro,  stipendiati 
a  60  1.  annue,  con  un  Breve,  con  notai  per  segnar  le  entrate  e  le 
uscite  ed  un  custode.  Fatta  l'inchiesta  degli  atti  amministrativi,  essa 
vien  letta  ed  esaminata  dal  Senato.  E  tutto  prende  maggiore  rego- 
larità e  legalità:  alla  compilazione  delle  norme  per  il  Podestà  le 
quali  conducono  un  po'  per  volta  a  restringere  le  sue  fmizioni  nel 
campo  puramente  giudiziario,  come  sarà  nel  '300,  corrisponde  quella 
delle  norme  per  la  vita  interna  delle  Arti.  Ora  il  popolo  crea  la  ?ua 
legislazione  speciale  la  quale  in  parte  penetra  lentamente  nel  Breve 
del  Comune  che  non  è  più  la  formula  del  Podestà  né  ha  più  forma 
personale,  ed  in  parte  si  ordina  negli  Statuti  delle  corporazioni,  in 
quelli  che  le  società  delle  armi  mettono  in  scritto  appena  costitnite 
e  nel  «  Breve  populi  »,  non  più  patto  che  lega  i  cittadini  al  magis- 
trato supremo  del  Comune,  ma  formula  di  concordia  interna  di  iin 
partito  nuovo  che  vive  a  so  prima  di  conquistare  il  potere  politico, 
risultante  quasi  di  tutte  le  parziali  attribuzioni  pubbliche  che  le 
associazioni  un  po'  per  volta  hanno  ottenuto.  Sorgono  ora  i  Brevi 
dei  mercanti  e  del  mare  *)  ed  i  primi  nuclei  dei  Brevi  delle  Arti. 
costituiti  oltre  che  dai  giuramenti  dei  Consoli  e  dei  soci  —  mescolati  in 
guisa  che  in  uno  stesso  Breve  si  trovano  confusamente  da  una  parte 
gli  ordini  di  chi  comanda,  la  promessa  di  obbedienza  dall'altra  - 
anche  dai  privilegi  concessi  dal  Podestà  e  relativi  alla  giurisdizione 
corporativa,  alla  autonomia,  ai  diritti  di  monopolio  nell' esercizio 
del  mestiere;  per  cui  le  Arti  diventano  circoli  chiusi,  fino  a  che 
la  Signoria  o  qualche  Podestà  che  voglia  instaurarla  non  abolisca 
tutte  quelle  clausole.  ^)  Anche  nelle  mutate  opinioni  dei  giuristi 

*)  Dal  Borgo,  Dipi,  pisani,  p.  195,  ann.  1262. 
«)  Statuii,  III,  Br.  maris,  p.  364,  366,  382,  ove  si  ripete  la  solita  for- 
mula «  consoli,  rettori  o  podestà  »  ;  Schaubb,  Dos  KotisiUat  des  Meeres,  p. -1- 
')  A  Pisa,  lo  vedemmo  a  proposito  dei  cuoiai;  ma, il  Breve  del  1^ 
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riguardo  alla  legislazione  corporativa,  non  più  da  essi  ritenuta  come 
da  principio  cosa  vile  e  contraria  al  diritto,  si  rispecchiano  la  diffu- 
sione e  r  importanza  sempre  maggiore  che  essa  veniva  prendendo, 
mentre  conquista  larghissima  autorità  il  principio  che  i  glos- 
satori traevano  dal  diritto  romano  della  autonomia  di  tutte  le  as- 
sociazioni libere;  cagiono  anche  questa  del  precoce  e  compiuto  svi- 
luppo che  le  società  delle  Arti  e  delle  armi  hanno  a  Bologna,  sede 
di  uno  Studio  fiorente,  e  delle  copiose  fonti  statutarie  che  quella 
città  con  tutti  i  suoi  giudici  e  notai  ci  ha  potuto  conservare.^) 

Tutto  questo  lavoro  preparatorio  il  Popolo  compie  durante  e  dopo 
gli  anni  torbidi  che  abbiamo  studiato,  framezzo  una  società  mista 
di  elementi  vari  ed  opposti,  fra  vecchi  diritti  e  vecchie  pretese  da 
una  parte,  giovani  speranze  e  presentimenti  dall'altra,  non  demo- 
cratica né  aristocratica,  ma  indefinita  ancora  ed  incerta  nel  suo  co- 
lorito, certo  diversissima  tanto  da  quella  del  XII  quanto  da  quella 
del  XIII  secolo  avanzato  che  invece  hanno  una  lor  propria  e  chiara 
fisonomia.  Questo  periodo  di  trapasso,  vero  periodo  di  gestazione, 
si  comprende  sia  così  confuso  e  pieno  di  lotte  :  le  vecchie  istitu- 
zioni 0  sono  morte  del  tutto  o  se  provano  a  risuscitare  son  tutt'altra 
cosa;  le  nuove  stanno  formandosi  ora.  La  cittadinanza  perciò  va 
innanzi  quasi  a  tentoni,  con  incerte  idee  di  diritto,  con  rapporti 
ogni  giorno  vari  col  potere  centrale;  ecco  il  disordine,  ecco  la  guerra 
civile  cui  ogni  piccolo  accidente  può  provocare  e  che  dura  a  lungo 
perchè  le  varie  forze  sociali,  vecchie  e  nuove,  non  son  tali  che  l'una 
possa  senza  sforzo  soggiogare  l'altra  ;  disordine  e  guerra,  tuttavia, 
che  poco  turba  la  vita  degli  affari,  la  vita  di  tutti  i  giorni,  poichò 
quelli  che  più  specialmente  son  presi  nel  turbine  e  trascinati,  quelli 
che  più  sentono  il  disagio  presente  e  sono  spinti  quasi  fatalmente 
a  battagliare  sono  le  maggiori  famiglie  Visconti,  Gherardesca,  Upez- 


tende  a  dare  a  tutte  le  Arti  una  maggiore  libertà.  Per  Modena,  Pistoia, 
Ferrara  nel  XIII  sec;  Alessandria,  Brescia,  Novara,  Genova  nel  seguente, 
cfr.  Fertile,  Sf.  del  dir,  iiaL,  Il ,  193. 

*)  Cfr.  il  Cedrus  di  Boncompaqno,  cit.  dal  Davidsohn,  Geschichte, 
p.  666;  la  Retorica  noviss,  dello  stesso  e  VOculus  pasioralis  di  incerto  in 
Gaudbnzi,  Bollett,  Istii.  sior,  itaL,  n.  14,  p.  116-7;  inoltre  n.  6,  p.  84. 
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zinghi,  Gualandi,  Sismondi  ecc.  che  se  da  una  parte  hanno  profonde 
radici  nella  storia  della  città,  dall'altra  non  sono  di  essa  la  forzi 
più  operosa,  né  possono  impedire  che  nella  terra  feconda  non  pro- 
sperino intanto  i  nuovi  germi,  i  più  giovani  arbusti,  solo  qua  e  là 
aduggiati  dall'ombra  delle  alte  piante  ormai  non  più  ricche  come 
una  volta  di  rami  e  di  foglie. 

Non  risulta  a  noi  che  nelle  agitazioni  pisane  di  questi  anni  en- 
trasse per  niente  a  far  opera  di  paciaro  Federico  II,  tutto  occupato 
nelle  cose  di  Germania  e  di  Lombardia.  Venne  sì  nel  1239;  ma 
che  questa  venuta  avesse  lo  scopo  di  rimettere  pace  fra  i  conten- 
denti come  il  Roncioni  e,  seguendo  lui,  il  Perrens  affermano,*)  ci^ 
che  mostrerebbe  la  pace  del  1237  più  presto  rotta  che  fermata,  è  una 
notizia  che  forse  non  ha  alcun  fondamento,  accolta  da  chi  non  aveva 
conoscenza  di  quella  pace  e  ne  mette  una  nel  1239.  Federico  II  il  22 
dicembre  era  a  Pisa,  vi  si  trovava  ancora  il  28;  il  l."  gennaio 
del  1240  era  a  San  Miniato  :  della  sua  dimora  solo  sappiamo  che 
nel  frattempo  le  galere  pisane  portarono  nel  Regno  i  prigioni  lom- 
bardi di  Cortenuova  e  dovevan  tornare  cariche  di  grano  per  i  ca- 
stelli di  Sarzana,  Luni,  Pontremoli;  ma  giunte  a  Napoli  nel  marzo 
vi  si  rifiutarono.  *)  Tuttavia  Pisa  è  di  fatto  e  nella  comune  opinione 
degli  uomini  città  anzi  cittadella  imperiale  in  Toscana:  le  tradi- 
zioni sue,  i  bisogni  attuali  suoi  e  deir  Impero,  la  politica  di  Fede- 
rico facevan  convergere  Tun  verso  l'altro  Comune  ed  Imperatore, 
in  una  solidarietà  strettissima  che  è  uno  dei  punti  saldi  della  po- 
litica italiana  di  questa  prima  metà  del  secolo.  Quando  Boncompagno. 
dopo  morto  Arrigo  VI,  poneva  in  bocca  ai  Pisani  parole  di  dolore 
e  di  cruccio  sulle  sorti  dell'  Impero,  egli  non  era  se  non  l'eco  di  una 
voce  e  di  una  coscienza  generale.  Si  rivelò  poi  ogni  giorno  più  chiari 
l'antagonismo  Pisa-Firenze;  le  alleanze  fra  le  città,  specialmente  dop^ 
il  patto  di  S.  Genesio,  e  le  associazioni  fra  mercanti  di  città  divenne 


*)  Roncioni,  Istorie  Pis.^  p.  498;  Pbrrens,  Histoire  de  Fìortnet^  1,29^ 
*)  HuiLLARD  Brbhollbs,  Hist,  dipi.  Fruì,  II,  V,   I,  567,  569,  644: 
V,  II,  p.  645,  870. 
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diedero  ad  esse  l'abitadine  e  Tattitudme  a  sempre  più  larghi  aggrup- 
pamenti politici  ;  i  partiti  ampliarono  il  proprio  cerchio  ed  assunsero 
più  generale  carattere  ;  Federico  II  e  Pisa  ripresero  la  politica  dei 
predecessori,  spintivi  da  necessità  consapevoli  e  da  una  tradizione 
ormai  inveterata;  scoppiò  in  ultimo,  nel  1222,  fra  i  Pisani  già  aiu- 
tati ed  incoraggiati  dall'  Imperatore  ed  i  Fiorentini  ora  in  piena  rotta 
con  lui,  una  guerra  sanguinosa  che  fa  una  rivelazióne  sulle  forzo 
delle  maggiori  città  toscane  e  sul  nuovo  avviamento  politico^  della 
regione  e  che,  preparata  da  lunga  serie  di  fatti,  apparve  chiara- 
mente come  il  principio  di  una  ostilità  permanente;  si  delineo  in 
nna  parola  nettamente  il  programma  politico  di  Pisa  e  Firenze  e, 
proprio  quando  Fattività  dell'Impero  si  ravvivava,  anche  la  storia 
dei  loro  rapporti  con  esso:  dato  tatto  questo,  si  capisce  come  ora 
gli  antichi  partiti  toscani,  per  lo  innanzi  incerti,  senza  tradizioni, 
ristretti,  con  poca  azione  sulla  generale  politica  d' Italia,  assumano 
una  speciale  denominazione,  Quelfì  e  Ghibellini.  Nel  1 223,  i  Pisani, 
stringendo  alleanza  con  i  da  Corvara  e  Vallecchia,  riconoscono  in 
essi  dei  «zelatores  pisani  communis  et  partis  ghibelline  ».^)  E  du- 
rante la  discordia  fra  Visconti  e  Gherardesca,  i  primi  son  parte 
guelfa,  ghibellina  i  secondi.  È  chiaro:  all'esterno  le  due  bandiere 
sono  innalzate  nella  gaerra  fra  Pisa  e  Siena  da  una  parte,  Fi- 
renze e  Lucca  dall'  altra  ;  quando  cioè  la  politica  dei  Comuni  nei 
rapporti  reciproci,  e  quella  nei  rapporti  coli'  Impero  apparivano  come 
strettamente  coordinate  e  quasi  equivalenti  ;  all'  interno,  in  oppo- 
sizione al  Comune  pisano  amico  di  Federico,  i  Visconti  si  chia- 
mano guelfi,  nome  che  per  essi  non  suona  tanto  ostilità  all'  Im- 
pero quanto  alla  città  loro  alla  quale  li  hanno  inimicati  le  proprie 
ambizioni,  le  conquiste  di  Sardegna,  le  gelosie  dei  Gherardesca  ; 
nome  che  perciò  suona  anche  inimicizia  con  l'altra  frazione  della 
nobiltà.  Per  i  Visconti,  staccatisi  dal  corpo  della  comunanza  cittadina 
quando  essa  aveva  già  il  suo  colorito  politico  particolare,  non  rimane 
altra  forma  di  opposizione  se  non  questa,  tanto  più  che  nel  loro 
cammino  divergente  essi  con  i  propri  coadiutori  si  sono  imbattuti  nel 
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Pontefice  e  nei  Fiorentini,  per  cui  guerra  civile  e  guerra  esterna  si 
danno  scambievole  alimento.  Dei  consorti  delle  imprese  viscontili 
qualcuno  era  proprio  fatto  apposta  per  esser  tratto  d' unione  fira  la 
&miglia  pisana  e  Firenze.  Paganello  Porcari  vi  era  stato  Podestà 
nel  1200,  alla  testa  del  collegio  consolare  e  poi  di  nuovo  solo  nel 
1201  ;  1)  lo  stesso  nel  1205  e  1212,  il  Conte  Rodolfo  di  Guido  Bar- 
gundione  da  Capraia;  castello  gagliardo  di  Yal  d'Arno,  quasi  a  mezza 
via  verso  Pisa,  importante  per  le  relazioni  di  Firenze  con  Lucca 
che  giungeva  fin  lì  con  la  sua  diocesi  e  per  il  ponte  gittate  in  quel 
punto  sul  fiume.  Ragione  per  cui  il  Conte  Ouido  Burgundione,  coi 
figli  Anselmo  e  Rodolfo  avevan  dovuto  nel  1204  giurare  difesa  e  sot- 
tomissione al  Comune  fiorentino,  cedere  ad  esso  la  torre  del  castello* 
obbligarsi  per  i  loro  uomini  alla  tassa  fuocatico,  ricevendo  in  cambio 
promessa  di  aiuto  contro  tutti  i  nemici.  ')  In  una  parola,  sudditi 
fiorentini  e  solidali  coi  Visconti,  questa  è  la  posizione  dei  Conti. 
Ed  ai  Fiorentini  appunto,  dopo  il  1237,  la  Contessa  Beatrice  vedova 
di  Marcualdo  Conte  palatino  di  Toscana  chiede  rappresaglie  contro 
Pisani  e  Genovesi  per  2000  fire  che  il  morto  Ubaldo  Visconti  di 
Gallura  e  Torres,  figlio  di  Lamberto,  doveva  dare  a  Rodolfo  di  Ca- 
praia e  che  questo  aveva  ceduto  a  lei  ;  lo  stesso,  l'anno  seguente  il 
Conte  Rodolfo,  per  4800  lire  dovutegli  e  non  pagate  dal  Comune 
pisano,  in  seguito  al  lodo  dei  tre  arbitri  nel  1237.^) 

I  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini  che  ora  invalgono  in  Toscana, 
aggiungono  perciò  assai  poche  fila  e  forse  nessuna  alla  trama  che 
i  comuni  finora  hanno  disteso;  trama  fatta  di  inimicizie  antiche  quanto 
le  vicende  politiche  delle  città  dopo  la  invasione  longobarda,  di 
recenti  gelosie  commerciali,  di  gretto  spirito  campanilista  e  di  par- 
ticolarismo spinto  ad  un  grado  estremo.  Guelfismo  e  Ghibellinismo 
portano  un  nome  dove  prima  non  era,  per  designare  un  fatto  non 
nuovo  che  ora  è  il  fatto  normale  della  storia  d'Italia:  l'opposizione 


*)  Santini,  Documenti,  p.  50-1,  53,  56,  67-9,  64,  72. 
»)  Santini,  Documenti,  p.  XLVIII  e  LI. 

3)  Santini,  Documenti,  efr.  il  trattato  Lucca- Firenze  del  1184,  p.  31: 
ibid.,  141;  ibid.,  139-44. 

*)  Santini,  Documenti,  p.  459-60,  467-8. 
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costante  di  un  Comune  ad  un  altro,  l'alleanza  spesso  anche  essa 
costante  col  Papa  o  con  l'Imperatore;  alleanza  naturale  nell' intrec- 
ciarsi delle  lotte  comunali  con  quelle  fra  Papato  ed  Impero,  che 
sono  anzi  delle  prime  come  una  sintesi  ed  un  prodotto  ultimo.  Nel 
XI  secolo,  durante  il  lungo  contrasto  delle  investiture,  le  città  ave- 
vano ondeggiato  fra  l'una  e  l'altra  delle  due  Podestà,  solo  sollecite 
di  accrescere  le  giovani  forze  con  gli  aiuti  o  le  sanzioni  giuridiche 
di  una  di  esse;  nel  XII  sec.  quei  Comuni  che  dall'Impero  speravan 
benefizi  erano  state  quasi  costantemente  con  lui;  i  rimanenti  contro 
di  lui,  prendendo  norma  tutti  quanti  dalla  posizione  dei  Comuni 
rivali  ;  di  modo  che  spesso  stare  col  Papa  o  con  l' Imperatore  era 
questione  di  priorità  e  chi  prima  spiegava  le  pròprie  inclinazioni 
ne  determinava  altre  contrarie  negli  avversari  :  per  tutti,  osteggiare 
il  Papa  0  r  Imperatore  è  osteggiare  un  vicino  e  più  reale  nemico. 
Senza  dubbio  ben  altri  sarebbero  stati  nel  XIII  secolo  i  rap- 
porti di  Firenze  con  Federico  e  con  Manfredi,  se  essa  non  avesse 
visto  nei  due  Re  di  Sicilia  gli  amici  costanti  di  Pisa;  la  quale  alla 
sua  volta,  come  tutte  le  città  ghibelline,  combatteva  non  il  Papa  ma 
Firenze  :  fra  Guelfi  e  Pontefice  anzi  il  legame  era  anche  più  lento  che 
non  fra  Ohi  bellini  ed  Imperatore,  poiché  fra  quelli  i  rapporti  morali 
raramente  potevan  essere  ringagliarditi  da  aiuti  materiali.  Non  par- 
liamo poi  di  relazioni  fra  ghibellinismo  ed  eresia,  ghibellinismo  e 
germanesimo  o  feudalismo:  Milano  guelfissima  è  centro  dei  Patarini, 
non  meno  combattuti  dall'Imperatore  che  dal  Papa;  ed  innumere- 
voli i  feudatari  guelfi  di  Lombardia  e  di  Toscana,  alcuni  per  secoli, 
altri  temporaneamente  per  opportunità,  mutando  partito  dall'estate 
air  inverno,  ad  ogni  alito  di  vento.  Siccome  tutto  questo,  lotte  fra 
città,  lotte  fra  Papi  ed  Imperatori,  parteggiare  di  quelle  per  gli 
uni  e  per  gli  altri,  ora  entra  nello  stadio  acuto  e  le  tradizioni  in- 
certe si  consolidano,  i  nemici  momentanei  diventano  ereditari,  il 
partito  politico  è  relativamente  stabile  ed  il  contrasto  degli  inte- 
ressi ha  generato  l'odio,  così  è  naturale  che  si  indichi  con  parole 
speciali  una  condizione  tale  degli  animi  e  dei  rapporti  politici:  e 
guelfismo  e  ghibellinismo  rappresentano  appunto  nella  storia  del 
Comune  italiano,  quella  fase  in  cui  i  fattori  diversi  delle  guerre  e 


N 


V 


420  VI.  —  Oonirasii  sociali  e  pariiH  politici 

delle  inimicizie  seguitano  certamente  ad  agire,  ma  queste  sussi- 
stono quasi  da  sé,  son  diventate  passione,  odio  istintivo,  ira  di  parte, 
cioè  quasi  un  fatto  psichico  che  ha  nel  passato  le  sue  radici.  Guelfi 
e  Ghibellini,  grandi  partiti  che  abbraccian  la  regione  e  spesso  anche 
determinano  atti  di  vita  nazionale,  son  di  quelle  parole  con  cui 
Tuomo,  dopo  aver  seguitato  a  lungo  a  battere  una  certa  via,  a  nu- 
trire certi  sentimenti  e  convincimenti,  a  manifestare  certe  opinioni, 
a  perseguire  certe  finalità,  usa  designare  il  complesso  di  questi  fatti 
considerandoli  come  una  forma  ormai  stabile  ed  a  lui  peculiare  della 
sua  vita  interiore  e  della  sua  attività  pratica  ;  sono  la  bandiera  che 
l'uomo  agita  ed  a  cui  spesso  egli  si  vota,  quando  si  fa  strada  in 
lui  r  inconsapevole  bisogno  di  mirar  piìi  in  alto  la  meta  della  sua 
vita,  di  nobilitare  tanti  piccoli  e  particolari  atti  che  non  corrisp')n- 
dono  ad  un  concetto  astratto  di  moralità,  di  dare  ai  suoi  sentimenti 
quasi  la  sanzione  di  una  autorità  superiore  :  è  in  fondo  il  mera- 
viglioso processo  dello  spirito  umano  che  dalla  realtà  ambiente  e 
dalle  necessità  che  premono  sa  trarre  l'ideale  e  farsene  una  leia 
potente  d'azione.  E  non  si  può  negare  che  guelfismo  e  ghibellinismo 
se  da  una  parte  rappresentano  ambizioni  cittadine,  interessi  di  ban- 
chieri 0  di  mercanti,  bisogno  di  aiuto  dall'Imperatore  e  dal  Papa, 
dall'altra  rappresentano  per  molti  la  tenacia  non  ignobile  con  cui 
si  sta  attaccati  ad  una  istituzione  o  ad  un  uomo  che  la  incarna  e 
più  specialmente  la  passione  disinteressata  dell'uomo  di  parte,  per 
il  quale  il  partito  ed  il  nome  che  lo  designa,  quando  è  persa  la 
nozione  esatta  delle  ragioni  prime  che  lo  generarono,  acquistano 
quasi  una  personalità  loro  propria,  come  l'immagine  sacra,  scolpita 
0  dipinta,  per  il  credente:  diventano  il  riflesso  di  una  realtà  lon- 
tana e  quasi  dimenticata,  un  simbolo  venerato,  patrimonio  ideale  che 
le  generazioni  si  trasmettono. 

Riconoscere  dimque  il  significato  reale  e  direi  materialistico  di 
questi  partiti  nella  loro  origine,  non  impedisce  a  noi  di  riconosoeff 
in  essi  anche  una  certa  concretezza  di  contenuto  morale  ed  un  certo 
valore  generale,  pur  in  mezzo  al  variare  continuo  del  loro  signi- 
ficato ed  al  mutare  dei  seguaci  per  il  sempre  vario  cozzare  e  mutare 
degli  interessi,  delle  passioni,  della  posizione  reciproca  dei  combat* 
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tenti  ;  non  lo  impedisce,  in  special  modo  se  noi  guardiamo  alle  classi 
superiori  della  società  medioevale  alle  quali  si  deve  quasi  esclusi- 
vamente limitare  la  ricerca  storica  quando  si  studiano  nel  Xm 
secolo  i  due  partiti  ^)  e  nelle  quali  la  tradizione  del  partito  si  man- 
teneva più  a  lungo  e  si  trasmetteva'  col  patrimonio  paterno,  per  quello 
special  istinto  di  conservazione  che  sempre  le  caratterizza;  esse  anzi 
spesso  cimentarono  in  questo  nuovo  campo  Tantico  spirito  cavalle- 
resco e  l'orgoglio  della  fede  giurata  e  mantenuta.  Non  parlo  poi 
degli  scrittori  e  poeti  nei  quali  si  tende  sempre  a  ricollegare  l'ori- 
gine delle  contese  fra  le  città  e  dentro  di  esse,  all'  Impero  ed  alla 
Chiesa  e  ad  attribuire  ai  partiti  guelfo  e  ghibellino  una  pienezza 
di  contenuto  che  senza  dubbio  non  hanno;  colpa  quella  piii  alta 
idealizzazione  che  nella  coscienza  loro  la  realtà  subiva  e  la  generale 
deficienza  dei  tempi  a  comprendere  i  grandi  moti  collettivi,  senza 
riferirli  anzi  addirittura  impersonarli  in  qualche  più  elevato  indivi- 
duo :  segno  che  la  società  comunale,  pure  libera  e  sciolta  in  realtà, 
non  aveva  piena  coscienza  della  Sua  libertà  morale  e  seguitava  a 
considerarsi  quasi  appendice  di  somme  podestà  divine  ed  umane. 
Certo  è  che  i  due  partiti  guelfo  e  ghibellino  sono  indice  e  causa 
di  una  grande  unità  nella  vita  italiana  ed  anche  di  un  primo  scom- 
porsi di  quel  coerentissimo  organamento  che  era  il  Comune  del  XII 
secolo.  Alla  patria  ora  si  sostituisce  lentamente  la  parte  e  l'attività 
politica  non  è  solo  del  Comune  ma  del  partito  che  non  ha  deter- 
minazione geografica  nò  limiti  di  mura  e  territorio.  Le  città  nemiche 
rimangono  sempre  nemiche;  ma  una  parte  della  loro  popolazione, 
e  precisamente  la  parte  che  non  è  al  governo,  non  partecipa  per 
il  momento  a  queste  inimicizie  ed  è  solidale  con  i  partiti  afiSni 
che  si  trovano  nelle  stesse  condizioni.  Gli  amici  d'oggi  saranno 
nemici  domani  se  rientreranno  in  patria  ed  il  sentimento  loro  si  uni- 


0  Cosi  per  buona  parte  a  Pisa  nel  *200;  cosi  molto  più  a  Genova 
(Caro,  Genua  und  die  Màchie  am  MiUelmeer  1267-1311^  Halle,  1891»^  I, 
P-  1,  11,  265  ecc.  ;  Sibvbking,  Die  genueser  Finamenioesen,  p.  61),  a 
Firenze  (Salvemini,  Magnati  e  popolani,  p.  5  sgg.)  ecc.,  per  quanto  nes- 
suno, eccetto  il  Salvemini,  abbia  inteso  chiaramente  che  guelfismo  e 
ghibellinismo  sono  innanzi  tutto  partiti  della  nobiltà. 
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formerà  agli  immutabili  interessi  del  Comune;  ma  ciò  non  toglie  che 
la  vita  regionale  e  nazionale,  contribuendovi  pure  i  larghi  commerd 
che  son  forse  causa  prima  del  fenomeno,  cominci  a  dispiegarsi  con  un 
vigore  nuovo,  il  particolarismo  dello  Stato  di  città^  ad  affievolirsi,  la 
stessa  coltura  diventar  patrimonio  comune,  anche  indipendentemente 
dal  fondo  classico  su  cui  poggiava.  La  e  pars  vicecomitum  >  di  Pisa 
comprende  persone  diversissime  di  condizione  e  di  luogo;  non  è 
limitata  nò  a  Pisa  nò  al  suo  contado  e  fra  poco  sarà  tutta  una 
cosa  col  Comune  fiorentino,  con  le  Leghe  guelfe  di  Toscana.  Così 
i  ghibellini  più  tardi;  e  gli  lini  e  gli  altri  potranno  facilmente  coor- 
dinare Fazione  propria  con  quella  del  Papa  o  dell'  Imperatore  ed 
apparire  quasi  loro  partiti,  combattenti  per  i  loro  scopi  di  alto  do- 
minio universale  ed  effettiva  autorità  in  Italia.  Di  modo  che,  quando 
in  ogni  città  di  una  certa  regione  vi  ò  predominio  assoluto  di 
questa  o  quella  parte  ed  i  vinti  vanno  esuli,  sembra  quasi  che  un 
ordinamento  federale  sostituisca  l' isolamento  antico  ;  federale  per  i 
vincitori  che  stanno  al  governo,  quantunque  per  essi  il  vincolo  del- 
l' unità  sia  più  che  altro  dovuto  al  bisogno  di  difendersi  insieme 
contro  gli  avversari;  e  federale  anche  più  per  i  vinti  che  attorno 
ad  un  duce  e  ad  una  bandiera,  guelfi  o  ghibellini  di  nome,  in  realtà 
una  classe  sociale  più  o  meno  omogenea  rimasta  soccombente  nel 
conflitto  interno,  si  ordinano,  hanno  le  loro  istituzioni  e  le  loro 
leggi,  sono  una  vera  e  grande  comunità  con  una  politica,  un  ^er- 
cito,  una  amministrazione  loro  propria.  Un  processo  di  unificazione 
trascina  tutto  e  tutti:  i  Comuni  rurali,  le  arti,  le  società  delle 
armi,  il  Popolo,  le  città  nelle  loro  lotte,  obbediscono  ad  una  egnal 
tendenza  come  di  ricostituire  una  unità  che  il  feudalesimo  aveva 
distrutto  :  piccole  comunità,  aggruppamenti  economici,  interessi  e 
principi  ideali,  cercano  forze  affini,  si  accostano,  si  ordinano,  si 
disciplinano  al  bisogno  ih  due  grandi  campi  diversi.  In  questi,  tutti 
i  moventi  innumerevoli  della  lotta  convergono  e  con  piccoli  sfora 
individuali  e  di  ristrette  collettività,  con  sforzi  di  tutti  i  giorni  e 
di  tutti  i  momenti,  rivolti  innanzi  tutto  ad  uno  scopo  immediato  e 
reale,  poi  anche  al  trionfo  della  parte  in  so  stessa,  nel  suo  com- 
plesso, con  tutto  il  vario  bagaglio  di  idee  e  di  ideali,  di  simpatìe 
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indefinibili,  di  passioni  che  son  diventate  come  una  seconda  natura 
degli  uomini,  si  costituisce  il  largo  e  complesso  contrasto  che 
prende  il  nome  dal  Papa  e  dall'Imperatore  e  che  è  in  parte  la 
somma  o  meglio  composizione  di  tutti  questi  elementi  diversi;  in 
parte  ha  finalità  proprie,  come  ne  hanno  tutte  le  istituzioni  quando 
sono  giuridicamente  formate  e  dalla  piena  individualità  loro  si  esplica 
una  azione  autonoma,  pràtica  e  dottrinaria  insieme.  Papato  ed  Im- 
pero combattono  infatti  per  scopi  propri  e  per  riflesso  della  lotta 
che  agitava  e  divideva  in  due  grandi  campi  ogni  città,  ogni  regione, 
in  fine  tutta  quanta  l'Italia,  con  un  moto  in  apparenza  disordinato, 
di  fatto  regolare  e  continuo,  se  si  guarda  alle  idee  ed  ai  fini  che 
son  come  il  filo  rosso  che  attraversa  teso  e  diritto  la  storia  nostra 
di  quei  secoli  ;  combattono  per  scopi  pratici  e  per  il  trionfo  di  prin- 
cipi nei  quali  già  si  sente  come  un  rumore  lontano  di  età  nuove  : 
è  il  rmnore  di  vecchi  edifici  che  crollano  e  di  nuovi  che  l'inconscia 
forza  della  storia  viene  faticosamente  innalzando.  Il  concetto  della 
unità  d'Italia  si  veniva  appunto  formando  in  questo  progressivo 
reale  coodinamento  delle  forze  e  dei  partiti;  concetto  astratto  cer- 
tamente, non  ancora  divenuto  sentimento  profondo  e  tanto  meno 
capace  di  determinare  una  azione  politica  :  ma  pur  tuttavia  mi- 
raggio lontano,  fra  poco,  di  poeti  e.  scrittori  ;  delineantesi  confusa- 
mente all'orizzonte  in  parte  come  ricordo  classico,  in  parte  come 
riflesso  della  realtà  storica  che  risospingeva  le  menti  a  certe  forme 
della  civiltà  latina,  intese  ora  e  sentite  in  tutta  la  loro  umanità. 
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FRANCO  SACCHETTI 


NOVELLIERE 


«...  tra  molti  dolori  si  meBcolino 

alcune  risa.  » 

(Proemio  del  TreeenUmovelle), 


AL  MIO  CARO  MAESTRO 


PROF.  VITTORIO  GIAN 


CON  AFFETTO  ED  OSSEQUIO 


AVVERTENZA 


Non  più  che  trentanni  addietro,  E.  Camerini  nei  Profili  leU 
terart,  *)  parlando  brevemente  ma  acutamente  di  Franco  Sacchetti, 
osservava  che  esso  è  uno  scrittore  popolarissimo,  e  tuttavia  poco 
noto.  Egli  aveva  ragione,  perchè,  se  per  tre  volte  del  novelliere 
fiorentino  in  tempi  diversi  si  era  narrata  la  vita,  da  Federico  Ubai- 
dini,  *)  da  Giovanni  Bottari,  •)  da  Ottavio  Gigli,  *)  nondimeno,  di 
un  autore  importante  come  il  Sacchetti,  non  basta  conoscer  sola^ 
mente  la  biografia  nel  vecchio  senso  della  parola,  per  avere  viva  e 
intera  T immagine  dell'uomo,  del  cittadino,  dello  scrittore. 

Ed  ecco  venire  alla  luce  nel  1870,  Tanno  medesimo  che  il  Ca^ 
merini  scriveva  in  quel  modo,  un  pregevole  studio  di  tutt*  altro 
genere  di  Raffaello  Fomaciari,  col  titolo:  IVanco  Sacchetti -^  Ri- 
tratto  letterario;  *)  cui  seguirono  vari  articoli  e  saggi,  fra  i  quali 
meritano  d'esser  menzionati,  quello  di  Orazio  Bacci:  ^S^  alcuni 
caratteri  delle  Prose  di  F.  Sacchetti,  •)  e  un  altro  posteriore,  ma 
superficialissimo,  del  francése  Émile  Gtebhart,  pubblicato  nella  Revue 
des  deux  Mondes,  ^  col  titolo:  Un  conteur  fhrentin  -  Franco  SaC" 
chettL  Per  quanto  notevoli  siano  alcuni  di  questi  tentativi,  biso- 
gna convenire  che  un  lavoro  serio  e  compiuto  sul  Sacchetti  no- 
velliere mancava:  si  era  finora  descritta  la  sua  vita,  si  era  considerata 


1)  Firenoe,  Barbèra,  1870. 

2)  Vita  di  Franzo  SaeeheUi  il  Vecchio,  rlmaata  abbossata  e  inedita  nel  codice 
misceUaneo  deUa  Barberiniana  di  Roma,  XL  V,  98.  Sono  appena  29  carte  (co.  41  sgg.), 
piene  di  retorica,  d' inesattesse  o  di  notisie  conosciute. 

3)  Prefaaione  deUe  Novelle  di  F.  S.,  Firense,  Napoli,  1726,  pp.  &49. 

4)  Delta  vita  e  delle  opere  di  F,  S,,  DisoorBO  di  O.  Gigli  innansi  a  /  Sermoni  evan- 
gelici, le  lettere,  eec,  di  F.  S,,  Firenze,  Le  Monnier,  1867,  pp.  III-LXIII. 

5)  In  N.  Antologia,  Firenze,  1870,  voi.  XV,  p.  286  sgg. 

6)  Saggi  letterari  di  O.  Bacoi,  Firenze,  Barbèra,  1898,  pp.  1-24. 

7)  Del  V  gennaio  1899,  p.  44  Bgg.  L'articolo  fu  poi  riprodotto  dall'autore  nel  vo- 
larne :  Oonteura  fiorentine  du  mogen  dge,  Paris,  Haohette,  1901. 
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la  sua  arte  di  prosatore,  ma  eran  notizie  e  giudizi  vaghi,  indetermi- 
nati, a  volte  errati  o  destituiti  di  serio  fondamento.  Perchè  dunque 
lasciare  nella  storia  della  letteratura  italiana,  e  specialmente  in 
quella  della  novellistica,  questa  deplorevole  lacuna?  Esortato  a 
colmarla  dal  mio  amato  maestro,  prof.  Vittorio  Gian,  che  tanto 
dalla  cattedra,  quanto  nei  privati  colloqui,  mi  fii  largo  di  aiuti  e 
consigli,  ^)  mi  accinsi  coraggiosamente  all'opera,  proponendomi  di 
studiare  insieme  nel  Sacchetti  e  l'uomo  e  il  novellatore. 

Ma  perchè  anche  l'uomo,  dirà  qualcuno,  se  già  esistevano  altri 
lavori  sull'argomento?  Le  ragioni  appariranno  chiare  dal  confronto, 
a  chi  voglia  farlo;  qui  piuttosto  devo  avvertire  che,  nel  narrare 
la  vita  del  novelliere,  non  mi  sono  curato  d' interrogar  gli  archivi, 
perchè  sapevo  che  altri  a  ciò  attendeva  da  varì  anni,  e  anche  perchè 
ho  voluto  piuttosto  collocare  nella  sua  vera  luce  la  figura  del  Sac- 
chetti, che  accumular  notizie  biografiche. 

Se  io  sìa,  e  come,  riuscito  nell'  intento,  spetta  agli  altri  giudi- 
care: questo  peraltro  devo  dichiarare,  con  piena  coscienza,  che  non 
ho  risparmiato  cure  né  fatiche,  per  dare  del  più  candido  e  simpatico 
scrittore  del  Trecento  *)  e  dell'  opera  sua  uno  studio,  quanto  era 
da.  me,  compiuto  ed  esatto. 

Jlolti  libri,  è  vero,  mi  son  mancati,  quando  pili  mi  sarebbero 
stati  ^ecessarì,  specialmente  per  quel  che  riguarda  le  fonti  delle 
Nov$ller  ma  se  lacune  ci  sono  —  e  ci  sono  senza  dubbio  —  spero 
di  vederle  presto  colmate  da  me  o  da  altri,  affinchè  anche  il  Sac- 
chetti abbia  la  sua  monografia  definitiva. 

Pisa,  ottobre  1901. 


1)  DaUa  cattedra  uniyersitaria  di  Messina  egli  tenue,  qnalohe  anno  &,  un  ooiso  di 
letteratura  noveUistica  dal  Boeeaceio  al  Bandella,  ohe  mi  diede  le  basi  per  questi  stadi, 
non  solo,  ma  anche  particolari  soccorsi  pel  mio  Sacchetti.  —  Sento  l'obbligo  di  lis- 
grasiar  vivamente  anche  l'illustre  prof.  A.  D'Ancona,  ohe  mise  a  mia  disposiiione  U 
sua  ricca  biblioteca,  e  mi  offerse,  con  l'usata  cortesia,  molte  indioasioni  e  riscontri. 

2)  Cosi  lo  chiama  il  Db  Samctis  neUa  Storia  della  leti.  Hai.,  quarta  edis.,  h  ^ 


Capitolo  I. 


Tita  di  Franco  Baechetti. 

Dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene  (agosto  del  1343),  parv^o 
ritornate  in  Firenze,  se  non  la  potenza  e  la  prosperità,  che  la  ti- 
rannide avevano  preceduto,  almeno  la  libertà  e  la  pace.  Ma  fd  per 
poco  :  ben  presto  le  antiche  discordie  fra  il  popolo  e  i  grandi  rico- 
minciarono, e  nella  città  si  venne  apertamente  alle  battaglie  e  al 
sangue,  finché,  dopo  uccisioni,  incendi  e  rovine,  il  popolo  rimase 
vincitore. 

Alla  vittoria  sanguinosa  si  accompagnò  una  spietata  vendetta: 
lo  stato  fu  riordinato  con  la  prevalenza  dei  popolani,  i  quali  non 
solo  ristabilirono  contro  i  grandi  tutti  gli  ordini  della  giustizia, 
che  il  Duca  aveva  annullati,  ma  per  farli  più  deboli,  ne  costrin- 
sero molti  a  mescolarsi  con  loro.  ^)  Così  i  nobili  rimasero  fiaccati 
per  sempre,  «  il  che  fu  cagione,  scrive  il  Machiavelli,  ^  che  Fi- 
renze non  solamente  di  armi,  ma  di  ogni  generosità  si  spogliasse  > . 
A  rendere  più  triste  le  condizioni  della  città,  sopravvenne  n^  1346 
una  terribile  carestia,  seguita  da  grande  mortalità,  ')  la  quale,  in- 
vece di  scemare,  raggiunse  a  \m  tratto  proporzioni  gigantesche  per 
on  nuovo  e  più  orribile  fiagello,  che  fu  la  peste  memorabile  del 
1348.  Nessuna  regione  d'Italia,  e  dovrei  dire  d'Europa,  fu  rispar- 
miata, e  nella  sola  Firenze  sparirono  più  di  cento  mila  persone.  ^) 
Ai  danni  materiali  si  aggiunsero  inevitabili  i  danni  morali:  ca^ 
duta  rautorità  delle  leggi  divine  e  umane,  furono  allentati  i  vin- 


1)  QiOT.  ViLLAHi,  Cnmiea,  XII,  18-24,  e  N.  Maohiayxlli,  làtoriefiar,,  II,  S9  sgg. 

2)  Lib.  cit.,  oap.42. 

8)  Q.  ViLLAKi,  Onm,,  XII,  78  e  84. 

4)  Gxov.  BoooAOCio,  Introdwfi&ne  al  Decameron.  Kattbo  ViLt.AKi,  in  modo  pia 
indetermiziato,  dice  ohe  in  Firenxe  e  nel  territorio,  di  oinqne  persone  ne  morirono 
tre.  Cfr.  OraniM,  I,  2. 
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coli  della  famiglia,  e  pel  timore  del  contagio,  ognuno  abbandonara 
i  suoi  più  cari,  «  Tun  fratello  l'altro,  e  il  zio  il  nipote,  e  la  so- 
rella il  fratello,  e  spesse  volte  la  donna  il  suo  marito;  e,  che  mag- 
gior  cosa  ò,  e  quasi  non  credibile,  li  padri  e  le  madri  i  figliuoli, 
quasi  loro  non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  schifavano  >.  *)  Fi- 
nalmente, dopo  stragi  inaudite,  il  terribile  flagello  passò,  ma  non 
passarono  egualmente  coti  esso  la  maggior  licenza  dei  costami  ed 
il  cresciuto  egoismo,  che  influirono  a  rendere  la  nuova  genera- 
zione più  spensierata  e  fiacca.  ^ 

In  questo  dissolversi  d'uB  mondo  ormai  vecchio,  fra  il  cor- 
rompersi^ degli  antichi  ordini  morali  e  civili,,  veniva  su  nella  città 
di  Firenze  un  giovinetto  di  beiranimo  e  di  beiringegno,  il  quale, 
uscito  illeso  da  tre  pestilenze,  ^)  succedutesi  l'una  all'altra  nello 
spazia  di  pochi  anni,  poteva  oramai  augurarsi  una  lunga  vita. 

Franco  Sacchetti  era  nato  ùella  gran  patria  di  Dante,  di  Dino 
Compagni  e  del  Villani,  non  sappiamo  precisamente  in  quale  anno, 
ma  certamente  non  più  tardi  del  1335.  *)  Era  figlio  di  Benci  del 
Buon  Sacchetti,  uomo  allegro  e  piacevole,  del  quale  sappiamo  che 
esercitava  le  mercatura,  ^)  come  facevano  le  principali  famiglie  fio- 
rentine di  quel  tempo.  Discendeva  da  famiglia  nobile  e  antichis- 
sima, alla  quale,  come  agli  Alighieri,  si  attribuiva  origine  roinana.  *) 
Tutti  gli  scrittori  sono  concordi  in  questo,  e  Dante  -  per  citare  la 
testimonianza  più  autorevole  -  nel  canto  XVI  del  Paradiso  la  ri- 
corda tra  le  famiglie  più  illustri  della  cerchia  antica,  al  tempo  di 
Gacciaguida: 

Grande  era  già  la  colonna  del  vaia, 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci, 
£  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio. 


1)  Boccaccio,  Op.  loc,  di, 

2)  V.  Matteo  Villaki,  Cronica,  I,  4. 

3)  Degli  anni  1340,  46  e  48. 

4)  Vedine  le  ragioni  nelle  Prefazioni  oit.  del  Bottari,  p.  U  e  del  Gigli,  p.  XVUI. 

5)  Cfr.  Novella  98. 

6)  Così  il  MoKALDi,  il  Verino,  il  Oamurrini  ed  altri  citati  dal  Bottari  e  à»\ 
Gigli,  nonohè  G.  Villani,  il  quale,  più  discreto,  dioe  i  SAOolietti  «  molto  antiehi» 
Chwi.,  IV,  13. 
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Va  data  lode  di  giustizia  al  divino  poeta  d'averne  feitto  men- 
zione, poiché  tra  la  famiglia  Alighieri  e  quella  de'  Sacchetti  era 
corsa  fiera  inimicizia,  a  cagione  dell'uccisione  di  Gerì  del  Bello 
per  mano  dei  Sacchetti,  ^)  uccisione  chejnon  fu  vendicata,  vivente 
il  poeta,  ma,  che  pochi  anni  dopo,  stimolò  un  suo  nipote,  figliuolo 
di  M.  Cione,  a  uccidere  uno  de'  Sacchetti  sulla  porta  di  casa  sua.  *) 
L'inimicizia  continuò  ancora  accanita  fino  all'anno  1342,  quando  il 
Duca  d'Atene  costrinse  le  due  famiglie  a  far  pace,  con  atto  che 
fu  sottoscritto  da  Jacopo  e  Piero  Alighieri.  *) 

Ci  fa  sapere  Giovanni  Villani  *)  che  i  Sacchetti  avevano  le  case 
in  Via  del  Garbo,  prossime  alla  chiesa  di  Sant'Apollinare:  erano 
guelfi,  e  come  tali,  dopo  la  rotta  di  Montaperti,  furono  costretti 
a  esulare  per  la  Toscana  e  ricoverarsi  in  Lucca,  finché,  per  la 
morte  di  Manfredi  re  di  Sicilia,  essendo  caduta  la  potenza  ghibel- 
lina, ritornarono  in  Firenze  alle  loro  case.  Iscritti  tra  le  famiglie 
del  popolo,  furono  ammessi  alle  pubbliche  cariche:  nel  1335  fu 
priore  per  la  prima  volta  Forese  di  Benci  e  gonfaloniere  nel  1343: 
d  allora  in  poi  fino  al  1523  si  contarono  nella  famiglia  otto  gon- 
falonieri e  più  di  trenta  priori.  *) 

Tale  la  famiglia  Sacchetti,  florida  ancora  e  rispettata,  quando 
Franco  nasceva;  perciò  non  deve  far  maraviglia  se,  educato  da 
persone  oneste  e  laboriose,  e  cresciuto  nell'ambiente  sano  e  mora- 
lissimo  delle  pareti  domestiche,  egli  potò  conservare  incontaminato 
Tanimo,  naturalmente  buono  e  gentile,  fra  le  turbolenze,  i  grandi 
lutti  cittadini  e  la  corruzione  sociale  ognora  crescente.  Del  resto 
ben  poco  conosciamo  della  sua  prima  giovinezza,  e  meno  ancora 
dei  primi  studi.  A  giudicare  dalle  opere,  sembra  che  per  la-  tristezza 
dei  tempi,  e  un  po'  anche  per  la  mancanza  di  tradizioni  letterarie 
nella  sua  famiglia.  Franco  non  abbia  avuto  agio  di  formarsi  una  larga 


1)  I.  Dbl  Luxoo^  Vna  vendetta  in  Firenge  il  giorno  di  San  Giovanni  del  i296, 
saggio  ristampato  nel  volume  Dal  eeeolo  e  dal  poema  di  Dante,  Bologna,  1886,  p.  65Bgg. 

2)  Cfr.  Div,  Com.,  In/.,  XXIX,  25  Bgg.,  e  dei  vart  commentatori  Bbkvbstjto  da 
Ixolà  e  il  Lamdiko. 

3)  V.  Gigli,  Op.  eit,,  p.  XVII,  che  trae  questa  notisia  da  un  documento  del  1342, 
recato  da  Fkdbrico  Ubaldini  neUa  cit.  Vita  di  F,  8, 

4)  Cron.y  IV,  13;  XII,  18. 

5)  MoKALDi,  in  un  passo  deUa  Storia,  riportato  dal  Bottabi,  Op,  di,,  p.  11. 
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caltara,  come  avevano  fatto  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  e  sebbene 
ranimo  suo  fosse  inclinato  all'  erudizione,  pure  un  uomo  emdito 
non  fa  mai.  Tuttavia  si  dilettò  della  musica  e  della  lettura  dei 
buoni  scrittori,  onde  un  suo  amico,  ser  Filippo  degli  Albizzi,  in 
un  sonetto,  lo  paragonava  all'  ape  industriosa,  che  fruga  nei  fiorì 
per  trame  il  miele: 

81  come  Tape  argomentosa  fruga 
Per  compilar  melliflua  dolcezza, 
Temoleggiando  il  nome  senza  ruga 
Negli  autori  la  tua  virtù  s' avvezza.  *) 

Da  questi  primi  studi  vennero  fuori  molti  componimenti,  spe- 
cialmente d'indole  amorosa,  dove  è  visibile  l'imitazione  petrar- 
chesca, i  quali  gli  acquistarono  grande  fama  e  l'amicizia  dei  tanti 
rimatori  del  tempo,  che  si  recarono  a  speciale  favore  di  mettersi 
con  lui  in  corrispondenza  poetica,  dando  e  ricevendo  adulazioni 
lodi  e  consigli,  in  un  continuo  sonetteggiare.  ^  Di  mezzo  alla  torba 
poetante,  primeggia  il  piacevole  Antonio  Pucci,  che  salutava  il 
nobile  amico  con  l'epiteto  lusinghiero  di 

Vivo  fonte  gentil  del  bel  parlare; 

e  dietro  a  lui  vengono  notai  e  medici  e  signori  di  città,  i  quali, 
quando  non  sapevano  far  da  sé,  sfruttavano  la  vena  poetica  dei 
loro  segretari.  E  che  lodi  gli  davano!  Antonio  Cocco  da  Venezia 
gli  scriveva  in  un  sonetto: 

A  me  è  gran  grazia,  Franco,  aver  udito 

La  fama  che  di  voi  nel  mondo  corre  ecc.  *)  ; 

• 

ser  Bruno  de'  Benedetti  da  Imola  lo  chiamava  con  l'epiteto  dolce 
di  «  Heros  gentile  »  ;  Benuccio  da  Orvieto,  conosciutolo  personal- 
mente, nella  sua  venuta  a  Firenze,  lo  trovava  degno  della  &ma 


1)  Fu  pubblioato  nella  Baecolta  di  Poeti  antichi  deU' Ai.la.oci,  Napoli,  IflSl,  p.  SOS. 

3)  Nel  cod.  autografo,  Laurenz^'Athbumh,,  574,  si  leggono  1  veni,  il  più  delle 
volte  insipidi,  di  tutti  questi  corteggiatori  di  Franco,  insieme  con  le  proposte  «  n- 
sposte  di  lui. 

3)  Baecolta  oit.  dell' Allacci,  p.  SO. 
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che  ne  aveva  adita;  ^)  e  così  gli  altri  verseggiatori,  i  quali  invo- 
cavano i  responsi  poetici  di  Franco,  come  in  altri  tempi  s'in- 
vocava l'oracolo.  Fra  i  tanti  amici  e  corteggiatori,  ricordiamo 
Alberto  degli  Albizzi,  Antonio  degli  Alberti,  Andrea  di  Piero 
Mala  volti,  sor  Angelo  da  S.  Gemignano,  ser  Antonio  medico, 
Antonio  Piovano,  Astorre  ManJfredi  signore  di  Faenza,  Michele 
Guinigi  da  Lucca,  e  poi  maestro  Bernardo  medico,  ser  Filippo  degli 
Albizzi,  il  celebre  musico  Francesco  degli  Organi,  maestro  Antonio 
arismetra  e  astrologo,  Francesco  di  Simone  Peruzzi,  Giovanni  di 
Amerigo,  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato,  lo  scrittore  del  Paradiso 
degli  Alberti,  ser  Giovanni  Mendini  da  Pianettolo,  il  preteso  autore, 
secondo  alcuni,  del  Pecorone,  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve,  ed 
altri  ancora.  Naturalmente  tutta  questa  schiera  di  poeti,  o  meglio 
verseggiatori,  il  nostro  Franco  non  se  l'ebbe  d' intorno  nella  prima 
giovinezza,  ma  non  è  improbabile  che  molti  di  essi  lo  ammirassero 
fin  d'allora.  Fin  d'allora  peraltro  lo  conobbe  e  l'amò  una  bella, 
virtuosa  e  nobile  giovine  fiorentina,  la  Maria  Felice  di  Niccolò 
Strozzi,  *)  cui  il  poeta  celebrò  lungo  tempo  ne'  suoi  versi  e  finì  con 
lo  sposare  nell'anno  1354. 

In  mezzo  alla  poesia  e  all'amore,  il  Sacchetti  non  trascurò  le 
sue  faccende  famigliari,  ed  è  molto  probabile  l'opinione  del  Bottari, 
che  da  giovine  egli  si  desse  alla  mercatura,  come  aveva  fatto  il 
padre,  e  propriamente  all'arte  del  cambio.  Infatti  non  può  avere 
altro  scopo  il  suo  viaggio  di  Schiavonia,  fra  popoli  rozzi  e  sudici, 
ma  industriosi,  dei  quali  ci  tramandò  il  ricordo  in  una  canzone. 
E  quindi  impossibile  che  in  quei  luoghi  si  recasse  per  affari  poli- 
tici, e  meno  ancora  per  diporto,  poiché  egli  non  vide  l'ora  di  fug- 
gire da  quelle  donne 

Nere,  scontorte,  fuor  di  bello  inizio, 

per  rivedere  la  sua  amata,  che  proclama  dea  di  ogni  altra  donna. 
Per  a£Em  di  mercatura,  pare  che  si  sia  recato  anche  a  Genova,  circa 


1)  Allacci,  p.  78  sgg.  Quivi  si  leggono  i  versi  degli  altri  amici  del  Baoohetti. 

2)  n  MoNALDi  nel  suo  Diario,  Fireufe,  1783,  p.  337,  dice  <  ohe  fu  savia  e  gio- 
vane da  bene  quanto  in  Firence  ne  fusae  nn'altra». 
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r  anno  1353,  quando  i  Oenovesi  furono  sconfitti  alla  Loiera  di 
Sardegna:  e  in  questo  mi  accosto  volentieri  all'opinione  del  Bot- 
tari  e  del  Gigli,  i  quali,  ^)  poggiandosi  su  quello  che  il  Sacchetti 
medesimo  dice  nelle  novelle  71,  151  e  177,  fissano  in  queiranno 
Tandata  a  Genova.  Se  non  che  è  sfuggito  loro  l'anno  1383  della 
nov.  177,  donde  confusioni  e  contraddizioni,  che  si  evitano  sola- 
mente con  l'ammettere  che  almeno  due  volte  Franco  dimorasse  a 
(Jenova,  la  prima  nel  1353  e  l'altra  nel  1383.  Così  ci  siamo  avvici- 
nati air  età  adulta  del  Sacchetti,  cui  la  cultura,  la  naturale  pru- 
denza e  l'esperienza,  acquistata  negli  affari  e  nei  viaggi,  metterano 
oramai  in  grado  di  servire  la  patria. 

La  sua  carriera  politica  comincia  da  un  grande  avvenimento, 
che  importa  narrare  con  qualche  larghezza,  perchè  segna  una  bella 
pagina  nella  storia  della  repubblica  fiorentina  e  nella  vita  di  Franco. 

Correva  V  anno  1375,  quando  sedeva  pontefice  in  Avignone 
Gregorio  XI,  buono,  dotto,  onesto,  liberale,  a  detta  del  Muratori,  ') 
ma  che  l'Italia  governava  per  mezzo  di  legati  avari  e  superbi.  ^ 
Uno  di  questi,  Guglielmo  di  Noellet,  cardinale  di  Sant'Angelo  e 
legato  di  Bologna,  approfittando  della  carestia  e  della  peste  che 
distruggeva  Firenze,  pensò  d' impadronirsi  della  Toscana.  *)  Quindi 
vietò  l'esportazione  del  grano  *)  dalla  Romagna  e  dal  Bolognese, 


1)  BoTTARi,  Op.  tu',  p.  18;  Gigli,  Op,  dU,  p.  XXIII. 

2)  Annali  d'Italia,  Monaoo,  1763,  t.  Vili,  p.  358.  Quant'opinione  è  profetMaU  «^ 
nostri  tempi  anche  da  A.  Ghbrardi,  nel  suo  lavoro  su  La  guerra  dei  Fior,  eeu  P. 
Gregorio  XI,  estr.  daU'J.rrA.  •tor.  ital,,  III  serie,  t.  V,  P.  II  agg.,  Firense,  WBK 
Anzi  egli  fa  di  più,  tende  ad  attenuare  le  colpe,  indubbiamente  gravi,  dei  1«^Q 
pontifici,  e,  a  conclusione  del  suo  lavoro,  dice  <  non  reo  di  tradimento  il  Papa,  noi 
rei  forse  i  papali  Legati  »,  p.  96;  cfr.  anche  il  cap.  I. 

3)  Machiavelli,  ItL  fior,,  III,  7. 

4)  Machiavelli,  Op.  he.  eit. 

5)  Su  questo  fatto  scrisse  Leon  Mibot,  mostrandosi  troppo  favorevole  al  pcpft- 
La  quettUm  det  blé§  dans  la  ruphtre  entre  Florence  et  le  Saint-Siège,  in  Mtlanftt 
d^ArehéoL  et  d' Hitt.  de  VÉcole  fran^aUe  de  Rome,  XXVI  année,  1896,  fase.  III-IV.  pp- 
181-305.  Però  tutti  gli  scrittori  contemporanei,  specialment'e  se  fiorentini,  son  à'^e- 
cordo  a  riversare  sulla  Chiesa  ogni  colpa.  V.  VEpietolario  di  Coluccio  Salutiti. 
a  cura  di  F.  Novati,  Fonti  per  la  Storia  d*  Italia,  pubbl.  àsdl*  letituto  et.  ital,  Bom». 
voi.  I,  1891,  lettera  23  a  fra  Niccolò  Casucchi  di  Girgenti  del  5  novembre  1375,  pp- 
213-18,  dove  fra  l'altro  scrive:  <  Quid,  obsecro,  centra  Ecclesiam  Fiorentini  fecen. 
quod  anno  preterito  in  summa  annone  caritudine,  totions  habitis  apostolieis  litterit. 
nunquam  potueront  fromenta  de  Ecclesie  flnibus  obtineref  >. 
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6  quando  la  Signorìa  prordde  ai  bisogni  della  città,  facendo  ventr 
grani  da  lontani  paesi,  egli  fece  entrare  in  Toscana  il  condottiero 
Giovanni  Acato  con  numeroso  esercito,  con  l'ordine  di  ardere  le 
messi  del  territorio  fiorentino.  I  Fiorentini,  che  pure  erano  stati 
sempre  fedeli  alla  Chiesa,  per  ovviare  al  pericolo  e  per  vendicarsi 
di  tanto  tradimento,  affidarono  i  pieni  poteri  a  otto  magistrati, 
chiamati  gli  Otto  della  guerra,  i  quali,  non  trovando  altro  rimedio, 
cominciarono  a  trattare  con  quelle  masnade  mercenarie,  e  con 
130  mila  fiorini  fecero  loro  abbandonare  l'impresa.  Quello  era  il 
ripiego  del  momento;  ma  la  guerra  oramai  era  decisa  da  parte 
de'  Fiorentini,  e  doveva  essere  accanita,  terribile  fino  alla  piena  ven- 
detta. Fecero  lega  con  Bernabò  Visconti,  con  la  regina  Giovanna, 
e  con  Senesi,  Pisani,  Lucchesi,  Aretini,  <  per  riparare,  dice  un 
cronista  *),  alli  iniqui  Oberici  »,  e  fecero  ribellare  tutte  le  terre  sog- 
gette alla  Chiesa,  fino  a  ottanta  fra  città,  castelli  e  fortezze.  *) 

Il  papa,  spaventato  di  tanto  incendio,  citò  i  Fiorentini  al  sacro 
concistoro  per  giustificare  il  loro  operato,  ma  trovati  troppo  duri 
i  loro  ambasciatori,  fulminò  l' interdetto  contro  la  città,  la  scomu* 
nica  contro  i  capi  del  governo,  ordinò  nello  stesso  tempo  a  tutti 
i  principi  amici  della  Chiesa  di  vendere  come  schiavi  i  Fiorentini, 
che  trafficavano  nei  loro  stati,  e  di  confiscarne  a  loro  profìtto  i 
beni.  *)  La  sentenza  era  terribile,  ma  i  Fiorentini  non  si  piegarono. 
Avuta  notizia  che  i  Bolognesi  si  erano  ribellati  alla  Chiesa,  spe- 
dirono in  loro  aiuto  duemila  cavalli,  cinquecento  fanti  e  grosse 
somme  di  danaro,  e  così  anehe  la  guelfa  Bologna  entrò  nella  lega. 
A  tale  avviso,  il  feroce  Acuto,  temendo  che  anche  Faenza  si  ribel- 
lasse, vi  entrò  subitamente  il  29  marzo  del  1376,  conunettendo 
stragi  inaudite  e  stupri  e  rovine. 

Intanto  due  nuovi  cardinali  con  orde  di  Brettoni  erano  mandati 
in  Italia  da  Gregorio  XI,  per  ricuperare  lo  stato  pontificio.  Uno 
di  essi,  Roberto  di  Ginevra,  <  un  malo  arnese,  dice  il  buon  Mu- 
ratori, che  zoppicava  d'un  piede,  e  maggiori  vizi  nascondeva  nel 

1)  Kmu  DI  DoKATO,  Cranica  aanese,  in  MuiUTORi,  SS.,  t.  XV,  p.  240. 

2)  Chranie<m  Sgtetite,  in  Muratobi,  88.,  t.  XV,  p.  499. 
8)  RxrvxLDVB,  Ann.  Seel.  1376,  (  1  e  6,  p.  542. 
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petto  »,  arrivato  sul  Bolognese  con  la  sua  gente  perfida  e  bestiale, 
cercò  invano  di  venir  a  battaglia  con  Ridolfo  da  Camerino,  gene- 
rale dei  Fiorentini,  il  quale  si  tenea  chiuso  nella  città,  perchè  altri 
non  entrasse  ^);  e,  dopo  essersi  affaticato  inutilmente  per  avere 
Bologna  con  gF  intrighi,  sfogò  la  sua  rabbia  contro  i  castelli  vicini. 
che  caddero  nelle  sue  mani.  Orrìbile  soprattutto  fu  la  strage  di 
Cesena,  che  pure  era  amica  alla  Chiesa,  dove  almeno]  ^cinquemila 
persone  perirono,  e  se  alcuni  abitanti  non  si  fossero  sottratti  ai 
loro  carnefici  con  una  pronta  fuga,  V  intera  città  sarebbe  stata  di- 
strutta, perchè  il  furibondo  cardinale  era  assetato  di  sangue,  e  di 
mezzo  alla  strage  si  udiva  spesso  gridare:  Morte  a  tutti!  *) 

In  queste  condizioni  giaceva  la  misera  Italia,  allorché  il  Papa 
guastamondo,  ')  sollecitato  dalle  lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena. 
perchè  rimediasse  a  tanti  sconvolgimenti  di  cose,  si  decise  final- 
mente di  trasportare  in  Boma  la  sede  papale.  Imbarcatosi  a  Mar- 
siglia il  22  settembre  del  1376,  servito  dalle  galee  della  regina 
Giovanna,  dei  Genovesi  e  dei  Pisani,  dopo  aspre  tempeste  e  un 
orrìbile  viaggio,  giunse  finalmente  a  Cometo  sul  finire  dell'anno, 
donde  si  recò  a  Boma,  tra  le  feste  e  il  trìpudio  dei  Bomani,  che 
dopo  tanti  anni  rìvedevano  il  loro  pontefice. 

Nella  gioia  degl'Italiani,  anche  i  Fiorentini  sperarono  d'aver 
pace,  ma,  imponendo  il  Papa  troppo  dure  condizioni,  la  guerra  fa 
continuata,  nonostante  lo  scambio  di  ambasciatori  dall'una  parte 
e  dall'altra,  e  l' interessamento  della  Santa  senese,  che  fa  man- 
data dai  Fiorentini  a  mitigare  lo  sdégno  del  Pontefice.  Gli  Otto 
santi,  riconfermati  per  la  seconda  volta  nel  loro  ufficio,  assoldarono 
l'inglese  Acuto,  che  aveva  terminato  il  servizio  col  papa,  ma  d'altra 
parte  disgustarono  il  loro  generale  Bidolfo  da  Camerino,  il  quale. 
sdegnato,  li  abbandonò  per  passare  alla  Chiesa.  *)  Così  la  guerra  fu 


1)  Saoohbtti,  Nov.  8& 

2)  Ohron,  Estense  oit.,  p.  500  e  Cr<m.  eaneee  oit.,  p.  252. 

3)  Cosi  lo  chiama  il  S.  in  una  canzone  che  avremo  luogo  di  ricordare. 

4)  La  ragione  di  questa  rottura  tra  i  Fiorentini  ed  U  loro  generale  8pp*ri>e«'  i- 
questo  passo  della  Oranichetta  d^IneertOf  pubblicata  dal  Manki  in  CronicAttU  aHtifkf. 
p.  211:  <  Anni  1377.  Messer  Bidolfo  da  Camerino  prese  Fabriano,  e  altre  terw.  f^^ 
erano  della  Chiesa,  colla  fona  della  lega,  le  quali  doveano  rimanere  a  libertà,  ed 
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combattuta  ancora  con  varie  vicende,  finché  a  un  tratto  si  sparse  la 
notizia  che  Gregorio  XI,  colpito  da  improvviso  malore,  aveva  cessato 
di  vivere  nella  notte  del  27  marzo  1378.  Successe  un  grande  scom- 
piglio nella  Chiesa,  i  cardinali  non  s'accordarono  sull'elezione'] del 
nuovo  pontefice,  e,  cominciato  il  grande  scisma^detto  d'Occidente,  si 
pensò  ad  altro  che  a  molestare  i  popoli. 

Mi  son  dilungato  a  parlare  di  questa  guerra,  prima  di  tutto 
perchè  essa  getta  molta  luce  sui  personaggi  e  sugli  avvenimenti 
del  tempo,  che  danno  argomento. a  molte  novelle  sacchettiane,  e 
poi  perchè  il  nostro  Franco  vi  ebbe  gran  parte,  giovando  la  sua 
città  con  gli  scritti  e  con  l'opera.  Alla  venuta  del  cardinale  di 
Ginevra,  egli  fa  mandato  ambasciatore  a  Bologna,  ^)  e  veduti  coi 
propri  occhi  gli  orrori  della  guerra,  lanciò  contro  Gregorio  XI  le 
sue  più  terribili  poesie.  *)  Son  due  canzoni,  belle  per  la  sostanza,  se 
non  sempre  per  la  forma,  e  un  sonetto  splendido. 

Nella  prima  canzone,  rivolgendosi  al  Papa,  degenere  dai  pre- 
decessori, fra  le  altre  cose,  gli  grida: 


Lupo  è  fatto  il  poster  con  tanta  ressa, 

Che  niente  segue  del  Signor  Superno, 

Ma  tra  le  pecorelle  in  ftiria  scorre, 

Al  iudicio  divin  si  vuole  opporre, 

Che  tolto  gli  ha  quel  che  Cristo  non  volle. 

E  con  solennità  e  immagine  dantesca  gli  ricorda  San  Pietro, 
il  discepolo  di  Cristo,  che  era  vissuto  da  povero  pescatore  : 


^gli  le  tenne  per  sé  ;  di  ohe  queUe  terre  ne  feoiono  richiamo  a  Firense  dolendosi 
e'  non  erano  contenti  d'essere  sotto  la  signoria  di  Ms.  Ridolfo.  A'  Fiorentini  ne  parve 
molto  male.  Sorissono  a  Ms.  Ridolfo,  ohe  lasciasse  quelle  terre  a  libertà;  ed  egU 
non  le  voUe  lasciare,  ansi  si  parti  daUa  lega,  e  aocordossi  col  Papa,  e  cominciò  a 
&re  guerra  aUe  terre  della  lega  che  gli  erano  appresso  ». 

1)  Vedi  iVov.  38  e  101.  La  notixia  è  confermata  da  una  deliberaiione  degli  Otto 
di  Balia  dal  1375  al  1376,  citata  dal  Gigli,  p.  XXIV.  La  Cfronie?ietta  d'Incerto  già  oit. 
ci  fa  sapere,  p.  206,  che  durante  la  guerra  stettero  sempre  a  Bologna  due  amba- 
sciatori fiorentini,  i  quali  si  scambiavano  di  tempo  in  tempo. 

2)  Furono  pubblicate  per  nozse  da  M.  PiKiLàNTONi  e  G.  Svobza,  Lucca,  Cano- 
▼etti,  1868.  La  seconda  cansone  si  legge  anche  in  appendice  aUe  Rime  di  Jf.  Cino 
da  Piataia  ordinate  da  G.  Carduogi,  pp.  621-28. 
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Non  pensi  tu  al  maggior  che  pover  visse, 

E  che  giammai  non  scrisse, 

Che  sacerdote  alcun  reggesse  gente? . . . 

P  Pietro,  al  mondo  qual  città  reggesti? 

Appena  tua  fu  la  rete  e  la  barca, 

E  quanti  già  per  te  si  convertirò. 

Invece  che  fa  papa  Gh-egorio?  Manda  le  galee  in  corsoambare 
le  mercanzie  dei  cristiani.  0  bel  pescar  che  fai  !  esclama  subito  dopo 
con  amara  ironia^  ripigliando  T  immagine  di  S.  Pietro  pescatore: 

0  bel  pescar  che  fai!  ma  non  a  trote, 
E  come  in  mare,  cosi  in  terra  spandi 
Maggior  nequizia  per  si  fatta  via. 

E  gli  rimprovera  le  azioni  del  suo  legato,  che  si  ^  conduttore 
di  masnade  mercenarie  per  commettere  i  più  neri  delitti: 

Barbara  nazion  spietata  e  ria 

Un  de*  tuo*  santi  cardinal  conduce, 

Di  loro  guida  e  duce. 

Più  violenta,  ma  artisticamente  meno  bella,  la  seconda  canzone 
rimprovera  a  papa  Gregorio  tre  cose  tanto  perverse,  che  non  le 
avrebbero  fette  nò  Caligola,  nò  Attila,  nò  Azzolino,  né  altri  peg- 
giori tiranni.  La  prima  è  d'aver  impegnato  ai  barbari  la  città  di 
Faenza,  per  fere  guerra  ai  cristiani  ;  la  seconda  ò  la  vendita  a 
G-aleazzo  Visconti  dei  castelli  posti  nel  Piacentino,  Pavese  e  No- 
varese per  dugentomila  fiorini  d' oro,  onde  esclama  con  giusta  ira, 
che  acquista  più  efficacia  dal  paragone: 

0  crudeltà  dov'esser  dee  clemenza! 
Che,  come  Giuda  trenta  vendè  Cristo, 
Tu  trenta  desti  per  un  danar  tristo 
Per  ingrassar  11  porci  di  Bretagna. 

La  terza  crudeltà  che  gli  rinfaccia,  ò  l'innocente  sangue  di 
Cesena,  sparso  con  tanta  rabbia  dai  lupi  suoi: 
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Gravide  e  vecchie  morte  in.  grande  schera 
Tagliando  membri  e  segando  ogni  vena; 
Pulzelle  prese,  e  dir  chi  1*  ha  si  l'abbia  ; 
Et  altre  rifuggite  in  nuova  gabbia, 
Alcune  co'  fanciulli,  e  per  più  scempi 
Seguite  e  morte  su  l'aitar  de' tempi  ecc. 

In  questi  ultimi  versi  si  nota  una  certa  fiacchezza,  e  a  noi 
piaccion  meno  della  prosa  vivace  dei  cronisti  del  tempo,  i  quali 
le  stesse  cose  dipingono  con  più  foschi  colori.  Ma  non  tutta  la 
canzone  è  su  quel  tono  rimesso,  e  subito  dopo  la  poesia  si  rialza 
in  questa  terribile  imprecazione  ai  vili  che  non  si  ribellano  al  di- 
spotismo tirannico  del  pontefice: 

Guai  a  chi  t'è  sotto  e  non  si  leva. 

Perchè  giusta  cagion  è  liberarsi 

Da  chi  del  sangue  uman  vuol  nutricarsi. 

Parimenti  efficace,  per  quell'awicendarsi  di  vituperi  e  di  con- 
sigli, è  il  congedo  della  canzone,  dove  grida  al  pontefice  di  porre 
in  pace  l'Italia: 

et  a  chi  ingombra 
La  Terra  santa,  pinga  la  sua  asta. 

Altrimenti,  peggio  che  di  papa  Leone,  egli  vede: 

Il  nome  suo  in  terra  esser  deluso, 

Conquiso  il  corpo,  et  ogni  ben  mancarli,  ' 

E  'nfine,  néll*  abisso  gire  al  fondo. 

Chiamato  essendo  papa  Guastamondo. 

Il  tagliente  battesimo  era  appropriatissimo  a  quel  pontefice,  che 
per  tre  anni  aveva  empito  V  Italia  di  guerra,  di  stragi  e  di  rovine, 
sicché  quando  egli  partiva  da  Avignone,  fra  le  ansie,  la  gioia, 
i  timori  degr Italiani,  l'onesto  Franco  vedeva  nelle  tempeste,  che 
gr impedivano  di  ridursi  a  Roma,    il  giudizio  di  Dio: 

Ann.  8,  If.  s 
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E  chi  non  vede,  poiché  il  papa  salse 
Su*  legni  navicando  a  sua  coorte, 
Che  gli  pianeti  gli  dimostran  morte? 
E  por  seguendo  va  sue  voglie  false; 

Divin  giudicio  intorno  a  lui  s*aggira, 
E  '1  mar  ch'ogni  vii  cosa  gitta  a  proda, 
La  mente  viziosa  pigne  a  terra. 

A'  tre  elementi  è  venuto  in  ira, 
E  *1  cielo  di  disfarlo  par  che  goda: 
Non  se  ne  avvede,  e  tiene  il  mondo  in  guerra. 

Ora  che  conosciamo  queste  poesie,  diremo  col  De  Sanctis  che 
€  il  Sacchetti  continua  il  passato,  fa,  perchè  gli  altri  fanno,  pensa 
così,  perchè  gli  altri  cosi  pensano,  piglia  il  mondo  come  lo  troTa, 
senza  darsi  la  pena  di  esaminarlo  »,  e  che  anche  la  sua  è  una 
voce  e  dei  trovatori  italiani  »,  nei  quali  e  luoghi  comuni  e  forma 
barbara  annunziano  un  mondo  tradizionale  ed  esaurito  >  ?  ^)  Non 
sarebbe  giusto,  e,  accanto  alle  cacce  e  alle  ballate,  dove  e  senti 
non  di  rado  la  freschezza  dell'aura  campestre»,  ')  bisogna  pur  col- 
locare parecchi  altri  componimenti,  e  i  tre  citati  fra  i  primi.  ^ 

La  guerra  contro  Gregorio  XI  aveva  sedate,  nel  pensiero  della 
salvezza  comune,  le  discordie  dei  Fiorentini;  ma  il  fuoco  covava 
sotto  la  cenere.  Le  stesse  imprese  gloriose  che  abbiamo  descritte, 
erano  procurate  da  un  partito,  cui  appartenevano  gli  Otto  della 
guerra,  e  contro  il  quale  non  si  agitavano  i  guelfi  solo  per  impo- 
tenza. Ma,  morto  il  pontefice,  correndo  1'  anno  1378,  Piero  degli 
Albizzi,  M.  Lapo  da  Castiglionchio  e  Carlo  Strozzi,  capi  del  partito 
guelfo,  congiurarono  insieme  per  impedire  che  fosse  eletto  gonfa- 
loniere Salvestro  di  M.  Alamanno  de'Medici.  Il  loro  disegno  non 
riuscì  per  la  vigilanza  degli  Otto,  e  Salvestro  fu  fatto  gonfaloniere. 

1)  StùHa  della  Utter.  itaL,  I,  367. 

2)  Db  Sanctis,  Op,  loc,  eit. 

8)  Un  giudizio  piii  equo  ne  diede  G.  Carducci  nel  Diseorso  preliminare  aHe 
Rime  oit.,  p.  LXXIU  sgg.  V.  anche  R.  Foknaoiari  nel  JSitraUo  oit.. 
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Nato  da  famiglia  popolana,  questi  non  poteva  sopportare  che  il 
popolo  fosse  oppresso  da  pochi  potenti,  onde,  strettosi  con  Bene- 
detto Alberti,  Tommaso  Strozzi  e  M.  Giorgio  Scali,  capi  della  fazione 
democratica,  propose  loro  di  far  passare  una  legge  contro  i  grandi. 
Assicuratosi  il  loro  appoggio,  propose  al  Collegio  la  sua  legge,  e 
non  vincendosi,  partì  inosservato  per  recarsi  nella  sala  dove  stava 
adunato  il  Consiglio   del  popolo.  Qui,  con  un   abile  discorso,  lo 
mosse  a  gran  rumore,  onde  dovettero  accorrere  i  priori  e  il  Col- 
legio per  calmare  il  tumulto,  e  ritenere  il  Gonfaloniere  che  voleva 
0  fingeva  partire.  Intanto  Benedetto  degli  Alberti  da  una  finestra 
chiamava  il  popolo  alle  armi,  ed  empitasi  la  piazza  di  armati,  quei 
del  Collegio  si  accorsero  d' essere  i  più  deboli,  e  approvarono  quella 
stessa  legge  che  prima  avevano  respinta.  *) 

Anche  il  nostro  Franco  dovette  aver  parte  in  queste  faccende, 
e  certamente  vide  con  piacere  eletto  gonfaloniere  quel  Salvestro 
de'  Medici,  che  aveva  avuto  a  compagno  nella  guerra  contro  papa 
Gregorio,  *)  e  stimava  per  la  sua  rettitudine  e  probità.  Perciò, 
quando  lo  vide  uscire  vittorioso  dalla  lotta  coi  grandi,  gli  diresse 
il  sonetto,  un  po'  enfatico  e  artificioso,  ma  sincero,  che  comincia  : 

Non  g^à  Salvestro,  ma  Salvator  mundi 
Che  salvo  hai  fatto  con  nobil  savere 
La  patria  tua  ; 

e  lo  chiama  e  giusto  Catone  »  e  e  nuovo  Fabrizio  ».  *)  Non  è 
dubbio  quindi  a  qual  partito  Franco  appartenesse  ;  ma  egli  amava 
il  popolo,  non  la  plebaglia,  e  quando  questa,  dopo  aver  messo  a 
tumulto  e  saccheggio  la  città,  in  quel  moto  che  fu  detto  de'  Ciompi, 
occupò  il  potere,  non  potè  averne  che  un  giusto  dispregio.  Infatti 
vide  con  piena  soddisfazione  abbattuta  V  insolenza  e  la  prepotenza 
del  popolo  minuto,  e,  allorché  per  opera  specialmente  di  Michele  di 


1)  GiKO  Capponi,  Tumulto  dei  Ciompi,  in  Mubatori,  SS.,  t.  XVIII,  p.  U04  sgg.; 
Machiatbi<i.i»  lèi.  fior.,  Ili,  8  sgg. 

2)  NeUe  deliberazioni  degli  Otto  già  citate,  Salvestro  si  trova  mandato  amba- 
sciatore a  Città  di  Castello.  Ivi,  p.  146. 

3)  Vedilo  riportato  per  intero  dal  Gigli,  Op.  eiL,  p.  LUI. 
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Landò,  povero  scardassiere,  ma  d' animo,  di  prudenza  e  di  bontà 
superiore  a  qualunque  cittadino,  ^)  si  posarono  le  armi,  egli  salutò 
i  nuovi  Signori,  che  successero  ai  13  di  settembre  al  mimmo 
popolo,  con  una  canzone,  nella  quale  li  lodava  d'aver  rimesso 
nella  sua  reggia  la  giustizia,  che  e  giaoea  lebbrosa  tutta  quanta  >  : 

Del  vostro  stato  ornai  alcun  non  teme 
Perchè  mezzane  genti 
Beggon,  ed  ogni  mezzo  sempre  esalta; 
Dal  mezzo  quasi  mai  non  vien  diffalta  ;  *) 

Questo  dunque  era  l'ideale  politico  di  Franco:  un  governo  libero, 
moderato,  democratico  senza  esser  plebeo,  non  guelfo  nò  ghibel- 
lino. Ma  soprattutto  egli  voleva  che  si  amasse  la  patria  con  tatta 
l'anima,  per  renderla  gloriosa  e  potente,  e  mentre  ne  darà  egb 
stesso  l'esempio  con  l'opera,  non  mancava  d'incitare  i  tiepidi  coi 
versi.  Nel  1377,  pregato  di  comporre  un'  iscrizione  per  la  corona 
del  leone,  posto  sulla  ringhiera  davanti  al  Palazzo  dei  Priori,  ri 
fece  scrivere  questo  solenne  anmioniinento: 

Corona  porto  per  la  patria  degna, 
Acciò  che  libertà  ciascun  mantegna. 

In  altra  occasione,  essendo  degli  Otto  della  Guardia,  fece  porre 
nella  sala  dell'Udienza  il  bellissimo  sonetto  che  comincia: 

Amar  la  patria  sua  è  virtù  degna 
Sovra  ogn*  altra  a  farla  alta  e  possente, 

e  si  chiude  esaltando  l'amor  di  patria,  che  produce  nei  cittadini 
tutte  le  virtii  e  li  infiamma  al  bene  comune: 

Del  suo  ben  propio  giamai  non  si  cura, 
Pel  ben  comun  combatter  sempre  ha  voglia, 
E  queste  son  le  cittadine  mura.  ') 


1)  Machiàyblli,  Iti.  ftmr..  Ili,  17. 

2)  V.  GiOLi,  Op,  eit.,  p.  LIV. 

3)  GiOLi,  Op.  eit.,  p.  LVI  Bg. 


i 
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Qui  cominciano  le  sventure  di  Franco:  1'  11  ottobre  del  1377  ^) 
gli  morì  la  moglie,  che  per  23  anni  gli  era  stata  fedele  compagna 
e  aveva  diviso  con  lai  dolori  e  gioie.  L' aveva  adorata  in  vita  *} 
e  la  pianse  morta;  quanto  maggiori  erano  state  le  virtù  di  lei,  tanto 
più  egli  si  sentiva  infelice  e  dolente  d' averla  perduta  : 

Felice  ftd  mentre  Felice  in  terra 
Meco  si  fae, 

cantava  tristamente.  Sopportò  per  altri  dieci  anni  il  suo  dolore  e 
la  vedovanza,  e  infine  per  avere  a  chi  affidare  le  cure  della  fa- 
miglia, oppure  per  consolarsi  con  un  nuovo  amore  dell'antico,  sposò 
la  Ghita  di  Piero  Oherardini,  della  quale  rimasto  anche  vedovo,  per 
la  terza  volta  nel  1396,  quando  oramai  superava  la  sessantina,  prese 
in  moglie  la  Giovanna  di  ser  Santi  Bruni.  In  occasione  di  queste 
ultime  nozze,  un  amico,  maestro  Bernardo  medico,  indirizzava  a 
Franco  un  orrìbile  sonetto,  ^  al  quale  il  vecchio  sposo,  tra  il  serio 
e  il  burlesco,  rispose  che  veramente  era  stato  fortunato  nei  suoi 
tre  amori,  ma  oramai  avea  varcato  la  sessantina,  e  non  sapeva 
se  fosse  il  caso  di  seguire  i  precetti  di  Galeno,  oppure  con  dolce 
morte  venir  meno  nelle  braccia  della  sua  terza  mogUe. 

Ritornando  alle  disgrazie  di  Franco,  ricordiamo  che  un'altra  sven- 
tura afflisse  lui  e  tutta  la  casa  dei  Sacchetti.  Giannozzo,  fratello  di 
Franco  e  poeta  anche  lui,  che  durante  la  guerra  contro  la  Chiesa 
era  stato  ambasciatore  della  Repubblica  in  Siena  e  Chiusi,  datosi  in 
questi  ultimi  anni  a  vita  sregolata,  cominciò  a  fame  di  tutti  i  colori. 
Messo  in  prigione  per  debiti,  con  sfrontata  ipocrisia  di  falso  religioso, 
si  acquistò  la  benevolenza  di  un  prigioniero,  per  farsi  affidare  certe 
gioie,  per  mezzo  delle  quali  fece  credere  ai  suoi  creditori  di  voler 
pagare,  e  venne  con  essi  a  patti.  Ma,  appena  fu  rilasciato  libero, 


1)  HoKAi.i>i,  Diario  oit.,  p.  337. 

2)  Non  può  essere  ohe  questo  1*  amore  di  26  anni  celebrato  nel  son.  :  <  Quando 
rimembro  che  il  sole  ha  volto  —  Già  volte  sei  con  venti  ne'  suoi  segni  »  eoo.  —  Vedi 
BoTTAKi,  p.  36  e  GiOLi,  p.  XIX.  C£r.  anche  il  son.  <  Alma  felice  ohe  nel  ciel  sei 
gita»  e  il  madrigale  CCXXX,  in  Carducci,  Cantilene  e  Ballate,  p.  200»  ohe  oomin- 
cia  :  <  Vana  speransa,  che  mia  vita  fosti  »,  eco. 

3)  Allacci,  Baeeolia  cit.,  p.  86. 
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venne  meno  a  ogni  fede,  e  recatosi  in  Lombardia,  là  vendette  le 
gioie.  Inoltre,  approfittando  della  venuta  di  Carlo  di  Durazzo,  che 
moveva  a  scacciare  la  regina  Giovanna  dal  regno  di  Napoli,  si 
fece  incidere  da  Benedetto  Peruzzi,  che  se  ne  stava  riparato  a 
Padova  come  ribelle,  un  falso  suggello  di  Carlo,  e  con  una  let- 
tera parimenti  falsa,  se  ne  venne  in  Toscana  per  ordire  una  con- 
giura. Nella  sua  villa  di  MarignoUe,  radunati  a  cena  gli  amici. 
mostrò  la  lettera  e  li  richiese  di  danaro  per  assoldar  milizie  e  far 
tornare  i  fuorusciti.  La  trama  era  ben  avviata,  ma  i  Signori,  messi 
in  sospetto,  per  T  intrinsichezza  che  Giannozzo  aveva  avuta  col 
Peruzzi,  lo  fecero  arrestare  in  MarignoUe,  e,  costrettolo  coi  tormenti 
a  confessare  la  congiura,  gli  fecero  tagliare  il  c^po  il  13  ottobre 
del  1379.  1) 

In  tutte  queste  mene  del  fratello,  il  nostro  Franco,  d^animo 
retto  e  devoto  alla  patria,  non  dovette  aver  sicuramente  parte  al- 
cuna; però  nulla  conosciamo  di  preciso,  come  non  sappiamo  se  e^li 
facesse  qualche  passo,  per  salvare  il  fratello  dalla  morte  ignominiosa. 
Nondimeno  è  da  credere  che  gran  dolore  egli  avesse  della  condotta 
e  della  morte  di  Giannozzo,  perchè  non  possiamo  supporlo  un  fra- 
tello snaturato,  e  siamo  dispiacenti  che,  proprio  per  questo  punto 
importante  della  sua  vita,  ci  manchino  i  documenti.  In  qaesta 
sventura.  Franco  potè  conoscere  quanta  stima  e  benevolenza  egli 
godeva  presso  i  suoi  concittadini,  perchè.  Tanno  dopo,  facen- 
dosi in  Firenze  una  legge,  che  escludeva  per  10  anni  dalle  pub- 
bliche cariche  i  parenti  dei  ribelli,  condannati  da  tre  anni,  sola- 
mente per  lui  fu  fatta  eccezione,  e  per  esser  tenuto,  come  dice 
r  Ammirato  *),  uomo  buono  » .  Egli  quindi  continuò  ad  esercitane 
le  maggiori  cariche  della  repubblica,  sempre  con  onestà,  zelo  e 
prudenza:  prima  del  1381  <  fu  mandato  ambasciatore  in  divelli 
paesi  pericolosi,  e  nel  suo  ritorno  fu  saccheggiato  dai  Pisani  in  mare. 


1)  Più  larghe  notisie  nel  Qiolt,  p.  Vili  sgg.,  ohe  abbiamo  seguito.  Cfr.  y«f* 
iì  BoTTARi,  p.  21,  e  degli  storìoi  Mabcuionnr  di  Coppo  Stkfaki,  Storia,  XI,  ii^  " 
Ammirato,  Ittorie  fiorentine,  lib.  XIV,  Firense,  1848,  tomo  III,  p.  819  sgg. 

2)  Op.  eit.,  p.  343.  Vedi  anche  Mabchioknb  Stefani,  XI,  900. 
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e  toltogli  il  suo,  e  ferito  Filippo  suo  figliuolo  ».  ^)  La  grave  di- 
sgrazia gli  fu  alleviata  dal  Comune,  che  €  volendolo  conservare 
senza  danno  della  roba,  gli  fece  stanziare  fiorini  settantacinque 
d'oro  ».  ^)  L'anno  dopo  sappiamo  che  si  trovava  a  Milano,  probabil- 
mente ambasciatore  a  Bernabò  Visconti,  che  nella  guerra  contro 
Gregorio  XI  abbiamo  visto  alleato  dei  Fiorentini,  per  indurlo, 
come  congettura  il  Gigli,  *)  a  interporsi  con  Lodovico  d'Angiò,  suo 
parente,  che,  per  sdegno  contro  i  Fiorentini,  aveva  ordinato  fossero 
prese  in  Provenza  le  loro  merci. 

Erano  anni  tristi  per  Firenze  :  al  governo  del  popolo,  dopo  di- 
scordie, tumulti,  vendette,  seguì  nel  1380  quello  non  meno  aspro 
e  severo  dei  popolani  nobili.  Le  morti  e  gli  esili  dei  principali 
cittadini  continuarono,  finché  successe  finalmente  un  periodo  di 
stanchezza,  e  le  divisioni  cessarono.  ') 

Nell'anno  1383,  come  abbiamo  già  avvertito,  Franco  andò  a 
Genova,  ^)  non  sappiamo  per  quale  motivo.  Probabilmente  vi  fu 
mandato  ambasciatore  dal  suo  Comune,  per  congratularsi  con  Leo- 
nardo da  Montaldo,  che,  dopo  grandi  discordie  civili,  era  stato  fatto 
doge  della  sua  città,  il  7  aprile  di  quell'anno.  ^)  A  credere  al  Bot- 
tari,  ^  che  non  reca  testimonianza,  in  questo  stesso  anno  egli  risedè 
nel  magistrato  degli  Otto  della  Guardia,  ufficio  molto  importante, 
e  la  notizia  ci  è  confermata  da  una  piacevolissima  lettera  di  Franco 
a  uno  di  Bologna,  ^  che  vale  la  più  comica  delle  sue  novelle.  Era 
pel  Sacchetti  l'anno  delle  cariche,  poiché  nei  mesi  di  marzo  e  aprile 
del  1383,  fu  eletto  priore.  Nella  nov.  137  egli  ci  ricorda  che,  es- 
sendo de'  Priori,  <  fu  fatta  nuova  legge  sopra  gli  ornamenti  delle 
donne»,  alla  quale  il  giudice  di  ragione,  M.  Amerigo  degli  Ame* 


1)  Cosi  si  legge  neUe  Biformagioni,  libro  di  Provvisione  del  ISSI,  o.  U.  Cfr.  Box- 
TASI,  p.  32. 

2)  Op,  eU,f  p.  XXVII  sgg.  Al  sonetto  di  maestro  Andrea  da  Pisa,  citato  dal 
BoTTAJti,  a  confermare  la  dimora  del  S.  a  Milano,  egli  aggiunge  la  lettera  di  Franco 
aUa  Franeeeehina  degU  Vbaldinù 

8)  Maohiatblli,  Op,  oil.,  Ili,  19  sgg. 

4)  Ifov»  177,  che  sarà  illustrata  a  suo  luogo. 

5)  MUBATOBI,  Annali,  Vili,  396. 

6)  Op,  eii,,  p.  16. 

7)  Pubbl.  dal  Gigli,  Op,  eit„  p.  242. 
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righi  da  Pesaro,  si  sforzò  invano  di  dare  esecuzione,  per  l'astuzia 
delle  donne  fiorentine,  che  trovavano  sempre  nuovi  ripieghi  per 
continuare  a  fare  il  loro  comodo.  Da  questo  passo  resulta  chiara- 
mente che  la  legge  suntuaria,  messa  fuori  parecchie  altre  volte,  fa 
rinnovata,  anche  nel  1383,  con  V  effetto  solito.  Il  nostro  Franco 
però,  vedendo  che  non  si  concludeva  nulla  con  le  leggi,  cercò  di 
proscrivere  eie  nuove  fogge»,  mettendole  in  ridicolo  con  le  can- 
zoni e  le  novelle  *). 

Sul  finire  dell'anno  1384,  o  sul  principio  del  seguente,  dai  Si- 
gnori ricevette  l'ordine  di  andare  ambasciatore  a  Genova,  forse  per 
congratularsi,  come  pensa  il  Gigli,  *)  col  doge  Antoniotto  Adorno, 
il  quale,  per  la  morte  del  suo  rivale  Leonardo  da  Montaldo,  por- 
tato via  dalla  peste  '),  era  stato  richiamato  dall'esilio  e  inalzato  ai 
primi  onori.  Fatto  sta  che  Franco,  malcontento  di  andarci,  fece 
resistenza,  e  si  reputò  a  fortuna  d'esser  tratto  potestà  di  Bibbiena, 
€  deliberando  innanzi  volere  purgare  i  suoi  peccati  tra  l'Alpi  Apen- 
nine,  che  lùra  l'onde  marine  ».  *)  Partiva  contento  per  la  sua  po- 
testeria,  ma  ben  presto  dovette  accorgersi  che  quella  del  potesti 
non  era  una  bella  vita.  cPuot'elli,  scriveva  più  tardi  in  una  lettera 
e  ad  Angelo  Panciatichi,  potestà  di  Bologna  %  puot'elli  essere  più 
€  stentata  vita  che  la  nostra,  che  abbiamo  a  correggere  o  a  dare  pena 
€  a'  delitti  che  fanno  tutti  quelli  d'una  città;  e  poi  a  comportare  i 
«vizi  della  nostra  famiglia?  Non  siam  noi  suggetti  al  più  minimo 
<  della  corte?  »  Alle  noie  dell'ufiicio,  si  aggiunse  nel  mese  di  febbraio 
una  grave  percossa  in  una  gamba,  che  per  parecchio  tempo  gli  diede 
aspro  martirio  *),  e  guarito  della  gamba,  verso  il  1387  ebbe  a  soffrire 
più  grave  malattia,  la  quale  lo  inchiodò  nel  letto  per  molto  tempo  \ 


1)  Caneoni  XXXIII  e  XXXIV,  edite  dal  Carducci  dopo  le  Sime  éU  M.  Cw>i& 
Pistoia,  p.  588  sgg.  Novelle  137,  178. 
3)  Op.  cit.,  p.  XXX. 

3)  V.  Muratori,  Annali,  Vili,  899. 

4)  Lettera  a  JB.  Gianfigliazzi,  Bibbiena,  10  febbraio  1S86,  in  OiOLi,  Op.  eii,,  p.  1>9. 

5)  OiOLi,  Op,  eit.,  p.  238. 

6)  V.  la  sua  lettera  latina  Inclito  et  exeeUo  Vitae  duti  Oatervae  ecc.  pnbbbfAts 
dal  Gigli,  Op.  eit.,  p.  249. 

7)  Cfì*.  il  eonetto  di  Fraxco,  in  risposta  ad  uno  di  Benuocio  da  Orvieto,  che  co- 
rninola: <  I*era  tra  '1  calor,  che  morte  induce». 
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Certo  è  che  l'anno  seguente  lo  troviamo  ai  rinomati  bagni  di  Cor- 
sena,  che  il  novelliere  lucchese  per  un  suo  personaggio  malato  cre- 
deva più  utili  delle  medicine  ^).  Noi  non  possiamo  accertare  se  a 
Franco  riuscissero  parimenti  utili,  ma  con  sicurezza  sappiamo  di 
una  disgrazia  toccatagli  nel  ritomo,  che  egli  racconta  lepidamente 
in  un  sonetto  a  Michele  Ouinigi  di  Lucca,  col  quale  in  questa  oc- 
casione si  strìnse  in  salda  e  vera  amicizia.  Lasciamo  raccontare  a 
lui  stesso  la  sua  disavventura: 

Com*  io  sali'  su  un  mulo  maledetto, 
Subito  s'erse  ed  annodò  la  schiena. 
In  forma  che  su'  sassi  e  non  su  rena 
Mi  fece  in  terra  angoscioso  letto. 

La  gran  percossa  per  si  asp^o  cammino 
A  Pescia  mi  condusse  a  scemar  sangue 
Dov'ebbi  colpi  più  che  san  Bastiano; 

Poi  a  Pistoia  un  barbier  più  fino 
Rifece  il  giuoco,  onde  il  mio  corpo  langue 
Per  tanti  mali,  ed  ancor  non  son  sano'). 

Povero  Franco!  i  suoi  guai  non  erano  per  anco  finiti,  che  lo 
attendeTano  maggiori  sventure.  In  un'età  in  cui  aveva  bisogno  delle 
cure  della  famiglia  e  di  pace  domestica,  egli  era  abbandonato  dalla 
fortuna,  che  lo  gettava  in  gravi  strettezze  economiche.  Però,  dotato 
com'era  di  gran  coraggio  e  serenità,  egli  prese  con  rassegnazione 
la  via  che  gli  rimaneva  aperta  per  guadagnarsi  il  pane,  e  ritornò, 
com'egli  dice,  a  far  penitenza,  •)  cioè  a  fare  il  potestà  :  il  luogo  di 
pena  fu  questa  volta  San  Miniato,  dove  si  recò  il  18  luglio  1392, 
essendo  oramai  sulla  sessantina  %  Inaugurò  il  suo  ufficio  con  una 
malattia  addosso  che  gli  fece  passar  male  i  primi  40  giorni;  ma, 
rimessosi  di  corpo  e  di  spirito,  si  diede  con  zelo  al  disbrigo  degli 
affari,  amministrando  con  imparzialità  e  prudenza  la  giustizia.  Aveva 

1)  Novelle  di  O,  Sereambi,  edie.  Bknibb,  nov.  2  e  anche  nov.  34. 

2)  QiOLi,  Op,  eit.,  p.  204. 

3)  V.  la  lettera  ad  Agnolo  PaneùUiehi,  p.  23S. 

4)  Dalla  lettera  a  Michele  Ouinigi,  Oioli,  Op.  eit„  p.  199,  del  27  agosto  1993,  si 
rileva  eh*  era  potestà  da  40  giorni,  quindi  era  andato  a  S.  Miniato  il  18  luglio,  il  ohe 
è  confermato  da  altre  testimonianse.  Y.  anche  la  lettera  al  Gambacorti,  p.  206. 
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un  alto  concetto  dell'ufEicio  dei  rettori,  e  della  sua  integrità  ci  la- 
sciò un  piccolo  ma  singolare  esempio  nella  novella  177,  in  quella 
fiera  e  nobile  risposta  che  diede  a  un  tale,  il  quale  non  sapeva 
persuadersi,  come  si  potesse  negare  una  grazia  che  recava  vergogna, 
quando  e'  era  in  premio  una  lepre.  In  questa  potesteria  di  San  Mi- 
niato, come  vedremo,  a  sollievo  della  solitudine  e  delle  sventare, 
cominciò  a  scrivere  le  Novelle^  dove  si  nota  quel  certo  pessimi- 
smo, proprio  di  chi  ha  sofferto,  che  non  lo  abbandonò  più  mai. 
Quali  fossero  allora  le  condizioni  del  suo  spirito  e  dell'Italia  in- 
sieme, si  vede  da  questa  lettera,  che  il  12  ottobre  1392  scriveTa 
a  Piero  Gambacorti,  signore  di  Pisa  e  suo  intimo  amico,  il  quale, 
prima  ancora  di  riceverla,  cadeva  a  tradimento  sotto  i  colpi  d' nn 
assassino  da  lui  troppp  ciecamente  amato  ^):  e  Quanto  più  rì- 
«  guardo  a  dietro,  e  miro  fisso  a  terra,  e  voglio  pur  vedere  innanzi, 
e  e'  mi  pare  comprendere  il  mondo  essere  venuto  all'ultimo  fine:  e 

<  temo  che  colui  che  dee  sonare  la  tromba  non  se  l'abbia  già  recata 
e  in  mano,  e  commetta  li  pezzi  insieme,  per  fare  che  ogn'alma  col 
€  corporeo  velo  si  rappresenti.  »  E  più  si  guarda  intomo,  e  meno  vede 
dì  che  rallegrarsi  :  nella  Chiesa  continua  lo  scisma,  con  due  pa- 
stori, «  che  non  valgono  tra  ambedue  una  sola  unghia  di  quelli  che 
già  furono  vicari  di  Cristo  *)  »  ;  il  re  di  Francia,  che  <  in  gran  parte 
forse  n'è  cagione  »,  non  vi  pone  rimedio,  e  gli  altri  principi,  e  quello 
d'Anglia,  quello  di  Spagna,  e  tutti  i  conseguenti  insino  alli  due 
Begoli  di  Puglia  hanno  tutti  il  balio  per  la  loro  gioventute  >,  e  gli 
altri  son  peggio.  E  dice  che  i  comuni  son  guidati  da  giovani,  che 
non  possono  essere  prudenti,  e  che  i  rettori  son  rattori.  Non  ri- 
maneva che  un  solo  stato  che  non  avesse  degenerato,  e  lo  sceglie 
bene  :  e  Una  terra  seminata  nell'acqua  tra  l'altre  comunità,  è  sola 
€  quella  che  ancora  sostiene  la  sua  degna  fama:  e  benché  ella  sia 

<  posta  fra  Tonde  del  Mare  Adriano,  si  può  dire  la  sua  virtù  essere 


1)  Fa  Jacopo  d' Appiano  ohe  lo  spense,  oome  avverte  il  S.  in  un  poBoritto  »1U 
lettera,  «  lunedi  il  di  Santa  Barbera,  a  dì  21  del  mese  d*  ottobre,  alle  19  ore,  anso 
1382»,  Gigli,  Op,  eiu,  p.  20B. 

2)  Anche  neUa  lettera  a  Jcteomo  di  Conte  compaiono  gli  stessi  sentimentL  Gi- 
gli, Op.  eit,,  p.  21S. 
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e  mirabile,  che,  circa  anni  900,  è  stata  ferma  nel  suo  saldo  reggi- 
€  mento;  vergogna  di  quelle  che  si  chiamano  terre  ferme  per  essere 
«  in  terra  ferma,  e  sono  sì  inferme,  che  alcuna  fermezza  non  hanno.  »  ^) 
Tali  le  condizioni  di  spirito  nel  nostro  Franco,  e  tale  questa  lettera 
mirabile,  ove  il  lamento  e  l'ironia  dantesca  si  fondono  col  più  sano 
senno  politico.  Ma  quanti  sanno  in  Italia  che  il  Sacchetti,  oltre 
alle  novelle,  scrisse  anche  non  poche  lettere,  alcune  utili  per  la  co- 
noscenza dei  tempi,  altre  piacevoli  a  leggere,  per  quel  contrasto  fra 
il  tragico  e  il  comico,  la  satira  e  la  burla? 

Quella  del  potestà  si  poteva  oramai  dir  la  carriera  e  la  croce 
di  Franco,  e,  sparsasi  la  fama  della  sua  saviezza  fuori  i  confini 
della  sua  patria,  egli  fu  chiamato  potestà  nel  1396  a  Faenza,  da 
Astorre  Manfredi  signore  di  quella  città,  che  ne  aveva  apprezzate 
le  virtìi,  e  forse  l'aveva  conosciuto  personalmente,  durante  la  guerra 
degli  Otto  santi.  Quantunque  Astorre  ne  avesse  molta  stima  e 
s'intrattenesse  con  lui  famigliarmente,  tanto  da  fargli  decidere  se 
fossero  superiori  le  mele  appieno  o  quelle  della  rosa,  e  se  nel 
giuoco  degli  scacchi  avesse  vinto  lui,  Astorre,  oppure  ser  Michele 
degli  Omodei  (alle  quali  questioni  il  Sacchetti  rispondeva  piacevol- 
mente con  due  sonetti  *),  pure  egli  sopportava  a  malincuore  quel- 
l'ufficio gravoso,  in  un'  età  ormai  avanzata,  e  se  ne  apriva  franca- 
mente con  un  amico,  M.  Agnolo  Panciatichi,  potestà  di  Bologna,  in 
una  lettera  triste  e  conmiovente,  dove,  preudendo  occasione  da  un 
furto  commesso  a  suo  danno  da  due  fanti,  sfogava  tutto  in  una  volta 
il  malumore  lungamente  represso.  Pur  troppo,  molto  tristi  erano 
in  questi  ultimi  anni  le  condizioni  di  Franco,  ed  egli  stesso,  che 
pure  era  annoiato  di  quella  vitaccia,  chiese  ad  Astorre  d'  essere 
riconfermato  nella  carica  per  altri  sei  mesi,  cosa  che  quel  bravo 
signore  e  amico  gli  concesse  volentieri.') 

Mentre  egli,  con  ingrata  occupazione,  si  procurava  11  pane  per 


1)  OiOLi,  Op,  eiL,  p.  206  Bgg. 

2)  Gigli,  Op.  eil.,  p.  233  Bgg. 

3)  Conforme  a  una  consuetudine  del  tempo,  questa  corrispondenea  epistolare  si 
svolge  in  due  sonetti,  riportati  dal  Qioli,  Op,  clL,  p.  290. 
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pochi  mesi,  qualcuno  si  dava  la  briga  di  levarlo  a  lai  e  alla  sua 
famiglia  per  molti  e  molti  anni.  Bitornato  a  Firenze,  mentre  il 
Sacchetti  da  buon  cittadino  si  dava  a  comporre  sonetti  contro  la 
guerra,  nei  quali  celebrava  i  vantaggi  della  pace  e  malediceva 
alle  compagnie  di  ventura,  una  di  queste,  comandata  dal  conte 
Alberigo  da  Barbiano,  come  se  agisse  da  sé,  ma  in  fatto  per  se- 
greti ordini  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  che  voleva  distrarre  eoa 
l'attenzione  dei  Fiorentini  dalla  guerra  intrapresa  da  lui  contro  il 
duca  di  Mantova,  fece  alcune  scorrerie  fino  alle  porte  di  Firenze, 
guastando  in  dieci  giornate  tutto  il  Valdarno  inferiore,  e  depre- 
dando il  bestiame.  ^)  In  questo  terribile  saccheggio,  il  23  marzo  1397, 
furono  distrutti  anche  i  possedimenti  che  in  MarignoUe  aveva  Franco, 
contro  del  quale  il  Barbiano  nutriva  un  odio  personale,  poiché, 
anche  l'anno  innanzi,  suo  fratello  Giovanni  aveva  cercato  di  dargli 
noia.*)  Fatto  sta  che  il  povero  Franco  fu  completamente  rovinato, 
e  siccome  i  mali  non  vengono  mai  soli,  egli  si  vide  oppresso  a  un 
tratto  da  una  serie  di  tribolazioni  e  di  sciagure.  Era  la  seconda 
percossa  che  in  trentatre  anni  egli  riceveva,  e  non  è  improbabile 
che  i  suoi  possedimenti  siano  stati  altra  volta  distrutti,  nel  1364 
0  già  di  lì,  durante  la  guerra  fra  Pisa  e  Firenze  :  certo  è  che  qual- 
che grande  sventura  dovette  colpirlo  anche  in  quel  tempo.  ^  La 
lettera  che  narra  queste  disgrazie  è  scritta  con  una  grande  ama- 
rezza, e  ben  disse  il  Camerini,  che  e  potrebbe  mettersi  allato  al 
primo  capitolo  di  Giobbe  »  ^),  al  quale  infatti  lo  scrittore  si  para- 
gona per  le  sofferenze.  «  Com'  io  giunsi  qui,  egli  racconta,  da  ogni 
e  parte  a  torno  trasse  la  gente  dell'arme  cominciando  a  ordire  una 


1)  MuBATOBi,  Annali,  Vili,  456. 

2)  In  una  lettera  del  90  dicembre  1396,  cioè  quando  eran  fluiti  1  primi  eei  mesi 
di  potesteria  a  Faenza,  il  S.  scriveva  da  Firense  ad  ÀBtorre  :  <  Io  non  »o  quello 
che  io  abbia  fatto  al  conte  Giovanni  da  Barbiano,  che  costà  assaliva  quand'io  v'era, 
e  insino  qui  ancora  m'ò  venuto  ad  assalire».  Cagione  deU'odio  era  forse  ruu- 
oixia  di  Astorre,  che  anch^egli  ebbe  tanto  a  soffrire  dai  Barbiano,  finché  non  pe^ 
dette,  per  opera  loro,  la  signoria  e  la  vita.  Cfr.  Gigli,  Op,  Ht.,  p.  290  sgg. 

3)  Cosi  interpreto  un  passo  della  lettera  ad  Astorre  di  Faenza,  del  15  aprile  1397, 
la  quale  accompagnava  i  12  sonetti  fatti  contro  la  guerra.  Dice  cosi  :  <  E  se  io  u> 
trentatre  anni  ho  ricevuto  due  volte  la  percossa,  ancora  so  meglio  quanto  duole  il 
colpo;  e  canterò  perchè  altri  non  pianga  come  ho  pianto  io  ».  Op.  eU.,  p.  222, 

4)  Profili  letUrari,  p.  612. 
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€  tela,  la  quale  si  tessè  in  forma  che  getta  maggiore  paura  per  l'av- 
€  venire:  tra  questi  così  &tti  principii  sono  stato  assalito  con  un 
e  convento  di  venti  bocche  da  diversi  morbi  piagati  chi  di  una  in- 
€  fermità  e  chi  di  un'altra.  E,  aggiunto  a  questo,  una  mia  sorella, 
€  quasi  nuda  d'ogni  bene,  già  stata  maritata  riccamente,  e  in  fine 
€  anni  ventisei,  aombrata  da  spiriti,  mi  faggi  a  casa.  E  in  quello  dì 
€  medesimo  ebbi  delle  frutte  del  conte  Alberigo,  essendomi  arso  tutte 

<  le  mie  possessioni  e  fornimenti  di  cinque  camere  di  tutte  cose, 
€  eccetto  panni  da  letto  e  altri;  spezzati  i  coppi  con  tanto  olio  che 
«valea  fiorini  120;  rovesciato  fiorini  cento  di  vino,  tagliati  venti 
.<  gran  pedali  di  melaranci,  e  le  case  de'  lavoratori  arse  con  le  loro 

<  masserìzie,  e  tanti  altri  danni,  che  serebbe  impossibile  a  scriverli.  » 
Eppure  in  tanta  sventura  egli  ebbe  animo  forte,  e  richiamò  per  so- 
stenerla tutta  la  pazienza  e  rassegnazione  cristiana.  Quantunque 
profondamente  afflitto,  ^  da  temere  anche  il  carcere,  probabilmente 
da  parte  dei  creditori,  non  maledì  alcuno,  perdonò  anzi  chi  era 
stato  cagione  del  suo  male,  e  guardò  senza  invidia  agli  altri  che 
non  avevano  ricevuto  danni.  ^) 

D  giorno  appresso  che  fa  arso,  il  Comune  voleva  farlo  degli  uf- 
ficiali dell'Abbondanza,  ma  egli,  oppresso  da  tanti  affanni,  rifiutò, 
e  aspettava  la  fine  delle  sue  pene,  da  una  violenta  febbre  che  gli 
durò  circa  un  mese.  Appena  guarito,  la  miglior  vendetta  che  po- 
tesse fare  contro  le  compagnie  di  ventura,  fu  di  pubblicare  i  dodici 
sonetti  •),  ch'egli  aveva  composti  contro  la  guerra,  due  giorni  prima 
che  fosse  disfatto,  <  composti  grossamente,  egli  dice,  nella  lettera 
più  volte  citata,  come  uomo  grosso,  acciocché  apertamente  siano 
intesi  ^.  In  questo  egli  compiva  azione  d'uomo  onesto  e  buono,  a£Bn- 
chò  altri  non  piangesse  come  aveva  pianto  lui  ^),  e  mentre  faceva 


1)  y.  lettera  oit.,  p.  222  Bgg.,  e  il  sonetto  a  M.  Filippo  Villani,  pubbl.  dal  Poo- 
oiALi,  Serie  de*  Testi  di  lingua,  Livorno,  1813,  I,  909,  dove,  descritte  ali*  amico  le  di- 
Bgraaie  ohe  l'hanno  colpito,  finisce  dicendo:  «  In  fine  temo  il  fortunoso  dono  — 
Del  caroere,  che  mai  più  non  pensai  :  —  Chi  colpa  n'  ha,  aggia  da  Dio  perdono  >. 

2)  Si  leggono  nel  Qioli,  pp.  2Mr229f  ma  più  beUo  di  tntti  e  dodici  presi  insieme, 
è  il  sonetto  ohe  comincia  :  «  Non  sofferir,  Signor,  più,  manda  manda,  »  composto  da 
Franco  per  gente  ohe  Toleyano  la  guerra.  Trovasi  pubblicato  nel  Poooiali,  Op,  eit,, 
1,309. 

S)  Lettera  oH.,  p.  222. 
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gl'interessi  dei  privati,  faceva  ancora  quelli  dell'Italia,  dilaniata, corsa 
e  battuta  dalle  milizie  mercenarie,  senza  onore  né  fede,  descritte 
da  lai  col  dispregio,  ma.non  con  l'arte  del  Machiavelli  e  del  Manzoni. 

Non  era  questa  la  prima  volta  che  alzava  la  voce  umanitaria 
per  predicare  la  pace:  nel  1391,  durante  la  guerra  fra  il  Conte  di 
Virtù  e  i  Fiorentini,  aveva  scritto  una  bella  lettera  al  gonfaloniere 
di  giustizia  M.  Donato  Acciainoli,  ^)  esortandolo  caldamente  a  fer- 
mare la  pace  «3ol  Visconti,  ora  che  poteva  essere  onorevole  e  ntile, 
e  il  consiglio  fu  accolto  con  molta  stima  dal  Gronfaloniere,  che  onorò 
il  Sacchetti  di  cortesissima  risposta*).  Non  si  creda  però  che  egli 
desiderasse  la  pace  per  debolezza:  tutt'  altro  ;  non  amava  la  gaerra 
inutile,  fatta  per  ingrassare  i  mercenari.  Ma  quando  tutti  gli  stati 
italiani  videro  le  mire  ambiziose  del  Visconti,  che  voleva  farsi  si- 
gnore della  penisola,  e  si  unirono  in  lega  con  Firenze  a  tutela  delia 
loro  indipendenza  e  libertà,  allora  egli  scagliò  alla  €  maledetta  serpe 
viscontea  »  una  violenta  canzone  *),  tutta  ardore  di  guerra,  che  in 
certi  punti  fa  pensare  alle  più  fiere  poesie  del  Berchet. 

Questo  patriottismo  di  Franco  era  degnamente  apprezzato  dai 
suoi  concittadini,  che  gli  ebbero  in  ogni  tempo  stima  e  fiducia,  e 
anche  questa  volta  cercarono  di  alleviargli  la  sventura  che  l'aveva 
colpito,  deliberando  che  invece  di  fiorini  7  e  soldi  16  d'oro  in  oro, 
€  pagasse  per  gravezze  solo  la  metà,  <  essendoché  egli  per  le  guerre 
€  passate  pagò  tremila  fiorini  in  praestantiis,  e  per  tale  conto  gU  fa 
«  necessario  lasciare  il  traffico  del  dare  a  cambio,  e  rimase  debitore 
€  di  fiorini  600,  e  gli  furono  nelle  guerre  bruciate  più  case  a  Ma- 
<  rignoUe  »  .*) 

L'anno  dopo  (1398),  nominato  dalla  sua  patria  capitano  della 
provincia  fiorentina  in  Romagna,  egli  andò  a  stare  a  Portico,  e  in 


1)  Gigli,  Op.eit,,  p.l85.  Chi  avrebbe  detto  aUora  alBnito,  Ercole  e  Salomone  (eoe 
enfatioamente  lo  chiama  il  nostro  Sacchetti)  della  repubblica  fiorentina,  che  cinque 
anni  dopo  sarebbe  stato  condannato  air  esilio,  come  perturbatore  deUo  stato  f  Io 
una  lettera  mandata  da  Barletta  ai  Signori,  pubbl.  dal  Gigli,  Op,  cit,,  p.  188  aj^-. 
egli  si  scusa  delle  colpe  attribuitegli,  facendole  credere  calunnie  de*  suoi  aTTersail. 

2)  Riportata  dal  Gigli,  Op.  dt,  p.  186. 

3)  Cabducci,  Bime  di  M.  Ciìio,  p.  548  sgg. 

4)  Spogli  del  Segatone  X,  1396,  e.  179,  citati  dal  Bottabi,  Op,  dL,  p.  22. 
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questa  occasione  contrasse  amicizia  con  Lodovico  degli  Alidosi,  si- 
gnore d'Imola,  e  con  Pino  degli  Ardelaffi,  signore  di  Forlì.*)  Que- 
st' ultimo,  oltre  alle  soddisfazioni  che  provengono  da  una  sincera 
amicizia,  gliene  diede  anche  un'  altra  non  meno  gradita,  quella  di 
avere  sconfitto  la  Compagnia  di  Bartolomeo  da  Gonzaga,  del  che 
non  si  potè' tenere  Franco  che  non  gli  scrivesse,  il  28  dicembre  1398, 
per  rallegrarsi  dell'avvenimento:  e  perchè,  gli  dice,  molto  séte  da  com- 
<  mendare  voi  e  ciascheduno  altro  prìncipe  che  mette  al  taglio  delle 
«spade  i  ladroni  quando  vegnono  sul  loro  terreno».  ■) 

Che  cosa  facesse  Franco  nel  1399  e  nell'anno  seguente  non  sap- 
piamo: certo  ebbe  altre  vicende,  più  dolori  che  gioie.  Quantunque 
vecchio,  non  è  da  credere  che  se  ne  stesse  in  ozio,  dotato  come 
era  di  tempra  robusta  e  instancabile,  e  rimangono  ancora  alcune  sue 
poesie  ad  attestarci  che,  anche  negli  ultimi  anni,  le  muse  gli  rima- 
sero fedeli  compagne.  Del  1400  è  la  canzone  morale,  tuttora  ine- 
dita^), che  comincia: 

La  prima  legge  che  dal  elei  divino, 

e  di  qualche  tempo  prima  il  lungo  capitolo,  *•)  in  cui  parla  della 
&mosa  compagnia  religiosa  dei  Bianchi,  la  quale  venne  in  Italia, 
non  si  sa  bene  da  qual  luogo,  predicando  in  ogni  paese  la  peni- 
tenza e  la  pace.  Sono  gli  ultimi  ricordi:  l'anno  dopo,  in  una  ga- 
bella di  contratti,  Niccolò  e  Filippo  si  dichiaravano  figli  <  quondam 
Franchi  Benci  de  Sacchettis  » ,  *)  prova  evidente  che  nel  1401  il 
padre  loro  s'era  già  spento. 

Non  possiamo  dire  con  precisione  in  quale  chiesa  sia  stato  sep- 
pellito, e  mi  accosto  volentieri  all'opinione  del  Bottari,  che  delle 
tre  chiese  fiorentine.  Santa  Croce,  Sant'Apollinare  e  Santa  Maria 


1)  Lettera  aWAlidoH,  in  OiOLi,  Op,  eit,,  p.  235,  e  a  M,  Pino,  p.  240. , 

2)  Lettera  oit.,  p.  240. 

3)  Fbati,  Indice  delle  earte  di  P.  SilaneUmi,  Bologna,  ISSS,  n.  138  deUe  poesie 
di  F.  Sacchetti,  p.  566  sgg. 

4)  Cfr.  BoTTABi,  Op,  eit,,  p.  23. 

5)  Ricayo  questa  notizia  da  certi  spogli  di  L.  Del  Mioliorb,  Cod,  Magliab,  143, 
BibUot.  Nai.  di  Firenze,  ol.  XXVI,  p.  205,  alla  gab.  A,  53,  n.  164  deU'  anno  1401:  «  Ni- 
colaus  et  Filippns  q.  Franchi  Benoi  de  Saochettis  et  Nobiles  (eie)  miles  et  D.  To- 
mas  D.  lacobi  de  Saochettis  Gtost.  q.  And.  Benoi  Neldi,  set.  ux.  d.  Niooolai  ». 


-     32    — 

Novella,  propende  per  quest'  ultima,  *)  poiché  qui  trovasi  il  sepolcro 
del  padre  suo,  con  V  iscrizione  :  A.  D.  MCCCXL  VII  Die  XXIII 
oetobris,  S.  Benci  Boni  de  Sacchettis,  e  lo  stemma  di  famiglia 
scolpito,*)  che  era  tre  strìsce  nere  in  campo  bianco. 

Egli  lasciò,  che  noi  sappiamo,  due  figli,  Filippo  e  Niccolò,  avuti 
dalla  prima  moglie,  ambedue  virtuosi  e  stimati,  i  quali  sostennero 
le  pili  alte  cariche  nella  repubblica.  Il  primo,  che  abbiamo  visto 
ferito  in  mare  dai  Pisani,  fii  priore  due  volte  e  mediocre  poeta, ^) 
l'altro  fu  anch' egli  due  volte  priore*)  e  gonfaloniere  di  giustizia 
nel  1419.  Così  quando  Franco  si  lagnava  nelle  Novelle  della  in- 
gratitudine dei  figli  verso  i  loro  genitori,  parlava  verosimilmente 
per  esperienza  acquistata  sui  figli  degli  altri,  perchè,  quanto  ai  pn> 
pii,  è  da  supporre  che  fossero  buoni,  come  erano  intelligenti. 

Fin  qui  abbiamo  visto  Franco  Sacchetti  in  azione,  pronto  sem- 
pre a  prestare  l'opera  sua  in  ogni  impresa  nobile  e  virtuosa,  ne- 
mico aperi;o  di  ogni  turpitudine  e  ingiustizia.  Ora  bisogna  compiere 
il  ritratto,  e  considerar  l'uomo  nella  sua  vita  intima,  per  tentare 
di  cogliere  le  linee  principali  dell'animo  e  dell'ingegno  suo. 

<  n  Sacchetti,  notava  acutamente  Eugenio  Camerini,*)  era  un 
vero  cittadino  di  repubblica;  di  quegli  uomini  completi  secondo  ii 
lor  tempo,  che  potevano  governare  la  città  col  consiglio,  difenderla 
con  l'armi,  correggerla  con  la  giustizia,  adornarla  di  religione  e  di 
buon  costume,  fiorirla  di  lettere,  d'arte  e  di  poesia.  >  Son  podii 
tratti  di  mano  maestra,  che  ci  danno  viva  e  vera  l' immagine  del- 
l'uomo,  ma  tuttavia  vogliono  essere  compiuti. 

Dai  fatti  che  abbiamo  esposti  e  da  .qualche  considerazione  £itta 
qua  e  là  di  passaggio,  resulta  chiaramente  che  la  sinceriti  la 
schiettezza,  la  serenità  sono  le  note  sovrane  dell'indole  del  Sac- 


1)  Op,  eit.,  p.  26. 

2)  È  la  tomba  terranea  n.  22,  a  destra  di  ohi  entra  dalla  porta  prinoipale. 

3)  Priore  nel  1415  e  1490;  come  poeta  lo  ricordano  il  Gresgimbkni,  bt.  id^ 
Volg.  Poes,,  voi.  IV,  lib.  I,  cent.  3,  e  il  Rbdi,  che  nelle  Annotazioni  ai  Ditirambo 
Firenze,  1685,  p.  116,  parla  di  un  ms.  delle  Rime  di  Filippo  da  lui  possedato. 

4)  Nel  1407  e  nel  1426.  —  Fra  i  discendenti  della  famiglia  pia  o  meno  illiutr:. 
▼a  segnalato  Franco  figlio  di  Niccolò,  il  qmile  fii  poeta  come  il  nonno.  Per  qac^* 
non  mancarono  alcuni  ohe  fecero  dei  due  personaggi  un  uomo  solo,  il  qnale  Avrebbe 
avuto  la  prerogativa  di  vivere  almeno  120  anni.  Vedi  Gigli,  Op.  eit.,  p.  XXI  sff' 

5)  Profili  letterari  cit.,  p.  SU). 
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chetti.  Esse  si  riflettono  costantemente  ed  efficacemente  nei  mi- 
nimi atti  della  sua  vita,  come  in  tutti  i  suoi  scritti,  e  quindi  gli 
uni  e  gli  altri  ci  danno  la  norma  piii  sicura  per  giudicare  dei  sen- 
timenti che  li  hanno  ispirati. 

Quanto  egli  operasse  in  prò  della  patria  e  quale  amore  per  lei 
nutrisse,  abbiamo  già  narrato.  Non  ebbe  però  di  essa  quel  con- 
cetto largo,  solenne,  imparziale,  ma  anche  utopistico,  di  Dante,  che 
abbracciò  in  un  solo  sguardo  tutta  l'Italia,  la  quale  avrebbe  do- 
luto essere  unita  sotto  il  dominio  di  Cesare  e  del  Papa;  e  nep- 
pure quello  del  Petrarca,  che,  per  le  condizioni  di  sua  vita,  non  si 
fermò  su  alcuna  città  particolare,  sicché  per  lui  luogo  di  nascita, 
luogo  d'origine,  luoghi  di  dimora  si  fusero  in  un  sol  nome  <  Italia  » , 
no:  Franco  Sacchetti  nel  suo  affetto  all'Italia  rimase  sempre  fioren- 
tino. Non  già  che  il  suo  sguardo  si  limitasse  alle  mura  cittadine 
e  rimanesse  un  gretto  campanilista,  come  vorrebbe  farlo  il  francese 
Gebhart,^)  ma  l'Italia  ch'egli  ama  ha  sempre  per  centro  Firenze, 
onde  ne  deriva  un'alternativa  di  amore  e  d'odio  verso  questa  o 
quella  regione,  a  seconda  degl'interessi  della  sua  città.  Le  sue 
poesie  patriottiche,  i  suoi  scritti  ripetono  dunque  efficacemente,  ma 
fedelmente,  la  voce  che  veniva  dal  palazzo  della  Signoria,  e  di  rado  si 
spingono  sino  a  un  orizzonte  più  largo,  solo  quando  negl'  interessi  di 
tutta  Italia,  ci  sono  inclusi  quelli  di  Firenze,  come  avvenne  durante 
la  guerra  dei  collegati  contro  Gregorio  XI,  e  più  tardi  contro  il 
Conte  di  Virtù.  In  altri  casi,  egli  maledice  quello  che  ogni  fioren- 
tino maledice,  come  fece  contro  Pisa,  alla  quale  nel  1362,  per  vit- 
torie avute  dai  Fiorentini,  avventò  un'irosa  canzone,  dove  esaurisce 
il  vocabolario  della  maldicenza,  le  ricorda  con  compiacimento  la 
sconfitta  della  Meloria,  che  le  aveva  tolto  il  dominio  delle  acque, 
e  le  profetizza  da  parte  di  Firenze  valorosa,  maggiori  sventure: 

Non  ò  dìBcordiala  struggerti  alcuna 

Nell'alta  città  cara. 

Ma  tatti  in  uno  animo  e  talento 

Vuol  ch'ogni  nome  tuo  divenga  spento.^ 


1)  Bevue  dei  deux  Mondet,  voi.  oit.,  p.  44  Bgg. 

2)  Bime  di  M.  Gino  oit.,  p.  504  sgg. 

Ann.  S.N, 
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Nò  più  benevoli  sentimenti  ebbe  verso  la  città  di  Arezzo,  ch'era 
venuta  in  potere  di  Firenze,  e  in  una  lettera  del  15  febbraio  1385, 
dà  a  Binaldo  Qianfigliazzi,  capitano  pei  Fiorentini  in  quella  città, 
consigli  spietati,  quali  avrebbe  dati  il  più  inesorabile  seguace  della 
Ragion  di  Stato.  ^) 

Se  però  in  quest'  odio  municipale  egli  era  uomo  del  suo  tempo, 
dai  suoi  contemporanei  si  distingueva  per  l'afFetto  vivo  verso  Tltalia 
di  fronte  agli  stranieri,  affetto  che  gli  strappava  di  tanto  in  tanto 
un  biasimo  o  un  lamento  sincero  pei  mali  ond'  era  afflitta.  <  Misera 
Italia  !  esclama  nel  sermone  X,  che  solea  dare  i  costumi  a  tatto  il 
mondo!  Ora  gli  Oltramontani  sono  costumati  e  noi  viziosi!  >  Qoinà 
come  aborriva  le  sette  e  le  discordie  in  ciascuna  città,  perchè  erano 
causa  di  sicura  rovina,  così  odiava  le  guerre  fira  stato  e  stato,  e 
avrebbe  desiderato  che  si  fossero  una  buona  volta  posate  le  anni 
fratricide,  affinchè  potessero  prosperare  le  virtù  e  le  arti  della  pace. 
Era  il  suo  sogno  prediletto,  e  si  sforzava  d' inculcarlo  anche  negli 
altri: 

....  se  ciascuno  amasse 
La  patria  sua  sanza  gli  affetti  scarsi 
Potrebbe  ancora  Italia  riposarsi. 

Ma  gì'  Italiani,  cattivi  eredi  delle  virtù  romane,  preferivano  in- 
vece di  lacerarsi  e  rovinarsi  gli  uni  gli  altri,  a  vantaggio  delle  mi- 
lizie straniere,  che  ingrassavano  sulle  comuni  sventure: 

Che  la  barbara  gente  Italia  corre, 
Con  disfare  e  con  tórre 
Ad  onta  delle  terre  e  delle  ville, 
Dove  per  un  ne  fnggon  più  di  mille.') 

Il  sentimento  di  patria  era  nel  Sacchetti  collegato  strettamente 
con  la  fede  religiosa,  sicura,  profonda,  libera  da  superstizioni.  Spi- 
rito meno  moderno,  ma  più  equilibrato  del  Boccaccio,  egli  non  guani» 


1)  Gigli,  Op,  eit,,  p.  ISO. 

2)  Cantone  in  riprenHane  agli  Italiani,  in  Bime  di  Gino,  p.  496  Bgg, 
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in  gioventù  con  indifferenza,  anzi  con  scetticismo,  la  religione,  per 
pentirsi  poi  in  vecchiaia  e  rinnegare  sé  stesso  ;  la  sua  fede  sì  col- 
lega con  quella  di  Dante,  che  una  volta  fondata  su  convinzioni  si- 
cure, diventa  incrollabile.  Convinto  dell'esistenza  di  Dio  e  della 
necessità  di  un'  altra  vita,  che  raddirizzi  i  torti  di  questa,  egli  non 
ammette  neppure  la  scelta  fra  le  tre  religioni,  ed  abbraccia  cieca- 
mente la  religione  cristiana,  suggellata  dal  sangue  di  Gesìi  Cristo 
e  dei  martiri.  È  un  cattolico  in  piena  regola  :  osserva  strettamente 
le  pratiche  del  culto,  frequenta  le  chiese,  dove  ascolta  con  piacere 
la  parola  dei  valenti  predicatori,  si  sottomette  alla  comunione.  Ma, 
nonostante  che  la  sua  fede  fosse  cieca,  ed  egli  stesso  fosse  convinto 
che,  per  averne  merito,  doveva  esser  cieca,  pure  si  nota  in  lui  un 
grande  spirito  di  tolleranza  e  d' indipendenza^  che  senza  indebolire 
le  sue  convinzioni,  ce  lo  rende  più  simpatico.  Poiché,  se  Dante  pose 
Rifeo  fra  le  luci  sante,  egli  va  ancora  più  oltre,  e  crede  che  un 
pagano  o  un  Saracino,  che  non  abbia  battesimo,  possa  salvarsi,  pur- 
ché viva  ragionevolmente  e  giustamente,  cioè  secondo  il  Vangelo.  ^) 

Queste  convinzioni  sulla  fede,  salde,  profonde,  che  compaiono 
nei  Sermoni  evangelici,  lo  mettono  in  diritto  non  solo  di  discutere 
sui  limiti  dell'autorità  pontificia,  ma  anche  di  riprendere  severar 
mente  i  vizi  del  clero,  allo  stesso  modo  che  l'amore  sincero  alla 
patria  gli  dava  il  diritto  di  riprendere  i  vizi  dei  cittadini.  Perciò 
non  fa  maraviglia,  quando  lo  vediamo  sferzare  col  flagello  dantesco 
la  simonia  e  i  vizi  de'  chierici,  ^  oppure  combattere  e  maledire  gli 
stessi  papi,  i  quali,  invece  di  assicurare  la  pace,  mettevano  la  guerra 
nel  mondo. 

Dopo  ciò,  si  vede  quanto  male  intendessero  i  sentimenti  del  Sac- 
chetti quei  due  monsignori  che  primi  ebbero  a  narrarne  la  vita, 
P.  Ubaldini  e  G.  Bottari,  i  quali  fecero  di  Franco  un  incredulo. 
Anzi,  il  primo  giunse  perfino  a  credere  che  le  sventure  toccategli 
fossero  un  castigo  della  divina  giustizia,  per  la  parte  che  aveva  presa, 


1)  Serm.  XIV,  p.  44  sgg. 

2)  In  tutti  gli  scritti,  e  specialmente  nella  celebre  frottola  :  <  I  preti  e  frati  e 
gran  prelati  stanti  —  Nel  mondo  i  più,  e  ohe  prediohln  fede,  —  Di  simonia  son  pieni 
tutti  q^aanti  ». 
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con  l'opera  e  con  gli  scritti,  contro  il  papa  Gregorio  XL^)  Più  mode- 
rato, il  Settari  modella  il  Sacchetti  sul  tipo  del  Boccaccio,  incredulo 
in  gioventù  e  bigotto  in  vecchiaia:*)  e  dire  che  egli  conosceTa  i 
Sermoni  evangelici,  e  poteva  convincersi  facilmente  che  manifestuìo 
un'  anima  sinceramente  religiosa!  È  merito  del  Gigli  d'aver  posto 
in  bella  luce  il  carattere  di  Franco  e  di  aver  mostrato,  mettendo  a 
paragone  vari  passi,  tratti  da  tutte  le  opere  sacohettiane,  com'egli 
abbia  serbato  in  tutta  la  vita  le  medesime  convinzioni,  e  sia  staio 
sempre  d'una  scrupolosa  coerenza  nella  vita  e  negli  scritti.  Ma  per 
desiderio  di  confutare  il  Bottari,  egli  esagerò  nel  senso  opposto,  e 
con  la  illusione  di  aver  a  dipingere  un  eroe,  cadde  spesso  nel  re- 
torico e  nell'astratto. 

Certo  la  fede  verso  la  religione  e  la  patria,  la  moralità,  la  virtù 
Franco  l'ebbe  nell'anima,  ma  nella  vita  giornaliera  fu  gioviale,  fiaoeto, 
amante  di  spassi,  di  burle  e  di  uomini  nuovi,  com'egli  li  chiamava, 
fra  i  quali  brillava  egli  stesso  pel  suo  spirito,  pei  snoi  motti  e 
aneddoti,  a  volte  un  po'  liberi,  che  a  lui  bel  parlatore  venivano 
spontanei  sulla  bocca,  ogni  qual  volta  volesse  destare  la  risata  gùa 
e  il  buon  umore  nelle  brigate.  Ma  soprattutto  egli  fu  d'una  sere- 
nità rarissima  negli  uomini  d' ogni  tempo,  e  specialmente  del  suo, 
che  gli  permise^  fra  le  discordie  civili,  le  mortalità  e  le  grandi  sven- 
ture domestiche,  di  mantenersi  sempre  temperato  e  tranquillo,  (xm 
in  gioventù  come  in  vecchiaia.  Ed  è  appunto  per  questa  dote  ch'egli 
riuscì  simpatico  ai  suoi  contemporanei,  e  riesce  simpatico  a  noi 
che  non  sapremmo  immaginarlo  mai  vecchio. 

Sappiamo  poco  de'  suoi  amori,  ma  il  fatto  stesso  che  prese  tre 
mogli  depone  in  favore  della  sua  costumatezza,  e  certi  sospiri  a> 
denti,  ma  poco  verecondi,  che  leggiamo  nelle  sue  rime,  o  si  rife- 
riscono alla  prima  moglie,  che  fii  amata  e  cantata,  o  sono  imni&- 
ginaii,  tanto  per  ubbidire  alla  moda  del  secolo,  messa  su  dal  cantore 


1)  Eooo  le  sue  parole,  ohe  non  sono  il  peggio  di  quella  Vita:  <Si  tnTaf^B 
Franco  per  tale  affare  (cioè  per  la  guerra),  più  là  forse  ohe  non  chiedeva  la  nigioD«. 
per  la  qual  cosa  se  si  stimerà  da  qualcuno  ohe  daUa  divina  giustisia  egli  fosse  visi- 
tato, non  sarà  fuori  del  verosimile.  » 

2)  Op,  Ht.,  p.  30. 
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di  Laura.  Amante  della  famiglia  e  della  pace  domestica,  il  suo  ideale 
sarebbe  stato  di  vivere  tranquillo,  occupato  nelle  faccende  sue  e 
dello  stato,  e  spendendo  a  diletto  negli  studt  i  ritagli  del  suo  tempo, 
e  Uomo  stampato  all'antica  in  tempi  corrotti  » ,  com'ebbe  a  dire 
il  De  Sanctis^),  egli  rimane  unico  rappresentante  del  passato,  e  quando 
spariscono  a  uno  a  uno  per  morte  i  grandi  uomini  del  Trecento, 
e  nessuno  si  fa  innanzi  per  sostituirli,  allora  nel  suo  pessimismo 
di  uomo  onesto,  crede  che  sia  venuta  la  fine  del  mondo,  e  ruota 
sdegnoso  la  sferza  sui  viziosi,  mescolando  alla  satira  il  rimpianto. 
Lasso!  esclama  mestamente  in  un  sonetto: 

Lasso,  ch'ogni  vertù  veggio  fuggita 

In  parte,  che  nessun  la  vuol  trovare; 

Venato  è  tempo,  che  chi  sa  mal  fare  ^ 

Per  valoroso  ciaschedun  l'addita.*) 

E  continua  sempre  su  questo  tono,  dolendosi  che  siano  onorati 
e  stimati  i  dappochi  e  i  tristi,  solo  perchè  hanno  molti  danari.  Gli 
è  per  questi  mali  che  affliggono  la  città,  ch'egli  preferirebbe  di  stare 
in  villa,  lontano  dai  superbi,  dagli  avari,  dagl'  invidiosi,  dove  gli  è 
amica  ogni  cosa,  la  terra,  i  frutti,  gli  animali,  e  sbocciano  i  fio- 
retti e  cantano  gli  uccelli.') 

Quando  muore  Francesco  Petrarca,  la  sua  musa  dà  lugubre 
suono,*)  e  ancor  più  lugubre  quando,  l'anno  dopo,  passa  a  miglior 
vita  anche  Giovanni  Boccaccio  :  *) 

Ora  è  mancata  ogni  poesia 
E  vote  son  le  case  di  Parnaso 
Poi  che  morte  n*ha  tolto  ogni  valore. 

La  cagione  del  suo  dolore  non  è  già  perchè  il  poeta  sia  morto 
ma  perchè  non  rimane,  né  viene  alcuno,  che  dia  segno  di  speranza  : 


1)  Op.  eU.,  l,  366. 

2)  PoooiALi,  Serie  de'  Te9H  di  lingua,  l,  309. 

3)  Iti,  p.  S12. 

4)  Cannone  morale  per  la  morie  di  M*  F,  Petrarca,  in  Bime  di  M.  Cino,  p.  617  sgg. 

5)  Bime  oit.,  p.  628  sgg. 
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ognuno  si  specchia  in  avarizia,  ovvero  ha  pronta  la  mente  ai  no- 
meri,  per  apparecchiarsi  a  «tirare  a  so  coix  la  man  destra >: 

Non  si  trova  fenestra 
Che  valor  dentro  chiuda. 

I  vecchi  son  peggio  dei  giovani,  ed  i  giovani  peggio  dei  vecchi, 
vani,  incoranti  di  virtù  e  del  sapere: 

Come  deggio  sperar  che  surga  Dante, 
Che  già  chi  il  sappia  legger  non  si  trova? 
£  Giovanni  che  è  morto  ne  fé  scòla. 

€  Questa  canzone,  dice  il  De  Sanctis  *),  è  Felogio  funebre  del 
T^^cento,  pronunziato  dal  piti  candido  e  simpatico  de'  suoi  scrittori, 
l'ultimo  trecentista.  »  Benissimo,  ma  il  Trecento  non  è  morto  an- 
cora: l'ultimo  trecentista  sopravvive  al  suo  canto,  e  fisso  lo  sguardo  ai 
tempi  e  agli  uomini  della  sua  giovinezza,  ancora  una  volta  si  com- 
piacerà di  rappresentarli  in  forme  più  vive,  più  schiette,  più  varie, 
e  scriverà  le  Novelle. 

F.  Sacchetti  non  era  un  letterato  di  professione  :  egli  appartiene 
a  quella  categoria  di  uomini,  numerosi  in  Italia,  che  delle  lettere  si 
fanno  uno  spasso,  ma  alle  volte  lasciano  opere  più  durevoli  di  quelle 
dei  letterati  stessi,  perchè  hanno  dalla  natura  la  scintilla  dell'arte. 
Ora  il  nostro  Franco  era  nato  artista,  quantunque  ciò  non  paia  alii 
maggior  parte  dei  critici,  e  la  scarsa  cultura,  in  luogo  di  nuocergli. 
serbò  intatte  le  qualità  della  sua  mente;  fortuna  per  noi,  perchè, 
invece  di  uno  scrittore  originale,  schietto  e  colorito,  avremmo  avuto 
probabilmente  un  compositore  di  libri  in  latino,  o  in  un  volgare 
foggiato  alla  latina.  Invero  egli  non  fu  un  uomo  erudito,  e  quan- 
tunque, per  opera  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  e  poi  di  Coluccio 
Salutati  e  di  altri,  fosse  già  cominciato  al  suo  tempo  quel  risveglio 


1)  Op.  cU.,  1, 9ao. 


i 
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degli  stadi  classici  che  portò  airamanesimo,  tuttavia  egli  ebbe  una 
cultura  molto  limitata.  Non  bisogna  però  esagerare,  e  oltre  alle  opere 
latine  e  yolgari  dei  tre  grandi  fiorentini,  egli  conobbe  direttamente, 
0  per  mezzo  di  compendi  e  delle  raccolte  medievali,  molti  classici 
antichi,  che  gli  lasciarono  reminiscenze,  sparse  qua  e  là  pei  suoi 
scritti.  Qualche  volta  li  cita  con  molta  esattezza,  e  così  sappiamo 
di  quali  autori  si  componesse  la  sua  libreria.  Non  era  gran  cosa:  i 
libri  De  amicitia  e  De  ofpciis  di  Cicerone,  qualche  deca  di  Tito 
Livio,  qualche  cosa  di  Orazio,  e  di  Virgilio  almeno  la  IV  ecloga, 
qualche  episodio  delle  Metamorfosi  d' Ovidio,  la  Farsaglia  di  Lu- 
cano, i  Ihtti  e  detti  memorabili  di  Valerio  Massimo,  V Etica  e  qualche 
altro  libro  d'Aristotile  col  gran  commento  di  Averrois,  e  poi  Seneca, 
il  De  consolatione  philosophiae  di  Boezio,  Gassiodoro,  le  favole  la- 
tine di  Esopo,  ed  altri  scrittori  che  sono  sfuggiti  alla  nostra  attenzione. 
Nelle  cose  di  religione  era  maggiormente  versato,  poiché  conosceva 
bene  la  Bibbia  e  gli  Et>a/ngeli,  i  padri  della  Chiesa,  Sant'Agostino, 
S.  Bernardo,  S.  Ambrogio,  e  poi  Egidio,  De  regimine  principum, 
la  Legenda  a/area  di  Jacopo  da  Varazze,  e  indirettamente  anche  le 
dottrine  del  filosofo  greco  Origene. 

Ciononostante,  la  sua  fu  una  mezza  cultura,  che  assai  spesso, 
invece  di  giovare,  gli  nocque,  perchè,  nelle  poesie,  ad  esempio,  spe- 
cialmente nelle  morali  e  politiche,  per  la  mania  di  mostrarsi  istruito, 
fece  a  volte  delle  tiritere  noiosissime  di  nomi  e  fatti  famosi,  le  quali 
guastano  la  freschezza  dell'  ispirazione.  Quando  si  provò  a  scrìvere 
in  lingua  latina,  riuscì  di  poco  superiore  a  un  mediocre  notaio  del 
tempo.  11  suo  latino  ha  del  medievale  tutte  le  durezze,  le  irrego- 
larità, gli  stenti,  le  improprietà,  e  invano  vi  cercheremmo  un  riflesso 
di  quel  classicismo,  che  oramai,  quando  egli  scriveva,  moveva  passi 
già  notevoli,  e  aveva  dato  prove  luminose.  Per  citare  qualche  esempio, 
in  una  sola  lettera  usa  tenorem,  in  astanter,  amboiociatore,  in  sum- 
mam,  nihili  numerare,  ecc.  *)  come  si  adoperano  in  italiano,  e  quando 
vorrà  scusarsi  della  sua  ignoranza,  scriverà  a  maestro  Bernardo 
medico,  più  ^offo  e  stentato  di  lui  :  €  Sed  mea  locutio,  sicut  mon 


1)  QiOLi,  Op,  eU,,  p.  249. 
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teriaiia  et  grossa,  dependens  vulgariter  in  ratione  rhythmorum  et 
ex....  gramaticis,  rethoricis,  philosophìcis  sermonibus,  aUoquìn  appar 
rebit,  quia  istorum  dyscohis  et  scolarus  sumi^^) 

Se  in  latino  egli  riusd  pedestre,  gofFb  e  stentato,  fa  invece  grave, 
dignitoso  ed  efficace,  quando  volle  far  l'umanista  in  lingua  volgare, 
e  certe  sue  lettere  sono  bellissime,  nonostante  che  l'erudizione 
vi  sia  sfoggiata,  perchè  il  suo  fine  discernimento  gli  faceva  scegliere 
quasi  sempre  l'esempio,  il  paragone,  l'immagine  più  appropriati  al 
caso  suo.  Anche  lo  stile  qui  si  rialza  in  un  periodare  solemie  e 
dignitoso,  che  mostra  in  lui  abbastanza  sviluppato  il  senso  delFarte. 
e  smentisce  le  asserzioni  di  certi  critici,  che  sentenziano  largo  snl 
conto  suo,  senza  conoscerlo  da  tutti  i  lati.  Così  nella  lettera  a  ma- 
donna Franceschina,  la  quale  aveva  perduto  il  marito,  non  dispiace 
che  venga  di  mezzo  Aristotile  e  un  esempio  romano,  perchè  scelti 
opportunamente  ;  e  certe  considerazioni  sulla  fragilità  umana  e  sulle 
vicende  della  fortuna  sono  bellissime,*)  anche  in  una  lettera  di  con- 
doglianza. 

Ancor  più  conveniente  è  l'erudizione  nella  lettera  al  gonfalo- 
niere messer  Donato  Acciainoli,  ^)  per  indurlo  a  far  pace  col  Conte 
di  Virtù,  e  si  leggono  pur  volentieri,  sebbene  meno  belle,  le  altre 
lettere  erudite.  *)  In  ogni  modo,  se  il  nostro  Franco  non  ebbe  agio, 
causa  le  vicende  della  sua  vita  e  la  contrarietà  dei  tempi,  di  for- 
marsi una  cultura  larga  e  svariata,  cercò  di  rimediare  a  questa 
mancanza  con  lo  studio  e  l'osservazione  degli  uomini  e  delle  cose, 
e  dai  suoi  viaggi,  da'  suoi  affari,  dalle  sue  cariche,  dalle  sue  ami- 
cizie, ritrasse  una  conoscenza  piena  e  sicura  della  vita,  che  lo  mise 
in  grado  di  giovare  alla  patria,  e  di  essere  ottimo  scrittore  e  cit- 
tadino. 

Del  resto,  avremmo  torto  di  lagnarci  della  sua  scarsa  cultura 
e  di  fargliene  una  colpa:  uomo  senza   pretensioni,  egli  si  mostra 


1)  Gigli,  Op,  eiU,  p.  247. 

2)  Iti,  p.  177  8gg.  • 
8)  Ivi,  p.  184  8gg. 

4)  V.  le  lettere  a  Oiov,  Binueeini,  p.  181,  a  Michele  GhUnigi,  p.  199,  a  Piero  Gii^- 
b<tcorti,  p.  206,  ad  Agnolo  Pandaticki,  p.  23B. 
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qual  è,  ed  è  contento  di  esser  così;  anzi,  conoscendo  la  propria 
ignoranza,  talvolta  la  esagera,  e  questa  modestia  ce  lo  rende  più 
caro  e  simpatico.  Giusto  ed  imparziale  ammiratore  degli  altri,  in- 
capace di  superbia  e  d' invidia,  egli  è  lontanissimo  di  mettersi  allato 
ai  tre  grandi  poeti  fiorentini,  Dante^  Petrarca,  Boccaccio,  e  pro- 
fessa loro  un  culto  che  giunge  fino  all'idolatria.  Poiché,  se  egli 
non  tolse  i  ceri  dagli  altari  dei  santi  per  appiccarli  al  sepolcro  del 
divino  poeta,  come  fece  maestro  Antonio  da  Ferrara,  ne  consacrò 
la  memoria  nelle  Novelle,  ne  parlò  sempre  con  estatica  ammira- 
zione, e  riportò  dovunque  versi  della  Commedia.  Degli  altri  due 
hi  anche  amico,  ^)  oltre  che  imitatore,  diresse  loro  dei  sonetti,  e, 
quando  la  morte  li  rapi  all'Italia,  li  pianse  in  due  canzoni,  che  se 
non  sono  capolavori  di  poesia,  attestano  però  chiaramente  la  sua 
elevatezza  morale.  É  anche  notevole  un  passo  dei  Sermoni  evarv" 
gelici  {X.^^  p.  69),  dove  illustrando  il  detto  di  Luca:  «  Nemo  pro- 
pheta  acceptus  est  in  patria  sua»,  rimprovera  a  Firenze  di  non 
aver  apprezzato  degnamente  i  tre  maggiori  suoi  figli,  che  erano 
morti  in  esilio. 

Queste  belle  doti  dell'animo  trovano  riscontro  in  altrettante 
buone  qualità  della  mente,  poiché,  se  egli  non  fu  un  genio,  ebbe 
però  ingegno  acuto  e  sano,  che  di  tutte  le  cose  gli  diede  idee  chia- 
rissime, se  non  sempre  esatte,  e  un  raro  buon  senso,  che  lo  rese 
sempre  coerente  nelle  sue  opinioni  e  credenze.  A  queste  doti,  si 
agofiimga  un  grande  spirito  di  osservazione  e  molta  naturalezza  e 
semplicità,  che  compensavano  in  lui  la  scarsezza  di  vera  fantasia 
e  anche  d' invenzione  ;  s'aggiunga  un  certo  buon  gusto,  che  gli  fece 
amare  il  bello  sotto  qualunque  forma,  nella  vita  e  nell'arte.  Si 
dilettò  molto  di  musica,  e  ne  seppe  abbastanza  da  intonare  molte  sue 
ballate,  poiché  fi-a  i  vari  nomi  dei  musicisti  suoi  amici,  che  diedero 
il  suono,  come  si  diceva  allora,  alle  sue  poesie,  figura  anche  il  suo.  *) 


1)  Quando  corse  fama  ohe  il  Boooaoolo  b'  era  fatto  firate  a  Napoli,  gli  mandò  U 
sonetto,  che  comincia  :  «  Pien  di  qneU'acqna  dolce  d' Elicona  >.  V.  Bottàbi,  Op,  €it,, 
p.  20. 

2)  NeU*  autografo  si  trova  notato  spesso  in  margine  alle  poesie:  «Intonata  per 
Francmn  Sacchetti  »,  orvero  <  Francns  sonum  dedit  »« 


-     42     - 

Quella  serenità  di  spirito  che  lo  mantenne  calmo  e  tranquillo 
nelle  maggiori  traversie,  non  lo  abbandonò  mai,  neppure  in  vec- 
chiaia, e  nessuno  crederebbe,  se  non  ci  fossero  prove  sicure,  che 
negli  ultimi  dieci  anni  potesse  scrivere  le  Novelle,  tanta  è  la  fre- 
schezza giovanile  che  da  esse  traspira.  Anzi  si  può  affermare  che 
l'arte  sua,  col  progredire  degli  anni,  lungi  dall' irrigidirsi,  sempre 
più  si  perfezioni,  e  temperi  quel  fondo  di  naturale  gaiezza  e  di 
baldanza  giovanile,  con  una  nota  più  malinconica,  che  genera  un 
singolare  contrasto. 

Nonostante  le  molteplici  cariche,  gli  affari  domestici,  i  pen- 
sieri della  famiglia,  le  tante  sventure,  egli  fa  d'una  grande  fecon- 
dità letteraria.  Oltre  alle  lettere,  che  soleva  scrivere  alla  buona,  senza 
pensare  ai  lettori,  compose  49  Sermoni  evangelici,  il  Trecentom- 
velie,  un  poemetto  burlesco  intitolato  La  battaglia  delle  vecchie  m 
le  giovani,  in  quattro  canti,  ^)  e  oltre  trecento  componimenti  di 
poesia,  *)  che  sono  in  gran  parte  inediti  nel  famoso  codice  auto- 
grafo della  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze. 

Come  nella  vita,  così  nelle  opere,  il  Sacchetti  rimase  schiet- 
tamente trecentista:  con  lui  si  chiude  bene  un  secolo  glorioso,  che 
aveva  visto  fiorire  l'Alighieri,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  tre  giganti 
della  letteratura  italiana,  i  quali  lo  spregiato  volgare  delle  femmi- 
nette  fiorentine  avevano  inalzato  a  dignità  di  lingua  nazionale,  e 
avevano  reso  capace  di  esprimere  qualunque  pensiero,  qualunque 
affetto,  qualunque  passione.  Ultimo  venuto.  Franco  Sacchetti  con 
più  debole  ala  seguì  il  volo  di  quei  grandi,  e  nelle  sue  opere,  soprat- 
tutto nelle  Novelle^  ci  volle  lasciare  una  rappresentazione  meno  ge- 
niale, ma  egualmente  fedele  e  schietta  di  quella  vita,  di  qoei  co- 
stumi, di  quella  lingua,  ch'egli  vedeva  mestamente  tramontare 
con  lui. 


1)  Pubblicato  per  la  prima  volta  da  Basilio  Amati,  in  Bologna,  nel  1819,  e  ri»U&- 
pato  in  Firenze  nel  1825. 

2)  Dalle  Carte  Bilancioni,  cit.,  p.  556  sgg.,  resultano  318,  e  neU'  autografo  6ono  STT. 
comprese  le  proposte  e  risposte  de'  suoi  amici.  —  Speriamo  ohe  il  dott.  Salomone 
Morpurgo  voglia  darci  presto  Tedisione  corretta  di  tutte  le  poesie. 


Capitolo  II. 


Del  Sermoni  evangelici. 

Di  F.  Sacchetti,  notava  giustamente  E.  Camerini,  *)  «  in  gene- 
ralo si  leggono  solo  le  Novelle,  che  in  vero,  oltre  l'usato  del  Boc- 
caccio e  degli  altri  novellieri,  hanno  molte  digressioni  e  riflessioni, 
le  quali  fanno  fede  d'uno  spirito  grave  e  morale,  ma  non  lasciano 
indovinare  ch'egli  avesse  potuto  scrivere  i  Sermoni  evangelici,  » 

L' osservazione  non  potrebbe  esser  più  giusta,  e  se  noi  volessimo 
lavorar  di  fantasia,  crederemmo  —  e  qualcuno  lo  credette,  —  che  i 
Servumi  siano  l'atto  di  contrizione  di  Franco,  per  riabilitarsi  in 
vecchiaia  innanzi  a  Dominedio  d' avere  scritto  le  Novelle.  Ma  nulla 
di  più  falso,  ed  i  Serìnoni,  più  che  un  momento  psicologico  del- 
l'autore, rappresentano  le  convinzioni  di  tutta  la  sua  vita,  poggiate 
sul  ragionamento  di  una  mente  serena. 

Come  dunque  questo  distacco  che  notava  il  Camerini,  seguito 
probabilmente  da  tutti  gli  altri  lettori  e  critici?  H  distacco  non  può 
essere  che  apparente,  perchè  altrimenti  taccerebbe  d' incoerenza  non 
solo  le  opere,  ma  anche  la  vita  del  Sacchetti  ;  e  tale  è  nel  fatto.  Non 
si  è  notato  abbastanza  che  la  materia  delle  Novelle  è  essenzialmente 
oggettiva  e  riproduce  esattamente  la  realtà,  è  una  fotografia  quasi 
della  vita  del  tempo;  mentre  nei  Sermoni  tutto  è  soggettivo,  e 
quindi  ne  viene  quel  distacco  che  era,  non  nella  vita  del  Sacchetti, 
ma  fra  il  Sacchetti  da  un  canto  e  i  suoi  contemporanei  dall'  altro. 
Fatto  sta  che  non  bisogna  poi  esagerare,  e  fra  le  stesse  Novelle  e 
i  Sertnoni  ci  sono  molti  punti  di  contatto,  che  denotano  continuità 
psicologica  nella  mente  e  nell'animo  dello  scrittore.  I  commenti  delle 
Novelle,  per  esempio,  son  moralissimi,  e  aggiungono  al  fondo  tal- 
volta immorale,  o  anche  osceno,  una  nota  soggettiva  che  ricorda  Tau- 


1)  Op,  Hi,,  p.  eoe. 
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tore  dei  Sermoni,  e  viceversa  nei  Sermoni  occorre  non  di  rado  il  ^a^ 
conto,  il  quale  se  difFèrisce  per  l'arte,  non  differisce  già  pel  contenuto 
dalle  trecento  novelle.  Il  Camerini  stesso,  ^)  sempre  acato  ne'  suoi 
giudizi  sul  Sacchetti,  osserva  che  nelle  Novelle  l'autore  e  espresse 
il  lato  comico  >  delle  condizioni  del  tempo,  mentre  «  il  lato  serio 
si  riflette  ne'  suoi  Sermeni  e  nelle  sue  Lettere;  ma  non  sa  che  nelle 
Novelle  non  frammetta  un  po'  di  predica,  e  nelle  Prediche  un  po'  di 
novelle  >.  Quindi  le  due  opere  sono  strettamente  congiunte,  si  com- 
piono e  rischiarano  a  vicenda,  onde  non  mi  pare  lecito,  a  chi  studi 
il  Trecentanovelle,  tralasciare  i  Serm/oni,  che  gettano  tanta  luce 
sulla  vita,  sulle  opinioni,  sull'arte  dell'autore.  Queste  ragioni  mi 
persuadono  a  trattare  sommariamente  di  essi,  dando  maggiore  am- 
piezza a  tutto  quello  che  si  connette  con  le  Novelle. 

In  quale  anno  i  Sermoni  furono  composti  ?  Ottavio  Gigli,  che 
ne  fa  primo  e  unico  editore,  preoccupato  di  far  vedere  i  Sermoni 
anteriori  alle  Novelle,  ch'egli,  seguendo  il  Bottarì,  crederà  erro- 
neamente composte  molto  innanzi  al  1385,  assegnò  la  data  del 
1370;*)  ma  evidentemente  gli  è  sfuggito  l'anno  1376,  indiato 
esplicitamente  come  trascorso  nel  sermone  XLIV  (p.  147).  Tutta- 
via la  composizione  dei  Sermoni  bisogna  portarla  ancora  di  al- 
cuni anni  più  su,  perchè  nel  serm.  XIT  ')  è  nominato  l'antipapa 
sostenuto  dai  Francesi,  il  quale  non  può  essere  che  Clemente  VIL 
cioè  quel  feroce  cardinale  Roberto  di  Ginevra,  che  l'onesto  fioren- 
tino aveva  maledetto  nelle  sue  canzoni,  per  le  stragi  compiate  in 
Italia  durante  la  guerra  degli  Otto  santi,  e  che  poi,  fatto  papa. 
chiamava  col  nomignolo  di  «  papa  Chemente  ».  *)  Dunque  i  Sermom 
risalgono  a  un  tempo  posteriore  all'anno  1378,  in  cui  cominciò  lo 
scisma  nella  Chiesa  ^),  ma  tuttavia  non  devono  allontanarsi  troppo 


1)  PnfOMUmB  al  TreeénUmoiteUe  da  lui  onrato»  edii.  Bonsogno,  p.  6w 

2)  Op.  eit,,  p.  LXVIII. 

8)  Anche  nel  §erm.  II  si  parla  di  papa  e  antipapa. 

4)  Lettera  a  Jaeomo  di  Conte  da  Perugia,  p.  219. 

5)  MuBATOBi,  Annali,  Vili,  371  sgg. 
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da  quell'anno,  poiché  nel  serm.  XXXV  l'autore  c'infonna  d'un 
colloquio  avuto  nella  chiesa  di  Santa  Croce  con  Francesco  da  Em- 
poli, frate  minore,  e  accenna  alla  morte  di  lui,  avvenuta  il  12  otto- 
bre del  1370,  come  si  rileva  da  un  sonetto  *)  dello  stesso  Franco, 
con  cui  ne  pianse  la  perdita.  Ora,  per  quanto  grande  fosse  la  fama 
e  il  valore  di  quel  buon  frate,  non  credo  che  dovessero  occuparsi 
di  lui  i  predicatori  di  Firenze  a  gran  distanza  di  tempo,  perchè  il 
Sacchetti  stimasse  opportuno  di  chiarire  le  cose,  «  in  iscusa  della 
sua  venerabile  fama,  acciocché  per  infamia  non  vera  fosse  oscu- 
rata» %  Quindi,  pur  reputando  difficile  il  determinare  l'anno  preciso 
della  composizione  dei  Sermoni,  siamo  sicuri  che  precedettero  le 
Novelle,  anche  perché  queste  appartengono  all'ultimo  decennio  di 
vita,  e  occuparono  troppo  tempo  all'autore,  perché  egli  pensasse  di 
mettere  altra  carne  al  fuoco.  Il  motivo  addotto  dal  Gigli,  ')  per 
venire  alla  stessa  conclusione,  che  due  racconti  (e  doveva  dir  tre) 
dei  Sennoni  si  trovano  ripetuti  nelle  Novelle,  dove  sono  più  lar- 
gamente svolti  e  con  nuove  circostanze  accresciuti,  conta  poco  per 
stabilire  la  priorità  dei  Sermoni  sulle  Novelle,  poiché  la  differenza 
di  svolgimento  nelle  due  opere,  come  diremo  meglio  in  seguito, 
dipende  dalla  convenienza  che  si  doveva  alle  due  opere  di  natura 
diversa,  e  dall'essere  i  Sermoni  incompiuti  in  confronto  alle  Novelle, 
le  quali  ebbero  dallo  scrittore  maggiori  cure.  Concludendo  dunque, 
possiamo  porre  la  composizione  dei  Sermoni  evangelici  fra  il  1378 
e  il  1392,  ma  più  vicino  a  quella  che  a  questa  data,  e  se  guar- 
diamo alla  trascuratezza  dell'esposizione  e  alla  poca  mole  del  lavoro, 
possiamo  supporre  che  non  costasse  all'autore  più  di  qualche  anno 
dì  fatica. 

Dal  titolo  di  Sermoni  evangelici,  che  a  questi  componimenti 
assegnò  l'editore,  potrenuno  esser  tratti  a  credere  che  fossero  desti- 
nati alla  recitazione,  ma  non  è  così:  nell'autografo  son  chiamati 
«alcune  sposizioni  di  vangeli  molto  utili»,  e  che  veramente  fos- 


1)  Pubblicato  neUa  Serie  de'  Testi  di  lingua  dal  Poooiali,  p.  SU. 

2)  SenmnU,  ed.  oit.,  p.  US. 

3)  Op,  eU,,  p.  LXVIII. 
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sero  destinati  alla  lettura,  lo  indicano  i  frequenti  richiami  al  lettore.^! 
Son  49  prose  ascetiche,  brevi,  e  alcune  brevissime,  le  quali  chio- 
sano certi  punti  degli  evangeli,  a  cominciare  dal  primo  giorno  di 
quaresima  fino  all'  ultima  festa  di  Pasqua  ;  ^  quindi  formano  una 
specie  di  quaresimale,  non  però  da  predicatore,  come  quello  del 
Segneri,  per  esempio,  ma  un  quaresimale  d'uomo  laico,  che  ha  dei 
dubbi  e  delle  incertezze  sulla  religione,  e  sente  il  bisogno  di  chiarirli 
e  risolverli,  a  benefizio  suo  e  degli  altri,  per  meglio  fortificarsi  nelle 
sue  credenze.  Infatti  nell'autografo  si  vede  spesso  notato  sui  mar- 
gini :  quaestio,  resolutio,  e,  in  massima  parte,  son  proprio  questioni 
e  risposte  su  alcuni  dommi  della  chiesa  e  su  casi  di  coscienza,  illu- 
strate da  esempì,  paragoni  e  novelle.  Sono  perciò  piuttosto  ap- 
punti e  pensieri  che  vere  prediche,  anzi  dei  49  sermoni  (conserviain" 
oramai  il  nome  d'uso),  non  ce  n'  è  neppur  uno,  che  un  predicatore. 
sia  pure  di  quei  tempi,  potesse  impunemente  recitare  in  pulpiti 
a'  suoi  fedeli. 

Hanno  torto  dunque  i  critici  a  giudicar  tanto  severamente  od 
lavoro  di  tal  fatta,  che  non  può  avere  un  valore  artistico,  per  tacita 
confessione  dello  stesso  scrittore,  che,  non  sappiamo  per  quali  m>> 
tivi,  lo  lasciò  nella  forma  del  primo  getto,  senza  ritornarci  più  sopra, 
per  togliere,  se  non  altro,  le  frequenti  ripetizioni,  ')  e  colmare  J'' 
lacime.  *)  Queste  infatti  son  molte,  e  mostrano  l' intenzione  nel  Sac- 
chetti di  rimaneggiare  tutto  il  libro,  qualora  si  fosse  deciso  a  pub- 
blicarlo, *)  e  allora  la  materia  avrebbe  dovuto  avere  una  migliora 


1)  Serm,  V,  p.  16  :  <  E  nota  tu,  lettore,  ohe  questo  numero  >  eoe.,  e  jerni.  XLUl 
p.  178  :  <  E  nota,  lettore,  che  Santo  Agostino  dice  >,  eco. 

2)  L' ultimo  germone  porta  in  testa  questa  data  :  <  Die  XLIX,  Hartis  post  dkn 
Pascae  >. 

3)  Cfr.  fra  gli  altri  questi  due  passi,  ohe  si  succedono  a  una  pagina  di  distaui: 
Serm.  XLVI,  p.  159:  «Tiensi  che  infino  al  centro  della  terra  siano  centoandicimijs 
miglia,  l'acqua  è  dieci  cotanti  che  la  terra >  ecc.  ;  e  term,  XLVII,  p.  160:  <  Ancor» 
è  da  sapere,  che  la  terra  è  la  più  minima  parte  degli  elementi,  e  è  nel  centro;  IV^oa 
è  poi,  e  è  diece  volte  piti  che  la  terra  »  ecc.  —  È  ripetuto  anche  due  Tolte  il  t»c- 
oonto  della  morte  di  Cedro,  nel  Berm,  XL,  p.  153,  e  nel  XLVIII,  p.  168. 

4)  Sono  indicate  dall'editore,  quasi  a  ogni  pagina,  con  puntini  di  reticc-iua.  f 
non  son  quelli  soltanto.  In  fine  al  »erm.  XXXVI,  Va§pide  è  paragonato  all'  uiun. 
ma  il  secondo  termine  di  paragone  manca  pel  eerattet,  che,  come  1*  aspide,  n^n  ^^ 
scritto  con  tutte  le  sue  favolose  proprietà  e  virtìl. 

5)  Infatti  non  abbiamo  alcuna  prova  che  i  Sermoni  siano  stati  conosciuti,  ri- 
yente  V  autore,  oome  ne  abbiamo  per  le  Poesie  e  le  Novelle. 
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disposizione  e  più  ordine.  Perchè  l'opera,  quale  e'  è  rimasta,  manca 
assolutamente  di  organicità,  e  ogni  sermone,  salvo  qualche  rara 
eccezione,  è  un  accozzo  di  varie  questioni,  di  esempi,  di  digres- 
sioni narrative  ed  erudite  senza  legame.  Com'è  possibile  dunque 
che  uno  scrittore  di  tanto  buon  senso,  com'  era  Franco,  pretendesse 
di  far  leggere  un  simile  centone?  Perciò  io  giudico  che  i  Serinoni 
evangelici  siano  rimasti  incompiuti,  e,  quali  li  abbiamo,  non  pos- 
sano avere  che  un'importanza  autobiografica  e  autoletteraria.  Essi 
infatti,  meglio  d'ogni  altro  scritto,  ci  fanno  conoscere  la  mente, 
l'animo,  le  opinioni  religiose  e  morali  di  Franco,  nonché  la  sua 
cultura,  le  superstizioni  e  gli  errori,  che  sono  poi  quelli  del  secolo  : 
ma  soprattutto  danno  molta  luce  sull'arte  sua,  e,  nello  stato  in  cui 
son  rimasti,  attestano  il  metodo  ch'egli  teneva  nel  comporre  un  libro. 
Sappiamo  così  che  di  primo  getto  si  distendeva  tutta  la  materia  e 
poi  ci  ritornava  su  per  colmare  i  vuoti  e  collegare  le  varie  parti  ; 
allo  stesso  modo  vedremo  che  in  seguito  compose  le  Novelle,  scri- 
vendole alla  spicciolata,  e  ordinandole  poi  insieme,  con  l'aggiunta 
dei  preamboli  e  dei  commenti.  Premesse  queste  avvertenze,  che  ci 
parevano  indispensabili,  accingiamoci  serenamente  a  esaminare  la 
materia  dei  Sermoni. 

Si  possono  distinguere  in  essi  due  parti,  l'una  che  riguarda 
i  donmii  della  fede,  l'altra  la  disciplina  della  chiesa,  ma  l'una  e 
l'altra  si  fondono  insieme,  quasi  sempre,  nello  stesso  sermone,  dove 
lo  scrittore  accoglie  anche  questioni  morali  e  casi  di  coscienza, 
passando  facilmente  dalle  dottrine  alle  pratiche  religiose,  dalle  con- 
futazioni di  eresie  alle  tirate  satiriche,  e  dovunque  inframmettendo 
racconti,  paragoni,  esempi,  attinti  alla  vita  reale,  ovvero  alla  storia 
romana  e  leggendaria  cristiana. 

Di  religione  l'A.  tocca  in  molti  punti  :  dimostra  l'esistenza  di  Dio, 
uno  e  trino  (serm.  Il  e  XIV),  distendendosi  a  parlare  della  sua  mi- 
sericordia (IX),  della  sua  potenza  (XIT),  della  sua  bontà  (passim)] 
mostra  necessaria  la  morte  di  Gesù  Cristo  (XXHI),  per  la  redenzione 
dell'umanità,  e  discute  più  che  narrare,  sulla  crocifissione  (XLV), 
sulla  trasfigurazione  (XII),  sulla  resurrezione  (XLVII),  sui  miracoli. 
Dal  Redentore  allarga  lo  sguardo  a  tutta  la  famiglia  che  lo  circon- 
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dava,  e  parla  di  Maria  Vergine,  ^)  madre  di  grazie  e  interceditrice 
fra  Tuomo  e  Dio,  dei  suoi  miracoli  (XXVII),  dell' Annunciazione 
(XX Vii),  del  peccato  originale,  coi,  discordando  in  ciò  da  alcuni 
teologi,  esclude  da  lei  (XXVII),  e  via  via  di  S.  Giovanni  (KLTI), 
degli  Apostoli  (XH),  della  Maddalena  (XXXVII),  ma  quasi  sempre 
con  la  mente  fredda  del  critico  teologante,  raramente  col  cuore. 

Meglio  riesce  nel  ragionamento:  dimostra  bene  l'immortalità 
dell'anima  (XXX  e  XLVI),  conftitando  gli  Epicurei;  l'esistenza 
di  un'altra  vita,  contro  l'opinione  di  Averrois,  dove  Cristo,  il 
giorno  del  Giudizio  finale,  giudicherà  i  nostri  meriti  e  le  nostre 
colpe  (VI),  il  mistero  dell'Eucaristia  (XLVI).  Dice  che  la  fedt» 
dev'  esser  cieca  (II)  per  ben  meritare  ;  discute  sull'adempimento  dei 
voti  (XXVI)  ;  propugna  il  digiuno  (I  e  V)  per  vincere  i  vizi  e  le 
male  tentazioni  ;  crede  utili  le  preghiere  a  Dio  (VII)  per  abbreviare 
il  martirio  alle  anime  purganti  ;  si  adira  che  sia  trasciirata  la  con- 
fessione (X,  XXI,  XXXVI),  predica  l'amore  verso  il  prossimo  (IIIi. 
Altrove  spiega  che  cos'  è  libero  arbitrio  (XI),  dicendo  che  esso  si 
sottrae  all'influenza  de'  pianeti  (Vili),  e  quindi  è  colpa  degli  uo- 
mini, se,  invece  di  seguir  la  virtù,  si  danno  al  vizio  e  peccano.  Dei 
peccati  discorre  in  generale  in  più  luoghi,  trattenendosi  particolar- 
mente a  parlare  della  simonia  (XIV),  dell'avarizia  e  prodigalità  (XTI), 
della  lussuria  (XVHI),  dell'  invidia  (XIX). 

Questa,  che  si  può  chiamare  la  parte  astratta  della  religione. 
è  trattata  qua  e  là  sparsamente  per  tutti  i  sermoni;  e  sa  ognuno 
che  erano  queste  le  questioni  più  vitali  del  Medio  Evo. 

Certe  volte  troviamo  notizie  veramente  curiose,  che  compari- 
scono presso  certi  teologi  antichi,  o  vivono  ora,  come  una  volta, 
nelle  tradizioni  del  popolo  cristiano.  Egli,  che  ricorda  spesso  il 
dantesco: 

State  contenti  umana  gente  al  quia, 

e  che  in  fine  al  serm.  XV  dice  espressamente,  che  «  tre  cose  non 
si  debbono  volere  cercare,  a  volere  stare  fermo  nella  fede  >:  Tùi* 


1)  Sermimi,  ed.  oit.,  pa»$im. 
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carnazione  del  Verbo  Divino,  la  Verginità  di  Maria  innanzi  e  dopo 
il  parto,  e  «  come  nel  Sagramento  dell'altare  sia  il  corpo  di  Cristo  », 
sa  dirci  poi  molte  cose  impossibili  a  sapersi  :  «  che  alla  resurre- 
«  zione  deir  Judicio  tutti  i  martiri  e  passionati  per  la  fede  di  Cristo 
«  saranno  con  le  margini  delle  loro  piaghe,  e  tutti  in  età  perfetta 
«  come  il  nostro  Signore  di  trentatrè  anni  >  ^)  (XLVIII);  che  i  dan- 
nati vedono  i  beati  «insino  al  die  judicio;  ma  dal  die  judicio  in 
i  là  non  li  vederanno  ;  e  allora  averanno  assai  maggiore  pena  » 
(XVI);  e  dal  serm.  XLVI  sappiamo  quali  discorsi  tenesse  Adamo  ai 
suoi  compagni  del  Limbo,  il  giorno  che  morì  Gesù  Cristo. 

Nel  trattare  della  disciplina  della  Chiesa -e  de'  suoi  ministri 
la  disquisizione  teologica  assai  spesso  vien  meno,  e  allora  ci  tro- 
viamo dinanzi  il  buon  cristiano,  che  è  anche  cittadino  d'un  co- 
mime  del  Trecento,  il  quale  vede  gli  abusi  ed  i  vizi  dei  chierici, 
e  gli  uni  combatte,  gli  altri  flagella  con  la  sferza  satirica.  In  questi 
casi,  che  non  sono  rari,  ci  piace  di  passare  dal  mondo  delle  idee  al 
mondo  degli  uomini,  perchè,  mentre  questi  son  vivi  e  veri,  quelle 
hanno  troppo  dell'ascetico,  del  medievale,  e  per  di  più  son  disor- 
dinate. 

Franco  trova  nella  Chiesa  tutto  ben  disposto:  il  male  è  sola- 
mente ne'  suoi  ministri  degeneri  e  corrotti,  non  già  nelle  istituzioni, 
che  gli  sembrano  perfette.  Riconosce  nel  papa  il  potere  di  sciogliere 
e  legare,  come  vicario  di  Dio  in  terra,  e  crede  che  <  la  lettera  di 
«  colpa  e  di  pena  per  bocca  di  papa  »,  dia  al  peccatore  la  penitenza 
compiuta,  la  quale,  quando  venga  eseguita,  lo  libera  dal  peccato, 
e  lo  mena  «  diritto  a  vita  etema  sanza  entrare  in  alcuna  pena  di 
«  Purgatorio  ».  Non  crede  però  che  il  pontefice  possa  trarre  alcuna 
anima  dal  Purgatorio,  <  perocché  il  papa  è  signore  de'  vivi  in 
«  questa  vita,  ma  non  de'  morti,  e  morendo  il  papa  e  morendo  io, 
<  egli  dice,  tanto  serebbe  papa  quant'  io  »  (XXI).  Questa  libertà  di 
spirito  si  afferma  meglio  dove  lo  scrittore  parla  della  scomunica: 
non  avrebbero  parlato  con  più  audacia  gli  Otto  santi,  che,  senza 
curarsi   dell'  interdetto,   fecero  guerra  a  Gregorio  XI.   «  Un'  altra 


1)  La  stessa  notizia  ricorre  nel  term.  XXVII. 
Ann,  S.  N. 
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«  oppìnione,  egli  scrive  nel  serm.  XIY,  tengono  molti  uomeni  grossi. 
«  e  dicono  che  chi  muore  scomonicato  è  dannato.  SenUniia  Pastow 
€ju8ta  vd  injusta  timenda  est  W  si  dee  temere  la  sentenzia  del  pa- 

<  store,  o  giusta  o  ingiusta  ;  ma  la  'ngiusta  non  mi  danna,  ma  fiimmi 

<  meritare  s'io  la  porto  pazientemente.  Se  la  sentenzia  ingiusta  mi 
€  dannasse,  dunque  potrebbe  il  papa  e  il  vescoTO  più  che  la  justizia 
€  divina,  se  la  loro  iniustizia  annullasse  la  iustizia  di  Dio;  e  qnest) 
«  non  può  essere  :  adunque  la  scomunica  ingiusta  non  mi  danna. 
«  ma  più  tosto  salva  chi  pazientemente  la  porta.  »  Ha  un  alto  con- 
cetto del  sacerdozio,  e  onora  molto  i  buoni  ministri  di  Dio^  come 
erano  gli  eccellenti  -teologi  saoi  amici,  il  Grate  minore  Francesco 
da  Empoli,  e  Piero  degli  Strozzi  frate  predicatore  (XXXV);  al- 
trove dice  che  un  religioso,  il  quale  si  sottopone  alle  regole  de! 
suo  ordine,  merita  piti  innanzi  a  Dio  di  on  uomo  mondano  che  faccia 
egualmente  bene,  «  solo  per  la  virtù  dell'  obbedienza,  la  quale  è 
«  troppo  accetta  a  Dio  »  (XXIII).  Nel  serm.  XXYII  discute  a  lungo 
sui  doveri  d'un  confessore,  e  alla  questione,  se  questi  debba  o  noD 
debba  riferire  l'altrui  confessione,  risponde  negativamente;  e  quando 
anche  un  rettore  pretendesse  di  obbligarlo  col  giuramento  a  rivelare 
una  confessione,  egli  dovrebbe  ostinarsi  al  silenzio,  senza  tema  di 
essere  spergiuro,  perchè  il  rettore  «  non  puote  avere  autorità  sopra 
«  il  vicario  di  Dio,  e  però  non  è  tenuto  il  prete  a  lui  >.  Ma,  per  agire 
con  prudenza  in  tali  casi,  è  necessario  che  il  religioso  sia  e  scien- 
ziato e  discreto  »,  ed  egli  invece  ai  suoi  tempi  non  vede  che  igno- 
ranza: <  A  vitupero  del  mondo  e  a  diminuzione  della  Chiesa  di 
€  Dio,  de'  sei  preti  l' uno  non  sanno  grammatica,  nò  non  hanno 
€  scienzia  nò  discrezione  :  e  per  questo  e  la  fede  e  il  moiido  viene 
€  mancando  a  più  giornate  »  ^).  Più  aspramente  nel  serm.  IV,  dice 

<  che  il  più  de'  religiosi  seguono  lussuria,  avarizia,  simonia  e 
€  gola  » ,  e  perciò  grida  a'  Cristiani  :  «  Non  guardate  alle  opere  loro, 
«  fate  quello  che  vi  dicono  »;  e  nello  scisma  dei  papi,  consiglia  d: 
«  vivere  non  mutando  la  fede  di  Dio,  e  con  virtù  come  tu  dèi,  e 
«  non  pecchi  »  (XIV). 


1)  Olì  stesai  rimproveri  ricorrono  in  pareoohie  noveUe. 
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Eatto  sta  che  non  sono  i  preti  soli  a  toccarne,  perchè  la  cor- 
ruzione è  in  tutti  gli  ordini  sociali,  onde  V  onesto  fiorentino  non 
ha  parzialità  e  sferza  tutti  egualmente.  «  0  Cristiani  sanza  Cristo, 
e  esclama  adirato  nel  serm.  II,  e  Fedeli  sanza  fede,  ^)  qual  maggiore 
«  errore  di  fede,  che  tutte  le  cose  che  ci  dispiacciono  vogliamo  dare 
€  a  Cristo?  Chi  ha  una  figliuola  attratta  o  monca  la  dà  a  Dio:  chi 
e  ha  il  figliuolo  buono,  se  '1  vorrebbe  per  sé  :  chi  V  ha  cattivo  vor- 
«  rebbe  che  Dio  sei  togliesse.  A  Dio  la  candeluzza,  al  signor  mon- 

<  dano  il  torchio.  A  Dio  il  vino  della  muffa,  e  '1  pane  cattivo  e  secco 

<  per  pietanza  » . 

Altre  volte  se  la  piglia  coi  rettori,  degeneri  dagli  antichi,  che 
giudicano  senza  scienza,  e  «  puossi  dire,  che  siano  Idoli  di  pietra, 

<  e  non  rettori  »  (VI);  si  scaglia  contro  le  guerre,  fatte  a  vantaggio 
di  pochi  potenti,  che  fanno  e  disfanno  nei  liberi  comuni  (XXV), 
e  contro  le  gabelle  ingiuste,  «  che  sono  venute  contro  alla  libertà 

<  del  mondo,  come  eh'  elle  siano  colorate  a  conservazione  della  Re- 
«  pubblica  >  *).  Né  risparmia  gl'Italiani,  e  specialmente  i  Toscani, 
che  trascorrono  facilmente  al  sangue  e  alle  vendette,  senza  aver 
riguardo  al  Vangelo,  che  impone  di  amare  i  nostri  nemici  '). 

Inveisce  anche  contro  T irreligione  e  il  disprezzo  che  s'aveva 
per  la  Casa  di  Dio,  dove  «  ogni  bruttura  e  ogni  crimine  e  peccato  li 
«  mondani    erano  discorsi  a   usare  »  ;   e   quando   «  cominciasi  per 

<  li  difetti  de'  Cristiani  una  guerra,  ai  soldati  è  dato  alloggiamento 
«  nelle  chiese  di  Dio  ;  e  qui  con  tutti  li  vizi  che  dire  si  possono,  di- 

<  morano  giocando,  dove  continuo  si  biastemma  Dio  e'  Santi,  ado- 

<  perando  la  lussuria  in  tutti  e  modi  dissoluti,  insino  la  sodomia  a 
«  piò  degli  altari:  e  però  si  puote  ben  dire  apertamente  oggi:   Vos 

<  fecistis  illam  speluncam  latranum  »  (VI). 

Ma  queste  sfuriate  satiriche,  che  ci  portano  in  pieno  Trecento, 
non  basterebbero  forse  a  farci  sostenere  la  lettura  dei  Sermoni,  se 


1)  Anche  nel  aerm.  XLVIII  è  lo  stesso  rimprovero,  espresso  con  le  parole  me- 
desime; ofr.  anche  la  nov.  126,  che  ha  molte  somiglianze. 

2)  Serm,  III.  Cfr.  anche  la  nov,  148. 

3)  Serm,  III.  Anche  nel  germ,  X,  prendendo  occasione  dalla  confessione,  hia- 
sima  gV  Italiani  per  la  loro  scostumatesza,  per  le  bestemmie,  per  la  poca  cura  ohe 
avevano  dell*  anima,  inferiori  in  questo  agli  oltramontani. 
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non  8i  agginngessero  molte  questioni  morali  e  religiose,  atili 
conoscenza  del  tempo,  alcune  delle  quali  potrebbero  proporsi  anche 
oggi.  Cosi  parlando  contro  l'adulterio,  tanto  diffuso  nel  suo  e  in 
ogni  altro  tempo,  egli  ci  fa  conoscere  il  buon  costume  di  Grenova, 
del  quale  doveva  avere  sicura  notizia,  perchè  si  era  trovato  parecchie 
volte  in  quella  città:  <  A  Grenova,  e  in  assai  paesi  del  mondo,  non 
«  serebbe  chi  ardisse  vagheggiare  donna  che  avesse  marito:  delle 
€  pulzelle  non  è  così;  molte  volte  sono  amate  da  chi  non  ha  moglie. 
«  e  tolgonle  per  mogli  »  ^).  Nel  serm.  XVI  Franco  riprova  il  pn?- 
stare  a  usura,  dicendo  che  «  prestare  fiorini  C  e  riaverne  CX,  non 
e  è  sostentamento  di  natura,  ma  struggimento  :  però  non  è  lecito  ^  ; 
e  la  questione  dell'usura  è  discussa  ampiamente  anche  nel  serm. 
XXXV,  dove,  con  molto  buon  senso,  si  parla  dei  Monti  fiorentiDÌ. 

Oltre  a  siffatte  questioni  pratiche,  per  diverse  ragioni  interes- 
santi, ce  ne  sono  non  poche  di  natura  teologica,  le  quali  vengono 
trattate  con  tal  forza  di  logica,  e  con  tanta  disinvoltura  che  piac- 
ciono, e  mostrano  chiaramente  che  il  Sacchetti,  loico  del  popolo,  non 
era  poi  tanto  «  discolo  e  grosso  »,  quanto  si  credeva.  Tra  i  nume- 
rosi esempì  che  si  potrebbero  recare,  ne  scelgo  uno,  il  migliore, 
la  questione  sulla  fede,  svolta  in  principio  del  serm.  Il,  cui,  data 
la  natura  dell'argomento,  un  teologo  moderno  non  potrebbe  trattar 
meglio. 

<  Donde  nasce,  egli  si  domanda,  e  onde  viene  che  alcuno  du- 
«  bita  dell'altra  vita,  e  dice:  Io  non  ne  veggio  alcuna  cosa  di  questo 
«  Dio,  né  di  questa  altra  vita?  Sai  donde  viene?  da  cattiva  e  da 
«  mala  vita  che  è  in  lui...  Ancora  dicono  molti:  Io  vorrei  vedere 
«  queste  cose,  e  Dio  me  le  dovea  mostrare,  se  volea  che  io  credesse. 
€  Rispondo  che  se  Dio  avesse  so,  e  l'altre  cose  mostrate  a  noi,  non 
«  era  la  nostra  fede  perfetta  veggendo,  come  non  veggendo.  (^^ 
«  non  viderunt  et  crediderunt  etc.  Gran  merito  riceve  il  buon  cri- 


1)  Serm,  XXV.  Anche  il  Bbacblli  nel  De  elaris  OenuemUnu,  in  lode  della  podi- 
oÌ8Ìa  genovese  scriveva:  «  Nec  inatronalis  pudicitiae  ciiram  nlli unqaam popolo da- 
iorem  fiiisse  crediderim;  cuius  rei  oertissiinum  argumentum  habeo  qnod  duIIs^vb* 
quam  urbes,  quantumvis  iniustae  ao  odiosae,  oxpugnatae  a  Genuensibus  inveninnnir* 
in  quibus  pudicitia  muliebris  conservata  non  alt  ». 
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€  stiano,  che  non  ha  veduto  e  ha  creduto.  Ancora  dico  che  la  fede 

<  catolica  è  creata  su  niente,  e  perch'  eli'  è  creata  di  niente,  giammai 
f  non  verrà  meno.  Non  veggio  Dio,  non  veggio  l'altra  vita;  e  credo 
€  in  Dio,  e  nell'altra  vita.  E  però  il  principio  è  di  niente,  e  però 
f  è  durabile  in  sempiterno,  e  meritasi  per  fede  sanza  vedere,  dove, 
€  veggendo,  poco  si  meriterebbe.  Adunque,  che  è  di  bisogno  di  dire: 
t  Io  vorrei  vedere  quello,  che  vedere  non  si  puote  in  questa  vita? 
«  eonciosiacosachò  gli  occhi  nostri  sono  in  questo  mondo  corrotti,  e 
€  vogliono  vedere  la  luce,  che  è  sanza  ninna  macula  :  ciò  sia  vero; 

<  chi  vuole  vedere  Dio,  guardi  il  corpo  del  Sole,  che  è  a  compa- 
€  razione  di  Dio  una  piccola  cosa,  e  non  lo  potrà  vedere  >.  E  così 
continua  l'autore  per  tutto  il  sermone,  franco,  spigliato,  energico, 
mostrando  belle  attitudini  al  ragionare,  come  al  raccontare. 

Però,  a  voler  essere  sinceri,  non  nascondiamo  che  in  mezzo  alle 
questioni  belle  e  interessanti,  ce  n'  è  parecchie  di  inutili  e  oziose, 
come  quando  si  questiona  e  qual  peccò  più  o  Adamo  o  Eva  »  (XIII), 
oppure  €  se  la  potenza  di  Dio  Padre  è  in  sapere  e  in  scienzia  tanta, 
quanto  l'anima  di  Cristo  figliuolo  di  Dio  »  (XXVIII),  ovvero  «  se  la 
«  Maddalena  fu  peccatrice  della  mente,  o  se  ella  fu  peccatrice  di 
«  fatto  »  (XXXYII)  ecc.  Del  resto,  perchè  vorremmo  far  carico  al  solo 
Franco  dei  difetti  di  tutto  il  Medio  Evo,  dai  quali  non  furono  im- 
muni neppure  le  menti  più  alte,  S.  Tonunaso,  i  Dottori  della 
Chiesa  e  lo  stesso  Dante  ?  Egli  certo  non  era  un  pensatore  pro- 
fondo e  originale,  né  pretendeva  d'esserlo,  e  se  discuteva  su  certe 
questioni,  era  solo  per  convincersi  di  quello  che  gli  altri  gli  da- 
vano a  credere,  e  merita  lode  se  non  volle  accettare  ad  occhi  chiusi 
le  convinzioni  altrui,  come  ne  merita  una  più  grande  pel  suo 
spirito  di  tolleranza  e  di  libertà  religiosa,  che  è  dote  tutta  sua,  o 
ha  comune  con  pochi  de' suoi  contemporanei.  Ce  ne  dà  parecchie 
prove,  oltre  a  quelle  accennate,  e  talvolta  anzi  il  suo  animo  retto  e 
generoso  lo  spinge  sino  ai  più  arrischiati  paradossi,  come  quando  non 
si  contenta  che  si  amino  tutte  le  creature  buone  e  ree,  amici  e 
nemici,  ma  non  vuole  escluso  neppure  il  Diavolo,  in  quanto  è  an- 
ch' egli  creatura  di  Dio  (  III  ).  Nonostante  queste  esagerazioni,  anzi 
testimoni  esse  stesse,  i  suoi  sentimenti  sono  ispirati  alle  più  pure 
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massime  del  Yangelo,  e  fanno  strano  contrasto  con  le  passioni 
feroci  ed  i  Tizi  del  secolo,  che  hanno  un'eco  in  queste  stesse 
pagine. 

Naturalmente  tutte  queste  dottrine,  opinioni,  sentimenti  non  fa- 
rono  professati  dal  Sacchetti  solamente,  anzi  quasi  sempre  egli  nomina 
le  fónti  d'origine  ;  ma,  pur  così  facendo,  egli  mette  nelle  sue  discas- 
sioni  tutto  quanto  sé  stesso,  e  anche  in  quelle  teologiche,  o  sottili, 
0  oziose  introduce  quella  nota  soggettiva,  schietta  e  sincera  di  nomo 
convinto,  che  le  rende  interessanti,  se  non  per  sé  stesse;  certo  per 
r  uomo  che  le  tratta.  Da  quanto  tempo  1'  uomo  ha  pensato  sui  suo 
destino  e  sulla  sua  fragilità?  forse  dal  primo  momento  che  com- 
parye  sulla  terra  e  provò  il  dolore.  Ebbene,  sentite  queste  cose  da 
Franco  e  vi  parranno  nuove  :  «  Il  nostro  Crea.tore  che  di  nulla  ci 
«  formò,  ci  ha  fatti  venire  in  questa  vita  per  metterci  in  su  l'ancn- 
<  dine  al  martello  e  fare  prova  di  noi...  L'uomo  ^)  è  rosa  mattutina, 
«  peregrino  e  viandante  e  servo  della  morte  :  la  rosa  mattutina  sul- 
«  l'aurora  s'apre,  e  è  fresca  e  bella;  poi  come  il  sole  la  scalda  nn 
«  poco,  subito  cade  e  seccasi.  Così  è  l'uomo,  un  poco  di  tempo  chiaro 
«  e  fresco,  e  una  febbre  viene  e  hallo  morto  :  è  peregrino  della  sua 
€  patria  del  cielo,  e  qui  è  forestiero  »  (XI).  Chi  non  sente  l'efBcacia 


1)  Questa  sentenza  è  attribuita  dal  S.  a  Secondo  filosofo,  il  quale  «  domandttp 
che  cosa  era  uomo,  rispose  scrivendo,  perchè  non  fiavellaya  >  eoo.  —  Per  intea- 
dere  queste  palmole,  bisogna  ricordare  una  leggenda  medievale,  ohe  ci  vìen  narratft 
da  ViNCBKT  DB  Bkauvais  nello  Speeulum  historiale,  lib.  X,  oap.  70  sgg.,  dal 
quale,  tradotta  in  volgare,  passò  a  formare  la  LXXXVI  de  Le  Monelle  an/irM 
odia.  BiAOi,  Firenze,  Sansoni,  1880,  p.  88  sgg.  Qui  si  racconta  che  Secondo  filosofo, 
pentit-o  d' aver  cagionato  la  morte  della  madre,  con  le  sue  parole  oltraggiose  al  gentil 
sesso,  «  sì  si  ne  diede  questa  penitenza,  et  puosesene  questa  leggio  :  di  non  parlsre> 
più,  et  stette  mutolo  insino  a  la  morte,  ed  era  chiamato  il  filosofo  mutolo  ».  A  pre- 
ghiera deU'  imperatore  Adriano,  che  s'  era  recato  a  trovarlo  in  Atene,  rifiutandosi 
di  parlare,  scrisse  sopra  una  tavola  una  serie  di  detti,  fra  i  quali  una  risposta  al- 
quanto diversa  dalla  nostra,  alla  domanda  :  <  Che  cosa  è  l' uomo  t  >  —  «  L*  uomo,  cf  li 
risponde  (p.  91),  si  è  mente  inoharnata,  fantasma  del  tempo,  guardatore  deUa  vita, 
servente  della  morte,  romeo  trapassante,  oste  forestieri  di  luogo,  anima  di  fatica, 
abitatore  di  picholo  tempo  ».  Pare  dunque  che  Franco  abbia  preso  da  qui  soltanto 
le  mosse,  svolgendo  bellamente  T accenno  che  gli  era  porto.  L'immagine  della  rofs 
deriva  probabilmente  da  un  altro  detto  di  Secondo.  <  Che  è  belesal  —  La  belexa 
8i  è  fiore  fracido,  beatitudine  charnale,  desiderio  della  gente  ».  —  La  leggenda  di 
Secondo  filosofo  trovasi  anche  nel  Fiore  di  Filosofi  e  di  molti  Savi  pubbl.  dal  Cir> 
PELLI,  nonché  in  altri  libri,  indicati  da  A.  Bartoli  nei  Primi  due  seeoU  della  letL 
ito/.,  Milano,  1880,  p.  298  e  nota  1. 
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di  questo  paragone,  anche  se  conosca  i  famosi  versi  di  Catullo   e 
Tettava  melodiosa  che  ne  derivò  P Ariosto?  ') 

«    * 

Come  nelle  Novelle  e  nelle  Lettere,  così  nei  Sermoni  evangelici 
Franco  combatte  le  superstizioni  del  volgo.  Egli  che  pure  consiglia 
il  digiuno  per  vincere  i  vizi  e  le  cattive  tentazioni,  e  ammette 
i  pellegrinaggi  religiosi,  non  può  ammettere  però  le  penitenze 
esagerate,  promosse  da  lievi  motivi.  «  Sono  molti,  egli  dice  nel 

<  serm.  IV,  che  come  uno  vento  viene  a  loro  si  muovono.  Io  voglio 

<  digiunare  in  pane  e  in  acqua  uno  anno:  Io  voglio  andare  co' pie 
€  nudi  a  San  Jacopo.  Io  voglio  stare  sanza  favellare  cotanto.  E  talora 

<  escono  fuori  della  memoria.  Così  hanno  poi  guadagnato  ?  Questo 
«  si  può  dire  spirito  di  stoltizia.  E  però  dice:  Nolite  credere  omni 

<  spirito,  però  che  Dio  non  vuole  che  tu  mora  di  fame,  o  di  freddo  » , 

Però,  nonostante  questa  superiorità  di  spirito,  qualche  super- 
stizione si  attacca  anche  a  lui,  e  molte  strane  opinioni,  consacrate 
dalla  scienza  del  tempo,  sono  anche  le  sue.  Crede,  per  esempio, 
all'arte  magica,  e  traducendo  un  passo  di  S.  Agostino,  conosce  anche 
r  inventore  di  quell'arte  diabolica,  che  fu  un  uomo  fuor  di  natura, 
runico  mortale  che  osasse  ridere  nascendo,  in  una  parola  Zoroa- 
stro.  *)  In  astrologia  partecipa  degli  errori  del  tempo,  e  crede  — 
del  resto  ci  credeva  anche  Dante,  ')  —  all'  influenza  dei  pianeti 
sul  carattere  degli  uomini.  Chi  nasce  sotto  la  luna  è  di  poca 
fermezza  e  pusillanime,  chi  sotto  il  sole  è  superbo,  e  così  arriva 
al  settimo  pianeta.  Saturno,  che  rende  gli  uomini  accidiosi.  Se  non 


1)  Catullo,  earm,  LXII  :  <  Ut  flos  in  saeptis  secretas  naaoitur  hortis  »  eoo.  — 
Ariosto,  Ori,  fvr,,  I,  42:  «  La  vergineUa  è  simile  aUa  rosa»  ecc. 

2)  S.  Agostino  aveva  scritto,  De  eivitate  dei,  lib.  XXI,  oap.  14:  «[Infantia] 
non  a  risn,  sed  a  fletu  orditur  hano  luoem  ....  Solum  quando  natus  est  femnt  risisse 
Zoroastrem,  nec  ei  boni  aliquid  monatruosos  risiis  iUe  portendit.  Nam  magioarura 
artiumfaisae  perhibetor  inventor  ».  —  E  Franco,  §erm,  XIV,  ripete  :  «  Non  fu  giammai 
alcuno  ohe  quando  nascesse  non  piagnesse  se  non  uno,  e  questo  fu  Zeroastres,  che 
nascendo  rìse.  E  questi  fu  il  primo  ohe  trovb  l'arte  magica,  cioè  a  far  venire  li 
demoni  quando  voleva»  ecc.  —  La  notisia  di  Agostino  fece  fortuna:  fu  riportata  da 
V.  Dk  Bbautais,  8pec,  hUtoriale,  1, 101,  donde  passò  nella  Onmiehetta  di  Amabktto 
Mankblli,  contemporaneo  del  Sacchetti,  (CroHÙ;Ae(f e  antiche,  p.l2),  e  neìì* Orlando 
fur.,  e.  XXXI,  st.  5. 

3)  V.  Cmipivio,  li,  34. 
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che,  egli  ha  troppo  buon  senso,  per  capire  che  questa  detona 
astrologica  distruggerebbe  il  libero  arbitrio,  e  quindi  se  la  cava 
seguendo  una  ria  di  mezzo,  col  dire  che,  «  né  pianeto  né  cielo  né 

<  altra  cosa,  benché  signoreggi  il  corpo,  non  può  signoreggiare  Va- 
€  nima;  perocché  Dio  ha  dato  intera  libertà  all'anima  vivendo  in 

<  questo  mondo...  sicché  essa  si  può  salvare  qualunque  ora  gli  piace; 
€  nessuna  cosa  la  può  impedire,  se  ella  non  s' impedisce  ella  stessa  >  \ 

A  queste  strane  opinioni,  che  giovano  a  conoscere  le  aberra, 
zioni  del  secolo,  bisogna  aggiungerne  molte  altre,  tutte  proprie  del 
Sacchetti,  che  le  sfoggia  con  una  particolare  predilezione  nei  Ser- 
moni^ a  proposito  e  a  sproposito,  come  succede  di  tutti  i  semi- 
dotti, che  si  sforzano  di  mascherare  la  loro  ignoranza  con  una  falsa 
sapienza.  Uno  dei  difetti  dei  Sermmii  é  appunto  lo  sfoggio  dell'era- 
dizione,  che  guasta  l'economia  del  lavoro,  e  impedisce  spesso  la  liberi 
espressione  del  pensiero.  Perché,  ogni  volta  che  all'autore  viene 
il  destro,  prende  occasione  da  qualche  parola  per  fare  pompa  di 
tuttia  la  sua  erudizione,  la  quale  non  ha  niente  che  fare  col  tema, 
e  tanto  meno  con  la  religione.  Così  alle  parole  :  «  In  quarta  vigilia 
€  noctis  > ,  egli  ha  bisogno  di  dirci  «  che  gli  antichi  uomeni  d'arme 
€  dividevano  la  notte  in  quattro  parti  ecc.  »  (IV)  ;  nel  serm.  X  vede 
necessario  di  spiegare  che  cosa  significa probatica  piscina;  nel  XXXI 
la  parola  spelonca-^  nel  XVII  parla,  senza  bisogno,  dei  tre  tempi 
antichi  più  nobili;  nel  XXIX  delle  età  del  mondo,  e  via  di  seguito. 

Assai  spesso  sono  riportate  e  discusse  opinioni  di  scrittori  laici 
ed  ecclesiastici,  e  molte  dottrine  di  eretici  vengono  confutate.  *)  In 


1)  Serm,  XVIII.  Lo  stesao  argomento,  benché  trattato,  più  brevemente,  anche 
nel  aertn.  Vili,  ritoma  per  la  terza  volta  nel  serm.  XXVIII,  e  queste  e  le  altre  rv 
petisioni,  ci  confermano  sempre  più  nell'  idea  che  il  lavoro  non  fu  oompiato  e  cor 
retto  dall'autore.  L'ultima  volta,  veramente,  è  la  Vergine  Maria  che  aUontan» dagli 
uomini  le  cattive  influenze  deUe  costellazioni,  ma  il  resultato  è  lo  stesso,  poiché 
chiunque  è  ricorso  per  grazia  a  lei,  «  non  è  valuto  Saturno  ;  ohe,  l' accidioso  ha  fatto 
sollecito  aU'  anima  ;  lo  invidioso,  amoroso  a  Dio  ;  l' avaro,  caritativo  ;  dunque  è  Regin» 
de' pianeti  e  elementi». 

2)  Nel  serm.  Vili,  Franco  combatte  l'opinione  di  certi  eretici,  i  quali  credevano 
di  non  dover  fare  alcuna  penitenza,  perchè  la  morte  di  Cristo  li  aveva  liberati  dal 
demonio,  come  pure  di  coloro  ohe  stimavano  vi  fossero  due  prìncipi,  l' uno  del  bene, 
l'altro  del  male  (XVII).  Nel  serm,  VII  dimostra  l'immortalità  dell'anima  oontro  gli 
Epicurei:  ~  Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno  —  ;  nel  serm.  IX  ribatte  1*  opinione  di 
Origene,  U  quale  diceva  che  Dio,  al  giorno  del  giudizio,  farà  salve  tutte  le  creatore, 
non  esclusi  i  demoni  ;  e  nel  VI,  contro  Averrois,  dimostra  l'esistenaa  di  un'altra  vita. 
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questi  casi  il  Sacchetti  assume  un'attitudine  da  crìtico,  e  per  lo  piii 
disimpegna  assai  bene  il  suo  ufficio.  Fatto  sta  che  egli  conosceva 
quelle  dottrine  di  seconda  mano,  e  perciò  fa  spesso  una  buona 
confutazione  di  opinioni  che  non  erano  negli  autori  citati,  o  ave- 
Tano  signifi^to  diverso.  Così  combatte  le  dottrine  eretiche  del  greco 
Origene,  dietro  la  notìzia  che  gliene  davano  i  Santi  Padri,  ^)  così 
le  dottrine  epicuree,  che  poteva  aver  conosciuto  nei  libri  di  Cice- 
rone ;  ma  sempre  con  gran  disinvoltura,  tanto  che,  se  non  avessimo 
prove  sicure  in  contrario,  sarenmio  tentati  di  credere  ch'egli  le  avesse 
conosciute  direttamente.  Questa  ò  la  parte  che  meno  zoppica  della 
sua  scienza,  ma  quando  egli  vuol  parlare  di  geografia  o  di  cosmografia 
0  s'atteggia  a  filologo,  ne  dice,  anzi  ne  ripete,  di  grosse.  Secondo 
lui,  (e  come  avevano  già  asserito  Onorio  d'Autun  e  Gtervasio  di 
Tilbury)  la  terra  non  è  rotonda,  ma  fatta  come  un  uovo  :  «  il  grosso 

<  sta  sotto  l'acqua  che  pesa  più,  e  una  cherica  del  lato  più  sottile  sta 

<  sopra  l'acqua  :  e  questa  che  è  scoperta  fuori  dell'acqua  :  e  delle 

<  settanta  parti  l'una  della  terra  coperta  di  acqua  ò  scoperta;  e  di 

<  quella  settantesima  parte  s'abita  delle  cento  parti  l'una  »  (XXXIH). 
Nel  serm.  XI  egli  ci  offre  anche  le  dimensioni  di  quest'  uovo  colos- 
sale, e  confrontando  la  terra  con  gli  altri  mondi,  trova  che  «  è  la  più 

<  minima  parte  degli  elementi,  e  è  nel  centro;  l'acqua  è  poi,  e  è  dieci 
«  volte  più  che  la  terra  ;  poi  è  l'aria,  e  è  dieci  volte  più  che  l'acqua; 
«  poi  il  fuoco,  e  è  dieci  volte  più  che  l'aria;  monta  dalla  terra  al  fiioco 
»  essere  mille  migliaia  »  (XLVII). 

La  filologia  è  la  scienza  prediletta  del  Sacchetti  ;  ma  per  riuscirvi 
bene  gli  manca  il  meglio:  la  scienza.  È  un  ricercatore  instancabile  di 
etimologie,  da  disgradarne  un  filologo  moderno;  di  ogni  parola  vuol 
cercare  il  significato  primitivo,  e  crede  di  scoprirlo  tutte  le  volte  che 
può  spiegare  una  parola  italiana  con  uu'altra  latina,  spesso  di  suono, 
ma  non  di  radice  corrispondente;  e  quando  questo  metodo  gli  riesce 
vano,  egli  ricorre  alla  storia.  Figuratevi  dunque  che  accozzi  !  Fra  i 
numerosi  esempi  che  si  potrebbero  recare,  scelgo  i  più  caratteristici. 


1)  UiBROSTHus,  ad  Pammaehiùm  et  Oeeeanum  (cit.  da  Vincbnt  de  Bbauyai8| 
Spee,  hist.f  Xlf  12),  rilevando  gli  errori  di  Origene,  conclude:  «Origenes  melìor  in 
omnibus  bonis:  peior  in  omnibus  malis  fuit  »;  —  e  FRAifCO,  serm,  XXXII:  €  Origines 
neUe  cose  ohe  voUe  dire  bene,  nessuno  disse  meglio  di  lui  ;  in  queUe  ohe  disse  maUi 
nessuno  disse  peggio  di  lui  ». 
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Nel  sermone  XYII  fìi  notare  «  che  gli  Arabi  chiamano  raomo 
«  Adam,  e  noi  uomo.  Che  viene  a  dire  Adamo  ?  viene  a  dire  rosso, 
€  però  che  Adamo  fa  fatto  nel  campo  Damasceno  di  terra  rossa. 
€  Uomo  tanto  viene  a  dire  quanto  humo  cioè  di  terra.  Sicché  quasi 
«  e  l'uno  e  l'altro  è  dinotato  da  terra  ». 

E  fin  qui  meno  male,  perchè  l'errore  è  professato  da  molti 
altri  scrittori  medievali  più  dotti  di  lui,  fra  i  quali  Isidoro  di  Sivi- 
glia. *)  Ma  altrove  egli  dice  quello  che  Isidoro  si  guardò  bene  dal 
dire:  che  magister  viene  a  dire  maggiore  di  tre  (XIV);  che  la 
faccia  dell'  uomo  ha  tre  nomi  (XXXIY),  ai  quali  dà  un  significato 
allegorico  :  e  II  primo  è  la  faccia,  a  facio  fiacisy  e  questa  è  affigu- 
«  rata   alla   potenzia,  e  per  la  potenza  s'intende  Dio  Padre.  Lo 

<  secondo   nome  è  viso,  a   video  ìndes,  e  questo  è  afiigurato  alla 

<  scienzìa,  e  per  la  scienzia  s'intende  Cristo  figliuolo  di  Dio.  Lo 

<  terzo   nome   è  volto,  a  volo  vis  vuU,  e  questo  è  affigurato  alla 
€  volontà,  e  per  la  volontà  s' intende  lo  Spirito  Santo  i. 

Le  etimologie  spiegate  con  la  storia  sono  ancor  più  arbitrane 
e  strane.  Il  nome  ptMlicano,  escluso  che  derivi  da  un  nome  di 
terra,  pare  al  Sacchetti  «  che  discenda  da  uno  imperadore  romano 
€  che  ebbe  nome  Publio.  Questo  Publio  fii  colui  che  prima  puose 
«  le  gabelle  ;  e  per  questo  è  disceso  questo  nome  >  (DI)  ;  ed  i  Pirati 
€  sono  dinominati  da  Pirro  figliuolo  d'Achille,  il  quale  fu  primo 
€  corsale,  che  con  cento  legni  andava  rubando,  uccidendo  e  predando 
«  per  tutto  il  mare  »  (XLII). 

Da  questi  ultimi  esempì,  non  si  deve  inferire  che  P.  Sacchetti 
fosse  digiuno  di  storia:  tutt'altro.  Conosceva  discretamente  la  storia 
romana,  probàbilmente  per  mezzo  dei  libri  di  Livio,  o  ancor  più  pro- 
babilmente da  epitomi,  traduzioni  e  rifacimenti  medievali  ;  per  mezzo 
della  Bibbia  quella  degli  Ebrei;  ma  erano  le  sue  cognizioni  non 
ben  ferme,  in  alcuni  punti  vaghe  e  confuse,  e  spesso  mescolate  cod 
le  leggende  cristiane.  Così  faceva  di  Solone  un  valentissimo  fil'> 
sofo  romano  (TV),   di  Fabrizio  un  signore  di  Roma,  che  Tebbe  a 


1)  JStymologiae,  lib.  VII»  oap.  6:  «  Adam,  sicnt  beatOA  Hieronymiu  tztdidit, 
homo»  sive  terrenus»  sire  tema  rubra  interpretatur.  Ex  terra  enim  facta  Mt  oan>,  ^ 
hvaaa»  hominis  faoiendi  materies  foit».  —  Ibi,  X»  98:  «Sunt  «atem  etjmolopat 
nominiim  . . ,  ex  origine,  ut  Aomo,  quia  Bit  ex  humo  ». 
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difendere  dall'assedio  postole  dal  re  Pirro  (XXXVili);  scambia 
Trogo  Pompeo  con  Licurgo  (  XXXVIII  )  ;  crede  alla  leggenda,  che 
l'imperatore  Tiberio  punisse  Pilato  dell' uccisione  di  Cristo  (XLVil), 
fa  morire  Giugurta,  re  dei  Numidi,  in  un  modo  curioso  (XLEt), 
e  nel  serm.  XL  lavora  tanto  di  fantasia  da  accozzare  in  due  soli 
periodi  le  cose  più  strane  e  più  disparate.^) 

Questa  la  materia  dei  Sermoni  evangelici,  che  nella  parte  teo- 
logica segna  una  continuazione  o  un  arretramento  della  sottile  dia- 
lettica e  teologia  dantesca,^  nella  parte  scientifica  e  letteraria  un 
notevole  regresso,  dall'altezza  cui  l'erudizione  era  giunta,  per  opera 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio. 

*    * 

Ora  che  conosciamo  la  materia  dei  Sermoni,  vediamo  com'essa 
sia  esposta,  raccogliendo  e  compiendo  le  osservazioni  sparse  qua 
e  là  nell'esame  analitico  dell'opera. 

Tutti  i  Sermoni  portano  in  testa  uno  o  due  passi  dei  Vangeli, 
specialmente  di  quello  di  Matteo,  l'indicazione  di  un  giorno  della 
quaresima,  e  per  lo  più  anche  un  titolo,  come:  De  Fide  (II),  De 
Amore  (III),  De  Oratione  (Vii),  e  cosi  via.  Ma  sebbene  sia  il  tema 
che  dà  occasione  al  sermone,  non  bisogna  aspettarsi  uno  svolgi- 
mento continuato  e  regolare,  poiché  non  mancano  mai  le  digres- 
sioni, e  l'esposizione  non  di  rado  si  arresta  per  dar  luogo  a  pa- 
rentesi d'indole  erudita,  le  quali  cominciano  sempre  con  la  frase 
immutabile:  E  nota,  ecc.  Neppure  i  racconti,  tranne  poche  ecce- 
zioni, sgorgano  dal  seno  stesso  della  materia,  e  si  vede  bene  che 
l'autore,  nel  rimaneggiamento  del  libro,  avrebbe  pensato  a  colle- 
garli in  qualche  modo.  Mirabile  per  disordine  e  confusione  sopra 
tutti  è  il  sermone  XXX VI  (De  voce  Dei),  dove  si  piglia  le  mosse 


1)  «  Oli  antichi  Romani,  egli  dice,  consecravano  monache  aUa  dea  Minerva,  le 
qaali  erano  profetesse  per  arte  di  demonio  ;  tra  le  quali  fu  Cassandra  del  re  Priamo, 
e  Dido  di  Cartagine,  morto  ohe  *fu  Sioheo  suo  marito,  e  arso  il  corpo  suo.  Andavano 
qneflte  monache  di  Minerva  vestite  di  una  gonnella  di  panno  bianchissimo  sansa 
nessuna  macchia,  e  aveano  uno  mantello  rosso  come  di  fine  soherlatto,  e  aveano 
cinto  uno  cordiglio  di  seta  verde,  e  aveano  in  capo  una  ghirlanda  verde  d'  ulivo  ». 
E  come  se  ciò  non  bastasse,  spiega  allegoricamente,  a  mo'  del  Cristiani,  i  tre  colori. 

2)  Camxriki,  Profili  lettwari,  p,  509, 
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dalla  voce  di  Dio,  per  parlare  di  debiti  e  di  teologi,  di  confessione, 
dei  profeti  di  Cristo,  di  mercanzia  e  di  guadagno,  dell'antico  Egitto, 
della  differenza  fra  usuraio  e  feneratore,  della  manna,  e  infine  dellV 
spido  e  del  cerastes:  scusate  s'è  poco,  in  sole  tre  pagine  e  mezzai 
Ma  le  cause  di  questa  confusione  le  abbiamo  già  indicate,  e  non 
vogliamo  rovesciarne  tutta  la  colpa  sullo  scrittore.  Ciononostante,  la 
materia  del  libro  rimane,  in  fondo,  sempre  la  medesima,  e  qualche 
sermone  meglio  ordinato  ci  permette  di  vedere  come  sarebbero  stati 
ridotti  i  suoi  compagni,  se  l'autore  avesse  voluto  o  potuto  allevarli 
con  amore  e  portarli  a  compimento. 

Il  sermone  II  si  distingue  da  tutti  gli  altri  per  maggior  com- 
postezza, e  diciamo  pure,  per  vera  bellezza;  poiché,  nonostaDte 
il  difettuccio  di  due  digressioncelle  alla  fine,  il  discorso  sulla  fede 
procede  diritto,  filato,  con  una  logica  stringente,  che  riveste  anclfe 
una  forma  degna  dell'argomento,  precisa,  chiara,  solenne.  Fatto  sta 
che,  anche  corretti,  pochi  altri  sermoni  avrebbero  potuto  destan: 
lo  stesso  interesse,  poiché  nei  più  ha  pochissima  importanza  il  sog- 
getto, ed  é  difettoso  il  metodo  di  trattarlo. 

Infatti  lo  scrittore  fa  miolto  ^  uso,  anzi  abusa,   dell'  allegoria  e 
della  retorica.  Pochi  sermoni   si  salvano  da   questi  difetti,  e  spe- 
cialmente r  allegoria  è,  il  più  delle  volte,  goffa,   stentata,  noic^ 
come  quella  de'  più  goffi  scrittori  del  Medio  Evo.    Certi  sennom 
poi,  come  il  IV,  il  XXII,  il  XLV  ecc.  sono  così  zeppi  di  allegorie  e 
di  simboli,  che  bisogna  fare  uno  sforzo  per  leggerli.  Anche  le  m^ 
più  semplici  devono  significare  qualche  cosa,  e  molte  volte  i  sen- 
timenti più  puri  sono  guastati.   Chi  non   si   sente    commosso  daJ 
sublime  precetto  della  carità,  ch'é  nel  Vangelo:    «  Quando  tu  fc 
la  elemosina  con  la  mano  destra  che  la  sinistra  noi  sappia  >  ?  Eb- 
bene, al  Sacchetti  la  predilezione   per  l' allegoria    non  gli  fe  ^f 
dere  altro  in  quella  massima,  che   «  la  mano  destra  é  figurata  al 
nostro  Signore,  e  la  sinistra  al  diavolo  »  (I).  Nel  sermone  IV  tro^a 
nel  mare    <  sette   condizioni   che    sono    attribuite  a'  sette  peccai 
mortali  » ,  e  qui  sette  paragoni  uniformi  fra  i  peccati  da  una  parte 
e  le  condizioni  del  mare  dall'altra.  Deve  dire  che  nostro  Signore 
era  a  mangiare  in  Betania  con  Maria   Maddalena,  Marta  e  Laz- 
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zaro?  Ebbene,  quei  nomi  devono  avere  qualche  significato:  «Be- 
«tania  viene  a  dire  casa  di  obbedienza;  per  Maddalena  s'intende 

<  contrizione  ;  per  Marta  divozione  e  obedienza  ;  per  Lazzaro,  quando 

<  r  uomo  è  morto  nel  peccato  e  si  rileva,  e  questo  si  può  dire  per- 
c  fazione  >  (XLI).  E  mi  fermo  qui,  perchè  chi  volesse  altri  esempì, 
non  dovrebbe  far  altro  che  aprire  a  caso  il  libro  per  trovarne. 

Non  si  supporrebbe  che  un  autore  naturale  e  schietto  come  il 
Sacchetti,  dovesse  pagare  anch'egli  il  suo  tributo  alla  retorica,  sia  pure 
nei  Sermoni  soltanto  :  vero  è  che  essa  non  v'  ha  larga  parte,  e  non 
poteva  averla,  perchè  il   buonsenso  dello  scrittore   si  ribellava  a 
tutto  ciò  che  non  fosse  genuino  e  spontaneo.   Basti  un  esempio, 
al  quale  pochi  altri  se  ne  potrebbero  aggiungere.  Nel  serm.  XLV, 
Franco  si  trova  dinanzi  alla  splendida  tragedia  della  crocifissione 
di  Gesù:  sa  ognuno  quanto  c'è  di  sublime  nella  narrazione  sem- 
plice ed  eloquente  degli  Evangeli.  Il  nostro  autore  invece  si  perde 
in  fredde  considerazioni,  e  quando  vuole  commuovere,  si  gonfia, 
per  dar  fuori  una  fantasia,  che  vorrebbe  essere  grandiosa,  ed  è 
invece  -  almeno    per   noi  -  goffamente   barocca.   Muore  Cristo,  il 
Re  dei  re,  ed  egli   immagina  che  Arte,  Natura,  Costume,   Scrit- 
tura muoiano  con  esso.    L'  Ai-te  fa  venire  Dedalo    suo    cavaliere, 
«maestro  delle  liberali  e  delle  meccaniche»,   il  quale  toglie  una 
bandiera  e  piange  e  grida  a  grammatici,  a  loici,  a  musici,  ad  ari- 
smetrici,  a  retori  ecc.,  e  poi  a  setaiuoli,  lanaiuoli,  sarti,  calzolai  e 
fabbri:  Cristo  è  morto  e  l'arte  vostra  non  è  più.  Con   questo  la- 
mento ferma  la  bandiera  su  un  canto  del  monumento  dove  TUomo- 
dio  è  sepolto,  e  viene  seconda  la  Natura,  la  quale  sceglie  per  suo 
cavaliere  Aristotile.  Questi  rivolge  il  suo  lamento  ai  pianeti,  agli 
elementi,  e  poi  si  ferma  con  la  bandiera  sull'altro  canto  del  mo- 
numento. E  così,  per  non  allungarla  troppo,  fanno  Salomone,  ca- 
valiere della  Moralità,  e  San  Paolo,  cavaliere  della  Scrittura,  finché 
il  monumento  «  è  adomato  da  quattro  bandiere  co'  loro  principi  e 
cavalieri  sopradetti  » . 

Tutta  questa  noia,  che  viene  dalla  materia,  sia  pur  medievale, 
dal  disordine,  dalla  deficienza  di  arte,  è  compensata  in  qualche  modo 
da  un  certo  brio  che  viene  dalle  frequenti  inframmesse,  nelle  quali 
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comparisce  il  Sacchetti  delle  Novelle.  Sono  tirate  satiriche^  so&o 
esempi,  son  paragoni,  son  racconti,  esposti  sempre  con  grazia  e 
vivacità  grandi.  Delle  parti  satiriche  abbiamo  parlato  altrove;  qui 
bisogna  accennare  agli  altri  espedienti  artistici. 

Tutte  le  volte  che  trova  una  difficoltà  nella  materia,  o  anche 
quando  difficoltà  non  vi  siano,  per  un  certo  vezzo,  per  un'abitu- 
dine alla  chiarezza,  Franco  illustra  le  sue  discussioni  con  esempì. 
tratti  per  lo  più  dalla  vita  pratica,  che  son  davvero  graziosi  e  mo- 
strano neirautore  molto  spirito  di  osservazione.  Sono  assai  nume- 
rosi, ma  noi  ci  contenteremo  di  riportarne  qualcuno. 

Nel  sermone  XTV,  il  Sacchetti,  dopo  aver  detto  che  Dio  si  rivela 
alla  nostra  coscienza,  e  che  se  questa  per  peccato  o£Pende  Dio.,  TaDima. 
che  v'ha  sede,  si  rimorde  e  contrista,  esce  in  questo  bell'esempi'»: 
«  Uno  vede  cavare  l'occhio  ad  uno  altro  ;  subito  l'animo  considera 
€  in  sé:  A  me  potrebbe  venire,  e  essermi  cavato  il  mio;  e  di  quest' 

€si  rimorde  e  ristrigne Così  è;  come  l'anima  vede  che  la  o>- 

€  scienza  offende  Dio,  subito  si  attrista  e  con  timore  si  rimordf, 
«però  che  l'anima  è  simile  a  Dio  ». 

Altrove  si  tratta  di  chiarire  che  quelli  i  quali  corrono  alle  sa^t 
e  alle  perdonanze  si  scemano  le  pene  del  Purgatorio,  e  l'esempi  • 
giunge  opportuno  ed  efficacissimo:  «Corre  l'anno  dell' Jabile»?  • 
«  Roma:  uno  sta  allato  a  San  Piero,  e  va  la  mattina  in  San  Pier* 
«  affibbiandosi  due  bottoni,  e  ha  il  perdono.  Un  altro  verrà  da  ìunf- 
€  cento  giornate,  e  ciascuno  avrà  il  perdono.  Credi  tu  che  abbia  tAnta 
«  gloria  in  vita  eterna  chi  è  stato  allato  a  San  Piero,  come  chi  ^ 
«venuto  cento  giornate?  Certo  no»  (XXI). 

Piii  numerosi  e  talvolta  anche  piìi  belli  ed  efficaci  sonoi  pa- 
ragoni, presi  per  lo  più  dalla  vita  comune,  famigliare,  quindi  sono 
spesso  interessanti  per  conoscere  le  costumanze  del  tempo. 

Nel  serm.  XI  Franco  deve  dimostrare  che  Dio  non  è  respmsa- 
bile  del  male  che  fanno  gli  uomini,  perchè  dipende  da  loro  se  v.*- 
gliono  0  non  vogliono  far  bene  ;  il  paragone,  onde  si  giova,  non  p.»- 
trebbe  essere  scelto  meglio  né  espresso  con  più  grazia:  <  Se  ao 
«  dicesse:  Io  vorrei  andare  a  Parigi  se  io  avessi  il  cavallo;  im  se»' 
«  amico  gli  lo  presta:  Io  vorrei  gli  sproni;  e  quello  gli  ìi  dà:  dorrei 


~     63     - 

€  una  ferza  in  mano  ;  e  quello  gli  la  dà.  Quando  ha  og^i  cosa  dice  : 

<  Io  mi  sento  male,  non  tì  posso  salire  su  ;  e  quello  yel  pone  suso,  e 
<dice:  Or  via,  dagli;  quelli  noi  tocca  e  non  lo  fa  andare.  Di  cui  è 
e  questo  difetto  ?  di  colui  che  è  in  sul  cavallo.  Così  avviene  che  Dio 
€  ci  ha  dato  il  cavallo,  e  gli  sproni  e  la  ferza,  e  postovici  suso  :  se 

<  noi  non  vogliamo  andare,  che  difetto  è  di  lui?  il  difetto  è  nostro  >. 

Spesso  i  paragoni  riescono  più  interessanti  delle  cose  paragonate, 
come  avviene  Bel  sermone  XLVIII,  nel  quale,  sebbene  vengano  messi 
a  riscontro  Gesii  Cristo  e  un  povero  pellegrino,  noi  ci  ostiniamo  a 
seguire  quest'  ultimo  nei  suoi  viaggi,  nelle  sue  faccenduole,  perchè 
è  dipinto  con  una  verità  ed  un'efficacia  senza  pari.  Ed  è  tanta  la 
curiosità  che  desta  in  noi  quel  rappresentante  di  una  classe  ormai 
scomparsa,  numerosissima  nel  Medio  Evo,  che  salteremmo  a  piò 
pari  le  interruzioni  del  testo,  se  non  temessimo  di  mancar  di  ri- 
spetto a  nostro  Signore  :  «  La  prima  cosa  che  fa  lo  pellegrino  quando 
€  si  parte,  si  veste  di  schiavina,  appiccasi  la  scarsella,  mettevi  ago 
«  e  refe  e  moneta  di  ariento  e  di  oro  ;  ago  e  refe  per  cucire  i  panni 

<  quando  si  scuciono,  moneta  per  spendere  ;  porta  il  bordone  per 
«passare  i  fiumi  e  difendersi  da'  cani,  e  per  appoggiarsi;  mettesi 

<  uno  cappello  assai  tristo,  e  queste  cose  porta ...  Lo  pellegrino, 

<  quando  è  vestito  si  parte,  e  quando  sale  e  quando  scende,  an- 
«  dando  ora  in  giù  e  ora  in  su . . .  porta  tre  pericoli.  Il  primo,  che  e 
«  compagni  suoi  noi  tradiscano  e  uccidano  ;  lo  secondo,  che  l'alber- 

<  gatore  non  lo  tradisca  e  uccida;  lo  terzo,  che  ladroni  e  malandrini 

<  non  lo  rubino  ...  Lo  pellegrino  entra  tre  volte  il  dì  nello  albergo; 

<  la  prima,  a  tei*za  per  desinare;  la  seconda,  a  nona  per  bere;  la 
«  terza,  a  completa  per  posarsi  » . 

Tali  i  Sennoni^  ricchi  di  pregi  e  difetti,  un  lavoro  informe,  dis- 
ordinato, incompiuto,  un  misto  di  medievale  e  di  relativamente  mo- 
derno, di  convenzionale  e  di  schiettamente  personale.  Ma,  a  giudic^ar 
giustamente,  i  Sermoni  non  si  debbono  porre  a  riscontro  con  altre 
opere  ascetiche  del  Trecento,  perchè,  sebbene  abbiano  molti  punti  di 
contatto  coi  libri  del  Cavalca,  per  esempio,  del  Passavanti,  e  di  altri, 
pure  sono  di  tutt'altra  natura  e  destinati  a  scopo  diverso.  Perciò  non 
può  apparire  che  troppo  severo  e  assoluto  il  giudizio  del  Volpi,  il 
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quale,  guardando  solo  alla  parte  morta  dell'opera,  conclude  che  il  Sac- 
chetti e  è  il  più  arido  e  il  più  go£Po  degli  ascetici  italiani  del  suo 
tempo  >  ').  Se  questo  giudizio  si  deve  riferire  alla  materia  dei  S^r- 
moni,  più  che  esagerato,  è  falso,   poiché,  messi   a   confronto  con 
altre  opere  ascetiche  del  tempo,  mostrano  in  molti  punti  la  supe- 
riorità di  uno  spirito  laico  e  libero  di  fronte  airascetismo  ardente,  ma 
confinato  nel  domma,  dei  predicatori  religiosi  ;  se  poi  si  deve  riferire 
all'arte,  è  vero  fino  a  un  certo  punto,  perchò  molta  parte  dell'aridità  e 
della  goffaggine  è  dovuta  alla  mancanza  di  lima,  cosa  di  cui  non  s'av- 
vide il  Volpi,  né  curarono  gli  altri  storici  della  nostra  letteratura.^ 
Non  so  poi  se  abbiano  più  di  esagerato  o  di  erroneo  queste  alnv 
parole  del  Volpi,  che  compiono  il  suo  giudizio  :   «  Se  però  questi 
«  scritti  non  aggiungono  nulla  alla  fama  di  scrittore  del  Sacchetti. 
«  e  non  attestano  né  ingegno  aperto,  né  fervore  di  cuore  neirautore. 
€  servono  però  a  farci  meglio  conoscere  un  animo  integro  e  retto  >. 
Lasciamo  da  canto  l'animo  integro  e  retto,  che  è  troppo  fiacile  ad 
afiermare;  ma  non  pare  all'egregio  storico  che  quegli  scritti  agg"iiiD- 
gano  qualche  cosa  alla  fama  di  scrittore  del  Sacchetti:  un  C4)n'?ettt» 
meglio  determinato  dell'arte  sua,  per  esempio,  una  differenza  di  stile 
dal  Trecentorw velie,  più  adatto  alla  grave  materia,  una  logica  di- 
versa da  quella  piacevole  delle  novelle,  *)  e  una  cultura  letteraria 
che  dalle  altre  opere  non  apparisce?  Riguardo  all'ingegno  aperto 
e  al  fervore  di  cuore,  mi  permetto  di  osservare  che  é  troppo  arri- 
schiata e  fors'anche  presimtuosa  l'affermazione  del  Volpi,  per  ra- 
gioni che  occorrono  spontanee  alla  mente  di  chiunque  conosca  da 
vicino  l'arguto  novellatore  fiorentino. 

*    « 

Dicevamo  che  i  Sermoni  ci  danno  un  concetto  meglio  determi- 
nato dell'arte  sacchettiana.  Riserbandoci  di  fissarne  meglio  ì  caratteri. 


1)  n  Trecento^  Milano,  VaUardi,  p.  198. 

2)  L'unico  che  avverti  T incompiuteBBa  dei  Sermoni  fu  il  Bàcci,  UqiuJe  ^*^' 
contentò  di  queste  poche  parole:  <  Non  si  potrebbe  credere  opera  compiuta  ^ 
forse  in  tutto,  ordinata  ».  Op.  eit,,  p.  15. 

3)  Questo  veramente  l'avvertiva  anche  il  Volpi,  ma  per  trame  una  conse^fi^ 
esagerata. 
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quando  tratteremo  del  Threcentonovelle^  qui  ci  basti  avvertire  che  Tau- 
tore  ebbe,  per  un  felice  istinto,  assai  squisito  il  senso  della  conve- 
nienza, e  quindi  seppe  variar  lo  stile  e  la  lingua  a  seconda  del  sog- 
getto. Abbiamo  qui  uno  stile  piii  solenne,  più  sostenuto,  ma  spesso 
anche  monotono,  e  sempre  meno  vivace  e  colorito  che  nelle  Novelle: 
insomma  qui  si  vede  meglio  la  pretensione  letteraria.  Nei  racconti 
stessi  che  sono  sparsi  pel  libro,  si  notano  molte  differenze  dalle  no- 
velle: sono  brevi,  senza  accessorì,  senz'ombra  di  comicità,  e  sebbene 
scritti  con  garbo,  hanno  meno  di  quel  brio,  di  quella  grazia,  di 
quella  festevolezza  che  son  proprie  del  Trecentonovelk, 

Nonostante  qualche  slegatura  sintattica  e  molti  periodi  zeppi  di 
pronomi  relativi,  di  congiunzioni  (specialmente  della  copulativa  e), 
difetti  comuni  col  Trecentonovelle,  si  nota  nel  periodare  un'anda- 
tura più  corretta,  ma  anche  più  faticosa  che  nelle  novelle,  e  la 
sintassi  si  allontana  più  spesso  dalla  parlata  popolare,  per  accostarsi 
al  periodo  togato  e  solenne  del  Boccaccio.  Quindi  troviamo  scan- 
sati gli  anacoluti,  assai  più  firequenti  nelle  Novelle,  e  le  espressioni 
troppo  popolari.  Anzi,  una  volta  che  lo  scrittore  si  vale  d'un 
pro^^rbio  popolare,  che  gli  toma  a  proposito,  ce  ne  avverte  egli 

stesso  col  sussiego  dell'uomo  di  lettere:  < ma' il   superbo  non 

vuole  mai  vedere,  come  dice  la  gente  meccanica,  nò  pari  né  com- 
pagnone >  (XYI).  Come  lo  stile,  co^  è  la  lingua;  nessuno  dei  tanti 
riboboli  di  piazza,  che  si  frequenti  occorrono  nel  Trecentonovelle, 
ma  una  lingua  sempre  scelta  con  cura,  anzi  per  darle  un  tono  più 
alto,  lo  scrittore  cade  a  volte  nell'  esagerazione,  poichò  si  vale  più 
spesso  di  latinismi,  quali  :  macula,  die  jvdido,  tesauro,  opposito, 
esaminaxione,  ecclesia,  esemplo,  per  citare  i  primi  che  mi  vengono 
sott'occhio,  e  adopera  moltissimi  conciosiacosachè,  graditi  a  molti  altri 
scrittori,  ma  sconosciuti  alle  Novelle.  Un'  altra  cosa  da  far  notare 
è  l'amore  per  la  frase  fatta,  quasi  l' autore  sentisse  fastidio  a  cam- 
biare le  sue  formule  predilette,  e  certe  espressioni  ricorrono  fino  alla 
sazietà,  con  insistenza  notarile,  come  Nota  ecc.,  et  sic  de  singulis, 
ecc.  Ciononostante  il  suo  stile  e  la  sua  lingua  rimangono  schietti 
come  l'uomo,  che  alle  volte,  quasi  annoiato  di  mostrarsi  in  toga, 
&  capolino   in  veste  da  camera,  e  si  fa  conoscere  al  lettore,  con 


la  sua  frase  caratteristica,  co^  frequente  nelle  novelle  :  io  autore,  io 
scrittore  ^). 

A  voler  fare  un  paragone  fra  le  due  opere,  non  y'  è  dablrio 
ohe,  mentre  i  Sermoni  integrano  e  compiono  le  Novelle,  restano 
a  loro  di  molto  inferiori,  e  se  ancora  si  leggono,  gU  è  più  per  co- 
noscere neiranima  l'arguto  novelliere,  che  per  diletto  che  ne  pro- 
venga. Però,  sebbene  nei  Sermoni  apparisca  meno  simpatica  anche 
la  figura  dell'uomo,  perchè  meno  gioviale  e  meno  indulgente  del 
solito,  tuttavia  amiamo  di  vederlo  assorto  nel  pensiero  di  Dio,  ch'^ 
s' immagina  in  tutta  la  sua  immensità,  e  alto  sopra  tutti  i  cieli,  pn>- 
«  fondo  più  giù  che  lo  inferno,  largo  più  che  il  mare  e  la  terra, 
€  e  è  in  ogni  luogo  perocché  empie  tutto  >  (XXXV). 

Per  le  stesse  ragioni  avviene  che  anche  la  satira  è  più  soste- 
nuta e  solenne  che  nelle  Novelle,  onde  in  certo  modo  può  dirsi 
che  i  Sermoni  siano  il  rovescio  delle  Novelle.  Ivi  l'autore  mostia 
come  gli  uomini  dovrebbero  essere,  per  meritarsi  vita  etema,  qui 
li  descrive  quali  sono.  Dal  che  viene  un  doppio  contrasto  e  una 
doppia  fonte  di  satira:  nei  Sermoni^  fra  la  società  che  l'autore  va- 
gheggia e  la  corrotta  società  presente,  nelle  Novelle  al  contwi^ 
fra  la  società  presente  e  quella  che  vagheggia.  Perciò  soltanto  ndle 
Novelle  può  essere  il  comico,  perchè  esse  sole  hanno  per  fondo  la 
società  del  secolo  XIY,  con  tutti  i  suoi  difetti  e  vizi,  e  pochi  pregi, 
ma  molti  pettegolezzi  e  molte  ridicolaggini. 


1)  P.  86,  112,  113. 


d        ^ 


Capitolo  IQ. 


Novelle  dei  Sermoni. 

(fonti  b  riscontri). 

Baccontano  i  viaggiatori  europei  che  non  esiste  popolo  al  mondo, 
che  si  diletti  dei  racconti  quanto  i  moderni  Arabi.  Quando  possono 
avere  un  forestiero  fra  loro  è  una  festa:  tutti  si  stringono  intorno 
a  lai,  e  lo  tempestano  di  domande,  alle  quali  bisogna  che  soddi- 
sfaccia, se  vuole  acquistarsi  l'amore  di  quelle  popolazioni  e  pren- 
dersi il  gusto  di  vedersi  intorno  diecine  e  diecine  di  persone  pen- 
denti dalle  sue  labbra,  dimentichi  del  sonno  e  del  cibo,  dietro  a 
qualche  bella  e  nuova  avventura. 

Tali  erano  i  nostri  antenati  del  Medio  Evo  :  nella  scarsezza  di 
libri  e  di  cultura,  non  trovavano  altro  modo  di  soddisfare  alla  in- 
nata bramosia  del  sapere,  che  ascoltando  i  racconti  di  questo  o  quel 
giullare,  dei  buffoni,  degli  uomini  piacevoli.  E  la  novella  correva 
festosa  fra  le  plebi  raccolte  a  capannelli  per  le  piazze,  destando 
dovunque  la  risata  sonora  o  commovendo  fino  alle  lacrime,  oppure 
saliva  nelle  corti  dei  principi  e  nei  castelli  feudali  a  scacciare  dalle 
tetre  sale  gotiche  la  noia  delle  lunghe  notti  d'inverno,  ovvero  ac- 
compagnava sul  pulpito  il  predicatore,  il  quale,  a  edificazione  dei 
fedeli,  raccontava  le  leggende  dei  santi,  quando  non  preferiva  di 
farli  ridere  coi  motti  e  colle  scede. 

Questa  diffusione  e  predilezione  assegnarono  alla  novella  un  posto 
importante  nelle  letterature  romanze.  In  Italia,  senza  parlare  delle 
varie  raccolte,  essa  entrò  indirettamente  nei  trattati  d'ogni  sorta, 
tanto  ascetici  che  morali,  nelle  cronache,  nei  romanzi,  nelle  pre- 
diche. Cosi,  per  citare  qualche  esempio,  si  adagiò  fra  le  intricate 
avventure  del  Fortunattis  Sicubcs  di  Bosone  da  Gubbio  e  nel  libro 
del  Reggimento  e  dei  Costumi  di  donna  di  Francesco  da  Barberino, 
prese  posto  nelle  Croniche  di  Giovanni  Sercambi  e  nello  Specchio 
della  vera  Penitenza  del  Passavanti,  nonché  nelle  Prediche  di  San 
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Bernardiao  e  di   altri.  Quindi  non  è  una  novità  quella  del  Sao 
Q  betti,  d'aver  introdotto  nei  Sermoni  evangelici  alcune  novellette. 
Già  fin  dal  1853  il  benemerito  bibliofilo  Francesco   Zambrìni, 
quando  il  libro  di  Franco  giaceva  ancora  inedito,  ne  aveva  scelta 
e    pubblicate  dodici,  le  più  importanti,  *)  fra  le  quali  quelle  tre  che 
si  trovano  ripetute  anche  nel  Trecentonovelle.  Brevi,  semplici,  di- 
sadorne, air  infuori  di  qualcuna,  come  già  abbiamo  avvertito,  sodo 
adattate  alla  materia;  ma  non  tutte  sgorgano  da  essa  spontanee. 
più  spesso  servono  di  paragone  o  sono  slegate  con  quel  che  precede 
e  quel  che  segue.   La  maggior  parte  di  questi  racconti  denTu*} 
dalla  storia  romana  o  dalle  leggende  cristiane,  e  perciò  si  possono 
spesso  ricondurre  a  fonti  scritte,  il  che  raramente  avviene  nel  TVe- 
centonovelle.  È  bene  dunque  esaminar  brevemente  queste  novelle, 
per  iscoprime  le  fonti,  se  non  fosse  altro,  per  conoscere  da  tatti 
i  lati  Tatti  vita  del  novelliere  fiorentino*). 

Sermone  4.  —  e  Fu  Solone  valentissimo  filosofo  e  diede  le  leggi.  Avendo 
in  Roma  uno  suo  amico,  che  molto  si  tribolava  per  alcune  cose  fona- 
nose  a  lui  intervenute,  lo  menò  un  di  in  sulla  più  alta  torre  di  Roma, 
e  mostròlli  tutta  Roma,  dicendoli  :  Amico  mio,  tu  vedi  quanti  tetti  dono 
in  questa  città  :  sotto  tutti  quelli  tetti  chi  sapesse  li  pensieri  e  le  malin- 
conie e  le  fatiche  che  vi  sono,  e  se  tu  lo  sapessi,  tu  ti  daresti  pace  delle 
tue.  E  par  colui  combattendosi,  disse  Solone:  Facciamo  ragione  che  cia- 
scuno dovesse  recare  su  una  piazza  in  uno  sacco  tutte  le  sue  fortnoe 
e  tutti  li  Romani  recassono  le  loro,  e  tu  le  tue,  vorresti  tu  esser  contento 
ch*elle  si  distribuissouo  per  errata?  Costui  guardando  il  detto,  rimase 
vinto  e  diessi  pace  » . 

L'aneddoto  che  dal  Sacchetti  è  detto  e  romana  istoria  > ,  è  quasi 
una  traduzione  dai  Facta  dictaque  memorabilia  di  Valerio  Massdio. 
Vili,  2,  ext.  2,  con  questo  di  diverso,  che  il  novelliere  italiano  tra- 
spoi-ta  a  Roma  un  fatto  che  sarebbe  successo  sull'acropoli  di  Atene. 


1)  Dodici  novellette  in/edite  di  M,  F,  Sacchetti  eit,  dagli  Acca Jc mìci  tielh  Cnt^ea, 
Lncca,  tip.  Franchi  e  Maionohi,  185S.  Le  tre  mensionate  furono  anche  pabblieat* 
nel  Libro  di  Novelle  antiche  dello  stesso  Zambrini. 

2)  Avverto  che  le  più  brevi,  chiuse  fra  virgolette,  sono  trascrìtte  tali  qaali, 
tre  le  altre  sono  esposte  in  snoolnto. 
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L'errore  proviene  dal  silenzio  di  Valerio,  che  non  dice  chi  fa  Solone, 
né  dove  il  fatto  avvenne.  —  Fra  gli  scrittori  del  Trecento  ripeterono 
Taneddoto,  Francesco  Petrarca  nel  libro  III  Rerum  memorandarum 
(Basilea,  3,  p.  446)  e  Amaretto  Mannelli  nella  sua  Cronica  (Oron, 
antichef  p.  33),  che,  seguendo  fedelmente  il  testo  latino  di  Valerio, 
si  permise  solo  di  chiamare  Solone  <  filosofo  e  signore  d'Atene  > . 

Nel  serm.  25  è  narrata,  ma  senza  errori,  la  celebre  morte  di 
Virginia.  H  racconto,  non  possiamo  afiermare  se  direttamente  o  in- 
direttamente, deriva  dalle  Deche  di  Tito  Livio,  Dee.  I,  lib.  Ili, 
cap.  44  sgg.,  che  vengono  chiamate  «romane  istorie».  Fra  i  molti 
che  narrarono  lo  stesso  fatto,  ricordiamo  Amaretto  Mannelli,  Oronica, 
p.  50  sgg.  Questi,  più  che  dei  libri  di  Livio,  pare  a  me  che  si 
sia  giovato  di  Valerio  Massimo,  V,  1,  2,  il  quale,  come  il  cronista 
italiano,  non  dà  nome  alla  figlia  di  Virginio. 

26.  ~  e  £*  fa  nn  nomo  infante  d'arme,  valoroso  e  forte  quanto  na- 
tura potea  fare;  e  avendo  di  ciò  avuta  gran  fama  nel  mondo,  quando 
fti  d'età  di  40  anni  gli  venne  voglia  di  lasciare  il  mondo,  e  di  andare  a 
servire  a  Dio  e  entrar  in  una  Badia  di  monaci,  pigliando  l'abito;  e  non 
sapiendo  costui  lettera,  gli  monaci,  avendo  volontà  per  la  fama  sua  stata 
nel  mondo  che  costili  apparasse  lettera,  si  misono  a  volergli  insegnare  ;  e 
quanto  più  gli  insegnavano,  meno  sapea,  come  colui  che  era  di  dura 
memoria.  Alla  perfine  non  li  poterono  mai  insegnare  più  su,  che  Ave 
Maria,  E  costui  con  questo  si  rimase,  ficcando  ogni  pensiero  aìV  Ave 
Maria,  e  mai  altro  non  aveva  in  bocca.  Venendo  a  morte  dopo  certo 
tempo  fu  seppellito;  e  l'altro  giorno  sopra  la  sua  sepoltura  nacque  un 
giglio,  dove  in  ciascuno  fiore  bianco  era  descritto  Ave  Maria,  Li  monaci, 
reggendo  questo,  tolsono  li  ferri  e  cavorono  la  detta  sepoltura,  e  tro- 
vorono  il  detto  giglio  uscire  di  bocca  al  detto  morto.  Veggendo  questo, 
tutti  ebbono  per  fermo  questo  virtuoso  uomo  al  mondo,  e  poi  nella  fine 
essersi  recato  a  Dio,  essere  nella  gloria  di  vita  eterna  ». 

Questo  miracolo  della  Vergine,  diffuso  in  tutto  il  Medio  Evo,  è 
variamente  narrato  dagli  scrittori.  Il  personaggio  principale  ora  ò 
un  monaco  di  nome  Joscio,  del  convento  di  S.  Bertino,  che  recita  i 
salmi  in  onore  della  Madonna  (V.  Belovacensis,  Spec,  hist,  VII,  116), 
spesso,  come  il  nostro,  è  un  bravo  soldato  che  si  rende  monaco  e 
non  impara  altro  che  VAve  Maria  (Thomasi  Cantipratani,  Apiarius, 
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n,  29,  9  ;  JoHAK.  Bromiabd.,  Summa  praedieaniium,  voi.  II,  f.  349, 
Lugduni,  1522;  Bonvesin  da  Riva,  //  trattato  dei  mesi^  *)  v.  413 
sgg.)  ;  ora  ò  un  cittadino  che  nell'andare  e  venire  dalla  chiesa  re- 
citava la  preghiera  alla  Vergine  (Gaes.  d' Heisterbach,  XTT,  50); 
ora  è  soltanto  un  chierico  che  >serYe  in  una  chiesa  ed  <  ha  pr 
costume  di  salutare  la  Donna  >  (Dodici  conti  morali^  Bologna,  B> 
magnoli,  1862,  conto  IV,  p.  17  sgg.);  ora  un  sant'uomo  che  prina 
di  cominciar  le  sue  cose  soleva  dir  sempre:  Ave  Maria  (Libro 
de  Ezemplos,  Romania,  1878,  p.  509,  n.<*  43)  ;  ora  infine  è  un  melo- 
dico di  nome  Salaam,  che  nel  chiedere  l'elemosina  pei  Tillagz^ 
della  Bretagna  diceva  più  volte:  Ave,  Maria  (Legendae  Sanctorum 
OallicaCy  in  lucem  volgatae  per  Doctores  Parisienses*).  Neppure  il 
miracolo  è  raccontato  allo  stesso  modo.  Nello  Specubim  hisi.  dalk 
bocca,  dagli  occhi  e  dagli  orecchi  del  morto  spuntano  cinque  n^. 
ciascuna  segnata  con  una  lettera  del  nome  Maria;  nel  raccanttì 
dell'  Heisterbacense  il  sant'  uomo  appare,  dopo  morte,  a  una  sua 
nipote  in  abito  splendido  col  versetto  della  salutazione  scritto  p^r 
tutto  il  corpo,  e  specialmente  <  in  caligis  et  in  calceis  >,  perche 
aveva  usato  di  recitarlo  nel  camminare.  H  Gantipratense,  Bonresic, 
il  Libro  de  Exemplos  parlano  semplicemente  di  un  albero  con  le 
foglie  scritte  nella  maniera  nota,  mentre  danno  il  giglio  il  Bromyard. 
le  Legendae  Sanctonim,  e  i  Dodici  Conti  morali,  dove  si  tratta 
veramente  d' un  giglio  spandente  raggi  d'oro,  e  i  quali  tutti  dice- 
vano :  Ave  Maria,  gratia  piena  »  ecc. 

Quale  dunque  sarà  stata  la  fonte  del  nostro  autore?  Dei  testi 
finora  esaminati  nessuno,  perchè,  dove  per  im  particolare,  dove 
per  un  altro,  difieriscono  tutti  dal  nostro  racconto.  Ma  nel  libn^ 
de  Li  miracoli  della  Madonna,^)  composto  sicuramente  nel  buon 
secolo  della  lingua,  come  pure  nel  citato  Libro  de  Exemplos^  n/  44, 
esiste  una  versione,  la  quale  coincide  esattamente  con  la  nostra. 


1)  Pnbbl.  dal  Lidfohss,  Bologna,  1872.  La  leggenda  è  liasBonta  dal  Oaspakt  aeU» 
■na  Storia  della  lett.  itah,  trad.  da  N.  Zinoarblli,  Torino»  1887,  toI.  I,  p.  U7  sgjC- 
V.  le  sue  note  a  p.  4SI. 

2)  Ne  ho  oognisione  per  messo  del  Magnum  eiemplorum  tpeeulum  «r...  «"^^ 
ribìis  exeerptum  ab  atumymo  qiiodam,  Daaci,  BeUeri,  1611,  p.  714. 

8)  Parma,  Paganino,  1841,  oap.  Ili,  p.  7  sgg. 
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onde,  esclusa  necessariamente  la  dipendenza  dei  tre  testi,  bisogna 
ammettere  che  tiitt'  e  tre  derivino  da  una  fonte  comune.  Questa 
risiede  nel  vecchio  libro  di  Jacopo  da  Yarazze  ^)  (1230-1298),  autore 
notissimo  nei  secoli  di  mezzo,  dal  quale,  or  traducendo  e  ora  ri- 
facendo, il  nostro  Franco  prese  pei  suoi  SermoTii  altri  due  rao 
conti  che  dobbiamo  esaminare. 

38.  —  Ulisse  e  Diomede,  informati  dall*  oracolo  che  Achille  era  stato 
condotto  dalla  madre  in  un*  isola,  e  là  si  trovava  vestito  da  donna  alla 
corte  del  re,  vi  si  recarono  su  ima  nave,  travestiti  da  mercanti.  Esposte  in 
vendita  varie  merci,  Achille,  eh*  era  in  veste  muliebre,  non  volle  altro 
che  ana  spada,  e  cosi  si  fece  conoscere  ai  due  greci,  che  lo  condussero 
seco  alla  ^erra  di  Troia. 

Questo  racconto  originario  della  Grecia,  dove  lo  troviamo  in 
ApollodobO;  Bibliotheca,  III,  3,  7,  fu  trasmesso  al  Medio  Evo  per 
mezzo  di  Stazio,  Achilleis,  in  fine,  e  di  lemo,  che  lo  tradusse  quasi 
dal  greco  nella  favola  96.  A  questa  attinse  probabilmente  il  nostro 
Franco,  e  dico  probabilmente,  perchè  la  stessa  narrazione  si  trova 
anche  nei  C^ta  Romanarum,  *)  cap.  156.  Però  solamente  nel  Sac- 
chetti i  protagonisti  son  due,  mentre  negli  altri  è  il  solo  Ulisse  :  e 
non  è  improbabile  che  la  modificazione  da  lui  recata,  provenga  da 
un  ricordo  della  Divina  Commedia^  dove  Ulisse  e  Diomede  son 
puniti  delle  loro  frodi  nella  stessa  fiamma.  L'  argomento,  al  solito, 
fu  trattato  da  Akabetto  Mannelu  nella  Oronica,  p.  20  sg.,  ed  è 
noto  che  servi  al  Metastasio  pel  suo  Achille  in  Sciro. 


1)  Jacobi  ▲  VoBAOiirB,  Legenda  aurea,  edis.  del  Grabssk,  Lipsia,  ISSO,  oap.  LI, 
p*  221:  «Miles  quidam  dives  ao  nobilis  saeoulo  abrenuntiavit  et  ordinem  Cisteroien> 
niim  introiyit  et  quia  litterae  nesoiebat,  erubesoentes  monaobi  tam  nobilem  personam 
intcr  laicos  dopatali,  dedenmt  et  magistrum,  si  forte  modicum  addisoere  posset  et 
■Qb  hao  oooasione  inter  monaohoB  permaneret.  Sed  cum  din  cam  magistro  fnisset  et 
nihil  onmino  praeter  baeo  duo  vocabula:  ave  Maria,  disoere  iM)tui8Bet,  haeo  tam 
Avide  retinuit,  ut  quocumque  deambularet,  quidquid  ageret,  ea  inoessanter  rumina- 
ret.  Tandem  moiitur  et  in  cimiterio  oum  aliis  fratribuB  aepelitur  et  eoce  Buper  eJoB 
tumulnm  Bpeciosum  exorescit  lilium  et  quodlibet  folium:  ave  Maria  litteriB  aureis 
liBbebat  inBcriptum.  Currentea  omnes  ad  tam  grande  spectaoulum  terram  de  tumulo 
effoderont  et  radieem  liiii  de  ore  defnnoti  procedere  repererunt.  InteUezerunt  ergo, 
quanta  devotlone  illa  duo  verba  dixerat,  quem  dominus  tanti  honore  prodigi!  iUu- 
■traTit». 

3)  V.  Pedia.  Omtsslbt,  ohe  aegnala  parecohi  liacontri  a  p.  687. 
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3&  —  Il  re  Pirro,  posto  l'assedio  a  Boma,  sentendo  che  Fabriao, 
signore  di  quella  città,  era  <  tino  omicciòlo  di  piccola  condizione,  avri- 
sossi  di  corromperlo  per  danari,  e  mandolli  ambasciadori  proferendo 
molte  cose  che  gli  desse  la  terra;  alli  quali  Fabrizio  niente  rispose,  se 
non  alla  partita  disse  :  Andate  con  Dio  » .  Ma  siccome  Pirro  continiUTa 
a  mandargli  i  soliti  ambasciatori,  1* onesto  romano,  tentato  per  U  tersa 
volta,  li  condusse  innanzi  al  senato  e  rispose  loro  :  «  Dite  a  Pirro,  ebe 
io  non  intendo  di  dargli  il  mio  cuore  che  è  cosa  viva,  per  suoi  danari, 
che  sono  cosa  morta  » . 

Può  vedere  ognuno  che  in  questa  narrazione  Pirro  e  Fabrizio 
non  sì  riconoscono  più,  onde  è  da  credere  che  il  Sacchetti,  hoor- 
dando  male  la  storia  di  Livio  o  di  altri,  supplisse  con  la  fantasìa  il 
difetto  di  memoria.  Certi  punti,  piii  che  a  Fabrizio  ci  fanno  pensare 
a  M.  Curio  Dentato,  del  quale  narrano  gli  storici  un  simile  aneddoto, 
ricordato  in   breve  anche  da  Cicerone  *)  e  da  Valerio  Massmo. 

Una  certa  somiglianza  col  racconto  sacchettiano  si  nota  nella 
50»  novella  del  Novellino,  •)  dove  gli  ambasciatori  greci  tentano 
invano  di  corrompere  con  Toro  il  filosofo  romano  Socrate,  che  da 
Bomani  era  stato  incaricato  di  decidere  una  loro  questione.  Si  pn<) 
dunque  notare  che  non  il  solo  Franco  era  abile  a  Msare  la  storia 
e  lavorar  di  fantasia. 

38.  —  <  Fu  iustizia  in  Trogo  Pompeo,  quando  fece  le  leggi  in  Boma 
come  per  rìsponso  aveva  detto  Apollo:  e  alli  Romani  parendo  troppo 
gravi,  voleano  che  le  rompesse  e  diminuisse,  e  quelli  disse  loro:  Io 
voglio  andare  a  Apollo,  che  era  di  lungi  la  statua  sua  al  monte  Par- 
naso, e  domanderollo  e  pregheroUo  che  dia  riàponso  il  quale  possa  rom- 
pere queste  leggi;  ma  innanzi  che  io  vada,  io  voglio  che  voi  prome^ 
tiate  e  giurate  di  non  rompere  le  dette  leggi  se  io  non  tomo;  e  oos 
fu  fatto.  Andossene  Trogo  Pompeo,  e  non  andò  ad  Apollo,  ma  scodo- 
scinto  in  diversi  paesi  nell'isola  di  Greti,  e  mai  a  Roma  non  volle  tor- 
nare ;  perocché,  non  tornando,  secondo  la  promessione,  le  leggi  non  po- 
teano  essere  rotte,  e  non  vi  tornò,  e  non  si  ruppono.  Ancora,  venendo 


1)  De  SeneetuU,  55:  «  Curio  ad  foonm  sedenti  magnum  auri  pondos  Samni^ 
oum  attolisBent,  repudiati  ab  eo  sont.  Non  enim  aurum  habere,  praeclarom  sQn  tì- 
deri  dlxit,  sed  iis  qui  baberent  aurum  imperare  >. 

2)  £di«.  ottava  di  D.  Caabokb,  Firenxe,  Barbèra,  1881. 
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a  morte,  lasciò  che  il  corpo  morto  subito  fosse  arso,  e  quella  cenere 
gittata  in  mare,  assicurandosi  se  la  cenere  non  toma  a  Roma  mai  non 
fiano  rotte  le  leggi  » . 

Ognuno  avrà  riconosciuto  sotto  il  nome  di  Trogo  Pompeo  la 
famosa  leggenda  di  Licurgo,  che,  passata  a  Boma  per  mezzo  degli 
storici  greci,  fu  narrata  da  GrosTiNo,  ^)  nel  compendìo  della  storia 
di  Trogo  Pompeo.  Da  Giustino  passò  agli  scrittori  medievjtli,  fra 
i  quali  ci  basti  ricordare  Jacopo  da  Cessole,  fiorito  nella  seconda 
metà  del  XIII  secolo,  Sopra  il  Oiiwco  degli  Sceicchi,  trattato  I, 
cap.  4,  il  compilatore  dei  Gesta  Bomanorum^  che  compendia  il 
Cessole,  e  il  Bromtabd,  Summa  praedicaniium^  voi.  I,  f.  296.  E 
difficile  determinare  la  fonte  diretta  della  novella  sacchettiana  :  si 
direbbe  che  fosse  Giustino,  se  non  ce  Io  impedisse  il  nome  di  Trogo 
Pompeo,  che  non  comparisce  nella  narrazione  di  costui.  Quindi  ò 
più  facile  pensare  al  Trattato  del  Cessole  o  ai  Oesta,  dove  il 
racconto  comincia  allo  stesso  modo  che  nel  suo  fonte,  ma  con- 
tinua più  brevemente  :  e  Narrat  Trogus  Pompeius  de  Ligurie  nobili 
«  milite,  qui  civitatem  quandam  cum  populo  ìurare  indixerat,  ad 

<  servandum  leges  quasdam  iustas  et  utiles  licet  principio  graves, 

<  donec  ipse  ab  Apolline  delfico,  quem  ipso  finxit  esse  auctorem 
«  dictarum  legum,  responsum  reportaret.  Quo  facto  in  Cretam  ivit 
«  et  ibi   perpetuum    exilium    egit  ;  moriturus  autem,  ossa  sua  ad 

<  civitatem  redirent,  et  omnes  a  iuramento  se  liberas  esse  credentes 
«  legum  observantiam  violarent  >  •). 

In  questo  caso  il  nostro  scrittore  avrebbe  scambiato  il  nome  di 
Trogo  Pompeo,  scrittore  delPaneddoto,  col  protagonista  di  esso  che 
fa  Licurgo,  e  dopo  ciò  si  capisca  che  il  fatto  non  poteva  avve- 
nire che  a  Roma.  Ma  qui  sorge  il  dubbio  se  il  Sacchetti  abbia  co- 
nosciuto il  Trattato  sugli  Scacchi  o  i  Oesta,  onde,  esclusa  per  sicure 
prove  questa  seconda  opera,  rimangono  forti  probabilità  per  la 
prima,  come  resulterà  chiaro  a  suo  tempo,  quando  metteremo  a  ri- 
scontro un  passo  della  nov.  198  con  uno  corrispondente  del  Cessole'). 


1)  Sx  Trogi  Pampeii  SUtorUs,  III,  3.  Citando  Giustino,  la  riporta  U  Belo- 
TACKNSK  neUo  Spee,  hUt.,  I,  90. 

3)  Op.  eit,,  cap.  160,  p.  567,  ohe  al  solito  reca  numerosi  riscontri. 

3)  È  noto  che  U  Trattato  cit.  fa  molto  conosciuto  nel  Medio  Evo,  e  ohe  nei  primi 
uuii  del  Trecento  fu  voltato  in  lingua  italiana,  col  titolo  Volgariuamento  del  libro 
»opra  il  Giuoco  degli  SmcoM  di  frate  J.  da  CassoLS,  ristampato  a  Milano  nel  VBOB, 
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42.  —  Adamo,  essendo  presso  a  morire,  mandò  il  figliuolo  Seth  al 
Paradiso  terrestre,  a  domandare  all'arcangelo  Michael  l'olio  della  mi- 
sericordia. Questi  gli  diede  invece  un  ramo  dell'albero  del  bene  e 
del  male,  dicendo  che  finché  esso  non  faceva  fì*utto,  Adamo  non  dolesse 
sperar  misericordia.  Quando  Seth  ritornò  al  padre,  lo  trovò  morto,  e  sot- 
terratolo nella  selva,  vi  piantò  su  il  ramo.  Divenuto  albero,  Salomone  lo 
fece  tagliare  per  il  tempio,  ma  siccome,  per  un  prodigio,  lo  trovava  sem- 
pre più  corto  che  non  gli  bisognasse,  lo  fece  mettere  sopra  un  rosoello  a 
far  da  ponte.  Allorché  la  regina  d'Austro  gli  disse  che,  secondo  tuia  tì- 
sione  avuta  in  sogno,  su  quel  legno  sarebbe  posto  in  croce  un  uomo 
giusto,  egli  fece  sotterrare  quel  legno  più  di  sedici  braccia  sino  all'acqiu. 
Nondimeno  la  visione  si  avverò,  perchè  l'acqua  spinse  su  il  legno  e  la 
terra,  e  formato  un  lago  (la  Probatica  Piscina),  su  di  esso  galleggiò  per 
qualche  tempo  il  legno,  finché  servi  poi  ai  Giudei  per  crocifiggere  Cristo. 

Questa  leggenda  fonnata  dalla  fusione  di  due  leggende  distinte. 
'  quella  di  Seth  e  quella  della  Croce,  e  a  partire  dal  secolo  Xn,  dice 
nel  suo  studio  A.  Graf  \  ebbe  così  gran  diffusione  che  nessun'altra 
ebbe  V  eguale.  Tale  leggenda  ci  pervenne  in  narrazioni  di  tutte  le 
lingue  parlate  da  popoli  cristiani,  conservate  in  libri  d'ogni  titolo 
e  qualità,  distribuita  in  numerose  versioni,  le  quali  furono  dotta- 
mente paragonate  fra  loro  e  raccolte  in  gruppi  e  categorie  >. 

In  questo  intricato  labirinto,  parrebbe  che  dovessimo  o  non 
entrare  o  smarrirci,  ma  il  dotto  compilatore  della  Legenda  mim 
ci  porge  il  filo  per  trovar  sicura  l'uscita.  Veramente,  se  volessimo 
guardare  più  alla  sobrietà  del  racconto  sacchettiano,  che  ai  parti- 
colari di  cui  si  compone,  dovremmo  dedurre  che  esso  si  awidna 
più  a  una  leggenda  di  Etienne  de  Boubbon  che  a  quella  di  Ja- 
copo DA  Yaràzze  ;  ma  fatto  sta  che  i  particolari  sono  tali  e  così 
diversi  dallo  scrittore  francese,  *)  che  dobbiamo  assolutamente  esclu- 
derlo come  ispiratore  del  nostro.  Bimane  quindi  fonte  incontrastata 
la  leggenda  di  fra  Jacopo,  il  quale,  dubitoso  alquanto  della  veracità 
del  fatto,  compila  tanto  dall' evangelo  di  Nicodemo,  cap.  19,  dorè 


1)  Miti,  leggende  e  mperstizioni  del  M.  Wvo,  Torino,  Loeseher,  1883r*I«  T^ 
Cfr.  anche  la  nota  8  a  p.  175,  dove  sono  indicate  diverse  monografie  soU' argomenta. 

2)  Nel  Bourbon:  Adamo  è  soiferente  di  gotta,  pianta  U  ramo  ohe  gli  porU  Sttàì. 
e  quando  l' albero  è  tagliato,  Salomone  ne  fa  un  ingìnoochiatoio  per  pregare  frttH- 
f%aioriuin  ad  orandum);  —  nel  Saoohxtti  inveoe:  Adamo  è  vicino  a  morte,  oeMtdi 
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primieramente  la  bella  leggenda  prese  forma,  quanto  da  Gìioyanni 
Beleth,  che  si  discosta  in  certi  particolari  ^)  ;  onde  sebbene  Franco 
abbia  evitato  queste  discrepanze,  pure  yì  accenna  in  qualche  firase, 
come  quando  confessa  di  non  saper  dire  veramente  di  che  legno 
fosse  composta  la  croce,  <  come  chi  dice  d'olivo,  e  chi  di  una  cosa 
e  chi  di  un'altra»,  il  che  ò  un  richiamo  evidente  al  verso  citato 
nel  suo  fonte  :  e  Ligna  crucis  palma,  cedrus,  cypressus,  oliva  » . 
Del  resto  può  notare  ognuno  che,  dove  la  narrazione  del  novel- 
liere fiorentino  non  è  semplificazione,  è  traduzione  piii  o  meno 
libera  dalla  Legenda  aurea.  ^ 

48.  —  Quando  1  Giudei  spogliarono  Cristo,  toccò  a  Pilato  una  veste 
che  aveva  lavorato  ad  ago  la  Vergine  Maria.  «  Volendo  Tiberio  impe- 
radore  di  Roma  punire  Pilato,  e  fare  la  vendetta  in  terra  perchè  aveva 
morto  il  vero  profeta,  da  poi  che  vide  la  virtù  del  volto  suo  rimaso 
nella  tovaglia  che  Veronica  gli  aveva  portato,  averlo  guerito  d,*  una  in- 
fermitÀ  incurabile,  lo  fece  richiedere  con  animo  di  dargli  crudel  morte. 
Comparì  Pilato  con  quello  vestimento  di  Cristo  in  dosso:  come  fa  di- 
nanzi a  Tiberio,  Tiberio  parca  che  gli  volesse  bene,  e  non  potea  voler- 
gli fare  male  » .  Dopo  che  lo  fece  andare  e  venire  varie  volte  dalla  pri- 
gione, mutando  sempre  d' animo,  sospettando  che  questo  avvenisse  per 
panni  del  Profeta  che  Pilato  avesse,  lo  fece  spogliare,  e  gli  avrebbe  dato 
sicuramente  la  morte,  se  quello  non  si  fosse  ucciso  con  le  proprie  mani. 

In  questa  novella  possiamo  distinguere  due  parti:  la  ^.eggenda 
della  Veronica,  ')  e  quella  di  Pilato.  L'una  e  l'altra  sono  collegate 
insieme  nella  Legenda  aurea,  che  fa  sicuramente  la  fonte  del  Sac- 
chetti il  quale,  se  alla  leggenda  della  Yeronica,  svolta  ampiamente 
da  Jacopo  da  Varazze,  accenna  fuggevolmente,  nel   resto  segue 


vivere  prima  che  tomi  Seth  ;  qaeati  pianta  U  ramo  vai  cadavere  del  padre,  e  Salo- 
mone, dopo  aver  tentato  invano  di  valersi  del  legno  per  il  tempio,  lo  fa  gettare  sopra 
un  ruscello  a  far  da  ponte.  Cfr.  Aneedotet  hUtori^et,  legende*  et  apologue»  d*ÉT.  db 
Bourbon  par  A.  Lbcot  db  La  Mabchr,  Paris,  Renonard,  1877,  n.  4di,  p.  425  sgg. 

1)  V.  la  dotta  indagine  Svila  leggenda  della  Croce  di  A.  Mubbafia,  nel  voi. 
LXIII,  ISee,  dei  Eend.  Accad.  di  Vienna,  p.  166  sgg. 

2)  Gap.  LXVIII,  p.  308  sgg.  Nella  recente  tradusione  francese  deUa  Leg,  aurea 
dell'abate  Rozb,  La  Legende  dorée  de  Jaoqubs  db  Voraoinb,  Paris,  Rouveyre,  1902, 
c'è  la  precisa  indicasione  delle  fonti  di  Jacopo,  da  questo  accennate  per  la  leg- 
g  enda  presente.  Parte  II,  p.  68  sgg. 

3)  Consulta  il  beUo  studio  che  ne  fa  A.  Grat,  Soma  nella  memoria  e  nelle 
immag,  del  Jf.  M,  Torino^  Loeaclier,  1883,  I,  S88W  e  altrove. 
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tanto  da  vicino  il  sao  esemplare,  che  si  può  dire  che  traduca  *). 

48.  —  «  Cedro  re  d* Atene,  essendo  Atene  indebilita  per  Toste  de' 
nemici,  e  volendo  responso  da  Apollo,  in  che  modo  quella  oste  si  po- 
tesse tórre  via  ;  il  quale  ebbe  responso,  che  1*  oste  si  leverebbe  se  elli 
fosse  morto  da'  nemici.  La  qual  cosa  non  solamente  fa  manifesta  agii 
Ateniesi,  ma  eziandio  al  campo  de*  nemici  si  manifestoe,  e  perciò  fe- 
ciono  che  ninno  fedisse  la  persona  di  Cedro.  Sappiendo  Cedro  questo 
pose  giù  le  veste  imperiali,  e  assali  loro  gente  che  faceano  erba;  onde 
uno  di  costoro  con  la  falce  V  uccise  :  per  la  cui  morte  Atene  rimase  li- 
bera ». 

Questo  stesso  racconto  che,  con  maggior  numero  di  particolari 
si  legge  anche  nel  serm.  XL,  p.  133,  è  ima  fedele  traduzione  da 
Valerio  Massimo,  V,  6,  ext.  1,  come  può  verificare  chiunque  si  vuol 
prendere  la  briga  di  dare  un^occhiata  al  testo  latino.  Trattarono  lo 
stesso  argomento  Giustino,  II,  6,  7,  Velleio,  I,  2,  Poldbno,  1, 18, 
degli  antichi,  e  poi  Orosio,  I,  18,  Sant'Agostino,  De  eiv,  dri,  18, 
19  ed  altri,  fino  ai  molti  scrittori  posteriori  al  Mille.  A  noi  basti 
ricordare  una  narrazione  del  Cessole,  Omoco  degli  Scacchi,  L 
4,  la  41*  dei  G^esta  Romaììorum,  ^  e  una  novella  di  Sebastii^o 


1)  Bimandando  al  testo  latino  per  la  prima  parte,  riproduco  qui  la  aeoond*,  che 
trovasi,  in  seguito  all'altra,  nel  cap.  LUI,  p.  283  sgg.  dell' edis.  del  GitàBSSS:  <  Pob- 
tins  igitur  PylatuB  imperio  Gaesaris  capitur  et  Romami>erduoitur;  audien»  Cse«ar 
Pylatum  advenisse,  nimio  furore  centra  eum  repletns,  eum  ad  se  adduci  fedt. 
Pylatus  autem  tunioam  domini  inoonsutilem  secum  detulit,  quam  indutam  eom 
imperatore  porta vit:  mox  ut  imperator  eum  yidit,.omnem  iram  deposuit  et  ei  pro- 
tinus  assurrexit  nec  sibi  dure  in  aliquo  loqui  praevaluit,  et  qui  in  eius  abaenti* 
videbatur  tam  terribilis  et  ferus,  nuno  in  eius  praeaentia  inrenitur  quodammode 
mansuetuB.  Cumqùe  eum  licentiasset,  mox  centra  eum  terribiliter  exardescit,  se  bì- 
serum  clamans,  quod  ei  furorem  sui  pectorìs  minime  ostendisset,  Bt<atimque  eom  re- 
vocari  feoit,  iurans  et  oontestans,  quod  filius  mortis  esset  nec  faB  sit  eum  Tiwrr 
super  terram.  Qui  ut  eum  vidit,  continuo  eum  salutavlt  et  omnem  animi  ferocitat«B> 
abiecit.  Mirantur  omnes,  mirabatur  et  ipse,  quod  sic  centra  Pylatum,  dum  abeM^t. 
ezardesceret  et  dum  praesena  esset,  nil  ei  asperi  loqui  possit.  Tandem  dìTÌno  nato 
▼el  forte  alicuius  cbristiani  suasu  ipsum  iUa  tunica  exspoliari  feoit  et  contrs  illm 
pristinam  animi  ferocitatem  resumsit,  oumque  de  hoc  imperator  plarimum  miiw«tiir. 
diotum  est  sibi,  quod  iUa  tunica  fuisBet  domini  Jean.  Tunc  imperat^or  ipsum  in  6a^ 
cere  recipi  iussit,  donec  sapientum  Consilio  deliberaret,  quid  de  eo  fieri  oport«r«t. 
Data  est  igitur  in  Pylatum  sententia,  ut  morte  turpissima  damnaretur.  Audiess  hot 
Pylatus  culteUo  proprio  senecavit  et  tali  morte  yitam  flnìyit.  Cognita  CaesarBione 
Pylati  dixit  :  vere  mortuus  est  morte  turpissima,  cui  manus  propria  non  pepereit  >. 
Anche  Fbango  finisce  :  <  sapiendo  ciò  Tiberio,  disse  :  Bene  ha  fatto  quella  morte 
di  che  era  degno,  e  nessuna  piil  crudele  gli  poteva  dare  io  che  ucHdeMti  [forse  Mei* 
dertif]  egli  stcBSo». 

2)  Edis.  cit.,  che  à^  molte  indicacioni  a  p.  71S. 
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Ebizzo  %  il  quale  trasporta  la  soena  a  Greta,  e  cambia  il  nome  del 

protagonista. 

49.  —  GiTi£nu'ta,  re  di  Numidia,  passava  la  primavera  «  in  certo 
luogo  da  diletto,  tra  fiori  e  suoni  e  canti  e  vivande  finissime  » ,  dando 
ordine  che  nessuna  persona  molesta  fosse  lasciata  venire  a  lui.  Un  giorno 
che  giaceva  ebbro  insieme  coi  suoi  sergenti  e  baroni,  un  becco  gli  diede 
si  fortemente  delle  corna  nel  ventre,  che  l'uccise. 

Non  saprei  dire,  se  questa  narrazione  provenga  dalla  fantasia  del 
Sacchetti  o  da  quella  di  altro  scrittore  medievale,  che  gli  servì  di  fonte; 
quello  che  posso  accertare  è  eh'  egli  non  Conobbe  il  Bellum  JnguV' 
Unum  di  Sallustio,  il  quale  gli  avrebbe  risparmiato  molti  spro- 
positi. 

49.  —  Sardanapalo  re  degli  Assiri,  per  sottrarsi  al  destino  che  gli 
assegnava  breve  vita,  seguendo  il  consiglio  d'un  indovino,  in  abito 
muliebre  se  ne  stava  a  filare  in  una  camera  con  le  sue  donne.  Un  giorno 
il  maggior  barone  della  sua  corte  andò  ad  annimziargli  che  un  re  ve- 
niva con  potente  esercito  a  fargli  guerra  ;  ma  egli,  per  mezzo  d' nna  fan- 
tesca, gli  fece  rispondere  che  prendesse  lui  il  comando  delle  truppe  e 
combattesse  il  nemico.  Il  barone  ebbe  vittoria;  ma  quando,  recatosi  dal 
re  per  annunziargliela,  si  vide  negato  l'ingresso,  entrò  a  forza  nella 
camera  del  re  femmina  e  1'  uccise. 

n  racconto  pare  derivato  da  Grosimo  o  da  qualche  altro  scrittore 
latino,  ma  è  profondamente  alterato,  tanto  che  è  appena  riconosci- 
bile *):  potrebbe  anche  darsi  che  Franco  attingesse  a  qualche  leg- 
genda volgare,  che  mi  è  sconosciuta. 


1)  GioT.  Ili,  aw.  16:  «Clearoo  di  Greta  infestato  da'nimici,  e  inteso  dall'  ora- 
colo di  ApoUo,  che  la  vittoria  dei  Cretesi  era  posta  nella  stia  morte,  in  abito  di  sol- 
dato assaltò  i  nemici,  e  fu  ucciso.  I  nemici»  intesa  la  sua  morte,  abbandonano  l' isola 
^  esso  ò  realmente  seppeUito,  e  con  pubblica  orasione  lodato  >. 

2)  Se  ne  faccia  confronto.  Justini,  Hisioriarvm  ex  Trogo  Pompejo  libri  XLIV, 
con  note  del  Vossio,  Padova,  1722,  lib.  I,  cap.  3:  «Postremus  apud  eos  (Aàiffrioi) 
Kgnayit  Sardanapalns,  vir  mnliere  corruptior.  Ad  huno  videndum  (quod  nomini  ante 
enm  permissum  fderat)  praefeotus  ipsius,  Medis  praepositus,  nomine  Arbactus,  cum 
sdmitti  magna  ambitione  aegre  obtinuisset,  invenit  eum  inter  scortorum  greges  pur- 
poram  colo  nentem,  et  muliebri  babitu,  cum  mollitia  corporis,  et  ooulorum  lascivia 
omnes  foeminas  anteiret,  pensa  inter  virgines  partientem.  Quibus  visis,  Indlgnatus 
tali  foeminae  tantum  virorum  subieotum,  traotantique  lanam,  ferrum  et  arma  por- 
tantes  parere,  progressus  ad  socios,  quid  viderit,  refert.  Negat  se  ei  parere  posse, 
qui  se  foeminam  malit  esse,  quam  virum.  Fit  igitnr  ooniuratio  :  beUom  Sardanapalo 
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Nel  sermone  49  ò  narrata  la  morte  di  Piramo  e  Tisbe,  troppo 
nota,  perchè  sia  necessario  dame  un  snnto.  H  racconto  deriTa  pro- 
babilmente dalle  Metamorfosi  d'Ovmio  (lib.  IV,  v.  55  sgg.),  e  do 
la  cosa  come  probabile,  perchè  la  narrazione  era  diffusissima  ^)  ne) 
Medio  Evo,  e  faceva  parte  perfino  del  repertorio  dei  gioikrì  di 
piazza.  Prima  del  Sacchetti  la  pietosa  storia  comparisce  in  opere 
d'ogni  specie,  fra  le  quali  citiamo  i  Oesta  Bomanortim  *)  e  on  /!i- 
bleau  ;  ')  dei  contemporanei  trattarono  in  Italia  l'argomento  'Jacopo 
DELLA  Lana,^)  nel  Cbmmento  della  Commedia j  il  BoccAcao  nel  iM 
claris  miUieribus,  cap.  ^TT  5)^  e  Giovanni  Sebcambi  nella  73/  dell? 
sue  Novelle  (ediz.  Eenier). 

Abbiamo  voluto  esaminare  in  ultimo  le  tre  novelle  che  seguonv. 
perchè  esse  sono  state  narrate  dall'autore  di  nuovo  e  con  maggior 
larghezza  nel  Treoenionovelle,  onde  il  confronto  ci  può  dare  utili 
schiarimenti  sull'arte  del  novelliere. 

I.  —  «  Tniovasi  uno  Abate  essere  presso  Parigi,  lo  quale  mostrava  esser 
di  santa  vita,  e  digiunando  spesse  volte  si  faceva  comperare  a  uno  suo 
fante  sempre  pesci  piccolini  più  tristi  che  poteva,  che  non  Taleano  ti 
dieci  uno  danaio.  Avvenne  che  il  vescovo  di  Parigi  mori.  A  romore  di 
popolo  andorono  i  Parigini  a  chiedere  che  questo  Abate  fosse  loro  ^ 
scovo,  lì  papa  credendo  costui  essere  santo  uomo  e  volendo  sodisfiare 
a*  domandatori,  il  concedette  :  di  che,  stando  poi  costui  vescovo  e  digio- 
nando  uno  giorno,  il  fante  andò  alla  pescheria  per  comprare  pescetti, 
compera  usato  quando  era  abate,  e  non  trovando  se  non  pesci  grossi, 
non  volendo  fare  quello  che  non  era  uso,  gli  lasciò  stare.  Quando  il 
vescovo  andò  a  tavola  per  mangiare,  domandò  che  recasse  il  pesce;  ri- 
spuose  il  fante  non  avere  comperato,  perocchò  non  v*  erano  de*  piccolini 


infertor:  quo  iUe  andito,  non  ut  Tir  regnum  defensums,  »ed  ut  meta  mortis  mnlierM 
Bolent,  primo  Istebras  oiroumspioit,  mox  deinde  cum  pancia  et  inoompoeitif,  in  bel- 
Inm  progreditnr.  Viotus,  in  regiam  se  reoipit,  et  extmcta  incensaque  pyrs,  et  te  et 
divitias  Buaa  in  incendinm  mittit,  hoc  solo  imitatus  vimm  >. 

1)  V.  riscontri  e  indioaaioni  in  Grat,  Roma  cit.,  II,  904,  306,  907,  90S^. 

2)  Cap.  231,  p.  633  deU'edis.  più  volte  citata,  dorè  sono  indicati  molti  riseontil 
Altri  ne  aggiunse  il  Kohlbr,  Kleinere  Sehriften  sur  erg&hìenden  JHtktung  da  Mitteì- 
alters,  Beriin,  1900,  II,  567. 

8)  Raccolta  Babbazan-MAon,  IV,  326  sgg. 

4)  Estratta  e  pubblicata  da  F.  Zaxbrivx,  nel  Libro  di  Novelle,  LI,  p.  12S. 

5)  È  la  narrasione  che  più  si  avricina  alla  sacchettiana,  onde  è  da  credere  ebe, 
06  non  Ovidio,  si»  stato  U  Bocoaooio  fonte  del  nostro. 


ift^ 
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come  era  usato  di  volere,  anzi  vi  erano  de*  pescioni  d*nn  fiorino  l*ano. 
A  cui  il  vescovo  biastemmiando  disse,  che  quando  era  abate,  e  voleva 
de*  piccolini,  gittava  V  amo  con  quelli  per  pigliare  de*  più  grossi  per  ve- 
nire dove  era  venuto,  e  da  indi  innanzi  volea  de*  maggiori  che  potea  » . 

Si  confronti  questa  narrazione  magra^  disadorna,  con  la  novella 
149,  tutta  brio  e  movimento,  e  parrà  subito  un  sommario  di  quella. 
Non  ò  a  dire  quanta  vita  e  quanta  comicità  aggiungano  alla  no- 
yella  i  dialoghi,  che  nel  sermone  sono  accennati  nel  discorso  in- 
diretto, e  quanta  maggior  naturalezza  i  lievi  cambiamenti  introdotti . 
Così,  mentre  nei  Sermoni  il  servo  non  compra  i  pesci,  perchè  non 
ne  trova  dì  piccoli,  nella  novella  li  trova  piccoli  e  li  preferisce  ai 
grossi,  secondo  l' usato,  attirandosi  in  questo  modo  più  giustamente  i 
rimproveri  del  prelato  ipocrita. 

La  storiella  non  ebbe  larga  fortuna  letteraria  ;  prima  del  Sacchetti 
essa  comparisce  negli  Exempla  di  Jacopo  DsYrrBY,^)  fiorito  nella  prima 
metà  del  xm  secolo,  e  dopo,  con  qualche  variante  negli  Ernst  uni 
Schimpf  del  Pauli  \  e  in  qualche  altro  scrittore  già  segnalato.  La 
narrazione  latina  ò  molto  scheletrica,  ed  il  motivo  v'  ò  più  accen- 
nato che  svolto;  nondimeno  si  potrebbe  credere  che  sia  stata  la  fonte 
del  nostro  autore,  se  non  ci  fosse  il  dubbio,  e  molto  fondato,  che 
Io  scrìtto  latino  gli  sia  stato  sconosciuto.  Quindi  è  forse  più  giusto 
pensare  che  il  racconto  corresse  nel  popolo,  e  così  pervenisse  fino 
al  Sacchetti. 

26.  —  Un  contadino  manteneva  il  suo  figliuolo  a  studiar  legge  in  Bolo- 
gna; e,  dispiacendo  alla  moglie,  matrigna  del  giovane,  eh*  egli  si  dispen- 
diasse,  og^  mese  che  vedeva  spedir  danari,  ella  borbottava  col  marito,  chiar 
mando  il  figliastro  <  corpo  morto  > .  Quando  questi  ritornò  al  paese,  per 


1)  Editi  da  T.  F.  CsAini,  London,  1800,  n.  LXX,  p.  81.  Il  racconto  si  legge  an- 
che neUe  JkUin  Stariet,  n.  XCVIII,  del  Wbiobt,  cbe  lo  trasae  dal  ms.  Arundel, 
n.  506.  —  Eccolo  secondo  U  Vitht:  <  De  qnodam  abbate  audivi  {in  q%ie9ta  parola  e*h 
già  un  accenno  alla  tradÌMione  orale)  qnod  mnltom  ante  promotionem  suam  in  pane 
et  aqoa  Jejonabat,  et  nec  carnea  nec  pisces  nisi  modicos  manducare  yolebat.  Cmn 
autem  fjEMtua  est  abbas,  oepit  magnoB  pisoes  oomedere  et  cum  quereretnr  ab  eo  de 
tam  repentina  matatione,  respondit:  Din  Jejunavi  vigiliam  hniuB  Bolemnitatis;  idclroo 
enim  paryos  pisciculos  manducabam,  ut  aliquando  magnoB  manducare  poBBem  >. 

2)  Appendice  n.  7  deU'  edili.  Obbtbrlbt,  con  alcuni  riscontri.  Altri  ne  aggiunse 
U  KOHX.BB,  voi.  II  degli  SchrifUn  cit.,  p.  566,  a  proposito  della  noveUetta  saochet- 
tiana  pubbL  daUo  ZAMBBua  nel  LQtro  di  Ifov,  antiche,  n.  7S,  p.  aOB« 
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argli  testa  s' invitò  a  desinare  il  cnrato.  A  tavola,  11  contadino,  istigtto 
dalla  moglie,  pregò  il  figliuolo  che  tagliasse  un  cappone  per  gnmm&- 
tica,  e  questi  «  recandosi  il  cappone  inanzi,  disse  :  Etimologia  è  una  parte 
di  gramatica  con  la  quale  voglio  tagliare  questo  cappone.  E  veg^do  il 
prete  essere  nostro  Padre  spirituale  e  che  porta  la  cherica,  la  parte  su 
sia  la  cresta  ;  e  tagliata  gliela  diede.  Il  padre  mio  è  capo  della  casa,  e 
poi  che  egli  è  capo,  la  parte  sua  sia  il  capo,  o  si  gliel  dio.  La  donni 
della  casa  è  mia  matrigna,  e  ella  e  l'altre  sou  nelle  case  per  soatenUre 
le  famiglie,  e  andare  su  e  giù  proveggendo  alla  masserizia  della  casi, 
e  questo  non  si  può  fare  sanza  piedi;  e  tagliati  i  piedi,  gli  le  diede.  1/ 
due  sue  sorelle,  che  non  avevan  marito,  disse  che  avevano  a  volare  faori 
della  casa,  e  andare  dove  avranno  marito,  e  il  volare  non  si  può  t&rt 
senza  alie,  a  ciascuna  diede  uno  de'sommoli  dell* alio.  Alla  sua  parte, 
disse  che  era  chiamato  corpo  morto  ;  quel  corpo  che  era  rimase  del  cap- 
pone, perocché  era  «corpo  morto,  era  suo  ;  e  cosi  si  fece  la  parte  grossa, 
tagliando  per  gramatica». 

Chi  si  prendesse  la  briga  di  mettere  a  confronto  ^)  nella  loro  in- 
terezza le  due  narrazioni,  si  accorgerebbe  subito  che  la  novella  (1231 
è  svolta  con  maggior  numero  di  particolari  —  la  scena  è  posta  a 
Pietra  Santa,  il  contadino  ha  nome  Vitale  e  ci  fa  conoscere  meglio  le 
cose  sue  —  e  con  maggiore  drammaticità  nei  dialoghi,  il  che  fa  na- 
scere il  comico,*)  che  è  scarso  nel  racconto  dei  Sermoni, 

L'arte  naturalmente  ci  guadagna,  perchè  i  personaggi  direntaiK^ 
vivi  e  parlanti,  ognuno  col  suo  carattere  ben  delineato:  trovi  il 


1)  Dioo  cosi  per  quelli  che  non  possono  procurarsi  i  Sermoni  evan^eiio,  d«vc 
l' editore,  p.  LXIX,  pone  a  riscontro  le  due  narrasioni,  come  a  p.  LXXII  &  d«i  r*i- 
conti  dell'  abate  ipocrita. 

2)  Si  confrontino  a  prova  questi  due  passi  : 

iVbv.  123:  «  La  donna  di  Vitale,  reggendo  mandare  questi  danari  così  ipeoot  < 
pensando  che  per  questo  a  lei  diminuiva  la  prebenda,  cominciò  a  mormorare^  ^^^ 
al  marito  :  or  getta  ben  via  questi  parecchi  danari,  che  ci  sono  :  mandagli  be<a^.  <* 
non  sai  a  cui.  Dice  il  marito  :  donna  mia,  ohe  è  quel  che  tu  diM  oh  non  pena  ^ 
quello  che  ci  varrà f  e  l'onore  e  l'utile;  se  questo  mio  figliuolo  sera  giudieo. p«trt 
poi  esaere  dottore  conventinato,  ohe  ne  saremo  esaltati  in  perpetuo  seeulo.  Di^  ^ 
donna:  io  non  so  ohe  secnlo;  io  mi  credo,  che  tu  se' ingannato,  e  che  costai,  »^^ 
mandi  ciò  che  puoi  fare  e  dire,  sia  un  corpo  morto,  e  consumiti  i»er  lui.  E  in  qiK^ 
maniera  la  donna  s'avea  sì  recato  in  costume  di  dire  questo  corpo  morto,  ehe^Bf 
il  marito  mandava  o  danari  o  altro,  cosi  costei  era  alle  mani,  dicendo  al  m»nw. 
manda,  manda,  consumati  bene,  per  dar  ciò  che  tu  hai  a  questo  tuo  corpo  morto» 

Serm.  XXVI:  <  La  moglie  cominciò  a  mormorare:  che  è  questo f  ove  msB^  ^^ 
questi  denari  1  tu  non  ti  lasci  niente.  Questi  rispondea  che  gli  mandava  al  figUnolo.  il 
quale  era  per  venire  valentissimo  uomo.  La  donna  rispondea:  E  che  si  vede  di  qn^U* 
che  tu  di'  f  tu  gli  mandi  a  uno  corpo  morto;  e  tanto  avea  preso  il  volgare,  che  Miip(* 
il  nominava  corpo  morto  ». 
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contadino  semplicione  che  ha  la  boria  di  avere  il  figlio  giudico  e 
dottore  eonventinato;  la  donna  brontolona  col  marito  e  piena  di 
veleno  verso  il  figliastro,  il  quale  si  mostra  savio,  spiritoso,  e  come 
studente,  lepidamente  vendicativo;  il  prete  che  si  aspetta  una  buona 
cena  e  un  divertimento,  e  invece  è  costretto  a  e  specchiarsi  »  in  una 
povera  cresta  e  come  avesse  il  mitrito  » .  Anco  i  cambiamenti  e  le 
aggiunzioni  sono  in  meglio  :  nei  Sermoni  il  cappone  -si  dà  a  desi- 
nare, e  si  nota  subito  che  ò  poco  cibo  per  un  pranzo  di  gala; 
nella  novella  invece  si  dà  a  cena  e  sta  benissimo.  Inoltre,  mentre 
il  racconto  si  arresta  al  taglio  del  cappone,  rimanendo  quasi  monco, 
la  novella  continua  ancora,  facendo  spiccar  meglio  il  carattere  del 
prete  e  della  matrigna. 

Quanto  alla  fonte,  indubbiamente  bisogna  cercarla  nella  tradi- 
zìone  popolare,  non  perchè  manchino  riscontri  letterari,  anteriori  al 
Sacchetti,  ma  perchè  essi  son  tali  che,  se  giovano  a  mostrarci  Te-' 
volnzione  del  motivo,  non  possono  d'altra  parte  esser  considerati 
come  ispiratori  diretti  della  sua  novella.  La  graziosa  burla  che  ne 
forma  il  nocciolo,  è  molto  antica,  e  pare  sia  d'origine  giudaica, 
orientale  certamente.  Essa  apparisce  la  prima  volta  nel  curioso  com- 
mento delle  Lamentazioni  di  Geremia^  composto  in  Palestina  da 
Utorasch  Echa  Rabbhati,  nella  seconda  metà  del  sec.  VII,  dove  nu- 
merose novelle,  leggende,  apologhi  illustrano  il  testo  biblico. 

Una  lunga  novella,  che  serve  di  chiosa  al  cap.  I,  vers.  1,  racconta 
che  un  gerosolimitano,  venendo  a  morte  in  paese  straniero,  dà  in 
deposito  all'albergatore  il  suo  avere,  con  l'ordine  'di  consegnarlo  al 
figlio,  qualora  questi  sappia  fare  tre  cose  spiritose.  Il  figliuolo,  dopo 
la  morte  del  testatore,  riesce  con  un'astuzia  a  farsi  indicare  la  casa 
dell'albergatore,  e  facendosi  da  lui  conoscere,  è  trattenuto  a  desi- 
nare. Erano  sette  a  tavola,  l'ospite,  il  padrone  e  la  moglie,  due  figli 
e  due  figlie.  H  forestiere,  pregato  di  dividere  cinque  poUi  arrosto, 
ne  dà  uno  all'albergatore  e  a  sua  moglie,  il  secondo  ai  due  figliuoli, 
il  terzo  alle  due  figliuole,  e  gli  altri  due  ritiene  per  sé.  Nessuno 
si  lagnò  della  strana  partizione^  e  questa  fu  la  seconda  delle  cose 
spiritose.  A  cena,  l'ospite,  pregato  nuovamente  di  dividere  un  cap- 
pone, diede  la  testa  al  padrone,  le  interiora  alla  moglie,  i  fianchi  ai 

Ann,  S.  JT.  6 
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figli,  le  ali  alle  figlie,  ed  egli  si  prese  tatta  la  carcassa.  Il  padrone 
chiese  spiegazione  del  nuovo  modo  di  trinciare,  e  il  giovane  prese 
a  dire:  A  pranzo  farono  portati  cinque  capponi  :  tu,  tua  moglie  e  un 
pollo  £Eite  tre;  i  tuoi  due  figli  e  un  pollo  fanno  tre;  le  tue  due  figliuole 
e  un  pollo  fanno  anche  tre  ;  io  e  due  polli  siamo  pure  tre,  onde  io 
non  ho  preso  per  me  più  della  vostra  parte.  A  cena  s'ò  portato  an 
cappone:  io  t'ho  dato  la  testa,  perchè  sei  il  capo  della  casa;  le  ìnte^ 
riora  ho  dato  a  tua  moglie,  perchè  dal  suo  ventre  uscirono  i  tool 
figliuoli;  i  due  fianchi  ai  tuoi  figli,  perchè  sono  le  colonne  della 
casa;  le  due  ali  alle  figliuole,  perchè  presto  voleranno  via  e  se 
ne  andranno  dai  loro  mariti  ;  la  carcassa  infine  ho  ritenuto  per  me, 
perchè  in  una  nave  venni  qui,  e  in  una  nave  me  n'andrò.  Orsù,  dammi 
quel  che  mio  padre  t'ha  confidato,  perchè  voglio  partire  subito.  L'ai- 
bergatore  diede  al  giovine  ciò  che  gli  apparteneva  dopo  i  tre  tetti 
'di  spirito,  e  questi  se  n'andò  in  pace  *). 

Come  si  vede,  la  terza  astuzia  della  novella  ebraica,  tranne 
qualche  particolare,  corrisponde  alla  sacchettiana  ;  ma  in  quali  re- 
lazioni di  dipendenza  esse  stanno?  Prima  di  rispondere  a  queste 
domanda,  tratteniamoci  ancora  un  momento  in  oriente,  per  redere 
che  cosa  seppe  fare  un  poeta  beduino  in  un  simile  convito. 

In  un  racconto  arabo  (Hammer,  Rosendl,  U,  138)  si  legge  che  Ass- 
mai,  poeta  aulico  di  Harun  Al  Raschid,  recatosi  nel  deserto  per  im- 
parare l'arte  poetica  dei  Beduini,  fa  ospitato  nobilmente  dai  capi 
della  tribù.  In  ricambio,  egli  invitò  a  cena  uno  di  questi,  al  quale 
aveva  maggiori  obbligazioni.  Erano  sette  a  tavola,  e  il  beduino, 
pregato  di  spartire  una  pernice,  eseguì  la  cosa  come  il  giovane 
giudeo,  spiegando  però  la  ragione  della  divisione  senza  esseme  ri- 
chiesto. A  cena,  vennero  cinque  polli  a  tavola,  e  l'ospite  con  1& 
spiritosa  spartizione  per  numeri  pari  e  dispari,  la  quale  differis»: 
alquanto  dalla  giudaica,  ottenne  per  sé  tre  polli,  con  gran  vergogna 
di  Assmai,  che  fu  vinto  a  pranzo  nella  poesia  e  a  cena  nelFarìt- 
metica.  —  Questa  versione  deriva  manifestamente  dalla  giudaica, 


1)  Per  questo  e  per  gli  altri  riBoontri,  mi  son  giovato  deUo  studio  di  A.  WS5- 
BCHBy  nella  ZeiUehr.  f,  vergi,  Litteraturgesek,,  voi.  XI,  1897,  p.  36  sgg.,  intitolato: 
Ztoei  Dichtungen  van  M,  Saeh€  ìiach  ihren  QueUen,  Al  W.  è  sfuggita  la  noToUa  delS. 
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la  quale  pel  suo  spirito  singolare,  dovette  diffondersi  largamente 
anche  in  Europa.  Non  sappiamo  per  quali  vie,  nò  in  qual  tempo 
essa  vi  penetrasse,  ma  prima  del  Sacchetti  la  troviamo  già  nella 
Scala  coeli,^)  dove  un  povero  clericus,  nella  casa  del  suo  ospite,  di- 
vide prima  un'oca  secondo  la  scienza  naturale,  e  poi  cinque  pernici 
secondo  la  scienza  divina.  Con  la  Scala  codi  dunque  ci  accostiamo 
al  nostro  Franco,  ma  non  di  tanto  che  possiamo  considerarla  come 
fonte  diretta,  onde  non  resta  altro  da  pensare  che  l'arguto  novella^ 
toro  fiorentino  fermasse  nella  sua  lepida  novella  una  tradizione  po- 
polare,*) che,  allontanandosi  dalla  nativa  Palestina,  s'era  venuta 
mano  mano  modificando.  Tuttavia,  se  vogliamo  riscontri  più  vicini 
alla  novella  sacchettiana,  non  dobbiamo  fare  altro  che  cercarli  nella 
Germania  del  secolo  XVI,  dove  il  Pauu,  Hans  Sachs,  e  più  tardi 
Federico  WmEBRAM  e  altri,  si  contentano  di  far  dividere  nel  modo 
solito  un  solo  cappone  a  un  monaco  vorace'). 

37.  —  «  Be  Carlo  Magno  acquistando  la  Spagna,  gli  venne  aUe  mani  uno 
che  non  credea  in  Dio  ;  recosselo  a  sé,  e  fecelo  venire  alla  fede.  Essendo 
il  re  Carlo  un  di  a  mensa,  avea  per  costume  di  dare  a  mangiare  a*  po- 
veri nella  medesima  sala  dove  egli,  là  dirimpetto  bassi  su  certe  predelle. 
Domandò  lo  Spagnuolo:  Monsignore,  che  gente  è  questa  che  mangia 
qua?  Disse  il  re:  Questi  si   chiamano  poveri  di  Cristo,  e  I* Evangelio 


1)  Ulm,  1480:  «Legitur  enim,  ut  olerìoua  quidam  pauper  in  domo  militis  hospi- 
tatoB  requiritur,  quid  Parisiis  didioisset.  Qui  respondit  :  Soientiam  naturalem  et  divi- 
nitatiB.  Tunc  dominus  habene  anserem  et  voluit,  ut  olericus  divìderet  eum  Aecundum 
Bcìentiam  naturalem.  Qui  rennuens,  sed  coactus  ita  divisit  :  Caput  dedit  domino,  col- 
lina et  alaa  filiabus,  pedea  famulis,  orura  filiis  et  ait  :  mihi  clerico  debetur  eocleeia. 
Tane  in  orastino  retentuB  a  domine,  cum  in  prandio  quinque  haberet  perdioes,  voluit, 
at  seoundum  soientiam  divinitatis  eoa  divideret.  Tunc  clericus  :  in  divinit ate  trinitas 
est  principium  et  ideo  vobis  et  dominae  do  unam  et  sic  estis  tres  ;  duabus  filiabus 
onam  et  sic  sunt  tres;  duobus  filiis  unam  et  sic  sunt  tres.  Mihi  soli  duas  et  sic  su- 
I11U8  tres». 

2)  Essa  si  mantiene  viva  in  qualche  regione  d'Europa;  vedi  Kolhbr,  Sehriften 
cit.,  II,  687.  A  Napoli,  sensa  andar  tanto  lontano,  essa  entra  come  episodio  nel  Ounto 
à?  'o  patUoftnt  d^  oro,  raccolto  e  illustrato  da  G.  Amalfi  nel  Giambattista  Bctsile, 
an.  IV,  1886,  n.  1,  p.  8  sgg.  —  In  tavola  si  porta  una  gallina,  1  commensali  son  quattro  : 
un  prìncipe,  due  vecchi  sposi,  e  la  loro  figliuola.  Questa,  incaricata  della  divisione, 
d&  le  gambe  all'  ospite,  i>erchè  deve  camminare,  il  petto  alla  madre,  perchè  V  ha 
allattata,  la  testa  al  padre,  come  capo  di  casa,  e  le  ascelle  ritiene  per  sé,  perchè 
era  destinata  ad  andar  via.  Il  principe,  che  andava  in  cerca  d' una  moglie  bella  e 
-virtuosa,  per  vincere  una  scommessa,  non  andò  più  oltre  e  sposò  V  accorta  ragaesa. 

8)  Bimando  al  lavoro  cit.  del  WAitbchb,  che  esamina  particolarmente  ciascuna 
di  queste  narrasioni. 
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dice,  che  quando  si  fa  bene  al  più  minimo  di  quelli,  si  fa  a  Ini,  peroeehè 
qualunque  è  di  quelli  ò  Cristo.  Rispose  lo  Spagnuolo  :  E  se  sono  Cristo, 
perchò  non  gli  tenete  in  capo  di  tavola  costi?  questa  non  è  buona  legge, 
migliore  è  la  nostra.  Partissi  e  ritornossi  alla  sua  >. 

Di  questo  terzo  racconto  sarei  tentato  di  dire  il  contrario  dei 
precedenti  :  nella  sua  semplicità  piace  più  della  novella,  dove  il  matt>} 
rimane  quasi  affogato  dalle  troppe  parole,  e  perde  la  sua  punta; 
senza  dire  che  l'autore  insolitamente  vuol  fare  pompa  del  suo  sapere 
e  sciorina  inopportunamente  i  nomi  dei  capitani  più  famosi  fra  i 
cristiani,  i  pagani  e  i  giudei. 

La  leggenda,  con  alcune  varianti  nei  particolari,  si  trova  in  opere 
d'ogni  specie.  Pare  che  abbia  preso  le  mosse  dalla  Cronica  di  Ttb- 
PINO,  cap.  14,  dove  il  fatto  si  svolge  nella  Spagna  durante  una  tre- 
gua, il  protagonista  è  Agolante  (Aigolandus)^  il  quale  va  da  Carli* 
per  pigliare  il  battesimo,  ma  lo  rifiuta,  vedendo  dodici  poveri  che 
mangiano  a  terra,  e  son  trattati  male.  Da  qui  la  novella  passò  sec- 
z'altro  nella  Historia  Caroli  Magni,^)  compendio  di  anonimo  de&i 
Cranica  stessa,  nello  Speeulum  hisioriaie  di  V.  de  Beauvais,  XIIV. 
14,  e  nella  Summa  praedicantium  del  Bbomyabd,  voi.  I,  1  159, 
come  pure  nel  poema  francese  su  Anséis  de  Carthage,  *)  il  quale. 
tanto  nelle  due  redazioni  in  versi,  quanto  nella  posteriore  in  prosa. 
cambia  in  Marsilio  re  di  Spagna,  l'Agolante  della  Cronica.  Magia  nel 
sec.  XI  S.  Pier  Dajiiano  nel  trattato  De  eleemosyna  •)  aveva  messe 
in  iscritto  un  racconto  sentito  raccontare  dal  duca  Gk>defroi,  dove  non 
e'  è  altro  di  diverso  che  il  nome  del  riprensore  di  Carlo  Magno,  il  (p^^ 
diviene  Vitichindo  re  dei  Sassoni,  fatto  prigioniero  dall'imperatore. 

In  Italia  troviamo  la  leggenda  nelle  Cento  novelle  anUek,^^ 
e  sospetteremmo  che  fosse  questa  la  fonte  diretta  del  Sacchetti, 
se  non  si  opponesse  il  fatto  che  là  protagonisti  sono  il  Saladino 
e  il  Re  di  Francia,  nel  TrecenUmovelle  invece  e  uno  Spagnuok 


1)  Pubbl.  dal  Gbakssb  in  appendice  aUa  Legenda  avrea,  oap.  ISB,  p.  8A 

2)  y.  Gautibb,  Lee  épopéet  fran^Ues,  Parie,  1885,  voi.  I,  pp.  2»^  e  n,.475iii«<<^ 

3)  Questo  racconto  fa  riprodotto  da  G-.  Paris,  nella  Hi»t.  poétique  de  Cherk*  Jf- 
Paris,  Franck,  1865,  p.  291,  come  pure  quello  della  OroiUea  a  p.  SOL  V.  Otttlitlu  *. 
Prosadieht,  di  J.  Duitlop  nella  tradusione  del  Libbrbght,  Berlin,  HSIIer,  1£5L  P- 
117,  476, 491,  e  A.  D'  Ancona,  Fonti  del  NatelUno,  nov.  XXV,  parte  seconda,  in  Smti 
di  erit.  e  $tor.  letter,,  Bologna,  Zanichelli,  1880,  p.  S14. 

4)  Testo  BiAOi,  nov.  LXXI,  p.  77;  e  di  nuovo  nov.  Ili,  p.  308  sg. 
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0  Judeo,  o  al  tutto  Pagano  »  e  e  lo  re  Carlo  Magno  ».  Un'altra 
differenza  più  rilevante  ci  fa  escludere  come  fonte  il  Novellino,  e^ 
è  che  in  esso  non  è  nominato  il  luogo  della  scena,  mentre  nella 
novella  nostra  il  fatto  saecede  in  Ispagna.  Dopo  ciò,  ò  legittimo  con- 
cludere che  il  racconto  sacchettiano,  mentre  indirettamente  deriva 
dalla  Orondca  di  Turpino,  potè  essere  attinto  con  più  probabilità 
alla  mentovata  Historia  Caroli  Magni,  che  forse  si  leggeva  fin  da 
quel  tempo  in  appendice  alla  Legenda  aurea  dell'arcivescovo  di 
(renova.  Qaalche  lieve  differenza  che  si  riscontra  fra  i  dae  testi, 
ci  fa  supporre  che  il  Sacchetti  ricordasse  imperfettamente  quello  che 
aveva  già  letto  nel  suo  fonte. 

Conclnsione. 

Concludendo,  delle  XY  novelle  che  abbiamo  esaminate,  secondo 
il  nostro  modo  di  vedere,  più  di  dieci  derivano  sicuramente  da 
fonti  scritte,  una  o  due  probabilmente  forono  attinte  alla  tradizione 
orale  (  13»?,  14»)  e  infine  i  numeri  10  e  11,  che  trattano  di  Giu- 
gnrta  e  di  Sardanapalo,  pur  derivando  dagli  scrittori  latini,  subi- 
rono Bì  forti  cambiamenti  in  mano  del  Sacchetti  o  dell'autore  che 
gli  fu  fonte,  che  poco  o  nulla  hanno  di  storico. 

Riguardo  all'arte  s'è  detto  abbastanza:  questi  racconti,  più  brevi, 
più  semplici  delle  Novelle,  ma  accomodati  all'opera  di  cui  fanno 
parte,  mostrano  che  Franco,  pur  osservando  le  leggi  defila  conve- 
nienza, sapeva  attingere  con  la  stessa  disinvoltura,  cosi  alle  tradi- 
zioni del  popolo,  come  ai  libri  degli  antichi,  tanto  alla  storia  ro- 
mana, quanto  alla  leggendaria  cristiana.  Sono  le  prime  armi.  Quando 
Io  scrittore  avrà  piena  coscienza  della  sua  forza  e  dell'arte  sua,  non 
vorrà  più  ùltsì  bello  della  roba  di  alcuno,  e  cercherà  di  essere 
schietto  e  originale.  Il  fantastico,  il  leggendario,  l'antico  non  sod- 
disferanno  più  al  suo  gusto  di  vecchio  vigoroso,  ed  egli,  dispregian- 
doli, attingerà  la  maggior  parte  delle  sue  Novelle  alla  storia  con- 
temporanea, che  si  svolgerà,  giorno  per  giorno,  sotto  i  suoi  occhi,  per 
le  vie  e  nelle  case  di  Firenze,  nel  Palazzo  dei  Signori,  in  Mercato 
Vecchio,  sempre  affollato  di  gente  amena  e  spensierata,  di  uomini 
nuovi,  di  buffoni  piacevoli. 


Capitolo  IV. 


n  TrecentonoTelle. 

(CRONOLOOIA  B  FORTUNA  DELL* OPERA). 

i 

Ed  eccoci  oramai  alle  Novelle^  Topera  maggiore,  coi  è  legato  il 
nome  di  Franco  Sacchetti.  Quali  motivi  lo  spinsero  a  scriverle? 

Nel  Proemio  al  Trecentonovelle^  disgraziatamente  mutilo  in  gran 
parte,  egli  ci  dà  una  serie  di  ragioni  che  l'avevano  indotto  a  com- 
porre l'opera  sua  :  quella  di  dar  pascolo  <  con  letture  agevoli  a  in- 
tendere »  alla  €  gente  vaga  d'indire  cose  nuove  »,  quella  di  dar 
conforto,  e  per  lo  quale  tra  molti  dolori  si  mescolino  alcune  ri$a>  ^i; 
e  infatti  doloroso  e  tristo  egli  vide  il  suo  tempo,  afflitto  com'  era  di 
pestilenze,  da  rovine,  da  guerre,  per  cui  tanti  popoli  e  famiglie  eran 
venuti  in  povero  e  infelice  stato.  Ma  tra  queste  famiglie  caduv 
nella  miseria,  come  abbiamo  già  notato,  e'  era  anche  la  sua.  ed 
il  povero  Franco,  negli  ultimi  anni,  per  guadagnarsi  il  pane  fa  co- 
stretto €  col  capo  cane  »  *)  a  peregrinare  di  terra  in  terra,  cercando 
un  uf&cio  ingrato,  qual  era  quello  del  potestà,  afflitto  da  malattie 
e  da  continue  sventure.  Quindi,  scrivendo  le  Novelle,  trovava  efli 
stesso  quel  conforto  che  si  proponeva  di  dare  agli  altri,  rifugiandosi 
nel  passato,  che,  a  confronto  del  presente,  gli  pareva  più  bello  e 
spensierato.  Così,  quasi  esule  da  Firenze,  nelle  sue  potesterie,  Franro 
trovava  modo  di  viverne  la  vita,  nei  ricordi  dolci  della  sua  giovi- 
nezza, abbelliti  dalla  lontananza;  cosi  ancora  una  volta,  egli  ritornava 
a  ragionare,  come  un  tempo  nella  piazza  di  Genova,  nel  gran  cer- 
chio di  molti  savi  uomini  d'ogni  paese,  e  di  quelle  cose  che  spesso 
vanamente  pascono  quelli  che  sono  fuori  di  casa  loro,  cioè  di  no- 


1)  Questo  Boopo  medeBimo  si  proponeva  il  Boccaccio  neUo  sorirere  il  I>eM«^ 
ron,  e,  dietro  a  lui,  l'autore  del  Peeorwit  ed  altri. 

2)  Cfr.  Lettera  ad  Agnolo  Panciatioìd^  p.  238. 
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velie,  di  bugie,  di  speranze,  e  infine  di  astrologia  >  ^).  Questa  Tolta 
però  non  così  vanamente,  poichò  nelle  sue  novelle  l'autore,  oltre 
al  diletto,  si  proponeva  di  dar  giovamento  e  ammaestramento  agli 
altri,  esercitando  la  sua  critica  morale  su  un'  età  che  oramai  trsr 
montava  con  lui.  Oltre  a  queste  ragioni  psicologiche,  un'altra  ne 
aggiunge  il  Sacchetti  nel  Proemio,  il  vedere  bene  accolto  il  Deco" 
rneron  di  G.  Boccaccio,  in  Italia  e  fuori.  È  vero  che  egli  mostrava 
di  seguir  le  orme  del  Certaldese  e  come  uomo  discolo  e  grosso  » ,  ma 
la  sua  modestia  è  tanto  esagerata  che  non  possiamo  aggiustargli 
fede  :  una  certa  fama  dal  suo  lavoro  se  la  prometteva  certamente. 

Abbiamo  piii  volte  accennato  che  il  Trecentonovelle  è  frutto 
dell'età  matura  :  potremmo  assegnargli  dei  termini  precisi?  Tediamo: 
anzitutto  bisogna  far  distinzione  fru  composizione  e  riordinamento 
delle  novelle.  Data  V  indole  di  esse,  il  loro  gran  numero  e  le  con- 
suetudini dei  novellieri,  si  capisce  che  il  libro  non  potò  esser  com- 
posto in  pochi  anni,  e  tutto  di  seguito.  Per  la  qual  cosa  abbiamo 
più  che  per  certo  che  le  novelle,  ascoltate  o  lette  in  varì  tempi  e 
in  vai!  luoghi,  furono  messe  in  iscritto  alla  spicciolata,  e  poi  ordi- 
nate nella  raccolta,  così  come  stanno,  con  l'aggiunta  di  un  Proemio 
innanzi  al  libro,  e  di  un  preambolo  e  commento  in  principio  e  in 
fine  di  ogni  novella.*)  Ne  abbiamo  le  prove  in  questo  passo  impor- 
tante del  conunento  alla  novella  77:  ciò  era  podestà  d'una  terra, 
dov'io  descrissi  le  predette  novelle  »  ecc.,  dove  si  vede  chiara- 
mente che  il  commento  fu  aggiunto  alla  novella  molto  tempo  dopo  ®) 
che  la  novella  stessa  era  stata  composta,  perchè  altrimenti  l'autore 
non  avrebbe  usato  il  passato  remoto.  La  varietà  stessa  di  stile,  che 
si  osserva  fra  le  novelle  e  i  commenti,  ci  attesta  che  gli  uni  e  le  altre 
furono  composti  in  tempi  diversi. 

Stabilito  ciò,  cerchiamo  di  fissare  qualche  data  più  precisa  per 
la  composizione  della  singole  novelle  :  il  riordinamento  di  esse  e  le 
moralità  oramai  sappiamo  che  vennero  dopo.  Il  termine  sicuro  da 


1)  JVor.  161. 

2)  DeUo  stecao  parere  è  il  Bacci,  Op,  eiL^  p.  8  Bg. 

3)  Goal  la  pensava  anche  il  Bottaìu,  Op,  eit,,  p.  S6,  sebbene  poi  renisse  a  con 
oludoni  erronee. 
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cui  partire  ce  Toffire  la  stessa  novella  77  :  ma  in  quale  potesteria  il 
Sacchetti  scrisse  almeno  le  prime  settantasette  novelle? 

Il  Bottari,  nella  Pi'efazione  ^)  alla  prima  edizione  delle  NoveUt 
da  lui  pubblicate,  credette  che  si  trattasse  di  Bibbiena,  dove  il  Sao 
chetti  fa  potestà  nell'anno  1385  ;  meglio  di  lui,  il  Oaspary,  avvicinan- 
dosi al  Landau,  *)  nella  sua  Storia  della  letieratura  italiam^  'i 
dice  che  le  prime  77  novelle  furono  messe  in  iscritto  al  più  pre- 
sto nel  1386  a  Bibbiena,  ma  verosimilmente  non  prima  del  1392 
in  San  Miniato.  Se  non  che  per  le  prove  stesse  da  lui  addotte,  che 
in  parte  egli  ripete  dal  Landau,  avrebbe  potuto  escludere  senz'altro 
la  prima  opinione  per  affermare  la  seconda.  Infatti  nella  nov.  34 
l'autore  assicura  di  aver  visto  nel  1390  esecutore  di  Firenze  un  tal 
Perrantino  degli  Argenti,  e  quindi  dovette  scriver  la  novella  dop«) 
di  queiranno,  cioè  per  lo  meno  nel  1392,  quand'era  potestà  di  San 
Miniato.  Quanto  alla  nov.  193,  citata  dal  Bottari,  per  concludere 
che  fu  scritta  prima  del  1378,*)  si  vede  bene  che  il  Sacchetti  non 
ha  voluto  parlare  dell'esilio  e  della  decapitazione  di  M.  Piero  di 
Filippo  degli  Albizzi  (-+-1379),  quantunque  eternasse  in  acconcio 
di  quella  novella  e  della  moralità  che  ei  ne  cava  >  *),  e  la  provi 
migliore  ò  che  nella  stessa  novella  si  accenna  alla  barbara  moite 
di  Bernabò  Visconti  e  di  Piero  Gambacorti,  avvenuta  pel  primo  nel 
1385  e  per  l'altro  il  12  ottobre  1392.*)  Ad  accertare  la  data  di  San 
Miniato  giova  anche  la  nov.  70,  nella  quale  si  parla  di  Torello  di 
maestro  Dino,  come  di  persona  che  non  è  più  in  vita,  mentre  sap- 
piamo *)  che  il  fatto  narrato  avvenne  nel  1381,  durante  il  priorato 
di  Torello,  che  certamente  dovette  vivere  oltre  di  quell'anno. 

Stabilito  con  sicurezza  per  la  cronologia  del  Trecenianordk 
l'anno  1392  come  termine  a  quo,  non  possiamo  fare  altrettanto  per 
il  termine  ad  quem,  che  probabilmente  si  protrasse  fino  agli  ultimi 


1)  P.  36. 

2)  BeiirUge  zur  Oeteh,  d,  Ital,  NavelUf  Wien,  1875,  p.  18  sg. 

8)  Trad.  da  V.  Rossi,  seconda  ediz.,  Torino,  1900,  p.  68  del  toI.  II,  P.  prin^ 

4)  Op,  toc.  et/..  Così  fa  anche  V.  Folliki,  nella  nota  riportata  dal  Oigu,  3»- 
vtlle,  II,  p.  157. 

5)  Sacchetti,  lettera  cit.,  p.  200. 

6)  Lo  sappiamo  dalla  noreUa  di  quel  giovane  anonimo  rìcordAto  dal  S.,  Is  qo^ 
fu  pubblicata  dal  Qioli,  Novelle,  II,  409  sgg.,  e  da  altri. 
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anni  dell'autore.  Altri  accenni  cronologici  abbiamo  nella  nov.  135, 
dove  si  dà  come  trascorso  l'anno  1391  ;  nella  nov.  148,  nella  quale 
si  parla  della  guerra  tra  i  Fiorentini  e  il  conte  di  Virtù,  cominciata 
nel  1390,  e  di  un'astuzia  di  Bartolo  Sonaglini,  che  viveTa  ancora  nel 
1395.  La  nov.  186  nomina  come  vivo  Alessandro  di  ser  Lamberto, 
il  quale,  se  vogliamo  credere  al  Wesselofski,*)  sarebbe  morto  nel 
1395,  e  quindi  la  novella  sarebbe  stata  scritta  qualche  tempo  prima; 
la  nov.  177  fu  narrata  all'autore,  come  dichiara  egli  stesso,  nell'anno 
1383;  la  181  parla  come  di  persona  morta  del  condottiero  Giovanni 
Acuto,  che  si  spense  il  16  marzo  1394;  il  fatto  della  nov.  223  av- 
venne il  27  febbraio  1395,  e  nel  mese  di  luglio  dello  stesso  anno  fu 
posto  l'assedio  al  Conte  di  Barbiano  in  Barbiano,  del  quale  parla  la 
nov.  224;  finalmente  nella  nov.  157  ■)  figura  Francesco  da  Casale 
signore  di  Cortona.  Ora  egli  ebbe  il  governo  di  quella  città,  dopo 
Guccio,  solo  nel  1400,*)  quindi  o  si  tratta  di  un  altro  Francesco  a 
noi  sconosciuto,  oppure  quel  nome  è  uno  sbaglio  del  Sacchetti,  se 
non  dei  copisti. 

Per  tutte  queste  ragioni  anche  noi,  ma  più  sicuramente,  veniamo 
alle  stesse  conclusioni  del  Qaspary,  stimando  che  l'opera  del  Sacchetti 
I  fosse  cominciata  nel  1392,  e  compiuta  dopo  il  1395  *),  perchè  se  anche 
in  quest'anno  tutte  le  novelle  erano  già  scritte,  bisogna  ammettere 
ancora  qualche  tempo  per  il  riordinamento  e  per  l'aggiunta  dei  pream- 
boli e  dei  commenti.  Con  ciò  non  vogliamo  escludere  che  Franco, 
anche  prima  di  concepire  il  disegno  della  sua  raccolta,  componesse 
alla  spicciolata  alcune  novelle  che  poi  inserì  in  essa;  ma  crediamo 
assolutamente  inammissibile  l'opinione  del  Bottari,  che  il  lavoro  del 
Sacchetti  fosse  composto  non  molto  avanti  all'anno  1376. 


1)  Cfr.  Paradiso  degli  Alberti,  voi.  I,  P.  prima,  p.  121. 

2)  Altre  date:  la  noT.  137  fa  scritta  non  gran  tempo  dopo  il  priorato  di  Franco, 
che  rimonta  air  anno  1383,  e  la  204  dopo  U  13S4,  perchè  in  quell'anno  i  Fiorentini 
comprarono  AresBO  dal  Sire  di  Couoy. 

3)  Cfr.  la  Cronica  di  Jacopo  Salviati  in  Delizie  degli  erudiH  toeeani,  XVIII,  191. 

4)  Della  stessa  opinione  pare  che  fosse  V.  Borqhini,  il  quale,  nel  cap.  33  deL 
l'arme  delle  famiglie  fior.^  riportata  la  nov.  63  intorno  a  Giotto,  dice  «ohe  questo 
fu  foTsa  avvenisse  innansi  al  gran  diluvio  dell'  anno  1388,  perchè  poco  dopo  se  ne 
PMtò  Qiotto  a  miglior  vita;  ed  egli  scrisse  intomo  a  sessanta  anni  dopo  ».  Il 
Landau  ne*  suoi  BeUràge,  p.  18,  assegna  approssimativamente  come  data  di  composi- 
tiene  del  Treeentonovelle  V  anno  1803»  m»  gli  sono  sftiggiti  molti  aooMini  oronologlci* 
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Mentre  Franco  scrìveva  le  Novelle,  i  suoi  amici  ne  erano 
informati.  Uno  di  essi,  il  poeta  Antonio  Pucci,  approfittò  dell'occa- 
sione, per  farsi  descrivere  dall'autore  in  una  novella  (175),  il  che, 
se  la  cronologia  che  abbiamo  stabilita  è  vera,. protrarrebbe  k  vita 
del  piacevole  campanaio  oltre  l'anno  1390,  che  si  dà  comunemente 
come  data  della  sua  morte.  Un  altro  amico ,  Oiovanni  d'Amerigo, 
tra  il  1399  e  il  1400,  certamente  ad  opera  compiuta,  in  un  sonetto 
molto  sudicio,  ma  prezioso ,  lo  pregava  che  gli  mandasse  il  libro 
delle  Novelle,  per  consolarsi  delle  gotte  che  lo  afBiggevano: 

Io  son  ghermito,  Franco,  dalle  gotte.... 

£  por  cercando  vo'  qualche  trastullo 

Che  mi  tranquilli  il  dolor  che  mi  stanca.... 

Però  ti  prego  delle  tue  novelle 

Mi  presti  il  libro,  c*odo  che  son  belle  ^). 

Al  che  Franco,  non  sappiamo  per  quali  motivi,  rispondeva  nel- 
l'ultimo verso  d'un  sonetto: 

Mandar  non  posso  or  che  mi  chiedi  quelle. 

È  inutile  fantasticare  sui  motivi  di  questo  rifiuto  :  quello  che  a 
noi  importa  sapere,  è  che  in  questo  tempo  il  Trecentonavdk  era 
compiuto  e  noto  agli  amici  dell'autore.  Altro  suo  amico  fu  Giovanni 
di  Gherardo  da  Prato  il  quale,  se  fu  veramente  l'autore  del  romanzo 
Il  Paradiso  degli  Alberti,  come  cercò  dimostrare  il  Wesselofeki,  che 
ne  fu  editore,  conobbe  probabilmente  l'opera  di  Franco,  col  quale 
fu  anche  in  corrispondenza  poetica,  poiché,  come  vedremo,  la  sua 
nov.  IV  su  M.  Dolcibene  compie  le  sacchettiane  X  e  XXIV  sallo 
stesso  personaggio.  Di  altri  contemporanei  dell'autore,  che  abbiano 
conosciuto  le  Novelle,  non  abbiamo  notizia^  e  così  veniamo  al  Quat- 
trocento, l'età  dell'umanesimo. 


1)  Questo  sonetto  e  U  segaente  di  Franco  si  leggono  a  o.  87 1.  (nnmemloiMBo' 
dema  a  lapis)  del  oit,  autogr.  Lanr.  Sono  posti  fra  un  sonetto  del  1399  e  nns  eaaMcnt 
del  1400,  per  oni  mi  fu  facUe  stabilire  la  data  della  corrispondenaa  fra  G.  d*  Amerio 
e  Franco.  Il  son.  del  primo  fri  pubblicato  daU*  Alijlooi,  nei  olt.  IhiéH  otUttM,  p>9B> 
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Le  Novelle  del  Sacchetti  in  questo  secolo  ebbero  poca  fortuna, 
e  si  capisce  perchò.  Nel  disprezzo  della  maggior  parte^  degli  uma- 
nisti per  la  letteratura  volgare,  non  poteva  essere  apprezzato  cer- 
tamente il  Trecentonovelle,  di  stile  e  d' intendimenti  così  popolari, 
e  quindi  rimase  inedito  e  negletto,  quantunque  non  mancassero 
lettori,  come  Poggio  Bracciolini,  che  lo  sfruttò  largamente  senza 
mai  nominarlo,  per  abbellire  dei  più  bei  racconti  il  suo  Liber  Fan 
cetiarum,  ^)  In  questo  tempo  dovette  andare  smarrito  Tautografo  delle 
Novelle  e  le  copie  sincrone,  poiché  nel  Cinquecento,  quando,  insieme 
con  la  letteratura  volgare,  risorse  dall'oblio  anche  il  nostro  Sac- 
chetti, giunse  delle  Novelle  un  solo  manoscritto,  e  questo  molto 
lacero.*)  Allora  si  cominciò  ad  avere  di  Franco  la  stima  che  meri- 
tava,^) perchè  le  sue  Novelle  furono  lette,  studiate,  imitate  dai  mag- 
giori letterati  e  novellieri. 

Dal  Trecentonovelle  ripetevano  l'aneddoto  riguardante  Piero  degli 
Albizzi  (nov.  193),  Niccolò  Machiavelli  nel  III  libro  delle  Storie 
fiorentine,  e  Scipione  Ammirato  tanto  nelle  Istorie  quanto  nelle 
Famiglie  nobili  fiorentine,  dove,  sebbene  riporti  il  passo  delPargu- 
tissimo  Segretario,  tuttavia  ricorda  che  questi  era  stato  preceduto 
dal  nostro  Franco.*)  Circa  questo  tempo  Fra  Michele  Poccianti  in- 
seriva nel  suo  Catalogo  degli  scrittori  fiorentini  anche  il  nome  di 
Franco  Sacchetti,  a  causa  delle  sue  argute  e  squisite  novelle;*) 
Giorgio  Vasari  ne  ricordava  o  riproduceva  parecchie  nelle  Vite  dei 
Pittori,^)  e  Mons.  Francesco  Bonciani  innanzi  agli  Accademici  fio- 


1)  Les  cent  Nouvelles  nouvtlles  ripetono  alcune  novelle  del  S.,  e  pare -ohe  si  tratti 
di  ima  dprivasione  diretta.  Cone.  P.  Toldo,  Contributo  allo  studio  della  novella  franr 
cete  del  tee,  XV  e  XVI,  Roma,  1895,  p.  U,  nov.  9,  p.  22,  nov.  50  e  52. 

2)  Vedi  piìi  innanzi,  dove  ai  parlerà  del  Borghini. 

3)  F.  Giunti,  neUa  prefazione  alle  Prose  fiorentine  del  1567,  prometteva  di  pub- 
blicare il  celebre  codice  di  Giuliano  Giraldi,  citato  da'  primi  compilatori  del  Voeor 
Solario  della  Crusca,  cbe  lo  intitolavano:  Opere  diverse  di  F.  Sacchetti,  Forse  la 
pubblicazione  delle  Poesie  e  dei  Sermoni  si  sarebbe  tirata  dietro  queUa  deUe  Novelle, 
ma  runa  e  T  altra  rimasero  un  desiderio.  V.  Prose  fior,,  voi.  IV,  Lesioni,  neU'ediz. 
di  Firenze  del  1729,  p.  X. 

i)  Ist,  fior,,  lib.  XIV,  tomo  III,  p.  833,  e  Famiglie,  Firenze,  1815.  P.  I,  e.  82. 

5)  Non  sappiamo  come,  gli  attribuisce  anche  commedie  e  storie.  Ecco  l'intero 
pasM)  nel  suo  barbaro  latino  :  <  Francus  Saoohettus  comicus  nobilissimus  et  Ustori- 
CU8  illustris  trecentum  novitates  dictavit,  easque  argutis  verbis  exquisitisque  sen- 
tentiia  exooluit».  Catalogus  Seriptorum  Florentinorum ,   Firenze,  Giunti,  1669,  p.  07. 

6)  Vita  di  Giotto,  di  BuffaXmaeeOf  eoe. 
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rentini  citava  e  spiegava  una  frase  del  Proemio,  ^)  per  istrtoire  un 
fuggevole  paragone  fra  il  Boccaccio  e  il  Sacchetti.  Mentre  da  ma 
parte  leggevano  e  sfrattavano  il  Trecenionovelle  i  vari  noTellieri  del 
tempo,  fra  i  quali  lo  Straparola  e  Lodovico  Domenichi  sicoramente. 
i  Deputati  alla  correzione  del  Decameron,  finita  la  correzione  dei 
Boccaccio,  €  si  prendevano  la  cara  di  riformare  e  corr^gere  andie 
€  le  Novelle  di  F.  Sacchetti  con  animo  di  pubblicarle  ad  accrescimento 
e  e  beneficio  della  lingua  toscana.  Pensarono  però,  che  ben  non  fosse 
€  darle  fuori  tutte  trecento,  ma  ne  scelsero  quelle,  che  parvero  loro 
e  più  corte  e  di  buon  costume,  riducendole  a  sole  cento  e  trentacinqne. 
€  Ma  il  loro  pensamento  di  darle  alla  stampa,  non  so  perchè,  abortì 
€  senza  effetto,  e  altro  non  se  ne  seppe  >  % 

Se  la  pubblicazione  &11),  vero  è  però  che  i  Deputati  avevano 
largamente  adoperato  le  Novelle  a  commento  del  Decameron,  scri- 
vendo nel  Proemio  alle  Annoiaxioni  e  discorsi  Vincenzo  Bor]^iinl 
che  del  Sacchetti  fu  grande  ammiratore  :  «  Spesso  ancora  e  vol«)- 
c  tieri  abbiamo  adoperato  Franco  di  Benci  Sacchetti  nobil  cittadino 
e  nostro,  che  visse  anche  egli  col  Boccacci,  ma  più  giovane  d*età 
€  di  lui,  e  mosso  dall'esempio  suo,  scrisse,  con  un  stile  più  puit) 
«  e  familiare,  che  affaticato  o  ripulito,  e  come  allor  dicevano,  azzi- 
€  mato,  trecento  Novellette,  ovvero  per  lo  più  istorie  di  casi  spaiti 
€  (quantunque  alcune  poche  pur  favolose  ve  ne  mescolasse)  ;  e  alcune 
<  ve  ne  ha,  che  poco  si  vergognerebbono  da  queste.  Ma  ci  è  di  male 
€  che  noi  abbiamo  avuto  un  testo  solo,  e  quel  molto  lacero,  e  per 
€  essere  stato  o  a  mano  di  fanciulli,  o  di  chi  ne  ha  tenuto  poca  cara, 
evi  manca  per  entro  il  libro  di  molte  carte,  e  una  particella  del 
€  principio,  e  la  fine  tutta,  talchò  appena  se  n'ò  conservata  la  metà: 
€  e,  come  vedrà  in  parte  il  lettore,  è  pieno  de'  medesimi  detti  e  parole 


1)  Pro9e  fior,,  Firense,  1727,  toI.  I  deUe  Lezioni,  p.  168.  Il  paragone  è  »  p.  IH. 

2)  Cosi  lo  Zbno  nelle  Annotagioni  tfUa  Biblioteca  delV  eloquenza  itol.  del  Fos- 
tjlKINI,  Parma,  1808,  II,  105.  Questa  stessa  scelta  pare  vedesse  anche  B.  Gaxba.  eh«. 
tanto  nella  Serie  dei  tetti  di  lingua,  Venesia»  1S39,  p.  256,  quanto  nella  BihHoffr^ 
delle  Not,  itaL,  pag.  41,  trascrive  i  numeri  delle  novelle  preferite,  e  oonferm»  U 
notista  dello  Zeno.  Se  non  che  questi  dovette  essere  ingannato  dal  nnmero  138  del- 
l' ultima  novella  scelta,  perchè  effettivamente  le  noveUe  destinate  alla  pubblicaiioBf 
erano  soltanto  82,  come  si  può  vedere  dalla  nota  del  Gamba,  daUa  quale  appensee 
anche  ohe  furono  escluse  le  noveUe  contro  gli  ecclesiastioi. 
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<  del  Boccacci,  perchò  nasce  dalla  medesima  vena  di  quel  buon  secolo, 

<  quando,  come  gli  abiti  e  le  monete,  così  usavano  tatti  li  medesimi 

<  modi  e  parole  ^  ^).  Si  vede  bene  che  doleva  in  fondo  dell'anima  a  quel 
nostro  padre  della  filologia,  che  il  tempo  avesse  distrutta  una  parte 
delle  argute  novelle  sacchettiane,  e  ne  esagerava  la  perdita,  poiché 
sapeva  bene  egli  stesso,  che  del  Trecentonovelle  fu  studiosissimo  e 
lasciò  un  codice  postillato  di  sua  mano,')  che  di  trecento  novelle, 
solo  novantasette  erano  andate  perdute,  contando  come  tali  i  ventun 
frammento  che  ci  rimangono.  E  del  Sacchetti  il  Borghini  parla 
sempre  oon  ammirazione,  tutte  le  volte  che  gliene  capita  l'occasione, 
come  fa  neìV  Origine  di  Firenxe,  cap.  196,  néiV Arme  delle  Famiglie 
fiorentine  al  cap.  33,  dove  riporta  <  la  novelletta  arguta  e  piace- 
vole >  intomo  a  Giotto  (63) ,  e  da  che  il.  suo  autore  non  era  andato 
a  stampa  » . 

Perchè  dunque  il  Borghini  non  si  decise  a  pubblicarle  tutte, 
per  evitare  il  pericolo  che  anche  le  rimaste  andassero  perdute?  Forse 
egli  n'  ebbe  la  volontà,  e  al  pari  del  Novellino,  avrebbe  dato  alla 
luce  le  Novelle  del  Sacchetti,  agli  occhi  suoi  di  tanto  superiori  alle 
Cento  antiche,  se  i  tempi  glielo  avessero  concesso.  Infatti  la  rea- 
zione cattolica  imperversava  in  Italia  contro  uomini  e  libri,  gli  uni 
e  gli  altri  bruciando,  e  la  libertà  di  pensiero,  che  tante  glorie  aveva 
dato  alla  patria,  fu  messa  air  Indice.  Perfino  il  Decameron,  che  ora- 
mai  per  la  diffusione  larghissima  non  si  poteva  più  distruggere,  uscì 
alla  luce  nel  1573  e  nel  modo  appunto,  nel  quale  fu  in  Boma  intomo 
«  a'  casi  della  santissima  Inquisizione  sotto  il  pontificato  di  Pio  Y 
«  corretto,  e  poscia  dalla  santità  di  Gregorio  XIII  confermato  »  ^. 

Ora  chi  ha  letto  il  Sacchetti,  sa  eh'  egli  ò  più  che  un  novelliere  ; 
che  egli,  come  disse  con  frase  troppo  mite  il  Borghini  *),  scopre  gen- 
tihnente  gli  umori  e  gli  abusi  del  suo  secolo,  e  specialmente  del 


1)  AnnotagUmi  e  ditcorti  $opra  alcuni  luoghi  del  Decameron,  Firenxe,  Le  Mon- 
nier,  lfiB7,  IV  edia.,  p.  30. 

2)  \.V  Atvertimento  del  Gigli,  premesso  alla  sua  edizione  delle  Notelle,  p.  X  sgg. 

3)  Dedicatoria  de' tipografi  Oiiinti  al  Cardinale  don  Ernando  de'  Medici,  premessa 
&Ue  Annotazioni  cit.,  pag.  1.  Cfr.  BiAOi,  La  rat$ettatura  del  Deeamerone  in  Aneddoti 
letterari,  Hilimo,  Treres,  1886. 

4)  Arme  delle  fam,  Hor,,  oap.  SS. 
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clero.  Quindi  ce  u'era  abbastanza  di  un  solo  Boccaccio,  e  sarebbe  riu- 
scita €  sospetta  e  perseguitata  la  rappresentazione  storica  del  vero  >  \ 
Infatti,  quando  il  Trecentonovelle  fu  pubblicato  da  Mons.  Bottari. 
jfii  subito  messo  all'Indice  con  decreto  del  2  settembre  1727,  e  questa 
è  la  prova  migliore  per  disingannare  certi  critici,  i  quali,  senza  do- 
cumenti, vogliono  fare  gl'indovini  *). 

Queste  furono  le  vere  cagioni  per  cui  il  libro  giacque  ancora 
inedito  per  un  paio  di  secoli,  e  crediamo  che  pochi  nel  sec.  XVI  di- 
videssero r  opinione  di  Lionardo  Salviati,  il  quale  giudicaTa  il 
Trecentonovelle  alla  stessa  stregua  della  Gerusalemme  liberei,  per- 
chè gli  pareva  che  dopo  la  morte  del  Boccaccio  «  desse  immanta- 
€  nente  la  volgar  lingua  nelle  novelle  del  Sacchetti  gran  segai  della 
€  sua  perdita:  perciocché  la  costui  prosa  nel  comune  corpo  delle  pa- 
€  role,  assai  più  ritrae  al  moderno,  che  non  fa  quella  delle  Giornate. 
€  e  allo'ncontro  v'ha  maggior  numero  di  certi  vocaboli  molto  Tec- 
€  chi  :  in  guisa,  che  riguardando  quella  composizione,  e  quel  mescu- 
€  glie  d'antico  e  di  novello,  rende  una  cotal  vista  squalida  e  di- 
€  sprezzata,  che  per  poco  diresti,  che  la  nostra  favella  quasi  rimasa 
€  vedova,  si  fosse  vestita  a  bruno  »  '). 

Il  Seicento,  che  venne  dopo,  con  le  sue  gonfiezze,  trovò  ana^r 
meno  interessante  il  colorito  e  schietto  novellatore,  che  rimase  di- 
menticato negli  scaffali  delle  librerie,  attendendo  di  tanto  in  tanto 
qualche  goffo  novelliere  che  lo  saccheggiasse,  ovvero  lettori  intel- 
ligenti e  appassionati,  quali  Alessandro  Tassoni  e  Francesco  Redi. 
che  lo  citavano,  il  primo  nelle  Annotazioni  al  Vocabolario  della 


1)  Tolgo  queste  parole  al  Del  Lungo,  Cronica  di  Dino  Compagni,  p.  7^  «^^^ 
si  può  utilmente  consultare  per  avere  più  larghe  notisie  sulle  condisioni  lettpnri^ 
delP  Italia  in  quel  tempo. 

2)  Alludo  al  GiNGUBNÉ,  Histoire  litt,  d' Italie,  Paris.  1811,  IH,  189,  che  ebb#  0 
coraggio  di  sorivere  un  periodo  di  questa  fatta:  < ...  et  remarquons  bi«n  qneTla- 
quisition  n'  a  jamais  proscrit  ces  Nouvelles,  qu*  elles  n'  ont  été  mises  sur  aucnn  iadei 
ni  soumises  h  aucune  correotion  apostolique,  et  qu*  elles  ont  toujonrs  été  lues  e: 
réimprimées  librement  >.  £  passi  pel  Ginguené  che  dimenticò  di  aprire  un  in^^ 
qualsiasi  dei  libri  proibiti;  ma  ohe  diremo  del  Landau?  <  Il  Ginguené  si  manvi^Ii*- 
egli  dice  (Beitràge,  p.23),  che  l'inquisizione  ohe  perseguitò  con  tanta  acredine  il  2^ 
eameron,  abbia  risparmiato  le  Novelle  del  S.,  e  non  abbia  intrapreso  una  epnr»- 
lione  di  esse.  Ma,  come  fu  detto  sopra,  nel  primo  secolo  dopo  la  loro  oomposiiiov. 
non  erano  quasi  affatto  stimate  »  ecc. 

3)  Degli  avvertimenti  della  lingua  sopra  *l  Decameron  del  cav.  L.  Saltuti.  V«> 
neslay  1684,  yol.  I,  p.  IBO. 
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Crasca,  ^)  l'altro  nelle  Annotazioni  al  suo  Ditirambo  ;  Paolo  Mini,  il 
quale  nella  Difesa  della  città  di  Firenze  (p.  322)  scriveva  che  e  per 
f  le  sue  trecento  piacevoli  novelle,  non  meritava,  a  patto  alcuno,  che 
e  il  tempo  consumasse  la  sua  memoria»;  Oiovanni  Ginelli,  che 
nel  Catalogo  degli  Scrittori  fiorentini  diceva  che  e  il  Trecentono^ 
€  velie  manoscritto  in  S.  Lorenzo  e  in  molti  altri  luoghi  si  leggeva 

<  con  molto  gusto  »,  ed  egli  stesso  ne  dava  giudizio,  cucendo  insieme 
alla  meglio,  quello  che  avevano  già  detto  il  Borghini  e  il  Poc- 
cianti;  infine  Filippo  Baldinucci,  che  nelle  Notizie  dei  Professori 
del  Disegno  lo  ricordò  più  volte,  riportò  alcune  sue  novelle,  e,  ac- 
costandolo al  Boccaccio,  ne  diede  un  assennato  giudizio,  e  Benché 
«così  di  stile  come  di  tempo,  egli  osserva,  si  possa  dire  inferiore, 

<  non  è  però  che  per  la  curiosità  degli  accidenti,  e  per  la  naturai 

<  maniera  del  descrivergli  nella  lingua  del  suo  tempo,  non  riesce  gra- 
«zioso  e  di  diletto,  particolarmente  a  chi  gode  di  simili  antichità  »  ^. 

Intanto  nel  1661  Mons.  Leone  Allacci  nella  Raccolta  di  Poeti 
antichi  Eaceva  rivivere  il  nome  di  Franco,  pubblicando  i  numerosi 
sonetti  ch'erano  stati  a  lui  diretti  dagli  amici,  e  nell'Introduzione, 
parlando  del  poeta  Antonio  Pucci,  trascriveva  la  nota  novella,  mentre 
più  oltre  dava  notizia  di  un  codice  recente  posseduto  dal  cardi- 
nale Sacchetti,  che  oltre  alle  rime  e  alle  lettere,  conteneva  anche 
le  Novelle,  *)  Circa  lo  stesso  tempo  Federico  Ubaldini  componeva  del 
Sacchetti  una  Vita,  che  rimase  incompiuta  e  inedita,  e  varì  abbozzi 
sulle  opere  di  lui. 

Più  tardi,  sullo  scorcio  del  XVII  secolo  e  al  principio  del  XVill 
molta  stima  ebbero  delle  novelle  sacchettiane  Gian  Vincenzo  Gra- 
dina, che  nella  Ragion  Poetica  *)  le  diceva  e  sceltissime  » ,  e  Giovan 
ilario  Crescimbeni  *),  il  quale  scriveva  che  e  per  la  loro  leggiadria 

<  e  grazia,  e  per  la  purità  della  lingua,  colla  quale  scritte  sono,  se 
«  impresse  fossero,  certamente  del  secondo  luogo  degne  sarebbono, 
«  siccome  egli  ed  altri,  che  lette  le  avevano,  scritte  a  mano  appresso 


1)  AUa  voce:  andare, 

2)  Deem,  2  del  sec.  II. 

3)  p.  6  e  ee. 

4)  Lib.  II,  num.  31. 

5)  ùtoria  della  toìgarpoeHa,  Cùmtntarif  Venesia,  17S1,  voi.  II,  P.  I,  n.  8,  p.  819. 
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e  il  marchese  Matteo  Sacchetti^  le  avevano  giudicate».  ^)  Più  in:^^ 
maroso,  Apostolo  Zeno  in  una  lettera  del  1716,  diretta  da  Venezia 
al  canonico  Salvino  Salvini,  mostrava  desiderio  che  e  qualche  per- 
e  sona  d'intelligenza  e  di  amore  verso  le  lettere  >  si  risolvesse  <a 
€  dare  al  pubblico  tante  buone  opere  di  autori  del  buon  secolo  citati 
€  nel  Vocabolario  >  *),  e  fra  quelle  ricordava  anche  le  Novelk  del 
Sacchetti.  II  suo  voto  pochi  anni  dopo  fu  esaudito,  ed  ecco  come. 

In  quel  tempo,  scrive  il  Del  Lungo  ^,  e  ferveva  in  Firenze  li 
€  pubblicazione  di  libri  toscani,  ossia  stampe  o  ristampe  d'anticki 
€  scrittori  in  buona  lingua  volgare.  Aveva  dato  le  mosse  la  Cruscii. 
€  procurando  nel  secolo  XVll  V  impressione  d' alcuni  de'  suoi  testi. 
€  quali  il  Passa  vanti  e  gli  Ammaestramenti  degli  antichi.  Ora  essa 
e  medesima  caldeggiava  la  prosecuzione  di  siftatte  pubbUcaziooi. 
€  perchò  accintasi  alla  quarta  edizione  del  suo  Vocabolario  quùiì 
€  subito  dopo  data  in  luce  nel  1691  la  terza,  una  delle  diligere 
€  che  parvero  opportune  al  miglioramento  del  lavoro  accademico, 
€  fu,  che  ''  per  facilitare  le  citazioni  e  averle  più  corrette,  si  pn> 
€  curò  che  molte  opere  non  più  stampate,  e  alcune,  benché  stam- 
€  paté,  per  l'antichità  loro  divenute  rarissime,  e  montate  perciò  in 
<  altissimo  prezzo,  a  poco  a  poco  e  in  Napoli  e  qui  in  Firenze  .^ 
€  mandassero  in  luce  „  >  ^). 

Mosso  da  queste  ragioni  dell'Accademia,  un  socio,  Giovanni 
Bottari,  pensò  di  pubblicare,  come  aveva  fatto  di  altri  testi,  anc-far 
€  le  elegantissime  Novellette  di  F.  Sacchetti,  che  al  buon  tempo 
€  fioriva  della  nostra  volgar  favella:  il  che,  egli  continua,  se  fo^^ 
€  stato  fatto  qualche  secolo  avanti,  di  presente  per  avventura  non  ci 


1)  Anohe  U  padre  OiXTLio  Nbori  neir/ttorto  degli  aerittari  Jior.,  Femn.  1^' 
p.  228,  ne  faceva  mensione  con  queste  parole:  <[F.  Sae,]  scrisse  ancora,  con  snnit'' 
e  dilettevole  stile,  trecento  Novelle,  che  mss.  sono  in  Firenze,  nella  Bibl.  Medicea 
di  S.  Lorenzo;  ed  erano  pure  presso  la  famiglia  Sacchetti  in  Roma,  in  miao  dri 
Marchese  Matteo  Sacchetti.  Un  altro  testo  a  penna  d'esse,  fu  di  Pier  Venturi >. 

2)  Vedi  l'intero  passo  riportato  dal  Dkl  Lunoo,  Op,  eit,,  p.  S16  sgg. 

3)  Op,  eit.,  p.  S47,  alla  quale  rimando  per  più  larghe  notizie. 

4)  Notigie  storiche  della  IVediz,  del  Voeab.  dal  Diario  del  vice-segretario  AimESi 
Alaiukhi.  Cito  dal  Dbl  Lufqo,  che  riporta  un  piil  lungo  brano,  alla  p.  cìt.  e  tf. 
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€  dorremmo  d'averne  tante  perdute,  e  di  vederne  molte  tronche  e 
«  manchevoli,  con  tanto  pregiudicio  del  volgar  nostro,  che  in  esse 
€  molto  serbava  di  sue  ricchezze  ;  con  danno  ancora  della  storia,  che 
e  da  questi  racconti,  come  fondati  sul  vero,  poteva  molti  lumi  rac- 
e  corre  ;  e  con  rammarico  degl'  investigatori  dell'antiche  costumanze 

<  della  nostra  inclita  città,  che  quivi  si  ravvisano  più  che  altrove 

<  distesamente  narrate  >  ^).  Cosi  venne  fuori  nell'anno  1724,  con  la 
falsa  data  di  Firenze,  in  luogo  di  Napoli,^)  la  prima  edizione  delle 
Novelle  in  due  volumi,  con  prefazione  e  note  del  Bottari,  che  non 
v'è  nominato.')  Da  una  lettera  di  costui  ad  Apostolo  Zeno  del  23 
aprile  1746,  si  rileva  che  egli  compose  solo  la  Prefazione,  mentre 
per  la  stampa  non  fece  altro  che  assistere  il  suo  amico  don  Giu- 
seppe di  Lecce,  il  quale  lo  avrebbe  anche  richiesto  della  Prefazione*). 

Di  quali  codici  si  sia  servito  l'editore  (o  gli  editori)  per  questa 
prima  edizione,  ^)  è  detto  dal  Bottari  nella  Prefazione.  ®)  Nonché 
l'originale  delle  Novelle^  neppure  un'antica  o  almeno  intera  copia 
era  rimasta,  talché  la  stampa  fu  condotta  sui  due  testi  della  Lau- 
renziana,  i  quali  e  sono  così  manchevoli,  dice  il  Bottari,  che  muo- 
(  vono  anzi  compassione  in  vedere  tante  Novelle,  o  lacere  o  perdute, 

<  che  allegrezza  dell'avercene  pur  alcune  conservate.  Anzi  di  piii, 

<  ano  di  detti  codici,  che  é  il  migliore,  e  alquanto  più  antico  del- 

<  r  altro,  comincia  dalla  nov.  140,  terminando  poi  ambedue  al  me- 

<  desimo  luogo  ;  sicché  questi  due  codici  si  riducono  a  un  solo  »  ^. 


1)  Prefagione  cit.,  p.  9. 

2)  V.  le  Annotasioni  dello  Zeno  al  FoNTUfiin,  Op,  dt,,  II,  196.  Nel  Giomaìe 
à^^  letterati  d*  Italia,  Venezia,  1727,  tomo  H8,  P.  prima,  p.  448  sg.,  è  pubblicata  una 
lunga  recensione  dì  questa  edizione. 

3)  Cfr,  a  conferma  un  passo  delle  oit.  Notizie  gtor,  della  IV  edig,  del  Voeab,,  in 
Dbl  Luwoo,  Op,  dt,,  p.  S47. 

4)  y.  la  Bibliografia  delle  Ifov,  ital,  in  prosa  ài  B.  Gamba,  Firenze,  1835,  seconda 
edÙB.,  p.  40,  dove  è  riportato  un  passo  di  quella  lettera,  che  è  tolto  dal  Macrì,  Lettera 
ecc.  del  90  novembre  1819,  inserita  nella  Nuova  Biblioteca  Analitica,  n.  XLI. 

5)  Fu  subito  contraffatta  con  altre  due,  facili  a  distinguere  dalla  originale,  a 
certi  segni  che  sono  indicati  dai  bibliofili.  Vedi  Bo&bomso,  Notizia  de*  nobellieri 
ital,  Bassano,  1791,  p.  47  sgg.;  Gamba,  Bibliografia  cit.,  p.  39  sgg.  e  Testi  di  lingua, 
p.257Bgg.;  Passano,  I  novellieri  ital,  in  prosa,  Milano  18^,  p.  872  sgg.;  Papanti, 
Catalogo  dei  ìtov,  ital,  in  prosa,  Livorno,  Vigo,  1871,  voi.  II,  p.  67  sgg.  ;  Zambrikx, 
Opere  volgari  a  stampa,  ediz.  IV,  Bologna,  Zanichelli,  1878,  p.  890  sgg. 

6)  P.  36,  e  in  fine  al  voL  II,  p.  234. 

7)  Op,  toc,  eit.  Esiste  ancora  presso  la  Bibl.  Laurenziana,  per  acquisto  fatto  dal 

Ann,S.If,  7 
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Una  migliore  e  più  corretta  ristampa  ne  diede  a  Livorno  nel  1795 
in  tre  volumi  (Gaetano  Poggiali,  con  la  falsa  data  di  Londra  e  con 
un  falso  ritratto  del  Sacchetti  ^).  Da  allora  in  poi  ci  furono  pam- 
chie  ristampe,  esemplate  più  o  meno  su  quella  del  Poggiali;  —  nel 
1804  in  Milano,  dalla  Società  tipografica  de'  Glassici  italiani,  in 
3  volumi;  —  nel  1815  pel  Silvestri,  pure  in  Milano  e  in  5  Yolmni: 
—  nel  1832  in  Venezia,  e  nuovamente  nel  1851  per  Girolamo  Tasso, 
in  2  volumi  ;  —  nello  stesso  anno  a  Milano,  per  Niccolò  Bettoni 
in  4  volumi  ;  —  in  Firenze,  nel  1833,  dalla  Tipografia  Borghi  e 
Comp.;  —  nel  1853,  a  Torino,  pei  Cugini  Pomba  e  Comp.;  —  nel  1860 
a  Firenze,  sotto  la  cura  di  Pietro  Fanfani,  pei  tipi  del  Barbèra,  in 
2  volumi,  —  fino  a  Ottavio  Gigli,  il  quale  nel  1860-61,  coi  tipi  de! 
Le  Mounier,  diede  fuori  la  migliore  edizione  delle  Novelle,  pub- 
blicate secondo  la  lezione  del  codice  Borghiniano,  con  note  inedite 
di  Vincenzo  Borghini  e  di  Vincenzo  Follini.  Seguendo  il  Gigli,  ne! 
1874,  e  di  nuovo  nel  1876,  Eugenio  Camerini  faceva  pubblicai^ 
da  Edoardo  Sonzogno  un'edizione  economica  con  note,  alla  quale 
mandava  innanzi  una  pregevole  Introduzione  sulla  vita  e  le  opere 
di  F.  Sacchetti,  che  in  questo  modo  diveniva  sempre  più  popolare. 
Però,  nonostante  le  numerose  ristampe,  manca  ancora  delle  NorelU 
un'edizione  critica,  che  si  fondi  sui  vari  testi,  perchè  quella  del  Gigli 
è  tutt'  altro  che  definitiva,  e  lascia  molto  a  desiderare  :  quindi  spe- 
riamo che  qualche  giovane  di  buona  volontà  si  accinga  a  questa 
importante  lavoro,  che  darebbe  gran  giovamento  agli  studi  sac- 
chettiani,  specialmente  per  quel  che  riguarda  lo  stile  e  la  lingua. 

Accanto  alle  edizioni  integre  si  diffondevano  le  raccolte  parziali. 
La  prima,  composta  di  cento  novelle  e  ad  uso  de'  modesti  giovani 
studiosi  della  lingua  toscana»,   comparve  nel   1754  a  VenezJL 


libraio  Rossi  di  Roma,  la  copia  ms.  deUe  NovelUf  ohe  servì  a  questa  prima  edìiioiie. 
È  tutta  di  mano  di  Antonmaria  Biscioni,  il  quale  dichiara  di  averla  finita  di  copiare^ 
insieme  con  un'  appendice  di  Rime  dello  stesso  autore,  a  dì  17  agosto  del  1717.  Co^l 
resta  convalidata  la  notizia  del  Mazzuohblli,  che  anche  il  Biscioni  ebbe  part«  is. 
questa  stampa.  Vedi  l'articolo  di  S.  Morpuroo  nella  Birista  delle  BihHoUeke^  rol. 
IX,  anno  18»8,  p.  60  sg^.:  Un  codice  delle  Notelle  di  F,  8.,  ove  si  dà  anche  noDsb 
ohe  al  volume  è  aggiunta  la  prefaaione  del  Bottarì,  autografa  neUe  ultime  tett^  pa- 
gine. Cfr.  anche  Qamba,  Bibliografia,  p.  40. 

1)  Vero  non  poteva  darcelo,  perchè  non  esiste  o  se  ne  sono  smarrite  le  tracce, 
ma  poteva  almeno  U  Poggiali  fargli  dare  Paepetto  di  nomo  del  Treoento, 
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presso  il  Tagier,  che  l'ebbe  da  Antonio  Belloni  ;  e  nello  stesso  anno 
e  nella  stessa  città  comparivano  nella  Raccolta  del  Pasquali,  inti- 
tolata il  Novelliero  italiano^  molte  novelle  del  Sacchetti,  scelte  da 
Girolamo  Zanetti.  Dietro  ad  esse,  nel  1798  venne  alla  luce  in  Ve- 
rona un'  altra  pregevole  silloge  di  cento  novelle,  la  quale  fu  ristam- 
pata altre  volte  nel  1821,  coi  tipi  della  Società  tipografica  editrice, 
per  cura  di  Alessandro  Torri.  Seguì  nel  1852  a  Parma  una  nuova 
scelta  di  58  novelle  e  ad  uso  della  gioventìi,  con  annotazioni  »  presso 
Pietro  Piaccadori  ;  e  trenta  novelle  scelse  ed  annotò  Gabriele  De  Ste- 
fano, per  la  Stamperia  de'  Classici  latini  di  Napoli,  le  quali  nel  1859 
giunsero  alla  4*  edizione,  e  alla  5»  nel  1868,  coi  tipi  di  Dome- 
nico Morano.  Finalmente  la  Tipografia  dell'Oratorio  di  S.  Francesco 
di  Sales  pubblicava  a  Torino  nel  1869  cento  novelle  scelte  dal  sac. 
Durando,  che  vi  aggiunse  alcuni  cenni  sulla  vita  dell'autore  e  al- 
ciuie  noterelle  ^). 

Mentre  le  molteplici  ristampe  diffondevano  sempre  più  le  novelle 
del  Sacchetti,  le  più  morali  e  costumate  entravano  nelle  scuole 
anche  in  grazia  di  varie  antologie,  fira  le  quali  basti  citare  la  Oe- 
stomaxria  di  Prose  del  Trecento  di  E.  Marcucci  *)  e  le  Letture  iton 
liane  di  G.  Carducci  *). 

Così,  per  mezzo  della  stampa,  le  Novelle  si  diflFondevano  rapidar 
mente  e  largamente  in  tutte  le  classi  sociali,  dall'uomo  erudito  al 
giovinetto  che  muove  i  primi  passi  nella  via  degli  studi,  da  questo 
all'artigiano,  a  mettere  dovunque  un  po'  di  brio  e  d'allegria,  e  a 
destare  nelle  veglie  delle  grandi  notti  d' inverno  quel  riso  schietto, 
che  piaceva  tanto  al  loro  autore.  Onde  a  ragione  colui  che  tanto 
contribuì  a  render  popolari  le  Novelle,  con  l'edizione  economica  da 
lui  curata,  il  Camerini,  scriveva  che  «  F.  Sacchetti  è  uno  scrittore 
popolarissimo  »  *). 


1)  Per  tutte  queste  notizie  mi  son  giovato  dei  bibliografi  testé  nominati. 

2)  Firenze,  Barbèra,  1885,  tersa  ediz.,  novelle  X]WIII-XLII,  pp.  76-123. 

3)  Bologna,  Zanichelli,  1890,  nona  ediz.,  Ub.  I,  II,  III,  novelle  XLIII-LXXIV, 
pp.  aO&^OO.  Anche  D.  Cabboxk,  in  appendice  al  Novellino  ridotto  a  uso  delle  scuole, 
Firenze,  Barbèra,  1881,  ottava  ediz.,pp.  131-159,  aggiunse  dodici  novelle  di  F,  Sacchetti. 

4)  Nei  Profili  UUeraH,  p.  509. 
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*     * 


In  questa  diffusione  e  popolarità,  al  TrecentonoveUe  non  man- 
carono gli  studiosi  e  i  critici.  Letterati  di  gran  yalore  lessero  e 
amarono  l'arguto  novellatore,  e  i  loro  giudizi  espressero  in  poche 
ma  scultorie  frasi.  Così  il  simpatico  scrittore  deWOsservatorej  Ga- 
spare Qozzi,  studiava  molto  il  gaio  scrittore  fiorentino,  cui  rassomi- 
gliava anche  d'animo,  e  nelle  sue  novelle,  pubblicate  dapprima  ndla 
Oaxxetta  veneta,  cercava  di  riprodurre,  e  il  più  delle  volte  felice- 
mente, quell'arte  spontanea  e  quella  schiettezza  del  Sacchetti,  mentre 
gli  argomenti  delle  sue  novelle  attingeva  alla  vita  giornaliera,  get- 
tando l'occhio,  come  il  nostro  Franco,  nelle  baruffe,  nelle  piazze. 
sui  tipi  più  originali,  per  trovare  la  nota  comica  e  destare  la  risati 
Questo  amore  per  Franco,  si  rivela  anche  nel  modo  onde  lo  giu- 
dica, Nonostante  che  l'autore  della  Difesa  di  Dante  si  lasci  dominare 
dal  giudizio  ingiusto  del  Salviati,  riguardo  alla  lingua.  «Yivacis- 
€  Simo  novellatore,  egli  scrive,  è,  subito  dopo  il  Boccaccio,  F.  Sao 
€  chetti,  e  se  l'accurato  maestro  saprà  far  conoscere  al  giovane  ie 
€  voci  disusate  e  strane,  che  di  quando  in  quando  in  esse  s'in- 
€  contrano,  non  solo  imparerà  a  scrivere,  ma  a  dipingere  VsmA 
€  sua  in  carta.  Il  Sacchetti,  eh'  è  inimitabile  nel  colorire  al  vìto 
€  ora  le  bravate  e  i  tafferugli  della  plebaglia,  ora  le  gherminelle  e 
€  le  beffe  de'  giuntatori,  era  vago  di  raccogliere  i  fattarelli  curicsi 
€  del  suo  tempo,  o  de'  tempi  a  lui  prossimi.  Molto  naturali  e  scor- 
€  revoli  sono  le  sue  Novelle,  sicché  per  lo  stile  riescono  a  taluni 
«  più  care  di  .quelle  del  Boccaccio,   mancano  però   dell'eloquenza 
€  di  quel  grande  >  ^). 

Ifè  del  Sacchetti  era  meno  caldo  ammiratore  il  Foscolo,  il  quale 
nel  Discorso  sul  Decaìneron  *)  scriveva,  che  <  davvero  ti  pare  di'ei 
€  non  si  studi  di  scrivere,  ma  che  parli  ;  ed  è  semplicissimo,  ene^co, 
€  e  rapido,  e  forse  per  questi  dati  il  dannavano  come  scrittore  poco 
€  meno  che  barbaro».    ' 


1)  8eritti  letterari,  Firenxe,  Le  Monnier,  1849,  II,  240. 

2)  Proie  letUrarie,  Firenxe,  Le  Monnier,  1860,  IH,  40, 
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Co^  veniamo  all'età  dei  puristi,  che  di  tatte  le  prose  del  sec. 
XIV,  e  quindi  anche  del  Trecentonovelle,  furono  adoratori.  Fra 
essi  ci  basti  nominare  i  principali,  Antonio  Cesari,  Giulio  Perticar!, 
e  maggiore  di  tutti,  Pietro  Giordani,  il  quale  neìV  Istruzione  per 
l'arte  di  scrivere  consigliava  a  un  giovane  italiano  di  leggere  il 
Sacchetti,  benché,  per  certo  suo  modo  d'intendere,  giudicasse  lo 
stile  di  lui  inferiore  a  quello  di  Ser  Giovanni  :  «  Devi  leggere  le  No- 
«  velie  di  Francesco  Sacchetti  e  del  Pecorone  :  queste  sono  molte  volte 
«  esempio  graziosissimo  di  pura  e  amabile  narrazione:  quelle  in  più 
«  negletto  stile  fanno  viva  pittura  de'  costumi  pubblici  e  privati  di 
<  quel  secolo  »  ^).  E  altrove,  più  recisamente  diceva  delle  Novelle  : 
€  Lo  stile  è  basso,  ma  vi  è  copia  di  lingua,  e  molta  espressione  di 
€  quegli  antichi  modi  di  vivere  »  *).  Una  migliore  stima  mostrarono 
di  avere  il  Giusti  ')  e  il  D'Azeglio;  e  ultimamente  compresero  tutto 
il  valore  di  quell'arte  I.  Del  Lungo,  il  quale  delle  Novelle  vide  l'im- 
portanza storica,  e  le  adoperò  a  commento  della  Cronica  di  Dino 
Compagni  %  il  Mo^purgo,  che  in  una  recensione  *)  sulle  Novelle  di 
Giovanni  Sercambi,  pubblicate  dal  Benier,  assegnò  al  Sacchetti  il 
secondo  posto  fra  i  quattro  novellieri  del  Trecento,  immediatamente 
dopo  il  Boccaccio,  e  molti  altri  che  sarebbe  lungo  citare. 

Oltre  ad  esser  letto  come  testo  di  lingua,  il  Trecentonovelle  fu 
oggetto  di  particolari  studi  presso  gl'Italiani  e  gli  stranieri,  sia 
per  rispetto  all'arte,  che  per  rispetto  alla  materia  novellistica. 

Il  primo  studio  veramente  serio  sul  Sacchetti  fu  quella  Prefa- 
zione che  abbiamo  più  volte  ricordata,  composta  da  Mons.  Bottari, 
che,  tranne  alcune  inesattezze,  resta  sempre  un  buon  lavoro,  spe- 
cialmente per  quel  che  riguarda  la  vita  del  novelliere,  mentre  è 
affatto  deficiente  ciò  che  si  dice  dell'arte  sua. 

Alquanto  migliore  è  la  Vita  scritta  dal  Gigli,  il  quale,  oUre  a 
un  giudizio  più  retto  sul  carattere,  ci  offre  di  nuovo  alcune  buone 


1)  P.  QiORDAKi,  Scritti  $celH  da  G.  Chiabini,  Firenze,  ISTO,  p.  156. 

2)  In  nna  iVoto,  con  brevi  gludisf,  d'opere  italiane,  ohe  si  trova  a  p.  987  deì- 
V  Appendice  alle  Opere  di  P.  Giobdani,  pubbl.  dal  Gussalli,  Milano,  1863. 

3)  Scritti  tari,  Firense,  1S66,  p.  30  sg. 

4)  Vedi  V  indice  finale,  sotto  U  nome  Sacchetti, 

5)  Bi9icta  crit,  della  letter.  ital.,  an.  VI,  ^eiuiaio  IS^i  i^«  ^r  P*  ^  sgg* 
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osservazioni  intomo  alle  opere  del  Sacchetti,  specialmente  riguardo 
ai  Sermoni  evangelici  e  alle  Novelle, 

Gli  altri  che  vennero  dopo  ripeterono  le  stesse  notizie  intom» 
alla  vita  di  Franco,  quelle  del  Bottari,  il  Tiraboschi  e  il  Gingaenè  ^) 
nelle  loro  storie  letterarie,  quelle  del  Gigli  i  moderni  storici  della 
letteratura,  i  quali  però  seppero  determinare  meglio  i  caratteri  del- 
l'arte sacchettiana,  in  confronto  col  Boccaccio  e  con  altri  novellieri. 
Così  il  Settembrini,  *)  V  Emiliani-Giudici,  *)  il  De  Sanctis,  *)  il  Ga- 
spary  *),  e  recentemente  il  Volpi,  ®)  i  giudizi  dei  quali,  perchè  no- 
tissimi, non  occorre  riportare. 

Gol  crescere  degli  studi  di  novellistica  comparata,  anche  del 
nostro  s'occuparono  i  più  insigni  cultori  di  quella  scienza,  special- 
mente stranieri,  quali  V  inglese  John  Dunlop,  ^)  che  nella  sua  Storia 
delle  novelle,  dedicò  un  capitolo  alle  Novelle  di  Franco  ;  i  tedeschi 
Reinold  Kòhler  *)  e  Marcus  Landau,  ')  il  quale  ultimo  ne*  suoi 
Beitràge  si  occupa  anche  del  Sacchetti,  giudicandolo  molto  serera- 
mente  ;  mentre  dal  lato  letterario  studiavano  le  NovelU  il  tedesoi^ 
Hugo  Schuchardt  *®),  che  ha  due  belle  pagine,  e  il  francese  Aloide 
Bonneau,  autore  di  un  pregevole  saggio  ")  e  traduttore  delle  mi- 
gliori novelle  ^*). 

Così  il  Trecentonovelle  passava  le  Alpi  e  il  mare,  per  mostrarsi 
bello  anche  in  veste  straniera,  e  invogliava  a  studiarlo  largamente, 
se  non  profondamente,  Émile  Gebhart  in  «Francia,  come  aveva  in- 
vogliato in  Italia  il  Fornaciari  e  il  Bacci. 


1)  Op.  eit.,  pp.  178-192.  Ha  belle  oonBiderasioni  sul  Trecentonovelle,  ch'efli  pv 
ragona  al  Decameron^  mostrandone  le  differente. 

2)  Jjezioni  di  Utt.  ital.,  Napoli,  Morano,  1890,  voi.  I,  p.  215  0g. 

3)  Storia  della  leti,  ital.,  Firensc,  Le  Monnier,  1865,  voi.  I,  p.  S90  «gg. 

4)  Op,  eit,,  I,  31^  agg.  5)  Op,  Ht.,  p.  67  Agg.  6)  Op,  cit.,  p.  145  9^. 

7)  Op,  eit,,  p.  265  sgg.  Insieme  col  Dunlop  va  ricordato  il  suo  benemeiito  tra- 
duttore e  annotatore  tedesco,  il  Libbrrcht. 

8)  Abbiamo  già  visto  che  iUustrò  fuggevolmente  le  tre  novelle  dei  Sermoni*  cbf 
son  ripetute  nel  Trecentonovelle,  9)  Op,  eit.,  p.  16  sgg. 

10)  Romanicchee  u.  Keltitehes,  Berlin,  1886,  p.  52  sg. 

U)  Curiota,  etsait  eritique  de  littér,  anciewìc,  Paris,  Lisenx,  1887,  p.  91  sgg.  Prima 
di  lui,  oltre  al  Qinguené,  aveva  parlato  in  Francia  del  S.  il  Sismokdi  neU'  JBistmrf 
de  la  Utteralure  du  midi  de  V  Europe,  Paris,  1829,  II,  21  sg.,  e  nella  Storia  delle  Rfff 
ital.,  oap.  34. 

12)  Oltre  aUa  traduzione  francese  del  Bokkbau,  Noutellee  ehoieie-i  de  F.  S,  tm- 


Capitolo  V, 

Il  Trecentonoyelle. 

(fonti  b  ribcontbi). 

Erano  già  passati  parecchi  anni  dacché  Giovanni  Boccaccio  aveva 
scritto  le  cento  novelle,  quando  il  Sacchetti  volle  mettere  insieme  le 
sue  trecento.  Le  prime  però  incontrarono  subito  gran  favore,  e  si  dif- 
fusero rapidamente  in  Italia  e  fnori  per  mezzo  dei  manoscritti  e  poi 
della  stampa,  onde  a  noi  giunsero  intere,  entro  la  loro  splendida 
cornice;  mentre  le  .altre,  come  s' è  detto,  giacquero  gran  tempo  ine- 
dite fra  la  polvere  delle  biblioteche,  e  quando  furono  tratte  alla  luce, 
più  di  tre  secoli  dopo,  una  buona  parte  ne  era  andata  perduta. 

E  noto  che  il  Trecentonovelh  giunse  a  noi  con  molte  lacane 
e  grandemente  mutilo  alla  fine,  sicché  di  trecento  che  erano  le 
novelle,  la  numerazione  giunge  appena  fino  alla  nov.  258,  mentre 
le  rimaste,  effettivamente,  non  sono  che  223,  fra  le  quali  20  fram- 
mentarie, oltre  il  sommario  di  una  novella  andata  interamente 
perduta.  ^)  Anche  il  Proemio  è  mutilo  alla  fine,  ed  è  una  disgrazia, 
perchè  probabilmente  esso  poteva  darci  la  chiave  di  molti  segreti, 
che  siamo  costretti  a  indovinare.  Nò  il  Boccaccio,  nò  il  Sacchetti, 
e  meno  ancora  gli  altri  novellieri,  si  cavarono  dal  loro  cervello 
tutta  la  materia  delle  loro  novelle;  onde  si  rende  necessaria  la 
ricerca  delle  fonti,  per  vedere  quello  che  nei  loro  racconti  sia  di 
tradizionale  e  di  personale.  È  passato  il  tempo  che  anche  uomini 
dotti  e  intelligenti,  come  un  Settembrini,  *)  ponevano   in  ridicolo 


duiUa  en  franfais  pour  la  première  foi$f  Paris,  Liseux,  1S70,  è  degna  di  mensione  la 
tndnsioQe  ohe  Cablo  Fasola  fece  in  Ungua  tedesca  di  24  nov.  saoohettiane,  Italia 
nw.Ke  Ifwellen  dee  F,  8,,  Marburg,  1892,  aUe  quali  bisogna  aggiungerne  altre  14,  ri- 
dotte in  tedesco  da  A.  Kbllbr,  Itah  NotelleneeKatz,  Leipiig,  1851,  1, 4&^,  e  da  K. 
SiXROK  hai.  Novellen,  2  Aufl.,  Heilbronn,  1877,  pp.  20&-232. 

1)  È  posto  fra  la  noT.  231  e  la  254:  neiredis.  del  Gioli  si  trova  a  p.  285. 

2)  Cfr.  Dieeoreo  proemiale  al  Novellino  di  Maeueeio  Salernitano,  Napoli,  1874, 
p.  XXVIII  :  €  Quando  io  odo  a  dire  che  la  critica  storica  ha  scoperto  che  la  mas- 
ftima  parte  deUe  noveUe  del  Deoamerone  sono  vecchi  racconti  francesi  che  si  leg- 
gono nei  fabliavx,  io  credo  che  questa  sia  critica  di  femminette  e  ohe  non  ha  sco- 
perto nulla». 
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queste  ricerche  :  oramai  i  pregiudizi  sono  scomparsi,  e  ognuno  vede 
la  serietà  di  tali  studi. 

Dunque  anche  delle  novelle  del  Sacchetti  tenteremo  di  ricercare 
le  fonti^  proponendoci  un  duplice  scopo,  di  studiare  nelle  sue  vicende 
quell'organismo  proteiforme,  eh' è  la  novella,  e  di  porre  in  rilievo 
l'opera  individuale  dell'autore  nella  disposizione  e  nella  elaborazione 
della  materia  in  gran  parte  comune.  Se  non  che  la  prima  pane 
del  nostro  studio,  la  quale  tuttavia  dà  il  criterio  per  determinare 
raltra,  è  per  noi  secondaria,  e  crediamo  bene  di  avvertir  ciò  chia- 
ramente, perchè  non  ci  abbia  a  toccare  qualche  rimprovero  da 
parte  di  quegli  studiosi,  che  sogliono  alzar  la  voce,  ogni  volta  eie 
trovano  qualche  filo  mancante  alla  trama  intricata  e  spesso  larghis- 
sima, ond'ò  intessuta  una  novella.  In  questa  ricerca  abbiamo  fi- 
ducia di  giungere  a  qualche  resultato  nuovo,  almeno  rispetto  all'as- 
soluta e  ardita  affermazione  del  Volpi,  *)  il  quale,  di  223  noveUe 
sacchettiane,  crede  che  <  solo  due  appartengano  alla  specie  delle 
novelline  tradizionali  medievali  ». 

Ho  anche  da  avvertire,  che  nella  trattazione  della  materia,  mi 
allontano  Blquanto  dal  metodo  comunemente  adottato  nello  studio 
delle  fonti,  e  per  buone  ragioni.  Trattandosi  di  esaminare  nientemeQo 
che  220  novelle,  se  volessi  indicare  le  fonti  o  i  riscontri  novella  per 
novella,  come  son  disposte  nel  libro,  secondo  l'uso  comune,  inflig- 
gerei ai  miei  pazienti  lettori  la  noia  intollerabile  di  lunghe  filze  di 
nomi  e  d'argomenti  novellistici,  uguali,  monotoni.  Quindi,  dove  mi 
è  possibile,  cercherò  di  raggruppare  insieme  le  novelle  che  svol- 
gono lo  stesso  motivo,  o  che  si  riferiscono  allo  stesso  personaggio. 
In  questo  modo  credo  d' interpretare  un  desiderio  del  nostro  novel- 
liere, che  spesso  congiunse  insieme  novelle  dello  stesso  genere,  o  le 
raggruppò  intorno  a  certi  tipi  a  lui  cari,  che  anche  dalla  nostra  trat- 
tazione compariranno  interi,  non  a  pezzi  e  a  scosse,  a  narrarci  di 
séguito  tutta  la  loro  storia. 

Premesse  queste  avvertenze,  eccone  altre.  Nel  Proemio  del  Tra- 
centonovelk^  l'autore  confessò  candidamente  di  non  aver  inventati  i 
suoi  racconti,  e  a  sé  stesso  attribuì  modestamente  il  merito  di  averli 


1)  Il  Trecento  oit.,  p.  146. 
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raccolti  e  posti  in  iscritto:  «Io  Franco  Sacchetti  fiorentino,  come 
€  uomo  discolo  e  grosso,  mi  proposi  di  scrivere  la  presente  opera, 
«e  raccogliere  tutte  quelle  novelle,  le  quali,  e  antiche  e  moderne, 
€  di  diverse  maniere  sono  state  per  li  tempi,  e  alcune  ancora  che  io 
«  vidi  e  fili  presente,'  e  certe  di  quelle  che  a  me  medesimo  sono 
«intervenute».  Quindi  vorrebbe  Franco  farci  credere  che  le  sue 
novelle  siano  veramente  accadute  ^)  ;  se  non  che,  più  sotto,  dice  che 
alcune  sono  favolose.  È  la  verità,  ma  egli  non  ci  dà  in  qnelV  alcune 
il  numero  preciso,  e  quand'anche  ce  l'avesse  dato,  probabilmente, 
anzi  certamente,  dovremmo  accrescerlo,  poiché  l'arguto  novellatore 
doveva  in  buona  fede  tenere  per  vere  molte  novelle  tradizionali,  che 
prima  di  giungere  a  sua  conoscenza,  già  localizzate  e  adattate,  ave- 
vano viaggiato  per  anni  e  anni,  in  diverse  regioni.  Ecco  intanto  che 
l'autore  stesso  ci  oflFre  una  distinzione  precisa  delle  sue  novelle,  in 
storiche  e  tradizionali. 

Patto  sta  che  pochissime  di  quest'ultime  potrebbero  riconoscersi 
come  tali  a  occhio  nudo,  perchè  il  novelliere,  con  un  tratto  che  onora 
l'arte  sua,  «si  è  ingegnato  di  comporlo  nella  verità»,*)  cioè  di  ren- 
derle verosimili.  Perciò  unico  mezzo  per  distinguere,  fin  dove  è  pos- 
sibile, le  novelle  realmente  accadute  dalle  tradizionali,  sono  i  raffronti 
con  altre  novèlle,  sia  letterarie  che  popolari. 

§.1.  —  Ee  e  principi. 

Nov,  2. — «  Zx>  re  Federigo  di  Cicilia  è  trafitto  con  una  bella  storia 

da  ser  Maxxeo  speziale  di  Palermo  ». 
Ser  Mazzeo  ogni  anno  soleva  portare  al  re  Federico  due  piattelli  di 
cedri  e  mele.  Nella  vecchiaia,  gli  fa  una  volta  scarmigliata  la  zazzera 
dai  servi  del  re,  onde,  liberatosi  dalle  loro  mani,  per  vendicarsi,  raccontò 
a  Federico  la  più  bella  storia  della  Bibbia,  che,  secondo  lui,  era  la  visita 
della  regina  di  Saba  al  re  Salomone.  Tirata  la  conseguenza,  ser  Mazzeo 
fece  capire  al  re,  che,  come  quella  regina  d*Oriente  aveva  trovato  da  lo- 
dar Salomone,  cosi  egli  trovava  da  biasimar  Federico,  perchè  lasciava  mal> 
trattar  la  gente  da'  suoi  servi.  Il  re  punì  subito  questi  tali,  e  ordinò 
agli  altri  che  rispettassero  il  vecchio  speziale. 

1)  Più  sotto -ripete  la  stessa  oosa:  <  Ben  potrebbe  essere,  come  spesso  incontra, 
che  una  novella  sarà  intitolata  in  Oiovanni,  e  uno  dirà:  eUa  intervenne  a  Piero;  questo 
sarebbe  piooolo  errore,  ma  non  sarebbe,  ohe  la  noveUa  non  fosse  stata  ». 

2)  Proemio  oit.,  p.  3. 
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Non  sapremmo  indicare  riscontri  a  questa  novella,  che  potrebbe 
fondarsi  su  un  fatto  realmente  avvenuto.  II  personaggio  principale 
Federico  II  d'Aragona,  ')  regnò  sulla  Sicilia  dal  1295  al  1336  e  fa 
€  principe,  di  gran  senno  e  valore  »,  al  dire  del  Muratori,*)  che 
attinge  a  Nicola  Spbcule  (Vili,  8)  e  a  Giovanni  Villani  (  Cronica, 
passim).  Morì  secondo  quest'ultimo  (XI,  71)  il  24  giugno  1337,  la- 
sciando il  trono  al  maggiore  de'  suoi  figli,  Pietro,  cui,  mentre  an- 
cora era  in  vita,  aveva  fatto  incoronare  re. 

La  novella  consta  dì  due  parti  incastrate  V  una  nell'altra,  come 
la  7*  della  giornata  I  del  Decameron:  la  seconda  parte  deriva  dalla 
Bibbia^  lib.  I  dei  Re,  cap.  IQ,  ed  è  accennata  anche  nei  Sermoni 
evangelici, 

3.  —  «  Parcittadino  da  Linari  vagliatore  si  fa  uomo  di  corU. 
e  va  a  vedere  lo  re  Adoardo  d'Inghilterra,  il  quale,  lodandolo,  ha 
da  lui  molte  pugna^  e  poi,  biasimandolo,  riceve  dono  ». 

Non  conosciamo  la  fonte  di  questa  novella,  che  probabilmente 
l'autore  raccoglieva  dalla  viva  voce  del  popolo,  né  possiamo  dir  con 
sicurezza,  se  <  Adoardo  vecchio  d'Inghilterra,  re  di  gran  virtù  e 
fama  » ,  sia  queir  Adoardo  I,  morto  nel  mese  di  giugno  1307,  del 
quale  attesta  Giovanni  Villani  (Vili,  90)  che  fu  <  buono  e  valente  > 
e  <  uno  dei  più  valorosi  signori  e  savio  de'  cristiani  al  suo  tempo, 
e  bene  avventuroso  in  ogni  sua  impresa  ». 

Un  fatto  simile  narra  dell'  imperatore  Sigismondo  Lodovico  Do- 
MENicm,^)  che  però  traduce  dai  Gonvivales  sermones  di  Giov.  Oisr 
(Basilea,  1649, 1. 1,  p.  130)  :  <  A  non  so  chi,  che  l' havea  molto  lodato, 
e  et  diceva,  che  egli  somigliava  grandemente  Dio,  Gismondo  Impe- 
cratore  diede  di  molti  schiaffi.  E  dicendoli  colui,  perchè  mi  batte 
€  vostra  Maestà  :  E  tu,  rispose  l' Imperatore  :  perchè  mi  mordi?  ». 

6.  —  <  Castrticcio  Intefminelli,  avendo  un  suo  famiglio  di- 
sfatto in  un  muro  il  giglio  dell'arma  fiorentina,  essendo  per  eom- 


1)  A  dir  vero,  fa  re  di  Sicilia  anche  un  altro  Federico,  terso  di  qneeto  nome. 
1565-1377,  ma  non  gli  converrebbe  l'epiteto  di  €  valoroso  e  di  gentile  animo  >,  che  gli 
dà  U  Sacchetti. 

3)  Annali,  VII,  200.  È  U  Federico  menaionato  e,  com'è  noto,  severamente  gìadi- 
oato  da  Dante,  Oonv,  IV,  6,  De  vuìg,  eloq.,  1,12,  Purg.,  VII,  ll»-20,  Pùrad,,  XIX,  190^ 

3)  Faeetie,  Veneiia,  1074,  appresso  Jaoomo  I^eonoini,  lib.  V,  p.  28B. 
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battere,  con  un  fante  lo  fa  combattere,  che  avea  Varma  del  giglio 

mi  palvese,  ed  ei  è  morto  ». 

Un  famiglio  di  Castruccio,  mandato  una  mattina  dal  suo  signore  a 
un  castello  preso  ai  Fiorentini,  x)erchè  apparecchiasse  da  mangiare^  vide 
dipinto  in  una  sala  il  giglio  di  Firenze,  e  con  la  lancia  lo  scalcinò. 
Giunto  Castraccio,  gli  fece  vedere  la  nobile  vendetta  che  aveva  com- 
pinta ;  ma  ebbe  a  pentirsene,  perchè  il  savio  capitano,  di  11  a  pochi  giorni, 
lo  costrinse  a  combattere  con  un  bellissimo  fante  fiorentino,  affinchè  gli 
disfacesse  il  giglio  che  portava  dipinto  sul  palvese.  Nel  combattimento 
rimase  ucciso,  e  Castruccio  disse  a*  suoi  :  «  Io  voglio  che  voi  appariate  di 
combattere  con  li  vivi  e  non  con  li  morti  ». 

L'aneddoto,  se  è  vero,  non  può  che  fare  onore  al  valoroso  si- 
gnore di  Lucca,  cui  il  Machiavelli  si  compiacque  rappresentare  come 
il  tipo  ideale  del  gran  capitano.  Tutti  sanno  chi  fu  CastruQcio,  si- 
gnore di  Lucca  dal  1316  al  1328,  quale  la  sua  ambizione,  quali  le 
sue  imprese.  In  più  anni  che  guerreggiò  coi  Fiorentini,  li  sconfisse 
varie  volte,  e  in  modo  disastroso  nella  giornata  d'Altopascio,  il  23 
settembre  1325.  Il  ritratto  che  ne  fa  il  Sacchetti,  corrisponde  a  quello 
di  &.  VniAXi,  il  quale  dice  (X,  86)  che  «  fii  uno  valoroso  e  magna- 
«  nimo  tiranno,  savio  e  accorto,  e  sollecito  e  faticante,  e  prode  in  arme, 

<  e  bene  provveduto  in  guerra,  e  molto  avventuroso  di  sue  imprese, 
«  e  molto  temuto  e  ridottato,  e  al  suo  tempo  fece  di  belle  e  notabili 

<  cose,  e  fu  uno  grande  flagello  a'  suoi  cittadini,  e  a'  Fiorentini  e  a'  Pi- 
«sani  e  a  tutti  i  Toscani  in  quindici  anni  ch'egli  signoreggiò  Lucca: 
«  assai  fu  crudele  in  fare  morire  e  tormentare  uomini  :  ingrato  de'  ser- 

<  vigi  ricevuti  in  suoi  bisogni  e  necessitadi,  e  vago  di  gente  e  amici 
«  nuovi,  e  vanaglorioso  molto  per  avere  stato  e  signoria;  e  al  tutto 
«  si  credette  essere  signore  di  Firenze  e  re  in  Toscana  » . 

L'aneddoto  non  è  ricordato,  ch'io  sappia,  da  alcun  cronista  del 
tempo,  quindi  si  può  credere  che  anche  questa  volta  Franco  attin- 
gesse a  fonte  orale. 

15.  —  «  La  sorella  del  marchese  Axxo,  essendo  andata  a  ma- 
rito al  gitidice  di  Gallura,  in  capo  di  cinque  anni  toma  vedova  a 
casa.  Il  frate  non  la  miol  vedere,  perchè  7ion  ha  fatto  figliuoli,  ed 
essa  con  un  motto  il  fa  contento  ». 
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e  Fralel  mio,  ella  risponde  al  marchese,  non  dire  più,ch*iì»  t'intendo; 
e  gioroti  per  la  fé'  di  Dio,  che,  x)er  adempiere  la  tua  volontà,  ch'io  noe 
ho  lasciato  né  fante,  nò  ragazzo,  né  cuoco,  nò  altro,  con  cui  iononabbU 
provato;  ma, se  Dio  non  ha  volato,  io  non  ne  posso  far  altro».  Cosi  ral- 
legrò il  fratello,  che  Tabbracciò  teneramente,  e  la  maritò  poi  a  Marco 
ovvero  a  Galeazzo  Visconti. 

La  novella  svolge  un  motivo  tradizionale,  che  ricorre  anche  nel 
Pecorone,  gior.  IV,  hov.  2».  Però,  mentre  il  Sacchetti  attribuisce  il 
fatto  a  personaggi  storici,  rendendolo  tanto  verosimile  che  c'è  da 
scambiarlo  per  vero,  Seb  Giovanni  lo  allarga  con  motivi  fiabeschi 
Invece  di  un  fratello,  nel  Pecorone  abbiamo  un  padre  che  dà  man" 
all'astuzia  di  un  vecchio  ricchissimo,  perchè  possa  ottenere  in  moglie 
la  propria  figliuola.  Il  matrimonio  si  compie,  ma,  di  lì  a  poco,  il 
vecchio  muore  senza  eredi.  H  padre  avaro,  dolentissimo  che  per  man- 
canza di  figli  l'eredità  vada  al  re,  rimprovera  la  figliuola  di  non 
aver  saputo  trovare  un  mezzo  qualunque  per  fame,  ed  essa  si  sciMpa 
con  le  stesse  ragioni  di  Alda.  La  cosa  però  finisce  bene,  perck^  il 
re  rinunzia  all'eredità  in  favore  d'un  guerriero,  che  sposa  la  giovine. 

Qaesta  la  parte  che  ha  maggiori  attinenze  con  la  novella  sacchei- 
tiana:  il  resto  ne  differisce  completamente.^)  Quindi  io  credo  che  am- 
bedue gli  scrittori  attingessero  a  una  tradizione  orale,  che  atteg- 
giarono diversamente,  secondo  le  loro  diverse  attitudini.  Fatto  ^^à 
che  la  storiella  non  ha  nulla  di  storico,  e  probabilmente  fa  loca- 
lizzata nella  famiglia  estense,  per  mala  interpretazione  dei  noti  reis. 
di  Dante.  Franco  stesso  è  in  dubbio  sui  personaggi,  e,  per  omaggi" 
alla  verità,  s^accorge  che  il  fatto  sarebbe  in  contraddizione  con  le  p^ 
role  del  Giudice  Nino  nell'VIII  canto  del  Purgatorio,  dove  manif^^ 
stamente  questi  ricorda  la  figliuola  Giovanna  avuta  da  Beatrice  d'Esttf. 
Quale  dunque  la  verità? 

Ce  la  dicono  i  commentatori  della  Divina  Gommedia.  Nino  Ri- 
sconti, Giudice  di  Gallura,  sposò  veramente.  Beatrice  d' Este,  figli» 
del  marchese  Obizzo  II  e  sorella  di  Azzo  VTtl  (+  1308),  dalli 
quale  ebbe  una  figliuola  di  nome  Giovanna.  Alla  morte  del  marito 


1)  V.  U  lavoro  del  Gorra  sol  Peeorwne,  in  Studi  di  eriiiùa  lUienna,  Bologv 
Zaniohelli,  1892,  p.  2G7  sgg. 
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ella  ritornò  con  la  figlioletta  a  Ferrara,  nella  casa  paterna,  ma  nel 
giugno  1300,  il  fratello  Azzo  la  diede  in  moglie  a  G-aleazzo,  figlio  di 
Matteo  Visconti,  signore  di  Milano,  col  quale  fu  buona  moglie  e  divise 
le  vicende  ora  tristi  ora  liete,  fino  alla  morte,  avvenuta  nel  1334.  La 
figlia  Giovanna  ebbe  anch'  essa  varia  fortuna,  e,  giovinetta  ancora^ 
divenne  moglie  di  Rizzardo  da  Camino,  signore  di  Treviso.  ^)  Come 
dunque  si  vede,  i  protagonisti  della  novella,  riguardo  alla  storia, 
sono  male  scelti,  ma  il  nostro  autore  seguiva  la  voce  comune,  e 
dobbiamo  dargli  lode,  se  cercò  di  salvare  l'onore  di  Beatrice,  ro- 
vesciando l'infamia  sul  fratello. 

Lo  stesso  racconto,  senza  nomi  di  persone,  comparisce  più  tardi 
nella  facezia  220  di  Poggio  BralCciouni,  la  quale  differisce  in  questo 
soltanto  che,  invece  di  un  fratello,  è  un  padre  che  si  lagna  della  ste- 
rilità della  figlia,  come  nel  Pecorcme,  Si  legge  anche  nelle  Histoires 
far^tieuses  et  morales,  n.  58,  col  titolo,  «  D' une  femme  stèrile  pour 
trop  laisser  cultiver  son  jardin  » ,  dove  lo  sposo  non  è  vecchio,  ma  gio- 
vane e  robusto. 

122.  —  €  Messer  Giovanni  da  Negroponte,  avendo  perduto  a 
tara  dò  eh'  elli  avea,  andò  per  vendicarsi;  e  uccise  uno  che  facea 
li  dadi^. 

Condotto  dal  suo  signore  —  egli  era  cortigiano  —  si  fece  perdonare 
col  dire  che  aveva  ucciso  quello  dei  dadi  neir  ira,  invece  di  uccider  so 
medesimo,  e  oltre  a  ciò  consigliò  di  fare  una  legge  contro  coloro  che 
fabbricassero  dadi. 

Il  racconto  pare  attinto  alla  tradizione  corrente.  Potrebbe  darsi 
che  il  fatto  sia  veramente  successo,  ma  si  vede  bene  che  neppure  il 
novelliere  ne  aveva  sicura  conoscenza,  poiché  manca  alla  novella 
qualunque  determinazione  di  tempo  e  di  luogo. 

195.  —  €  Uno  villano  di  Francia  avendo  preso  uno  sparviero 
del  Re  Filippo  di  Valois,  e  uno  maestro  usder  del  Re,  volendo  parte 
del  dono  a  lui  fatto,  ha  venticinque  battiture  >. 


1)  Per  maggiori  notizie  yedi  Dbl  Lungo,  Uf%a  famiglia  di  guelfi  piiarU,  in  Dante 
ne'  Umpi  di  DanU,  Bologna,  ZanioheUi,  1888,  p.  273  agg. 
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Il  re  di  Francia,  avendo  smarrito  alla  caccia  un  magnifico  sparviere, 
fece  dare  il  bando  che  darebbe  dugento  franchi  a  chiunque  lo  conse- 
gnasse. Capitò  questa  fortuna  a  un  contadino,  al  quale  però  un  osciere 
del  re  impose  che  si  dovessero  spartire  la  mancia.  Presentatosi  al  re  Fi 
lippo,  il  villano  domandò  per  tutto  premio  50  bastonate,  e  siccome  soa 
maestà  si  mostrava  maravigliato,  gli  spiegò  che  solo  25  toccavano  a  Ini, 
e  ie  altre  all'  ingordo  cortigiano.  Solamente  questo  ebbe  le  sue  35,  e  il 
villano  ricevette  dugento  fìranchi. 

È  un  motivo  tradizionale  diffusissimo,  che  il  Sacchetti  applicò  ^i 
sentì  applicare  al  re  di  Francia.  Nella  Sumfna  praedicantium  di  Gio- 
vanni Bboxtard,  contemporaneo  di  Franco,  Tatto  di  giustizia  è  attri- 
buito air  imperatore  Federico,  ma  la  novella  del  predicatore  inglese 
non  ha  con  la  nostra  alcuna  relazione  diretta  di  parentela,  pen^hè 
oltre  ad  essere  piii  semplice,  differisce  anche  nei  particolari  *).  Con 
essa  concorda  meglio  una  ballata  inglese  del  XIY  secolo,  intitolata 
Sir  Cleges,  la  quale  si  allontana  in  questo  soltanto,  che  le  bastonate 
domandate  in  ricompensa  son  divise  fra  il  portinaio  e  il  maestro  di 
casa,  i  quali  pretendevano  di  aver  parte  al  premio  del  re  Uter^.  Una 
versione  spagnuola  si  legge  nel  terzo  cuento  di  Timoneda  (Àlim  è 
Caminantes^  Alcalà,  1576);  una  francese  nei  Nouvecmx  Contes  à  rin 
(Cologne,  1722,  II,  39,  Le  brochet  du  Flormiin)]  una  tedesca  negli 
Schimpf  und  Ernst  del  Pauu  ')  ;  quindi  il  racconto  è  comune  alle 
principali  letterature  dell'Europa. 

Nel  secolo  XVI  riapparisce  in  Italia  nelle  Piacevoli  Notti  ^)  dello 
Strapabola(YII,  3),  che  lo  derivò  probabilmente  dalla  novella  sacchet- 
tiana:  il  fatto  si  svolge  nella  corte  di  Leone  X,  protagonista  Cimarrosti-. 
che,  per  il  solito  motivo,  fa  somministrare  venticinque  staffilate  a  due 
camerieri  disonesti.  Do  come  probabile  la  derivazione,  perchè  p«>- 

1)  Voi.  I,  f.261:  €  De  altero  fertur  quod  ad  imperatoiem  Frìderioiim  Tenienicso 
fruotibus  quoB  multum  dilexit  ingressum  habere  non  potuit,  niai  janitorì  Incii  pn>- 
mitteret  medietatem.  Imperator  vero  in  fractibus  illis  deleotatus,  emn  coegit  ut  tH- 
quid  peteret,  qui  petiit  ut  sibi  oentum  ìcivC»  dari  praeoiperet.  Cuiun  caiiAam  oum  un- 
perator  cognovisset,  suos  ictus  leviter,  alteriua  vero  graviter  solvi  Jussit  >.  Biprodotta 
da  T.  Wbigut,  nelle  Latin  gtories,  London,  1842,  n.  CXXVII. 

2)  DuNLOP-LiBBRBCHT,  Op,  cìU,  p.  257,  dove  son  segnalati  altri  riscontri.  U 
ballata  fu  pubblicata  nelle  Metrieal  Momances  di  Wkbbr,voI.  I. 

S)  N.  614  dell'ediz.  di  E.  Okstebley,  che  a  pag.  542  dà  numerosi  riscontri. 

4)  Bua,  Sulle  Piae.  iVo<<teoo.,  in  Oiom,  9tor,,  voi.  XVI,  p.  254,  e  per  rìseontii  po- 
steriori Hàbohssi,  Per  la  storia  della  novella  ital,  nel  tee,  XVII,  Roma,  U97,  P-  ^ 
•g.  e  181  sg. 
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trebbe  darsi  che  lo  Straparola  sia  ricorso  alla  tradizione  orale,  alla 
quale  prima  di  lui  dovette  certamente  attingere  il  Sacchetti.  Infatti 
la  narrazione  vive  ancora  in  Toscana,  e  fa  raccolta  nella  Novellaja 
fiorentina  dall' Imbriani  ^),  il  quale  segnala  parecchi  riscontri  antichi 
e  moderni,  ma  dimentica  la  nostra  novella. 

228.  —  «  7/  Duca  di  Borgogna,  and>ando  a  vedere  certi  sturi 
tesorieri  in  piti  parti,  s'abbatte  a  uno  che  non  ricevendolo  riccor 
mente,  li  dice  che  è  la  cangiane;  diceli  che  non  vuole  rubare;  e  quello 
che  ne  segue  > . 

Alla  risposta  dell*onesto  tesoriere,  il  duca  gli  ordinò  di  rubare  e  farsi 
ricco  come  gli  altri.  Non  lo  disse  a  sordo,  e  quando,  più  che  un  anno 
e  mezzo  dopo,  tornò  a  rivedere  il  suo  tesoriere,  lo  trovò  tanto  più  ricco 
degli  altri,  che  gli  disse  di  non  rubare  più^  perchè  possedeva  abbastanza. 
Ma  il  tesoriere  rispose  che,  abituato  oramai  alla  nuova  vita,  non  avrebbe 
saputo  più  ritornare  all'antica,  e  pertanto  si  prendesse  il  duca  ogni  te- 
soro e  gli  desse  congedo.  Questi  cosi  fece,  e  prese  un  altro  tesoriere. 

Questo  racconto  consta  di  due  parti,  che  mal  si  addicono  allo  stesso 
personaggio  :  la  liberalità  del  duca  che  incita  il  tesoriere  a  farsi  ricco, 
come  i  suoi  colleghi,  e  T ingiusto  licenziamento.  L'ultima  parte  la  ri- 
troveremo in  altre  novelle  di  Franco;  la  prima  ha  riscontro  in  un 
aneddoto  anteriore  al  nostro,  tradotto  da  Lbcoy  de  La  Marche  nel- 
Y Esprit  de  nos  ayeux.^  Vi  si  narra  che  il  re  Filippo  Augusto,  chia- 
mato a  eleggere  l'abate  del  convento  di  Saint-Denis,  fece  radunare 
tutti  i  monaci,  e  dopo  aver  percorso  più  volte  le  file  dei  religiosi,  che 
erano  tutti  grassi  e  prosperosi,  «  s'arrèta  devant  le  seni  qui  offrit  un 
type  de  maigreur  ascétique  :  Tiens,  lui  dit-il  en  remettant  l'insigne 
du  commandement,  mango  à  ton  aise,  jusqu'à  ce  que  ton  visage  de- 
vienne  aussi  plein  que  colui  des  autres  » .  —  Siamo  un  po'  lontani 
dalla  nostra  novella,  lo  confesso,  ma  tale  quale  non  credo  che  essa  ri- 
corra in  altri  scrittori,  per  cui  stimo  che  provenga  dalla  tradizione 
orale,  anche  perchè  «  il  valentissimo  principe  »  del  Sacchetti  non 
ha  altro  nome  che  quello  troppo  generico  di  «  Duca  di  Borgogna  ». 


1)  Livorno,  Vigo,  1877. 

2)  Aneedotet  Hrét  de*  mss,  du  XUI  tiUle,  Pari»,  Marpon  et  Plammarion,  n.  42, 
P-  76  8g.,  «De  Tavantage  d' fitte  maigre». 
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2321  —  €Lo  re  Filippo  di  Francia  manda  allo  re  di  Spagna 
per  un  cavallo,  il  quale  abbia  tutte  le  proprietà  di  bene;  e  qttelli 
ìi  manda  uno  stallone  e  una  cavalla,  e  dice  se  ne  faccia  imo  eom 
li  piace  ». 

Di  questa  novella  non  rimane  che  il  sommario  ;  nondimeno  esso 
ci  basta  per  afEermare  che  porse  argomento  al  BRAcaouKi  per  la  fa- 
cezia 234,  nella  quale  sono  mutati  solamente  i  nomi  dei  personagd. 
Egli  racconta  che  a  Bidolfo  da  Camerino  un  nobile  piacentino  chi^ 
in  dono  <  un  cavallo,  il  quale  dovesse  avere  tante  buone  qualità  e 
tanta  bellezza,  da  non  potersene  trovare  uno  sì  fatto  nelle  stalle  del 
principe  »  ^).  Bidolfo  gli  mandò  una  cavalla  e  uno  stallone  dei  snai. 
affinchè  se  ne  facesse  uno  a  suo  modo. 

§.  n.  —  Bernabò  Tisconti. 

Da  un  oscuro  duca  di  Borgogna  e  dai  re  di  Francia  e  Spagna 
passiamo  a  un  potente  e  temuto  signore  di  Milano,  conosciuto  per- 
sonalmente da  F.  Sacchetti^. 

4,  —  €  Messer  Bernabò  signore  di  Melano  comanda  a  utw  abate. 
che  lo  chiarisca  di  quattro  cose  impossibili;  di  che  uno  tmigìuào, 
vestitosi  de'  panni  dello  abate,  per  lui  le  chiarisce  in  forma  ck 
rimane  abate,  e  l'abate  rimane  mugnaio  ». 

Bernabò  aveva  inflitto  a  un  abate  una  multa  dì  quattro  fiorini,  perchè 
gli  aveva  trascurato  due  cani,  e  promise  di  condonargliela,  se  lo  clùarì^ 
di  quattro  cose  :  «  Quanto  ha  di  qui  al  cielo  ;  quant*  acqua  ò  in  mare: 
quello  che  si  fa  in  inferno;  e  quello  che  la  mia  persona  vale».  Ottenuic 
un  giorno  di  tempo  a  rispondere,  Tabate  trovò  un  valido  appoggio  nel 
suo  mugnaio^  che  gli  promise  di  toglierlo  d' impaccio.  Infatti,  vesùtosì 
de'  panni  dell*  abate,  si  presentò  V  indomani  al  signore,  assegnando  per 
Taltezza  del  cielo  e  per  l'acqua  del  mare  misure  arbitrarie,  ma  sfidando 
il  Visconti  di  farle  verificare.  Neil'  inferno,  disse,  t  si  taglia,  squarta, 
arraffia,  e  impicca,  né  più  nò  meno  come  fate  qui  voi  >  ;  e  alla  qnarti 
domanda,  rispose  che  Bernabò  valeva  29  danari,  uno  meno  di  quanto  fa 

1)  Hi  gioYo  deUa  traduzione  pubbl.  dal  Sommaniga,  eeconda  edia.,  BomAt  1^' 

2)  Cfr.  la  lèttera  alla  Franee$china,  p.  178. 
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yenduto  Cristo.  Il  sigpiore,  soddisfatto  delie  risposte,  riconobbe  che  colui 
aveva  più  scienza  dell'abate,  e  chiaritosi  dello  scambio,  volle  che  il  mu- 
gnaio rimanesse  abate  e  T abate  facesse  il  mugnaio. 

La  novella  era  largamente  diffusa  nel  Medio  Evo,  e  vive  ancora, 
in  Italia  e  fuori.  II  Sacchetti  stesso  accenna  a  un'altra  versione,  dove 
le  domande  son  cinque,  invece  di  Bernabò  figura  un  papa,  e  in  luogo 
del  mugnaio  l'ortolano  della  badia.  —  Qualche  cosa  di  simile  aveva 
narrato  Plutarco  nel  Septem  sapienttim  convivium  (ediz.  Wyttemb,  I, 
2, 110)  ove  invece  di  tre  questioni  se  ne  propone  una  sola  al  filosofo 
Biante,  che  la  risolve  con  gran  soddisfazione  del  re  Amasi.  Nel  Medio 
Evo  comparisce  in  una  cronaca  catalana,  dove  il  filosofo  Seneca  scio- 
glie a  Nerone  tre  quesiti  :  <  Que  fa  deu  al  cel?  Quantes  jornadas  va  lo 
sol  en  un  dia?  La  mia  persona  quant  vai?»  ^);  nei  Gesta  Rofnanorum 
e  in  una  narrazione  dì  Vincent  de  Beauvais,  ripetuta  tal  quale  da 
Etienne  de  Bourbon  *),  domenicano  del  sec.  XTTI.  Nei  Oesta  •)  la 
figlia  d'un  re  aveva  fatto  voto  a  Dio  di  non  prender  mai  marito, 
finché  non  trovasse  uno  il  quale  compisse  tre  cose  :  dicesse  quanti 
piedi  in  lunghezza,  larghezza  e  profondità  avessero  i  quattro  ele- 
menti; mutasse  il  vento  da  aquilone;  portasse  fuoco  in  grembo 
senza  scottarsi.  Il  re  fece  dare  il  bando  ;  molti  tentarono  la  prova 
e  non  riuscirono.  Ed  ecco  da  lontane  regioni  venire  un  soldato,  ac- 
compagnato da  un'  servo  e  da  un  focoso  cavallo,  il  quale  si  di- 
chiara pronto  a  eseguire  le  tre  cose  bandite.  Fa  distendere  a  terra 
il  servo,  lo  misura  da  capo  a  piedi,  e  quella  lunghezza  assegna 
ai  quattro  elementi,  dimostrando  che  ogni  animale  si  compone  di 
quattro  elementi.  Poi  si  fa  recare  il  cavallo,  e  ammansitolo  con 
una  bevanda,  lo  volge  da  settentrione  a  oriente,  dimostrando  che 
la  vita  di  ogni  animale  non  ò  che  vento.  Da  ultimo  si  mette  in  seno 
dei  carboni  ardenti  senza  riportare  alcuna  scottatura,  per  virtù  di 
una  pietra  che  fece  vedere.  Il  re  rimase  soddisfatto  e  gli  diede  in 
isposa  la  figlia.  —  Un  altro  riscontro  più  lontano  è  anche  nei  Oesta, 
al  cap.  36.  Si  tratta  di  un  re,  che  volendo  sapere  la  natura  del- 


1)  V.  Gbaf,  Soma  fìella  memoria  eoo.,  II,  586. 

2)  Aneedotet  hittoriquet  cit.  d'  Et.  dk  Boubbon,  n.   86,  p.  81.  Tradotto  in  fran- 
o«ae  dallo  stesso  editore  L.  db  La  Mabohb,  trovasi  néìl*  I^prit  oit,,  n.146. 

3)  N.  70,  p.  383  deU'edijs.  citata. 

Ann,  8.1f.  g  * 
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r  uomo,  ne  fa  domanda  a  un  filosofo.  Contento  della  risposta,  gli  & 
altre  quattro  domande:  Che  cosa  è  Tuomo?  A  chi  somiglia?  Dov'è? 
Qaali  compagni  ha?  Il  filosofo  risponde  allegoricamente,  in  seosu 
ascetico,  col  pessimismo  medievale,  e  se  la  cava  con  onore. 

Il  racconto  del  Bello vacense  ^)  in  certi  punti  si  avvicina  di  più  alU 
nostra  novella  :  Un  re,  per  estorcere  danaro  da  un  ricco  suddito, 
gli  propose  tre  questioni  da  risolvere  :  Qual  è  il  centro  della  terra? 
Quanf acqua  c'è  nel  mare?  QuaVè  la  grandezza  della  misericordia 
divina?  Colui,  fissato  un  bastone  in  terra,  disse:  Ecco  il  centro  delk 
terra;  provatemi  il  contrario  se  potete.  Per  misurare  l'acqua  del  mare 
vuole  che  il  re  faccia  arrestare  tutti  i  fiumi  che  vi  si  gettano;  e  al 
terzo  quesito,  sedutosi  sul  trono  cogli  abiti  del  re,  rispose:  Ecco 
r  immensità  della  misericordia  divina.  Poco  fa  ero  un  umile  suddito, 
ed  eccomi  a  un  tratto  divenuto  re;  ero  povero,  e  ora  son  ricco; 
ero  in  carcere,  e  ora  sono  in  libertà. 

Dopo  il  Sacchetti,  il  racconto  dell'abate  ricomparisce  in  Germania, 
negli  Schimpfund  Ernst  del  Pauli  ')  ;  —  in  Francia,  nel  Onimd  Po- 
rangon  ')  di  Nicolas  de  Troyes,  nov.  22,  nei  Contes  du  Sieitr  d'Ou- 
ville,  2,  255,  nei  Nouveaux  contes  à  rire,  p.  238,  ecc.  In  Italia  lo 
vediamo,  con  qualche  variante,  wqW  Orlandino  di  Tbofax)  FoLKseo. 
dove  forma  la  storia  del  beato  Griffarrosto,  e.  Vili,  nonché  tra  le  Offft 
poetiche  del  barone  Michele  Zezza,  col  titolo,  <  Può  sapere  un  villan 
piii  d'un  signore?  »  (Napoli,  1818,  II,  39);  e  si  racconta  ancora  nel  Mi- 
lanese, nella  Sicilia,  nella  Sardegna  *),  e  chi  sa  in  quanti  altrt luoghi*) 


1)  8peeulum  morale,  lib.  I,  P.  quarta,  disi.  10. 

2)  N.  55  deU'ediz.  Ókstbrlby,  ohe,  al  solito,  segnala  molti  riscontri. 

3)  Sulle  relazioni  di  questa  novella  con  la  nostra,  vedi  P.  Toldo,  ContrtMi  o^' 
studio  della  novella  francese  cit.,  p.  102  sg.  ;  ma  io  la  credo  indipendente. 

4)  G.  PiTRÈ,  Fiabe,  novelle  e  race,  pop»  sidU,  II,  324,  n.  97:  <  L'abbati  seiiia?tih 
seri  ».  Corrisponde  alla  noveUa  milanese,  intitolata  <  £1  ooeugh  »,  ohe  si  legg«  b^Ui 
Novellala  fiorentina  dell'  Imbhiani,  p.  621.  Si  discosta  alquanto  la  novellina  ($ard* 
raccolta  dal  Mango  col  titolo  <  L' uccello  fuggito  »,  voL  X  delle  Curiontà  popolan. 
Palermo,  1890,  p.  140,  perchè,  oltre  ai  soliti  protagonisti,  vengono  in  scena  un  ^«nre 
e  un  suo  compare.  Tanto  il  Pitrè  quanto  l' Imbriani  danno  in  nota  dei  ri^cootr,  f 
quest'ultimo  altri  ne  aggiunge  nella  sua  Nuova  OrcBtonizHn  ital.,  I,  l?S  «».  V.  *3- 
che  DuxLOP-LiKBRECiiT,  Op.  eit.,  p.  491.  La  parte  del  mugnaio  fu  anche  atthbaiu 
al  padre  Fontanarosa,  che  la  sostiene,  nel  modo  solito,  dinanzi  a  papa  Cl^m^^^' 
XIV.  Cfr.  in  Fanfulla  della  Domenica  due  articoli  di  R.  Giovaonoli,  anno  Vili,  a.  H 
e  specialmente  20,  e  vedi  le  osservazioni  di  F.  Canini  nel  n.  27. 

5)  Riscontri  popolari  d' ogni  regione  sono  segnalati  in  tre  articoli  della  Itittc^' 
f%  vergi  Litttr.^  IV,  106  sgg.,  V,  466  sgg.  e  VII,  221  sgg. 
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Da  questi  riscontri  si  può  vedere  facilmente  che  la  novella  sac- 
chettiana  non  coincide  in  tutti  i  particolari  con  alcun'altra  ;  quindi 
crediamo  sicuramente  che,  attinta  alla  tradizione  corrente,  dall'autore 
sia  stata  fortemente  modificata  per  renderla  verosimile. 

li  personaggio  principale  di  essa  fu  bene  scelto  per  rappresentare 
la  parte  di  signore  capriccioso  e  crudele,  ma  osservatore  anche  di  una 
(»rta  giustizia.  È  il  famoso  Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano,  che 
abbiamo  veduto  in  lega  coi  Fiorentini,  nella  guerra  che  questi  so- 
stennero contro  Gregorio  XI.  Ebbe  gran  parte  nei  destini  d'Italia, 
e  lotte  grandi  e  continue,  finché,  preso  a  tradimento  dal  Conte  di 
Virtù,  suo  nipote,  fu  rinchiuso  nel  castello  di  Trezzo  e  fatto  morir  d 
veleno  nel  dicembre  del  1385.  Potente  e  crudele,  fu  dai  sudditi  odiato 
e  temuto,  e  una  delle  cagioni  dell'odio  universale,  furono  appunto 
i  suoi  cani,  ch'egli  imponeva  di  nutrire  a  ogni  famiglia  di  Milano. 
Guai  a  chi  glieli  trascurava!  E  dire  che  e  a  nulla  servivano,  se  non  a 
andare  alcuna  volta  a  caccia  » ,  osserva  un  cronista  di  poco  poste- 
riore*), il  quale  giudica  Bernabò  nello  stesso  modo  del  Sacchetti* 
<  Ila  egli  ebbe  di  simili  crudeltadi  assai  ;  nondimeno  si  vide  di  lui 
molte  opere  di  giustizia,  e  cose  assai  notabili,  per  le  quali  si  tiene, 
che  meritasse  da  Dio  la  grazia  di  fare  buona  fine  » .  Di  queste  opere 
di  giustizia  parecchie  ne  narra  il  Dati  medesimo,  avvertendo  che  a 
volerne  «  narrare  quante  se  ne  dicono,  vorrebbono  un  libro  per  sé  » . 
Quindi  la  fama  di  Bernabò,  sparsa  in  tutta  Italia,  fu  ben  presto  rac- 
colta dai  novellieri,*)  che  lo  fecero  protagonista  di  ogni  crudele  giu- 
stizia. 

59.  —  Tale  è  la  parte  che  egli  sostiene  nella  nov.  59',  la  quale 
par  che  si  fondi  sopra  un  fatto  realmente  avvenuto.  Veramente 
nel  frammento,  che  e'  è  restato  della  novella,  non  apparisce  nome  di 

1)  GoRO  Dati,  néiV Istoria  di  Firenze,  Firenze,  1736,  p.  11.  Anche  negli  AnnaUt 
^ediolanenses,  in  Muratori,  SS, ,  XVI,  col.  801,  si  dà  un  egnal  giudisio  :  «  Hio  do- 
uiinu8  Bemabos,  ni  furia  eum  non  vincebat,  habobat  multas  bonaa  partea  in  se.  In 
judicando  erat  sererus,  et  ubi  intelligi»bat  justitiam,  cani  sequebatur  mirabiliter». 

2)  V.  il  recentissiuio  lavoro  di  Vito  Vitale,  nell*  Areh,  aior,  lomb,,  XXVIII, 
1901,  fase.  XXX,  p.  2fl0  sgg.,  Bernabò  Visconti  nella  novella  e  nella  cronaca  eotitetn^ 
foranea.  La  prodnsione  poetica  intomo  a  Bernabò  era  stata  studiata  da  A.  Mbdin, 
i*  Visconti  nella  poesia  eofiiemporanea,  in  Areh,  stor.  lomb,^  XVIII|  733  sgg. 
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protagonista,  ma  senza  dubbio  deve  trattarsi  anche  qui  di  messer  B»- 
nabd,  perchè  a  lui  attribuiscono  il  fatto  medesimo  ANDB£à  de'  Redtsì 
trivigiano  ^)  ed  il  cronista  fiorentino  Ooro  Dati.  Quest'ultimo  narra 
che  Bernabò,  e  andando  un  dì  cavalcando  per  la  città,  vide  gente 
ragunata  in  una  via....  e  domandò  che  fusse  ».  Saputo  che  era  morto 
un  pover'  uomo,  e  che  il  prete  della  chiesa  non  voleva  riceverlo  senza 
danari,  e  fece  di  presente  fare  la  fossa,  e  sotterrarvi  dentro  il  corpo 
del  detto  morto,  e  con  esso  insieme  il  detto  prete  cosi  vivo,  e  rico- 
prirvi colla  terra,  lui  veggente,  e  comandò,  che  non  fusse  tocco,  e 
così  fece  fare  compagnia  dal  prete  a  colui,  che  non  lo  volea  rice- 
vere »  ').  Una  nota  nell'antico  ms.  delle  Novelle,  che  però  non  risale 
oltre  il  sec.  XVI,  vorrebbe  attribuire  il  fatto  al  Conte  di  Virtù,  m 
noi  abbiamo  ragione  di  credere  più  ai  contemporanei,  che  forono 
meglio  informati  della  verità.  Dal  Sacchetti,  o  più  probabilmente  dalk 
tradizione  orale,  derivò  Matteo  Bandello  la  sua  nov.  25*,  P.  HL 
della  quale  feoe  protagonista  Oian  Maria  Visconti,  secondo  duca  i 
Milano,  che  «  fa  interrare  un  parrocchiano  vivo,  che  non  voleva  gep- 
pellire  un  suo  popolano,  se  non  era  da  la  moglie  di  quello  pagato. 
Ora  passiamo  ad  atti  di  giustizia  meno  crudeli. 

74.  —  €  Messer  Beltrando  da  Imola  manda  tm  notaio  per  m- 
basciadore  a  mssser  Bernabò y  il  quaie,  veggendolo  piccolino  e  giallo, 
il  tratta  come  meritai. 

Ricordate?  Lo  fece  montare  sopra  un  cavallo  con  le  staffe  apposifi- 
mente  allungate,  e  se  lo  tirò  dietro  per  quattr*  ore  di  buon  trotto  per  !t 
vie  della  città,  dicendogli  di  tanto  in  tanto  che  esponesse  la  sua  ambt^ 
sciata,  tanto  che  alla  fine  Tambasciatoruzzo  scese  di  sella  mezzo  morto. 
che  non  potò  andar  più  innanzi  al  signore. 

È  inutile  cercar  raffronti  a  questa  comicissima  novella  che  ha  tutti 
i  caratteri  della  realtà.  Poiché  è  noto  che  il  tiranno  di  Milano  a  fa- 
ceva uno  spasso  a  schernire  gli  ambasciatori,  specialmente  de'sQ^>i 


1)  Chron.  Tarvisinum  in  Muratori,  SS,,  XIX,  786.  BAcojiita  il  UU  bit^*^ 
mente,  ma  nello  steHso  modo  del  cronista  fiorentino. 

2)  Storia  cit.,  p.  13.  Nonostante  ohe  i  tre  racconti,  salvo  qualche  partieoltf» 
di  poco  conto,  vadano  d'accordo,  credo  che  siano  fra  loro  indipendenti,  e  che  piut- 
tosto B*  ispirino  aUa  voce  corrente. 
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nemici.  Una  volta,  per  raccontarne  una,  costrinse  gli  ambasciatori  dei 
signori  di  Ferrara,  Verona  e  Padova,  collegati  contro  di  lui,  a  in- 
dossare certe  vesti  bianche,  e  così  vestiti  li  fece  girare  per  tutta  la 
città,  fra  i  motteggi  e  le  risa  del  popolo  *).  Anche  gli  altri  perso- 
naggi sono  reali.  Bertrando  da  Imola  fu  padre  di  quel  Lodovico 
degli  Alidosi,  che  abbiamo  visto  legato  in  intima  amicizia  col  nostro 
autore:  facile  quindi  che  questi  abbia  sentito  narrare  il  fatto  da  chi 
n'era  pienamente  informato. 

82.  —  €  Un  Genovese  quasi  uomo  di  corte  per  tina  festa  che 
si  fa  a  Melano  gitigne  dinanzi  a  messer  Bernabò^  il  quale,  vo- 
lendo vedere  come  sostiene  al  bere,  il  fa  provare  con  un  gran  he- 
ritore  suo  famiglio;  e  'l  Genovese  il  vincer. 

Gare  simili  di  beoni  ne  avvengono  tutt'  i  giorni,  e  perciò  è  inu- 
tile parlar  di  fonti.  Per  semplice  curiosità,  ricordo  che  di  un  altro 
comico  duello  al  fiasco  fu  spettatore  in  una  città  della  Svizzera 
Benvenuto  Celuni,  fra  un  tedesco  e  il  procaccia  fiorentino,  che  rimase 
vincitore  *). 

152.  —  €  Messer  Oiktto  di  Spagna  dona  uno  piacevole  asino 
a  tnesser  Bernabò;  e  Micheloxxo  da  Firenze,  avvisandosi  il  detto 
signore  esser  vago  d'asini,  gliene  manda  due  coverti  di  scarlatto 
de'  quali  gli  è  fatto  poco  onore,  con  molte  nuove  cose,  che  per  quello 
dono  ne  seguirono  ». 

Aggiungiamo,  per  compiere  questo  schema,  che  gli  asini  di  Miche- 
lozzo  furono  destinati  da  Bernabò  al  trasporto  delle  some,  e  le  coverte 
di  scarlatto  a  vestir  quattro  asinai,  il  capo  dei  quali,  Bergamino  da  Crema, 
s'incaricò  di  rispondere  al  donatore  con  ima  lettera,  nella  quale  schernen- 
dolo gli  diceva  che  i  suoi  asini  portavano  bene  il  basto.  Cosi  Michelozzo, 
che  s'aspettava  im  grosso  regalo,  rimase  col  danno  e  con  le  beffe,  e 
non  potò  altro  che  rivolgere  la  sua  ira  contro  il  famiglio,  il  quale  doveva 
aver  eseguito  male  la  commissione. 


1)  Vedi  il  oit.  articolo  del  Vitale,  p.  278. 

2)  C£r.  la  Vita  $eritta  da  lui  medeHmo,  1,  oap.  20. 
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La  novella,  co'  suoi  particolari  storici,  ha  una  grande  aria  di 
verità,  ma  non  bisogna  fidarsene.  Anch'essa  rientra  nel  nument 
di  quelle  favole,  che  l'arguto  autore  e  s' è  ingegnato  di  comporre 
nella  verità  »,  e  come  tale  vanta  una  lunga  storia.  Prima  di  Franco  il 
motivo  comparisce  nélV Avventuroso  Oiciliano  di  Bosonb  da  Gubbio'): 
Il  Re  giovane  d' Inghilterra  ricevette  in  dono  da  due  mercanti  di 
Marsiglia  un  carbonchio,  per  cui,  fattolo  stimare,  regalò  loro  il  de- 
cuplo di  quanto  valeva.  Lo  scudiere  della  Rocca,  maravigliato  di 
tanta  munificenza,  pensò  di  partirsi  dal  servizio  della  corte,  credendv 
di  avere  un  regalo  maggiore.  Diceva:  e  Se  per  uno  piacere  don' 
tale  tesoro  a  così  ricchi  e  non  bisognievoli,  che  dee  fare  a  me  che  bi- 
sognievole  e  non  ricco  sono,  e  senza  novero  di  piacere  l'ho  servit*)? 
Ma  il  re  per  punirlo  della  sua  malizia,  gli  diede  appena  25  mar«'l); 
d'argento  ed  una  mula  per  cavalcare,  onde  lo  scudiere  partì  moit.- 
scontento.  Tuttavia,  dopo  qualche  tempo,  ebbe  a  lodarsi  anch'  e^jli 
della  liberalità  del  re,  perchè  ricevette  tanto  da  divenire  ricco  ca- 
valiere e  da  potersi  fabbricare  la  rocca  di  Notingham. 

Con  particolari  diversi,  si  trova  più  tardi  negli  Ecatommiti  df. 
GiRALDi  CiNno  (deca  VI,  nov.  9)  e  nelle  Facezie  del  DoMEMCHiiin. 
p.  153),  che,  al  solito,  traduce  dai  Conv.  sermones  di  Giovakm  Gasi 
(t.  I,  p.  169):  «  Francesco  Valesi  (Valois),  primo  re  di  Francia  dita; 
nome,  è  alloggiato  cortesemente  in  luogo  solitario  da  un  povero  eoe- 
tadino.  H  re  nel  partirsi  si  fa  conoscere,  e  gli  fa  regali  offerte.  Gli 
porta  il  contadino  un  picciolo  dono,  il  re  gliele  ricompensa  larga- 
mente :  poi  col  dono  del  contadino  gastiga  l' astuzia  di  un  genti- 
luomo, che  un  ricco  dono  gli  offerisce,  e  poscia  gli  si  mostra  C')r- 
tese  ».  Questo  il  sommario  della  novella  del  GmALDi:  il  dono  d^» 
contadino  è  una  grossa  rapa,  e  quello  del  gentiluomo  un  magniti:' 
cavallo.  Corrisponde  esattamente,  tranne  nel  nome  del  re,  che  di- 
viene Luigi  XI  di  Francia,  la  facezia  citata  del  Domexichi,  il  q^^' 
svolge  lo  stesso  motivo  in  un'altra  facezia  (I,  p.  32),  purtrad^^^^ 
da  una  latina  del  Gast  (t.  I,  pp.  170-1),  e  ripetuta  poi  dal  barone 
Zezzà,  neir  Vili  racconto  degli  Oxt  poetici.  Trattasi  di  un  serritort. 


1)  Milano,  SUyestrì,  1833,  Ub.  II,  oap.  17. 
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che  per  aver  tolto  un  pidocchio  dalla  veste  del  re  Lodovico  di 
Francia,  è  ricompensato  con  40  scudi.  Il  premio  adesca  un  altro 
servitore  a  tentare  una  simile  impresa,  ma  la  sua  malizia  vien 
punita  con  40  staffilate.  Lo  stesso  DoMENicm  ci  dà  ancora  una  terza 
facezia  a  p.  167  :  Un  re  di  Tunisi,  avendo  visto  un  moro  tuffarsi 
14  volte  nell'acqua,  per  purificarsi  dell'aver  14  volte  peccato  con 
la  sua  innamorata,  gli  fece  dare  un  premio  di  200  aspri  per  ogni 
volta.  Questa  mimificenza  fece  la  rovina  di  un  altro  moro,  che  ben 
16  volte  volle  lavarsi,  ma  per  ogni  volta,  invece  degli  aspri,  ricevette 
quattro  bastonate.  —  Un'altra  versione  di  questo  motivo,  posta  in 
bocca  al  piovano  Arlotto,  fii  poi  accolta  da  Lorenzo  Magalotti,  il 
quale  la  svolse  nella  graziosa  novella  di  Ansaldo  degli  Ormanni  ^). 
Questi  <  racconta  nelle  brigate  d'amici  d'avere  avuto  ricchissimi  doni 
dal  re  dell'  isola  Canaria,  per  avergli  portati  due  gatti.  Per  la  qual  cosa 
Giocondo  de' Tifanti  si  risolse  di  navigare  colà  per  tentare  sua  ven- 
tura :  vende  una  possessione  e  co'  denari  di  essa  compera  gioie  ed 
altre  cose  preziose;  e  colà  giunto,  le  presenta  al  re,  il  quale  lo 
contraccambia  con  un  gatto  ;  ond'  egli,  scornato,  a  Firenze  poveris- 
simo se  ne  venne  » . 

Il  racconto  vive  ancora  presso  vari  popoli  *)  ;  ma  nessuna  delle 
tante  versioni  corrisponde  esattamente  a  quella  del  Sacchetti,  che 
il  motivo  tradizionale  arricchì  di  particolari  stòrici  e  adattò  a  noti 
personaggi  del  suo  tempo. 

188.  —  «  Ambrosino  da  Casale  di  Milano  compra  una  trota y 
e  fnesser  Bernabò  non  può  avere  pesce;  manda  per  Ambrosino  e 
vuol  sapere  di  che  fa  sì  larghe  spese;  ed  elli  con  un  leggiadro  ar^ 
gomento  si  spaccia  da  lui*. 

Ambrogino,  accortosi  che  per  le  enormi  gravezze  imposte  ai  Milanesi, 
le  sue  sostanze  dovevano  passare  nelle  mani  del  principe,  risolse  di 
scialacquarle  in  feste  e  divertimenti.  Un  giorno  comprò  Tunica  trota 
che  era  in  pescheria,  onde  Bernabò,    che  ne  aveva  bisogno   per  un 


1)  Maceolta  dei  novellieri  italiani,  Firense,  Borghi,  1833,  psTte  prima,  nov.  2. 

2)  In  Francia  fa  raccolto  dal  Bladé,  Lee  deux  préeents,  in  Chntee  pop,  reeueHlÌ9 
^  -Agenaie,  Vedi  la  nota  comparativa  appostavi  da  R.  KShlbr, 
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pranzo  da  dare  a  certi  ambasciatori,  lo  fece  chiamare  e  gli  domandò  k 
ragione  del  suo  largo  spendere.  Saputa  la  veritÀ,  lodò  Ambrogino  delk 
sua  saviezza,  e  quando  questi  gli  volle  far  regalo  del  pesce,  lo  neon- 
pensò  nominandolo  suo  provvisionato. 

La  novella  ha  tutti  1  caratteri  di  un  fatto  successo,  ma  pnò 
trattarsi  anche  qui  di  un  motivo  tradizionale  adattato  destramente  a 
personaggi  e  circostanze  reali.  Poiché,  se  è  vero  che  Bernabò  op- 
primeva i  sudditi  con  mille  balzelli  —  cosa  attestata  dagli  storici  con- 
temporanei —  è  anche  vero  che  racconti  simili  corrono  pr^so  vari 
popoli.  Nella  Francia,  una  giustìzia  analoga  s' era  attribuita  al  re 
Filippo  Augusto  ^) .  Un  ricco  suddito,  costretto  di  prestargli  una 
somma  considerevole,  stabilì  di  dare  in  elemosine  altrettanta  somiD&. 
Un  giorno  il  re,  visto  un  gran  numero  di  poveri  affollarsi  alla  porta 
del  suo  creditore,  dubitò  che  questi  non  gettasse  via  il  suo  danaro  per 
disperazione  ;  e  avendo  saputo  che  quello  voleva  offrire  al  Signore 
dell'anima  quanto  aveva  offerto  al  signore  del  corpo,  ritornò  generos'j 
e  fece  restituire  a  quell'uomo  tutto  il  danaro  che  gli  aveva  estorto. 

Concludendo,  delle  sei  novelle  attribuite  a  Bernabò  Visconti. 
due  almeno  svolgono  motivi  tradizionali:  tutt'e  sei  però  sono  attinte 
alla  fama  corrente,  e  ritraggcJno  fedelmente  il  carattere  di  quel  potente 
e  temuto  tiranno,  che  un  cronista  contemporaneo,  PrETBO  Azarto, 
ci  dipinse  come  «  veridicus,  amans  justitiam,  constans,  impatiens,  et 
nimium  virtuosus,  tamen  aliquando  voluntatem  suam  excedens  >  % 
In  quei  momenti  diveniva  un  tiranno  efferato  '). 

§.  ni.  —  Basso  della  Penna. 

6.  —  e  Marchese  Aldobrandino  domanda  al  Basso  della  Penm 
qualche  nuovo  uccello  da  tenere  in  gabbia  ;  il  Basso  fa  fare  una 
gabbia^  ed  entrovi  è  portato  a  lui  ». 

Di  questo  piacevole  albergatore  fiorentino,  che  al  marchese 
d'Este,  signore  di  Ferrara,  si  dava  e  per  lo  piii  nuovo  uccello  che 


1)  L.  DB  La  Màrchb,  Esprit  oit.,  n.  43:  «  La  justioe  de  PhUìppe-Augnate  ». 

2)  Ohronieùnf  in  Muratori,  S8,j  XVI,  S86. 

3)  Tale  lo  dipinge,  nnico  fra  i  contemporanei,  il  padovano  Akdbba  GATiKO,cbc 
lo  paragona  ad  Ezselino.  In  Muratori,  8S,,  XVII,  260. 


—    121    — 

tra*  cristiani  si  possi  trovare  > ,  non  ho  trovato  alcuna  notizia  *)  ;  e 
dobbiamo  contentarci  di  quello  che  ci  narra  Fautore,  il  quale,  pro- 
babilmente, dovette  conoscerlo  di  vista.  H  marchese  Aldobrandino 
in  fu  signore  di  Ferrara  dal  1352  al  1361  ');  perciò  questi  e  gli 
altri  fatti  che  si  narrano  di  Basso,  dovettero  accadere  in  quel  torno. 
Un  cronista  contemporaneo,  il  Gazata  *),  afferma  che  Aldobrandino 
era  signor  buono,  persona  d'onore,  giusto  e  savio;  e  la  novella 
sacchettiana,  senza  negargli  queste  doti,  gli  aggiunge  quella  dell'al- 
legria e  dell'amore  agli  spassi. 

18.  —  €  Basso  della  Penna  inganna  certi  Genovesi  arcatori 
e  a  un  nuovo  gi^toco  vince  loro  quello  che  egli  avevano  » . 

Una  volta  capitarono  in  Ferrara,  alPalbergo  di  Basso,  alcuni  geno- 
vesi, i  quali  con  certi  giuochi  gabbavano  la  gente.  Basso,  deciso  di  truf- 
farli, propose  loro  un  nuovo  giuoco:  ogni  giuocatore  doveva  mettere 
sulla  tavola  un  bolognino,  e  vinceva  quello  sulla  cui  moneta'  si  posava 
prima  una  mosca.  Accettato  il  giuoco,  T  albergatore  vinceva  sempre, 
perchè  furbamente  stropicciava  il  suo  bolognino  con  una  pera  marcia, 
«  onde  gli  arcatori  furono  arcati  » . 

19.  —  €  Basso  della  Penna  a  certi  forestieri ,  che  domandavano 
lenxmla  bianche,  le  dà  loro  sudice,  ed  eglino  dolendosi,  prova 
hro  che  l'ha  date  bianche  » . 

Questa  spiritosa  novelletta  dell'  albergatore  filologo,  che  insegnò 
a  molti,  e  fra  questi  all'autore,  a  far  distinzione  fra  lenzuola  bianche 
e  lenzuola  nette  o  di  bucato,  non  ha  riscontri,  e  dev'essere  sicura- 
mente un  saggio  di  «  loica  piacevole  »  del  festevole  vecchietto. 
Un  altro  saggio  è  nella  novella  che  segue. 

20.  —  €  Basso  della  Penna  fa  un  convito,  là  dove,  non  me^ 
scendosi  vino,  quelli  convitati  si  maravigliano^  ed  egli  gli  chiarisce 
con  ragione,  e  non  con  vhw  > . 


1)  La  fìeunigUa  DeUa  Penna  fu  veramente  fiorentina,  ma  non  sappiamo  ohe  rei»- 
lione  di  parentela  avesse  col  nostro  personaggio. 

2)  ICuxATORi,  Annali,  Vili,   270  e  312;  Antichità  JBsiensi,  Modena,  1717,  parte 
seconda,  cap.  4. 

3)  Chron,  Btgiem,,  in  MinUTOBi,  88.,  XYIII. 
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Una  sera  invitò  molti  amici  a  mangiar  con  luì.  Ma  aveva  detto 
soltanto  a  mangiare^  per  cui  gli  amici,  se  vollero  bere,  dovettero  man- 
dare pel  vino  alle  loro  case,  perchè  Tameno  vecchietto  volle  starsene  scru- 
polosamente alla  parola  d*  invito. 

21.  —  <  Basso  della  Penna  nell'estremo  della  marte  lasria  m 
nuova  fornui  ogni  anno  alle  mosche  un  paniere  di  pere  méxxe,  f  fa 

ragione  che  ne  rende,  perchè  lo  fa^. 

E  Tatto  di  morte  di  quel  capo  ameno.  Colto  dalla  peste,  vedendo^ 
abbandonato  da  tutti  i  suoi,  fece  mettere  nel  testamento,  che  i  saoi  fi^ii 
fossero  obbligati  di  dare  ogni  anno  un  paniere  di  pere  marce  alle  mo- 
sche, perchè  esse  sole  non  l'avevano  abbandonato,  e  voleva  mostrarseBe 
grato.  —  Poco  dopo,  visitato  da  una  vicina,  la  quale  si  annunziò  p^ 
monna  Buotia^  disse  che  moriva  contento,  perchè  in  80  anni  chp  era 
vissuto,  non  aveva  mai  trovato  una  donna  buona.  Cosi  mori  da  aomi 
piacevole,  come  era  vissuto,  con  gran  dolore  di  Franco  e  di  molti  altri. 
Delle  cinque  novelle  esaminate  non  abbiamo  trovato  alcun  ri- 
scontro, onde  sempre  più  ci  confermiamo  nell'idea  che  si  riferiscano 
a  fatti  realmente  avvenuti,  o  narrati  come  tali.  Solo  la  secoadi 
parte  dell'ultima  novella  ha  molta  somiglianza  con  un  aDeddoto  h 
raccontato  da  Jacopo  della  Lana  nel  (Commento  alla  Divina  (hm- 
media,  che  non  distrugge  le  nostre  conclusioni,  poiché  è  facile  sap- 
porre che  il  Sacchetti,  o  il  popolo,  attribuisse  a  Basso  un  aneddoto 
tradizionale.  Ora,  è  noto  che  Jacopo  compose  il  suo  Commento  molto 
prima  che  Franco  scrivesse  le  Novelle;  quindi  si  potrebbe  supporr? 
ch'egli  avesse  suggerito  al  novelliere  la  facezia,  che  ben  s'addi- 
ceva all'indole  di  Basso.  Ma  quantunque  tra  i  due  aneddoti  ci 
siano  grandi  somiglianze,  pure  escluderei  la  fonte  scritta,  pensando 
che  ambedue  fossero  attinti  alla  viva  voce. 

§.  IV.  —  Messer  Ridolfo  da  Camerino. 

Ecco  venire  innanzi  un  altro  e  filosofo  naturale  »,  amico  del 
Sacchetti.  È  il  celebre  Ridolfo  Varano,  che  abbiamo  visto  generale 
dei  Fiorentini,  duAnte  la  guerra  contro  Gregorio  XI  (1375-137S). 


1)  Eccone  il  smito  :  Un  senese,  caduto  in  grandissima  malinconi»,  non  ro^rt 
parlare  ad  alcuno  ;  uomini  di  corte,  mercanti,  artefici  non  erano  rinsoiti  a  giiAnri«. 
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Appunto  allora,  approfittando  delle  rivoluzioni  di  Eomagna,  egli 
s'impadronì  delle  città  di  Camerino  e  Macerata,  già  appartenute  alla 
Chiesa^).  Dovette  morire  poco  prima  del  1392,  poiché  Franco  lo 
ricorda  come  passato  di  recente  all'altra  vita,  in  una  lettera  a  Piero 
Gambacorti,  scritta  il  12  ottobre  di  queiranno  '). 

7.  —  €  Messer  Ridolfo  da  Camerino,  al  tempo  che  la  Chiesa  aveva 
assediato  Forlì,  fa  una  niunm  e  notabile  assoluzione  sopra  una 
quesiione,  che  avevano  valentri  uomini  d'una  insegnui^. 

AI  tempo  che  il  cardinale  Egidio  d'Albornoz  assediava  Forlì,  alcuni 
valentuomini  del  suo  esercito  disputavano,  che  cosa  potesse  valere  l'In- 
segna di  M.  Unghero  da  Sassoferrato,  il  quale  aveva  l'insegna  del  Cro- 
cifìsso; ed  avevano  gran  contesa  fra  loro,  «perocché  quello  che  avea 
Tinsegna,  dicea  aver  caro  quel  beneficio  fiorini  duemila;  altri  diceano: 
io  vorrei  innanzi  fiorini  dugento;  e  tali  fiorini  trecento ,  e  chi  dicea  di 
meno,  e  chi  dì  più  » .  Ridolfo,  pregato  di  decidere  la  questione,  diede 
torto  a  tutti,  dicendo  che  «  quando  il  nostro  Signore  Jesù  Cristo  fu  in 
questa  vita,  e  di  carne  e  d'ossa^  fu  venduto  trenta  denari,  e  ora  ch*egli 
è  dipinto  nella  pezza  e  morto  e  in  croce,  che  si  possa  e  debba  ragio- 
nevolmente stimar  più,  è  cosa  vana».  La  sentenza  piacque  a  tutti,  meno 
che  a  Unghero. 

L'argomento  non  è  nuovo,  e  quasi  analogo  l'abbiamo  già  tro- 
vato nella  4*  novella  in  bocca  al  mugnaio-abate  ;  ma  un'  arguzia 
cosi  comune  potè  benissimo  venire  in  mente  anche  a  messer  Ridolfo, 
se  la  disputa  dei  guerrieri  ci  fu  veramente.  Perciò  il  riscontro  sa- 
rebbe casuale,  e  non  è  difficile  che  il  Sacchetti  sentisse  narrare  il 
fatto  dalla  stessa  bocca  dell'arguto  capitano. 

Una  facezia  simile  ò  in  Lodovico  DoMENicm  (III,  p.  192),  e  potrebbe 
essere  un'imitazione  della  nostra:  «  Il  Re  Alfonso  a  un  certo  Jacopo 


Finalmente  i  parenti  vollero  tentare  un'ultima  prova,  facendo  venire  una  donna 
mottcggiatrice  ed  accorta,  chiamata  madonna  Bona  (fin  qui  nulla  che  sia  nel  Sae- 
ehftti).  Diggero  i  parenti  a  mosAer  Nicola:  «Vedete  madonna  Bona,  che  è  venuta 
da  voi.  Costui  ohe  mai  non  avea  voluto  parlare  ad  alcuno,  8i  volse  subito  gridando: 
deiDoi;tmtemela,  che  questa  si  è  la  maggior  meraviglia  ch'io  potessi  vedere,  che  una 
fenunina  fosse  buona;  mostratemela,  mostratemela;  deh  Dio!  benedetto  sie  tu,  ohe 
bai  voluto  ohe  innansi  ohe  io  muoia,  io  veggia  tale  meraviglia  quale  è  dessa  !  deh 
quale  è  dessa  t».  Pnbbl.  dallo  Zambriki  nel  Lthro  di  Novelle,  n.  LVI,  p.  1S9. 

1)  Cfr.  Muratori,  Annali,  Vili,  803. 

2)  Gigli,  Op.  eiu,  p.  207. 
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Tedesco  Chrìstìano,  ma  nato  di  Oiudei,  il  quale  gli  haveva  mostrato 
una  figura  di  rilievo  d'oro  di  San  Giovanni,  et  gliene  chiedeva,  vo- 
lendola comprare,  500  ducati,  rispose  in  questo  modo:  or  non  sei 
tu  goffo,  et  di  gran  lunga  differente  da  tuoi  maggiori,  chiedendo 
tanto  della  figura  del  discepolo,  et  servo,  dove  eglino  non  vende- 
rono più  che  trenta  denari  il  maestro  d'esso  Giovanni,  et  Signore, 
et  Re  de'  Giudei  ?  » . 

38.  —  «  Messer  Ridolfo  da  Camerino  con  una  bella  parola  cm- 
fonde  il  dire  dei  Brettoni  suoi  nimici,  faccendosi  beffe  di  luif  per- 
chè fuor  di  Bologna  non  ttscia  ». 

È  una  di  quelle  novelle  «che  l'autore  vide  e  fu  presente»,  onde 
non  possiamo  aver  dubbi  sulla  storicità  dell'aneddoto. 

Siamo  a  Bologna  nel  1376,  Tanno  della  famosa  guerra  dei  coU^ti 
contro  la  Chiesa.  Il  cardinale  di  Ginevra  co*  suoi  Brettoni  strìnge  d'as- 
sedio la  città,  nella  quale  si  tien  chiuso  il  generale  de*  Fiorentini,  Ri- 
dolfo da  Camerino.  Un  nipctte  di  questo,  Gentile  da  Spoleto,  è  preso  dji 
Brettoni,  che  gli  domandano  con  dileggìo:  Il  vostro  capitano  perché  non 
esce  fnorì?  Gentile  risponde  che  egli  aspettava  gente,  e  sarebbe  nsdto  & 
tempo  e  luogo.  Ma  la  risposta  non  piace  al  capitano  de*  Fiorentini,  e 
quando  il  nipote  deve  ritornare  ai  nemici  per  pagare  la  taglia,  g^ 'impone 
di  rispondere  ai  Brettoni,  se  di  nuovo  gli  ripetessero  la  domanda:  «  Per- 
chè voi  non  entriate  dentro  » . 

n  motto  fece  fortuna  e  passò  alla  storia.  Pooeio  BbjlCC10Iì5i. 
senza  citar  la  fonte,  lo  ripetè  nella  sua  Historia  Fiorentina  \  e 
da  qui  passò  al  Muratori,  che  lo  ricordò  negli  Annali^  TEI,  362. 
Lo  stesso  Poooio  tradusse  quasi  la  novella  sacchettiana  nella  facezia 
50*,  dove  per  un  lapsus  memoriale  fa  difendere  da  Ridolfo  la  città 
di  Bologna  per  il  papa,  contro  Bernabò  Visconti,  che  le  aveva  poste- 
assedio. 

39.  —  «  Agnolino  Bottoni  da  Siena  manda  un  cane  da  porti 
a  messer  Ridolfo  da  Camerino,  ed  egli  lo  rimanda  in  dietro  con 
parole  al  detto  Agnolino,  con  dilettevole  sustanxa  ». 


1)  VeneBia,  1715,  lib.  II,  p.  06:  «  Grave  yidebatur  Legato  sua  oonnlia  in  ea»0 
verti;  per  oaduceatorem  igitur  Redolphum  interrogavit,  onr  tamdia  otiofliup^ 
tas  non  egrederetur  ;  cui  Redolpbus  suo  nomine  renuntiari  iuasit,  ideo  eum  bob  t^ 
urbem,  ne  ipso  ingrediatur  >. 
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Foscherello  da  Matelica  in  una  scorreria  aveva  predato  ottocento  porci 
a  M.  Ridolfo.  Di  li  a  pochi  giorni,  Agnolino  Bottoni  mandò  a  questo  un 
cane  alano  da  porci,  ma  Ridolfo,  ringraziatolo,  non  volle  accettarlo, 
perchè  quel  cane  non  pigliava  più  di  un  porco  i)er  volta,  mentre  egli 
aveva  bisogno  d*uno  di  quelli  di  Foscherello,  che  pigliasse  ottocento  porci 
alla  volta. 

Tra  Ridolfo  e  Francesco  da  Matelica,  padre  di  Foscherello,  era 
corsa  veramente  inimicizia,  dacché  costui,  agli  ordini  del  conte  Lazzo, 
generale  dei  Fiorentini,  nel  1377  aveva  contribuito  alla  tremenda 
disfatta  di  Ridolfo,  che  fu  costretto  a  rifugiarsi  nel  suo  castello  di 
Tolentino  *).  Quindi  nulla  di  più  facile  che,  morto  Francesco,  V  ini- 
micizia continuasse  tra  i  suoi  figliuoli  e  il  signor  di  Camerino,  e 
che  il  fatto  accennato  nella  novella  sia  vero. 


40.  —  €  Il  detto  Messer  Ridolfo  a  un  suo  nipote,  tornato 
da  Bologna  da  apparare  ragione,  gli  prova  che  ha  perduto  il 
tempo  ». 

Ridolfo  domandò  a  im  suo  nipote,  valente  legista,  che  cosa  avesse 
fatto  in  dieci  anni  a  Bologna  ;  e  avendogli  risposto  colui  che  aveva  im- 
parato ragione,  soggiunse  :  e  Mal  ci  hai  speso  il  tempo  tuo,  perchè  ci 
dovei  apparare  la  forza,  che  valea  Tun  due  > .  —  Al  motto  di  Ridolfo  fa 
seguito  un  altro  motto  di  Franco,  che  a  certi  scolari,  i  quali  dicevano 
d'imparar  ragione,  domandò:  cO  che  ne  farete,  s'ella  non  s*usa?i. 

Come  si  vede,  siamo  nel  campo  della  realtà  storica;  tanto  è  vero, 
che  un  motto  sentenzioso  popolare  del  Trecento,  pubbl.  dal  Carducci 
nel  Propugnai.,^.  S.,  1, 1888,  suonava:  e  Ragion  senza  forza  |  Non 
vale  una  scorza».  Segue  una  serie  di  novellette,  delle  quali  è  impos- 
sibile dare  il  sunto. 


41.  —  €  Molte  novellette,  e  detti  del  detto  Messer  Ridolfo  pia^ 
cevoli,  e  con  gran  sostanza  » . 

Una  di  queste  è  narrata  anche  dal  Bracciolini  nella  facezia  52 
e  accennata  nella  Historia  Fiorentina,  lib.  Il,  p.  70,  dalla  quale 


1)  V.  OraniehetU  antiehe  oit.,  p.  214. 
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probabilmente  passò  al  MuRàTOBi,  che  vi  fece  allusione  negli  Annali 
Vin,  all'anno  1377.  Eccone  l'argomento: 

Nella  guerra  dei  Fiorentini  contro  Gregorio  XI,  essendo  M.  Ridolfo 
yenuto  in  disgrazia,  perchè  da  loro  era  passato  al  papa,  lo  fecero  dipin- 
gere impiccato  per  i  piedi,  senza  calze  in  gamba ^).  Dopo  qualche  tempo, 
Ridolfo  avendo  inteso  che  i  Fiorentini  gli  mandavano  ambasciatori,  fi«e 
loro  trovare,  nella  sala  da  pranzo,  un  gran  fuoco  acceso,  quantanqiìe 
fosse  il  mese  di  luglio;  di  che  avendo  coloro  domandato  la  ragione,  egi: 
rispose  che  i  Fiorentini  l'avevano  dipinto  senza  calze,  onde  gli  eran  ri- 
maste si  infirigidite  le  gambe,  che  era  costretto  a  tenersi  il  fuoco  accanto 
per  riscaldarle').  —  A  tavola  poi  fece  portare  agli  ambasciatori  le  lasa^ 
cosi  calde,  che  quelli,  per  non  rimanere  indietro  a  lui  che  mangìaTa  si- 
curamente, perché  se  Tera  ordinate  tiepide,  si  scottarono  il  palato.  Onde 
a  uno  di  essi,  che  per  dissimulare  il  dolore  guardava  il  tetto  e  do- 
mandava chi  r  avesse  dipinto,  rispondeva  :  «  Fecelo  maestro  SofiBacl 
noi  conosci  tu  ?  »  Cosi  gli  ambasciatori  tornarono  a  Firenze  qua 
scornati. 

Questa  seconda  parte  ha  un  riscontro  alquanto  lontano  nella  ^* 
novella  delle  Porrettane  di  Sabadixo  degli  Amenti,  dove  un  ingordo 
monaco,  costretto  a  lacrimare  per  aver  ingoiato  un  boccone  di  lasagne 
bollenti,  dice  per  iscusa  all'abate,  che  gliene  domandava  la  ragione: 
«  Figliuol  mio,  el  m' è  venuto  lior  hora  una  tenerezza  di  core,  che 
giamai  non  hebbi  la  maggiore,  essendome  ramentato,  che  manpando 
altre  volte  lasagne  qui,  le  mense  di  questo  refettorio  erano  tutte 
piene  di  nostri  fratelli,  che  teste  non  siamo  se  non  tre».  Sebbene 
qui,  e  più  nel  resto,  il  racconto  delle  Porrettane  proceda  diversa- 
mente, pure  il  particolare  delle  lasagne  e  della  scottatura,  comune 
nei  due  novellieri  indipendenti  fra  loro,  ci  fa  sospettare  che  Franco 
attribuisse  destramente  al  suo  amico  un  motivo  tradizionale. 

90,  —  €  Un  calxolajo  di  San  Ohiegio  tratta  di  tdr  la  terra  a 
messer  Ridolfo  du  Camerino,  al  quale  essendo  venuto  agli  orecchi, 
con  belle  parole  lo  fa  ricredente  del  suo  errore,  e  perdonali  >* 

Avuta  notizia  della  trama,  M.  Ridolfo  si  fermò  un  giorno  alla  bottega 
del  calzolaio,  e  dettogli  :  «  Perchè  fa'  tu  quest*  arte?  non  è  tuo  mestiere, 


1)  Croniehette  antiche,  p.  214. 

2)  Qui  si  arresta  la  facezia  di  Poooio. 
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e  non  la  sai  fare  > ,  gli  fece  portar  via  le  forme.  Il  calzolaio,  non  sapendo 
che  fare,  andò  al  palazzo  del  signore,  e  in  presenza  di  molti  valentuo- 
mini, gli  chiese  le  forme,  perchè  altrimenti  non  poteva  far  Tarte  sua. 
Qui  Ridolfo  a  dirgli  che  l'arte  che  gli  conveniva  era  di  stare  in  quel 
palazzo  per  darsi  alle  cose  più  alte,  e  le  forme  doveva  lasciare  a  sé,  che 
voleva  imparare  a  far  le  scarpe.  Quindi  espose  a  quei  signori  che  il  cal- 
zolaio aveva  trattato  di  torgli  la  signoria,  e,  resegli  le  forme,  lo  esortò 
di  attendere  alle  scarpe  e  lasciare  a  lui  il  governo  dei  popoli. 

Ci  troviamo  innanzi  a  un  motivo  tradizionale  molto  diffuso,  che  il 
Sacchetti  adattò  acconciamente  a  due  diversi  personaggi,  Ridolfo  e 
Dante.  Siccome  la  novella  del  poeta  e  del  fabbro  si  avvicina  di  più 
alla  tradizione,  ci  riserbiamo  di  compiere  in  séguito  il  nostro  studio. 

104.  —  «  Messer  Ridolfo  da  Camerino,  per  aver  diletto  d'alcuno, 
dice  a  Bologna  ima  novella  vera,  che  par  miracolo;  e  per  gli  altri 
gli  è  risposto  con  altre  due  novelle,  più  vere  e  incredibili  che 
k  ma  ». 

Siamo  a  Bologna  in  casa  di  messer  Ridolfo,  durante  la  guerra  contro 
la  Chiesa  (1376).  Non  mancano  gli  ambasciatori  fiorentini,  fra  i  quali 
l'autore,  e,  occupati  in  piacevole  conversazione,  in  un  momento  di  spen- 
sieratezza, fanno  a  gara  a  chi  dice  le  cose  più  incredibili  e  più  vere. 
Ognuno  dice  la  sua  novelletta,  una  specie  d*  indovinello,  di  cui  dà  la  spie- 
gazione. Ridolfo  parla  d'una  strana  usanza  di  certi  paesi,  «che  quando 
uno  è  portato  alla  fossa,  dietro  gli  vanno  una  gran  brigata,  tra'  quali  molti 
innanzi  vanno  in  camicia  cantando,  e  poi  ne  vanno  drieto  a  costoro  gran- 
dissimo numero  d'uomini  e  donne  piangendo;  e  questi  che  piangono, 
in  fine  danno  denari,  e  pagano  quelli  che  cantano  ».  Il  Sacchetti,  senza 
andar  lontano,  vede  in  Bologna  stessa  portare  il  vino  nelle  ceste,  e  man- 
giare i  cocchiumi  delle  botti  ;  un  altro  dice  d'aver  incontrato  «  uno,  che 
area  il  capo  di  ferro,  e  le  gambe  di  legno,  e  favellava  con  le  spalle  > , 
e  altre  cose  strane  dicono  gli  altri. 

182.  —  €  Messer  Ridolfo  dn  Camerino,  essendo  imitato  di  com- 
battere a  corpo  a  corpo,  con  una  piacevole  risposta  il  fa  conoscente  >. 

Un  signorello  di  Matelica  o  di  Macerata  mandò  un  ambasciatore  per 
sfidare  a  duello  Ridolfo,  ma  questi,  prendendo  in  altro  senso  la  parola 
sfidare,  gli  fece  rispondere  che  non  credeva  colui  fosse  medico,  ma  ora 
che  lo  sapeva,  gli  manderebbe  l'orina,  ogni  volta  che  gli  venisse  la  feb- 
bre. E  cosi  quel  signore  rimase  scornato. 


^    128    - 

Da  queste  otto  novelle  vien  faori  vìva  e  intera  la  figura  di  Bi- 
dolfo  da  Camerino,  e  il  filosofo  naturale»,  che  il  Sacchetti  potè 
conoscere  e  ammirare  da  vicino.  Gli  fa  certamente  amico,  ne  serbò 
sempre  gradita  memoria,  ed  ebbe  per  lui  un'  ammirazione  alquanto 
esagerata^  ma  sincera.  Del  resto  anche  gli  storici  contemporanei  e 
posteriori  sono  concordi  nel  dargli  lode  di  savio,  prudente  e  valoroso 
signore.  Stante  l'amicizia  che  era  fra  i  due,  fu  facile  al  Sacchetti 
conoscere  questa  serie  di  aneddoti,  alcuni  dei  quali  si  svolsero  sotti* 
i  suoi  occhi,  altri  forse  sentì  narrare  dallo  stesso  Ridolfo;  e  se  talon 
gli  attribuì  qualche  facezia  tradizionale,  seppe  adattarla  cosi  bene  al 
carattere  del  personaggio,  che  questo  ne  guadagna  assai. 

§.  Y.  —Dante  AllgUeri  e  altri  poeti. 

Dal  filosofo  naturale  passiamo  al  poeta  del  mondo  soprannaturale. 
Vi  conterà  anch' egli  le  sue  arguzie  e  i  suoi  aneddoti^  ma  potete 
esser  sicuri  che  non  è  roba  sua.  Si  sa  bene  :  intorno  ai  grandi  uomini 
si  formano  sempre,  specialmente  nei  tempi  di  scarsa  cultura,  certe 
leggende,  care  al  popolo,  che  le  ripete,  trasformandole  e  arriccheii- 
dole  di  sempre  nuovi  elementi.  Così  il  popolo,  nelle  fantasie  d&  hi 
create,  trova  un  compenso  alle  verità  scientifiche  che  gli  son  ne- 
gate, e  quando  il  periodo  di  creazione  vien  meno,  allora  ricorre 
alle  vecchie  leggende,  e  le  adatta  alla  meglio'  al  dosso  degli  uomini 
gloriosi.  Storia  vecchia  codesta,  e  alla  legge  comune  non  si  sottrasse 
—  e  come  poteva? —  il  glorioso  pellegrino  d'oltretomba.  Le  leg- 
gende che  si  formarono  intomo  a  lui  nei  vari  tempi,  furono  in  be' 
volume  raccolte  da  Giovanni  Papanti,  col  titolo  Dante,  secando  h 
tradixione  e  i  novellatori  ^). 

8.  —  €  Un  Genovese  spartito,  ma  bene  seienxmto,  domanda  2>wte 

poeta,  come  possa  entrare  in  amore  a  una  donna;  e  Dante  Ufo 

una  piacevole  risposta  > . 

Un  genovese,  piccolo  di  persona  e  sparutissimo,  disperato  che  osa 
l)ella  donna  non  lo  amasse^  andò  a  trovare  Dante  in  Ravenna,  per  arenie 


1)  Livomoi  VigO|  1876.  Le  noveUe  del  Sftcohetti  ooonpuio  le  pp.  SI  HS* 
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aiuto  0  consiglio.  Esposto  il  caso  suo,  si  senti  rispondere  dal  poeta,  che 
iu  un  modo  solo  poteva  ottenere  1* amore  della  donna:  ove  questa  in- 
gravidasse, «come  spesso  interviene  che  le  donne  hanno  vizio  di  cose 
nuove,  cosi  potrebbe  intervenire  eh*  ella  avesse  vizio  di  Ini  •.  Il  genovese 
riconobbe  d*aver  avuto  la  risposta  che  gli  conveniva,  e  stimò  più  di 
prima  il  poeta  fiorentino. 

Indubbiamente  la  novella  è  attinta  alla  tradizione  orale,  ma  non 

potrei  dire  con  sicurezza  se  ricorra  o  no  in  altri  scrittori:  io  non 

conosco  alcun  riscontro. 

114,  —  «  Dante  Allighieri  fa  conoscente  uno  fabbro  e  uno  osp» 
ììaio  ^)  del  loro  errore,  perchè  con  nuovi  'volgari  cantavano  il  libro 

SUOI, 

Dante  usci  un  giorno  di  casa  per  raccomandare  ali*  esecutore  un 
cavaliere  degli  Adimarì,  che,  avendo  commesso  un  delitto,  si  era  rivolto 
a  lui.  Per  istrada,  sentendo  che  un  fabbro  gli  guastava  i  suoi  versi,  can- 
tandoli, si  avvicinò  alla  bottega  e  cominciò  a  gettargli  via  i  ferri.  Di- 
cendogli quello  che  gli  guastava  i  suoi  arnesi,  il  poeta  rispose  che 
neppure  egli  voleva  guastati  i  suoi  versi,  onde  il  fabbro,  se  volle  can- 
tare, cantò  di  Tristano  e  di  Lancellotto  e  lasciò  stare  il  Dante.  — 
Giunto  dair  esecutore,  il  poeta,  considerando  che  il  cavaliere  degli  Adi- 
mari  era  im  giovane  altero,  lo  raccomandò  si  air  esecutore,  ma  dicendo 
che  non  lo  meritava,  perchè,  nell*  andare  a  cavallo,  teneva  le  gambe  si 
aperte,  che  era  d*  impedimento  a  chiunque  passava.  Per  la  qual  cosa,  in- 
vece di  una  condanna,  l'esecutore  ne  applicò  due  al  cavaliere,  in  grazia 
dell'Alighieri y  il  che  gì'  inimicò  tutta  la  casa  degli  Adimari,  e  fu  prin- 
cipal  cagione  dell'  esilio. 

Chi  non  ricorda  il  fangoso  cavaliere  degli  Adimari,  Filippo  Ar- 
genti *),  che  fra  le  sudice  onde  di  Stige  fa  e  riceve  da  Dante  una  così 
crudele  accoglienza?  Se  il  Sacchetti,  senza  molto  rifletterci,  attinse  al 
popolo  questa  parte  della  sua  novella,  io  credo  che  se  ne  debba  cercare 
Torigine  nell'episodio  dell'  Inferno  (e.  Vili),  che  la  fantasia  dei  Fio- 
rentini volle  conunentare  a  modo  suo.  La  descrizione  stessa  del  no- 
velliere €  di  quel  giovane  altiero  e  poco  grazioso,  che  quando  andava 
per  la  città,  e  spezialmente  a  cavallo,  andava  si  con  le  gambe  aperte 


1)  DeU'asiiiBio  però  si  parla  neUa  novella  seguente. 

2)  Anche  1' Aquabonb,  Dante  in  Siena,  Città  di  CasteUo,  1889,  pp.  IX-X,  iden- 
tifica U  personaggio  saoohettiano  con  Filippo  Argenti. 
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che  tenea  la  via,  se  non  era  molto  larga,  che  chi  passava  convenir 
gli  forbisse  le  punte  delle  scarpette  > ,  corrisponde  al  ritratto  che  è 
Filippo  Argenti  fa  il  Boccaccio  nel  Decameron  (g.  EK,  n-  8)  e  nel 
Commento  della  Divina  Commedia. 

L'episodio  di  Dante  e  del  fabbro,  con  nomi  mutati,  è  una  storiella 
largamente  diffusa.  Franco  stesso,  come  abbiamo  visto,  l'ha  adattata 
a  Ridolfo  da  Camerino,  che  prende  il  posto  del  poeta,  mentre  la  parte 
del  fabbro  vi  è  sostenuta  da  un  calzolaio.  Anticamente  Laerzio  nella 
Vita  di  Arcesilao  V  aveva  attribuita  a  Filosseno  ^)  :  e  Baccontò  eiì) 
che  Filosseno  fece  ai  mattonieri,  cioè,  che  avendoli  colti  che  Starace 
cantando  alla  peggio  le  cose  sue,  e'  si  mise  a  calpestare  i  loro  mattoni 
dicendo  :  Come  voi  le  cose  mie  ed  io  guasto  le  vostre  >  . 

Prima  del  Sacchetti  era  stata  narrata  in  lingua  spagnuola  da  Dos 
Juan  Manuel  (-^1347),  che  fa  protagonisti  un  trovatore  e  un  calzo- 
laio *):  Un  cavaliere  di  Perpignan,  ch'era  anche  trovatore,  passando  per 
una  vìa,  udì  cantare  da  un  calzolaio  una  sua  canzone,  in  modo  da  ór 
pietà,  onde,  per  rendergli  la  pariglia,  gli  tagliò  tutte  le  scarpe,  te- 
nuto a  disputa  col  calzolaio,  che  voleva  esser  risarcito  del  danno,  gli 
consigliò  di  ricorrere  al  re,  che  era  in  quel  tempo  don  Jayme  deMal- 
lorca.  Recatisi  insieme  dal  sovrano,  il  trovatore  rispose  all'accusa  del 
calzolaio,  che  questi  gli  aveva  guastato  la  sua  opera,  ed  egli  quelb 
di  lui.  Il  re  rise,  e  sentenziò  che  d'allora  in  poi  l'uno  non  dovesse 
guastare  l'opera  dell'altro.  —  Più  tardi  ripeterono  il  fatterello  F.  D. 
GuEEtRAZZT,')  che  per  un  lapsus  memoriae  convertì  il  &bbro  in  pento- 
laio ;  il  francese  Blanchabd,  *)  che  invece  di  Dante,  mette  LodoTiw 
Ariosto  alle  prese  con  un  pentolaio  ;  e  una  versione  tedesca  è  segna- 
lata dal  EòHLEB  ^). 

Dunque  ci  troviamo  di  fronte  a  un  motivo  molto  diffuso,  che 


1)  Le  viU  dei  filotofi,  trad.  da  Lnioi  Lbchi,  Milano,  Molina,  1813,  I,  WL  ATreits 
ohe  per  molti  risoontrì  mi  giovo  delle  anuotasioni  del  Papanti,  Op,  loe,  ài..  not»4^ 
e  del  D'Ancona,  NottelU  di  Giov,  Sereambi,  in  Scelta  di  curiosità  ìetter.  wied.  e  r^ff- 
Bologna,  Romagnoli,  disp.  CXIX,  p.  284. 

2)  V.  Manuel  MilX  y  Fontanai^,  Obra»  complettu^  De  tot  Trotadoregen&f^ 
Barcelona,  1889,  voi.  II,  p.  472,  n.  2. 

3)  Dante  e  il  nio  secolo,  Firense,  Cellini,  1S66,  II,  348. 

4)  Plutarqve  de  la  jeuìiMse.  L'aneddoto  è  riferito  dal  Papabti,  Op.  cU.,  p.  64.  ^• 
anche  Duvlof-Libbbboht,  Op.  eit.,  p.  481,  n.  390,  A. 

6)  Op.  eU,,  II,  628. 
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esclude  per  la  nostra  novella  una  fonte  scritta.  Franco  udì  l'aneddoto, 
vide  che  s'addiceva  al  poeta  sdegnoso,  e  glielo  attribuì  ;  se  pure  egli 
non  faceva  che  ripetere  una  delle  tante  tradizioni,  che  al  grande  esule 
attribuiva  fin  da  quel  tempo  il  popolo  fiorentino. 

116. —  €  Dante  Allighieri,  sentendo  uno  asinajo  cantare  il 
libro  suo,  e  dire;  arri;  il  percosse,  dicendo:  cotesto  non  vi  miss' io;  e 
lo  rimanente  come  dice  la  novella  :i^. 

Il  rimanente  della  novella  dice  che  l'asinaio,  quando  si  fa  allontanato 
dal  poeta,  gli  fece  «  con  la  mano  la  fica,  dicei^o  :  Togli  » ,  cui  Dante 
rispose  :  <  Io  non  ti  darei  una  delle  mie  per  cento  delle  tue  » . 

La  prima  parte  della  novella  è  quasi  analoga  all'  avventura  del 
poeta  e  del  fabbro  :  il  motto  che  forma  la  seconda  parte,  è  anch'  esso 
tradizionale.  Nella  31*  delle  Cento  novelle  antiche  *)  è  posto  in  bocca 
a  Boriuolo,  cavaliere  di  corte,  al  quale  un  donzello  aveva  fatto  le 
fiche  *):  cMesser  Brancadori  il  vidde;  seppili  reo.  Venne  a  quello 
cavaliere  di  corte  et  confortoUo  che  rispondesse  et  facesse  la  ficha 
a  colui  che  l'aveva  fact'  a  lui.  Maidiò,  disse  quello,  non  farò  io;  ch'io 
non  li  fare'  una  de  le  mie  per  cento  de  le  sue  ». 

Come  si  vede,  le  due  risposte  si  corrispondono  perfettamente,  an- 
che nelle  parole,  quindi  sarebbe  facile  concludere  che  almeno  questa 
volta  il  Sacchetti  abbia  avuto  dinanzi  una  fonte  scritta.  Se  non  che, 
trattandosi  di  un  motivo  tradizionale,  che  ricorre  in  altri  scrittori, 
può  darsi  ch'egli  attingesse  direttamente  al  popolo  :  in  questo  caso  il 
riscontro  sarebbe  casuale,  cosa  non  difiBlcile  a  succedere,  trattandosi 
di  un  breve  motto  forse  proverbiale.  Noto  di  passaggio  che  in  quel 
iogli  così  efficace  dell'  asinaio  potrebbe  esserci  un  riflesso  dell'  atto  e 
della  bestemmia  di  Vanni  Pucci  (Zw/!,  XXV,  1-3),  se  pure  non  era  nella 
parlata  popolare. 

Qui  finiscono  i  motti  che  il  Sacchetti  o  il  popolo  fiorentino  attribuì 
al  divino  poeta.  Essi  ritraggono  in  forma  popolare  un  lato  del  carat- 
tere dell'Alighieri,  la  prudenza  e  lo  sdegno.  Ma  per  noi,  che  siamo 
soliti  di  contemplare  quell'alma  sdegnosa,  attraverso  le  splendide  ter- 


1)  EdiB.  BiAOi  oit.,  p.  229. 

2)  V.P.LUKi  DI  Vabsano,  Modi  di  dire  proverbiali,  Roma»  1875,  n.  966,  pp.  46&^ 
per  sapere  in  che  consista  e  che  signiflohi  quest'atto. 
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zine  della  Commedia^  suonerebbero  quasi  come  ima  parodia,  se  non 
fossimo  sicari  che  quei  fEitterelIi  erano  la  più  sincera  espressione  del- 
Talta  ammirazione  dei  Fiorentini  pel  loro  grande  concittadino.  Xe^ 
Sacchetti  stesso  non  manca  Tapoteosi,  la  più  originale,  la  più  biz- 
zarra e  nel  tempo  medesimo  la  più  entusiastica,  che  di  grand' uomo 
sia  stata  mai  fatta  :  eccola. 

121.  —  €  Avendo  maestro  Antonio  da  Ferrara  a  Bavenna  per- 
duto a  zara,  capita  nella  chiesa,  dov'  è  il  corpo  di  Dante,  e  lermk 
tutte  le  candele  dinanzi  al  Crocifisso,  le  porta  tutte,  e  appiccak  d 

sepolcro  di  detto  Dante  ». 

Troyandosi  maestro  Antonio  nella  città  di  Ravenna,  al  tempo  di  Ber- 
nardino da  Polenta,  un  giorno,  dopo  aver  perduto  al  giuoco  i  snoi  danari, 
entrò  come  disperato  nella  chiesa  dei  Frati  minori,  dov"  era  il  sepolcro 
di  Dante;  e  visto  un  antico  Crocifisso  quasi  afiPamicato  per  le  candele  ac- 
cese, tutte  le  tolse,  e  andò  a  porle  al  sepolcro  dell'Alighieri,  dicendo: 
e  Togli,  che  tu  ne  se*  ben  più  degno  di  lai  » .  D  fatto  strano  fìi  liferìto 
al  signore  della  città,  che,  per  averne  spasso,  lo  denunziò  all'arciyescovo, 
affinchè  facesse  vista  di  processarlo  come  eretico.  Maestro  Antonio,  chia- 
mato a  scolparsi,  confessò  la  cosa,  confermando  che  Dante  gli  parea  pia 
meritevole  di  Cristo,  perchè  superiori  sono  le  scritture  sue  alle  scrittine 
evangeliche.  L'arcivescovo  impacciato  lasciò  andare  il  poeta  bizzam. 
il  quale  ricevette  qualche  dono  dal  signore,  in  ricompensa  delle  belle 
ragioni  che  aveva  assegnate. 

Oramai  non  e'  è  più  alcun  dubbio  sulla  storicità  di  questa  no- 
vella. Qualche  particolare  che  faceva  dubitare  taluno  della  veracità 
del  fatto,  perchè  ai  nostri  tempi  parrebbe  impossibile,  fu  dimostrato 
possibilissimo  in  quel  tempo,  da  Cobbado  Ricci,  che  pone  la  soeiu 
come  avvenuta  fra  il  1346  e  il  1359,  cioè  durante  la  signoria  di 
Bernardino,  quando  verosimilmente  maestro  Antonio  capitò  a  Sa- 
venna.  Perfino  i  minimi  particolari  della  novella  sono  ingegnosa- 
mente dimostrati  esatti  dal  Ricci,  che  cosi  conclude  il  suo  studio  ^|: 
La  novella  «  ricorda  un  crocifisso  antico  e  questo  si  trova  presso  il 
sepolcro  di  Dante;  ricorda  la  signoria  di  Bernardino  e  si  trovaci 


1)  Fanfulla  della  Domenica,  U  novembre  I886|  aa.  Vili,  n.  46. 
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proprio  in  principio  d'essa  fd  scolpita  l'epigrafe  e  forse  fatta  l'arca 
ove  si  deposero  le  ossa  del  sommo  poeta;  ricorda  finalmente  le 
parole  veneziane  dell'arcivescovo  e  si  trova  ch'era  arcivescovo  un 
Teneziano  !  !  (Secondo  lui  era  Niccolò  della  famiglia  Canali  Nobile 
di  Venezia).  A  tanti  secoli  di  distanza,  che  si  può  pretendere  di 
più?  >  Un'altra  cosa  dobbiamo  aggiungere  a  conferma  della  storicità 
della  novella,  che  Antonio  Beccari  (1315-1363?)  è  rappresentato 
in  tutta  la  verità  del  suo  carattere,  come  si  manifesta  egli  stesso 
nelle  sue  poesie  *),  cioè  e  valentissimo  uomo  quasi  poeta,  e  avea 
dell' aomo  di  corte,  ma  molto  era  vizioso  e  peccatore  >,  e  soprat- 
tutto <  grandissimo  giuocatore  » .  Inoltre  egli  fu  veramente  appas- 
sionato ammiratore  dell'Alighieri,  come  appare  dal  sonetto  contro 
Carlo  rV,  che  comincia: 

Se  legger  Dante  mai  caso  m*accaggia^, 

e  dalle  imitazioni  dantesche.  H  Sacchetti,  senz'essere  con  lui  in 
corrispondenza  poetica,  come  vogliono  alcuni,  che  non  badano  alla 
cronologia  •),  ne  conobbe  e  apprezzò  le  poesie,  onde  il  fatto  biz- 
zarro, che  forse  udì  narrare  in  Romagna,  rappresentò  ad  accresci- 
mento della  fama  di  lui  e  del  sommo  poeta. 

68.  —  Guido  Cavaleanti. 

Ed  ècco  farsi  innanzi  un  altro  poeta,  Guido  Cavalcanti,  il  mag- 
giore amico  dell'Alighieri:  «  Guido  Cavalcanti,  essendo  valentis" 
sima  luymo  e  filosofo,  è  vinto  dalla  malizia  d'un  fanciullo  >. 

Giuocando  il  Cavalcanti  a  scacchi,  avvenne  che  un  fanciullo,  spinto 
da  un  altro,  gli  cascò  addosso,  onde  quello,  levatosi  ftirloso  gli  diede  molte 
busse.  Ritornato  al  giuoco,  il  fanciullo  vendicativo  con  un  chiodo  gli 


1)  V.  un  sonetto  doppio  pubbl.  dal  Rossi,  in  Qiom.  »ior.,  XXVI,  pp.  2^^,  e  alcune 
oonBiderasioni  sul  poeta  a  pp.  28  sgg. 

2)  Ristampato  dal  Renisb,  Liriche  di  Fasio  degli  Vberti,  Fìrense,  1883,  p. 
CGXXXII.  y.  anohe  Un  tùnetto  politico  edito  da  G.  Mazzoni  per  nosse  Angeli-Zan- 
nettopulo,  Firenze,  ISM,  e  cons.  il  Discorso  III  di  G.  Cahduooi,  Della  varia  fortuna 
ài  Dante,  in  Opere,  Vili,  p.  224  sgg.,  Bologna,  Zanichelli,  1883. 

3)  Fra  questi  U  Gigli,  il  quale  confuse  maestro  Antonio  da  Ferrara  con  maestro 
Antonio  arismetra  e  astrologo,  ohe  veramente  scambiò  col  Sacchetti  parecchi  sonetti 
e  lettere  fra  il  1374  e  75,  quando  U  Beccari  era  già  morto.  V.  su  questa  pretesa  cor- 
rispondenza il  Volpi,  Trecento,  p.  268. 
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conficcò  nn  lembo  di  gonnella  sulla  panca,  sicché  Guido  nell*  alzarsi  li 
rìmase  attaccato,  e  si  dovette  contentare  di  minacciar  da  lontano  il  mo- 
nello eh*  era  fuggito. 

L' aneddoto  pare  storico,  e  tale  lo  credette  anche  il  Del  Logo  \ 
Certo  la  novella  scolpisce  bene  il  carattere  dell'amico  di  Dante, 
facile  all'  ira  e  a  sprofondarsi  ne'  suoi  pensieri,  sia  che  sì  trorasse 
al  giuoco  degli  scacchi,  che  fra  le  tombe  di  S.  Giovanni  *).  In  qnesti 
due  aspetti  lo  ritrassero  quelli  che  lo  conobbero.  «  Uno  giovane 
gentile,  lo  dice  Dmo  Compagni,  nobile  cavaliere,  cortese  e  ardite 
ma  sdegnoso  e  solitario  e  intento  allo  studio  »  ');  e  G.  Vnxàsi  ag- 
giunge {Orari,,  VEH,  42)  e  ch'era  anche  troppo  tenero  e  stizzoso». 
H  Del  Lungo  crede  che  questo  del  Sacchetti  e  l'aneddoto  del  Dm- 
meron  si  riferiscano  agli  ultimi  anni  della  vita  di  Guido,  il  quale 
nacque  circa  il  1260  e  morì  nell'agosto  del  1300  *).  Delle  sue  vi- 
cende son  piene  le  storie  letterarie,  onde  sarebbe  superfluo  ripetere 
quello  che  tutti  sanno. 

§.  VI.  —  Potestà  e  giudici. 

Dai  poeti  spicchiamo  un  gran  salto  in  cerca  degli  ufficiali  di 
giustizia,  classe  molto  rispettata  e  molto  derisa  nell'età  dei  Comuni 
italiani,  della  quale  il  nostro  Franco  sceglierà  i  tipi  più  grotteschi 
e  più  caratteristici. 

9.  —  e  Messer  Oiovaìini  della  Lana  chiede  a  tin  buffone,  ek 

faccia  un  bel  partito:  quelli  ne  fa  uno  inolio  nuovo:  a  colui  ;w« 

piace;  fanne  un  altro,  donde  messer  Giovanni  scornato  si  parte  *. 

In  un  crocchio  di  valentuomini ,  un  hrutto  giudice,  Giovanni  dell* 
Lana,  chiede  a  Piero  Guercio  da  Imola,  piacevole  huffone,  che  fswi 
qualche  bel  partito.  Maestro  Piero  dice:  «  Qual  volete  voi  pigliare  ddle 
due  cose  Tuna,  o  volete  che  io  cachi  in  codesta  vostra  foggia,  o  voleteri 


1)  Cronica  di  Dino,  p.  1113  ;  vedi  anolie  prima  da  p.  UDO  a  1115. 

2)  Cfr.  BooOACOio,  Decameron,  gior.  VI,  nov.  9. 

8)  Cronica,  II,  90.  V.  inoltre  P.  Villani,  Vite  ecc.,  e  gli  antichi  oommait»t«i 
di  Dante. 

4)  Dbl  Lukoo,  Op»  dU,  p.  IIIS. 
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cacare  voi?  »  Il  giudice  vergognoso  ne  domanda  un  altro  che  diletti  la 
brigata.  E  quello:  <  Qual  volete  voi,  messer  Giovanni,  quando  avesse 
cacato  nel  vostro  cappuccio,  o  mettervelo  in  capo  voi,  o  volete  che  io  vel 
metta  in  capo  io?  >  Il  piccolo  giudice,  scornato,  si  parti  di  là  fra  le  risa 
degli  astanti. 

Quest'aneddoto  sudicetto,  ch'io  sappia,  non  si  trova  in  altri 
scrittori,  e  non  mi  pare  improbabile  che  sia  uno  dei  tanti  motti 
dei  buffoni  del  Trecento,  i  quali  dicevan  frizzi  e  maldicenze  e  ri- 
cevevano in  eambio  danari  e  vestiti.  Tanto  il  giudice  che  il  buffone 
ci  sono  sconosciuti. 

42.  —  «  Messer  Macheruffo  da  Padova  fa  ricredenti  i  Fio- 
rentini  di  certe  beffe  fatte  contro  a  lui  da  certi  giovani  sciagurati, 
e  con  opere  ancora  il  dimostra  ». 

Certi  hurloni  di  Firenze,  vedendo  che  il  loro  potestà,  messer  Macho- 
mffo,  aveva  più  figura  di  medico  che  di  rettore,  gli  appiccarono  una  notte 
molti  orinali  all'uscio.  La  mattina  Macheruffo  li  fece  disporre  per  la  sala,  e 
radunati  i  principali  cittadini,  disse  loro  che  da  quel  segno  capiva  ch'egli 
doveva  purgare  la  città  dai  vizt,  come  il  medico  cura  gli  ammalati  delle 
infermità.  Esortato  a  punire  i  colpevoli,  egli  cominciò  a  esercitare  aspra- 
mente il  suo  ufficio  contro  tutti  i  cattivi  soggetti,  e  tanti  ne  fece  deca- 
pitare, che  alla  fine  la  città  fu  guarita  del  male,  ed  egli  vendicato  di 
qnei  tali  hurloni. 

Il  racconto  è  attinto  certamente  alla  tradizione  orale,  e  non  ò 
difficile  che  si  fondi  sopra  un  fatto  successo. 

43.  —  €  Vh.cavaiiero  di  piccola  persona  da  Ferrara  andò  Po- 
desta  d'Arezzo:  qtumdo  entra  nella  Terra  s' avvede  essere  sghignato, 
e  con  una  parola  si  difende  >. 

La  novella  è  frammentaria,  ma  da  quello  che  rimane  pare  at- 
tinta alla  tradizione  orale. 

77.  —  e  Due  hanru)  una  questione  dinanzi  a  certi  officiali, 

e  Vuno%a  dato  all'un  di  loro  un  bue,  e  l'altro  gli  fui  dato  una 

vacca,  e  l'uno  e  l'altro  s'ha  perduto  la  spesa  ». 

Due  ricchi  mercanti  di  hestie,  che  avevano  lite  fra  loro,  volendo  gua- 
<lAgnarsi  ciascuno  per  sé  l'appoggio  del  maggiore  ufficiale  di  giustizia, 
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gli  diedero  Tuiio  an  bue  e  T  altro  una  vacca.  Durante  la  causa,  il  mer- 
cante che  aveva  dato  il  bue,  vedendo  che  stava  per  perdere  la  lite,  perciiè 
r  ufficiale  non  parlava  in  suo  favore,  disse  :  <  O  che  non  favelli,  bue? 
e  quei  rispose:  Perchè  la  vacca  non  mi  lascia».  Il  motto  fti interpretato 
per  proverbio,  e  quello  del  bue  perdette  la  causa,  forse  perchè  la  vscca 
del  suo  avversario  era  pregna  e  aveva  fatto  un  vitello. 

Lo  stesso  racconto  si  legge  nella  Sfimma  praedicantium  di 
Giovanni  Bbomyard,  voi.  I,  f.  23  :  e  Exemplum  ad  hoc  de  homine  dante 
tali  bovem  ad  loqaendom  prò  eo:  et  cum  nihil  loqueretar,  hoc 
videns  causam  suam  sic  periclitari,  ait  :  Deas  meus,  quando  loquetnr 
bos  meus  ?  Advocatus  vero,  qui  vaccam  ab  adversario  suo  receperat 
prò  silentio  suo,  respondit  :  Vacca  ita  dure  tenet  eum  per  guttur, 
quod  non  potest  loqui  ». 

Come  si  vede,  i  due  racconti  si  corrispondono  esattamente.  Questa 
volta  dunque  ci  troviamo  dinanzi  una  fonte  scritta?  Per  ammettere 
ciò,  sono  indispensabili  due  condizioni  di  fatto,  che  l'opera  del 
predicatore  inglese  sia  anteriore  a  quella  del  Sacchetti,  e  che  questi 
rabbia  conosciuta.  Ma  a  dire  il  vero,  noi  ignoriamo  in  che  anno 
la  Summa  sia  venuta  alla  luce,  e  del  Bromyard  sappiamo  solamente, 
che  nel  1382  prese  parte  al  concilio  di  Londra,  e  nel  1413  non 
era  più  in  vita  ^).  Quindi  egli  fu  contemporaneo  di  Franco,  e  quan- 
d'anche la  sua  opera  sia  di  qualche  anno  anteriore  al  Trecenianoràk, 
non  par  verosimile  che,  in  così  breve  tempo,  sia  venuta  a  cono- 
scenza del  nostro  autore,  il  quale  del  resto  non  era  un  gran  lettwe. 
Concludo  dunque  che  si  tratta  di  parallelismo  piuttosto  che  di  de- 
rivazione diretta,  anche  perchè  il  motivo  era  diffusissimo.  Infatti 
innanzi  al  Sacchetti,  la  stessa  storiella  si  leggeva  nel  PramUiarinm 
Exemplorum  *),  con  questa  leggiera  differenza,  che  uno  dei  litiganti 
dà  la  vacca  alla  moglie  d'un  balivo,  invece  che  al  magistrato  stesso; 
e  alquanto  diversa  in  Odo  da  Ceringtonia  (sec.  XÌTT),  il  quale  h 
dare  a  un  causidico  una  biga  e  un  bove,  e  naturalmente  ne  seguita 
il  motto  che  il  bove  aveva  tirato  la  biga  ').  U  Bbomyàbd  medesimo, 


1)  V.  QUHTIF-EOHABD,  Scriptore»  ordinU  Pniedicatorum,  Latetiae,  1719. 1. 1.  pp- 
700-1. 

2)  Estratta  e  pubbl.  dal  Wsiqht  nelle  Latin  giories,  n.  LXXXI. 

3)  Ne  ho  notieia  dal  Magnum  ipee.  exempl&rum  cit.,  p.  15. 
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immediatamente  dopo  la  facezia  ricordata,  ne  racconta  un'  altra  ana- 
loga a  questa  di  Odo,  dove  alla  biga  è  sostituito  un  carro,  e  alla 
vacca  i  cavalli.  L'  arguzia  dunque  fu  molto  gradita,  e,  in  forme 
più  0  meno  diverse,  la  ritroviamo,  oltre  che  nella  225»  facezia  del 
Bracciolini,  imitata  probabilmente  dalla  sacchettiana,  nei  Gonvir 
vales  sennones  del  Gast,  t.  I,  p.  28,  e  in  una  facezia  di  Lodovico 
DoMENicffl,  nelle  Hare  di  recreazione  del  Guiociabdini,  nel  Fuggi" 
loxio  del  Costo,  nel  Oortegiano  del  Sessa,  nell'  Utile  col  dolce  del 
Casalicchio,  in  una  novella  del  Dalmistro  (Il  giudice  venale),  nel 
Xovissimo  passatempo  del  Raimondi,  nel  Giornale  di  motti  e  aned- 
doti, nei  Fiori  istorici  dell' Appaitati,  e  non  so  in  quant'altri  scrit- 
tori ancora  *).  Quindi,  se  vogliamo  anunettere  che  non  tutti  questi 
autori  ricorsero  a  fonti  scritte,  ma  alcuni  alla  tradizione  orale,  dob- 
biamo fra  essi  contare  anche  il  Sacchetti,  che,  rettojre  più  volte, 
potè  conoscere  benissimo  queste  storielle  del  mestiere. 

127.  —  e  Messer  Rinaldello  da  Mexa  dell' Oreno,  essendo  in  Fi- 

* 

renxe,  e  veggendo  molti  giudici,  si  maraviglia,  come  Firenze  non  è 
disfatta,  considerando,  che  un  solo  ha  consumato  la  sua  patria  ». 

Questa  graziosa  novelletta  si  riferisce  probabilmente  a  un  fatto 
reale,  che  dovette  giungere  a  notizia  di  Franco  per  mezzo  della 
voce  popolare.  Di  Rinaldello  nessuna  notizia,  ;ma  è  noto  che  a  co- 
minciare da  Dino  Compagni  *),  il  quale  chiamava  sdegnosamente 
«  maledetti  »  i  giudici  della  sua  città,  per  venire  a  queir  anonimo 
popolano  trecentista  narratore  dei  Tumulti  ^)  del  1378,  che  faceva 
un  vituperoso  miscuglio  di  e  grandi,  falsi  giudici,  mignatte  e  botte 
e  soarpioni  e  tarantole  e  bisce  velenose  d'ogni  ragione  »,  non  pochi 
fiorentini  la  pensavano  allo  stesso  modo. 

137,  —  «  Coms  le  donne  fiorentine,  sefixa  studiare  o  appor 
rare  leggi,  hanno  vinto  e  confuso  già  con  le  loro  legge,  portando 
te  ìoro  fogge,  alcuno  dottor  di  legge  ». 


1)  Cfr.  Q.  Papakti,  G,  B,  Panano  e  i  Buoi  Novellieri  ital.  in  prosa,  Note,  Li- 
Tomo,  Vigo,  1878,  p.  8. 

2)  Cronica,  XII,  p.  51. 

3)  Ed.  GhkrjlBdi,  in  Arch,  ator,  ital,  S.  Ili,  XVII,  p.  880.  Il  passo  è  riportato 
dal  Del  Luhoo,  a  commeiito  deU'  espresBiond  oit.  di  Bino. 
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Quando  Franco  Sacchetti  era  de'  Priori  della  repubblica  fiorentiu 
(1383),  essendosi  fatta  nuova  legge  sopra  gli  ornamenti  delle  donne,  fin 
incaricato  M.  Amerigo  degli  Amerighi  da  Pesaro  di  farla  eseguire.  Ma 
questi  s*  adoperò  invano  per  riuscir  neir  intento,  e  rimproverato  dai  Si- 
gnori, rispose  che  le  donne  fiorentine  con  le  loro  sottigliezze  e  coi  loro 
cavilli  trovavano  modo  di  sfuggire  alla  legge,  onde  convinse  i  Signori  che 
era  impossibile  lottar  con  le  donne. 

La  novella,  importantissima  per  la  storia  del  costume,  è  argo- 
mento caro  al  Sacchetti,  che  ne  parla  anche  in  due  canzoni  Sopm 

fc  fo99^  *)• 

141.  —  €  Come  a  uno  Rettore  capitò  innanzi  con  una  questioni 
una  femmina  con  tre  sordì,  e  come  nuovamente  e  piacevolmenU 

diffinì  la  loro  questione  >. 

Questo  potestà,  che  Tautore  dice  suo  cordiale  amico,  vedendo  che 
non  e*  era  modo  di  cavarsela  con  tre  sordi,  e  d'altra  parte  considenndo 
che  il  suo  successore  era  anche  sordo,  lasciò  indecisa  la  questione,  $p^ 
rande  che  il  sordo  giudice  avrebbe  capito  meglio  i  litiganti  sordi. 

.  A  dir  vero,  quattro  sordi  in  una  volta  son  troppa;  quindi,  D'> 
nostante  che  il  novelliere  racconti  la  cosa  come  accaduta  al  suoamia^ 
del  quale  però  tace  maliziosamente  il  nome,  ho  il  sospetto  che  egli 
€  componesse  nella  verità  >  una  favola  tradizionale,  che  ha  una  buoni 
dose  d' inverosimile.  Una  scenetta  curiosa  fra  tre  sordi,  attore,  reo  e 
giudice  è  descritta  in  un  epigramma  deìV Antologia  *). 

158,  —  «  Soldo  di  messer  Ubertino  degli  Strozzi,  essendo  cofi- 
tano  di  Santo  Miniato,  u^a  certe  astuzie  con  la  malizia  de'  Som- 
miniatesi;  e  in  fine,  sanxa  tenere  la  metà  de'  fanti,  vince  le  sètti 
loro,  ed  ebbe  onore  ». 

Sul  principio  del  suo  ufficio,  Soldo  degli  Strozzi,  dovendo  giadieuc 
un  tale  che  meritava  la  morte,  per  non  inimicarsi  nò  la  setta  di  Bìb- 
daccio  Mangiadori,  che  lo  voleva  libero,  nò  quella  dei  Ciccioni  che  lo  vo- 
leva morto,  disse  agli  uni  e  agli  altri  che  si  mettessero  d*  accordo  su 
quello  che  egli  dovesse  fare,  e  poi  ritornassero  a  lui.  Ma  l'accordo  non 


1)  Pubblicate  più  volte,  e  dal  Cabducci  in  Bime  di  M,  (Hno  oit.,  p.  588  sff- 

2)  Tolgo  questa  notiaia  da  ima  postilla  di  A.  M.  Salvisi,  edita  dal  MoirrRco 
neU'  articolo  di,.  Uh  codice  delle  Novelle  di  F,  Saeehetti, 
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essendo  possibile,  egli  segni  la  giustizia  e  óondannò  a  morte  il  reo.  I  Man- 
giadori,  ottenuta  la  sentenza  sfavorevole,  pensarono  di  dargli  briga, 
ma  l'astuto  capitano,  fingendo  che  tra  i  suoi  famigli  fosse  scoppiata 
la  peste,  che  veramente  infieriva  nella  città,  allontanò  ognuno  dal  suo 
palazzo  col  timore  del  contagio,  e  cosi  potè  finire  in  pace  il  suo  ufficio 
e  tornarsene  a  Firenze. 

Il  fatto  sarebbe  accaduto  al  tempo  che  S.  Miniato  si  reggeva 
a  libertà,  dunque  prima  del  1346,  nel  quale  anno  quel  comune  si 
diede  alla  signoria  di  Firenze  per  cinque  anni,  oppure  del  136T, 
in  cui  ricadde  nell'antica  soggezione  ^).  Delle  divisioni  e  delle  sòtte 
parlano  molti  cronisti  del  tempo  :  Bindaccio  de'  Mangiadori,  eh'  ò 
nominato  nella  novella,  mori  in  Firenze  e  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Novella,  il  9  luglio  1363  ;  e  nella  stessa  chiesa 
giacciono  dei  Ciccioni,  Lodovico,  Biasio  ed  altri  loro  consaguinei, 
morti  nel  1369  *).  Di  M.  Soldo  sappiamo  che  ebbe  nella  sua  patria 
varie  cariche:  fu  gonfaloniere  di  compagnia  nel  1338  e  di  nuovo 
nel  41,  priore  nel  46,  ed  ebbe  in  moglie  una  samminìatese  di  nome 
Xiccolosa,  morta  nel  1343  e  seppellita  in  S.  Maria  Novella  •).  Nes- 
sun dubbio  quindi  che  la  novella  sia  storica,  ed  è  anche  impor- 
tante, perchè  l'autore,  quando  fu  potestà  di  S.  Miniato  *),  ebbe  agio 
di  conoscer  bene  i  Samminiatesi  e  di  ritrarli  fedelmente  nella  sua 
novella,  che  potè  sentir  raccontare  sul  luogo  stesso,  oppure  in  Fi- 
renze. 

196.  —  €  Messer  Rvbaconte  Podestà  di  Firenze  dà  quattro  belli 

e  nuovi  indie}  in  favore  di  Begnai  ». 

Sospinto  da  certa  gente  che  passava  sul  ponte  deirArno,  Begnai 
cadde  nel  fiume  sopra  un  uomo  che  si  lavava  le  gambe,  e  Tuccise.  Quere- 
landosi i  parenti  innanzi  al  potestà  Rubaconte,  questi  diede  per  sentenza, 
che  Begnai  si  mettesse  al  posto  del  morto,  e  uno  di  loro  gli  cascasse 
addosso  per  ucciderlo.  I  parenti  abbandonarono  la  questione,  ma  non 
passò  molto  tempo  che  Begnai  n'ebbe  un' altra.  —Aiutando  un  lavoratore 
a  .sollevare  un  asino  ch'era  caduto,  gli  strappò  la  coda,  onde  anche 
questa  volta  la  causa  andò  innanzi  a  Rubaconte,  il  quale  giudicò^  <  che 


1)  Giov.  Villani,  Oon.,  XII,  82. 

2)  Cfr.  Delizie  degli  eruditi  toBcani,  IX,  165  e  125. 

3)  Ivi,  XU,  2S3;  XIII,  16  e  131;  IX,  151. 

4)  V.  indietro  le  nostre  notiaie  sulla  Vit»  di  Franco,  p.  26  sgg. 
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il  buon  uomo  se  ne  menasse  rasino  suo,  e  se  non  volesse,  Beffai  sek 
tenesse  tanto  elli  che  rimettesse  la  coda,  e  poi  glielo  rendesse».  — £1 
Begnai,  rilasciato  libero,  ebbe  una  terza  avventura.  Trovata  una  borsa  os 
400  fiorini  la  rendè  al  padrone,  ma  questi  dicendo  che  gli  maneaTaoc 
altri  100  fiorini,  ricorse  al  potestà  per  aver  giustizia.  Questi  giudicò  che 
Begnai  tenesse  la  borsa  dei  400  fiorini,  finché  V  altro  non  avesse  tror&ti 
la  sua  di  fiorini  500,  a  meno  che  questi  non  si  contentasse  pigliarla  oom'' 
Begnai  gliel*  aveva  resa.  La  borsa  rimase  al  suo  padrone,  e  B^nai,  as- 
solto anche  questa  volta,  comparve  di  lì  a  poco  sotto  una  nuova  aocnisa.- 
Neir andare  a  una  fiera,  il  suo  cavallo  s*era  gettato  addosso  a  quello  dì 
una  donna  gravida  e  Tavea  fatto  abortire.  Volendo  i  parenti  esser  ri- 
compensati, Rubaconte  giudicò  che  la  donna  fosse  mandata  a  casa  dì 
Begnai,  perchè  questi  la  ingravidasse  e  la  restituisse  ai  parenti.  CostcHD 
però  non  mandarono  la  donna,  e  Begnai  per  la  quarta  volta  rimase 
libero. 

Bubaconte  da  Milano  fu  potestà  di  Firenze  nel  1237  ;  da  lui  s'inti- 
tolò il  ponte  famoso,  immortalato  da  Dante,  che  si  cominciò  a  fabbri- 
care in  quell'anno  *),  e  pei  suoi  buoni  servigi  fa  confermato  nella 
carica  per  l'anno  seguente,  dandogli  per  compagno  M.  Agnolo  MaLn 
branca*).  Ciononostante,  quei'quattro  giudìzi  non  uscirono  certamente 
dal  suo  cervello.  Sono  un'attribuzione  gratuita  del  nostro  Franco,  ée 
volendo  dar  colore  storico  a  ciò  che  era  tradizionale,  aveva  bisogno  ài 
un  potestà  antico  e  prudente,  e  la  scelta  cadde  naturalmente  su  chi, 
notoriamente,  aveva  avute  queste  doti  in  grado  elevato. 

I  quattro  racconti  occorrono,  indipendentemente  dalla  noste 
nella  4»  novella  del  Sebcambi  *),  e  dico  indipendentemente,  perchè  ^ 
impossibile  ammettere  una  qualsiasi  relazione  fra  i  due  noreliier 
contemporanei.  Narra  lo  scrittore  lucchese,  che  un  suo  concittadini, 
Joanni  Tedaldini,  ritornando  dai  bagni  di  Corsena  a  Lucca,  perir 
una  valigia  con  90  fiorini,  che  però  gli  fu  resa  da  un  contadino,  di 
nome  Landrea.  Gol  pretesto  che  questi  gli  avesse  sottratti  10  fioiinL 
il  Tedaldini  lo  fece  legare  per  menarlo  a  Lucca:  nel  viaggio  il  wn- 
tadino  strappa  la  coda  a  una  poltruccia,  nel  modo  stesso  di  Begn^ 


1)  Giov.  Villani,  CV«n.,  VI,  36,  e  G.  B.  Uccblli,  Ilpakuzo  del  Potette,  Pìwb* 
1S66,  p.  30. 

2)  V.  Annali  di  Simone  della  Tosa,  in  Oroniehette  antiche,  p.  U6. 

8)  D'Ancona,  UTowlìe  di  G.  8,,  A  p.  374  V  editore  MgiuJa  molti  liieontii. 
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e  fa  sconciare  madonna  Spinetta.  Bidotto  alla  disperazione,  Landrea 
vaol  gettarsi  nel  finme,  ma  cade  in  una  barchetta  e  uccide  un  pe- 
scatore. Condotto  a  Lucca,  egli  ebbe  a  scolparsi  di  quattro  accuse 
iuiianzi  ai  Rettori  ;  ma  seppe  difendersi  così  bene,  che  ottenne  quattro 
sentenze  uguali  a  quelle  di  Bubaconte,  anzi  i  Bettori  gli  aggiudi- 
carono la  borsa  dei  90  fiorini,  col  dire  che  quella  di  Giovanni  era 
di  100. 

Come  si  vede,  le  quattro  avventure  di  Landrea  corrispondono 
tanto  esattamente  a  quelle  di  Segnai,  che  fanno  supporre  una  fonte 
comune.  E  la  tradizione  orale,  che  riuniva,  e  riunisce  ancora  quattro 
anenture  ^),  le  quali  provengono  senz'alcun  dubbio  dalFOriente. 

In  un  racconto  tibetano,  pubblicato  dallo  Schmtot  *),  un  povero 
bramano  va  a  restituire  al  padrone  un  vitello  che  aveva  preso  in 
prestito.  Lo  trova  occupato  a  mangiare,  e  mentre  egli  l'aspetta  nel 
cortile,  il  vitello  passa  il  portone  e  scappa.  Il  padrone,  volendo  esser 
rifatto  del  danno,  cita  il  bramano  al  tribunale  del  re.  Si  mettono  in 
Tia  e  incontrano  un  uomo  a  cui  era  scappata  una  cavalla.  Il  bra^ 
mano,  pregato  di  farla  tornare  indietro,  le  tira  un  sasso  e  le  spezza 
una  gamba,  onde  egli  cade  in  un  nuovo  litigio.  Disperato,  vuol  fug- 
gire, ma  nel  saltare  un  muro,  uccide  un  tessitore,  che  lavorava  dal- 
l'altra parte.  Anche  la  moglie  del  tessitore  viene  innanzi  al  re.  Nel 
traversare  un  fiume,  domanda  il  bramano  a  un  boscaiuolo  :  È  pro- 
fondo il  fiume?  Quello  risponde  di  sì,  ma  nel  parlare  gli  cade  nel- 
l'acqua una  scure  che  teneva  in  bocca,  sicché  anch' egli  si  unisce 
alla  comitiva  contro  il  disgraziato.  Non  basta  ancora.  Questi  entra 
in  una  bettola  per  rifocillarsi,  ma  nel  sedersi  uccide  il  bambino  della 
padrona,  che  dormiva  ben  coperto,  sicché  cinque  persone  si  recano 
al  re,  per  esporre  querela.  Questi  decide  così  la  questione  del  vi- 


1)  La  nov.  22  del  Grand  Parangon  di  Nicolas  db  Tsoyrs  (sec.  XVI)  ha  no- 
tevoli somigliaiiEe  con  la  saochettiana,  ma  io  credo  ohe  l' una  e  l'altra,  Indipenden- 
temente, provengano  daUa  tradizione  popolare.  Infatti  in  una  novella  raccolta  nella 
Corsica  da  Fkd.  Ortoli,  Le*  conte* pop,  de  Vile  de  Cor»e,  Paris,  1883,  p.  198  (Poverello), 
A  un  disgraaiato,  di  nome  Poverello,  succedono  per  l'appunto  quattro  disgrazie  con- 
simili; ond'egli  viene  accusato  innanzi  al  tribunale,  d'aver  venduto  certi  buoi,  d'aver 
fatto  abortire  una  donna,  d' avere  strappato  la  coda  a  una  mula  e  d' aver  rotto  il 
braccio  a  un  monaco,  nel  precipitarsi  da  una  rupe. 

2)  Io  mi  giovo  del  Bknfby,  Pantsehatantra,  Leipzig,  1868,  I,  804  sgg. 
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tello:  Siccjome  il  bramano  non  disse  al  proprietario  d'avergli  ricon- 
dotto il  vitello,  deve  avere  strappata  la  lingua;  ma  al  padrone  che 
vide  il  vitello  e  non  lo  legò,  bisogna  cavare  un  occhio.  Perla 
cavalla  sentenziò,  che  il  padrone  perdesse  la  lingua,  e  il  bramanQ 
la  mano,  e  così  press'  a  poco  decise  per  gli  altri  processi,  fino  a  quello 
della  madre,  che  doveva  unirsi  col  bramano,  per  fare  un  altro  figlia. 
Ma  nò  questa  né  gli  altri  vollero  valersi  della  sentenza,  e  diedero 
causa  vinta  al  bramano. 

Abbiamo  in  questa  narrazione  tre  avventure  quasi  analoghe  a 
quelle  di  Begnai  :  la  lesione  involontaria  della  cavalla,  e  le  uccisioni 
dell'uomo  e  del  bambino.  Maggiori  analogie  troviamo  in  un  altro  rac- 
conto orientale  pubblicato  neWAusland  del  1857  ^),  dove  un  soldato. 
che  ha  preso  danari  in  prestito  da  un  ebreo,  è  citato  pel  pagamento 
innanzi  al  giudice  del  Cairo.  Per  via  cade  sopra  una  donna  gravida 
e  la  fa  abortire,  poi  cava  un  occhio  a  un  cavallo,  e  infine,  preci- 
pitandosi da  un'altura,  viene  a  cadere  sopra  una  capanna  e  uccide 
un  uomo.  Si  hanno  dunque  tre  processi  e  tre  giudizi,  uguali  presso 
a  poco  a  quelli  del  re  tibetano  e  del  potestà  Bubaconte. 

Ma  Toriginario  racconto  indiano  non  rimase  confinato  alle  re- 
gioni d'Oriente.  Pel  lungo  e  complesso  tramite  della  tradizione  orale, 
esso  si  diffuse  anche  in  Europa,  per  due  vie  diverse,  adattandosi 
via  via  ai  costumi  e  ai  gusti  dei  vari  popoli.  Mentre  da  una  parie 
esso  penetra  in  Italia,  intermediari  i  Bizantini,  o  più  probabilmente 
gli  Arabi,  dall'altra,  per  mezzo  dei  popoli  mongolici,  s' introduce  in 
Bussia,  dove  lo  troviamo  in  una  forma  molto  interessante,  che  se 
in  certi  particolari  si  avvicina  alla  narrazione  tibetana,  in  uno  al- 
meno si  accosta  pili  alla  versione  nostra. 

Bacconta  dunque  la  novella  russa  che  in  un  paese  vivevano  due 
fratelli,  l'uno  ricco  e  l'altro  povero.  Questi  prega  suo  fratello,  ck 
gli  presti  il  cavallo,  per  trasportare  certa  legna  dal  bosco;  quello 
dapprima  glielo  nega,  poi  acconsente,  ma  leva  al  cavallo  i  finimenti. 
n  povero,  non  potendo  fare  altrimenti,  attacca  la  slitta  alla  coda  de! 
cavallo;  va  al  bosco,  ritorna  senza  incidenti,  ma,  quando  giunp?^ 


1)  Bekfbt,  Qp.  eiL,  pp.  401-2. 
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casa,  alla  bestia  si  strappa  la  coda.  Il  fratello  ricco  non  gliela  per- 
dona, e  lo  cita  innanzi  al  giudice  Schemàka.  Ambedue  si  mettono 
in  cammino  e  passano  la  notte  in  un  paese,  dove  l'oste  dà  un  lauto 
pranzo  al  fratello  ricco,  senza  curarsi  del  povero.  Questi,  accorato, 
si  sdraia  sopra  una  tavola,  ma  sventuratamente  cade,  e  uccide  un 
bambino  che  dormiva  nella  culla,  onde  è  accusato  di  un  nuovo  delitto. 
Il  disgraziato,  sicuro  oramai  d'esser  condannato  a  morte,  cerca  di 
prevenirla;  si  butta  giù  dal  ponte  di  un  fiume  vicino,  ma  casca  sopra 
un  ammalato,  che  veniva  condotto  dal  figlio  in  una  sala  r^a  bagno,  e 
lo  uccide.  Il  figlio  si  unisce  agli  altri  querelanti,  e  tutti  e  tre  arrivano 
davanti  al  giudice.  Mentre  il  fratello  espone  l'accusa,  il  reo  cava  fuori 
una  pezzuola  con  un  sasso  dentro,  e  il  giudice,  credendo  che  si  tratti 
di  un  bel  gruzzolo  a  lui  destinato,  decide  che  il  colpevole  debba  tenersi 
il  cayallo,  fino  a  tanto  che  gli  sia  cresciuta  la  coda,  e  poi  lo  restituisca 
al  fratello.  Q  fazzoletto  comparisce  altre  due  volte  agli  occhi  del 
giudice,  e  questi  sentenzia,  che  per  rimediare  al  bambino  ucciso,  il 
colpevole  debba  star  tanto  con  la  madre  sua,  che  gliene  faccia  fare 
un  altro  in  luogo  del  primo  ;  e  pel  terzo  processo  giudica  che  l'ac- 
cusato debba  mettersi  al  posto  dell'ammalato  ucciso,  e  che  il  figlio 
di  questo  gli  debba  cascare  addosso  per  ammazzarlo.  Si  capisce  che 
nessuno  dei  tre  vuole  accomodarsi  alla  sentenza,  e,  venuti  a  patti 
col  reo,  gli  danno  una  certa  somma  per  farlo  desistere.  Intanto  il 
giudice  manda  dall'accusato  un  servo,  per  pregarlo  che  gli  regali  un 
trecento  rubli,  come  ricompensa  dell'assoluzione,  ma  quello  risponde: 
Se  non  mi  avesse  assolto,  gli  avrei  tirato  questo  sasso  nella  testa, 
onde  Schemàka  ringrazia  Dio,  che  l'abbia  cavato  d' impiccio  a  così 
buon  mercato  *). 

E  tempo  di  concludere  :  dei  tre  racconti  esaminati,  quello  che  si 
accosta  di  più  al  sacchettiano  è  il  russo,  ma  esso,  come  i  suoi  com- 
pagni, non  ha  che  tre  avventure  delle  quattro  di  Segnai,  onde  si  deve 
credere  che  la  versione  italiana,  quale  correva  nel  XIV  secolo,  nel 
respingere  certi  elementi,  troppo  lontani  dai  nostri  costumi  e  che 
noi  abbiamo  tralasciati,  si  fosse  arricchita  di  una  quarta  avventura, 


1)  BMsrmr,  Op,  eU,,  p.  986  Bgg. 


-     144     — 

anch'essa  d'origine  orientale,  come  vedremo,  ma  introdotta  isok* 
tamente  in  Europa  dalla  Disciplina  clericalts.  Anche  le  altre  t?e 
avventure  si  trovano  narrate  negli  scrittori  separatamente. 

La  prima  parte  della  novella,  cioò  la  caduta  di  Begnai  nel- 
r Amo,  trova  riscontro  nel  fableau,  «  Du  prud'  homme  qui  retin 
de  V  eau  son  compero  »  ') ,  dove  si  narra  che  un  pescatore,  nel 
tirar  fuori  con  le  reti  un  uomo,  caduto  neir  acqna,  gli  cavò  un 
occhio.  Dolente  del  fatto,  condusse  a  casa  il  ferito,  ch'era  suo  coje- 
pare,  e  lo  fece  curare  con  molto  amore.  Ma  appena  fu  giiarit«.'. 
questi  mosse  querela  al  pescatore;  ed  essendo  i  giudici  imbaraz- 
zati nel  decidere,  un  buffone  suggerì  loro  la  sentenza:  facesser 
gettare  nell'acqua  allo  stesso  posto  il  ferito;  «  se  egli  se  ne  ritirar 
giusto  che  ottenga  una  ricompensa  dal  pescatore,  ma  se  vi  resta,  bi- 
sogna lasciarlo,  e  ricompensare  l'altro  del  servigio  reso  >.  Il  giudizi' 
fu  trovato  giusto,  e  l'annegato  ritirò  la  sua  querela.  —  Pud  notarf 
ognuno  che,  se  i  particolari  son  diversi,  il  motivo  è  il  medesimo. 

L'avventura  dell'asino,  cui  viene  strappata  la  coda,  è  narrata 
in  un  poemetto  popolare  d'ignoto  autore,  stampato  a  Firenze  ne! 
1588  e  così  descritto  dal  Passano  *):  «  Novella  di  Bussotto  aqnarolo, 
El  quale  per  ajutare  rizzare  un  asino  d'un  mugnaio  ch'era cadato. 
gli  spiccò  per  disgrazia  la  coda,  e  fuggendosi  per  paura,  si  riscontr: 
per  strada  in  una  giovane  gravida,  e  urtandola,  la  fece  cadere  ca- 
scandogli anch'esso  addosso,  onde  la  giovane  per  il  dolore  si  sconaV 
e  partorì  quivi  una  creatura  morta,  detto  Bussotto  seguitando,  pt' 
di  fuggire  e  Birri  el  seguitavono  per  pigliarlo,  per  una  borsa  i 
danari  che  haveva  trovata,  e  rendutala  a  chi  non  era  sua.  E  ali* 
fine  preso  lo  menomo  alla  ragione.  Dove  el  Giudice  dette  tre  bel> 
sentenze  in  favore  di  detto  Bussotto  » .  È  facile  notare  che  que- 
st' anonimo  autore  segue  esattamente  il  Sacchetti  e  il  Seroambi 
delle  quattro  avventure  tralasciando  solamente  la  caduta  nel  fiuffi? 
e  l'omicidio  involontario  ;  ma  non  è  ugualmente  facile  decidere  >e 


1)  Fablimtx  ott  eotites  ecc,  traduita  ou  exlraits  par  Leghakd  d'Acsst,  P»-''-^ 
Renouard,  1829,  II,  426  sgg.  Nella  raccolta  Momtaiolon-Ratnaud,  Paria.  1872. 1.3tE 
f.  XXVII. 

2)  /  tuntllieri  itaL  in  verso,  Boloicna,  1807,  p.  91. 
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abbia  imitato  l'uno  piuttosto  ohe  l'altro.  Il  D'Ancona,  nelle  note 
al  Sercambi,  sta  per  questo,  ma  evidentemente  perchè  gli  ò  sfug- 
gita la  novella  sacchettiana,  alla  quale  si  sarebbe  accorto  che  il 
poemetto  si  avvicina  di  più,  sia  per  l'ordine  delle  avventure,  sia 
pel  particolare  dell'asino,  che  nel  novelliere  lucchese  ò  una  pol- 
truocia.  Ma  chi  sa  poi  che  quell'anonimo  non  abbia  attinto  alla 
tradizione  orale,  come  prima  avevano  attinto  i  due  scrittori  del 
Trecento?  —  Ai  nostri  tempi  l'argomento  fu  pi^eso  a  narrare  dal  QtJEB- 
RAZzi,  che  dell*  avventura  fece  protagonista  il  suo  prediletto  Pippo 
da  Brezzi  i). 

La  terza  parte  della  novella,  che  riguarda  la  perdita  e  il  ritrova- 
mento della  borsa,  è  un  tema  dei  più  diffusi.  Dall'  Oriente  introdott9 
nelle  letterature  di  Europa  per  mezzo  della  Disoiplùia  clericalis  di 
Pietro  Alfonso  •),  divenne  ben  presto  patrimonio  del  popolo,  che,  o 
continuò  a  narrarlo  separatamente,  o  lo  introdusse  come  episodio  nel 
racconto  più  ampio,  quale  è  quello  da  noi  ora  esaminato. 

Si  narra  nella  Disciplina  •),  in  modo  alquanto  diverso  dal  no- 
stro, che  un  uomo  ricco  promise  100  bisanti  di  premio  a  chi  gli 
rendesse  un  sacco  contenente  1000  bisanti  e  un  serpente  d'oro, 
che  aveva  perduto.  Un  pover'  uomo  portò  il  sacco  e  chiese  la  ri- 
compensa, ma  il  padrone  diceva  che  due  dovevano  essere  i  serpenti, 
e  ano  mancava.  La  questione  venne  portata  dinanzi  al  re,  e  un  fi- 
losofo, incaricato  del  processo,  giudicò  nel  modo  solito,  che  il  sacco 
restasse  al  re,  finché  non  si  trovasse  il  vero  padrone,  e  al  trova- 
tore si  dessero  i  100  bisanti  di  mancia.  —  Questa  stessa  narrazione 
si  legge  naturalmente  nella  traduzione  francese  della  Disciplina, 
intitolata  Discipline  de  Clergie,  e  nel  rifacimento  in  versi  che  porta 
il  titolo   Chastaiement  d'un  pére  à  san  fUs%  Nella  Spagna  fu 


1)  NeUe  cit.  Letture  iiaU  del  Carducci  questa  uoveUa  vien  dopo  a  queUa  del  Sac- 
chetti, a  p.  333  8gg. 

2)  Cfr.  G.  Paris,  Le  lai  de  V  Éperviert  in  Bomania,  1878,  p.  20, 

3)  Fab,  XV  delFediz.  Labourdbrik,  e  XVIII  dell' edis.  Schmidt,  U  quale  dà 
molti  riscontri  a  p.  140  sg. 

4)  Tanto  la  Discipline  quanto  U  Chaetoiement  si  trovano  nel  volume  pubbl. 
daUa  Soeiiti  dee  Btbliofiìee  /rancie,  Paris,  Rignoux,  1824,  col  testo  latino  a  fronte, 
P.  U,  conte  XV,  p.  108  sgg.  Da  qui  passò  tra  i  fabUaux  della  raccolta  Barbazan- 
MioN,  II,  120,  e  fa  tradotto  in  prosa  da  Lborahd  d'  Aubsy  col  titolo  Du  marehand 
}t(i  ptrdU  sa  bouree,  III,  67. 

Ann»S,N,  10 


—    146    — 

ripetuta  nel  Libro  de  los  Enxemplos,  n."  CCCXI,  nella  Germani 
negli  Schimpf  und  Ernst  del  Pauu,  n.«  CXV  *). 

In  Italia  nel  secolo  XVI,  indipendentemente  l'uno  dall' altro,  ri- 
produssero il  racconto  G.  B.  Giraldi  Cintio  *)  negli  Ecaiommitì 
(deca  I,  nov.  9)  ;  Anton  Francesco  Doni  *)  nei  Marmi  (Par.  L  Bas. 
VI,  ediz.  Fanfani,  I,  100),  e  il  Ceocherelli  nelle  Azioni  e  smienxt 
di  Alessandro  de'  Medici  (ediz.  Romagnoli,  p.  154):  i  due  xMm 
attribuiscono  Tatto  di  giustizia  ad  Alessandro  de'  Medici.  Più  tardi 
la  fortunata  novella  continuò  ad  esser  trattata  in  Italia  e  fuoà  ec 
è  ancor  viva  nella  tradizione  popolare. 

197.  —  €  Il  canonaco  de'  Bardi  fiorentino  si  rickianm  di  »r 
Francesco  da  Entica,  perchè  twn  volle  prestare  il  ronxim  a  Aghi- 
nolfo;  e  messer  Bonifazio  da  SavignaìW  dà  iljìidieio>. 

Aghinolfo  dei  Bardi  aveva  chiesto  in  prestito  il  ronzino  al  sao  Tìcme. 
ser  Francesco  da  Entica,  e  avutone  un  rifiuto,  fu  obbligato  «  rioorrerf 
al  canonico  suo  parente,  che  gli  prestò  il  suo.  Il  ronzino  toraò  «  casa 
guasto,  onde  il  canonico,  vedendo  che  ser  Francesco  n*era  stttocao^ 
col  suo  diniego,  volle  da  luì  esser  rifatto  del  danno.  Non  potendo  ottaicr 
ciò  colle  buone,  ricorse  al  potestà,  che  allora  era  Bonifazio  da  Savigfiu^o, 
per  farsi  ragione.  Questi,  intese  le  parti,  consigliò  il  sere  di  accordira 
col  canonico,  il  quale  fu  rifatto  di  gran  parte  del  danno. 

I  personaggi  della  novella  sono  storici,  ma  sospettiamo  che  L 
fatto  sia  una  di  quelle  favole  che  il  buon  Franco  si  è  sempre  «b- 
gegnato  di  comporre  nella  verità  ».  Infatti  non  è  difficile  troTjff^ 
una  certa  analogia  tra  questo  e  i  tanti  processi  che  abbiamo  r^^ 
a  riscontro  della  novella  precedente. 

Bonifazio  de'  Savignani  da  Modena  fu  potestà  di  Pirenxe  nel 
1350  *);  Aghinolfo  de'  Bardi  fu  uno  dei  cittadini  aggiunti  ai  prio^^ 


1)  Edis.  oit.  deU'OssTSRLBT,  con  molti  riscontri. 

2)  «  Filargirio  perde  ima  boraa  con  molti  sondi  :  promette  per  pnbblieo  btafc-- 
a  chi  gliela  dà  buon  guiderdone.  Poi  che  l'ha  ritrovata,  cerca  di  non  servar  UpJ'" 
messa;  ed  egli  perde  l  ritrovati  denari  in  gastigo  della  sua  furberia >.  — 1>*  ^^ 
passò  probabilmente  al  Casalioohio,  Utile  col  d/tlee,  cent.  I,  dee.  2,  arg.  1.  ^^ 
Mabohbsi,  Op,  eit.,  pp.  171-2. 

3)  Pubbl.  anche  fra  le  Vovelle  (ediz.  Gamba,  nov.  30;  Bokqi  22).  V.lo  «tndi*"^ 
G.  Pbtbaglionb,  Sulle  Novelle  di  A,  F,  Doni,  Trani,  Vecchi,  1900,  p.  79  sgg- 

4)  V.  Deligie  oit.,  XVII,  110. 
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nel  1381  *);  e  infine  ser  Francesco  di  ser  Giovanni,  notaio  del  quar- 
tiere di  S.  Croce,  sedette  fra  i  priori  deiranno  1347  *). 

§.  VII.  —  Messer  Doleibene. 

Teniamo  ora  a  un  uomo  di  corte  di  gran  merito  e  fama,  che 
vanta  una  vera  «epopea»  di  bufFonerie,  di  burtó,  di  frizzi.  È  un  amico 
di  Franco  Sacchetti,  verseggiatore  anche  lui,  sebbene  di  poco  me- 
rito, e  col  novelliere  in  corrispondenza  poetica  ').  È  il  famoso  M. 
Doleibene*),  il  più  insigne  uomo  di  corte  del  suo  tempo,  cui  l'im- 
peratore Carlo  di  Boemia  nominò  <  re  dei  buffoni  e  delli   strioni 
d'Italia  »  (nov.  153).  La  notizia  ci  vien  confermata  da  uno  storico, 
Filippo  Villani,  il  quale  tra  i  fiorentini  illustri  trova  un  posto  anche 
per  lui  %  e  da  un  novelliere  alquanto  più  giovane  del  nostro,  l'autore 
del  Paradiso  degli  Alberti  %  che  ci  ha  lasciato  questo   ritratto: 
«  Fu  un  nostro  cittadino  d'assai  virtù  e  astuzia,  il  quale  infino  da 
tenera  età  si  dilettò  di  seguitare  le  corti,  il  cui  nome  fu  messer 
Doleibene;  cavaliere  non  di  gatta,  come  molti  dolorosi  e  infami  per 
una  minestra  veggiamo  spessissimo  farsi,  ma  da  Carlo  di  Luzzim- 
burgo.  Re  de'  Romani,  dell'onore  della  milizia  ornato  si  fue  e  da 
lui  brevilegiato  e  re  fatto  di  tutti  i  buffoni».  E  lo  dice  «bello  di 
corpo,  robusto,  gagliardo  e  convenevole  musico  e  ottimo  sonatore 
d'organetti,  di  lento  e  d'altri  stormenti».   Dunque  non  deve  far 
maraviglia,  se  con  tanti  meriti,  Doleibene,  con  vanagloria  da  buf- 
fone, dicesse  all'imperatore  Carlo,  che  l'aveva  fatto  cavaliere,  quando 
per  la  seconda  volta  discese  in  Italia  :   «  Signor  mio,  abbiate  buona 
speranza,  che  voi  avete  modo  di  vincere  tutto  il  mondo  ;  perocché 


1)  JDelisie  cit.,  XVI,  75;  XVIII,  42  e  XIII,  118. 

2)  Ivi,  XIII,  133. 

3)  Alcuni  sonetti  suoi  si  leggono  neU'autogrnfo  del  Sacchetti,  con  le  relative 
proposte  e  risposte. 

4)  V.  L^ Epopea  del  Buffoìie,  stadio  di  F.  Gabotto,  Bra,  Raoca,  1898,  p.  20  sgg. 

5)  Phix<.  Villani,  Liber  de  eivitatis  Florentiae  famoaU  eivibut,  cura  et  studio 
G.  Camilli  Galletti,  Florentiae,  1W7,  p.  36:  «Dulcibene  qui  a  Carolo  Quarto, 
Romanorum  imperatore,  in  regem  histrionum  exstitit  coronatus».  —  Veramente 
alcuni,  x>er  una  strana  confusione,  attribuiscono  queste  biografie  al  Bandihi  di 
ARBZ20,  ma  se  anche  ciò  fosse  vero,  ci  troveremmo  sempre  di  fronte  a  una  testimo- 
nianza del  XIV  secolo. 

6)  jRaradUo  degli  Alberti,  III,  CO. 
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voi  state  bene  e  col  Papa  e  con  meco  :  voi  con  la  spada,  il  Papi 
co'  suggelli  e  io  con  le  parole;  e  a  questo  nessuno  potrà  resistere» 
(nov.  156). 

Premesso  ciò,  vediamo  il  baffone  in  azione. 

10.  —  €  Messer'DoldbenSy  essendo  con  Oaleotto  aUa  vaUe  di 
Josafat,  e  adendo  che  in  sì  picciol  luogo  eiascu/no  ha  a  wn/x/nm 
al  diyudido,  piglia  Tmovamente  luogo  per  non  affogare  alkraì. 

Passando  Dolcibene  in  compagnia  di  M.  Malatesta  Unghero  e  di  M. 
Galeotto  dalla  valle  di  Giosafat,  per  recarsi  al  Sepolcro,  gli  si  fece  tu- 
tare  che  in  quella  valle  il  giorno  del  giudizio  dovevano  tutti  ricérere 
r  ultima  sentenza.  Il  buffone,  trovando  difficile  che  tutta  T  umana  g^ 
nerazione  potesse  stare  in  quella  piccola  valle,  pensò  di  lasciar  «  andare 
il  mestiere  del  corpo  »  nel  mezzo  d*  un  campo,  «  acciocché  quando  a 
rebbe  quel  tempo  potesse  trovare  il  segno  e  non  affogare  nella  ealea» 

Ci  troviamo  innanzi  a  fatti  veri  ed  a  persone  reali.  La  Cro- 
naca riminese  di  un  anonimo  contemporaneo  ^)  conferma  cbe  ne! 
€  1349  a  dì  23  d'aprile  andò  misser  Galaotto  de'  Malatesti  ai  Se- 
polcro di  Dio  oltre  mare,  e  tornò  in  Arimino  a  dì  tre  d'agosfò  dei 
detto  millesimo  con  grande  allegrezza»,  e  laHis^oraa^dìTmaltro 
anonimo,  ponendo  invece  nel  1343  quest'andata  di  (Galeotto  a  Ge- 
rusalemme, aggiunge  che  s'imbarcò  in  Ancona  <  cum  multis  scMÌise( 
amicis».  Nato  nel  1302,  a  cominciare  dal  1324,  Galeotto  divise  h 
signoria  di  Rimini  col  fratello  Malatesta  soprannominato  e  Guasti^ 
miglia  >,  perchè  estese  il  suo  dominio  su  altre  città  vicine  conia  ro- 
vina dei  suoi  parenti;  nel  1364  fu  capitano  dei  Fiorentini  nella  go^f^ 
contro  Fisa,  e  allora  e  poi  condusse  a  termine  molte  imprese  milit^L 
Morì  nel  1385,  e  la  citata  Historia  di  anonimo  dice  che  erasUt:' 
sempre  <  probus  et  in  omnibus  gloriosus  ')  > .  Non  meno  prode  c^ 
pitano  e  glorioso  signore  fu  suo  nipote  Malatesta  Unghero,  co^  s^j- 
prannominato,  perchè  fatto  cavaliere  da  Luigi  d' Ungheria  nel  1341. 
quando  questi,  nel  recarsi  alla  conquista  della  Puglia,  passò  per  Bimini 


1)  MUBATOBI,  S8.,  XV,  9Q1-2. 

2)  Iti,  XVI,  5I7»5. 

8)  Ivi,  XVI,  373, 1078  sg.  Cons.  Ch.  Yriabtb,  Uneandottiertau  XVnèdt,?tri^ 
1882,  pp.  S940,  52  agg.  e  L.  Tonini,  Bimini  nella  tignoria  de'  MakUttH,  Bìbùbì,  ]» 
P.  I,  p.  816  8gg.  6  indietro,  passim. 
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Nel  1368  occupò  Siena  e  la  governò  come  vicario  dell'imperatore 
Carlo  lY,  ma  ne  fd  scacciato  Tanno  dopo  dal  popolo;  qaalche 
anno  prima  aveva  retto  Pesaro,  in  nome  del  fratello  Pandolfo  II, 
quando  questi  volle  fare  il  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  ^).  Morì  il 
17  luglio  1372,  e  secondo  la  Oranica  di  Bologna  e  della  sua  morte 
fu  gran  danno,  perchè  era  prode  uomo,  come  sono  stati  sempre  i  Ma- 
latesti  ^  «). 

34.  —  €  Messer  Dolcibene  al  Sepolcro,  perchè  ha  dato  a  uno 
Judeo,  è  preso  e  messo  in  un  loro  tempio,  là  dove  nella  feccia  sua  fa 
bruttare  i  Judei^. 

Venuto  a  contesa  con  un  giudeo,  che  scherniva  la  nostra  fede,  Dol- 
cibene lo  picchiò  ben  bene,  onde  fa  preso  dai  Giudei  e  serrato  in  un 
tempio.  Nella  notte,  non  trovando  luogo  più  comodo,  scaricò  la  soma 
del  corpo  in  mezzo  al  tempio,  sicché  la  mattina,  quando  i  Giudei  videro 
quella  bruttura,  gli  corsero  tutti  addosso,  gridando:  Morte  al  cristiano 
maledetto!  Dolcibene,  pieno  di  paura,  cominciò  a  discolparsi,  dicendo  che 
sulla  mezza  notte  aveva  visto  il  Dio  de'  Cristiani  alle  prese  col  Dio  dei 
Giudei,  e  riuscendo  questo  inferiore,  pei  molti  pugni  ricevuti,  aveva 
fatto  quel  che  vedevano.  I  Giudei,  prestando  fede  alle  parole,  corsero 
alla  feccia  del  loro  Dio,  e  beato  chi  potè  impiastricciarsene  meglio  il  viso  : 
non  dimenticarono  nella  gioia  chi  Taveva  loro  procurata,  e  Dolcibene  fu 
rilasciato  libero. 

Questa  e  la  novella  precedente  raccontano  le  gesta  di  M.  Dol- 
cibene nella  sua  andata  al  Sepolcro.  Chi  volesse  sapere  il  motivo 
di  questo  viaggio  di  penitenza,  non  ha  che  a  ricorrere  alla  nov.  4* 
del  Paradiso  degli  Alberti,  dove  si  parla  di  una  sfida  fra  Dolci- 
bene  e  un  altro  buffone,  Mellon  della  Pontenara.  Grande  essendo 
il  pericolo,  Dolcibene  prega  Dio  «  che  gli  dia  grazia  che  messer 
Mellon  in  campo  non  venga  e  ch'elli  visiterà,  se  questo  sarà,  la  Terra 
Santa  > .  Il  duello  infatti  non  avvenne,  e  dalle  novelle  sacchettiane 
rileviamo  che  Dolcibene  adempì  la  promessa.  La  sua  orazione  alla 
nostra  Donna,  cioè  VAve  Maria,  ricordata  nella  10*  novella  da  Franco, 
è  pervenuta  fino  a  noi,  ed  è  stata  pubblicata  da  Fbancesco  Zambbini 


1)  Muratori,  Op,  eiL,  XV,  107  sgg.,  205, 912  sgg.  e  XVI,  272;  Yriartb,  Op,  di,,  p.  42. 

2)  Muratori,  Op,  eit,,  XVIII,  492,  Annali,  Vili,  agli  anni,  e  Tonini,  Op.  cit., 
p.  324  sgg.  e  indietro,  daBsim. 
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nel  1858.  In  endecasillabi  rimati  a  coppia,  essa  racconta  realmente 
<  tutti  i  luoghi  santi  che  oltre  mare  avea  vicitato  ».  Non  vi  manfi 
l'avventura  della  valle  di  Giosafat: 

42.    La  vai  di  Giosafat  allor  passai 

E  Te  Deum  laudamus  vi  cantai, 

nò  la  zuffa  col  giudeo 

50.    Ancora  vi  cantai  il  Credo  in  Deo 

Por  per  dispetto  di  ciascun  giudeo, 

Ch*io  m*  azzuffai,  con  uno  in  quel  viaggio 
Ed  ebbi  della  zuffa  gran  vantaggio, 

E  perchè  '1  dicea  mal  del  nostro  Cristo 
Il  feci  cogr  ingoffi  molto  tristo^). 

Non  è  già  da  questi  lievi  indizi  che  il  Sacchetti  ricavò  le  ?« 
novelle,  lavorandoci  su  di  fantasia,  come  vorrebbe  far  credere  i 
Wbsselopski  '):  Franco  non  inventò  nulla,  e  dovette  sentir  raccontare 
le  avventure  dalla  stessa  bocca  di  M.  Dolcibene,  come  li  odiraflo 
raccontare  i  signori  di  quel  tempo  ').  E  nulla  vale  il  dire  che  quelle 
sconce  avventure  sono  appena  accennate  nQWAve  Maria,  perchè  an- 
che un  Dolcibene  sentiva  che  non  era  convenienza  narrarle  in  una 
cantata  alla  Vergine. 

25,  —  «  Messer  Dolcibene  per  sentenzia  del  Capitam  di  Fori' 
castra  con  nuovo  ordiìie  un  prete,  e  poi  vende  li  testicoli  lire  r^ 

tiquattro  di  bolognini  ». 

Quando  Francesco  degli  Ordelaffi  (+  1373)  signoreggiava  Forlì,  i- 
vendosi  castrare  un  prete,  si  offerse  per  T  operazione  M.  Dolcibene,  ii 
quale  fece  mettere  il  sere  a  cavalcioni  d' una  botte  sfondata,  con  le  ni4-> 
serizie  pendenti  dal  cocchiume,  e  con  un  rasoio  gliele  tagliò.  Di  J  * 
pochi  giorni,  un  cugino  del  prete  venne  a  comprare  la  preziosa  mercanzia 
per  lire  24,  che  furono  divise  fra  Dolcibene  e  l'ingordo  capitano  che 
volle  la  sua  parte. 

Il  Sacchetti  dà  per  vera  questa  novella,  e  potrebbe  darsi  che 
tosse  tale,  nonostante  che  di  simili  castrazioni  se  ne  trovino  nt: 


1)  Me99tr  Dolcibene,  acHttare   del  see,  XIV,  Ave  Maria,  Bologx»,  Tip.  <1*^* 
Scienee,  1S5S. 

2)  ParadUo  degli  Alberti,  toI.  I,  P.  II,  p.  71. 
8)  Vi  aooemia  U  Saoohbtti  nella  nor.  24. 
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fabl-eaux.  Nella  raccolta  di  Legrand  d'Aussy,  I,  286,  un  marito, 
certo  Aloul,  vuol  far  castrare  un  prete,  che  aveva  ostinatamente 
tentato  di  godersi  la  moglie;  e  già  Berengiers  col  rasoio  si  prepa- 
rava all'operazione,  quando  la  donna  amata  venne  a  liberare  il 
prete,  sbaragliando  i  suoi  carnefici.  In  un  altro  fableau  ^),  De 
cmnebert,  si  parla  di  un  prete  castrato  da  un  marito,  che  l'aveva 
sorpreso  in  adulterio  con  la  moglie;  e  nel  XVI  secolo  il  martirio 
ricade  sul  curato  d' Onzain,  <  qui  se  feit  chastrer  à  la  persuasion 
de  8on  hostesse  »  *). 

A  titolo  di  curiosità  avvertiamo  che  la  novella  del  Sacchetti  fu 
messa  in  versi  nella  Comeide  del  Gamèrrà.  (voi.  Il,  canto  XXVI). 

33.  —  €  Lo  rescovo  Marino  scomunica  messer  Dolcibene,  e  ri- 
comunicandolo  poi,  dando  della  mazzuola  troppo  forte,  messer  Dol- 
cibene si  leva,  e  cacciandolsi  sotto,  gli  dà  molte  busse  ». 

L'avventura  accadde  —  né  e'  è  da  dubitarne  —  in  una  terra  de'  Ma- 
latesti  in  Romagna,  con  grande  spasso  del  signore,  che  fingendo  di  vo- 
ler punire  Dolcibene  del  suo  trascorso,  lo  salvò  dalle  mani-  del  famigli 
del  vescovo,  il  quale  fini  anch' egli  col  riconciliarsi  al  bu£fone^  per  un 
nuovo  motto  che  gli  senti  dire  sul  paternostro  di  S.  Giuliano^). 

117,  —  «  Messer   Dolcibene,  essendo   nella  città   di  Padova, 

e  non  volendo  il  Signore  che  si  partisse,  con  una  nuova  e  sottile 

astuzia  al  suo  dispetto  si  parte  ^, 

Volendo  Dolcibene  partirsi  dal  signore  di  Padova,  Francesco  vecchio 
da  Carrara,  per  andare  altrove,  non  poteva  averne  mai  licenza,  ed  era 
continuamente  burlato  dal  signore,  che  ordinava  gli  dessero  il  bollettino 
{pcmaporto)  per  uscire,  ma  gli  faceva  trovare  impedimento  alla  porta; 
onde  l'uomo  di  corte  promise  a  M.  Francesco,  che  avrebbe  trovato  il 
mezzo  di  andarsene  a  ogni  costo.  Infatti,  montato  a  cavallo,  con  un  col- 
tellaccio insanguinato  in  mano,  dicendo  d'aver  ucciso  il  tedesco  Casalino, 
ch'era  Tuomo  più  odiato  in  Padova,  trovava  luogo  dovunque.  Quando 
giunse  alla  porta,  i  gabellieri,  pur  fingendo  di  pigliarlo,  lo  lasciarono 


1)  Moittaiolon-Raynaud,  Vy  160. 

3)  JVcn/9.  reereationt  et  joyeux  devia  de  Bonàvbntubb  dk8  Pbbibbs,  nouT.  113 . 

3)  Pel  significato  ambiguo  di  questa  espressione  rimando  al  BocOACCiOf  Dtea. 
meron,  gior.  II,  nov.  2,  e  allo  studio  che  ne  fa  A.  Grat  nel  Giom,  stor,  d,  leti,  ital,, 
1886,  voi.  VII,  p.  17»  sgg. 
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scappare,  affinchè  non  cadesse  in  potere  della  giustizia;  e  cosi  Dolcniaìe 
ottenne  l'intento. 

Nessun  dubbio  sulla  storicità  dei  personaggi  e  quindi  del  latto, 

che  sarebbe  accaduto  fra  il  1350  e  il  1388,  durante  la  signoria  del 

Carrarese,  il  quale  dagli  spassi  della  corte  passò,  con  dora  vicenda, 

alle  sventure  dell'  esilio  e  della  prigione,  finché  non  lo   colse  I& 

morte  il  6  ottobre  del  1393,  prigioniero  di  Gian  Galeazzo  Yisconti, 

nel  castello  di  Como  *).  Il  cavaliere  Ugolino  Scrovigni  o  Scrufigni 

che  vien  nominato  nella  novella,  nel  1374  era  capitano  del  popolo 

a  Firenze  *). 

145.  —  «  Facendosi  cavaliere  messer  Landò  da  Gobbio  in  Fi- 
renze per  essere  Podestà,  messer  Dolcibene  schernisce  la  sua  miseriù: 
e  poi  nella  sua  corte  essendo  mossa  questione  a  messer  DolcAem, 
con  n/uova  astuzia  e  con  le  pela  vince  la  questione  » . 

Era  stata  mossa  lite  a  M.  Dolcibene  da  alcuni  suoi  parenti,  perché 
restituisse  una  nipote,  che  nelle  mani  di  Ini  non  stava  troppo  sican. 
Il  buffone,  deciso  di  tenersela  seco,  ricorse  per  farsi  difendere  a  un  pro- 
curatore suo  amico,  ser  Domenico  Pucci.  Venuta  la  causa  innans  <  no 
goffo  giudice,  il  procuratore,  vedendo  difficile  la  questione,  conùnciò  a 
tirare  bombarde,  di  che,  offesosi  il  magistrato,  Dolcibene  attribuì  la  eQ\p&& 
quei  suoi  parenti,  i  quali,  sebbene  dichiarassero  la  loro  innocenza,  farono 
presi  e  torturati.  Avutone  abbastanza,  questi  abbandonarono  la  lite,  e 
Dolcibene  vinse  la  causa. 

La  novella  ha  tutti  i  caratteri  della  verità,  ma  e'  è  da  sospett&n? 
che  Franco,  per  renderla  più  comica,  in  un  certo  punto,  adattasse 
con  molta  destrezza  al  suo  amico  buffone  un  motivo  tradizionale. 
In  una  fiaba  che  si  racconta  a  Firenze,  ed  è  ricordata  dall' Imbbiam'ì. 
Giovamiino  riceve  da  una  fata  un  flauto,  che,  a  suonarlo,  fa  acca- 
dere tutto  ciò  che  egli  vuole.  Il  giovine  si  vale  della  virtù  del  suo 
strumento  per  far  ballare  i  genitori  che  venivano  a  cercarlo,  e  quando 
la  madi-e  ricorre  al  giudice,  per  farlo  castigare,  Giovannino,  so- 
nando il  flauto,  desidera  che  ella  strombetti,  come  ser  Domeniw. 


1)  Muratori,  Annalif  agli  anni,  e  C  Cipolla,  Storia  delie  Signorie  itai.«Hh 
lano,  VaUardi,  voi.  IV,  P.  1,  pp.  223-26. 

2)  Delitié  cit.,  XVII,  116. 

S)  Hotellaja  fiorentitia,  p.  275,  nota  1. 
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tutte  le  volte  che  le  avrien  di  nominarlo.  Il  giudice  offeso  la  scaccia 
dall'  udienza,  e  quella,  se  vuol  tornare  in  tribunale,  deve  otturarsi 
il  sedere  con  una  conocchia.  Ma  appena  nomina  Giovannino,  la  rocca 
esplode  con  tanta  violenza,  che  va  a  ferire  il  giudice  nella  gamba. 
Le  differenze  fira  questa  fiaba  e  la  novella  sacchettiana  sono  no- 
tevoli, ma  il  metodo  della  difesa  innanzi  al  giudice  ha  forti  ana- 
logie, per  cui  è  probabile  che  il  novellatore  applicasse  un  motivo 
tradizionale  a  circostanze  e  persone  reali.  Quanto  a  M.  Landò  o 
Landuccio  da  Gt)bbio,  che  è  fatto  segno  agli  acuti  strali  di  Dolcibene, 
sappiamo  che  fu  creato  cavaliere  nel  1371  ^). 

158.  —  e  Messer  Dolcibene,  andando  a  vicitare  uno  cavaliere 
novello,  ricco  e  avaro,  con  un  piacevol  morso  il  desta  a  farsi  fare 
qualche  dono  ». 

Era  stato' fatto  cavaliere  un  vecchio  ricco  e  avaro,  che  sempre  aveva 
prestato  a  usura,  e  M.  Dolcibene,  eh*  era  andato  per  scroccar  qualche 
dono,  trovatolo  malinconico  e  pensoso,  gli  disse:  «  Doh  messer. . .  non  vi 
date  tanta  malenconia,  che  per  lo  corpo  di  Dio  se  voi  ci  avete  a  vivere, 
voi  ne  vedrete  fare  de*  più  cattivi  di  voi  » .  Ma  visto  che  non  riceveva 
altro  che  confetti  e  da  bere,  disse  eh*  era  venuto  a  riscuotere  una  gabella 
di  lire  dieci,  che  il  Comune  aveva  imposta  per  «ogni  cattivo»,  onde  il 
nuovo  cavaliere  rispose  eh*  era  contento,  purché  facesse  pagare  il  doppio 
al  figliuol  suo,  il  quale  era  due  volte  più  cattivo  di  lui.  M.  Dolcibene 
volle  costringere  anche  il  giovane,  e  tra  padre  e  figlio  ricevette  otto  fiorini. 

Si  vede  bene  che  in  quest'aneddoto,  poggiato  probabilmente  sopra 
un  fatto  avvenuto,  il  Sac/Chetti  prestò  al  suo  amico  Dolcibene  una 
gran  parte  del  suo  buonumore  e  della  sua  vena  satirica  \ 


1)  Lo  Statuto  fiorentino  del  Podestà  del  1355,  presoriveva,  (Areh.  $tat.  fior.,  oap. 
II,  o.  2,  della  compilazione  in  volgare)  che  «  messere  lo  Podestà  predetto  sia  ador- 
nato d'onore  di  oavaUeria.  Et  ancora  si  possa  fare  la  elesione  di  cotale  podestade. 
Ini  non  essendo  cavaliere  al  tempo  di  cotale  elesione,  pur  che  al  tempo  della  accet- 
tazione ch*egU  faràe,  prometta  e  giuri  al  sindaco  del  detto  Comune  di  Firenze,  per 
Io  Comune  ricevute,  che  anzi  il  tempo  dì  cominciare  Tofloio  del  suo  regimento  sopra- 
detto, ch'elli  fla  promosso  a  cavalleria  e  che  eUi  oonseguiroe  la  dignità  della  caval- 
IfiriA».  Cfr.  Dkl  Luiroo,  Cron.  di  Dino,  II,  120,  nota  23.  Sappiamo  inoltre  ohe  il 
Couiune  di  Firenze  costumò  crear  cavalieri  quelli,  fra  i  pochi  eletti  a  rettori,  «  cui 
tal  condizione  fosse  mancata,  come  fece  nel  ISTI  a  messer  Landuccio  de'  Bechi 
da  Oubbio  ».  Cfr.  O.  B.  Uooklli,  Il  Pahuao  del  Podestà  cit.,  p.  17. 

2)  V.  neU'autogr.  Laurenz.,  e.  56,  la  frottola  «  O  mondo  immondo  >,  dove  egli 
inveisce  contro  gli  ordini  di  oayallena  mutati  a  male,  e  cons.  O.  Salvemini,  La  di- 
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156.  —  e  Messer  Doleibene  fa  in  form'a  di  tnedico  nel  contwk 
di  Ferrara  tornare  una  mano  a  una  fanciulla,  che  era  sconcia  t 
svolta,  nel  suo  luogo;  e  questo  fa  gettandonisi  a  sedere  >. 

Quando  T  imperatore  Carlo  IV  scese  per  la  seconda  volta  in  Italia 
(anno  1368),  M.  Doleibene,  che  da  lai  era  stato  fatto  cavaliere  e  no- 
minato re  degl*  istrioni,  si  mosse  per  incontrarlo  e  lo  ragginosi  i 
Ferrara,  dove,  fatti  i  suoi  complimenti,  si  licenziò  con  la  promessa  di 
ritornare.  Andava  a  trovarsi  un  alloggio,  ma  essendo  occupati  tutti  gli 
alberghi  della  città  dalle  genti  dell*  imperatore,  gli  convenne  battere  la 
campagna.  Presso  Ponte  Lago  Scuro  trovò  una  donna  molto  triste,  per 
essersi  la  figliuola,  nella  caduta  da  un  fico,  travolta  una  mano.  Il  mes- 
sere, dichiaratosi  medico,  trovò  facilmente  buon  alloggio  e  trattamente. 
Quindi,  accomodato  il  braccio  della  fanciulla  fì'a  due  taglieri  con  mola 
stoppa,  ci  diede  su  col  sedere  e  raddrizzò  il  braccio,  fìra  le  benedizioni 
dei  genitori,  che  gli  regalarono,  senza  contar  la  cena,  un  buon  paio  di 
capponi. 

Questa  cura  di  Doleibene  ne  ricorda  una  simile   del  medico 

Gabbadeo  (nov.  168);  perciò  credo  che  l'autore  applicasse  all^ameno 

buffone  un  motivo  tradizionale,  attenuando  V  inverosimile  che  è  oeiia 

cura,  con  qualche  circostanza  reale. 

187.  —  €  A  Messer  Doleibene  si  dà  a  mangiare  wìa  gatta  per 
scherno  :  dopo  certo  tempo  eUi  dà  a  ìnangiare  sorgi  a  chi  gli  i^ 
la  gattaia. 

Son  le  solite  beffe  che,  più  spensierati  di  noi,  si  scambiavat' 
quei  nostri  antichi,  specialmente  quando  appartenevano  alla  cla&st 
di  M.  Doleibene.  Ne  raccontano  tutti  i  novellieri,  non  escluso  ;1 
Boccaccio  (novella  di  Biondello  e  Ciacco,  IK,  8),  perchè  erano 
nella  vita  del  tempo:  il  nostro  è  il  più  ricco  di  tutti,  elama^^r 
parte  delle  sue  beffe  è  da  credere  che  siano  realmente  avvenute. 

Così  in  otto  novelle  abbiamo  visto  sfilarci  dinanzi  viva  e  vera 
la  figura  originale  dell' uomo  di  corte,  ora  millantatore,  ora  vendi- 
cativo, ora  ricco  di  espedienti  per  uscir  da  un  imbarazzo  o  rag- 


gnità  caralleresca  ìifl  comune  di  Firenze,  Firense,  Ricci,  1896,  p.  38  sgg.  e  77  »{^-  ^• 
sono  citati  e  iUuMtrati  alcnni  passi  di  questa  e  di  altre  novelle  sacohettianp.  ne>> 
quali  si  nota  e  biasima  la  decadensa  degli  ordinamenti  oavalleresohi. 


] 
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giungere  uno  scopo  ;  a  volte  sudicio,  a  volte  superstizioso,  ma  sem- 
pre allegro,  sempre  ameno,  sempre  simpatico,  tanto  da  meritar  l'in- 
dulgenza che  gli  concede  il  suo  amico  e  corrispondente  in  poesia, 
F.  àSacchetti,  il  quale,  se  non  tutte,  certo  la  maggior  parte  delle  gesta 
giullaresche,  ascoltò  dalla  bocca  stessa  di  Dolcibene,  allo  stesso  modo 
che  l'ascoltavano  l'imperatore  dei  Romani  ed  i  signori  lombardi. 

§.  Vin.  —  Alberto  da  Siena. 

Da  un  piacevole  uomo  di  corte  a  un  piacevole  sciocco  :  Alberto 
da  Siena,  <  uomo  semplice  e  non  malizioso  come  M.  Dolcibene,  e 
balbo  della  lingua  ».  Chi  sia  costui,  è  diflBcile  dire:  a  me  certo  non 
pare  da  doversi  identificare  con  quell'  Albero  da  Siena,  che  da 
maestro  Griffolino  voleva  imparare  a  volare  *),  e  secondo  F.  da  Bun 
era  figlio  naturale  del  vescovo  ^.  L'Alberto  del  Sacchetti  è  tutt'  altra 
persona,  sicché  credo  piuttosto  che  fosse  un  tipo  tradizionale,  fami- 
gliare a  quei  motteggiatori  dei  Fiorentini,  perchè  rappresentava  la 
tradizionale  sciocchezza  dei  Senesi  :  se  poi  sia  veramente  esistito,  non 
saprei  dire  davvero.  In  ogni  modo  il  Sacchetti  lo  mise  in  relazione 
con  persone  reali,  poiché  molto  potente  fu  in  Siena  la  casa  dei  To- 
lomei  ^^  e  M.  Guccio,  nominato  nella  11*  novella,  nell'anno  1342 
comparisce  in  una  supplica  del  conte  Guidalberto  di  Mogliana  al 
Duca  d'Atene  e  al  Comune  di  Firenze^  per  la  ricuperazione  di  al- 
cune terre  *).  Per  la  qual  cosa  lo  scemo  protagonista  delle  novelle 
sacchettiane  sarebbe  vissuto  quando  Franco  era  fanciullo. 

11. —  €  Alberto  da  Siena  è  richiesto  dcUV  inquisitore,  ed  egli 
avendo  paura,  si  raccofnarida  a  messer  Guccio  Tolomei;  ed  in  fine 


1)  Dante,  /»/.,  XXIX,  1(». 

2)  Lo  etesHo  F.  da  Buti,  t.  I,  p.  750,  del  personaggio  danteeco  dice  che  «  era 
rotule  Hcioccacoio  »,  e  «  persona  vaga  e  semplice  »  Io  chiama  il  Lanèo  nel  suo  oom- 
uieiìto.  Ma  rAQUABoxB,  Op,  cit.,  p.  49  sgg.,  opponendosi  al  da  Buti,  sostiene,  a  baso 
di  nuovi  documenti,  che  All>ero  era  figliuolo  di  un  certo  Bernardino  del  popolo  di  San 
Martino,  e  sarebbe  vissuto  nella  seconda  metà  del  seo.  XIII.  Era  soltanto  ben  vo- 
lato dal  vescovo  (  Buonfiglio),  ma  non  era  suo  figlio.  Da  questo  personaggio  a  quello 
(lolla  nov.  sacchettiana,  che  l'Aquarone  neppur  cita,  corre  una  bella  distansa. 

3)  G.  Villani,  Cron,,  IV,  183, 

4)  DelùU  oit.,  Vili,  128, 
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dice,  che  per  Donna  Bisodia,  non  è  mancato,  che  non  abbia  avuto 

il  malanno  >. 

Per  averne  spasso,  1* inquisitore  di  Siena,  d'accordo  con  M.  Gnodo 
Tolomei,  fece  citare  Alberto  come  eretico.  Questi,  raccomandatosi  a  Cuc- 
cio, andò  dall'  inquisitore,  il  quale,  per  convincerlo  d'eresia,  gli  fece  ^^ 
citare  il  Paternoster,  Alberto  «  giunse  balbettando  a  uno  scuro  passo, 
là  dove  dice  :  da  ncòis  hodie,  e  di  quello  non  ne  potea  uscire  » ,  sicché 
l'inquisitore,  convintolo  di  paterino,  gì' impose  di  ritornare  l'indomani, 
per  fargli  il  processo.  Per  via,  Alberto  incontrò  il  cavaliere,  al  quale  rac- 
contò come  era  andata  la  cosa,  concludendo  che  «non  era  mancato]»' 
quella  put. ...  di  donna  Bisodia,  che  è  scritta  nel  Paternostro»,  perchè 
fosse  morto.  Guccio  fece  ridere  il  vescovo  della  semplicità  di  Alberto, 
e  l'indomani  gli  si  fece  credere  che  era  perdonato  in  grazia  del  cavaliere. 

È  una  delle  tante  barzellette,  che  corrono  ancora  sulla  boca 
del  popolo,  fondate  su  bisticci  e  parole  equivoche:  A.  M.  Saltm 
ne  ricorda  una  simile  in  certe  postille  inedite,  da  lui  poste  in  mar- 
gine alla  copia  delle  Novelle,  che  servì  alla  prima  edizione  di  Napoli^!. 
Di  Donna  Bisodia,  il  popolano  della  Sardegna  ha  poco  maggiore 
stima  di  quella  che  aveva  lo  sciocco  senese,  poiché  egli  racooata 
di  lei  molte  malvagità,  per  le  quali  neppure  i  meriti  di  San  Pietn), 

é 

suo  figliuolo,  valsero  a  trarla  dal  fuoco  eterno.  Tutto  quello  cte 
il  fedele  discepolo  potè  ottenere  dal  Signore,  fu  che    cl'aves^ro 
nominata  nel  Padre  Nostro.  E  perciò  quando  [to]  recitiamo,  diciamo 
Donna  Bisodia  o  Bisoria;  almeno  così  dice  la  gente  che  non  a 
il  Pater  Noster  in  latino  »  ^. 

12.  —  «  Come  Alberto  detto,  rimenando  un  ronxifio  resth  a 

casa^  risponde  a  certi  che  '  l  doìnandano,  nuovamente,  come  miaf<^ 

^uymoera'^^, 

Una  volta  Alberto,  volendo  andare  in  campagna,  trovò  a  prestiti) 
un  ronzino  restio,  che,  appena  giunto  alla  porta  della  città,  si  ostinò  a 


1)  Pubbl.  dal  MoBPUROO  neirart.  oit.  :  <  Così  la  plebe  dice  :  questo  è  il  hmtUSt, 
cioè:  questo  è  il  punto  forte:  qui  sta  il  ìmtUlit;  guasto  dallo:  in  diebHsiUit; nec«e- 
tandosi  una  simile  favolotta  di  un  oherico  ignorante^  ohe  dichiarando  le  dette  panie 
davanti  al  vescovo  disse:  in  die,  nel  dì,  e  restando  in  asso  soggiunse  che  quei  km- 
tillìM  non  sapeva  ohe  cosa  volesse  dire  >.  V.  anche  P.  Limi  di  V assavo,  Op.  e*^ 
n.*  481,  p.  237. 

2)  V.  nel  Oiom,  liguttico,  dell'  anno  1800,  un  articolo  di  O.  Fbrraro  su  I>mM 
Bitodia  o  la  madre  di  8.  Pietro,  p.  66  sgg.,  e  a  p.  68  la  nove!  lina  sarda  citata.  Per  ìi 
diffusa  leggenda  sulla  madre  di  S.  Pietro,  cons.  P.  Lubi  di  VAsaàXO,  Op»  eU^  n.*  42B. 
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non  voler  andare  avanti.  Alberto,  obbligato  a  discendere,  prese  le  re- 
dini del  cavallo  e  cominciò  a  rimenarlo  a  casa  del  padrone,  onde  la  gente 
gli  domandavano:  «  0  Alberto,  di  coi  è  cotesto  ronzino?  0  Alberto,  dove 
meni  tu  questo  ronzino  ?  »  Egli  rispondeva,  agli  uni  :  e  Essi  me'  suo  » , 
e  agli  altri  :  «  Anzi  mena  me  » ,  finché  rese  11  cavallo  al  padrone  dicendo: 
«  To'  ti  il  ronzino  tuo,  dappoiché  e*  non  vuole  che  io  vadi  in  villa  oggi  »  ^). 

13. —  <  Come  Alberto y  essendo  per  combattere  con  li  Sanesi  *),  si 
mette  il  cavallo  innanzi,  ed  egli,  smontato,  gli  sta  di  dietro  a 
piede,  e  la  ragione  che  egli  assegna,  quello  esser  il  meglio  >. 

La  novella  ci  porta  ali*  anno  1358,  nel  tempo  che  i  Senesi  ebbero 
guerra  coi  Perugini,  dai  quali  ricevettero  una  tremenda  sconfitta  ^).  Al 
momento  di  combattere,  il  nostro  senese  scese  da  cavallo,  e  a  quelli  che 
gli  dicevano  di  montare,  rispondeva  :  «  Io  voglio  stare  cosi,  che,  se  *1  ca- 
vallo mio  fosse  morto,  sera  fatta  la  menda  di  lui;  ma  se  io  fosse  morto, 
nessuna  menda  di  me  serebbe  fatta  » .  Infatti  nella  rotta  dei  Senesi  il 
cavallo  rimase  preso,  ma  egli  potè  faggire.  Dopo  una  terribile  notte, 
passata  tra  i  boschi  in  continue  paure,  giunse  la  mattina  a  Siena,  e  a 
quelli  che  gli  domandavano  dov*  era  il  suo  cavallo,  rispondeva  :  «  Egli  è 
perduto  » .  Quando  però  egli  <  domandò  la  menda,  non  1*  ebbe,  perchè 
non  era  stato  a  cavallo  come  si  dovea  » . 

14.  —  €  Cóme  Alberto^  avendo  a  fare  con  la  matrigna,  essendo 
dal  padre  trovato,  allega  con  mwve  ragioni  piacevolmeìite  ». 

Volendo  Alberto  acquistarsi  la  benevolenza  della  matrigna,  che  gli 
dava  sempre  guerra,  fu  consigliato  di  trovar  modo  di  sollazzarsi  con  lei. 
Messo  in  pratica  il  consiglio,  fa  veramente  fatta  la  pace.  Un  giorno  però 
U  padre  sorprese  Alberto  insieme  con  la  moglie,  e  prese  la  mazza  per 
dargliene.  Alle  grida  accorse  molta  gente,  la  quale,  chiesta  spiegazione 
del  fracasso,  Tebbe  da  Alberto:  «È  questo  mio  padre,  egli  disse,  che 
ebbe  a  fare  cotanto  tempo  con  mia  madre,  e  mai  non  gli  dissi  una  pa- 
rola torta;  ed  ora  perchè  mi  ha  trovato  giacer  con  la  moglie,  non  altro 
che  per  buono  amore,  mi  vuole  uccidere,  come  voi  vedete».  I  vicini 
diedero  torto  al  padre  «  di  far  palese  quelle  cose  che  si  doverriano  na- 
scondere», e  Alberto  cpntinuò  la  tresca  con  la  matrigna. 


1)  Non  so  indicare  aloun  riscontro. 

2)  Questa  indicanone  è  sbagliata,  probabilmente  per  errore  dei  copisti  ;  dovrebbe 
dire:  «essendo  li  Sanesi  per  combattere  coi  Perugini». 

8)  HuRATOKi,  Annali,  Vili,  all'anno. 
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La  novella,  ridotta  alle  proporzioni  di  &cezia,  trovasi  nel  Do- 
HENicHi,  p.  303,  nonché  nel  Bra^cgiolixi,  fac.  142,  che  trasportò  la 
scena  in  Firenze,  e,  con  minore  efficacia,  sostituì  la  nonna  alla  matri- 
gna. In  questi  cambiamenti,  fu  seguito  dal  francese  A^TONIO  La  Siix 
il  quale  nella  50*  delle  Cent  Nouv.  nouvelles  tratta  e  d' ung  pere 
qui  voulut  tuer  son  filz,  pource  qu'  il  avoit  voulu  monter  snr  a 
mere  grand,  et  de  la  reponse  dudit  filz  ».  Ma  sebbene  con  questi 
riscontri  non  si  risalga  più  su  del  Sacchetti,  pure  è  da  credere  che 
la  novella  corresse  già  innanzi  nelle  tradizioni  popolari. 

NoT.  16.  —  <  C7n  giovane  sanese  ha  tre  coìnandamenii  cMa  fnorte 
del  padre:  in  poco  tempo  disubbidisce,  e  quello  che  ne  seguita  >. 

I  tre  comandamenti  sono  :  «  che  non  osasse  mai  tanto  con  ano  che 
gli  rincrescesse;  che  quando  ellì  avesse  comprato  una  mercanzia,  o  altra 
cosa,  ed  elli  ne  potesse  guadagnare,  che  elli  pigliasse  quel  guadagno,  t 
lasciasse  guadagnare  a  un  altro;  che  quando  venisse  a  tor  moglie,  to- 
gliesse delle  più  vicine,  e  se  non  potesse  delle  più  vicine,  più  tosto  di 
quello  della  sua  terra  che  dell'altre  da  lungo  ».  Dopo  la  morte  del  padre, 
un  amico,  eh'  era  stato  sempre  prodigo,  invitò  il  giovane,  come  soiera. 
a  desinare;  ma  questa  volta,  spinto  dai  rimproveri  dei  parenti,  gU!«c6 
trovare  a  tavola  una  cipolla.  Il  senese,  vedendo  avverarsi  il  primo  am- 
monimento, portò  la  cipolla  a  casa  e  l'appiccò  al  palco.   In  seguito  vid^ 
avverarsi  anche  il  secondo,  perchè  avendo  comprato  un  cavallo  50  fiorini, 
si  rifiutò  di  venderlo  per  90.  Ma  di  11  a  poco  gli  mori,  onde  tagliata  U 
coda,  la  mise  accanto  alla  cipolla.  Finalmente,  non  trovando  in  Siena 
persona  che  gli  piacesse,  ricorse  per  moglie  alla  città  di  Pisa,  dove  ne 
notaio  gli  mise  alle  costole  una  giovane  de'  Lanfranchi,  che  neppure  da 
sposa  volle  lasciare  i  suoi  amanti.  Il  senese  infatti  la  sorprese  in  braccio 
a  un  giovine,  onde,  prese  nascostamente  le  brache  di  costui,  andò  a  met- 
terle allato  alla  cipolla  e  alla  coda.  Quando  la  pisana  ebbe  l'ardire  di 
comparirgli  innanzi  in  compagnia  dell'amante,  egli  diede  loro  un  pranzo 
e  poi  spiegò  che  cosa  significassero  le  tre  cose  pendenti  dal  palco.  La 
conclusione  fu  che  la  giovine  ritornò  a  Pisa  a  divertirsi  co'  suoi  amanti, 
e  il  marito  restò  a  Siena  a  molestare  le  altrui  mogli. 

Nessun  altro  tema  è  forse  così  largamente  diffuso  quanto  queste. 
Non  e'  è  popolo,  anche  ai  nostri  tempi,  che  non  si  compiaccia  ri- 
cordare i  consigli  di  un  padre  o  di  qualche  filosofo  a  un  giovane 
inesperto,  che,  non  praticati,  con  suo  danno  si  avverano.  Naturai- 
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mente  le  circostanze  variano  da  popolo  a  popolo,  da  tempo  a  tempo, 
ma  il  motivo  rimane  sempre  il  medesimo.  È  superfluo  dire  che  esso 
fu  ampiamente  studiato  da  valenti  eruditi  italiani  e  stranieri,  e  &rei 
opera  lunga  e  vana,  se  volessi  anche  riassumere  i  loro  resultati. 
Perciò  rimando  ai  lavori  di  Giuseppe  Rua  (Di  alcune  navelle  ifi^ 
serite  nelV  Esopo  di  Fratwesco  del  Tappo,  Torino,  1889,  p.  9  sg.,  alla 
fav.  Vin  ;  Intorno  alle  P.  N,  dello  Straparola,  in  Ghiom.  star,  d,  lett 
itcU.y  XVI,  2]  9,  I,  1  ;  e  di  nuovo  con  maggior  larghezza  nel  libro 
Fra  antiche  fiabe  e  novelle,  p.  65  sgg.)  e  ai  molti  altri  da  lui  citati. 
Mi  basta  avvertire  che  il  Sacchetti  trattò  il  tema  pel  primo  fra  gì'  I- 
taliani,  e  che  di  quante  novelle  io  abbia  esaminate,  nessuna  s'accorda 
perfettamente  con  la  sacchettiana,  se  ne  togli  la  52»  delle  Cent  Nouvel- 
les  ìwuvelles,  la  quale  è  una  traduzione  della  nostra  *).  Quindi  è  fa- 
cile concludere  che  la  versione  da  lui  seguita,  fu  attinta  sicuramente 
alla  tradizione  orale. 

Una  curiosa  versione  del  diffuso  motivo,  sfuggita  al  Rua,  compa- 
risce nei  Oesta  Boìnanorum  ^:  Un  mercante  vendè  all'Imperatore 
Domiziano  queste  tre  sentenze  :  «  Quidquid  agas,  prudenter  agas'), 
et  respice  fìnem;  nunquam  viam  publicam  dimittas  propter  semi- 
tam;  nunquam  hospicium  ad  manendum  de  nocte  in  domo  alieni  us 
accipias,  ubi  dominus  domus  est  senex  et  uxor  juvencula  ».  L' impera^ 
tore  le  fece  scrivere  in  ogni  luogo,  e  mettendole  in  pratica,  fu  salvato 
tre  volte  dalle  insidie  di  alcuni  cospiratori,  ai  quali  dispiaceva  la  sua 
giustizia.  —  Vede  ognuno  le  analogie  e  le  differenze  dalla  novella  sac- 
chettiana ;  una  differenza  che  merita  considerazione,  è  che  dove  per  lo 
più  recano  danno  i  consigli  non  seguiti,  qui  succede  il  contrario. 
Un'altra  versione,  che  non  trovo  segnalata,  è  in  una  fiaba  mantovana 
raccolta  da  Isaia  Visentin!*),  dove  un  contadino,  dovendo  mandare  al  re 


1)  Cfr.  DUNLOP^LiBBRBCHT^  Op.  HU,  p.  296;  Rua,  Di  alcune  nov,  di  F,  del  Tuppo, 
p.  9,  e  ToLDO,  Coniribnto  cit.,  p.  22,  alla  novella. 

2)  Cap.  103,  con  molti  riscontri  dell'  Okstbrlbt. 

3)  Queata  prima  sentenza  si  avvera  allo  stesso  modo  nella  nov.  18  del  Libro  di 
JV</r.  antiche,  pubblicata  da  P.  Zàmbrini,  Di  Zenmie  imperatore  e  di  un  filotofo.  Essa 
b»  strette  somigliause  coi  Oeeta,  ma  son  tralasciate  le  altre  due  sentenze;  lo  stesso  si 
dica  del  racconto  di  Étibnnb  db  Bourbon,  n.  81,  p.  78,  tradotto  da  L.  db  La  BIbb- 
cnu  neirJE'jrpWI  cit.,  n.  61,  p.  108  sgg.,  sotto  il  titolo  Le  marehand  de  aageaee. 

4)  IHàbe  mantovane,  Torino,  Loesoher,  1879,  f.  6. 
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il  proprio  figliuolo,  gli  dà  una  bors^  con  denari,  un  camallo,  nna  let- 
tera e  questi  consigli:  e  Guardati  dagli  zoppi,  dai  gobbi  e  da  quelli 
dai  capelli  rossi  ».  In  tre  osterie,  il  giovine  trova  gli  osti  con  uno  di 
quei  difetti,  e  trascurando  gli  ammaestramenti  avuti,  vien  derubate 
della  borsa,  del  cavallo  e  della  lettera. 

Nov.  17.  —  €  Pietro  Brandani  da  Firenze  piatisce,  e  dà  certe 
carte  al  figlinolo;  ed  elli  perdendole,  si  fiigge,  e  capita  dove  tmm- 
mente  piglia  un  lupo,  e  di  quello  avuto  lire  cinquanta  a  Pisioja, 

toma,  e  ricompera  le  carte  >. 

Dorante  una  pioggia,  essendo  caduto  un  panieì^  di  ciliege  i  oiu 
contadina,  molti  monelli  facevano  a  gara  per  raccattarle.  In  quell'Arrafk. 
il  figliuolo  di  Pietro  Brandani  si  lasciò  cadere,  senza  accorgersene,  eerte 
carte  del  padre  nel  rigagnolo  della  via,  onde,  per  la  paura,  fogg^  a  Prato. 
Alcuni  mercanti  lo  persuasero  di  andar  con  loro,  e  continuando  il  vì^p 
giunsero  la  nòtte  a  un  albergo  del  pont'Agliana,  dove  alPoste  mancan 
il  pane.  Il  giovane,  obbligato  di  recarsi  da  ser  Clone  per  farsene  prestare, 
picchiò  invece  all' uscio  d'un  contadino,  e  spaventato  dagli  urli  d'an 
lupo,  cercò  rifugio  in  una  botte  sfondata.  Il  lupo  va  a  fregars  alla 
botte  e  introduce  la  coda  nel  cocchiume,  onde  il  giovine  l'afferra,  ùa, 
e  gli  fa  cadere  la  botte  addosso.  LMndomani  i  contadini  trovarono  W 
lupo  morto  e  il  giovane  spaventato  entro  la  botte.  Fortuna  per  Ini.  (^e 
il  comune  di  Pistoia  dava  50  lire  a  chi  uccideva  un  lupo  ;  cosi  egli  potè  n- 
tornare  a  Firenze,  dove,  ricomprate  le  carte,  si  fece  perdonare  dal  padre. 

Non  conosciamo  nulla  di  simile  a  questa  novella,  per  cui  c^^ 
diamo  che  si  riferisca  a  un  fatto  realmente  successo,  cui  il  Saocbetd 
potè  sentir  raccontare  a  Firenze.  Certo  è  che  Pietro  Brandani  era 
persona  cospicua,  poiché  nell'anno  1300  ^)  fu  eletto  gonMonieie  & 
giustizia. 

§.  IX.  —  Preti  e  frati  predicatori. 

22.  —  «  Due  frati  minori  passano  dove  nella  Marca  è  moriv 
uno;  l'uno  predica  sopra  il  corpo  per  forma,  che  tale  area  voglia 
di  piagnere^  che  fece  ridere  ». 


1)  Oeligié  oit.,  X,  17  e  24. 
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Nella  Marca  d'Ancona  furono  invitati  due  frati  minori  a  far  Telogio 
finebre  di  un  ricco  contadino.  Senza  conoscerlo,  uno  di  essi  prese  a 
fare  una  predica,  piena  di  motti  e  scede,  deridendo  il  morto,  1*  uditorio 
e  la  religione.  Eppure  quella  gente  grossa,  senza  nulla  capirne,  credet- 
tero che  nobilmente  avesse  predicato,  e  regalarono  i  frati  di  danari  e 
di  un  buon  desinare. 

Una  fonte  diretta  della  novella,  che  del  resto  è  semplicissima, 
non  la  conosciamo,  e  probabilmente  non  esiste  ;  sappiamo  però  che 
nel  popolo  corrono  molti  di  simili  fatterelli,  in  cui  figurano  predi- 
catori scempiati. 

32.  —  «  Vn  frate  predicatore  in  una  terra  di  Toscana,  di  quare- 
siìna  predicando f  veggendo  che  a  lui  udire  non  andava  persona,  trova 
modo  con  dire  che  mostrerà  che  l'usura  non  è  peccato,  che  fa  con- 
correre molta  gente  a  lui  ed  abbandonare  gli  altri  ». 

Di  questa  novella,  che  senza  dubbio  è  attinta  alla  tradizione  orale, 
non  sapremmo  dare  alcun  riscontro  letterario:  di  esperienza  del- 
l'autore non  è  certamente,  perchè  tutte  le  volte  che  egli  parla  di 
cose  da  lui  vedute,  lo  avverte,  e  le  descrive  con  molta  precisione, 
mentre  nella  presente  narrazione  il  luogo  della  scena  è  indicato 
vagamente  con  l'espressione  e  in  una  delle  grandi  terre  di  Toscana  >. 

60.  —  «  Frate  Taddeo  Dini,  predicando  a  Bologna  il  dì  di  Santa 

Caierma,  mostra  un  braccio  contro  a  sua  volontà,  gittando  un  pio 

cevol  motto  a  tutta  la  predica  > . 

Dopo  la  predica,  fu  pregato  fra  Taddeo  di  mostrare  il  braccio  di  S. 
Caterina,  che  si  teneva  in  un  forzieretto  come  reliquia.  Il  frate,  che  aveva 
veduto  sano  e  intero  il  corpo  della  Santa  al  monte  Sinai,  si  rifiutava  di 
mostrarlo,  ma  alla  fine,  vistosi  costretto,  fece  vedere  la  reliquia,  dicendo 
però  che  aveva  veduto  il  corpo  di  S.  Caterina  con  due  braccia  e  quello 
era  il  terzo.  Molti  intesero  il  motto  e  risero,  ma  gì*  ignoranti  si  segpia- 
rono  devotamente. 

Persona  reale  il  frate,  può  esser  vero  anche  l'aneddoto.  Fra  Taddeo 

Dini  fu  al  suo  tempo  valentissimo  predicatore.  Un  codice  contenente 

i   suoi  sermoni  si  conserva  nella  biblioteca  Nazionale  di  Firenze 

(MagL,  XXV,  218),  ed  egli  è  ricordato  come  scrittore  dal  Poggianti 

(Calai,  scriptor,  Florent.,  p.  163)  e  dal  Negri  (Scrittori  fiorentini, 

Ann.  8.  If*  n 
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p.  507  sg.  e  Firenze  illustrata,  t  II,  p.  356).  Morì,  secondo  questi 
scrittori,  il  22  settembre  1359  in  Firenze,  sua  patria,  e  fd  seppellito 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  ^). 

71.  —  €  Un  frate  romitano  di  quaresima  in  pergamo  a  Qenoru 
ammaestra  eh'  e  Genovesi  debbano  far  buona  guerra  >. 

Trovandosi  Tautore  a  Grenova,  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  durante 
la  gaerra  fra  Genovesi  e  Veneziani,  adi  predicare  nn  frate  romiUnO}  il 
quale,  per  riprendere  i  suoi  concittadini,  diceva  che  i  Grenovesi  eran  à- 
mili  agli  asini  ed  i  Veneziani  ai  porci  :  gli  uni  si  sbandano,  appena  se  se 
percosso  uno,  gli  altri  invece  si  serrano  insieme.  Applicando  T  apologo 
alla  sconfìtta  che  i  Genovesi  avevano  avuta  (probabilmente  alla  Loien, 
nel  1353),  concludeva  che  bisognava  armarsi  e  far  buona  guerra  ai  ne- 
mici. L'autore,  maravigliato  del  patriottismo  del  predicatore,  raccontando) 
la  novella  in  un  crocchio  di  amici,  rispondeva  a  Carlo  degli  Strozo,  cbe 
non  doveva  recar  maraviglia  se  i  Genovesi  erano  gli  uomini  più  valoros^ 
perchè  i  loro  frati  li  infiammavano  alla  guerra,  mentre  ai  Fiorentini  non 
si  predicava  che  il  digiuno  e  la  pace. 

Come  si  vede,  siamo  nel  campo  della  verità,  di  fronte  a  una 
novella  storica,  importante  per  conoscere  il  carattere  dei  van  po- 
poli d' Italia  nel  XIV  secolo.  Carlo  degli  Strozzi,  cui  l'autore  ^ 
lode  di  €  savio  fiorentino  > ,  prese  più  volte  la  parola  nel  Conàglio 
del  Comune,  e  il  20  ottobre  1354  consigliava  ai  Fiorentini  di  eleg- 
gere alcuni  cittadini  guelfi,  i  quali  provvedessero  alla  libertà  ddli 
Kepubblica,  minacciata  dalla  venuta  dell'imperatore  Carlo  IV.  Partó 
anche  in  Consiglio  il  10  giugno  e  il  7  luglio  del  1365  *). 

72.  —  «  Un  vescovo  dell* ordina  de'  Servi  ai  luogo  detta  ctóe» 

loro  di  Firenxe,  dicendo  le  più  nuove  cose  del  mondo,  e  le  pit^  siotìe, 

tira  a  sé  di  molta  gente  >. 

Anche  questa  è  una  predica  ascoltata  dal  novelliere.  Siamo  a  Fi- 
renze durante  la  festa  dell^Assunzione,  e  un  vescovo  lavaceci,  dopo  aver 
ripreso  i  Fiorentini  pel  vizio  della  gola,  con  argomenti  ridicoli,  viene  i 
dire  come  Cristo  andò  in  cielo.  Per  dare  un'  immagine  della  sua  vek- 


1)  V.  QusTiF-ECHARD,  Op.  ctt,,  I,  647,  dove  peraltro  ai  ripetono  le  aotiiifi  dAte 

dal  POCCIAKTI. 

2)  Arch.  di  Stato  in  Firenie,  OomulU  e  pratiche,  1,  oo.  106-6;  VI,  61  e  87. 
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cita,  disse  che  «andò  ratto  come  se  mille  paia  di  diavoli  ne  Tavessino 
portato  » .  Franco  se  ne  lagnò  col  Priore  dell*  Ordine,  il  quale,  ricono- 
sciuto l'errore,  fece  predicare  un  altro. 

73.  —  <  Maestro  Niccolò  di  Cicilia  predirxmdo  in  Santa  Croce, 
gittò  un  motto  verso  il  Volto  santo,  il  qtial  è,,.^  e  fa  ridere  tutta 
la  gente  ». 

Fu  al  tempo  della  guerra  contro  la  Chiesa  (1375-78).  Il  valente  frate, 
parlando  della  faccia  di  Cristo,  si  volse  furioso  verso  il  Volto  santo  che 
pareva  un  mascherone,  e  disse  :  «  Non  è  fatta  come  la  faccia  del  Volto 
santo  che  è  colà,  che  ben  ci  vegno  a  crepare,  se  Cristo  fu  cosi  fatto». 
Tutti  risero  del  motto,  e  Fautore  ne  ricorda  un  altro  di  Ruggiero  di  Ci- 
cilia, a  proposito  del  Volto  santo  e  di  Dino  Tigliamochi,  che  Taveva  fatto 
mettere. 

Si  nota  in  questa  novella,  fondata  sicuramente  su  fatti  reali,  la 
predilezione  del  novelliere  di  combattere  il  culto  superstizioso  delle 
immagini.  Questi  stessi  sentimenti  occorrono,  quasi  con  le  stesse  pa- 
role, nella  bella  lettera  a  Jacomo  di  Conte  da  Perugia  sopra  le 
dipinture  de'  beati  *),  dove  naturalmente  si  parla  del  Volto  santo, 
e  vengono  nominati  maestro  Niccola  di  Sicilia  e  maestro  Euggieri  *), 
che  da  Franco  erano  stati  personalmente  conosciuti.  Quanto  a  Dino 
di  Gerì  Tigliamochi,  sappiamo  che  fu  varie  volte  priore,  l'ultima  nel 
1373,  e  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1355  ^):  comparisce  anche  nella 
87»  novella. 

100.  —  «  Bornolo  del  Bianco,  dice  al  frate  in  Santa  Reparata, 
predicando  dell'usura,  che  predichi  di  quelli  che  accattano,  perchè 
ivi  erano  tutti  poveri  ». 


1)  Giax.!,  Op.  cit,,  p.  210  8gg.  Bella,  con  buona  pace  di  MoNS.  Almbbico  Gubrba, 
il  quale  nella  Storia  del  Volto  Santo  di  Lucca  (Lucca,  1881,  p.  474)  cita  la  novella  di 
Franco,  per  dargli  del  «  lurido  novelliere  »  e  peggio,  seguito  in  questo  aelo  apostolico 
da  Moxs.  l8n>OBO  Carini,  nelVAreh.  ttor,  sieiL,  an.  XV,  p.  113.  Però  il  Muratori, 
da  essi  citato,  ch'era  anoh'egli  un  prete,  aveva  trovato  tutt'altro  ohe  «  lurido  »  il  no- 
velliere, e  tntt 'altro  che  <  indecente  »  il  motto  di  fra  Niccolò. 

2)  È  Inutile  avvertire  ohe  si  oppone  la  cronologia  per  identificare  il  maestro 
Ruggieri  della  novella  con  quello  nominato  nella  Cronica  di  Dino  Compagni,  aU'anno 
1301,  e  non  mi  so  persuadere  come  ciò  non  sia  venuto  in  mente  al  Dbl  Lungo,  che 
dei  due  frati  omonimi  vorrebbe  fare  un  solo  personaggio  {Op,  eit.,  II,  192). 

3)  DelizU  cit.,  XIV,  10,  28,  59, 86, 126, 129.  La  correzione  del  Gigli  in  Cigliamoehi 
è  asBoIutamente  arbitraria:  nei  documenti  del  tempo  si  trova  scrìtto  Tigliamoehiy 
come  dÀnno  i  codici  del  TrecentonoveUe,  e  non  Cigliamoehi^ 
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L'arguta  novelletta  probabilmente  fd  raccontata  a  Franeo  didlo 
stesso  Romolo,  che  ylveva  ancora,  qnando  il  noTelliere  scriTera, 
ma  toccava  oramai  la  ottantina.  Oltre  a  queste  notizie  dell'autore. 
sappiamo  dai  documenti  del  tempo  che,  il  23  marzo  e  il  25  giugno 
1364,  Romolo  parlò  nel  Consiglio  contro  la  pace  tra  Firenze  e  Fisi 
dicendo  che  sarebbe  disonorevole  pel  Comune  ^);  e  che  nel  13ir 
fu  eletto  sollecitatore  degli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore,  addetti  aUa 
costruzione  della  Loggia  dei  Lanzi  ^. 

La  maggior  parte  delle  sette  novelle  testò  esaminate  si  srolgoc'' 
sotto  gli  occhi  dell'autore,  per  cui  se  non  sono  tutte  belle,  giovano  per'^ 
a  farci  conoscere  certe  sue  opinioni  e  le  condizioni  in  cuigeneralmeote 
si  trovava  l'eloquenza  sacra  nel  Trecento.  Tranne  qualche  ecc^ione. 
son  tutte  piene  di  e  motti  e  scede  >,  onde  non  si  può  fare  a  meno  d: 
pensare  alle  tremende  terzine  dantesche,  che  ricevono  da  queste  n> 
velie  la  piii  bella  conferma. 

Nov.  23.  —  €  Messer  Niccolò  Cancellieri  per  esser  tenuto  Offi^ 
fa  convitare  molti  cittadini,  ed  innanzi  che  vegrui  il  dì  del  eomiio. 
è  assalito  daU' avarizia,  e  falli  svitare*. 

Il  motivo  che  decide  V  uomo  avaro  a  ritirare  V  invito,  che  ayeTa  fttto 
a  istanza  di  alcuni  parenti,  non  è  fuori  di  logica:  e  Questo  corredo,  egli 
pensava,  mi  costerà  cento  fiorini,  o  più;  se  io  ne  facesse  cinqnanu  cosr 
questo,  serebbe  uno  ;  non  fia  che  sempre  io  non  sia  tenuto  avaro.  E  p^^- 
tanto,  poiché  *1  nome  della  avarizia  non  si  dee  spegnere,  io  non  sa» 
acconcio  di  spenderci  danajo  » .  Cosi  egU  risparmiò  i  suoi  quattrini,  di 
non  gli  schemi  dei  Pistoiesi,  quantunque  ripetesse  per  consolarsi:  *I^ 
voglio  innanzi,  che  costoro  dicano  male  di  me  a  corpo  voto,  che  a  corpo 
satollo  del  mio». 

Questo  pistoiese,  «  cavaliere  dabbene,  ma  avarìssimo  »,  visse 

realmente  al  tempo  del  Sacchetti.  Fu  nominato  cavaliere  a  Firenze 

nel  1358  '),  e  dall'  albero  genealogico   della   famiglia  Caneellier 

resulta  che  egli  fu  figliuolo  di  M.  Dego,  potestà  di  S.  Miniata 


1)  Aroh.  di  Stato  in  Fireniet  OonaulU  e  pratiche,  IV,  41-2  e  M. 

2)  Cfr.  CA.MBIAOI,  Mem&rie  iitor.  per  la  natMià  di  S.  Oiat,  Battista,  FiifBSr 
i7<IB,  p.  8,  nota. 

8)  La  provvisione  si  legge  In  Salvbmivi,  Op,  eit,,  p.  114. 


J 
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al  Tedesco  nel  1274,  e  padre  di  M.  Bartolommeo,  il  quale  nel  1380 
era  rettore  di  S.  Anastasio.^)  Quindi  la  graziosa  novelletta  potrebbe 
fondarsi  sopra  un  &tto  vero,  ed  essere  casuale  il  riscontro  che  ci 
o&e  la  54^  novella  del  Orcmd  Parangon  di  Nicolas  de  Tboyes,  ')  se 
pure  non  si  voglia  ammettere  che  la  narrazione  francese  abbia  rice- 
vuto r  ispirazione  dalla  italiana. 

BartoUno  fSftrsettaio. 

26.  —  «  BartoUno  farsettaio,  trovandosi  nel  bagno  a  Petriuolo 
col  maestro  Tommaso  del  Garbo,  e  con  maestro  Dino  da  Olena, 
insegna  loro  trarre  il  sangue  ». 

Dal  peto,  possiamo  continuare  noi.  Dopo  che  si  fece  promettere  da 
maestro  Tommaso  di  farsi  curare  gratuitamente,  ogni  volta  che  avesse 
male,  e  da  maestro  Dino  che  si  servirebbe  di  lui  pei  farsetti,  ne  sparò 
uno  sott*acqua,  sicché  questa  «  gorgogliando  venne  a  galla  e  fece  una 
vescica.  E  BartoUno  come  vide  la  vescica  :  Ora  vi  converrebbe  avere  la 
saettuzza  e  dary*entro  » .  Tutti  risero,  e  i  medici  specialmente. 

La  novelletta  dev'essere  realmente  avvenuta:  almeno  i  perso- 
naggi sono  storici  e  li  troveremo  più  innanzi. 

99. — «  BartoUno  farsettaio,  veggiendo  la  sua  donna  essere  molto 

nera,  con  belle  parole  la  morde,  comecch'ella  non  mostrasse  inteiìr 

derle  ». 

Fu  la  prima  sera  del  matrimonio  :  BartoUno,  vedendo  nuda  la  mo- 
glie, credette  che  fosse  in  gonnella  monachina  e  la  pregò  che  si  spo- 
gliasse. Eira  anche  vana,  e  cercava  d' imbiancare  mangiando  erbe  e 
facendosi  cader  la  peUe,  onde  il  marito  la  riprese,  esortandola  a  darsi 
pace  del  suo  nero.  Ma  senza  prò,  perchè  la  donna,  intestata  di  voler 
comparire  come  le  altre,  diventò  un'aringa  nera. 

Anche  qui  siamo  nel  campo  del  reale,  e  non  è  difficile  che  il  pia- 
cevole fiorentino  abbia  voluto  far  ridere  Franco,  col  descrivergli  la 
vanità  di  sua  moglie. 


1)  AxxiiUTO,  Famiglie  nob.  jior.  oit.,  p.  50  e  53. 

3)  «  Comment  img  abbé  irouva  moyen  d'espargner  son  yin  qne  trop  à  la  legère 
U  »Tolt  promis  », 
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§.  X.  —  Gonnella  buffone. 

Eccoci  giunti  a  un  altro  tipo  di  buffone,  ben  diverso  da  Dol- 
cibene,  ma  non  meno  famoso  di  lui,  anzi  è  di  lui  che  si  occupane 
specialmente  novellieri  e  cantastorie^  i  quali  sulle  sue  gesta  ci  hann*' 
lasciato  una  vera  epopea  ^).  Ma  il  Gonnella  è  veramente  esistito? 
A  questa  domanda  ha  risposto  affermativamente  il  Gabotto  mlh 
studio  già  citato,  V  Epopea  del  Buffone  *),  preceduto  dai  profe^ri 
A.  Luzio  e  B.  Renier  ').  Ma  essi  non  vanno  pienamente  d'aceoroo, 
poiché,  mentre  i  due  ultimi,  poggiandosi  sulle  discordanze  dei  vàri 
autori  riguardo  al  tempo  in  cui  sarebbe  vissuto  il  Gonnella,  escon? 
ad  affermare  l'esistenza  di  due  Gonnella  omonimi,  vissuti  nel  se- 
colo XIV  il  primo,  e  nel  XV  il  secondo,  il  Gabotto  invece  inclini 
a  credere  che  uno  solo  sia  stato  il  buffone,  che  da  persona  reale 
divenne  il  tipo  ideale  della  bufioneria  italiana.  Confesso  il  vew: 
in  mezzo  al  disordine  e  ai  molti  errori  che  vedo  anch'  io  in  q^^- 
lavoro  abborracciato  del  Gabotto,  questa  opinione  sua  mi  sembra  h 
più  probabile  ed  io  Taccetto  volentieri.  Mi  pare  anche  ingepit^^  ^J 
modo  di  spiegare  la  discrepanza  delle  varie  tradizioni,  che  fanno  ^^ere 
il  Gonnella  ora  al  tempo  di  Obizzo  III  d' Este  *),  ora  di  Niccoly  IQ 
e  di  Borso  *).  Se  non  che,  egli  poteva  aggiimgere  ai  suoi  argomeaf 
che,  trattandosi  di  tradizioni  orali,  è  molto  facile  lo  scambio  'ie' 
nomi,  tanto  più  quando  si  riferiscano,  cortie  nel  caso  nostro,  a  pa- 
scne della  stessa  famiglia,  e  sarebbe  da  ingenui  prendere  allal^^^v 
tera  i  racconti  dei  novellieri,  che  per  lo  più  attingono  alla  viva  Txf. 
né  si  curano  della  cronologia  e  della  storia.  Chi  ha  pratica  di  d'»- 


1)  V.  PiTBÈ,  Bibliografia  delle  tradigioni  pop.  d^ Italia,  Tormo-Paleimo,  V^  p '^ 
Bgg-»  0  p.  27  8g. 

2)  Vedi  la  recenaione  del  Rua  nel  Giom,  st.  d.  UH,  ital.,  XXII,  250. 

3)  Buffoni,  nani  e  schiaffi  dei  Gonzaga  ai  tempi  di  Isabella  d*BgU,  Rofint.  1^ 
(estr.  dallft  iV.  Antologia,  voi.  XXXIV-XXXV,  S.  III). 

4)  Sacchetti,  Novelle  e  Fil.  Villani,  Liber  de  civ.  Florentiae  famotig  driè«. 
p.  36  :  <  Petrus  Gonnella,  qui  Opizzo  Marohioni  Estensi  iucandissinia  familìanu> 
oohaeAit,  homo  sane  industriosus,  et  diUgens  facetiarum  multarum  inventor.  (^iLie 
artem  histrionicam  venustarent....  Ab  hoc  gnathone,  sane  vafro,  uberum  qaae24iiG^ 
gratia,  histriones  multi  defluxerunt,  qui  Italiam  omnem  iocosis  adìiiventioiul«> 
laetaverunt  ». 

6)  loY.  Postano  e  Buffonerie  del  Gonnella  in  prosa,  e  più  tardi  Baitdello.  y*- 
velie,  IV,  23  e  Dombniohi,  Facezie,  p.  9S,  106. 


J 


-    167    - 

vellistica  popolare,  ha  notato  certamente  Hel  popolo  questo  senso  del 
concreto,  la  tendenza  di  trasportare  ogni  racconto  ai  propri  tempi, 
e  il  siciliano,  per  esempio,  vi  dirà  che  il  tal  fatto  successe  sotto 
il  tal  re  dei  Borboni,  e  se  vi  ostinate  a  fargli  credere  che  risale  a 
migliaia  d'anni  addietro,  egli,  per  tutta  risposta,  vi  dirà  che  l'ha 
udito  raccontare  da  sua  madre  o  da  sua  nonna,  che  orano  persone 
degne  di  fede.  Ma  un  argomento  di  fatto  taglia  di  netto  la  questione. 
Molti  dei  racconti  attribuiti  al  secondo  Gonnella  si  trovano  nel  Sac- 
chetti attribuiti  al  primo:  che  dunque?  C'è  evidentemente  unità  di 
personaggio,  né  può  avere  alcun  peso  la  varietà  dei  racconti,  che 
danno  al  Gonnella  caratteri  diversi,  perchè  si  dovrebbe  sapere  oramai 
che,  una  volta  formato  un  tipo,  a  lui  attribuisce  il  popolo  fatti  che 
appartengono  ad  altri  ;  onde  gli  scrittori  ripetono  quello  che  hanno 
sentito  dire,  e  assai  spesso  rappresentano  un  personaggio  secondo 
gli  usi  del  loro  tempo.  Ecco  perchè  il  Gonnella  del  Bandelle,  per 
esempio,  non  può  essere  il  Gonnella  del  Sacchetti  :  mentre  questo  è 
il  bufibne  del  Trecento,  l'altro  risente  l'influenza  dei  buffoni  del  Cin- 
quecento. Dunque  se  il  Gonnella  esistè,  non  può  essere  che  unico, 
e  quello  naturalmente  che  descrisse  il  Sacchetti.  Primo  d'una  schiera 
numerosa,  egli  attinse  senza  dubbio  alla  tradizione  popolare.  Que- 
sta diffuse  rapidamente  in  tutte  le  regioni  d'Italia  le  gesta  del 
buffone,  le  quali  furono  conservate  sotto  il  suo  nome,  oppure  furono 
attribuite  a  qualche  bello  spirito  più  paesano  e  più  noto,  come  in 
Sicilia  a  Ferrazzano,  che  è  il  Gonnella  dell'  isola.  In  quale  tempo 
dunque  fiorì  «  questo  maestro  dei  maestri  in  buffoneria  >  ?  L'abbiamo 
già  detto:  al  tempo  del  marchese  Obizzo  III  d'Este,  che,  nato  nel 
1294,  fu  signore  di  Ferrara  dal  1317  al  1352  i). 

27.  —  «  Marchese  Obixxo  da  Esti  comanda  al  Oonnellm  buffone 
che  subito  vada  via,  e  non  debba  stare  sul  suo  terreno;  e  qtiello  che 
segue  ». 


1)  Cfr.  McTRATOBi,  Anfiali,  Vili,  agU  anni  e  AìUiehUà  Saiensi,  II,  4.  Nel  oap.  9, 
rilevando,  enila  scorta  del  Sacchetti,  che  il  buffone  aveva  fatto  le  sue  prodezse 
circa  U  13G0,  vedeva  naturale  ohe  non  si  dovesse  far  vivere  un  secolo  dopo,  come 
gli  altri  avevan  voluto. 
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Segne  che  il  Gonnella  se  n*  andò  nel  Bolognese,  mise  in  una  carretta 
di  quel  terreno,  e  si  fece  condurre  a  Ferrara  innanzi  al  marchese,  il  quale, 
vedendo  disprezzati  i  suoi  comandi,  ordinò  ai  famigli  di  prendere  il  buf- 
fone a  furore.  Ma  dovette  rilasciarlo  e  volergli  bene,  perchè  il  Gonnella  gli 
dimostrò  che  non  aveva  contravvenuto  agli  ordini,  poiché  stava  su  ter- 
renq  bolognese,  e  non  ferrarese. 

La  novella,  con  molte  difiTerenze,  si  legge  anche  nel  Bandello 
(IV,  17),  il  quale,  piuttosto  che  al  Sacchetti,  cui  non  dovette  co- 
noscere, s' ispirò  probabilmente  a  quel  Babtolomeo  dell'  Uomo  fer- 
rarese, da  lui  citato  (Pref.  IV,  23),  il  quale  scrisse  e  in  prosa  con 
stile  molto  elegante  la  vita  di  esso  Gonnella  ».  In  essa  racconta  che 
il  buffone  «  fece  una  brutta  paura  al  marchese  Niccolò  di  Ferrara, 
liberandolo  da  la  quartana,  il  quale  con  una  altra  paura  volendo 
befEare  esso  Gonnella,  fu  cagione  de  la  morte  di  quello  > .  Nella  no- 
vella sacchettiana  e'  è  soltanto  la  2*  parte,  e  questa  pure  diversa 
alla  fine  dalla  bandelliana,  perchè  qui  il  marchese  di  Ferrara  non 
accoglie  le  ragioni  del  Gonnella,  ritornato  sulla  carretta,  e,  facen- 
dolo passare  dal  carcere  al  patibolo,  gli  fa  una  burla  che  gli  costa 
la  rita.  In  questa  forma  il  racconto  si  trova  anche  nelle  Buffonerie 
del  Oonnella  in  versi  (stanze  66-69),  dove  il  signore  di  Ferrara  è 
indicato  col  solo  titolo  di  duca^). 

Curioso  a  notarsi,  questa  e  altre  astuzie  del  Gonnella  si  raccon- 
tano ancora  nella  Sicilia,  ma  attribuite  a  Ferrazzano,  il  quale,  dice  il 
PiTRÈ,  «è  la  personificazione  delle  capestrerie,  delle  astuzie,  delle 
facezie  e  delle  burle  siciliane,  come  altri  nomi  Io  sono  delle  astuzie, 
delle  burle  e  delle  capestrerie  di  altre  provincie  e  paesi  ».  Nelle 
Fiabe  stcìliaiìe^  raccolte  dal  Pitrè  medesimo,  si  legge  che  una 
volta  Ferrazzano,  per  una  sua  buffonata,  fu  condannato  a  stare 
nella  terra  di  Monreale.  Là  recatosi,  riempì  un  carretto  di  quella 
terra,  e^alitovi  sopra,  ritornò  a  Palermo.  Il  viceré  lo  fece  prendere, 
ma  egli  si  difese  col  dire  che  era  su  terra  di  Monreale,  e  fu  assolto. 


1)  Nota  ranaoronismo  fra  questo  titolo,  portato  la  prima  volta  da  Borso  d'  E«te 
nel  1471  e  i  tempi  di  Dante,  ool  quale  il  Gonnella  nello  stesso  poemetto  è  iae««o 
in  relaaione.  È  una  prova  di  più  per  affermare  che  uno  solo  è  stato  U  btiffone  di  nome 
Gonnella. 

2)  Voi.  II,  n.  9,  p.  175. 
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172.  —  Anche  questa  novella  tratta  del  Gonnella,  ma  sfortuna- 
tamente è  mutila  del  principio. 

Da  quello  che  rimane,  pare  che  il  buffone,  fingendosi  cavaliere,  si 
sia  ben  empito  lo  stomaco  air  albergo  di  Nuccio  Smemora  ;  poi,  sotto 
pretesto  di  farlo  pagare,  lo  condusse  da  un  frate  che  s*apparecchiava  a 
dir  messa,  al  quale  fece  capire  che  Nuccio  «  avea  difetto,  e  che  gli  di- 
cesse certe  orazioni  ».  Il  frate  assegnò  un'ora,  e  Toste  credendo  che  vo- 
lesse pagare,  si  lasciò  sfuggire  il  suo  avventore.  Quando  tornò  pei  da- 
nari, trovò  il  frate  pronto  a  dir  le  orazioni,  e  comprese  ch*era  stato 
gabbato  dal  falso  cavaliere,  che  intanto  camminava  alla  volta  di  Ferrara. 

Lo  stesso  racconto  occorre  in  altri  autori  *),  ma  sempre  come  se- 
conda parte  di  una  novella  più  completa,  la  cui  prima  parte  nel  Sac- 
chetti forma  un'altra  novella  a  so:  eccola. 

220.  —  «  Oonnella  buffone  compera  un  pajo  di  capponi y  e  an- 
dando uno  fanciullo  con  lui  per  li  denari,  si  contraffai  per  forma 
che  'l  fanciullo  per  paura  s^i  fugge,  e  dice  che  non  è  desso  ». 

Negli  altri  novellieri  si  fa  dipendere  da  questa  parte  quella  che 
abbiamo  esaminata,  cioò,  invece  di  recarsi  a  un  banco  e  di  contraf- 
farsi, per  far  credere  al  pollaiuolo  che  il  compratore  dei  capponi  non 
è  lui,  il  buffone  lo  lascia  nelle  mani  d*  un  frate  o  di  altra  persona,  in 
una  chiesa  ovvero  in  un  palazzo,  dove  seguita  quel  che  sapete.  Così 
lo  troviamo  nelle  Pia^voli  Notti  dello  Straparoia  (XIII,  2),  ove 
«  Truffaldino  compra  gran  quantità  di  galline  da  un  villano  e  do- 
vendo far  il  pagamento  Taggabba  » ,  cioè  lo  lascia  per  farsi  pagare  in 
un  palazzo,  dove  raccomanda  a  un  tale,  che  voglia  raddirizzare  un  po' 
il  cervello  a  quel  contadino,  che  dà  niolto  da  fare  alla  moglie.  —  Nelle 
Porrettane^  Sabadino  degù  Ardenti  (nov.  19)  racconta  che  «  Pirone 
dal  Farnetto  .vende  uno  carro  di  legno,  il  quale  volendo  gli  denari 
è  menato  ad  confessare,  et  puoi  cavatogli  sangue». 

Una  graziosa  variante  del  motivo  si  legge  nel  Cortegiano  di  Bal- 
DESAB  Castiolione  '),  dovoPonzio,  studente  siciliano  in  Padova,  conduce 


1)  Degna  di  mensione  è  rultìma  parte  del  fableau,  Dea  troia  atuglea  de  Oomr 
piefifffie,  che  potrebbe  esser  la  fonte  del  nostro  racconto:  vedremo  in  seguito  aUa 
nov.  140,  ohe  svolge  la  prima  parte  del  favoleUo,  qnaU  relaaioni  intercedano  tra  questo 
e  le  due  noveUe  italiane. 

2)  Lfib.  Ilf  cap.  88.  V.  redisione  annotata  dal  prof.  Ciax,  Firenze,  Sansoni,  18B1, 
che  a  p.  247  sgg.  ofire  in  nota  copiose  iadicasioni. 


..  ^f'.-'r,  !  JT-ai:  T»'  k  ^aixi^  ria^  ruesa.  por  dicendo  di  r- 
.•tr. .  zi^rou^  fc  !akfi^  >7  vhnrr-  :  tae-  aoc^xii  cMitnUtati  e  darr 
"iJiA  ••  'ac  -1?*-  Ib  ir-zzLfc  -iir—  '"i  e  «js-inre  xm  ono  spago  la«r- 
'-.c5TrtC-EA  5-_  tainptt.^^.  jtfr  t-ji^-o^^  -^^^  scommessa  fatta  coiil: 
IT.  -  TiZikT:!'-.  :cìr.  jj^es:  :  ::kj  :»:c_  *  ii£  il  coatadino  un  capo  delj 
*:»*^  -  T4  jii  à-ra-.-^ATr  Ti^^r-:  •*:••  a  "lz.  ±i>ix  E  inotile  dire  che 
<r::'-*-r  «r  la  ^"r^n  ?:•_  !aco  •:._  >2^  ^za  «crMietta.  lasciando  U  n 
TiTLii-*  ^i  jÈfz^rT^arr  h^^jli.:  :^  ^  izia»  ìi  zìisimre.  —  In  Gibola». 
S/zziy:  «Vj'-r.^,  :_'  I  r.TriTijca:-  i  a»'-ai:  «  Sidratore  di  Top* 
dee:.  Ivre,  r>  e  ^irr»  èttA.,..  irz^  •z.  p*:-:-  'ii  capponi  ».  Comparisi* 
az.- /h*  irri  CjAAiaxHT-:  L' hz,^  -?«  4o«(^.  oenL  L  dee.  II,  arg.  I),  " 
Isella  r-:-><sà  f  ma  r^rZ-r  JV:««'*>  i;  Ay?>5»  CiSàBx  (  il*  5),  dorè  «  dy 
rliTinriL  1^:^-1  -i  rr^ìere  T^r::  sjxrc-litore,  e  Faltro  U  caoco  dio: 
<r:nTen:ó  -^  rz^pr*::-  -i*  -^s  t -^k-  -.  gei  bellissìini  capponi.  Inv&^c: 
pararli  iy-z^ìirT.-  :1  v."  .tr.:  il  =::  ukssero  e  sotto  il  pretesto  che  e^Lv 
T  z':a  o.:«i.5^^ar^,  1:  v::x-ZT",Ar  :  ad  un  frate,  che  scopre  rijigaiuio;. 
C,-:  p^r  tralAs-.iire  aliri  h'^.xntn,  veniamo  alle  novelle popt^aii 
e  aui  ^i'illliir^  rk>xltà  ìjl  Pztsè.  *■  nonisce  insieme  le  doe  nuveL'e 
del  .S<*#- -Letti.  C'jcie  abbiam?  visto  àure  ai  novellieri  posteriori,  ^-ui" 
<jie  il  morivo  era  iarzameate  spar>»>  in  Italia,  e  non  è  improbabitech^* 
i:  n-r-trj  aitare,  per  ruv'tivi  d*arte«  facesse  due  novelle  di  qnelVuD- 
che  zM  oSiva  la  tra<iizi  jne.  e  le  attribuisse  al  baffone  rapace. 

173. — <  Gonìi^Ih  bfiffofìf  predetto  he  forma  di  medico^  capik^ 
a  lioncnJstaMo,  ar^xi  cfrii  goziuti,  e  ancora  U  Podestà  di  Bohtpis. 
e  non  la  borsa  piena  si  ra  ron  Dio,  e  loro  lascia  col  damìO  e  €m  » 
beffe  >. 

Nel  recarsi  da  Ferrara  a  Firenae,  U  Gonnella  vide  a  Scaricalasino  eert 
gozzuti,  e,  deciso  dì  gettar  rainolo,  si  mise  in  dosso  una  roba  da  m«dk'' 
e  promi.se  a  quei  tali  una  pronta  guarigione,  purché  si  radunassero  ie 


1)  Op,  eii.,  II.  p.  155:  «  Un  milAneM  fissa  Mm  vai  poUaiuolo  di  cinupra^- 
an  paio  di  ta^'chini.  Col  pretesto  di  fiirgli  àmre  i  dsiiarì  dal  padrone,  locoodaiy^ 
una  chiesa,  e  fermandolo  alla  porta,  si  fa  dar»  i  taochìni,  per  mostrarti  al  padi»'- 
Il  lascaroae  va  a  un  confessionale,  dorè  un  frate  conJfessaTa,  e  gli  dice  che  bb  y>- 
Ter*  nomo  roleva  confe.^MirsL  II  padre,  che  in  quel  momento  era  impedito,  f»  ^' 
cenno  al  pollainolo.  che,  interpretatolo  male,  aspetta  che  sia  finita  la  eoiif<i*wos 
Intanto  il  niariaolo  se  la  srigna  e  lascia  i  dna  ad  altereare,  il  poUaiaolo  a  pretn^^ 
i  danari,  e  il  frate  a  pregarlo  per  la  conIÌBMione. 


J 
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otto  o  dieci  e  lo  pagassero  bene.  Ottenuta  Tana  e  Taltra  cosa,  col  pre- 
testo di  dover  andare  a  Bologna  per  comprare  11  necessario,  lasciò 
1  gozzuti  a  soffiare  in  un  calderone  di  fuoco  con  doccioni  di  canna, 
dicendo  che  in  quel  modo  il  gozzo  sarebbe  sparito.  Recatosi  a  Bolo- 
gpaa,  si  fece  dare  50  fiorini  dal  potestà,  promettendo  di  dargli  in  mano 
alcuni  fabbricanti  di  moneta  falsa.  Condotta  al  luogo  la  famiglia  del 
potestà,  egli  parti  col  servo,  lasciando  ai  fanti  la  cura  di  arrestare  quei 
falsari.  La  brigata  gozzuta  fu  condotta  a  Bologna,  ma  quando  il  potestà 
s'avvide  della  truffa,  li  fece  rilasciar  liberi,  dolente  che  un  medico  di  gozzi 
glier avesse  fatta. 

Questa  novella,  ch'io  sappia,  non  fu  narrata  da  altri  scrittori, 
quindi  proviene  senza  dubbio  dalla  tradizione  corrente. 

174.  —  «  (Gonnella  medesimo  dmnanda  denari  che  runi  dee 
avere,  a  due  mercatanti,  l'uno  gli  dà  denari^  l'altro  il  paga  di 
molte  pugna  » . 

Capitato  a  Firenze,  ospite  del  buffone  Mocceca,  il  Gronnella  se  ne 
andò  una  mattina  a  un  banco,  e  là,  con  grande  sfacciataggine,  domandò 
20O  fiorini  che  aveva  depositati.  È  inutile  dire  che  nulla  doveva  avere  ; 
ma  il  capomaestro,  per  levarselo  d'intorno,  perchè  minacciava  di  chia- 
mar tutta  Firenze,  gli  fece  dare  50  fiorini.  Lieto  della  riuscita,  l'indo- 
mani andò  al  banco  vicino,  per  rifare  il  giuoco,  ma  questa  volta  invece 
di  danari  s'ebbe  pugni  e  calci  da  due  barattieri,  onde  lamentandosi  col 
Mocceca,  fu  da  questo  consigliato  di  ritornarsene  in  Ferrara,  a  vivere 
di  limatura,  non  di  rubatura. 

In  questo  racconto  si  distinguono  nettamente  due  parti  :  una  truffa 

ben  riuscita  e  un'altra  punita.  La  prima  si  trova  anche  nel  Oiuoco 

d^gli  scacchi  (III,  4)  di  fra  Jacopo  da  Cessole,  la  seconda  potreb- 

b'essore  un'aggiunzione  dell'onesto  novelliere,  che,  nemico  del  male, 

si  compiace  spesso  di  vederlo  punito.  —  «  A  Genova,  racconta  fra 

«  Jacopo,  file  uno  mercante  cambiatore,  di  nome  Oberto,  di  tanta 

«  lealtade  che,  affermando  alcuno  falsamente  d'avere  fatto  uno  depo- 

«  sito  appo  lui  di  200  fiorini  d'oro,  et  egli  non  trovando   di   ciò 

e  scritta  veruna  sul  libro  della  ragione,  sì  come  non  dovea;  nò  quello 

«  bugiardo  inducendo  sopra  ciò  testimonio  alcuno,  e  *1  mercatante 

«  lealissimo  pur  dicendo  che   quello  deposito   non   avea  ricevuto, 

«  vedendo  il  detto  Oberto  che  quello  rio  uomo  volle  gridare,  sì  '1 

€  chiamoe  incontanente  e  disse:  taci  figliuolo,  e  prendi  200  fiorini 
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€  d' oro,  che  tu  di'  che  diponesti  appo  me  ;  et  incontanente  gli 
€  annoverò  la  detta  pecunia  >  *). 

Allargate  le  linee  di  questo  magro  raccontino,  mettete  in  miglior 
luce  il  briccone,  e  avrete  la  prima  parte  della  novella  sacchettiam, 
la  quale  nella  sua  interezza  ricorda  la  favola  di  Fedbo,  Aesopus  ei 
petulans  (III,  5).  —  Esopo  a  un  tale  che  l'avea  colpito  con  un  sasso, 
diede  una  moneta  e  il  consiglio  di  colpire  un  uomo  potente,  che 
gli  avrebbe  dato  un  premio  maggiore.  H  mariuolo  seguì  il  consiglio, 
ma  scontò  sulla  croce  la  sua  temerità. 

Abbiamo  dunque  una  fonte  scritta?  La  cosa  è  probabile,  ma 
non  certa,  per  le  ragioni  medesime  che  abbiamo  esposte  a  propo- 
sito di  una  novella  dei  Sermoni  evangelici  '). 

21  !•  —  €  Il  Gonnella  buffone  vende  alla  fiera  di  Salerno  strorui 
di  cane  per  galle  di  grandissiììia  virivi,,  e  spezialmente  da  indomfì4mre; 
e  come,  ricevuto  di  ciò  gran prexxo,  se  ne  va  libero  ». 

Indossata  una  veste  da  medico  —probabilmente  quella  stessa  che  serri 
a  gabbare  i  gozzuti  di  Boncastaldo  —  dispose  su  una  tavola  da  trenta  pal- 
lottole di  stronzi  di  cane,  e  dicendo  che,  a  mangiarle,  si  diventava  indoTÌni, 
trovò  da  venderle  per  130  fiorini  a  certi  grulli,  ai  quali  prescrisse  di  pr^- 
derle  il  venerdì  a  digiuno,  cioè  quando  egli  sarebbe  già  partito.  IL  giorno 
stabilito  essi  sentirono  il  sapore  della  merce  preziosa,  e  messisi  die^t>  al 
truffatore,  lo  raggiunsero  per  via.  Ma  il  Gonnella  che  era  a  cavallo, 
aggiungendo  al  danno  le  beffe,  disse  loro  che  avevano  indovinato  nel  cre- 
dere d*aver  mangiato  stronzi  di  cane,  e  si  dileguò  al  galoppo  verso  Napoli. 

Nessuna  novella  ho  trovato  che  s'accordi  esattamente  con  questa 
del  Sacchetti;  tuttavia  il  fatto  dell' indovinamente,  che  costituisce  il 
nocciolo  della  novella,  si  trova  diversamente  svolto  in  altri  novellieri 
Già  in  un  fableau  della  Raccolta  MoNTAiGLON-EAYNAm)  (t.  IH,  f.  58,  De 
la  crete),  troviamo  un  villano  che  si  mette  in  bocca  una  erote  della 
moglie  e  indovina  quel  che  è  ;  ma  non  possiamo  accostarlo  alla  no- 
stra novella,  perchè  lo  svolgimento  ne  è  affatto  diverso.  H  primo 
novelliere,  dopo  Franco,  che  celebri  il  Qt)nnella  come  maestro  del- 


1)  Estratta  dal  Volgaristamento  cit.  e  pubbl.  daUo  Zambrini  nel  JAbro  di  3«f. 
ani.,  nov.  5. 

2)  Yt  indietro,  pp.  72-78, 
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l'arte  d'indovinare,  è  Poggio  BRACdOLmi,  in  due  facezie.  Nella  164* 
il  buffone  e  per  pochi  danari,  promette  di  far  diventare  indovino  un 
€  tale  di  Ferrara.  Lo  fece  venire  una  volta  seco  in  letto,  e  mandato 

<  fuori  silenziosamente  un  certo  vapore,  gli  disse  di  metter  la  testa 

<  sotto  le  lenzuola.  Quello  la  mise,  e  la  ritrasse  fuori  pel  gran  puzzo. 
€  Tu  hai  fatto  un  gran  peto,  gli  disse,  e  Gonnella  :  Paga  tosto  il  tuo 

<  danaro,  perchè  hai  indovinato  ».  —  «  Anche  un  altro  gli  chiese  di 
€  diventare  indovino  (fac.  165).  Con  una  pillola  sola,  gli  disse,  ti 

<  farò  tale;  e  fatta  una  pillola  di  sterco,  gliela  pose  in  bocca.  Quello 
e  sputò  fuori  pel  fetore  :  La  pillola  che  mi  hai  data,  gli  disse,  sa 

<  di  sterco.  E  Gonnella  gli  rispose  che  aveva  indovinato  giusta- 
c  mente  e  lo  richiese  del  prezzo  che  avevano  stabilito  ».  Nel  Bandello 
(IV,  23)  il  marchese  di  Ferrara*  vuole  imparare  dal  suo  buffone 
l'arte  d'indovinare.  Gonnella  acconsente  e  chiede  di  dormire  in 
una  stessa  camera  col  signore  e  col  suo  medico.  La  notte,  e  con 
gran  rimbombo  di  ventre  scaricò  il  mal  tempo  su  il  viso  »  al  medico 
che  «somacchiava  a  bocca  aperta  »,  e  l'imbrattò  della  sua  lordura. 
Il  medico  còl  suo  borbottare  destò  il  marchese,  che  sentendo  il  puzzo, 
indovinò  da  che  proveniva,  onde  il  Gonnella  gli  disse  che  oramai 
l'aveva  fatto  astrologo  e  sapeva  indovinare. 

Dato  dunque  il  motivo  dell' indovinamente,  si  capisco  ch'esso 
sia  stato  variamente  narrato  dal  popolo,  al  quale  attinsero  indipen- 
dentemente i  novellieri  citati. 

Seguiamo  il  buffone  nella  sua  fuga  da  Salerno  a  Napoli:  gli 
vedremo  consumare  un'altra  truffa  maliziosa,  per  comando  del  re  Ro- 
berto, che  vuol  provare  la  sua  valentia. 

319.  —  €  D'una  grande  sperienxa  che  'l  Gonnella  buffone  al 

tempo  del  Re  Roberto  fece  verso  Napoli,  traendo  da  un  ricchissimo 

e  avarissimo  abate  quello  che  mai  da  alcuno  non  fu  possuto  trarre; 

e  per  questo  n'ebbe  e  dal  Re  e  da'  suoi  baroni  grandissimi  doni  ». 

Vestitosi  da  povero  pellegrino,  il  Gonnella  chiese  con  istanza  all*a- 
bate  di  esser  confessato,  e  fra  gli  altri  peccati,  gli  espose  che  alle  volte 
diventava  lupo  con  si  gran  rabbia  che  divorava  qualunque  persona. 
Prima  del  male  però,  egli  diceva,  sbadigliava  e  tremava  forte,  onde,  messa 
paura  nelTabate,  cominciò  a  fingere  quegli  atti.  Il  confessore  spaven- 
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tato  cercò  di  fuggire  verso  la  sacrestia,  ma  l'accorto  buffone  gli  wen 
già  afferrata  la  cappa,  e  con  essa  comparve  innanzi  al  re  e  ai  baroni, 
che,  in  premio  deirastuzia,  fecero  al  Gonnella  molti  doni. 

Una  simile  astuzia  è  immaginata  dal  garzone  d^  un  sarto,  di  nome 
Nidui,  per  vendicarsi  del  padrone,  che  non  gli  aveva  fatto  assag- 
giare certo  miele,  ma  lo  svolgimento  del  fabliau,  che  la  racconta,  è 
diverso.^)  Il  detto  Nidui,  trovato  modo  di  parlare  al  cameriere  del  re, 
che  era  stato  mandato  a  vigilare  su  certi  vestiti,  lo  previene  che  il 
suo  padrone  nei  cambiamenti  di  luna  diveniva  pazzo  furioso,  e  allora 
non  si  poteva  far  altro  che  prevedere  i  suoi  eccessi  da  certi  atti,  v 
guardarsene.  Convinto  il  cameriere  che  bisognava  usare  altro  metodo. 
Nidui  nascose  al  sarto  le  forbici,  onde  quello,  cercatele  invano,  comin- 
ciò a  impazientirsi  e  a  battere  ì  piedi.  Il  cameriere  chiama  gente,  h 
legare  il  creduto  pazzo,  e  quando  questi  vieu  dìscioltò,  domanda  mara- 
vigliato a  Nidui  da  quanto  tempo  lo  sapeva  impazzato.  Il  garzone 
risponde  :  Da  quando  non  mi  piace  piii  il  miele.  —  Ognuno  può  vedenr 
fra  le  due  narrazioni  le  analogie  e  le  differenze  :  quanto  a  me  u 
riscontro  pare  casuale,  tanto  piii  che  una  novellina  popolare  sarda. 
con  le  sue  analogie,  mi  assicura  che  anche  questa  volta  il  gaio  noTei- 
liere  attingeva  alla  tradizione  corrente,  riserbandosi  di  affidare  al  suo 
caro  Gonnella  un  tratto  degno  di  lui.  Nella  fiaba  moderna  abbiamo 
tre  compagni,  uno  dei  quali,  per  una  scommessa,  si  sente  capace  d'in- 
volare una  cappa  a  un  certo  prete.  Va  a  confessarsi,  e  il  confess'Drf 
gli  domanda:  e  Di  che  ti  accusi?  —  Io  mi  accuso  che  ho  un  cattiu' 
difetto,  ed  è  di  bastonare  chi  trovo,  sia  il  padre,  sia  la  madre,  prete, 
frate,  non  la  perdono  a  nessuno.  —  Hai  un  difetto  troppo  cattivo, 
risponde  il  confessore,  e  te  lo  devi  togliere.  —  Eh  !  ma  non  me  1: 
posso  levare  —  e  s'alza  a  corsa  dicendo  :   eccolo  !  eccolo  !  facendo 
versacci  per  batterei  H  prete  allora,  per  la  paura  se  n'  è  fuggit^K  ^ 
colui  entra  nel  confessionale  e  ruba  la  cappa  >  *) .  Questa  novellina 
ci  dà  qualche  ammaestramento  :  conferma,  anzitutto,  che  eerti  rac- 
conti si  mantengono  alla  distanza  di  secoli,  sempre  freschi  e  vivi  in 


1)  Leqrand,  IV,  p.  31  8gg.;  Barbazan,  II,  p.  ÌSl,  Il  racconto  fu  tolto  d.^ 
Discipline  de  CUrgie,  conte  XVIII,  U  quale  ò  la  traduzione  della  fab.  XXI  deU 
DìMC.  eleriealù.  V.  i  riscontri  deUo  Schmidt,  a  p.  148.    " 

2)  Vedi  G.  FifiiuuRO,  Op,  eU,,  in  Giom,  liguBtico,  1S82,  pp.  VM, 
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bocca  al  popolo,  come  fossero  appena  inventati  ;  dimostra  poi  che  l'arte 
di  Franco  è  tale  in  questa  novella,  da  farci  credere,  per  mezzo  dei 
particolari  storici  e  per  Taccoiiia  scelta  del  protagonista,  opera  del 
Gonnella  quello  che  apparteneva  a  qualche  bello  spirito,  vissuto  chi 
sa  quanti  secoli  prima  di  lui. 

H  re  Boberto  è  personaggio  tanto  conosciuto  che  non  è  necessario 
darne  notizie.  Basti  rammentare  che,  terzo  della  Casa  d'Angiò,  regnò 
a  Napoli  dal  1309  al  1343,  quindi  fu  contemporaneo  del  marchese 
Obizzo  d'Este,  alla  cui  corte  sarebbe  vissuto  per  lo  più  il  Gonnella. 
Qui  si  arrestano  le  gesta  del  famoso  buffone,  che  abbiamo  visto 
sempre  astuto  e  ingegnoso,  mai  onesto,  mai  nobile,  ladro  incorreggi- 
bile. Quindi  per  aver  campo  di  esercitar  le  sue  truffe  e  per  evitame 
le  pene,  ha  bisogno  di  errare  qua  e  là,  per  le  corti,  per  le  fiere,  mu- 
tando di  professione  e  di  abiti  :  <  e  quando  era  cavaliere,  e  quando 
medico,  e  quando  giudice,  e  quando  uomo  di  corte,  e  quando  ba- 
rattieri, come  meglio  vedesse  da  tirare  Taiuolo  »  (nov.  173).  È  un 
tipo  ben  diverso  da  M.  Dolcibene,  che  era  dotato  d' una  certa  nobiltà 
di  sentire,  la  quale  gli  faceva  meritare  il  titolo  di  cavaliere,  datogli 
da  un  imperatore:  inferiore  di  molto  per  onestà,  ha  però  più  ingegno, 
sa  architettare  meglio  le  sue  burle,  e  mostra  nelle  sue  truffe  tale 
abilità,  che  si  rende  interessante.  La  differenza  fra  questi  due  tipi 
della  buffoneria  italiana  spicca  in  quelle  parole  che  il  novelliere  pose 
in  bocca  al  Mocceca:  e  L'arte  nostra  è  d'acquistare  con  piacevolezza, 
e  non  di  rubare,  né  di  torre,  se  non  come  l'uomo  vuole;  non  con 
falsità,  non  con  malizia,  se  non  in  quanto  con  ogni  modo  che  puoi,  tu 
facci  che  ti  sia  donato»  (nov.  174).  —  Dopo  il  Sacchetti,  s'impadro- 
niscono del  Gonnella  cantori  di  piazza  e  biografi,  onde  finisca  d'esser 
uomo  per  diventare  tipo,  finché  il  Bandelle  lo  idealizza  e  in  parte 
lo  falsifica,  dandogli  i  caratteri  del  buffone  del  Einascimento.  Nelle 
stesse  novelle  di  Franco,  sebbene  attinte  alla  tradizione  corrente,  che 
da  non  molto  tempo  celebrava  i  fatti  dello  scaltro  buffone,  è  difficile 
distinguere  l'elemento  storico  dal  tradizionale.  Alcune  burle  uscirono 
certamente  dal  fecondo  ingegno  del  protagonista,  ma  altre  gli  devono 
essere  state  attribuite,  con  tale  destrezza,  che  il  falso  si  è  confuso  col 
genuino.  Contentiamoci  dunque  di  prendere  il  buffone  come  ci  venne 
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descritto,  e  se  in  qualche  cosa  vogliamo  prestargli  fede,  rìcordianirxi 
che  il  Sacchetti  vuole  aver  la  preferenza  sugli  altri  scrittori,  perchè 
più  vicino  di  tempo  al  suo  astuto  e  gaio  concittadino. 

§.  XI.  —  Preti  e  frati. 

28.  —  €  Ser  Tinaecio  prete  di  Castello  vwtte  a  dormire  «m  ww 

sua  figliuola  un  giovane j  credendo  sia  femmina,  e  'Ibel  trastuUc 

che  n'avviene  ». 

Un  giovane,  innamorato  della  figlinola  di  ser  Tinacdo,  pensò  mu 
sottile  astuzia  per  trovarsi  con  lei.  Vestitosi  da  contadina,  con  un  pan- 
cione da  sembrar  gravida,  andò  a  confessarsi,  e  menata  in  lango  la  co^ 
fessione,  quand'era  già  notte,  cominciò  a  lamentarsi  d*aver  ritar(h:«> 
onde  il  prete,  mosso  a  pietà,  lo  invitò  a  dormire  con  la  fanciulla.  Co^i 
avvenne  ;  e  quando  la  donna  gravida  volle  rifarsi  uomo,  la  figlinola  co- 
minciò a  gridare  verso  ser  Tinaccio,  che  dormiva  nella  camera  atti^riu: 
e  Egli  è  maschio  »  !  Il  prete,  credendo  che  V  ospite  avesse  ^armvi, 
esortava  la  figliuola  ad  aiutarla,  sicché  colei  T  aiutò  davvero,  e  Yìnào- 
mani  fece  credere  al  sere  che  la  contadina  aveva  fatto  un  bel  maschio, 
ed  era  partita  per  tempissimo,  più  per  vergogna  che  per  altro. 

Ci  troviamo  di  fronte  a  un  motivo  tradizionale,  nonostaate  che 
Vincenzo  Foluni  abbia  trovato  in  uno  Spoglio  di  ser  GinodiCaues- 
ZANO  che  ser  Tinaccio  fu  priore  di  Colonnata  nel  1 343  ;  ma  il  nosm 
è  prete  di  Castello,  sicché  il  Follini  è  costretto  a  ritenere  che  <- 
Sacchetti  erra  la  chiesa,  o  fu  traslatata  »  ^) .  Comunque  sia,  quel  ?> 
vero  ser  Tinaccio  può  consolarsi ,  perchò  non  fa  il  solo  ad  es^' 
vittima  dello  stesso  intrigo. 

Nel  Novellino  di  Masuocio  Salkrnttano  (nov.  12),  il  quale  n?L 
dovette  conoscere  il  Trecentonovelle^  «  un  giovane  ama  la  mozlir 
di  un  oste,  travestitosi,  in  donna  vedoa,  e  con  goe  brigate  di  notte 
arriva  nell'albergo  de  l'oste,  il  quale  con  colorata  ragione  pone  .j 
travestita  vedoa  a  dormire  con  la  moglie,  la  quale  dopo  alcun  coQ- 
trasto  gode  con  lo  amante,  e  l'oste  senza  accorgersene  ò  a  doppv 
pagato  »  *).  Ci  sono,  a  dir  vero,  molte  differenze  dalla  novella  saccbev 


1)  In  una  nota  alla  novella,  ediz.  Gigli,  toI.  I,  p.  67. 

3)  Dal  N&vellifw  passò  in  Francia  fra  i  Compie»  du  monde  adventuretu,  &  3^ 
<  De  la  ruse  d*un  gentilhomme  bous  Thabit  d'une  vefve  pour  Jouyr  da  plaasird«  '■> 
flemme  d'un  hostellier  ». 


J 
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tiana,  ma  il  motivo  è  il  medesimo,  del  giovane,  che  per  ottenere 
Tamore  dell'amata,  si  traveste  da  donna  e  riesce  a  possederla. 

Con  molta  complicazione  neir  intreccio  comparisce  anche  in  una 
novella  di  Aonoix)  FmENZuoLA,  nella  quale  e  Fulvio  s'innamora  in 
Tìgoli,  entra  in  casa  della  sua  innamorata  in  abito  dì  donna:  ella 
trovatolo  maschio,  si  gode  sì  fatta  ventura;  e  mentre  d'accordo  si 
vivono,  il  marito  si  accorge  che  Fulvio  è  maschio,  e  per  le  parole 
sue  e  d'un  suo  amico  si  crede  che  e'  sia  divenuto  cosi  in  casa  sua; 
e  ritìenlo  in  casa  a'  medesimi  servigi  per  fare  i  fanciulli  maschi  ». 
£  facile  notare  che  la  prima  parte,  nonostante  alcune  varianti,  s'ac- 
corda con  la  nostra  novella,  mentre  la  seconda  ne  differisce  com- 
pletamente. Si  accosta  di  più,  anzi,  all' infuori  di  qualche  partico- 
lare, corrisponde  esattamente  alla  sacchettiana,  la  55*  novella  di  Sa- 
BADiNO  DSQLi  Abienti,  dovo  €  Guiduzzio  Azzoguidi,  sforzato  d'amore, 
se  veste  come  una  donna  pregna,  et  sotto  specie  di  volerse  confes- 
sare prima  parturisca,  inganna  '1  prete  da  Bagnarola,  et  con  la  ne- 
pote  dolcemente  giace».  Quale  dunque,  ci  domandiamo,  la  fonte 
comune  di  tutte  queste  novelle,  fra  loro^  forse,  indipendenti?  È  la 
tradizione  orale,  che  in  Sicilia  rappresenta  ancora,  come  vittima  del- 
l' intrigo,  un  povero  falegname,  di  nome  Mastra  Baca  *).  —  Questi 
era  molto  geloso  della  moglie,  una  bella  ragazza  di  nome  Cicca. 
Un  giovine,  risoluto  di  conoscerla,  si  trucca  una  sera  da  donna  gra- 
vida e  ottiene  ricovero  nella  casa  di  lei.  Bacìi  lo  fece  coricare  con 
la  moglie;  e  quando  colui  comparve  maschio,  alle  grida  della  Cicca: 

'Mastra  Bacù,  mastra  Bacù! 
Mascula  fa!  mascalufa! 

rispondeva,  come  il  nostro  ser  Tinaccio: 

Lassala  fari  e  zoccu  fa  fai  ') 


1)  PiTBÈ,  Fiabe  eoo.,  nov.  GLXXII,  voi.  II,  p.  298.  IfeìV Archivio  delle  trttd.  pop, 
diretto  daUo  stesso  Pitbè  e  da  Salomonr-Kariko,  voi.  IIi,,p.  89sg.,  è  pubblioata 
un'  altra  noveUina  siciliana,  che  presenta  una  notevole  variante.  Invece  d' un  fale- 
g^name,  abbiamo  un  cieco,  suonatore  di  violino,  ohe  aUe  parole  della  figliuola  *  È  ma- 
ichio,  è  maschio  I  >  dà  nel  suo  strumento  e  canta: 

E  benidittu  lu  Celu  e  la  terra, 
Masculu  floi  la  puvireUa  ! 

2)  Cioè:  Lasciala  fare,  e  quel  oh'  ò  stato  è  stato. 

Ann,  8*  IT,  Il 
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Ma  siccome  la  moglie  seguitala  a  gridare,  aprì  V  uscio  e  trovò  il 
giovane.  Cominciò  a  bastonarlo,  ma  quello  fece  due  salti  e  faggi  tìl 
Tutto  ciò  induce  a  credere  che  l'antica  tradizione  raccolta  dal  Sac- 
chetti corrispondesse  meglio  alla  recente  siciliana,  ma  che  egli^  per 
suoi  fini  satirici,  si  permettesse  di  sostituire  il  prete  a  un  laico,  e 
di  dare  come  compiuto,  quello  che  un  amante  aveva  intenzioDe  di 
compiere. 

89.  —  €  Il  prete  di  Monf  Ughi,  portando  il  corpo  di  Cristo  a  uno 
infermo,  veggendo  mu)  su  un  stio  fico,  con  parole  nuove  e  disomU 
lo  grida,  poco  curandosi  del  sacramento  che  avea  tra  k  inani  ì. 

La  novelletta  pare  che  si  riferisca  a  un  fatto  successo:  almeno 
io  non  ho  letto  mai  nulla  di  simile. 

101.  —  «  Giovanni  Appostolo  sott* ombra  di  sarUa  persona,  entn 
in  un  romito,  avendo  a  fare  con  tre  romite,  che  piti  non  ve  neat^ti. 

Un  religioso  di  Todi,  per  le  sue  ipocrisie  tenuto  in  concetto  di  «m^. 
si  fece  ricoverare  una  sera  in  un  eremo,  dov*  erano  tre  romite.  InDAmo- 
rato  da  un  pezzo  della  più  bella,  con  mille  moine  d*  ipocrita  s&eeiato, 
se  ne  andò  a  dormire  con  loro  neir  unico  lettuccio,  dove  passando  daUe 
parole  ai  fatti,  ebbe  a  fare  con  tutt*  e  tre,  tanto  che  divenuto  da  allori 
in  poi  il  loro  protettore,  da  fresco  e  colorito  diventò  magrissimo  e  pal- 
lido. Ciononostante  era  sempre  venerato  come  santo,  e  e  andava  onern'. 
che  parca  San  Gherardo  da  Villamagna;  e  quando  mori  ogni  uomo  e  fem- 
mina gli  andava  a  baciar  la  mano,  dicendo  che  facea  miracoli». 

A  cominciare  dal  Maxni,  e  venendo  giù  giù  fino  al  Gaspaby  ^i 
si  è  ritenuto  che  il  Sacchetti  togliesse  l'argomento  della  novella  ii 
Decameron,  gior.  Ili,  nov.  10  :  io  veramente  questa  relazione,  pis 
che  nel  soggetto,  la  trovo  in  alcune  frasi  e  in  una  certa  somiglianzà 
di  carattere,  che  fa  relegare  tanto  il  boccaccesco  Rustico,  quanto 
il  nostro  Giovanni  fra  i  religiosi  ipocriti.  Nel  resto,  fra  le  due 
novelle  corre  un'  enorme  differenza,  di  situazione,  di  caratteri^  di 
svolgimento.  Nella  novella  del  Decameron  abbiamo  una  inn^.- 
cente  fanciulla  che  abbandona  il  mondo  e  la  famiglia  por  darsi  i 
Dio.  Nei  deserti  della  Tebaide  trova  un  sant'uomo,  di  nome  Ri- 


1)  Op,  loc,  cU, 


J 
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stioo,  che  la  riceve  nella  sua  cella  per  fare  una  gran  prova  della 
soa  fermezza:  ma  gli  stimoli  della  carne  la  vincono  sulle  sue  buone 
intenzioni,  ed  egli,  per  soddisfare  il  suo  desiderio,  diviene  ipocrita. 
Allora  inganna  l'inesperta  Alibech,  la  quale  gli  si  dà  ingenua- 
mente, con  la  piena  convinzione  di  servir  Dio.  Dopo  qualche  tem- 
po, l'amore  carnale  viene  a  fine,  e  la  fanciulla,  per  un  incendio  che 
distrugge  la  sua  casa  e  la  sua  famiglia,  divenuta  erede  dei  beni  pa- 
temi, è  trovata  nel  suo  ritiro  e  sposata  da  Neerbale.  —  Dov'ò  tutto 
questo  nella  novella  del  Sacchetti  ?  Io  credo  dunque  che  la  splen- 
dida novella  del  Boccaccio  abbia  prestato  a  Franco  più  i  colori  vivi 
per  le  scene  della  seduzione  che  l'argomento,  il  quale  proviene  sicura- 
mente, come  tanti  altri,  dalla  tradizione  orale.  Il  motivo  è  diffusissi- 
mo ^),  ma  nessuna  versione  corrisponde  esattamente  alla  sacchettiana. 
Se  volessi  far  raffronti,  direi  piuttosto  che  la  nostra  novella  è  il  rovescio 
di  una  leggenda  difPosissima  nel  Medio  Evo,  la  quale  narra  di  una  me- 
retrice, che  mise  pegno  di  far  cadere  un  monaco  in  peccato.  «  An- 
c  donne  verso  la  chiudenda  de  romito,  e  giunse  da  sera.  E  quando 
e  fue  all'  uscio,  cominciò  a  piangere.  E  quando  lo  romito  l' udie,  si 
e  n'ebbe  pietà,  e  venne  all'  uscio,  e  dimandò  chi  chiamava.  E  quella 
€  disse:  missere,  merzò  per  Dio,  ch'io  sono  una  cristiana  che  volerla 

<  andare  a  la  terra:  sì  non  vorrei  andare  di  notte,  et  anco  mi  duole 

<  lo  piede  :  sì  ò  paura,  che  le  bestie  selvestre  non  m' uccidessero,  s' io 
«  rimango  qui  di  fuore  ».  Non  vi  pare  che  Giovanni  dell'Innamorato 
adduca  le  stesse  ragioni  per  farsi  aprire  dalle  tre  romite?  Ma  con- 
tinniamo:  «Lo  romito  n'ebbe  piotate:  sì  la  mise  dentro  intra  la 
«sua  chiudenda,  ma  non  da  elli,  n'adorava;  e  puoi  serrò  l'uscio, 
«  e  lassoUa  stare,  e  comincioe  a  dire  le  sue  ore.  E  questa  vedendo 
«  che  non  poteva  fare  lo  suo  rio  pensamento,  ma  anco  lo  vuolse  pine 
«  provare,  e  incominciò  a  piangere  forte.  E  lo  romito  andò  all'uscio, 
«  e  disse:  che  ài  tu  buona  femmina?  come  non  ti  posi?  dorme,  che 
«  ratto  sarà  die,  e  potrà'  ne  andare.  0  missere,  dice  quella,  per  Dio, 
«  merzò  ;  io  abbo  tale  paura,  che  mi  vengono  innanzi  e  morti  e 
e  l'altre  ladie  visioni,  che  tosto  mi  potrei  morire  ;  e  voi  ne  sareste 


1)  È  stato  studiato  dal  Pbtraolionk,  a  proposito  deUa  VII  noveUa  del  Doni, 
t>p.  eit,,  p.  40  sgg. 
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€  tenuto,  che  Dio  tì  ricercherebbe  l'anima  mia.  (Allo  stesso  modo, 
e  press' a  poco  con  uguali  motivi,  Vlnnamoraio  si  fa  accettare  nel 
letto  dalle  romite).  £  lo  romito,  che  dnbitoe  che  Dio  no  Taresse 
e  per  male,  come  pietoso,  di  buona  fede  la  miao  dentro.  £  Io  romito 
€  incominciò  a  dire  le  sue  ore:  e  quella,  come  pronta,  ^  come  sono 
e  le  male  femine,  andoe  presso  a  lo  romito,  e  cominciollo  a  guardare 
e  e  a  dicere:  deh,  missere,  voi  sete  dilicato!  eh  come  voi  avete  belle 
e  mani!  c3rto  se  non  fusse,  che  voi  travalliate  troppo  lo  vostro  corpo. 
<  non  si  ti'ovarrebbe  più  bello  uomo  di  voi,  e  ben  mi  terrei  appa- 
«  gata,  s' io  potesse  avere  lo  vostro  amore  !»  —  E  fermiamoci  qui  con 
questo  conto  morale  d'anonimo  senese  del  XTTT  secolo  ^):  del  resto 
e'  importa  sapere  che  il  monaco  cede  da  prima  alle  tentazioni  della 
carne,  ma  poi  si  ribella,  si  brucia  le  dita  alla  lucerna,  e  mette  nelli 
donna  tale  paura  del  fuoco  infernale,  che  se  la  vede  cadere  a  od 
tratto  morta  di  dolore.  Non  si  potrebbe  supporre,  domando  io,  che 
il  Sacchetti  abbia  soppresso  di  questa  leggenda  T  ultima  parta  e 
abbia  cambiato  le  parti  dei  protagonisti,  per  darci  un  tipo  d^ipo- 
crita,  sotto  l'influenza  della  novella  boccaccesca?  Se  ò  coslbis^^ 
convenire  eh'  egli  è  riuscito  assai  bene  in  quest'  arte  composi^ 
poiché  ogni  scena  del  suo  racconto  è  piena  di  vita  e  rivela  molta 
osservazione  psicologica.  Quanto  alla  leggenda  del  monaco  e  delli 
meretrice,  abbiamo  riportato  quella  versione  che  più  si  awidna  à!i 
nostra;  ma  essa  vanta  una  lunga  storia,  che  prende  le  mosse  ^ 
un  exemplum  di  Jacopo  de  Vitby,  per  estendersi  al  Libro  de  io? 
Enxemplos,  alle  Vitae  Patrum,  al  Trattato  della  Paxienxù  di 
Domenico  Cavalca  *)  ecc. 

103.  —  «  Un  prete,  portando  il  corpo  di  Oristo,  e  passafido 
la  Sieve  con  esso,  il  fiume  cresce,  ed  egli  s'aiuta,  e  con  wìa  Mìa 
risposta  dice  che  ha  campato  il  corpo  di  Cristo  a  certi,  che  ermo 
in  su  la  riva  ». 

Due  parole  per  spiegare  il  fatto  :  quando  il  prete  a  gran  fatica  ebbe 
passato  la  Sìeve,  quelli  che  l'aspettavano  sulla  riva,  gli  di;>6ero:  <Ser 


1)  Dodici  conti  morali  pubbl.  da  F.  Zambrimi,  Bolojpna,  Romagnoli,  19BU,  eoaXùi 

2)  V.  le  copioso  note  del  Cuane  tklVcx,  CCXLVI  del  Vitby. 
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Dìedato,  roi  avete  molto  da  ringraziare  il  nostro  Signore .  Jesù  Cristo, 
il  quale  avete  in  mano,  che  per  certo  noi  vi  vedemmo  annegato,  se  non 
fosse  stato  il  suo  aiuto.  Dice  ser  Diedato:  In  buona  fé*,  se  io  non  avesse 
aiutato  lui  altrimenti  che  elli  aiutasse  me,  noi  saremmo  affogati  ed  elli 
ed  io»;  e  insieme  col  chierico  andò  a  comunicare  un  infermo. 

Di  questo  racconto  non  conosco  alcun  riscontro,  nò  saprei  dire 
se  si  fondi  sopra  un  fatto  vero. 


111.  —  €  Frate  Stefano,  dicendo  che  con  l'ortica  farà  levare 
la  figlitwla  della  comare,  che  più  non  dorme,  ha  a  fare  di  lei;  e 
la  fandidla  gridando,  e  la  madre  dice  che  fa^cda  forte,  sì  ch'ella 
si  levi,  credendo  che  faccia  con  l'ortica;  poi  in  fine  lo  conobbe  per 
falso  campare,  e  piii  runi  volle  siui  domestichexxa  ». 

La  mala  interpretazione,  che  fa  la  madre  delle  grida  della  fi- 
gliuola, e  la  sua  esortazione  al  malvagio  monaco,  ricordano  un  epi- 
sodio analogo  della  28*  novella,  dove  T  ingannato  è  ser  Tinaccio. 
Tutto  il  racconto  ricorre  neìV  Heptaméron,  conte  45,  della  Regina 
DI  Navarra,  la  quale  compose  l'opera  sua  circa  la  metà  del  XVI  se- 
colo. Con  ciò  non  si  deve  inferire  che  la  novella  francese  derivi 
dall'italiana,  poiché  se  il  fondo  comune  dei  due  racconti  ci  fa  ve- 
dere che  provengono  ambedue  dalla  tradizione  popolare,  una  notevole 
variante  ci  assicura  che  sono  indipendenti. 

Narra  la  simpatica  scrittrice  che  un  tappezziere,  innamorato  della 
sua  cameriera,  colse  l'occasione  della  festa  degP  Innocenti  per  go- 
dersela, senza  dar  sospetti  alla  moglie.  Si  fece  anzi  pregar  da  questa 
che  desse  all'amata  gl'innocenti,  il  che  consisteva  nel  battere  con  le 
verghe  le  donne  che  fossero  sorprese  quella  mattina  a  dormire.  Andò 
infatti  il  tappezziere  per  tempo  nella  camera  della  donna,  la  sorprese 
nel  letto, e  le  diede  gl'innocenti  in  modo  diverso  che  non  aveva  pro- 
messo alla  moglie.  Di  tanto  in  tanto,  per  la  paura  che  questa  so- 
pravvenisse, batteva  sul  letto  le  verghe,  tanto  che  le  riportò  rotte  alla 
moglie.  Quando  la  cameriera^  tutta  in  lacrime  per  la  violenza  sof- 
ferta, si  gettò  ai  piedi  della  padrona  per  protestare,  questa  attri- 
buendo il  pianto  alle  battiture,  rispose  che  il  marito  aveva  fatto 
bene  e  che  ella  ne  l'aveva  sollecitato.  La  donna,  vedendosi  inco- 
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raggiata  dalla  padrona,  depose  ogni  scnipolo,  e  d'aUora  in  poi  nuo 
pianse  più,  quando  il  padrone  veniva  a  darle  gì'  innocenti 

Tralasciando  la  seconda  parte  che  non  e'  interessa,  può  vedere 
ognuno  che  qui  il  motivo  lascia  il  particolare  piìi  primitivo  dell'or- 
tica, per  rifarsi  dallo  scherzo  degF  innocenti,  che  era  proprio  delk 
Francia. 

113.  —  €  Al  proposto  di  San  Miniato  un  venerdì  santo  da 
uno  della  Irrigata  delli  scopatori,  con  la  bocca^  è  tolta  V  offerta 
che  avea  su  V  altare  i^, 

n  venerdì  santo  usava  recarsi  a  visitare  le  chiese,  e  ognniio  lascun 
la  sua  offerta  suir  altare.  Il  proposto  dì  S.  Miniato,  passato  mezzogiorno. 
stava  per  raccogliere  i  danari  e  metterseli  in  tasca,  quando  venne  ma 
compagnia  di  battuti  a  pregare  e  offrire.  Disturbato  nella  sua  open 
zione,  si  dovette  ritirare^  lasciando  nella  chiesa  11  chierico.  Al  ritorse, 
visti  scemati  anziché  cresciuti  i  danari,  non  potè  sapere  dal  cattìTo^'- 
dlano  chi  li  avesse  sottratti,  e  lo  picchiò  ben  bene.  La  verità  è  che  nuo 
degli  scopatori,  veduto  il  monticeUo  delle  monete,  fece  vista  di  liscfsre 
l'altare,  e  se  n*empi  la  bocca  per  spenderle  poi  in  buoni  cappooL 

Quando  si  pensi  che  il  Sacchetti  fa  potestà  di  S.  Miniato,  si 
capisce  subito  da  che  fonte  proviene  la  novella:  doveva  correre  sulle 
bocche  dei  Samminiatesi,  e  probabilmente  si  riferiva  a  un  to 
successo. 

• 

116.  —  «  Prete  Juceio  della  Marca  è  accusato  allo  Inqimton 
per  le  sue  cose  lascive^  ed  essendo  dinanzi  a  lui  gli  dà  di  |>^te 
a'  granelli  in  forma,  che  mai  non  li  Uisciòy  che  lo  prosciolse  y> 

H  racconto  ò  attinto  sicuramente  alla  tradizione  orale,  e  noe 
credo  che  sia  stato  trattato  da  altri  scrittori. 

118.  —  €  Il  piovano  di  Oiogoli  (contado  di  Firenze)  ingafi- 
nato  da  un  suo  fante,  il  quale  con  una  gran  p^iacevolezxa  li  fkht 
buoni  per  sé  mangiava,  e  i  cattivi  portava  ai  piovano;  dopo  wn 
molti  dì  veduto  il  fatto,  n*  ebbono  gran  sollaxxo^. 

LMnganno  del  servo  consisteva  in  questo,  che  mandato  a  raccogliere 
1  fichi,  si  mangiava  tutti  quelli  con  la  lacrima,  dicendo  :    «  Non  pianger 
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no,  che  non  ti  mangerà  messere  »,  e  nel  canestro  portava  al  piovano 
e  fichi  tortoni  o  con  la  bocca  aperta,  che  appena  gli  avrebbono  mangiati 
i  porci».  Una  mattina  però  il  piovano  mandò  un  chierico  a  speculare, 
e  saputo  il  procedere  del  servo,  lo  ricevette  con  rimproveri.  Il  servo  a 
sua  scusa  rispose  che  portava  al  padrone  i  fichi  divisi,  per  risparmiargli 
là  fatica  del  dividerli,  mentre  egli  soleva  mangiarli  interi,  e  L*  altra 
ragione,  aggiunse,  è  perchè  io  conosco  che  le  cose  allegre  vogliono  esser 
de'  signori,  e  le  triste  de*  fanti.  Io  vi  recava  i  fichi  lieti  e  che  rideano, 
e  per  me  mi  toglieva  li  tristi  di  pianto  e  lagrimosi  > .  Il  piovano  rimase 
contento  per  quella  volta,  ma  di  U  a  pochi  giorni,  vedendo  che  il  servo 
gli  faceva  danno  in  cucina,  lo  mandò  via. 

Questa  graziosa  novella,  ch'io  sappia,  non  CM)mparisce  in  altri 
scrittori;  solo  in  novellieri  posteriori  si  legge  qualche  cosa  di  simile, 
che  però  non  si  può  ricondurre  allo  stesso  motivo.  Lo  Straparoia  ^), 
per  esempio,  nelle  Piacevoli  Notti  (V,  3)  narra  che  Zambù,  incari- 
cato di  portare  dei  fichi  ad  un  amico  del  padrone,  se  li  pappa  al- 
legramente parte  durante  il  cammino,  parte  alla  presenza  di  colui 
stesso  al  quale  sono  mandati  in  regalo.  <  01  me  parò,  dice  Zambù, 
sì  v'a  manda  tri  Ss;  ma  de  tri  n'ho  mangia  mi  dò.  Ma  com'ò-t 
facg,  fiol  me,  disse  ser  Fedro.  Ma  ho  mi  facg  ixì,  respos  Zambù; 
e  tois  l'alter  fis  e  si  s'al  mis  in  bocca,  e  s'el  mangia  de  longo  via  » . 
Ciia  facezia  di  Lodovico  Dohenichi  si  accosta  alla  nostra  un  po- 
chino di  pÌTi,  ma  non  tanto  da  poter  dire  che  ne  dipenda:  Un  servo 
porta  in  un  piatto  fichi  aperti  e  chiusi  :  quelli  pone  innanzi  al  pa- 
drone, questi  alla  sua  cortigiana.  Bichiesto  di  darne  la  ragione, 
dice  al  padrone:  «0  non  sapete  voi,  che  le  donne  mangiano  i  fichi 
interi,  et  gli  huomini  gli  aperti  ?  »  (p.  423). 

120.  —  «  Essendo  messo  di  notte  un  bando  in  Firenze  da  casa 

Bardi,  un  cherico,  essendo  entrato  in  uno  monimento  per  certe 

faccende,  comincia  a  gridare,  e  'l  banditore  si  fugge,  credendo  sia 

stata  un* anima  T^, 

Le  faccende  del  chierico  erano  di  spogliare  un  cavaliere  de*  Bardi, 
eh'  era  morto  quel  giorno  ;  perciò,  vistosi  disturbato  dal  banditore,  pensò 
di  spaventarlo,  gridando  :  «  Sia  sia,  sia  !  * 


1)  RuA»  Fra  ani,  fiabe  e  nov.,  p.  109  sg.,  alla  fav.  oit.  Tolgo  da  lui  Targomentp 
della  novella. 
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D  Sacchetti  dà  il  fatto  come  avvenuto  al  tempo  del  Duca  d^Aiene^ 
onde  cadrebbe  fira  il  1342  e  il  1343  ^),  e  potrebb'  essere  un  ricordo 
della  sua  fanciullezza. 

128.  —  <Il  vescovo  Antonio  fiorentino  con  un  piacevole  motto 
confonde  certi  gentiluomini  fiorentini,  li  quali  si  doleano,  che  a 
un  suo  fedele  e  servitore,  e  loro  congiunto,  essendo  morto  per  ììsu- 

rajo,  non  lo  lasciava  sotterrare  i^ . 

La  risposta  del  vescovo  ai  parenti  del  morto  fa  questa  :  e  Io  vi  oDih 
fesso,  che  al  vostro  consorto,  il  quale  morto  è,  portai  nella  sua  vita  tanso 
amore,  quanto  ad  alcuno  io  portasse  mai  ;  ma  la  cagione  di  partire  qll^ 
sto  amore  non  è  venuta  da  me,  ma  è  venuta  da  lui;  e  però  m'abbiau 
per  iscusato,  perocché  io  seguo  gli  ordini  del  vescovado,  li  quali  io  bo 
giurato  di  seguire  » .  Infatti,  perchè  desse  il  permesso  di  sotterrarlo,  In- 
sognò che  dessero  cauzione  di  rendere  a  ciascuno  quello  che  il  morto  avm 
tolto  in  usura,  e  che  pagassero  il  dovuto  tributo  alla  propria  ayarizU. 

Questo  vescovo  di  Firenze,  che  è  indicato  soltanto  per  nome, 
non  può  essere  altri  che  Antonio  d'Orso  di  Biliotto,  il  qu£e  dal 
vescovato  di  Fiesole  passò  a  quello  di  Firenze  nel  1309.  dopo  la 
morte  di  Lottieri  della  Tosa.  La  lode,  che  il  novelliere  .gli  4à  di 
€  uomo  molto  venerabile  e  dabbene  »,  si  accorda  con  quella  di  «va- 
loroso e  savio  prelato  »  che  gli  dà  il  Boccaccio  (Decameron,  Vl3i, 
ma  è  in  aperta  opposizione  con  quello  che  di  lui  dice  nella  Groniro 
Dino  Compagni.  <  Morì,  egli  scrive,  il  vescovo  Lottieri  della  Toa 
chiamato  ne  fu  per  simonia  uno  altro  di  vile  nazione,  animoso  in 
parte  guelfa,  e  molto  nel  vulgo  del  popolo,  ma  non  di  santa  vita  >  h 

A  chi  credere?  Osservando  bene  le  novelle  del  Sacchetti  edtl 
Boccaccio,  si  nota  che  esse  confermano  piuttosto  le  parole  di  Dìd-^ 
che  le  proprie:  quindi  non  resta  a  pensare,  che  i  due  noveUitn 
Siano  stati  indotti  a  lodare  il  vescovo  da  una  certa  fama  ch'egli  sen 
acquistata  con  V  emanare  le  CbnstitìUiones  ad  reformationetn  rieri, 
per  le  quali  è  ricordato  con  onore  dagli  scrittori  ecclesiastici^. 


1)  Muratori,  Annali,  agli  anni. 

2)  EdÙB.  cit.,  Ili,  XXI,  342,  sg.,  dove  sono  alcune  note  iUustratiTe. 

3)  V.  intomo  al  passo  di  Dino  una  dissertasione  di  V.  Foli<iki,  ArdUtio  éil' 
VAcead,  della  Crvtea,  Diario  I,  p.  524^  11  dicembre  1827. 
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Un  racjconto  latino  di  Jàcopo  de  VirRYil",  sfruttato  da  molti 
scrittori  posteriori,  più  che  di  riscontro,  serve  a  confermare  il  di- 
vieto di  sepoltura  agli  usarai  in  luogo  sacro,  che  era  stato  decre- 
tato con  la  Ckmsiiiutio  Oregorii  X  nel  concilio  Lugdunense  *).  Vi 
sì  narra  che  un  vescovo  vietava  la  sepoltura  a  un  usuraio,  ma  alla 
fine,  cedendo  alle  insistenze  degli  amici  del  defunto,  propose  loro 
una  specie  di  giudizio  di  Dio.  Messo  il  cadavere  sopra  un  asino,  que- 
sto, lasciato  in  libertà,  invece  di  condurlo  alla  chiesa,  lo  portò  alle 
forche,  e  là  fu  seppellito  coi  ladri. 

134.  —  €  Petruccio  da  Perugia,  essendoli  dato  per  debitore  il 
Crocifisso  dal  suo  prete,  va  con  una  scure  percotendo  il  Crocifisso, 

e  volendo  da  lui  per  ogni  danajo  cento,  in  fine  è  pagato  » . 

Un  prete,  nel  raccogliere  le  offerte,  diceva,  com'è  usanza  :  «  Centum 
per  unum  accipietis»,  onde  un  tal  Petruccio  da  Perugia  gli  domandò: 
<  Questo  cento  per  uno  che  ci  promettete,  e  quando  gli  averemo?  e  chi 
ce  li  de*  dare?  Disse  il  Prete:  Questo  nostro  Signore,  il  quale  è  qxd  in 
croce,  ogni  volta  che  tu  vorrai;  ed  elli  li  riceve,  come  tu  vedi,  che  tutti 
gli  do  a  lui,  mettendoli  in  quel  ceppo».  Petruccio,  quando  fu  stanco  di 
aspettare  i  danari  centuplicati,  si  recò  in  chiesa  con  una  scure,  e  vedendo 
che  il  Crocifisso  non  si  moveva  a  dargli  i  danari,  lo  fracassò,  onde  cad- 
dero dal  ceppo  circa  dieci  lire.  Quando  il  prete  si  accorse  del  guasto,  in- 
formato dalla  serva,  andò  da  Petruccio  a  chiederne  conto,  ma  questi 
rispose  che  8*era  pagato  da  so  delle  promesse,  e,  per  saldare  il  conto 
del  cento  per  uno,  volle  il  resto. 

Le  belle  parole  del  Yangelo  hanno  dato  luogo  a  un  ampio  ciclo 
di  novelle,  del  quttle  la  nostra  non  è  che  un  anello  solitario.  Nel 
fablecuu  intitolato  La  uache  du  cure  di  Jean  de  Boves  *),  un  vil- 
lano, allettato  dalle  parole  del  curato,  che  prometteva  nel  nome  di 
Dio  il  doppio  delle  offerte,  pensò  di  regalargli  la  sua  vacca,  che 
non  rendeva  molto  latte.  Il  curato  fece  legare  per  le  coma  la  vacca 
donata  alla  sua,  onde  quella,  scontenta  della  nuova  abitazione,  ri- 
tornò all'antica,  tirandosi  dietro  la  vacca  del  curato.  Il  contadino 


1)  JÉ?jr.  i77,  p.  75.  y.  i  risoontri  segnalati  dal  Cranb  neUe  note. 

2)  Cfr.  Brokyàxd,  tìfumma  praedieantium,  voi.  II,  f.  625. 

3)  XfSOBAKD,  III,  880  Bg.;  MOMTAIOLON-BATirAITB,  YOl.  I,  p.  182. 
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trovò  vere  le  promesse  del  prete,  e  siccome  la  stalla  era  troppa 
piccola  per  contenere  due  vacche,  vendè  subito  la  nuova  venuta. 

Questa  versione  ci  è  data  anche  dalla  Summa  praeUcaniitm 
(voi.  I,  f.  161),  dalla  CXIV  delle  Latin  stories,  raccolte  dal  Whmht. 
e  da  Etienne  de  Bourbon  (n.®  143),  il  quale,  un  po'  diversamente, 
racconta  anche  nel  n,^  142  che  il  donatore  della  vacca,  dopo  avere 
aspettato  invano  che  giungesse  il  premio,  deliberò  di  uccidere  il 
sacerdote.  Ma  nell'andare  vide  nella  via  una  massa  d'oro,  e  così 
trovò  vera  la  massima  evangelica.  —  Una  seconda  versione  del  mo- 
tivo prende  le  mosse  AsXV  ejc&mplum  XCVI  di  Jacopo  de  Viibt^) 
per  diffondersi  in  parecchie  opere  posteriori,  (Bbomtard,  voi.  L 
f.  161,  in  séguito  al  racconto  citato,  ed  Etienne  de  Bourbon,  n.'  144 . 
Abbiamo  questa  volta  un  vescovo,  che  commuove  un  ricco  uo©) 
con  la  solita  predica,  e  si  fa  consegnare  tutti  i  beni  per  distribuii! 
ai  poveri.  Ma^  dopo  la  morte  del  donatore,  chiamato  in  causa  di 
figli,  affinchè  restituisca  loro  i  beni  patemi,  li  conduce  alla  tomba. 
dove  si  trova  il  morto  con  una  carta  in  mano,  attestante  che  arerà 
ricevuto  il  centuplo  nella  vita  eterna  *). 

Passando  oltre  sulle  facezie  isolate  e  note  del  Boocaocio  (Dewm.. 
gior.  I,  nov.  6)  e  di  Poggio  (fac.  25),  ricordiamo  ancora  una  teraa 
versione,  che,  raccolta  da  Poggio  medesimo  nella  facezia  4»,  è  p*)i 
sfrattata  da  Giovanni  Gast  nei  Gonvivales  sermones  (t.  I,  p.  136)  t 
dal  nostro  DoMKNicm  (p.  142  sg.)  Seguendo  il  Bracciolini,  un  riò>5 
giudeo   è   persuaso  di  farsi  cristiano  da  molti,  i  quali   lo  a^o 
rane  che  donando  tutto  ai  poveri,  riceverebbe  il  centuplo  da  Dio. 
Avendo  seguito  il  consiglio,  per  un  mese  fu  ospitato   con  molt.> 
onore  dai  cristiani,  ma  quando  questi  furono   stanchi  di  dargli  à 
mangiare,  egli  si  trovò  ingannato  nelle  promesse  e   cadde  amma- 
lato. Un  giorno  però  fra  l'erbe  d'un  prato  trovò  molte  pietre  pre- 
ziose, onde  guarito  e  ricco,  sentendosi  ripetere  che  le  promesse  si 
erano  avverate,  rispondeva:  «  Sta  bene,  Dio  mi  rese  il  centuplo,  ma 
volle  prima  ch'io  mandassi  fuori  sangue  fino  a  morirne  ».  Dopo  d«V 


1)  V.  le  note  del  Cranb. 

2)  Nel  Bromtard  e  nel  Bourbon  il  donatore  è  nn  Baraoeno  oonTertìto  alla  fedf. 
ohe  poi  risponde  dal  sepolcro  di  possedere  vita  etema. 
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nessun  dubbio  che  la  novella  sacchettiana  sia  stata  attinta  alla  viva 
voce  del  popolo. 

148.  —  «  iZ  Piovano  da  Settimo  rimaìie  scornato,  perchè  uno, 
che  era  bastardo,  scontrandolo  gli  dimostra  con  una  piacevole  no^ 
velia,  come  anco  elli  è  mulo  » . 

Nel  tempo  che  il  comune  di  Firenze  aveva  guerra  con  la  Chiesa 
(1375-78*),  un  povero  di  nome  1*  Innamorato,  eh*  era  bastardo,  nel  re- 
carsi da  un  castello  a  Firenze,  aveva  veduto  prendere  muli  e  asini,  per 
mandar  fuori  le  vettovaglie.  Di  ritorno  a  casa,  visto  il  Piovano  di  Set- 
timo, che  era  anch*  egli  bastardo^  andare  verso  la  città,  gli  disse  :  e  Io 
per  me  v'andava  ancora  per  fare  certi  mia  fatti  ;  ma  quando  io  fui  alla 
porta,  e'  vi  si  pigliava  tutti  i  muli,  per  andare  non  so  dove;  di  che  io 
diedi  volta,  e  sommene  venuto  per  non  essere  preso;  voi,  che  farete, 
messere  ?»  Il  Piovano  si  fece  di  mille  colori  e  gli  diede  la  mala  pasqua. 
L'aneddoto  dev'esser  vero,  perchè  il  piacevole  Innamorato  viveva 
ancora  nel  tempo  che  il  Sacchetti  scriveva  di  lui. 

184.  —  «  Uno  piovano,  giucando  a  scacchi,  vincendo  il  com^ 
pagno,  sfu/ona  a  martello,  per  mostrare  a  chi  trae,  come  ha  dato 
scaccomatto;  e  quando  gli  arde  la  casa,  ninno  vi  trae>. 

Questo  grazioso  racconto  ha  tutta  l'intonazione  delle  novelle 
tradizionali;  ma  io  non  so  che  ricorra  in  altri  scrittori.  Un  lontano 
riscontro  si  potrebbe  trovare  nella  favola  notissima  del  pastore  che 
grida:  al  lupo!  per  divertimento,  e  poi  chiama  invano  al  soccorso, 
quando  il  lupo  viene  davvero  e  gli  scanna  le  pecore. 

305.  —  «  Messer  Ubaldino  della  Pila  fa  tanto  dello  'mpronto 
con  un  Vescovo,  che  fa  licenziare  il  Vescovo,  che  uno  suo  ortolano 
si  faccia  prete,  e  vienli  fatto  » . 

Questa  novelletta  senza  intreccio  appartiene  alle  tradizioni  po- 
polari, e,  con  qualche  variante,  si  sente  narrare  ancora  nella  To- 
scana. In    una  novellina  popolare,  raccolta  da  T.  Gradi  nel  Saggio 


1)  È  Btrano  che  dopo  an  aooenno  così  chiaro,  il  Follini  dica  in  una  nota  (edix. 
Gigli,  1,  342)  che  «  la  storia  di  questa  novella  pare  certo  iunanri  al  X32f  ».  E  non  ò 
questo  l'iinioo  sproposito  ! 


I 
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di  letture  varie  (Torino,  1865),  un  uomo  di  campagna  aveva  fatto 
voto  al  Signore  di  vestire  da  frate  zoccolante  il  suo  figliuolo  Br 
chino.  Ma  questi,  come  l'ortolano  dell'  Ubaldini,  più  cresceva  e  più 
ingruUiva.  Nondimeno  suo  padre  a  quattordici  anni  lo  preseot' 
al  convento,  perchè  i  frati  conoscessero  le  sue  intenzioni,  e  sei  ani 
dopo  ve  lo  rimenò,  dicendo  che  veniva  a  mantener  la  promessa.  <D 
guardiano,  a  vedere  quella  faccia  tonda  e  supina  del  ragazzo,  non  ri- 
mase punto  contento;  e  però  volle  tener  consiglio  cogli  altri  frat  ; 
quali  essendo  tutti  a  un  modo  del  parere  del  guardiano,  fd  giudicai 
non  essere  ammissibile  nella  loro  famiglia  quel  pappacotta.  Nondimec' 
tanto  pi*egò,  tanto  insistè,  tanto  scongiurò  quel  babbo,  che  il  gu&nliiu.o 
per  levarselo  di  torno  gli  ebbe  a  dire:  El  mi'  uomo,  voi  siete  una  mi- 
gnatta, anzi  un  vescicante  ;  con  voi  ci  vorrebbe  la  pazienza  di  Giobl^: 
e  appunto  perchè  non  Tho,  ora  che  ci  manca  l'aiuto  del  sott(Kn(Vi, 
vestiremo  il  vostro  figliolo,  ma  ve  lo  dico,  ci  faremo  un  frate  c^^nh 
c'esce»  ^). 

I  rapporti  fra  questa  e  la  nostra  novella  sono  molto  stretti  oade 
non  v'  è  dubbio  che  anche  questa  volta  Franco  abbia  attmio  alla 
viva  voce.  Ubaldino  della  Pila  è  una  delle  anime  golose,  cteDi^rre, 
nel  VI  cerchio  del  Purgatorio, 

Vide  per  fame  a  voto  usar  li  denti. 

Fu  degli  Ubaldini  *),  di  quel  ramo  della  celebre  famiglia  che  p^ 
il  nome  dal  castello  della  Pila  nel  Mugello  *);  visse  nella  se.x^iiì^ 
metà  del  XIII  secolo  —  nel  1239  fu  potestà  del  Borgo,  nel  l^^'^ 
faceva  parte  del  Consiglio  dei  Trenta  *)  —  e  si  ha  memoria  di  te 
nel  1291,  quando  furono  liberati  dalle  carceri  di  Lucca  egli  e  R- 
naccorso  da  Bipafratta  stati  presi   innanzi  nel  castello  di  Buti  \ 


1)  y.  P.  Litri  di  Vabsjlno,  Op,  eit,,  n.  218,  Fra  Bietei,  dove  aU*  norelh  de!  n 
è  ftoooBtata  quella  del  Gradi. 

2)  y.  1  oommentatori  di  Dante»  e  ICanni,  Sigilli,  XVIII,  pp.  6-70,  dorè  iUtti» 
il  sigUlo. 

8)  V.  il  DiMionaHo  del  Rrpbtti,  IV,  262. 
4)  DelizU  oit.,  IX,  20  e  36. 
6)  Bbfbtti,  Op.  cit,  IV,  769, 


J 
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fa  fratello  del  cardinale  Ottaviano  e  padre  di  Buggeri,  arcivescovo  di 
Pisa  1). 

207.  —  €A  Buccio  Malparino  d'Amelia  è  fatto  credere,  colican^ 

dosi  un  frate  minore  con  una  sua  donna,  e  lasciandovi  le  brache, 

che  quelle  son  quelle  di  santo  Francesco,  ed  egli  se  7  crede  » . 

Frate  Antonio,  avendo  saputo  che  Buccio,  marito  della  sua  amante, 
doveva  stare  una  notte  a  far  la  guardia,  se  ne  andò  a  giacere  con  lei  ; 
ma  accorgendosi  d'improvviso  ch'era  ritornato  il  marito,  si  gettò  da  una 
finestra,  dimenticando  le  brache  al  capezzale  del  letto.  La  mattina  Buc- 
cio s'accorge  delle  brache  e  comincia  a  sospettare  della  sua  donna,  ma 
fra  Domenico,  amico  d'Antonio,  lo  fa  ritornar  lieto,  dicendoceli  che  le 
brache  vedute  eran  reliquie  di  S.  Francesco,  che  si  davano  alle  donne 
sterili  per  aver  figliuoli.  Con  questa  impostura  si  fece  consegnare  la  cu- 
lare  reliquia,  lasciando  il  Malpanno  nella  speranza  che  la  moglie  ingra- 
viderebbe. 

È  una  storiella  diffusissima  in  ogni   tempo,  derivata  probabil- 
mente da  un'avventura  simile  narrata  nelle  Metamorfosi  di  Apu- 
leio, IX,  17  sgg.  :  Un  marito,  .dovendo  mettersi    in  viaggio,  inca- 
rica il  suo  schiavo  Myrmece  di  vigilare,  durante  la  sua  assenza,  sulla 
condotta   della  moglie.  Il  giovine  Filisitero  corrompe  Myrmece  con 
danaro,  e  ottiene  un  abboccamento  con  la  donna  amata.  Mentre  se 
ne  sta  a  letto  con  lei,  arriva  il  marito,  ond'  egli  raccoglie  in  fretta  i 
suoi  vestiti  e  si  salva,  lasciando  però  i  sandali.  Il  marito  li  trova, 
si  crede  tradito,  e  per  punire  lo  schiavo  che  sospetta  complice  del- 
l'intrigo,  lo  fa  legare  e  condurre  al  mercato.  Filisitero  li  incontra 
e  ferma  subito  lo  schiavo,  accusandolo  di  avergli  rubato  i  sandali 
ai  bagni  pubblici.  Con  quest'astuzia  rende  la  calma  al  marito,  che 
ritorna  a  casa  convinto  dell'  innocenza  di  sua  moglie.  —  Accostate 
a  questo  racconto  i  due  fableaux  e  Des  Braies  au  Cordelier  »  ^  e 
«LesBraies  le  Priestre»  '),  e  v'accorgerete  subito  della  derivazione. 


1)  Cfr.  IHv,  Commedia,  Inf,,  XXXIII,  14,  e  G.  B.  Ubàldiki,  Ut,  della  Comi  degli 
Ubaldifiit  p.  58  sgg.  Per  queste  notisie  mi  son  giovato  del  commento  aUa  D,  C.  di 
r.  Casiiti. 

2)  Moktaiglon-Ratnaud,  III,  88,  p.  275,  e  Lborànd,  I,  p.  343. 

3)  Trovasi  in  appendice  al  t.  VI  deUa  raccolta  M.-Rayuaud,  e  fu  composto  dtk 

TlBAir   I>K    CONDÉ. 
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Nel  primo  si  narra  (e  poco  diversamente  nel  secondo)  di  mia  or- 
leanese,  la  quale  coglie  l'occasione  che  Michele,  suo  marito^  deve 
recarsi  per  affari  a  Neun,  per  farsi  venire  un  jfrate,  suo  amante. 
Per  goderselo  a  lungo,  sveglia  il  marito  molto  prima  dell'alba,  e 
appena  lo  vede  partire  si  dà  in  braccio  al  frate.  Michele,  andato  i 
chiamare  un  suo  cugino,  col  quale  doveva  partire,  sa  che  è  tropp*» 
presto  e  ritorna  a  casa  per  rimettersi  a  dormire.  La  moglie,  al  sqo 
picchiare,  fa  nasconder  l'amante,  che  nella  fretta  dimentica  le  brache, 
e  finge  di  dormire.  Il  marito,  senza  disturbarla,  si  caccia  sotto,  ma 
la  mattina  nell'alzarsi,  invece  delle  sue,  si  mette  le  brache  del  fratr. 
Questi,  partito  Michele^  s'accorge  della  perdita,  ma  la  donna  Io  ras- 
sicura, lo  fa  uscire  con  un  altro  paio  di  brache,  e  recatasi  poi  a! 
convento  dei  francescani,  si  fa  dare  dal  frate  portinaio  un  paio  di 
brache,  affinchè  per  la  loro  virtù  possa  concepire.  Intanto  il  mar^). 
alla  fiera,  s'avvede  dello  scambio  e  ritorna  a  Orléans,  per  rendi- 
carsi  della  traditrice.  Questa  ride  a'  suoi  rimproveri  e  racconta  la 
storiella  che  aveva  inventata  :  il  credenzone,  per  accertarsi  del  àttù, 
va  dal  portinaio  del  convento,  e  così  si  leva  ogni  dubbio. 

Con  questa  narrazione  abbiamo  fatto  un  passo  notevole  per  ac- 
costarci alla  novella  sacchettiana:  invece  d'un  giovine  greco,  abbiamo 
un  frate  cristiano,  ai  sandali  si  sono  sostituite  le  brache,  e  il  fabUs^ 
non  differisce  dalla  novella  che  per  una  maggiore  ricchezza  di  p 
ticolari,  e  per  la  parte  più  importante  che  ò  assegnata  alla  do&a 
Ma  appunto  per  queste  differenze  bisogna  escludere  che  la  fou? 
diretta  della  nostra  novella  sia  stato  il  faòleau,  mentre  sappiaii> 
con  certezza  che  esisteva  al  tempo  del  Sacchetti  una  narrazione  itì- 
dizionale,  originata  probabilmente  dal  racconto  francese,  alla  qual* 
indubbiamente  attinse  il  novelliere.  Bimandando  ai  lavori  del  Dr>- 
LOP  *),  del  Bédieb   ^  e  di  altri,  i  quali  segnalano   numerosi  ri- 
scontri, mi  basta  far  notare  ^)  che  la  novella  di  Franco  porse  ar- 
gomento al  Bracciolini  par  la  facezia  231,  dove  introdusse  qualche 


1)  Op.  eit,  p.  258. 

2)  Let  f obliava,  Paris,  18d5,  seconda  edis.»  K.  p.  461.  V.  anche  le  note  del  U. 
GRAND,  fab,  eit,,  p.  349  sgg. 

8}  Incidentalmente  Paveva  rilevato  anche  U  Rua,  Tm  anU  Fiabe  eit.,  p.  ^ 
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leggiero  cambiamento,  ma  conservò  il  nome  della  città,  nella  quale 
era  posta  la  scena:  dalla  facezia  a  sua  volta  derivò  una  novella 
Masuccio  Salernitano  (I,  3),  che  se  in  certi  punti  si  allontana  dal 
modello,  in  certi  altri  par  che  traduca.  La  scena  è  trasportata  a 
Catania,  dove  <  fra  Nicolò  da  Narni  innamorato  de  Agata,  ottenne 
il  suo  desiderio:  vene  il  marito,  e  la  moglie  dice  il  frate  averla  con 
eerte  reliquie  liberata:  trova  le  brache  del  frate  a  capo  del  letto: 
il  marito  si  turba,  la  moglie  dice  essere  state  de  San  Griffone  :  el  ma- 
rito sei  crede;  e  lo  frate  con  solènne  processione  ne  le  conduce  a 
casa».  Curioso  a  notare,  questa  stessa  novella  di  Masuccio  porse 
argomento  al  28''  dei  Contes  du  monde  adveniureux,  onde  l'Italia 
restituiva  in  veste  prosaica  alla  sorella  d'Oltralpi  un  racconto,  che 
da  lei  probabilmente  aveva  ricevuto  in  versi. 

222.  —  «  Messer  Egidio  cardinale  di  Spagna  manda  per  messer 
Giovanni  di  messer  Ricciardo,  perchè  sente  avere  fatto  contro  a  lui; 
ed  eia  vi  va,  e  con  sottile  avvedimento  gli  esce  dalle  mani,  e  toma 
a  casa  ». 

Giovanni  Manfredi  si  trovava  in  trattative  d'alleanza  con  Bernabò 
Visconti,  che  era  nemico  della  Chiesa.  Chiamato  dal  cardinale  Egidio, 
andò  a  trovarlo  in  Ancona,  ma  essendo  avvertito  a  tempo  delle  cattive 
intenzioni  del  legato  pontificio ,  quando  questi  lo  richiese  di  fanti  e  di 
danari  in  prestito,  rispose  subito  eh*  era  pronto,  e  mandasse  pure  il  te- 
soriere che  gli  darebbe  il  doppio  della  somma  domandata.  Con  queste 
promesse  liberali,  ingannò  il  cardinale  che  voleva  ingannarlo,  e  giunto 
appena  a  Bagnacavallo,  rimandò  indietro  a  mani  vuote  il  tesoriere,  per. 
accordarsi  con  Bernabò. 

L'aneddoto  è  storico,  ed  è  importante,  perchè  ci  fa  conoscere, 
oltre  che  un  fatto  nuovo,  anche  V  ingordigia  di  questo  cardinale 
guerriero,  che  tuttavia  rimarrà  celebre  nella  storia  ecclesiastica  per 
le  tante  imprese  da  lui  fatte  in  servizio  temporale  della  Chiesa 
romana  e  per  la  sua  mirabile  attività  e  saviezza.  Prima  di  portare 
la  sacra  porpora,  egli  aveva  imparato  a  maneggiare  la  spada,  e 
perciò  non  poteva  essere  più  opportuna  la  scelta  d'Innocenzo  VI, 
che  da  Avignone  lo  mandò  in  Italia  a  liberare  il  patrimonio  della 
Chiesa  dalle  mani  dei  tirannelli.  È  noto  come  egli,  in  qualità  di 
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legato  apostolico,  facendo  ora  da  generale  d'esercito,  ora  da  accorto 
diplomatico,  ora  da  legislatore  e  amministratore  insuperabile,  na- 
sci nell'intento,  e  quali  grandi  imprese  compì  in  Italia  dal  1353 
fino  al  1367,  in  cui  cessò  di  vivere  ^).  Uno  dei  vinti  e  spodestati  à 
lui  fu  appunto  Giovanni  Manfredi,  signore  di  Faenza,  il  quale  ebbe 
sempre  nemica  la  Chiesa:  nel  1350-51  dovette  resistere  allearmi 
pontificie  comandate  dal  conte  di  Romagna,  Astorgio  di  Dnrfurt 
e  nel  1356  ebbe  addosso  il  cardinale  Egidio  d'Albornoz,  che  lo  m- 
chiuse  in  Faenza  e  lo  costrinse  alla  resa.  Faenza  passò  alla  Chiesa, 
e  al  Manfredi  non  restarono  che  i  castelli  di  Bagnacavallo,  Yaldìla- 
mona  e  Modigliana,  nominati  nella  novella.  Il  fatto  narrato  saitebbe 
avvenuto  circa  l'anno  1361,  in  cui  lo  spodestato  signore,  con  lì 
speranza  di  rifarsi,  passò  al  servizio  di  Bernabò  Visconti,  inàese 
con  Francesco  degli  OrdelaflS,  già  signore  di  Forlì*). 

§.  Xn.  —  Bonifazio  YIII  e  altri  papi. 

» 

29,  —  «  Uh  cavaliero  di  Francia,  essendo  piccolo  e  gros^y 
a/ndando  per  ambasdadore  innanzi  a  Papa  Bonifazio,  n^' ingi- 
nocchiarsi gli  vien  fatto  un  peto,  e  con  bel  tnotto  emenda  il  di- 
fetto ». 

Completiamo  :  Suonata  suo  malgrado  la  tromba,  Taccorto  amte^- 
tore  «si  diede  delle  mani  nell*  anche,  dicendo  :  Lascia  parlare  mcH,  dit 
mala  mescianza  vi  don  Doi  » ,  onde  emendato  il  difetto,  fd  b^i  aco^ 
dal  pontefice. 

Di  ambasciatori  francesi  ne  vennero  davvero  a  Boni&zio,  w^ 
l'apparato  storico  non  ci  tragga  in  inganno.  Il  motto  doveva  esser  tra- 
dizionale, perchè  lo  troviamo  quasi  analogo  in  uno  scrittore  ieà&co 
del  XVI  secolo,  il  quale,  benché  posteriore  al  Sacchetti,  non  potè 
tuttavia  subirne  l'influenza.  Onde  delle  due  l'una:  o  che  ambedue 


1)  Muratori,  AnfuiH,  Vili,  agli  aani;  Machiayblli,  /#<.  ftar.,  I,  33;  0u««>- 
ROYius,  Storia  della  città  di  Roma,  trad.  ital.,  Venesia,  1875,  toL  VI,  paseim  e  sf^ 
eialmente  496-96;  Cipolla,  Op,  eit,,  P.  I,  p.  ISl  sgg.  e  149;  F.  Filippini,  La  pfi»^ 
legazione  del  Card,  Alhomo»  in  Italia,  in  Studi  etoriei  del  CRrrsLLUCCi,  V,Sl,^t4^ 
e  La  riconquista  dello  Stato  della  Chiesa  per  opera  di  E,  Aìbomos,  Ivi,  VI,  169, 313  c|b:> 

3)  Muratori,  An.  eit.,  agli  anni,  e  SS,,  XV,  456  sgg.;  XVIII,  415  agg.  e  1& 
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i  novellieri  abbiano  attinto  a  una  fonte  scritta,  a  me  ignota,  op- 
pure che  questa  fonte  comune  sia  stata  la  tradizione  orale,  come 
sembra  più  probabile.  Nel  Gast  (Gonv.  serm,^  t.  I,  p.  67)  lo  spiri- 
toso Barbariccia,  «  civis  Rotuillensis  » ,  parla  innanzi  a  Sigismondo 
duca  d'Austria,  e  quando  la  bocca  nascosta  vuole  entrare  di  mezzo, 
egli  dice  <  omnibus  audientibus  :  Si  vultis  vos  loqui,  non  est  opus 
oratione  mea  » .  Giova  notare  che  il  compilatore  tedesco  sual  citare 
quasi  sempre  il  suo  fonte,  e  qui  non  lo  cita,  e  che  la  sua  porse  ar- 
gomento a  una  facezia  di  L.  Dokenichi  (p.  26),  tradotta  quasi  alla 
lettera. 

35.  —  «  Un  chericone,  senx/i  sapere  gramatica,  Puole  con  inter- 
dotto  d' un  cardinale,  di  eiii  è  servo,  supplicare  dinanx^i  a  papa 

Bonifaxio  un  benefizio,  là  dove  dispone  che  còsa  è   il  terribile  » . 

Accolta  la  raccomandazione  del  cardinale,  papa  Bonifazio  si  contentò 
di  domandare  al  chericonc:  «  Quid  est  terribilis?  »  Ma  questi,  non  sa- 
pendo che  rispondere,  guardava  il  cardinale,  il  quale  per  rimetterlo  sulla 
via,  dimenava  il  braccio,  come  si  fa  col  turibolo.  Allora  quello  «  disse 
a  lettere  glosse:  Il  tale  dell'asino,  quando  egli  è  ritto  ».  Il  papa  rimase 
contento,  e  con  un  «fiat»  lo  fece  prete. 

È  uno  dei  tanti  aneddoti  vivi  ancora  nel  nostro  popolo,  cui  il 
Sacchetti  fece  svolgere  innanzi  a  un  papa  per  avere  più  agio  di 
far  la  satira  ai  religiosi.  Un  riscontro  un  po'  lontano  l'abbiamo  nella 
7*  delle  Nouvelles  récréations  di  Box.  des  Periers,  il  quale,  indi- 
pendentemente dal  Sacchetti,  narra  che  uno  zotico  normanno,  dopo 
la  morte  della  moglie,  pensò  di  farsi  prete,  e  fattosi  insegnare  al- 
cune jfrasi  latine,  se  ne  venne  a  Boma  per  abboccarsi  col  Papa. 
Per  viaggio,  dimenticò  il  saluto  latino  da  fare  al  santo  padre  (Salve, 
sanate  pater),  ma  poi  riprese  animo,  quando  in  una  chiesa  sentì  can- 
tare :  Salve,  saneta  pareììs,  perchè  gli  parve  che  fosse  questo  il  sa- 
luto. Presentatosi  al  pontefice,  disse  :  Salve,  saneta  parens,  e  quando 
quello  rispose:  Ego  non  sum  mater  Christi^  soggiunse:  De  Nor- 
mania.  Daemonium  habes?  riprese  il  papa;  ed  egli:  In  manica 
mea,  e  tirò  fuori  dalla  manica  le  sue  lettere.  Il  pontefice  cercò  di 
domandare  ancora:  Quid  petis?  ma  lo  zoticone  non  era  preparato 
a  questa  domanda,  e  non  seppe  più  che  rispondere. 

A.nn,8.N.  1$ 
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126. —  «  Papa  Bonifazio  morde  con  una  parola  messer  Borni- 
lino  della  Tosa,  il  quale  con  alcuna  piacevole  risposta  si  difefìde>. 

Il  pontefice,  avendo  saputo  che  a  messer  Bossellino,  ambasmto^ 
dei  Fiorentini,  nasceva  spesso  un  figliuolo,  quantunque  avesse  80  anni, 
lo  volle  mordere  con  fine  ironia;  ma  quello  piacevolmente  risp(K: 
e  Padre  Santo,  vegna  Tagnello  donde  vuole,  nasca  dentro  alla  mia  cor- 
tina, io  non  me  ne  curo  »,  e  si  fece  lodare  come  savio. 

L'aneddoto  potrebbe  essere  storico,  come  storici  souo  i  personaep. 
Di  un  Rossellino  della  Tosa  cavaliere,  sappiamo  che  nel  1314  fa 
uno  dei  feditori  nella  battaglia  di  Montecatini,  e  lo  troviamo  testi- 
mone in  un  contratto  di  nozze  dell'anno  1336  ^);  però  la  cronolop 
e'  impedisce  di  identificarlo  col  personaggio  della  novella,  che  i 
tempo  di  Bonifazio  era  già  ottantenne.  Per  la  qiial  cosa,  o  i  duf 
personaggi  omonimi  son  diversi,  oppure  l'anacronismo  proviene  dà 
un  errore  del  Sacchetti.  Che  non  si  tratti  piuttosto  di  messer  Bossi^ 
della  Tosa,  *)  il  vecchio,  morto  nel  1308? 

Questo,  le  novelle  su  Bonifazio  Vili,  il  papa  intr^te,  am- 
bizioso, ma  di  grandi  spiriti,  che  ebbe  tanta  parte  nei  destim  dltalla, 
e  fu  così  variamente  giudicato  da'  suoi  contemporanei.  Nei  racconti  di 
Franco  è  una  figura  insignificante,  un  nome  necessario  allo  svi- 
luppo della  novella,  e  nient'altro:  nulla  troviamo  di  quella  grae- 
dezza  paurosa,  che  traspare  dalle  pagine  della  Divina  Cbwwfe 
0  dalle  Croniche  di  Dino  Compagni  e  del  Villani  *). 

Poco  più  d'importanza  ha  la  nov.  203%  riguardante  Gr^rioIL 
il  Papa  guastamondo,  che  fu  tanto  cordialmente  odiato  dallo  scrit- 
tore fiorentino. 

203.  —  «  Barone  di  Spartano,  dovendo  ricevere  unsuocoìiidk 
dal  Papa,  molto  tempo  con  istento  è  tenuto  in  Corte;  di  cktSA 
un  notabil  detto,  mordeììdo  il  Papa,  è  spaeeiato  » . 


1)  Delizie  oit.,  XI,  211  e  XII,  266;  XV,  278,  dove  è  olimmato  tnths. 

2)  Annali  di  Simone  dblla.  Tosa.,  in  Cr&niekette  ant,,  p.  1.%  Bg. 

3)  G.  ViLLAjfi,  Vili,  passim,  e  pel  carattere  oap.  64.  Pel  Goxpaoxi,  vedi  l'/a^ 
deirediz.  Dbl  Lungo,  sotto  Bonifazio  VI  11^  e  il  volume  reoente  dello  stesso  Di^ 
LUNQO,  Da  Boni/curio  Vili  ad  Arrigo  VII^  Milano,  Hoepli,  1890,  passim. 
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Nell'isola  di  Cipri  era  insorta  una  lite  fra  certi  castellani,' che  pre 
tendevano  da  Barone  di  Spartano  la  restituzione  di  alcuni  castelli,  onde 
ricorsa  Tuna  parte  al  papa,  l'altra  ai  Qenovesi,  si  convenne  infine  di 
stare  alla  sentenza  di  Gregorio  XI.  Barone,  ottenuta  la  sentenza  favo- 
revole, si  recò  ad  Avignone,  per  riavere  i  castelli  che  aveva  conse- 
gnati al  pontefice,  ma  era  menato  tanto  per  le  lunghe,  che,  scorsi  tre 
anni,  si  presentò  al  santo  padre,  dicendo  che  aveva  portato  ad  Avignone 
tre  sacchi,  uno  pieno  di  danari,  un  altro  di  verità,  e  il  terzo  di  hugie. 
Avendo  consumato  i  primi  due,  oramai  era  costretto  a  spender  le  hugie, 
per  cui  pregava  sua  Santità  che  gli  restituisse  i  suoi  castelli.  Il  discordo 
fece  effetto,  e  Barone  potè  ritornarsene  lieto  in  patria. 

La  novella  vorrebbe  passare  per  isterica,  e  nulla  si  oppone  a  che 
noi  la  crediamo  tale;  tutt' al  più  potrebb* essere  inventato  Tar- 
gomento  dei  tre  sacchi,  che  mi  pare  abbia  una  lontana  analogia 
coi  tre  pani  di  Primasso,  di  cui  parla  la  nov.  7*  della  I*  giornata 
del  Decameron. 

Gesta  di  ambasciatori. 

30.  —  «  Tre   ambasciatori   cavalieri   sanesi   ed  uno  scudiere 

vanno  al  Papa,  Fanno  dicitore  lo  scudiere,  e  la  exigione  perchè,  e 

quello  che  con  piacere  ne  seguìo-^. 

La  cagione,  per  cui  i  cavalieri  fanno  parlare  lo  scudiere,  è  ch'egli 
era  «il  migliore  dicitore  di  Siena,  quando  tre  o  quattro  volte  avesse 
bevuto  d'  un  buon  vino  » .  Anche  questa  volta  rinforzò  la  sua  abilità 
oratoria  col  liquore  di  Bacco  e  parlò  bene. 

La  novella  ò  affatto  insignificante,  ed  è  facile  capire  perchè  la 
scelta  dei  goffi  ambasciatori  sia  caduta  sui  Senesi.  Fureno  sempre 
motteggiati  dai  Fiorentini,  e  probabilmente  la  novelletta  era  viva 
in  Firenze,  quando  fu  scritta  da  Franco.  Non  so  spiegarmi  però, 
perchè  egli  faccia  rimontar  l'ambasciata  a  un  tempo  tanto  remoto, 
poiché  Gregorio  X  fu  papa  dal  1271  al  1276.  Si  deve  forse  leg- 
gere Gregorio  XI? 

31.  —  «  Due  ambasciatori  di  Casentino  sono  mandati  al  ve- 
scovo Guido  d' Arezzo;  dimenticano  ciò  che  è  stato  loro  commesso, 
e  quello  che  'l  vescovo  dice  loro,  e  come  tornati  hanno  grande 
onore  per  aver  ben  fatto  » . 
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Questi  ambasciatori  sono  dello  stesso  genere  dei  senesi,  ma  assai  più 
goffi,  perchè  mentre  quelli  si  peritavano  di  parlare  a  un  papa,  quesd 
non  ricordarono  neppur  Tambasciata  che  dovevano  esporre  al  vescovo.  Xè 
fu  loro  di  alcun  giovamento  il  vino  bevuto  su  pei  vart  alberghi,  perchè, 
se  prima  di  bere  avevano  poca  memoria,  dopo  la  perderono  affatto,  code 
non  sapendo  che  dire  al  vescovo,  si  dovettero  scusare  della  loro  inettezn. 
Il  vescovo  rispose  che  le  altre  volte  scrivessero  per  lettera,  e  la  cosa. 
riferita  dagli  ambasciatori  ai  loro  concittadini,  li  fece  stimare  quinto 
Tullio  e  Quintiliano. 

Anche  questa  novella  doveva  esser  famigliare  al  popolo  fiorea- 
tino  \  che  si  compiaceva  di  mordere  i  difetti  veri  e  falsi  dei  suoi  vi- 
cini e  rivali.  Il  vescovo  Guido  d'Arezzo,  che  è  nominato  anche  ne!li 
nov.  161,  fu  della  casa  dei  Tarlati,  sostenne  varie  guerre  coi  Fìor-d- 
tini  e  eoa  altri  popoli  di  Toscana,  e  fu  uno  di  quelli  che  chiacu- 
rono  Lodovico  il  Bavaro  in  Italia  nel  132V.  Morì  in  questo  stt*' 
anno,  senza  conciliarsi  col  papa,  che  l'aveva  scomunicato  nel  1323  \ 

§.  Xin.  —  Uomini  d' arme. 

34.  —  «  Ferrantino  degli  Argenti  da  Spìdeto,  essenàù  ol  soldo 
della  Chiesa  a  Todi,  cavalea  di  fwori  ;  e  poi,  esseìido  tormia  tutk; 
bagnato  di  pioggia,  va  in  una  casa,  dove  truova  al  fuoco  di  moi^r 
vivande  ed  una  giovene,  nella  quale  per  tre  dì  sta  come  glipi^^ 

La  casa  è  del  canonico  Francesco  da  Narni  :  Ferrantino  gli  dà  Wr 
taglia,  con  sottile  malizia  lo  chiude  fuori  di  casa,  ed  egli  se  nestap«f 
tre  giorni  a  godersi  le  vivande  e  la  donna  del  prete.  Quando  poL  ^ 
stretto  a  cedere  il  campo  per  mancanza  di  viveri,  fu  chiamato  a  di^ 
parsi  dal  cardinale  legato,  seppe  difendersi  cosi  bene,  che  invece  ^ 
punizione,  fu  esortato  a  far  pace  col  messere  ed  essergli  amico. 

L'autore  dice  d'aver  conosciuto  Ferrantino  esecutore  di  Firenze 
nel  1390,  quindi  potrebbe  darsi  ch'egli  abbia  sentito  raccontare  dall'' 
stesso  eroe  le  sue  prodezze.  La  natura  del  racconto  non  dà  ragione  di 
dubitare  della  buona  fede  di  Franco,  anche  perchè  di  tradizionale  noo 
c'è  altro  che  l^astuzia  dell'eroe  per  serrare  fuori  di  casa  il  canoniw- 


1)  Nel  primo  canto  del  Lamòertaccio  di  Bartolomeo  BoccHrNi,  Vene«ift.l*P' 
oomparÌBCono  due  ambsciatori  mandati  da  Modena  a  Bologna,  i  quiJi  dnrtote  il 
viaggio  non  fanno  altro  che  bere.  Il  riscontro  però  mi  sembra  eausale. 

2  )  Muratori,  8S,,  XV,  76,  826  sgg.,  1000  sg.;  XVIII,  34B,  e  AfuuUi,  agH  anm. 
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la  qaale  prima  dì  lui  era  stata  messa  in  pratica  dal  Piovano  Por- 
cellino, per  chiudere  in  prigione  il  Vicario  di  Fiesole  ^). 

36.  —  «  Tre  Morentini,  ciascuno  di  per  sé,  e  con  nuovi  avvisi 
per  la  guerra  tra  loro  e'  Pisani y  corrono  dinanzi  a'  Priori,,  di- 
cendo  che  hanno  veduto  cose,  che  niuna  era  presso  a  cento  miglia; 
e  così  ancora,  che  avevano  fatto,  e  non  sapeano  che  » . 

II  primo,  Gkppo  Canigiani,  spaventato  da'  un  rumore  d'acqua  o  di 
vento,  corse  a  spron  battuti  a  riferire  ai  Signori  che  i  nemici  venivano 
verso  Firenze.  Il  secondo,  Giovanni  da  Pizzano,  riferì  la  stessa  notizia, 
perchè  aveva  veduto  alcuni  buoi  fuggire  verso  la  porta  S.  Niccolò.  Il  terzo, 
Piero  Fastelli,  che  s'atteggiava  a  uomo  d*arme,  confermò  l'annunzio, 
aggiungendo  che  egli  stesso  aveva  lanciato  un  verrettone  nel  campo 
nemico. 

N*on  è  difficile  che  qualcuno  dei  tre  aneddoti  sia  veramente  ac- 
caduto durante  la  guerra  ostinata,  combattuta  dal  1362  al  1364, 
fra  Pisani  e  Fiorentini,  che  finì  con  la  peggio  dei  primi.  La  prima 
facezia  mi  pare  tradizionale,  e  quasi  allo  stesso  modo  la  ripeteva 
nel  1426  San  Bernardino,  in  una  predica  ai  Senesi  *):  i  personaggi 
però  sono  storici.  Due  Canigiani  di  nome  Geppo  compariscono  nelle 
Delixie  degli  eruditi  toscani  %  ma  il  primo  nell'anno  1266,  T  altro 
nel  1280,  sicché  tutt'al  più  possono  essere  avi  del  nostro  valoroso 


1)  Sacchktti  :  €  Giuoti  aUa  porta,  dice  messer  Franoosoo  a  Ferrantino:  Va  oltre. 
Dire  Ferrantino:  Io  non  andrei  innanzi  a  voi,  che  siete  ofioiale  di  Cristo.  E  tanto 
diR»e  che  measer  Francesco  uscì  fuori  prima.  Como  fu.  uscito,  e  Ferrantino  pigne 
l'uscio,  e  serrasi  dentro;  e  subito,  come  su  è,  quante  masserìsie  potè  trovare  da  ciò  » 
gittò  giù  per  la  scala,  acciocché  l'uscio  dentro  fusse  ben  punteUato  ». 

Cento  nov,  ant.  (testo  B1A.01,  p.  C  VII  in  nota)  :  €  Andare  alla  prigione.  Il  Vicario 
diA«e.  in  prigione  non  è  persona,  vogliannoi  Tederò  ke  stanza  vi  sia  1  io  non  ci  fui 
mai  entro  :  disse  il  Piovano.  Sibbene.  disse  il  Vicario.  Entrate,  Piovano,  non,  rispose 
il  Piovano,  Messer  a  voi  tocca  ke  siete  maggiore  di  me.  Entro  il  Vicario.  Il  Pievano 
serro  o  via  ne  porto  le  kiavi.  monto  a  cavallo,  trovo  il  Vosco  a  Prato,  dieUi  le 
chiavi  della  prigione  ».  —  Questa  stessa  novella  è  ripetuta  nelle  Faeetie,  Piacevoleze 
eoe.  attribuite  al  Piovano  Ablotto,  Milano,  1708,  p.  40,  e  ambedue  furono  messe 
a  riscontro  dal  Papanti,  Note  al  P€U§ano,  p.  51  sg. 

2)  Novellette f  etempi  mor.  e  apologhi  di  S.  B.  da  Siena,  Bologna,  Romagnoli, 
IS689  rac.  XVI,  p.  41  sg.  :  «  Come  fece  colui  ohe  sarchiava  uno  suo  canpo,  et  aveva 
uno  suo  barlette  vOto;  et  uno  moscone  v'  entrò  dentro,  et  andava  volando  per 
uAcirne  fuore,  et  diceva:  uf  uf  uf  uf .  Come  costui  ode  così,  subito  piglia  la  via  fra 
gAinbe  col  barlette,  credendo  che  quello  fusse  una  trombetta,  perchè  egli  era  tempo 
eli  guerra;  e  vassene  a  casa  tutta  volta  gridando  :  arme,  arme,  arme  ;  ecco  i  nemici. 
QuolU  della  terra  tutti  so'  sotto  l'arme.  Che  èl  ohe  è?  Et  in  tutto  era  un  |noscone» 

3)  Geppo  di  Jacopo,  VII,  2t>i,  e  Geppo  di  Aldobrandino,  IX,  74. 
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fiorentino.  Di  Piero  Fastelli  sappiamo  ^)  che  prima  del  1373  fu 
uno  dei  confinati,  che  il  popolo  minato  fece  ritornare  in  patria,  con 
la  petizione  del  20  loglio  di  quell'anno  ai  Signori.  GioTanni  riz- 
zano ci  è  interamente  sconosciuto. 

64.  —  «  Agnolo  di  ser  Gherardo  va  a  giostrare  a  Peretoia, 
avetìdo  settanta  anni,  ed  al  cavallo  è  messo  un  cardo  sotto  la  coin: 
di  che  movendosi  con  Velnw  in  testa,  il  cavallo  non  resta,  ckf 

corre  insino  a  Firenze-^. 

Figuratevi  come  vi  giunse!  E  tutto  rotto  com'era,  ebbe  a  soffrire 
anche  i  rimproveri  della  moglie,  che  gli  diceva  di  pensare  a  acunatare 
la  lana  e  lasciar  le  giostre  a  chi  le  sapeva  fare. 

Si  tratta  probabilmente  d'un  fatto  vero,  reso  lepidissimo  dal  c> 
velliere  con  comici  particolari.  Agnolo,  o  ser  Benghi,  come  / 
chiamavano,  comparisce  fra  i  notai  neir  estimo  del  1299,  col  dwl^ 
di  <  capitaneus  notarius  >  '). 

119.  —  «  Messer  Oentile  da  Camerino  mandando  rosteaMak- 
liea,  certi  fanti  da  Bovegliano,  essendo  ebbri ,  combattono  m  for 

gliaiOj  e  nella  fifie  coglieììdo  ririege,  sono  tutti  presi  >. 

Disfatto  il  pagliaio,  i  valorosi  contadini  di  Bovegliano  si  concaroai> 
sulla  paglia,  e  non  sapendo  più  ritrovare  le  gambe,  che  s  *  erano  conf3>r 
runa  con  l'altra,  pregarono  Giovanni  di  Casuccio,  affinchè,  medìanks: 
compenso,  le  ritrovasse  a  ciascuno.  Colui,  a  colpi  di  bastone,  restlnà^ 
ognuno  le  sue,  onde  i  bravi  boveglianesi  poterono  giungere  a  Matelic» 
Là  messisi  a  mangiar  ciliege,  furono  prima  spaventati  dal  disserrane 
d' una  balestra,  e  poi  presi  e  condotti  in  Matelica,  a  pagare  il  fio  del  kr: 
ardore  guerresco. 

Questa  novella,  che  ò  delle  più  originali,  ò  tutta  un  tessuto  d. 
comici  particolari,  incorniciati  nell'episodio  storico  della  guerra  i 
Gentile  da  Camerino,  che  fu  nipote  del  celebre  Ridolfo.  L'epis(NÌ:' 
del  ritrovamento  delle  gambe  ò  probabilmente  tradizionale,  ma  :« 
non  saprei  indicare  alcun  riscontro.  La  novella  di  Bee^'aboeno  Te»- 
MiTAXO,  nella  quale  «  narrasi  della  mellonaggine  di  alcuni  c^mta- 


1)  Delhie  eit.,  XVII,  171.  Nel  1381  fu  confinato  di  nuovo  per  tre  anni  fin,  XVI.  H> 

2)  /ri,  X,  121,  e  XVII,  168. 
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lini  >  \  più  che  un  riscontro,  è  un'imitazione  della  sacchettiana. 

139*  —  <  Maraboito  da  Macerata  con  una  nuova  lettera,  richieg" 

gendo  di  battaglia  un  gran   Tedesco,  libera  per  più  mesi  la  sua 

patria  che  non  è  cavalcata  » . 

Macerata  era  oppressa  dalle  armi  della  Chiesa,  comandate  dal  tedesco 
Sclversmars,  onde  Marabotto,  ottenuta  licenza  dai  Priori,  lo  mandò  a 
sfidare  a  battaglia,  con  una  lettera  piena  di  rodomontate,  che  però  mise 
tale  paura  nel  tedesco,  da  fargli  passare  la  voglia  di  cavalcare  sul  ter- 
reno maceratese. 

È  inutile  parlar  di  riscontri  e  di  fonti  :  il  novelliere  dovette  sentir 

qualche  cenno  del  fatto,  e  Io  rese  comico  con  particolari  e  nomi  di 

sua  invenzione. 

132*  —  <  Essendo  stati  assaliti  quelli  di  Macerata  dal  Conte 

Luxxo,  una  notte  venendo  una  grande  acqua,  credendo  che  siano 

li  nemici^  con  nuovi  modi  tutta  la  terra  va  a  romore  ». 

Quattro  giorni  dopo  che  Macerata  era  stata  inutilmente  assalita  dal 
conte  Luzzo  e  da  Rinalduccio  di  Monte  verde,  sopravvenne  una  pioggia 
grandissimi^,  che  in  un  punto  della  città  invase  le  case.  Per  le  grida  di 
una  donna  rimasta  immersa  neiracqua  e  di  altre  persone,  le  guardie  ed 
i  priori  credettero  che  fosse  ritornato  il  Conte,  onde  fecero  suonare  le 
campane  e  gridare  V  allarme.  Un  frate,  che  pareva  un  gigante,  armato 
d'un  palvese  e  d*un  battaglio,  con  la  sua  caduta  aveva  accresciuto  lo 
spavento,  perchè,  credendolo  dei  nemici,  i  cittadini  gì*  intimavano  la 
resa.  Accortisi  finalmente  dell' errore,  rialzarono  il  monaco,  che  fece  ri- 
tornare la  calma,  raccontando  ai  priori  il  fatto  dell'acqua  e  le  sue  sventure. 

11  fatto  successe  —  e  non  pare  ci  sia  da  dubitare  —  durante  la 
guerra  dei  collegati  contro  Gregorio  XI  (1375-78),  quindi  il  Sac- 
chetti potò  esserne  informato  da  persone  sicure.  1  particolari  comi- 
cissimi saranno  di  sua  invenzione  :  il  frate  gigante  col  suo  battaglio 

r 

ci  fa  pensare  al  Morgante  del  Pulci,  e  le  sue  avventure  a  quelle  di 
Sancio  Panza  nelP  isola  di  Barataria.  11  conte  Lucio  Landò  (Lutx 
von  Landau),  tedesco  di  origine,  è  tristamente  famoso  fra  i  capi- 
tani di  ventura  per  le  taglie,  le  arsioni  e  le  depredazioni   consu- 


1)*È  l'ultima  deUe  Quattro  nov,  di  B.  Tomitano>,  Venesia,  Merlo,  1S48,  con  la  falsa 
data  di  Vonesia,  1566.  Tolgo  questa  notista  al  Papanti,  Note  al  Pa99ano,  p.  66. 
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mate  nelle  terre  italiane  e  specialmente  in  Toscana.  <  Poco  leale  > 
nella  sua  condotta,  ^)  cambiava  spesso  signore,  onde  lo  troviami). 
ora  agli  stipendi  di  Antonio  della  Scala,  ora  di  Bernabò  Visconti 
più  spesso  dei  Fiorentini,  e  appunto  nel  1377  era  loro  capitan»-. 
Nel  1379  si  congiunse  con  Giovanni  Acuto  per  formare  una  soì^ 
compagnia,  e  quando  questa  si  sfasciò,  egli  andò  a  servire  Kinal- 
duccio  di  Monteverde,  signore  di  Fermo,*)  quello  stesso  cheèn> 
minato  nella  novella. 

150.  —  <  Uno  cavaliere^  andando  in  una  podesteria^  porta  uno 
SKO  cimiero;  uno  Tedesco  il  vuole  combatter  con  lui^  ed  egli  nim 
la  battaglia:  in  fine  si  fa  dare  fiorini  cinque  che  gli  è  costato^  ( 
pigliane  un  altro,  ed  avanza  fiorini  tre  >. 

Quantunque  non  manchino  esempi  di  combattimenti  simili  nes. 
antichi  romanzi  di  cavalleria  '),  pure  credo  che  si  debba  pensL*? 
più  alla  tradizione  orale  che  a  fonti  scritte,  nel  caso  delia  Da^t^l 
novella,  la  quale  ci  ricorda  i  famosi  duelli  dell'  Orlando  fitrù^*, 
mossi  press'  a  poco  da  ragioni  uguali  a  quelle  che  susdtarano  le 
magnanime  ire  del  tedesco  Scindigher.  Col  racconto  di  Trdnco  >l 
accorda  in  certi  punti  la  20*  facezia  di  Poggio  BRAcaouM,  dove 
un  genovese,  che  nello  scudo  portava  dipinta  una  testa  di  bne. 
viene  sfidato  a  duello  da  un  nobile  francese,  col  pretesto  che  quelt^ 
era  la  sua  impresa.  Ma  il  combattimento  non  arviene,  percbr'l 
genovese  dimostra  alFavversario  che  la  sua  non  era  una  testa  i 
bue,  ma  di  vacca.  —  E  da  credere  però  che  questa  facezia  s -» 
un'  imitazione  dell'  aneddoto,  posto  da  Franco  a  commonto  della 
sua  novella,  dove  invece  del  bue,  abbiamo  un  cavallo. 

181.  —  Messer  Giovanni  Augut  a  due  frati  ìninori,  che  di^v.\ 
che  Dio  gli  dia  pace,  fa  una  subita  e  piacevole  risposta  > . 


1)  Cron.  di  Pisa,  in  Muratori,  SS.,  XV,  1062  ag.  e  1071.  V.  anche  lepp,  1»^S?- 
220  BjTg.,  621  8g.,  625,  902. 

2)  Muratori,  SS.,  XV,  223,  495  sg.,  504;  XVI,  745;  XVIII,  182;  Oronickeite  anU 
p.  198;  Cipolla,  Op.  cit.,  p.  224. 

3)  Chi  voleHse  esempi,  uon  ay^^1)be  ohe  dft  ricorrerò  alle  FtnUi  deWOrl.  /«r.-di  P- 
Rajxa,  dove  sono  illuHtrnti  i  duelli  deirARroBTO, 
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«  Dio  vi  tolga  la  vostra  elemosina  »,  fa  la  risposta  del  condottiero 
inglese,  e  alle  scuse  dei  fìrati,  soggiunse  che  egli  viveva  di  guerra,  e  la 
pace  lo  avrebbe  disfatto. 

11  motto  potrebb'  esser  vero,  e  se  pure  non  è  tale,  ha  il  merito  di 
scolpire  maestrevolmente  il  carattere  del  famoso  capitano  di  ven- 
tura, che  dopo  aver  servito  principi  e  papi,  nominato  generale  dei 
Fiorentini,  morì  nella  loro  città  il  17  marzo  1394  ^).  Delle  sue  im- 
prese son  piene  le  nostre  storie,  e  recentemente  si  sono  occupati 
di  lui  6.  Tesiple-Leàdeb  e  0.  Margotti  in  una  monografia,  che  porta 
il  titolo  di  Giovanni  Acuto,  Storia  d'un  condottiere  %  La  novel- 
letta fu  ridotta  in  latino  nelle  Facexie  di  Fhjtimo  Ermotimo,  1560, 
«  De  eo  qui  pacis  nomine  roganti  pauperi  nihil  dare  voluit  > . 

213.  —  «  Cecco  degli  Ardela/py  volendo  correre  un'asta  di  lancia 
verso  li  nimicij  facendosi  guidare  a  Giannino  suo  famiglio,  il 
qiuiU  trascorrendoli  innanzi,  il  detto  Cecco  pone  a  lui,  credendo 
imrre  a'  nimici  ». 

Il  fatto  sarebbe  successo  nel  tempo  che  il  duca  Lodovico  d'Angiò 
si  recò  in  Puglia  per  combattere  il  re  Carlo  della  Pace,  cioè  nel 
1382  \  Quanto  al  cavaliere  miope,  che  tirava  al  proprio  famiglio 
credendo  di  tirare  ai  nemici,  Cecco  degli  Ordelaffi,  fu  signore  di 
Forlì  dal  1385  in  poi,  insieme  con  Pino,  dopo  che  ambedue  ebbero 
spodestato  e  cacciato  in  prigione  lo  zio  Sinibaldo  degli  Ordelaffi  *); 
quindi  il  fatto  sarebbe  accaduto  sotto  la  signoria  di  Sinibaldo,  che, 
veramente,  aiutato  dalle  truppe  del  re  Carlo,  difese  felicemente  le 
città  di  Forlì  e  Cesena  contro  l'Angioino. 

223.  —  «  Lo  cotite  Joanni  da  Barbiano  fa  al  marchese  che 
ticìie  Ferrara,  uno  grande  inganno,  ovvero  trattato  doppio,  promet- 

1)  Fu  Hoppellito  con  molto  onore  neUa  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore,  dove  ai  legge 
ancor»  la  isoriaione,  che  gli  fu  posta.  V.  Muratobi,  Annali,  Vili,  all'anno  13W,  e 
Delisie  cit.,  XIX,  4;  XX,  129. 

2)  Firenae,  Barbèra,  1889.  La  nov.  di  Franco  è  ricordata  nelPAvvertenàa  e  cit^ 
anche  a  p.  221  e  223.  Cfr.  pure  Cipolla,  Op,  eit,,  p.  145. 

3)  V.  Muratosi,  Annali,  Vili,  p.  391,  e  per  le  altre  notisie  il  inedeaimo  volume 
agli  anni. 

4)  Muratori,  8S,,  XVI,  1130;  XVIII,  196.  Nel  1403  i  Forlivesi  si  ribellarono 
contro  Cecco,  e,  sebbene  ammalato  gravemente,  pare  che  lo  uccidessero.  Ivi,  XVIII, 
1033  e  XIX,  875, 
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iendogli  di  ìiccidere  il  marchese  Azxo  da  Esii  che  gli  faceva  gfterm 
e  dandogli  a  divedere  che  l'ha  morto,  riceve  da  lui  castella  e  da- 
nari » . 

Impossibile  dare  un  sunto  qualsiasi  di  questa  novella  intricati^ 
sima,  che  s' ispira  a  un  avvenimento  del  marzo  1395.  Fatto,  par- 
ticolari, personaggi,  tutto  è  fedelmente  narrato,  e  quasi  nello  stess-ì 
modo  parlarono  di  questo  tradimento  i  cronisti  contemporanei,  Miited 
DE*  Grifponi  ^),  Jacopo  de  Delayto  *)  e  Tanonimo  continuatore  de! 
Chronicon  Bononiense  ■).  La  novella  quindi,  poco  bella  letteraria- 
mente, è  importante  per  la  conoscenza  dei  tempi,  perchè  getta  qls 
luce  sinistra  sui  capitani  di  ventura  in  generale,  e  partieolanneote 
su  quel  conte  Giovanni  da  Barbiano,  autore  del  tradimento,  cb<^ 
aveva  con  Franco  una  segreta  ruggine  *). 

Quello  che  segue,  più  che  un  tradimento  è  uno  stratagemmi  e 
guerra. 

224,  —  «  Ancora  il  conte  Joanni  da  Barbiano  fa  wìo  sotiik 
tratto,  credendo  pigliare  una  bastia  fiorentina,  edificata  i»  suoi 
danni,  comechè  non  gli  vien  fatto,  e  tornasi  addietro,  «jwa  flrere 
approdato  alcuna  cosa  » . 

Lo  stratagemma  è  questo  :  fa  travestire  da  nemici  dieci  soldati  de' 
suoi,  e,  come  se  gli  avessero  predato  dei  buoi,  li  fa  insegnire  da  tln 
soldati.  Le  milizie  di  Astorre  Manfredi,  ingannate  dalle  false  t«$e  r 
armi,  aprono  loro  le  prime  porte  della  bastia,  credendo  che  siane  àeì 
loro;  ma  quando  stanno  per  aprire  la  porta  del  secondo  cerchio,  un  tw- 
chio  prudente  li  vuol  vedere  senz'  elmo,  e  quelli  fuggono.  Cosi  lo  stn- 
tagemma  riesce  vano. 

Anche  questo  fatto  ò  storico.  Accadde,  come  il  novelliere  av- 
verte, poco  dopo  il  tradimento  che  è  Jiarrato  nella  precedente  no- 
vella, cioè,  secondo  i  citati  Annales  Estenses  (col.  921),  nel  mano 
1395,  ma  secondo  le  Oronache  fiorentine  di  ser  Naddo,  nel  luglio 
dell'anno  medesimo  *).  Però  sì  gli  Annali  che  le  Cronache  ci  parlano 


1)  Memoriale  histor.  rerum  Bonon,^  in  Muratori,  88,,  t.  XVIII,  col.  30S.  V.  •&- 
ohe  Muratori,  Antichità  estenH,  par.  II,  cap.  7,  e  Annaìi,  aU*aiino. 

3)  Annale»  Ettenaet,  in  Op,  loe,  cit,,  col.  919  sgg. 
8)  Op.  loe.  eit.,  ool.  561. 

4)  V.  la  lettera  di  lui  ad  Aatorre  Manfredi  in  QiOLi,  Op.  cU,,  I»  220  sgg. 

5)  In  Delizie  cit.,  XVIII.  150. 
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soltanto  dell'assedio  posto  dalle  truppe  fiorentine  intorno  a  Barbiano, 
lon  dello  stratagemma,  che  non  credo  sia  ricordato  da  alcuno  sto- 
rico contemporaneo. 

Astorre  Manfredi,  che  v'ò  nominato,  è  il  celebre  amico  e  signore 
li  Franco:  tenne  Faenza  dal  1377  al  1405  e  fu  anch'egli  capitano 
d'una  compagnia,  chiamata  la  Stella.  Per  questo  probabilmente  s'at- 
tirò l'odio  dei  Barbiano,  che  finalmente  lo  ridussero  nel  1404  a  ren- 
dere Faenza  al  legato  di  Bologna,  Baldassarre  Cessa,  il  quale,  più 
perfido  del  capitano  di  ventura,  mancando  alla  fede  data,  gli  fece 
troncare  il  capo,  il  28  novembre  del  1405  ^). 

§.  XIV.  —  Motti,  arguzie  e  pronte  risposte. 

37. —  «  Bernardo  di  Nerino^  vacato  Croce y  venuto  a  questione 

a  uno  a  tino  con  tre  Fiorentini  confonde  ciascuno  di  per  sé  con 

léfia  sola  parola  ». 

Sono  tre  motti  che  il  barattiere  arricchito  nel  Friuli,  presente  Franco 
Sacchetti,  lanciò  a  tre  fiorentini,  coi  quali  era  venuto  a  contesa. —  Di- 
cendogli Fascio  di  Canocchio,  che  gli  dava  cuore  di  venderlo  sul  ponte 
a  Sorgano,  il  Croce  rispose:  «  Io  ne  sono  molto  certo,  ed  è  segnale,  quando 
si  trovasse  il  compratore  di  me,  che  vaglio  qualche  cosa  ;  ma  e*  non  mi 
darebbe  il  cuore  di  vendere  te  in  sul  ponte  di  Rialto,  tenendovi  ti  suso 
tutto  il  tempo  della  vita  mia,  tanto  se*  tristo  e  doloroso  » .  —  Un*altra  volta 
in  mezzo  a  una  gran  folla  disse  di  Neri  Bonciani,  col  quale  aveva  avuto 
ohe  dire  :  «  Deh,  guardate,  signori,  per  cui  fu  morto  Cristo,  che  è  cosa  da 
non  esser  mai  lieto  né  contento  ».  —  La  terza  volta,  a  un  tal  Giovanni 
Zati,  il  quale  voleva  morderlo  del  prestare  a  usura  che  aveva  fatto  nel 
Friuli,  non  badando  che  suo  padre  aveva  fatto  lo  stesso,  dimostrò  che 
sarebbe  caduto  nelle  mani  del  diavolo. 

Sono  motti  colti  dalla  viva  voce,  onde  non  e'  ò  dubbio  che  anche 
i  personaggi  siano  reali.  Però  non  m'è  riuscito  identificare  che  il 
solo  Giovanni  Zati,  il  quale  fu  fatto  cavaliere  durante  il  tumulto  dei 
Ciompi,  il  20  luglio  1378;  mantenne  anche  in  séguito  la  nobiltà,  e 
comparisce  ancora  in  vita  in  un  documento  dell'anno  1381  *).  L'al- 


1)  Cfr.  Muratori,  8S.,  XVIII,  214,  589;  XIX,  875. 

2)  Delizie  oit.,  XV,  24;  XVI,  160,  170,  e  Salybmini,  Op.  eiU,  p.  141, 
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terco  col  Croce,  a  detta  del  nostro  autore^  avvenne  prima  che  egli 
fosse  fatto  cavaliere,  quindi  prima  del  1378. 

Il  primo  motto  fa  imitato  in  due  facezie  da  Lodovico  Dokenighi, 
che  differiscono  fra  loro  solo  nella  dizione  (p.  21  e  430  sg.)-  Nella 
prima  egli  scrive:  «Disputandosi  due  Mercanti  insieme  di  loro  crediti; 
«  et  debiti,  et  venuti  in  colora,  uno  disse  all'altro,  tu  mi  voi  ingan- 
«  nare  eh?  ch'io  ti  rivenderei  in  cento  mercati.  Rispose  il  compagno, 
«  a  me  non  darebbe  già  il  cuore  di  vendere  mai  te,  perchè  tu  non 
«  vali  un  quattrino  » . 

61  •  —  «  Ser  dolo  da  Firenze,  non  essendo  invitato,  va  ad  un 

convito  di  messer  Bonaccarso  Bellincioni  delti  Adimari;  èlli  detto; 

e  qtieUi  essendo  goloso,  risponda  sì,  che  ed  allora  e  poi  mangiovvi 

spesso-^. 

Facendo  un  convito  messer  Bonaccorso  Bellincioni,  ser  Cioio,  ch'era 
goloso,  senz'essere  invitato,  sì  presentò  a  desinare.  Dicendogli  i  serri 
che  se  ne  andasse,  perchè  non  era-  degl* invitati,  l'ingordo  vecchietto 
rispose  che  non  voleva  fare  tal  disonore  a  Bonaccorso  :  «  se  io  non  sono 
stato  invitato,  non  è  mio  difetto;  la  colpa  è  stata  di  chi  l'ha  avuto  a 
fare».  Cosi  rimase  a  dispetto  dei  servi,  e  quando  il  signore  udì  la  cosa, 
ordinò  loro  che  per  ogni  festa  lo  invitassero  insieme  con  gli  altri. 

Bonaccorso  Bellincioni  degli  Adimari  comparisce  due  volte  come 
testimone  in  due  contratti,  del  1239  e  del  1256;  nell'anno  1261  fu 
uno  degli  ambasciatori  che  i  fuorusciti  guelii  di  Firenze  mandarono 
in  Germania  per  sollecitare  Corradino  a  venire  in  Italia  contro  suo 
zio  Manfredi,  il  quale  teneva  ingiustamente  il  regno  di  Napoli.  Ser 
Ciclo  pare  che  fosse  della  faràiglia  degli  Abati;  nel  1282  e  nell'Sò 
partecipava  ai  Consigli  del  Comune,  ed  era  personaggio  molto  noto 
in  Firenze,  poiché  sul  conto  suo  correva  nel  popolo  un  proverbio, 
riferito  da  Vincenzo  Borghini  e  adoprato  da  molti  altri  scrittori  ^): 
«  Com'  al  tempo  di  Ciolle  (o  Ciolo)  Abati,  che  chi  aveva  avere  avea 
a  dare  »,  o  <  chi  ha  da  dare  addomanda  >.  Di  lui  è  fatta  anche  men- 
zione nelle  Cento  Novelle  antiche  \  e  pare  che  a  questo  parafila 


1)  Per  tutto  questo,  oouBulta  P.  LuBi  di  Vassano,  Op,  dL,  n.  Tld,  e  Dbi.  Lungo. 
Cron.  di  Dino,  p.  2S9,  nota  24. 

2)  Testo  BiAGi,   nov.  XII,  p.  22.  Vi  si  narra  che  Ciolo  degU  Abati  chiese  del 


-    205     - 

si  debba  riferire  la  sdegnosa  allusione  dell' Aliohiebi  nella  X  delle 
sue  Epistolae,  dove  dice  :  «  more  cuiusdam  Cioli  et  aliorum  in- 
famiiim  ». 

Adunque  pare  che  la  novelletta  di  Franco  fosse  viva  ancora  al 
suo  tempo,  nonostante  che  si  riferisse  a  un  personaggio,  vissuto  circa 
un  secolo  addietro.  Il  motivo  però  sembra  tradizionale,  e  dubito  che 
il  popolo  fiorentino  lo  attribuisse  gratuitamente  al  noto  parassita.  Di 
questa  congettura  mi  offre  la  prova  un  novellatore  francese  del  XVI 
secolo,  BoNAVENTOKE  DES  Periers,  che  nella  105*  delle  sue  Nouvelles 
reereations  racconta  un  fatto  analogo  *)  al  nostro.  Per  la  qualcosa 
non  si  esce  da  questo  dilemma:  o  vogliamo  ammettere  che  la  novella 
italiana  sia  passata  in  Francia  per  tradizione  orale,  perchè  bisogna 
escludere  che  Bonaventura  abbia  potuto  conoscere  l'opera  manoscritta 
del  Sacchetti  ;  oppure  dobbiamo  riconoscere  che  essa  era  tanto  nelle 
tradizioni  del  popolo  italiano,  quanto  del  francese,  il  che  mi  pare 
più  probabile. 

54.  —  «  Ohirello  Mancini  da  Firenze  dice  alla  moglie  quello 
che  ha  udito  di  lei,  e  qtiella  scusandosi,  fa  a  littera  quello  di  che 
è  staio  ragionato  in  una  brigata  ». 

In  un  cerchio  di  sfaccendati  si  parlava  male  delle  donne,  e  ser  Naddo 
disse  a  Ghirello  Mancini:  <Ghirello/la  tua  monna  Duccina  è  si  grassa 
eh* ella  non  si  dee  poter  forbire  la  tal  cosa,  quando  è  ita  al  luogo  co- 
mune». Andato  a  casa,  Ghirello  raccontò  la  cosa  alla  moglie^  la  quale, 
messa  in  puntiglio,  non  solo  fece  vedere  al  marito  che  ser  Naddo  men- 
tiva, ma  accompagnò  Tatto  con  nna  bombarda.  Ghirello  raccontò  la  bella 
prova  agli  amici,  e  tutti  diedero  ragione  alla  Duccina. 


vino  al  suo  amico  Maso  Leonardi,  ma  questi  rispose:  «Io  noi  verso»,  cioè  'ntm  lo 
getto  via.  Come  si  vede,  il  carattere  di  quest'impronto  para«sita  è  lo  stesso  del  sao- 
ohettiano. 

1)  £ucone  il  sunto:  Un  irlandese,  abituato  a  girare  il  mondo  a  spese  degU 
altri,  se  n'andò  un  giorno  al  palazzo  del  re,  e  sedette  alla  tavola  degli  ufiSlciali. 
Interrogato,  a  ohi  appartenesse,  o  se  avesse  qualche  carica  in  corte,  rispose  di  no, 
per  cui  fu  invitato  ad  andar  via.  «  Ouy,  dea,  dit-U,  Messieurs,  je  le  feray;  mais  que 
J'aye  disné.  Et  cassoit  to^jours  ».  I  commensali  cambiarono  la  collera  in  riso,  e  do- 
mandandogli come  aveva  avuto  ardire  d'entrare  nel  palazzo  reale,  rispose:  «Pouroe 
que  Je  s^avois  bien  que  le  roy  estoit  assez  riohe  pour  me  donner  à  disner  ».  E  con 
qneeta  prontezza  di  spirito  s'acquistava  spesso  la  grazia  di  quelli  che  avrebbero 
dovuto  respingerlo. 
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È  un  aneddoto  di  cronaca  piazzaiola,  che  quei  buoni  Fioren- 
tini non  si  vergognavano  di  narrare  pubblicamente,  e  non  è  dif- 
ficile che  di  bocca  in  bocca  giungesse  fino  al  nostro  Franco. 

81.  —  «  Uno  Sanese,  stando  da  casa  i  Rossi  di  Fireme,  awnk 
prestato  danari  a  tino  di  loro,  va  do'  e'  giivoca,  e  coUd,  reggendolù. 
ed  avendo  vinto,  comincia  a  biastemmare;  e  [l  Sanese  dice,  che  im 
gli  die  dar  nulla  ». 

Borghese  dei  Rossi  bestemmiava  per  far  capire  al  suo  creditore  ch'era 
perdente,  onde  il  senese,  certo  Minoccio  de*  Saracini,  gli  disse:  «Noe 
biastemmare,  tu  non  mi  dee  dare  ca velie  ».  Di  11  a  qualche  giorno.  Bor- 
ghese, avendo  perduto  davvero,  si  rivolse  al  senese,  perchè  gli  preso» 
cinque  fiorini,  dicendo  che  glieli  renderebbe  insieme  con  gli  altri.  Mi 
il  senese  ripetutamente  rispondeva:  «  A  me  non  dèi  tu  dar  cavelk* 

L'aneddoto  fu  attinto  sicuramente  alla  tradizione  orale,  eié'^ 
luogo,  se  pure  si  riferisce  a  un  fatto  vero,  dopo  il  1368,  perchè  ii 
queiranno  i  gentiluomini  di  Siena,  e  fra  essi  i  Saracini,  furono  scal- 
ciati dal  governo  e  dalla  città  ^):  s'erano  attirati  l'odio  del  popolo,  che 
per  sottometterli  chiamò  in  aiuto  le  truppe  dell'imperatore  Carlo IV. 
al  quale  diede  in  mano  la  città.  Sappiamo  soltanto  dalla  uovcAla 
che  Nastoccio  o  Minoccio  *)  dei  Saracini  fu  confinato  a  Firenze. 

107.  —  «  Volpe  degli  Altoviti,  essendo  a  tagliere  con  um,  i^ 
testicciuole  dì  cavretto,  e  7  compagno,  mentre  che  taglia^  si  ìfis^^ 
gli  occhi,  il  quale  ciò  veggendo,  gli  proffera  si  maiigi  anco  im^'- 

La  novella  si  riferisce  indubbiamente  a  un  fette  av^'enuto,  «x- 
pure  la  seguente. 

131.  —  «  Essendo  andato  unu  volta  Salvestro  Brttndksthì(^ 
bagno,  per  contentar  la  donna,  per  generare  figlitioli^  la  dom"^ 
Valtr'anno  vi  vuole  ritornare,  Salvestro  le  dice,  che  non  è  più  bn*^**^' 
a  ciò^  e  ch'ella  provi  con  altrui,  e  la  dofina  vi  va  senza  bii>. 


1)  V.  Oron.  di  Siena,  in  Muratori,  S8,,  t.  XV;  Muratori,  Attnali,  VlII.ia^" 
ld6S,  e  Croniehetta  d*  incerto,  in  Cron,  antiche,  p.  188  sg. 

2)  I  oodioi  e  le  stampe  danno  «Naatoooio  e  Minoccio»,  ma  ovidcntemeat^c^ 
errore  dei  copiati,  poiché  il  periodo  non  tornerebbe:  «fu confinato  traili  altri  &Bf 
Nastoccio,  e  Minoccio  de'  Saracini,  il  quale  tolse  »  ecc. 
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Salvestro  ò  quello  stesso  amico  dell'autore,  che  troveremo  in 
conversazione  con  lui  nella  novella  112^,  ed  è  nominato  anche  per 
incidenza  nella  178*:  ciò  non  toglie  però  che  l'aneddoto  possa  es- 
sere tradizionale. 

Ha^aleo  degli  Àlbizzi. 

139.  —  €  Uno  Massaleo  da  Firenze,  essendo  in  prigione  con 
uno  giudice  stato  della  Mercatantia,  con  una  strana  piacevolezza 
usata  nel  giudice,  si  mostra  avere  errato  » . 

Chi  vuol  conoscere  questa  strana  piacevolezza,  se  la  legga  nel 
testo,  poiché  la  decenza  ci  vieta  di  riferirla.  Crédo  che  si  tratti  di 
cosa  realmente  avvenuta.  Matteo  o  Massaleo  degli  Albizzi  fu  for- 
naciaio, e  comparisce  in  un  registro  del  1381  ^);  ma  non  saprei 
dire  se  il  nostro  personaggio  è  tutt'  uno  con  quel  Matteo  che  vien 
ricordato  quale  poeta  da  Scipione  Ammirato  nelle  Famiglie  ru)b,  fio^ 
rentine,  P.  I,  p.  29  sg. 

194.  —  «  Massaleo  degli  Albizzi  da  Firenze,  con  tre  kelle  ror 

gioni,  morde  l'avarizia  d'Antonio  Tanaglia  suo  vicino  i^. 

Dice  Matteo  all'avaro  :  «  Antonio  mio,  io  ho  veduto  che  io  ho  e  posso 
avere  vie  megUo  della  tua  ricchezza,  che  non  hai  tu  stesso.  E^le  sono 
tre  cose;  la  prima  si  è  che  della  tua  ricchezza  tu  non  hai  bene,  né  io 
anche  n'  ho  bene  ;  e  qui  siamo  del  pari.  La  seconda  si  è,  che  tu  guardi 
la  tua  ricchezza  con  gran  fatica,  per  non  diminuirla,  o  per  non  per- 
derla,  e  questa  fatica  non  ho  io;  si  che  in  questa  seconda  parte  io  ho 
vantaggio  da  te.  La  terza  si  è,  che,  se  tu  la  perdessi,  o  venisseti  meno, 
tu  morresti  a  dolore,  o  impiccheresti  ti  per  la  gola  ;  e  io  n'arei  grandis- 
sima allegrezza  e  ballerei  e  canterei;  e  in  questa  terza  parte  io  starei 
tanto  meglio  di  te,  quanto  serobbe  da  essere  io  nel  Cielo  Impirio,  e  tu 
essere  nel  profondo  dello  abisso  > .  L*  avaro,  cosi  svergognato,  rispose  : 
ciò  vogUo  per  me  il  mio,  se  io  Tho»,  e  quando  fu  a  casa,  ripensando 
ai  tre  motti  di  Massaleo,  diceva:  «  E*  par  vero  ciò  che  dice^  e  non  è  vero 
nulla  9  perocché  io  tegno  la  mia  ricchezza,  ed  egli  si  tiene  la  sua  po- 
vertà ». 


1)  Deligie  oit.,  XVI,  SSS. 


-     208     - 

Anche  questa  graziosa  novelletta  svolge  probabilmente  un  fan  • 
vero.  Antonio  Tanaglia  nel  1367  era  uno  dei  provveditori  delh 
chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  ^),  e  nel  1378  fu  fatto  cavaliere  durantt 
il  tumulto  dei  Ciompi.  ')  Perciò  tanto  egli  che  Massaleo  furono  con- 
temporanei del  Sacchetti. 

165,  —  «  Garmignano  da  Fortune  con  una  nuora  immagim' 
xUme  sfinisce  una  questione  di  tavole,  passaìido  per  la  via,  la  qunk 
non  si  potea  sfinire  per  chi  non  avesse  veduto  » . 

Al  Frascato  era  gran  contesa  fra  due  giuocatorì,  Tuno  dei  quali  sl^ 
par  teneva  a  potente  famiglia,  Taltro  era  <  un  omicciuolo  di  piccolo  affar-. 
DMntomo  era  assai  gente,  e  ninno  volea  dire  chi  avesse  la  ragione  v 
Avvicinatosi  Garmignano,  che  allora  passava  di  là,  facendosi  arinr* 
della  questione,  disse  al  potente:  «  Dico  che  tu  hai  il  torto  ;  perocché  .v 
tu  avessi  la  ragione,  questi  che  son  qui  te  Tarebbon  data,  come  h^'^ 
stione  mosse  e  arebbonlo  detto;  ma  perchè  non  l'hai,  nessuno  dìcorter 
per  la  tua  maggioranza  non  l'hanno  osata  dire;  e  però  costui  clie  ginoc^ 
teco,  ha  la  ragione».  L'uomo  potente  rimase  offeso,  ma  «eiucunoclie 
era  intomo,  dicea  sotto  voce  :  E  tu  di'  il  vero  ». 

E  molto  dubbio  che  il  fatto  sia  storico,  e  oltre  che  una  sentenza 
analoga,  segnalata  dal  Dunlop  %  si  attribuisce  al  cavaliere  di  Gnm- 
mont  contro  Luigi  XIV,  la  novella  stessa  ha  tutta  T  intonazione  di 
quelle  tradizionali.  Pur  non  di  meno  pare  che  Garmignano  sia  stst: 
uomo  reale,  data  la  conoscenza  sicura  che  ne  mostra  l'auto. 

179.  —  «  Due  donne,  di  due  conti  Ghuidi  mogUs,  si  mor^"^ 
con  dus  maUfi^ciosi  detti,  mossi  per  parte  guelfa  e  ghdbellina  >. 

La  figlia  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca  e  la  figlia  di  Bar.- 
conte  da  Montefeltro  avevano  sposato  due  dei  conti  Guidi.  Un  giorni 
trovatesi  insieme  a  Certomondo,  dove  i  Fiorentini  avevano  sconfitto  g" 
Aretini  e  Bon^nte,  la  figliuola  del  conte  Ugolino  disse  alla  cognau: 
«  O  madonna  tale,  guardate  quanto  è  bello  questo  grano,  e  questo  bUdx 
dove  furono  sconfitti  i  Ghibellini  da'  Fiorentini  ;  son  certa  che  '1  terreno 
sente  ancora  di  quella  grassezza  >.  Ma  l'altra,  rimandando  il  dardo,  <>ti- 
bito  rispose:  Ben  è  bello  ;  ma  noi  potremo  morire  prima  di  fame  che  foss^ 
da  mangiare». 


1)  Cfr.  C.  Guasti,  S,  Maria  del  Fiore,  Firense,  1887,  p.  282. 

2)  Delizie  cit.,  XV,  24,  e  Salvemini,  Op,  eit,,  p.  142. 

3)  DUNLOP-LlBBHEGHT,   Op,  Cit,  p.  267. 
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L'aneddoto  si  poggia  su  fatti  storici,  e  doveva  esser  vivo  nella 
tradizione  popolare.  È  noto  che  tanto  la  morte  tremenda  del  conte 
Ugolino,  quanto  la  misteriosa  di  Baonconte  ispirarono  a  Dante  due 
maravigliosi  episodi,  che  si  leggono  nelle  prime  due  cantiche  (Inf.y 
XXXm  e  Purg.y  V)  della  Commedia;  quindi  per  avere  notizie  dei 
personaggi  non  c'è  che  da  ricorrere  agli  antichi  commentatori.  Bi- 
cordo soltanto  che  la  tragica  morte  del  Conte  avvenne  nel  1288,  e 
che  l'anno  dopo  (11  giugno)  si  combattè  la  battaglia  di  Gertomondo  o 
Campaldino,  nella  quale  il  Montefeltro  rimase  ucciso,  né  si  rinvenne 
il  suo  cadavere  ^).  Anche  questa  novella,  come  tante  altre^  passò  tra 
le  facezie  di  Lodovico  Domenichi,  lib.  V,  p.  292. 

180.  —  €  Messer  Otovanni  de'  Medici  balestra  con  una  artifir 
ciosa  parola  Attaviaìio  degli  Ubaldini,  il  quale  con  quello  strale 
la  rende  a  lui:». 

Attaviano  di  M.  Aghinardo,  la  mattina  deirotto  gennaio  1360,  dopo 
avere  accompagnato  fino  alla  piazza  il  gonfaloniere,  8*  intese  dire  da 

0 

Giovanni  di  Conte  de'  Medici,  nemico  della  sua  famiglia:  «  Deh,  Otta- 
viano, chi  avrebbe  mai  creduto  che  gli  Ubaldini  fossero  venuti  in  tal 
mattina  accompagnare  i  gonfaloni  in  questa  nostra  città?  E  Ottaviano 
subito  rispose:  Allora  si  serebbe  creduto  che  i  Medici  avessono  voluto 
sowertere  il  populo  di  Firenze  » .  Bisogna  sapere  che  il  padre  dell*  Ubal- 
dini era  stato  preso  e  costretto  a  dare  Monte  Coloreto  e  tutto  il  suo  al 
Comune  di  Firenze,  e  d'altra  parte,  che  poco  tempo  prima  si  era  sco- 
perta una  congiura,  intesa  a  cacciare  alcune  famiglie,  della  quale  faceva 
parte  Bartolommeo  di  Alamanno  de'  Medici. 

n  Comune  fiorentino  ebbe  cogli  Ubaldini  una  lotta  limga  e  osti- 
nata*), cominciata  forse  anche  priìna  dell'anno  1251,  ricordato  da 
Giovanni  Villani  (Oron.,  VI,  47),  nella  quale  furono  vinti  sempre  e 


1)  Cfr.  D.  Compagni,  Orau,,  1, 10;  G.  Villani,  Orotu,  VII,  115, 131,  Benvbnuto 
x>A  Imola,  aU'episodio  di  Buonoonte;  Del  Lungo,  Dante  9i«'  tempi  di  Dante  oit., 
p.  135  Bgg.,  285  Bgg.  ;  T.  Gabini,  Ricordi  danteschi  di  Sardegna,  passim,  in  iV.  AnUh 
logia,  10  «  15  lugUo  1885,  an.  XXX,  pp.  75-88,  258-79;  e  F.  D'Ovidio,  Studi  rulla  Div, 
C7om,,  Palermo,  1901,  Il  vero  tradimento  del  eonte  Ugolino,  pp.  14r26,  e  su  Buonoonte, 
pp.  57-64. 

2)  Le  relazioni  di  questa  famiglia,  ora  sottomessa,  ora  ribeUe,  col  comune  di 
Firenze,  si  possono  leggere  neUa  Oron,  di  G.  Villani,  Vili,  100;  IX,  177;  X,  lU; 

36. 

JLnn,  S*  iVt  I  ^ 
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non  domati  mai.  La  vittoria  su  Mainardo,  mentovata  nella  novelli 
fu  celebrata  da  Franco  in  una  canzone,  ed  è  ricordata  dagli  storici 
del  tempo.  In  un  documento  del  30  dicembre  1360  *)  trovo  che  : 
figli  di  Mainardo,  Ottaviano  —  quello  della  novella  —  e  Gioachin?. 
venderono  al  comune  di  Firenze  per  fiorini  6000  la  quarta  pare 
prò  indivi-so  di  tutto  il  Castello  di  Coloreto,  posto  in  Toscaaa  ne& 
Alpi  degli  Ubaldini,  sopra  il  fiume  di  Santermo,  con  tutte  le  sa? 
dipendenze.  Bartolommeo  di  Alamanno  de'  Medici  fu  frateUo  dì  Sa!- 
vostro,  ed  è  confermato  dalle  cronache  del  tempo  eh'  egli  prese  pàrtf 
alla  congiura,  sventata  nel  1358,  per  la  quale  egli  ed  altri,  cheD"C 
si  lasciarono  prendere,  furono  bandeggiati  nel  capo  *).  Di  Gìovjuil: 
de'  Medici  sappiamo  che  nel  1351,  insieme  con  Salvestro  suo  pa- 
rente, fu  promosso  cavaliere,  in  premio  del  valore  da  essi  mostnr 
nella  difesa  di  Scarperia  '). 

226.  —  «  La  Castellana  di  Belcari  (Beaucaire  in  Proren/al 
veggendo  passere  da  una  finestra,  e  poi  un  a^ino,  giita  tmpiaftrok 
motto  ». 

Stava  a  un  balcone  del  suo  palazzo,  e  vedendo  e  una  passe»  aicve 
ben  cento  volte  un* altra  e  dire  pi  pi»,  e  poi  un  asino  che  ragliudo 
andava  verso  un*a8ina,  per  correre  la  chintana»,  disse  alla  cameriera. 
cO  Marione,  per  mie  foy,  ch'egli  è  meglio  uno  ajari  che  osato  pipi' 
Marione  lodò  il  motto,  e  aggiunse  che  quanto  a  lei  e  vorrebbe  I&bcx 
un  asen  che  mille  passere  > . 

L'aneddoto  deriva  sicuramente  dalla  tradizione  orale;  ma  non  v 
prei  dire  se  ricorra  in  altri  scrittori. 

227.  —  «  Una  donna  fiorentina,  veggendo  passere  in  oflw- 
gitta  un  piacevole  motto  verso  la  succerai^. 

A  questa  piacevole  fiorentina  era  toccato  im  marito  poco  proepero»"- 
onde,  vedendo  due  passere  che  facevano  liberamente  all'amore,  di>!!f- 
e  Buon  per  te,  passera,  che  non  avesti  suocera»,  mordendo  costei,  cfat 
per  preservare  il  figlio,  gli  prescriveva  lunghi  digiuni. 


1)  Cfv.  DelizU  oit..  X,  290. 

2)  M.  ViLLAWi,  Oron.,X,  24-5  ;  Marcuionne  Stefani, /Storia,  in  ÌV/ùm  oit..  XU 
34.  Cfr.  anche  Cipolla,  Op,  ciL,  p.  144. 

S)  V.  la  provvisione  in  Salybmiiii,  Op,  eil,,  p.  112, 
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Pare  che  il  motto  fosse  proverbiale,  e  fu  attinto  sicuramente 
alla  voce  viva  del  popolo.  Fu  imitato  da  Poooio  Bbagoiolini  nella 
facezia  200,  dove  la  suocera  conduce  il  figlio  in  villa,  lontano  dalla 
moglie,  che  T aveva  reso  pallido  di  viso  e  debole  di  corpo.  Anche 
le  parole  della  nuora  sono  diverse,  poiché  alle  passere  innamorate  : 
e  Andate,  essa  dice,  andate  via  subito;  che  se  vi  vede  la  suocera, 
vi  manda  uno  in  un  luogo  e  l'altro  in  un  altro  t. 

254.  ~  Dorante  la  guerra  fra  Catalani  e  Qenovesi,  l'ammiraglio 
dei  primi,  catturata  una  nave  nemica,  dopo  aver  dato  al  genovesi  un 
biscottello  per  uno,  li  faceva  gettare  di  volta  in  volta  nel  mare,  dicendo  : 
«  Va'  bei  » .  Un  tale,  venuto  il  suo  turno,  mentre  mangiava  diceva  all'am- 
miraglio: «  0  monsignore,  questo  è  piccol  mangiare  a  tanto  bere  > .  Il  motto 
mosse  a  pietà  il  catalano,  e  i  genovesi  che  ancora  rimanevano  fturono 
risparmiati. 

La  cornice  in  cui  si  svolge  il  motto  è  storica,  perchè  veramente 
i  Genovesi  nel  1331  ebbero  guerra  coi  Catalani,  i  quali  per  vendi- 
carsi di  certi  loro  legni  da  quelli  danneggiati,  mandarono  una  flotta 
di  42  galee  e  30  navi  armate  alle  riviere  di  Genova,  dove  guasta- 
rono e  bruciarono  castelli  e  ville  ').  Però  il  tootto  ò  tradizionale,  e, 
alquanto  diverso,  si  trova  negli  Exempla  di  Jacopo  de  VrrBV  *),  dal 
quale  passò  al  Beomyahd  (Summa  praed.^  voi.  II,  f>  586,  riprodotto 
dal  Wbight  nelle  Latin  stories,  n.®  142),  al  DoMENicm  (II,  p.  91), 
e  a  molti  altri,  che  sono  indicati  dal  Grilse  nelle  note  al  Vitby  e 
dall'  Oesteslet  nelle  note  al  Pauli.  Questi  ripetè  la  facezia  negli 
Schimpf  und  Emst^  n.^  235.  Accanto  a  questa  corrente  letteraria, 
si  faceva  strada  la  diffusione  orale,  che  trasmetteva  il  racconto  un 
po'  modificato  agli  orecchi  del  novellatore  fiorentino,  se  pure  non  si 
voglia  ammettere  che  egli,  attingendo  a  fonte  scritta,  l'abbia  libera- 
mente trasformato,  per  dargli  colorito  storico. 


1)  Cfr.  OiOT.  Villani,  Crtm.,  X,  186,  e  Muratosi,  Annalif  Vili,  aU'anno. 

2)  ViTRT,  ex,  ceni  :  <  De  quodam  jooulatore  anditi  (già  in  queU'atidtvi  e'  è  un 
accenno  aUa  tradizione  orale)  qui  cum  esset  in  maria  tempestate,  cepit  carnea  salsas 
cotuedere  in  magna  quantitate.  Cumque  alii  mirarentur  et  dicerent  :  Tu  videa  quod 
omnea  plorant  et  metuont,  et  tu  quare  manducare  non  ceaaaa  qui  lugere  et  Deum 
invocare  deboiasea  ?  Qui  reapondit  :  Nunquam  tantum  bibere  habui  quantum  habeo 
hodie  et  ideo  carnea  aalaaa  oportet  me  manducare  », 
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§.  XY.  —  Saperstlzioni  e  abbie. 

48.  —  €  Lap(zccio  di  Oeri  da  Montelupo  alaOa'  Saivadega  danne 
con  un  morto:  caccialo  in  terra  dai  letto,  non  sappiendolo:  credelo 
avere  inortóy  ed  in  fine  trovato  il  vero,  mezzo  smemorato  si  va 

con  Dio  ». 

Lapaccio  era  molto  superstizioso  e  faceva  mille  pazzie  ogni  volta  che 
gli  parlavano  di  morti.  Una  notte  gli  capitò  nel  Ferrarese  di  alloggiare 
in  un  luogo  pantanoso,  chiamato  la  Ca'  Salvadega.  Tutti  i  letti  dell'al- 
bergo erano  occupati,  sicché  gli  convenne  dormire  in  compagnia  d'un 
pellegrino,  che  era  morto  il  giorno  innanzi.  Credendolo  vivo,  lo  pregò 
di  fargli  luogo,  ma  trovatolo  duro,  a  forza  di  calci,  lo  fece  ruzzolare 
per  terra.  Figuratevi  la  sua  paura,  quando  credette  di  averlo  ucciso!  La 
mattina  cercava  svignarsela,  ma  Toste,  accortosi  del  pellegrino  gettato  a 
terra,  gli  accrebbe  lo  spavento,  finché,  dettogli  il  vero  lo  vide  parlare 
più  morto  che  vivo. 

Lapaccio  fu  conosciuto  personalmente  dal  novelliere,  e  sebbene  il 
fatto  abbia  lontani  riscontri  in  motivi  tradizionali  ^),  pure  crediamo 
che  sia  realmente  avvenuto.  Sulla  scorta  del  Manni,  possiamo  anche 
precisarne  il  tempo,  poiché  nella  novella  si  allude  al  giubileo,  cer- 
tamente dell'anno  1350,  nel  quale,  secondo  la  testimonianza  dì  Maiteo 
VnxANi,  era  tale  la  moltitudine  dei  pellegrini,  che  n'eran  pieni  tutti 
gli  alberghi.  Inoltre  sappiamo  che  Andreasio  Rosso  da  Parma,  eletto 
potestà  dal  nostro  Lapaccio,  risedè  in  quell'ufficio  a  Firenze  dal  primo 
gennaio  fino  a  tutto  giugno  del  1350  ;  laonde  troppi  e  molto  precisi 
sono  i  particolari  che  militano  in  favore  della  storicità  dell'avveiii- 
mento  *).  Dobbiamo  porlo  nella  quaresima  del  1349. 

78,  —  «  Ugolotto  degli  Agli  si  leva  una  mattina  per  tempo, 
ed  essendoli  poste  le  panche  da  morti  ^)  airtiscio,  domanda  chi  è 

1)  In  Calabria  ho  udito  raccontare  una  fiaba  d' un  certo  oalxolaio  smargUkMO 
(Mcutru  Peppi  u  wHentìtsu)  ohe  in  un  convento  è  messo  a  dormire  con  un  morto.  Lo 
spaccone,  volendo  farsi  largo,  lo  getta  per  terra  coi  calci,  e  credeuclo  di  averlo  uc- 
ciso lui,  fugge  in  un  bosco,  dove  lo  aspettano  altre  avventure. 

2)  Cfr.  Manni,  Veglie  piacevoli,  Venezia,  1762,  t.  VI,  p.  32. 

3)  Su  quest'uso  di  porre  le  panche,  vedi  la  Cron,  di  Dino,  XX,  p.  88  sgg.,  nel* 
l'ediz.  Del  Lungo,  che  neUa  nota  29  ricorda  e  illustra  il  passo  saochettiano. 
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morto;  égli  risposto  che  è  morto  Ugolotto,  onde  ne  fa  gran  romore 
per  tutta  la  vicinanza '^. 

La  notte  avanti,  Ballerino  di  Ghianda  gli  aveva  fatto  un'altra  burla. 
Fattolo  venire  alla  finestra,  gli  domandò  :  «  Siete  voi,  Ugolotto,  voi  ?  — 
Si  sono  » .  E  Ballerino  :  «  Sia  col  malanno,  e  con  la  mala  Pasqua,  che.  Dio 
si  vi  dia  > .  Ugolotto  scende  con  una  spada  rugginosa  per  punire  il  bur- 
lone, ma  questi  gli  dà  la  baia,  e,  sopravvenuti  i  birri,  te  lo  lascia  nelle 
loro  mani.  Condotto  dall'  esecutore,  Ugolotto  fu  condannato  a  pagare 
una  multa  di  lire  52  e  mezzo,  come  perturbatore  della  pace  pubblica. 

Questo  nuovo  tipo  di  ubbioso  rassomiglia  molto  a  Lapaccio,  e 
forse  è  da  identificare  con  quell' Ugolotto  degli  Agli  di  Aglione,  del 
sesto  di  Porta  S.  Piero,  che  è  posto  fra  i  ribelli  in  una  sentenza 
dell'imperatore  Arrigo  Vii,  dell'anno  1313  ^).  Né  mi  pare  che  all'iden- 
tificazione  si  opponga  la  cronologia,  perchè,  se,  al  dire  dell'autore, 
Ugolotto  aveva  ben  80  anni,  quando  morì,  e  questo  avvenne  circa  20 
anni  prima  che  fosse  composta  la  novella,  si  può  ritenere  che  fosse 
nato  verso  il  1292,  per  cui  aveva  circa  21  anno  allorché  fu  condannato 
daU' imperatore.  La  novella  senza  dubbio  si  riferisce  a  fatti  reali. 

109.  —  €  Uno  va  Podestà  e  lascia,  che  la  donna  abbia  guardia 
d'una  botte  di  vino,  sì  che  la  ritrovi.  Ella  il  dà  a  bere  a  un  suo 
divoto  frate;  e  'l  marito,  tornato  d'ofixio,  rum  se  ne  ricordò;  di  che 
ella  pone  a'  Servi  una  botte  di  cera  ». 

La  novella  pare  attinta  alla  tradizione  corrente,  e  ce  ne  dà  con- 
ferma il  fatto  che  nessuno  dei  personaggi  è  indicato  col  nome. 

157.  —  «  Messer  Francesco  da  Gasale  signore  di  Cortona  mena 
Pietro  Alfonso  a  mostrarli  il  corpo  di  santo  Ugolino,  là  dove  con 
nuove  parole  si  raccomanda  a  lui,  e  con  vie  più  nuove  si  sta,  e 
parte  dal  detto  messer  Francesco  ». 

I>opo  avergli  decantato  le  virtù  di  S.  Ugolino,  il  signor  di  Cortona 
menò  Pietro  Alfonso  a  vederne  il  corpo.  .Quando  questi  vide  quel  corpo 
nero  e  spaventevole,  n*ebbe  tanta  paura  che,  per  tutta  preghiera,  disse: 
e  Messer  santo  Ugolino,  io  vi  prego  per  Tamore  di  Dio,  che  voi  mi  facciate 
né  bene  né  male  » .  E  uscito  dalla  chiesa  volle  subito  partire,  dicendo  al 
signore:  «Fatevi  con  santo  Ugolino,  ed  io  voglio  fare  sanza  lui». 


1)  DelisU  oit.,  XI,  132;  cfr.  anche  Makni,  Sigilli,  Fùense,  1742,  t.  XII,  p.  108. 
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Non  saprei  dire  se  il  nocciolo  che  costituisce  la  novella  si  debba 
riferire  a  un  fatto  reale  ;  ma  certo  è  che  i  discorsi  posti  in  bocca 
a  Pietro  Alfonso  sono  inventati  dal  novelliere,  ed  hanno  perfetto 
riscontro  con  la  citata  lettera  a  Jacomo  di  Conte  ^),  dove  seriamente 
si  discorre  della  superstiziosa  venerazione  delle  immagini.  Pietro 
Alfonso  ci  è  interamente  sconosciuto,  ma  il  ritratto  che  ne  fe  il  no- 
velliere  non  è  che  una  copia  di  altri  ritratti  più  antichi,  che  proba- 
bilmente, anzi  sicuramente,  non  sono  neppur  essi  originali  %  Que- 
st'arguta novella  è  dunque  formata  di  elementi  reali  e  di  elementi 
tradizionali,  fusi  tanto  maestrevolmente  insieme  da  fare  inganno  al 
lettore. 

217.  —  «  Uno  aliapascÌTW  di  Siena  fa  un  brieve  a  una  danna 
di  parto,  acciocché  ella  partorisca  sanxa  pena,  e  giovali  molto,  e 
simile  a  molte  donne,  a  cui  ella  il  prestò;  dopo  certo  tempo  il 
breve  s'apre,  trovasi  che  dice  cose  strane  e  di  grandi  scheme,  di 
che  tutta  Siena  con  grande  risa  ne  rimane  scornatala. 

D  fatto  sarebbe  accaduto  —  ma  non  e'  è  da  credere  —  «  in  Sieua 
al  tempo  che  reggeva  Toficio  de*  Nove  »,  cioè  prima  dell'anno  1355, 
quando  una  sommossa  popolare  lo  abbattè  e  diede  il  governo  in  mano 
dell'imperatore  Carlo  FV. 

218.  —  «  Unojudeo  fa  wi  brève  a  una  donna,  perchè  uno  suo 
figliuolo  cresca,  ed  essendo  da  lei  ben  pagato,  se  ne  t^a;  poi  a  certi 
dì  s'apre  il  brieve  e  trovasi  scritto  in  forma  di  gran  beffe  e  scorno  >. 

Questi  brevi  superstiziosi  non  compariscono  per  la  prima  volta 
nel  Sacchetti  :  ricorda  ognuno  il  famoso  breve  fatto  da  Bruno  a  Ca- 


•     1)  Gigli,  Lettere,  p.  210  sgg.,  speoialmente  a  p.  217. 

2)  Sacchetti:  «Costui,  essendo  piacevolissimo  uomo  e  assai  gran  mangiatore, 
spesse  volte  era  domandato,  quanta  carne  gli  bastereblfe  al  pasto,  ed  elli  risponde»: 
Alle  cui  sx>eBel  E  se  quelli  diceano:  Alle  tue;  e  egli  allora  dicea:  Io  sono  piccolo 
mangiatore,  ed  ogni  poca  vivanda *m' è  assai;  se  diceano:  AU' altrui  spese;  rispon- 
dea:  Io  sono  gran  mangiatore  e  vorrei  buone  vivande  cassai». 

Wright,  Latin  stories,  cap.  XXIV,  p.  26:  «Quidam  quaesivit  a  Maymundo 
quantum  posset  comedere,  cui  ipso,  —  De  meo  cibo,  vel  de  alieno  I  —  At  iUe,  —  D« 
tuo?  —  MaymunduB  —  De  meo  cibo  quantum  minus  poterò.  —  Alius  dixit,  —  De  al- 
terius  quantum?  —  Et  ille,  —  Quantum  mi^'us  poterò».  —  Avverto  che  Mtùmondoè 
un  tipo  tradizionale,  dei  quale  si  occupano  P.  Alfonso,  IHsc.  eler,,  fab.  XXV, 
J.  Bromyard  ecc.,  indicati  dal  Wright  nella  nota  illustrativa  del  racconto  cit.,  ch« 
fu  tratto  dal  ms.  Harl.,  n.  2861. 
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landrino,  affinchè  potesse  ottenere  Pamor  della  Niccolosa^);  e  chi 
ne  volesse  altri,  potrebbe  trovarne  a  diecine  nelle  Ubbie,  ciancioni 
e  ciarpe,  cavati  da  scrittori  del  Trecento  da  G.  Amati:  contro  la 
febbre,  per  le  donne  gravide,  affinchè  non  si  sconcino  (p.  48),  e  per 
quelle  che  volessero  partorire  senza  pena  (50),  contro  il  mal  di  denti, 
e  perfino  per  incantare  il  tempo.   Ma   1'  anonimo  compilatore  del 
Magnum  exemplorum  speculum,  vissuto  nel  sec.  XV,  il  quale  ci  ha 
giovato  altre  volte,  ci  dà  un  vero  e  proprio  riscontro  in  un  rac- 
conto che  deve  provenire  dalla  tradizione  orale,  poiché,  mentre  di 
solito  egli  cita  la  fonte  cui  attinge,  questa  volta  narra  in  suo  pro- 
prio nome:  seguiamolo  dunque  con  fiducia  nella  città  di  Colonia 
(p.  418).  —  Una  donna,  per  guarire  dal  mal  d'occhi,  ricorre  per 
aiuto  a  un  giovane^  studente,  il  quale  è  in  fama  di  saper  guarire  le 
persone  coi  brevi.  Datogli  buon  prezzo,  ella  riceve  in  cambio  una 
polizza,  che  appende  al  C0II9  per  riacquistare  la  vista.  Aspetta  in- 
vano,  e  ascoltando  un  giorno  un  predicatore  scagliarsi  contro  gF  in- 
canti, gli  porge  il  breve,  che  viene  letto  fra  le  risa  degli  astanti. 
Diceva:   e  Daemon  evellat  oculos  tuos  et  stercoribus  impleat  loca 
vacantia  t .  —  Mentre  le  differenze  ci  mostrano  che  i  due  scrittori 
sono  fra  loro  indipendenti,  le  notevoli  somiglianze  —  il  breve  è  letto  * 
in  chiesa  tanto  nella  latina^  quanto  nella  seconda  novella  italiana  — 
ci  assicurano  che  ambedue  attinsero  alla  tradizione  popolare,  che 
intorno  ai  brevi  aveva  un  ciclo  ricchissimo.  Merita  considerazione 
il  fatto  che,  sia  in  quest'ultima  novella,  sia  nella  seguente,  com- 
parisce il  giudeo,  rappresentato  come  fabbricante  di  mali,  tipo,  com'è 
noto,  odiosissimo  ai  Cristiani  del  Medio  Evo,  e  non  del  Medio  Evo 
solamente,  i  quali  gli  facevano  sccmtare  con  mille  persecuzioni  le 
pretese  colpe  sue  e  quelle  dei  suoi  padri. 

819.  —  €  Due  cognate  moglie  di  duo  fratelli,  avendo  gran  voglia 
di  far  figliuoli,  pigliano  beveraggio  da  uno  jvdeo,  e  paganlo  bene,- 


1)  Decameron,  IX,  5.  Di  brevi  parlano  il  Sbrcambi  (nov.  68,  ediz.  Bknibr)  e 
Poggio  (fac.  232),  e  prima  di  loro  li  aveva  messi  in  derisione  Jacopo  Passatanti 
nello  Specchio  di  Penitenza, 
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poi  ad  alcuno  mese  si  truova  che  ha  dato  loro  uova  di  serpi;  e 

quello  che  di  dò  seguìo  ». 

Quello  che  segui  è  affatto  inverosimile  e  rivela  la  fiaba  popolare,  poi- 
ché delle  due  donne  una  sola  prende  la  bevanda,  mentre  Taltra,  più  savia, 
la  mette  iti  serbo  in  una  cassa.  Dopo  qualche  tempo,  questa  vede  nascer 
molte  serpicine  dalle  uova,  quella  se  le  sente  guizzare  nello  stomaco, 
siccbò  fu  necessario  oppiarla  e  fargliele  mandar  via  tenendola  capovolta, 
con  la  bocca  nel  latte. 

Accennavo  a  una  fiaba  popolare,  e  ora  ripeto  che  essa  è  divul- 
gatissima  presso  vari  popoli,  dalla  Sina  alla  Grecia^  dall'  Italia  al 
Portogallo.  Bimandando  ai  riscontri  indicati  da  Betnold  Eohleb, 
a  proposito  del  canto  4®  della  Posilecheata  di  Pompeo  Sarnelu  \ 
mi  limito  ad  avvertire  che  la  novella  sacchettiana  non  è  che  un  epi- 
sodio delle  principali  versioni  di  questo  motivo,  ed  esso  pur  note- 
volmente trasformato.  Adduco  qui  ad  esempio  l'episodio  della  Od- 
lenella  del  Sarnelli,  tralasciando  tutto  quello  che  non  ha  relazione 
col  nostro  racconto.  —  La  Belluccia,  per  disfarsi  della  cognata,  nubile 
ancora,  che  ha  più  autorità  di  lei  nella  casa,  le  dà  a  mangiare,  per 
consiglio  d'una  vecchia,  uova  di  serpi.  Alla  povera  Cecca  si  gonfia 
la  pancia  pei  serpentelli  che  ne  nascono,  ed  ella  può  persuadere  il 
marito  che  sua  sorella  gli  ha  fatto  le  fusa  torte.  Il  marito,  per  ven- 
dicarsi, conduce  sua  sorella  in  un  luogo  deserto  e  l'abbandona.  Ma 
un  mercante  passa  da  quei  luoghi,  riconosce  dal  colore  del  viso  che 
Iti  giovane  ha  le  serpi  nello  stomaco,  e  condottala  da  un  pastore, 
ottiene  con  un  secchio  di  latte  la  solita  guarigione.  Questa  cura  sin- 
golare non  ò  soltanto  dei  due  novellieri  italiani,  ma  occorre  anche 
nelle  novelline  greca,  sira  e  portoghese  ricordate  dal  Kom^EE. 

§.  XVI.  —  Le  gesta  dei  baffoni. 

Eccoci  innanzi  altri  compagni  di  M.  Dolcibene  e  del  Gonnella, 
tipi  vari  della  buffoneria  italiana.  Il  primo  che  vuol  mostrare  le  sue 
prodezze,  è  Bibi  '),  vecchia  conoscenza,  che,  nella  5*  novella  della 


1)  Illustrata  da  Vittorio  Imbriani  (e  dal  KdHLBR),  Napoli,  Morano,  1B86,  p.  6B 
Bgg.  e  commenti  a  p.  208  sgg. 

2)  ConB.  VJBpopea  delBuffotie  del  Gabotto,  p.  28  sgg.,  dove  peraltro  non  bì  trors 
nnUa  di  nuovo. 
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giornata  Vili  del  Decameron^  aiuta  Maso  del  Saggio  e  Matteozzo, 
uomini  piacevoli  quanto  lui,  a  trarre  le  brache  al  giudice  marchi- 
giano. Nelle  novelle  sacchettiane  ò  messo  in  maggior  luce:  vediamo. 

49.  —  €  Bibi  buffone,  tornando  da  un  par  di  noxxe  con  certi 

giovani  fiorentini  è  preso  di  notte  dalla  famiglia:  giunto  dinanzi 

al  Podestà,  con  un  piacevol  motto  %^libera  lui  e  tutta  la  brigata  » . 
Ecco  la  ragione  per  cui  è  preso.  Il  cavaliere  del  potestà,  veduto  a 
uno  della  brigata  un  torchio  che  non  era  del  peso  stabilito,  lo  ammoni 
che  doveva  pesare  tre  libbre  e  non  aveva  quattr*once.  Allora  Ribi  si 
lasciò  scappare:  «  L'avanzo  aveste  voi  in  culo  > .  Condotto  dal  potestà,  si 
difese  col  dire  che  non  aveva  detto  con  Taste,  sicché  la  sola  cera  del 
torchio  non  poteva  far  male  al  cavaliere.  Il  podestà  rise  e  fece  liberare 
Ribi  e  tutta  la  brigata. 

n  prof.  Nino  Tamàssia,  in  una  conferenza  sulla  Vita  italiana 
nel  Trecento  *),  troverebbe  in  questa  novella  un  sale  riposto,  che 
neppure  il  Sacchetti  intese  perfettamente.  In  una  lettera,  altret- 
tanto cortese  quanto  dotta,  egli  mi  dà  ragiono  della  sua  interpre- 
tazione, dicendomi  che  il  motto  di  Ribi,  Io  non  dissi  con  l^aste, 
addotto  in  iscusa  dinanzi  al  potestà,  viene  a  significare  in  forma 
giuridica:  Non  dixi  asto  animo,  il  che  corrisponderebbe  esattamente 
alla  scusa  fatta  in  volgare  al  cavaliere:  e  Quello  che  noi  diciamo, 
diciamo  per  sollazzare  » .  La  parola  astu,  di  remota  origine  italica, 
nelle  leggi  dei  Longobardi,  dal  643  in  poi,  e  prima  ancora  nella 
versione  autentica  delle  Novelle  di  Giustiniano  (sec.  VI),  acquista 
un  significato  giuridico  particolare;  e  nell'editto  di  Rotari  (cap.  146, 
149,  201)  asto  animo  è  spiegato  idest  voluntarie,  cioè,  come  noi 
diremmo,  dolosamente,  con  premeditazione,  apposta,  e  simili.  Quindi 
r  ameno  buffone,  per  discolparsi  di  non  aver  proferito  il  motto 
con  animus  iniuriandi,  adopera  col  potestà  una  parola  a  doppio 
senso,  che  nel  linguaggio  giuridico  significa  <  con  malanimo  t,  e  nel 
comune  «il  sostegno  del  torchio».  Quel  bestione  del  cavaliere  però 
non  intende  che  un  solo  significato,  donde  nasce  una  comicissima 


1)  Pabbl,  nei  volume  Arte,  adensa  e  fede  ai  giomi  di  Dante,  MUano,  1901,  p.  60, 
nota  76. 
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situazione,  che,  nel  caldo  grande  dell'estate,  mette  un  po^  di  buon 
umore  nel  savio  potestà. 

La  congettura  del  Tamassia  è  certamente  ingegnosa,  e  se  fosse 
anche  vera,  bisognerebbe  dire  che  la  novella  fosse  più  antica  di  quello 
che  il  Sacchetti  vorrebbe  farci  credere,  poiché  essa  rimonterebbe  a 
un  tempo,  nel  quale  potevano  essere  intese  le  formole  del  diritto 
longobardo,  che  veramente  ebbe  nella  Toscana  una  grande  vitalità, 
ma  non  s'estese  oltre  il  XIII  secolo  ^).  Patto  sta  che  il  novelliere 
dà  troppo  precisi  particolari  per  farci  credere  alla  storicità  della  sua 
novella,  e  non  mi  pare  che  siamo  in  diritto  di  supporre  ch'egli  non 
V  abbia  perfettamente  capita.  Per  la  qual  cosa,  rimanendo  fedele  al 
mio  autore,  credo  che  Vasta  della  novella  significhi  solamente  il 
sostegno  del  torchio,  e  che  sia  casuale  il  riscontro,  acutamente  no- 
tato dal  Tamassia,  con  Vasta  longobardo. 

60,  —  «  RM  buffone  vestito  di  romagrmolo,  essendo  rotta  la  gon- 
nella, se  la  fa  ripezxare  con  iscarlatto  alla  donna  di  messer  Amerigo^) 

Donati,  e  quello  che  rispondeva  a  chi  se  ne  facea  beffe  ^, 

«  Tal  fosse  l'avanzo  » ,  era  la  risposta  del  buffone,  e  se  per  essa  i  Fio- 
rentini gli  diedero  soltanto  buone  cene  e  desinari,  i  signori  lombardi  lo 
trattarono  assai  meglio,  poiché,  al  solito  motto,  Ribi  in  Lombardia  ag- 
giungeva un'altra  particella:  «Gli  uomini  di  Firenze  che  non  sono  si- 
gnori di  terre,  veggendomi  vestito  cosi  male  di  romagnuolo,  e  che  la 
gonnella  era  rotta  e  qui  e  qui  ;  mi  cominciarono  a  farla  di  scarlatto  in 
due  luogora,  come  vedete.  Pensai  e  penso  che,  vegnendo  con  essa  dove 
fossono  de*  signori,  che  l'avanzo,  che  è  molto  più,  per  loro  si  compiesse. 
E  cosi  dicea  a  tutti,  dov'elli  andava:  tanto  che  quel  romagnuolo  gli  fa 
tutto  coperto  di  scarlatto,  ed  ancora  n'ebbe  parecchie  belle  robe». 

Amerigo  Donati,  che  è  nominato  nella  novella,  visse  nella  prima 
metà  del  sectolo  XIV  *),  quindi  possiamo  credere  che  su  per  giù  nello 


1)  Per  certi  usi  longobardici  rimasti  nel  procedimento  gindisiarìo  deUa  Toaean», 
V.  Datidsohn,  Forsehuìigen  zur  Qt»eh,  v,  Florenz,  voi.  II,  p,  816  sgg. 

2)  Il  BoTTABi  e  il  Gigli  hanno  <  Corso  Donati  »,  ma  dev*e«sere  uno  sbaglio  del 
copista,  perchè  nella  novella  è  nominato  piìi  volte  Amerigo,  il  cui  nome  del  resto 
si  legge  anche  in  alcuni  manoscritti. 

3)  La  prima  volta  comparisce  in  una  sentenza  dell'  imperatore  Arrigo  VII  oontro 
i  ribelli  di  Toscana,  dell'anno  1313:  nel  1323  fa  condannato  ai  confini;  nel  26  lo  tro- 
viamo capitano  delle  truppe  fiorentine  nella  guerra  contro  Castnicclo,  e  altre  rolte  è 
mensionato  fino  aU'anno  1331.  Cfr.  Velieie,  XI,  128;  XII,  22,  151;  e  la  Cronica  di  G. 
Villani,  X,  6. 
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stesso  tempo  vivesse  anche  Bibi,  del  quale  non  sappiamo  più  di 
quello  che  ci  dicono  i  due  novellieri  fiorentini. 

Questa  novella  fii  imitata  in  una  facezia  (p..  130)  dal  Douenichi, 
il  quale  narra  di  un  tale  che  e  havendo  rappezzato  un  mantel  bigio 
con  una  toppa  di  panno  rosato  fino,  essendone  ripreso,  et  dileggiato 
disse;  così  fosse  egli  altrove». 

93.  —  €  Maso  del  Saggio  fa  una  gran  ragunata  di  cittadini  che 
abbiano  grandi  nasi,  in  Santo  Piero  Scheraggi,  e  poi  con  piacer 
volexxa  dimostra  loro  eh* egli  hanno  grandissimi  nasii^. 

Disgraziatamente  di  questa  novella,  che  doveva  essere  delle  più 
interessanti,  non  rimane  che  il  principio.  Maso  del  Saggio,  a  dir  vero, 
più  che  buffone  df  professione,  fu  sensale,  ma  non  ci  è  parso  giusto 
di  scompagnarlo  da  Bibi,  che  gli  fa  compagno  nella  piacevole  burla 
narrata  dal  Boccaccio. 

Àgnolo  Morenti. 

142.  —  «  Uno  buffone  di  Gasentino  morde  uno  avaro  con  una 
nuova  risposta,  e  fallo  ricredente  della  sìm  miseria  t^. 

Agnolo  Morenti,  piacevole  buffone  del  Casentino,  un  anno  passò  le 
feste  di  Natale  dal  conte  Roberto,  dove  conobbe  un  ricco  fiorentino,  che 
gli  fece  magnifiche  promesse,  qualora  si  fosse  deciso  di  andarlo  a  tro- 
vare in  Firenze.  Non  lo  disse  a  sordo,  ma  quando  si  vide  innanzi  il  buf- 
fone, che  domandava  alloggio  almeno  pel  cavallo,  fece  vista  di  non  co- 
noscerlo. Agnolo,  per  vendicarsi,  gli  disse  che,  stando  là  seduto,  aveva 
scapitato  500  fiorini,  e  lasciò  Tavaro  mortificato  a  pensare  in  che  modo 
avesse  potuto  far  quella  perdita. 

225.  — ^  «  Agnolo  Moronti  fa  U7ia  beffa  al  Oolfo;  dormendo  con 
lui,  soffia  con  uno  maniaco  sotto  il  copertojo,  e  farcendoli  credere  sia 
vento,  lo  fa  quasi  disperare  » . 

Nessuna  notizia  abbiamo  del  buffone,  nò  delle  persone  da  lui 
burlate;  non  dubitiamo  però,  che  almeno  il  primo  sia  veramente 
esistito,  in  un  tempo  che  dalle  novelle  non  possiamo  determinare. 
Questa  beffa  del  Moronti  al  Golfo  appartiene  alla  tradizione  popò- 
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lare,  ed  è  viva  ancora  nella  Sicilia  e  nel  Milanese.  Nella  NaveUqja 
fiorentina  dell' Imbbiani  (p.  618)  si  legge  un  racconto  milanese  molto 
somigliante.  È  intitolato  El  boffet^  cioè  il  soffietto,  e  narra  di  un 
tale  che  in  una  festa,  per  la  gran  folla  accorsa,  fa  costretto  a  dor- 
mire nello  stesso  letto  insieme  con  un  frate,  che  durante  la  notte 
faceva  venti  caldi.  Il  compagno  pensò  di  guarirlo  coi  venti  freddi, 
e  preso  un  soflBetto,  cominciò  a  soffiare,  costringendo  il  frate  a  ri- 
dursi alla  sponda  ed  a  fare  per  suo  conto  i  venti  caldi,  senza  dargli 
molestia  ^). 

Son  tali  le  rassomiglianze  fra  le  due  novelle,  che  si  può  con 
tutta  sicurezza  affermare,  che  anche  questa  volta  il  Sacchetti  attri- 
buì a  un  noto  buffone  un  motivo  tradizionale. 

144,  —  e  Stecchi  e  Martellino,  con  un  nuovo  giuoco  e  con  un 
lordo^  in  presenza  di  messer  Mastino,  con  la  parte  di  sotto  gii- 
tando  molto  fastidio,  o  feccia  stemperata,  infardano  due  Oenoresi 
con  li  loro  ricchi  vestimenti  da  capo  a  piede  > . 

In  presenza  di  Mastino  della  Scala,  Stecchi  s*era  vantato  con  due 
genovesi  di  «  cacare  quanto  un  granello  di  panico,  e  non  più,  né  meno», 
e  siccome  quelli  domandarono  la  prova,  Stecchi,  empitosi  lo  stomaco 
d^acqua,  fatti  a  sé  avvicinare  i  genovesi  col  sagginolo  e  col  granello  del 
panico,'  li  coperse  della  sua  feccia.  Il  signore  fa  obbligato  a  rivestire  con 
suoi  abiti  i  genovesi,  per  cui  il  buffone,  vedendo  che  lo  scherzo  aveva 
loro  ben  fruttato,  per  avere  anche  lui  la  sua  parte,  si  mise  sotto  una 
cuffia,  e  facendo  credere  a  quei  signori  che  per  lo  sforzo  del  suo  parto 
microscopico,  gli  sperano  rotte  le  budella,  se  li  amicò,  ricevendo  anch*egli 
una  bella  veste  da  Mastino. 

Ci  troviamo  fra  persone  di  conoscenza:  i  due  buffoni.  Stecchi  e 
Martellino,  compaiono  nella  splendida  novella  I^  della  II  giornata 
del  Decameron  *).  Quanto  a  Mastino  della  Scala,  secondo  di  questo 
nome,  ò  noto  che  fu  signore  di  Verona  dal  1329  al  51  :  fu  nel  colmo 
della  ruota,  per  dirla  col  Sacchetti,  verso  l'anno  1336,  quando  Ve- 


1)  'SelVArch.  d,  trad,pop,  del  Pitbè,  III,  678  Bgg.,  abbiamo  una  novella  sicàliana, 
intitolata:  <  Lu  venta  frisou  di  lu  viddanu  »,  che  ooiriflponde  esattamente  alla  mila- 
nese, anzi  ha  di  piti  un  particolare  ohe  l'accosta  meglio  alla  sacchettiana;  cioè  il 
contadino  si  reca  alla  fiera  per  comprare  un  asino,  e  nel  Sacchetti  il  buffone  è  mc- 
oompagnato  dal  suo  asino. 

2)  V.  Manni,  Ittoria  del  Deeamerone,  Firense,  1742,  prof.,  XIV  e  p.  196. 
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rona,  Brescia,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Peltre,  Belluno,  Parma, 
Lucca  e  altri  luoghi  ubbidivano  a  lui  ^);  perciò  la  novella  svolge  un 
fatto  avvenuto  press' a  poco  in  qaegli  anni. 

162,  —  e  Popolo  d'Ancona  buffone,  per  grande  improntitudine 

e  con  nuova  sottigliezza  di  parole,  cava  una  cappa  di  dosso  al  car- 

dinale  Egidio,  quasi  contro  al  suo  volere,  e  vassene  con  essai^. 

Mentre  Egidio  d^Albornoz  faceva  feste  in  Ancona  per  le  vittorie  avute, 
venne  a  lui  un  buffone  di  nome  Popolo,  il  quale  per  suoi  motti  e  no- 
velle, gli  chiese  in  deno  una  bella  cappa  cardinalesca.  Egidio,  rifiutan- 
dosi, gli  disse:  «  Con  li  denchi  piglia  del  mio  ciò  che  ti  piace,  bei  e  mangia 
del  mio  quanto  ci  puoi  e  più  non  aspettare  »  ;  ma  Popolo,  prendendo  alla 
lettera  le  parole,  cominciò  a  tirare  coi  denti  la  cappa  del  ^cardinale,  fin- 
ché questi  se  la  dovette  sciogliere,  e  gettandola  addosso  al  buffone,  ordinò 
ai  servi  che  lo  cacciassero  via. 

n  fatto,  se  è  vero,  dovette  avvenire  verso  il  1356,  quando  il 
cardinale  legato  aveva  già  ricuperato  il  Patrimonio,  il  ducato  di  Spo- 
leto, la  Marca  d'Ancona,  e  si  apparecchiava  a  nuove  conquiste*). 

Nov.  52.  —  €  Sandro  Tomabelli,  veggendo  che  uno  il  vuol  fare 
pigliare  per  una  carta,  della  quale  avea  fine,  s'accorda  col  messo  a 

farsi  pigliare,  ed  ha  il  mexxo  gttadagno  dal  messo  9. 

Un  giovine,  per  un  credito  che  credeva  d*  avere  verso  Sandro  Tor- 
nabelli,  cercava  di  farlo  pigliare,  di  che  avvedutosi  costui,  che  aveva  la 
quietanza  del  pagamento,  si  mise  d'accordo  col  messo  Tetto  Fei  di  farsi 
prendere,  purché  poi  si  spartissero  insieme  i  danari  che  gli  {Tpettavano 
per  la  cattura.  Così  avvenne,  ma  quando  Sandro  vide  dare  al  messo  i 
16  fiorini,  ai  quali  doveva  partecipare,  mostrò  al  giovane  la  sua  quie- 
tanza, costringendolo  a  domandare  scusa. 

Non  c'è  dubbio  che  il  fatto  sia  realmente  successo.  Sandro  Tor- 
nabelli  fu  priore  nel  1349  *),  e  Tetto  Pei,  così  fedelmente  descritto 
dal  novelliere,  comparisce  quale  e  nuncius  Communis  Plorentiae  >*) 
in  una  citazione  contro  gli  Ubaldini,  dell'anno  1360. 


1)  Muratori,  Annali,  VUl,  agli  anni,  e  particolarmente  p.  196. 

2)  Ivi,  aU'anno. 

8)  DeUgU  oit.«  XIII,  152. 
4)  Ivi,  X,  276. 


] 
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Berto  Folchl.  . 

53.  —  e  Berto  Fhlchi,  essendo  in  una  vigila  congiunto  con  um 
forese,  alcuno  viandante  passando  di  sopra  un  muro,  non  accor- 
gendosi, li  salta  addosso,  il  quale  credendo  sia  una  botta,  fuggendo 
grida  cu^corr' uomo,  e  mette  tutto  il  paese  a  romore^. 

La  novella  par  che  si  fondi  sopra  un  avvenimento  vero,  ma  è 
stata  naturalmente  ornata  di  particolari  comici.  Il  protagonista,  Berto 
Folchi,  comparisce  in  un  registro  del  quartiere  di  S.  Spirito  del- 
l'anno 1381  ^),  quindi  potò  raccontare  egli  stesso  al  novelliere  la 
sua  curiosa  avventura. 

130,  —  «  Berto  Folchi  è  preso,  standosi  cU  fuoco,  da  una  gatta, 
e  se  non  fosse  la  moglie,  che  con  un  sottile  avviso  il  liberoe^  egli 

ne  veniva  a  pericolo  di  morte  ». 

Fu  una  sera  del  piese  d'ottobre,  e  Berto,  costretto  a  tenere  scoperte 
le  masserizie  per  malattia,  se  le  vide  addentare  da  una  gatta  ostinata, 
che  gliele  lasciò  molto  malconce,  solamente  quando  Taccorta  moglie,  ac- 
corsa alle  grida,  pensò  di  offrire  alla  bestia  quattro  tordi  che  arrostivano 
al  fuoco. 

L'arguta  novella  parrebbe  alludere  a  un  caso  avvenuto,  ma  fre- 
quenti riscontri  italiani  e  stranieri  ci  fanno  credere  che  si  tratti  d'un 
motivo  tradizionale  destramente  attribuito  a  persone  reali.  E  vero 
che  i  racconti  consimili  sono  posteriori,  ma  mi  sembra  difBcile 
che  derivino  tutti  dalla  novella  sacchettiana.  Poiché  se  vogliamo 
ammettere  che  essa  abbia  dato  argomento  al  Morlini  per  la  sua  38*. 
e  a  Tommaso  Crudeli  per  la  novella  mista  dì  prosa  e  di  versi  che 
inserì  nella  sua  Cicalata  accademica  ^),  ci  troviamo  poi  imbarazzati  a 


1)  Delizia  cit.,  XVI,  138. 

2)  In  Rime  e  prose,  Parigi,  Molini,  1805,  pp.  175-80.  Bacconta  che  due  romiti  di 
Persia,  Masatto  e  Comasso,  s'innamorano  di  una  bella  ortolana.  Comioso,  p«r 
vendicarsi  del  compagno  ohe  l'aveva  posseduta,  quando  lo  vede  profondMnent<« 
addormentato,  gli  unge  con  gli  avanzi  di  un  pesce  pestato  con  oUo  «qneUo  fhe 
da  noi  non  si  rammenta  senza  rossore,  né  s'  usa  senza  piacere  ».  Due  gatti  ai&bmati 
si  gettano  al  saporito  boccone,  e  il  malcapitato,  trovsmdosi  poi  indegno  della  su» 
diva,  si  uccide.  —  Come  si  vede  le  varianti  sono  notevoli,  e  anche  qui  è  dubbio 
se  si  tratti  di  imitazione  o  di  parallelismo. 
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dir  con  sicurezza  se  il  nostro  racconto  sia  fonte  o  riscontro  dei  cor- 
rispondenti racconti  francesi  del  Orécoubt  e  del  Libeb  ^),  i  quali  hanno 
così  notevoli  varianti  e^sono  di  tanto  inferiori  nell'intreccio  al  no- 
stro, che  è  arrischiato  affermare  che  da  esso  derivano. 

§.  XVII.  —  Signori  ingiusti  e  prepotenti. 

61.  —  e  Messer  Ouglielmo  da  Castelbarco,  perchè  un  suo  prov- 
visionato mangia  maccheroni  col  jHme,  gli  toglie  ciò  che  con  lui 
molti  anni  ha  guadagnato^. 

La  novella  fu  evidentemente  attinta  alla  viva  voce  del  popolo, 
che  del  prepotente  signore  narrava  altre  soverchierie,  accennate  dal 
novelliere.  Nessuna  notizia  sappiamo  dare  di  questo  messer  Gu- 
glielmo, né  del  suo  provvisionato,  Bonifazio  da  Pontremoli. 

62.  —  e  Messer  Mastino,  avendo  tenuto  un  provvisionato  a  far 
sua  fatti,  e  parendogli  che  fosse  arricchito,  domanda  veder  ragione 
da  Itd,  il  quale  con  nuova  malizia  fa,  eh'  egli  è  contento  non  ri- 
vederla :^. 

La  nuova  malizia  che  usa  il  provvisionato  potrebb*  essere  anche  un 
atto  spontaneo:  si  veste  con  le  stesse  armi  con  le  quali  era  venuto  la 
prima  volta  al  servizio  del  signor  di  Verona,  e  va  a  domandare  licenza, 
dicendo  che  se  n^andava  povero  com'era  venuto.  Ma  Tatto  commuove 
meitser  Mastino,  che  lo  fa  restare  al  suo  servizio,  deponendo  il  pensiero 
di  togliergli  quello  che  aveva  con  sé  guadagnato. 

Il  racconto  ha  molta  affinità  con  quello  notissimo,  che  si  legge 
nella  Divina  Commedia  \  di  Eomeo,  il  quale  da  povero  pellegrino 


1)  SI  r  uno  ohe  V  altro  Borissero  in  versi  le  loro  novelle.  Narra  il  Qrécourt 
(1683 1  - 1743;  Oeuvres  eomplètes,  Paris,  Martin,  1810,  t.  I,  p.  235,  Le  chat)  che  un  grasso 
monaco,  visitando  suor  Coletta,  s'era  x>ol  caldo  alzata  a  mezzo  la  tonaca.  Un  gatto 
gli  addentò  le  masserizie,  e  gliele  lasciò  solamente  quando  parecchie  monache  eh- 
bero  cura  di  quel  «  morceau  frìand  —  Qui  n'étoit  fait  que  pour  leur  bouche  ».  —  Al- 
quanto diversamente  il  Libkr  nei  Pantaffrtteliques,  Turin,  Gay,  1871,  Uh.  V,  e.  3, 
p.  120,  racconta  che  il  buon  curato  Guglielmo,  dopo  desinare,  dormiva  saporitamente 
accanto  al  fuoco,  senza  brache,  per  stare  più  comodamente.  Un  gatto  scambiò  per 
lardo  «  Tobjet  du  cure  ».  La  serva  accorse  al  pericolo  gridando:  <  Le  chat  la  mange  !  »; 
ma,  conclude  il  poeta,  «il  ne  la  mangea  pas  —  Neuf  mois  après  la  servante mit  bat  ». 

2)  Paradiso,  VI,  127  sgg.  V.  anche  i  commentatori  di  Dante,  specialmente  Bkk* 
TBiruTo  DA  Imola.    . 
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si  presenta  alla  corte  di  Bamondo  Berlinghierì,  e  quando  questi  gii 
chiede  il  rendiconto,  gli  assegna  e  sette  e  cinque  per  dieci  >,  e  si 
parte  di  là  povero  e  vetusto  com'era  venuto.  La  differenza  sta  nella 
generosità  dei  due  principi  :  quello  di  Provenza  lascia  partire  il  suo 
ministro,  quello  di  Verona  invece  si  lascia  vincere  da  un  sentimento 
nobile,  e  lo  ritiene.  Si  potrebbe  dunque  pensare  a  un  adattamento 
della  leggenda  di  Romeo  a  persone  contemporanee  ;  ma  chi  ci  assi- 
cura che  il  riscontro  non  sia  piuttosto  causale?  Ck)munque  sia,  la 
novella  è  bene  adattata  al  carattere  di  Mastino,  che  Giovanm  Vu-lalNi, 
per  fare  omaggio  alla  sua  patria,  ci  dipinse  con  poca  serenità,  come 
e  fellone  e  traditore,  falso  e  disleale  tiranno»,  pieno  «di  folle  «>- 
vidigia  »  e  «  di  natura  vile  di  mettersi  a  fortuna  di  battaglia  >  ^). 

66,  —  «  Messer  Lodovico  da  Mantova  per  una  piccola  parola, 
che  per  sollaxxo  dice  un  suo  provvisionato,  gli  toglie  ciò  che  egli  ha  >. 

«  Signore  e  vino  di  fiasco,  la  mattina  è  buono,  e  la  sera  è  guasto  > , 
aveva  detto  per  ischerzo  il  provvisionato,  ma  il  signore,  al  quale  il  motto 
venne  riferito,  lo  prese  sul  serio,  e  licenziò  il  pover'  uomo,  dopo  avergli 
tolto  tutto  il  suo. 

Se  il  fatto  non  è  vero  —  basta  à  farcene  dubitare  il  motto  pro- 
verbiale —  è  però  bene  appropriato  a  quel  Lodovico  Gonzaga,  che 
per  l'ambizione  di  dominare,  si  macchiò  dei  piii  neri  delitti.  Vivente 
il  padre,  egli  e  il  fratello  Francesco,  nel  1362,  spensero  il  loro  fra- 
tello maggiore  Ugolino,  signore  di  Mantova,  e  poi,  per  restar  solo, 
fece  uccidere  anche  l'altro  fratello,  che  gli  era  stato  complice  nel 
fratricidio:  morì  nel  1382  *). 

88.  —  «  Uh  contadino  da  Decornano  viene  a  dolersi  a  fnesser 

Francesco  de'  Medici,  che  uno  suo  consorto  gli  vuol  tùrre  una  vigna, 

e  allega  sì  piacevolmente,  che  messer  Francesco  fa  eh'  ella  non 

gli  è  tolta  ». 

Comparso  innanzi  a  messer  Francesco,  che  era  il  maggiore  della  casa 
de*  Medici^  il  contadino  raccontò  la  soverchieria  che  uno  della  famiglia 


1)  Cronica,  XI,  40  e  51. 

2)  MuRATOBi,  Annali,  Vili,  p.  S16  e  383.  Il  motto  in  origine  pare  ohe  saonAAse 
Amor  di  donna  e  vin  di  flasoo,  la  sera  è  buono  e  la  mattina  è  guasto.  V.  P.  Luxi 
DI  Vaasako,  Op.  Hi;  n.  1171,  p.  548. 
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voleva  fturgli,  e  condiue  che  egli  non  si  sarebbe  opposto,  se  e»  aadaiao 
di  togliere  le  vigne,  poichò  sapeva  che  il  mondo  corre  per  andazzi, 
quando  di  vainolo,  quando  di  peste,  e  per  gli  andazzi  non  e* è  riparo: 
ma  se  Tandazzo  non  e*  era.  Io  pregava  che  non  gli  togliesse  la  vigna. 
M.  Francesco  fece  chiamare  altri  quattro  della  famiglia,  fece  ripevere 
al  contadino  il  discorso  degli  andazzi,  e  la  conclusione  iti  che  il  prepo- 
tente fu  rimproverato  del  suo  procedere. 

Questa  novella  differisce  soltanto  nei  particolari  dalle  due  che 
seguono,  per  cui  va  riferita  allo  stesso  motivo  tradizionale,  che  qui 
fu  adattato  acconciamente  a  persone  reali.  Francesco  de'  Medici 
sarà  quel  figliuolo  di  Bìcci,  che  fu  uno  dei  cittadini,  ai  quali  il 
popolo,  nel  1343,  diede  la  balìa  di  riformare  la  città,  dopo  la  cac- 
ciata del  Duca  d'Atene  :  morì  nel  luglio  del  1363,  e  fu  seppellito 
in  S.  Maria  Novella  *). 

201«  —  €  Madonna  Oecchina  da  Modena,  essendo  rubata,  con 
un  pesce  grosso  e  uno  piccolo,  e  uno  suo  figliuoletto^  sonando  la 
campanella...,  >. 

Al  tempo  che  i  Pigli  signoreggiavano  Modena,  madonna  Cecchina, 
rimasta  vedova  con  un  figliuoletto,  si  vide  togliere  dai  cittadini  più  po- 
tenti, quando  un  pezzo  e  quando  un  altro  d*una  sua  terra,  finché  Fin- 
terà possessione  le  fu  rubata.  Non  trovando  avvocati  che  la  difendessero, 
pensò  di  farlo  essa  stessa,  e  messo  un  pesciolino  nella  bocca  ad  un  luccio, 
li  diede  a  portare  a  un  suo  amico,  ordinando  in  pari  tempo  al  figliuolo 
che  suonasse  una  campanella.  La  brigatella  percorreva  le  vie,  e  se  qual- 
cune  domandava  spiegazione  deUa  cosa,  la  Cecchina  rispondeva  che  i  pesci 
grossi  mangiano  i  piccolini.  Ma  ne  segui  poco  frutto,  e  i  pesci  non  ser- 
virono che  pel  loro  desinare. 

202.  —  €Aun  pover'  uomo  da  Faenza  è  rubata  a  poco  a  poco 
una  pexxa  di  terra:  fa  sonare  tutte  le  campane,  e  dice  che  è  morta 
la  ragione  :^. 

Quando  Francesco  Manfredi  signoreggiava  Faenza,  venne  voglia  a 
un  potente  cittadino  di  comprare  un  pezzo  di  terra  confinante  colle  sue 
X>ossessioni,  appartenente  a  un  pover*  uomo  che  da  quella  ricavava  U 


1)  JJeiigU  oit.,  XX,  124;  IX,  lfl0.  Nel  135i  era  degli  Otto,  e  lo  troyiMUO  presente 
wk  un  oonaiglio  deU'S  novembre.  Cfr.  Oomulf  e  pratUht  dell' Arch.  di  Stato  in  Fi- 
reme,  I,  112-13. 
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campamento.  Avutone  rifiato,  pensò  di  appropriarsela  di  prepotenza,  e 
a  poco  a  poco  se  la  rubò  quasi  tutta.  Il  padrone  che  fin  allora  aveva 
taciuto,  messo  alla  disperazione,  ordinò  a  tutte  le  chiese  di  Faenza,  che 
a  una  data  ora  dovessero  suonare  a  morto,  ed  egli,  percorrendo  le  vie, 
diceva  a  ognuno:  La  giustizia  è  morta.  La  parola  giunse  al  signore 
della  città.,  che  gli  fece  restittiire  la  terra  rubata  e  altrettanta  di  quella  del 
prepotente,  oltre  i  due  fiorini  che  aveva  speso  per  far  suonare  le  campane. 

È  facile  notare  che  le  tre  noyelle  esaminate  sono  tre  versioni 
dello  stesso  motivo,  che  era  diffusissimo,  e  vive  ancora  nel  popolo. 
Prima  del  Sacchetti,  troviamo  un'altra  versione  in  Francia,  che  si 
avvicina  alla  nov.  202,  ma  ne  differisce  alla  fine.  Ecco  di  che  si 
tratta  :  Un  potestà  del  re  Filippo  di  Francia,  avendo  bisogno  delk 
vigna  d'  una  donna  per  fare  un  cortile,  cercò  invano  di  comprarla 
dal  marito.  Morto  questo,  non  ottenendola  neppur  dalla  vedova,  Toc- 
cupò  con  la  forza,  dicendo  che  l'aveva  comprata  dal  marito.  Essendo 
la  donna  ricorsa  al  re,  questi  volle  sentire  i  testimoni,  uno  dei  quali 
disse  la  verità,  che  il  potestà  li  aveva  menati  una  notte  alla  fossa 
del  morto,  e  che  a  questo  aveva  preso  la  mano  dicendo  :  Compro  la 
tua  vigna  in  presenza  di  questi  due  testimoni.  Anche  l'altro  testi- 
mone fa  costretto  a  confermare  la  verità,  onde  il  re  fece  impiccare 
il  potestà  e  restituire  la  vigna  alla  vedova  ^). 

Nel  Pecorone  di  Skb  Giovanni  (gior.  VI,  nov.  2)  chi  Ca  giustìzia  è 
Bernabò  Visconti:  —  Ambrogio,  cittadino  milanese,  da  lui  molto 
amato,  avendo  bisogno  di  un  pezzo  di  terra,  per  fare  un  giardino, 
pregò  una  vedova  che  glielo  vendesse.  Avutone  rifiuto,  l'occupò  di 
prepotenza.  La  donna,  assistita  da  un  frate,  ricorre  a  Bernabò,  il  quale 
manda  per  Ambrogio,  e,  fattagli  scavare  ima  fossa  nel  punto  di  con- 
fine tra  i  possedimenti  della  vedova  ed  i  suoi,  lo  fa  propagginare  ^. 
Sebbene  molti  siano  i  punti  di  contatto  delle  due  novelle,  pure  ò  da 
escludere  assolutamente  che  siano  state  fonte  l'una  dell'altra,  anche 
perchè  fra  il  Pecorone  e  il  Trecentonovelle  non  si  può  ammettere 
alcuna  relazione.  Bisogna  dunque  credere  che  ambedue  i  novellieri 
fiorentini  siano  ricorsi  alla  tradizione  orale. 


1)  Lbcot  db  La  Marohx,  JBtprit  oit.»  n.  45,  p.  80  agg. 

2)  La  novella  ha  ancora  nna  seconda  parte  ohe  non  ha  nulla  a  ohe  fiwe  con  la 
saoohettiaua.  ConB.  lo  stadio  cit.  del  Gobba  sol  Pecorone,  p.  386. 
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Nel  secolo  XV  il  racc5onto,  con  molte  differenze  alla  fine,  com- 
parisce neir  Esopo  di  Francesco  del  Tuppo  *),  e  in  modo  diverso  nella 
Storia  di  Angelo  di  Costanzo  \  sebbene  anche  questi,  come  il  Del 
Tappo,  attribuisca  l'atto  di  giustizia  a  Carlo  duca  di  Calabria.  Una 
versione  popolare,  che  ha  un  lontano  riscontro  con  V  ultima  novella 
del  Sacchetti,  si  trova  nelle  Fiabe  e  leggende  pop.  siciliane  del  Pitrè, 
col  titolo  €  Giustizia  è  morta  >  *). 

§.  XYIII.  —  Giotto  e  Buffalmacco. 

63.  —  €  A  OioUo  gran  dipintore  è  dato  un  palvese  a  dipingere 
da  un  uomo  di  picciolo  affare.  Egli  facendosene  scheme^  lo  dipinge 

per  forma,  che  colui  rimane  confuso  » . 

Gli  aveva  detto  queirarteflce  grossolanp  che  gli  dipingesse  Tarme 
sua,  come  se  fosse  stato  dei  reali  di  Francia,  onde  Giotto  diede  ordine 
a  un  discepolo  che  dipingesse  nel  palvese  ogni  sorta  di  armi.  Quando 
Tuomo  venne  a  ritirare  il  palvese,  vedendosi  schernito,  mosse  lite  al  pit- 
tore, ma  questi  seppe  cosi  hene  allegare  le  sue  ragioni  innanzi  agli  uffi- 
ciali di  giustizia,  che  vinse  la  causa,  facendo  condannare  T  avversario  a 
pagare  due  fiorini  della  pittura. 

Questa  graziosa  novelletta  è  riportata  come  storica  da  Gioboio 
Yasari,  dal  BoRomNi  e  da  altri:  essa  infatti  ritrae  maestrevolmente 
il  carattere  del  grande  pittore,  che  oltre  ad  essere  iin  valentissimo 
artista  fii  anche  «  ingegnoso  e  piacevole  molto,  e  ne'  motti  argu- 
tissimo  »  *).  Ognuno  può  sapere  chi  fu  Giotto,  quali  capolavori  pro- 
dusse nella  pittura,  e  di  quanto  superò  gli  artisti  del  suo  tempo. 
Passò  di  questa  vita,  per  attestazione  di  G.  Villani  *),  che  lo  ce- 
lebra e  come  il  più  sovrano  maestro  stato  in  dipintura  che  si  trovasse 
al  suo  tempo  >,  a  dì  otto  di  gennaio  1337  e  e  fu  seppellito  per  lo 
comune  a  Santa  Beparata  con  grande  onore  »  :  era  nato  dopo  il  1266^). 


1)  Firenze,  Libreria  Dante,  1886,  fab.  V,  p.  48.  A  p.  51  è  riportato  anche  il  rac- 
co nto  del  Costanso. 

2)  Milano,  tip.  dei  Class,  ital.,  1885,  Ub.  V,  I,  308. 

3)  Voi.  unico,  Palermo,  1888,  nov.  LXVI,  p.  275. 

4)  Son  parole  di  G.  Vasari,  neUa  Vita  di  Giotto,  edis.  oit.,  yoI.  I,  p.  406. 

5)  G.  ViLLAHi,  Cfron,,  XI,  42. 

6)  V.  la  vita  del  Vasuii  e  le  note  del  Milanbbi,  a  p.  STO  del  voi.  oit. 
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76.  —  €A  CHotto  dipintore^  andando  a  sóllagzo  con  eerti^  frien 
per  caso  che  è  fatto  cadere  da  un  porco;  dice  un  hd  metto;  e  do- 
mandato d!  uni  altra  cosa^  ne  dice  un  altro  ». 

Una  domenica,  mentre  Giotto  era  intento  a  raccontare  una  novella  a 
certi  suoi  amici,  coi  quali  si  recava  alla  chiesa  di  S.  Gallo,  fu  gettato  a 
terra  da  un  porco.  Rialzatosi,  disse  sorridendo  alla  brigata  :  €  0  non 
hanno  e*  ragione?  che  ho  guadagnato  a  mie*  di  con  le  setole  loro  mi- 
gliaia di  lire,  e  mai  non  diedi  loro  una  scodella  di  broda  » .  Fermatisi 
a  guardare  un  quadro,  rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  un  amico  gli 
domandò:  «  Perchò  è  dipinto  Josef  cosi  sempre  malinconoso?»  E  Giotto 
rispose:  «Non  ha  egli  ragione,  che  vede  pregna  la  moglie, e  non  sa  di 
cui?»  Allora  gli  amici  si  accorsero  che  Giotto  non  era  soltanto  «gran 
maestro  di  dipignere,ma  era  ancora  maestro  delle  sette  arti  liberali  ». 

È  superfluo  avvertire  che  le  due  novelle  furono  attinte  alla  tradi- 
zione viva  del  popolo  fiorentino,  che  del  gran  pittore  ricordava 
molti  altri  aneddoti  :  la  novella  ultima  è  riportata  da  Fileppo  Bal- 
DiNucci  nella  Vita  di  Giotto. 

E  ora  passiamo  a  un  altro  pittore,  di  poco  inferiore  a  Giotto 
nell'arte,  ma  ugualmente  ingegnoso  e  burlevole.  È  una  vecchia  cono- 
scenza: ognuno  ricorda  il  fedele  e  inseparabile  amico  di  Bruno  e 
di  Calandrino,  che  era  un  capo  ameno  per  inventare  burle  spirito- 
sissime, Bonamico  Buffalmacco  in  una  parola.  Il  Sacchetti,  a  dif- 
ferenza di  Giovanni  Boccaccio  *),  lo  separa  da'  suoi  compagni,  e  ci 
narra  alcune  burle  della  sua  giovinezza,  che,  sebbene  attinte  alla 
tradizione  corrente,  all'infuori  di  una,  non  possono  essere  che  vesu 
Come  tali  le  riportano  o  ricordano  Gioboio  Yasabi  e  Fhjppo  Baldinuoci, 
nelle  loro  vite  di  Buffalmacco,  alle  quali  rimando  chi  volesse  avere 
larghe  notizie.  A  me  basta  rammentare  che  fiorì  nella  prima  metà 
del  secolo  XIV  «). 

161.  —  €  H  vescovo  Ouido  d^Arezeo  ^fa  dipingere  a  Bonamico 
alcuna  storia,  la  quale  essendo  spinto  da  una  bertuccia  la  notte  qudlo 
che  7  di  dipignea,  le  nuove  cose  che  ne  seguirono  ». 


1)  Decameron,  Vili,  3  e  6;  IX,  3. 

2)  V.  le  note  del  Milanesi  aUe  cit.  ViU  de*  pittori  di  G.  V.,  1,  510. 

3)  Di  lui  abbiamo  già  parlato  aUa  nov.  3I|  p.  196. 
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Ecco  in  due  parole  quello  che  segui  :  Bonamico,  vedendosi  guaste 
le  pitture,  andò  a  dolersene  al  vescovo,  il  quale  gli  mandò  alcuni  fanti 
per  sorprendere  T  invidioso,  che  si  vendicava  si  tristamente  del  pittore 
fiorentino.  Ma  quello  non  era  altri  che  una  bertuccia  del  vescovo,  la 
quale  fu  rinchiusa  per  punizione  in  una  gabbia  di  ferro,  e  messa  in 
luogo  donde  potesse  veder  dipingere.  Cosi  Bonamico  potò  finire  la  sua 
pittura;  ma  quando  il  signore  d'Arezzo  lo  pregò  che  gli  dipingesse  nel 
palazzo  un'aquila  nell'atto  d'uccidere  un  leone,  il  pittore  che  nella  sim- 
bolica rappresentazione,  non  volava  veder  Firenze  sbranata  da  Arezzo, 
chiese  che  gli  si  facesse  intorno  uno  steccato,  e  là,  senza  farsi  vedere, 
dipinse  invece  <  un  fiero  e  gran  leone  addosso  a  una  sbranata  aguglia  » . 
Quindi,  col  pretesto  di  dover  andare  a  Firenze,  se  la  svignò,  lasciando 
che  il  vescovo  adirato  lo  minacciasse  e  gli  desse  il  bando  ^). 

Questa  novella  è  riferita  dal  Yasaki  nella  VUa  di  Bonamico  *), 
dove  dà  notizie  precise  della  sua  dimora  in  Arezzo^ 

169.  —  €  Bonamico  dipintore,  dipignendo  santo  EreoUmo  su  la 
picLZza  di  Perugia,  il  dipigne  od  diadema  di  lasche  in  capo,  e  guéUo 
che  ne  seguitai. 

È  una  burla  simile  a  quella  fatta  ai  vescovo  d'Arezzo,  là  cagio- 
nata dal  dispregio  per  la  patria  dell'  artista,  qui  dalle  molestie  dei 
Perugini,  ci  quali  volevano  che  Santo  Ercolano  fosse  gittate  in 
pretelle»  % 

Essa  fu  imitata  da  Poggio  BRAcaouNi,  il  quale  nella  facezia  143, 
C4>piata  poi  dal  Gast  nei  Convivales  sermones  (voi.  I,  p.  104),  narra 
che  certi  frati  minori  discussero  tutto  un  giorno  per  stabilire  in 
quale  atteggiamento  dovessero  far  dipingere  S.  Francesco,  e  nulla 
conelusero.  II  pittore,  conosciuta  la  loro  stoltezza,  dipinse  il  santo  in 
atto  di  suonare  il  flauto  o,  secondo  altri,  impiccato  per  il  collo.  I 
frati  cercarono  di  vendicarsi  dell'  oltraggio,  ma  il  pittore  si  era  rac- 
comandato alle  gambe. 


1)  Il  Camerini  in  nna  nota  alla  novella,  edis.  Sonsogno,  avverte  clie  la  stessa 
scena  si  trova  nella  vita  di  Grassot  per  Euobnio  MiRKCOURT,pp.  4749.  Non  ho  po- 
tato procorarmi  questo  libro,  per  vedere  se  trattasi  d'un  riscontro  casuale  o  di  una 
derivasione  dal  Sacchetti. 

2)  Op.  eit,,  I,  607-10. 

3)  Cioè  dipinto  alla  neltai  cfr.  P.  LuRi  di  Vasbano,  Op,  Ht,,  n.*  821,  pp.  887-8. 
La  novella  è  riferita  dal  Vasari,  1, 517-18,  che  ricorda  di  Bonamico  varie  pitture  fatte 
neUe  chiese  di  Perugia. 
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191.  —  €  Bonamico  dipintore,  essendo  chiamaio  da  dormire  a 
vegliare  da  Tafo  stu)  maestro,  ordina  di  mettere  per  la  camera  sca- 

rafaggi  con  lumi  addosso,  e  Tafo  crede  siano  demonj  » . 

Spaventato  della  novità,  che  si  ripetè  più  volte,  domandò  spiega- 
zione a  Bonamico,  e  questi  lo  persuase  che  erano  veramente  demoni, 
nemici  dei  pittori,  i  quali  coi  loro  quadri  accrescono  la  fede.  Perciò 
runico  rimedio  era  di  stare  a  dormire  invece  di  dipingere.  Un  prete, 
chiamato  in  aiuto,  menò  buone  le  ragioni  del  discepolo,  e  Tafo  non  io 
chiamò  più  la  mattina  a  dipingere. 

Anche  questa  novella  è  riferita  come  storica  dal  Yasabi,  che  nelle 
Vite  dei  pittori  si  occupa  naturalmente  anche  di  Andrea  Tafi,  mae- 
stro di  Buffalmacco,  non  dimenticando  le  burle  ^)  fattegli  nella  vec^ 
chiezza.  Ma 'la  novella  è  veramente  storica?  Noi  ne  dubitiamo  a 
tal  segno,  che  non  solo  la  togliamo  all'ameno  pittore,  cai  garbata- 
mente la  volle  riferire  il  nostro  Franco,  ma  la  riponiamo  nella  cate- 
goria delle  novelline  popolari,  donde  è  uscita.  A  ciò  mi  persuade 
non  il  fatto  che  ancora  i  fanciulli  di  molte  regioni  d' Italia  lasciano 
correre  per  le  vie  degli  scarafaggi  con  candelette  accese,  per  raf- 
figurare anime  di  morti  o  demoni  *),  perchè  mi  si  potrebbe  obbiettare 
che  appunto  di  questa  persistente  ubbia  popolare  si  giovò  Taocorto 
Buffalmacco  per  spaventare  il  suo  vecchio  maestro  ;  non  il  fatto  che 
nel  XVII  secolo  lo  scherzo  è  press'  a  poco  ripetuto  nella  Y  gior- 
nata delV Arcadia  in  Brenta  da  Giovanni  Saoredo  '),  perchè  anche 
qui  c'è  la  probabilità  di  un'imitazione  del  Trecentonovelle ;  ma  che 
il  motivo  medesimo  ricorre  nelle  fiabe  popolari  dell'Albania  e  della 
Germania.  Nella  19*  novella  della  raccolta  albanese  di  Urban  Iar- 
NDK  *)  si  racconta,  che  a  Scutari  alcuni  posero  di  notte  une  tarta- 
ruga, con  la  solita  candeletta  accesa  sul  dorso,  presso  il  cadavere 
del  capo  degli  Zingari,  per  dargli  fama  di  santità  ;  e  nel  192*  dei 


1)  Op.  eit,,  pp.  881-38,  speoialmente  a  p.  337.  Ia  noveUa  si  ;trova  nella  Vita  di 
Buffalnuieeo,  a  pp.  499-601.  V.  anche  le  note  e  le  osservaiioni  deU'editoie. 

2)  V.  GiAOOMO  LnMBBOBO,  Scarafaggi  e  candtluzze^  in  Arth,  d,  tradU,  pop.  del 
PiTRib,  III,  189  ftgg. 

3)  Nella  stanza  di  Fabrizio  de'  Fabrizi  a'  introducono  di  notte  dei  gamberi,  con 
candelette  accese  sul  dorso.  Cfr.  Mabchbsi,  Op.  ciL,  p.  99  sg. 

4)  Prispevky  ku  pozndni  ndrtei  albànakgeh,  Praga,'<1883, 
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Kinder  wìd  Htmsmdrchen  del  Gbimm  vediamo  un  ladro  spargere  sulle 
tombe  d'un  cimitero  dei  gamb*eri  con  moccolini  accesi,  per  far  credecp 
al  curato  della  chiesa  annessa,  cui  vuol  rubare,  che  i  morti  resu- 
scitano ;  poi,  travestito  da  monaco,  salire  in  pulpito  e  gridare  :  €  La 
fine  del  mondo  è  giunta,  i  morti  resuscitano  nel  cimitero,  io  sono 
S.  Pietro;  quanti  vogliono  salire  al  cielo,  entrino  nel  mio  sacco  ». 
Non  è  abbastanza  per  credere  che  quel  povero  Tafo  dormisse  tran- 
quillo i  suoi  ultimi  sonni,  senza  essere  spaventato  dalla  puerile 
luminaria  notturna? 

192.  —  «  Bonamico  detto  con  ntMìva  arte  fa  A  che  una  che  fila 

a  fiiatcjo^  non  lasciandolo  dormire,  non  fila  più;  ed  egli  dorme  quanto 

vuole  ». 

Il  mezzo,  che  Bonamico  adopra  per  far  passare  alla  vicina  la  voglia 
di  alzarsi  a  mattutino  per  filare,  è  del  tutto  diverso  da  quello  che  spa- 
ventava Tafo.  Per  un  foro  praticato  nella  parete,  egli  gettava  neUa  pen- 
tola della  filatrice  quanto  sale  voleva,  di  modo  che  Capodoca,  il  marito, 
trovando  il  cibo  troppo  salato,  la  batteva  continuamente.  Bonamico,  ac- 
corso  due  volte  alle  grida,  gli  mise  in  testa  che  la  donna  vegliava  troppo, 
onde  e  come  persona  addormentata,  non  sapeva  quello  ch*ella  si  facesse  > . 
La  conseguenza  fa  che  la  donna  non  lavorò  più  di  mattina,  e  Capodoca 
non  ebbe  più  il  cibo  amaro  di  sale  ^). 

Mi  dispiace  di  non  aver  notizie  su  questo  piacevol  uomo  del 

Capodoca,  e  non  saprei  dire  se  ancora  esiste  in  qualche  scaffale  di 

biblioteca  il  racconto  delle  sue  e  nuove  e  strane  cose  »  per  Agnolo  di 

ser  Gherardo,  mentovato  dal  novelliere. 

Nov.  66.  —  e  Coppo  di  Borghese  Domenìchi  da  Firenze,  leggendo 
una  storia  del  lUclivio,  gli  venne  si  fatto  sdegno,  che,  andando  i 
maestri  per  danari  a  lui,  non  gli  ascolta,  non  gli  intende  e  cac- 
ciagli via  ». 

Beale  l'uomo,  reale  dev'essere  anche  il  fatto.  Coppo  di  Borghese 
fu  un  rispettabile  cittadino,  che  godè  i  più  alti  onori  della  repub- 
blica: sedette  fra  i  priori  nel  1330,  36  e  41,  fu  gonfaloniere  di 
compagnia  nel  1332  e  39,  e  uno  dei  buonuomini  deiranno  1338. 


1)  Riferita  quasi  con  le  medefllme  paiole  dal  Vasabi,  pp.  601-d, 
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Nel  1348  TÌTeya  ancora  carico  d'anni,  ma  era  già  morto  nel  1353  '). 
Il  Boccaccio  nella  Y  giornata  del  Decameron  ^,  proemiando  alla 
noY.  9%  dice  che  €  fa  uomo  di  reverenda  e  di  grande  aatorità 
ne'  di  nostri,  e  per  costumi  e  per  virtù  molto  più,  che  per  nobiltà 
di  sangue,  chiarissimo  e  degno  d' eterna  fama,  essendo  già  d'anni 
pieno,  spesse  «volte  delle  cose  passate  co'  suoi  vicini  e  con  altri 
si  dilettava  di  ragionare  ».  —  Verissimo  tutto  questo;  ma  la  nostra 
novella  aggiunge  che  si  lasciava  scaldar  troppo  la  testa  dalle  storie 
romane,  come  V  eroe  della  Mancia  dai  romanzi  di  cavalleria. 

Talore  de'  Buondelmonti. 

67.  —  «  Messer  Valore  Aé  BtumddmonH  è  conquiso  e  rimaso 
scornato  da  una  paróla  che  un  fanciullo  gli  cUce^  essendo  in  Bo- 
magna*. 

a)  In  una  terra  di  Romagna,  M.  Valore  de*  Buondelmonti  fiorentino 
domandava  a  certi  suoi  compagni,  quale  fosse  la  pietra  più  preziosa,  e 
dove  gli  altri  nominavano  q  il  baiaselo  o  il  rubino  o  relitropia,  egli 
diceva  che  era  la  macina  del  grano.  Ciò  sentendo  un  fanciullo,  prese  a 
burlarlo,  onde  Valore  dovette  spiegare  la  ragione  della  sua  preferenza. 

pj  E  raccontava  che  solo  con  le  pietre  aveva  potuto  £are  aoendere 
un  fanciullo  da  un  suo  fico,  ciò  «  che  non  avrebbe  fatto  quanti  rubini  e 
quanti  balasci  furono  mai  > .  Tutti  della  brigata  gli  davan  ragione,  ma 
il  fanciullo,  toccandogli  il  carniere,  diceva  :  «  In  fé*  di  Dio,  questo  gen- 
tiluomo è  molto  amico  delle  pietre,  e  ne  deve  avere  piena  la  scarsella». 

-()  Il  fiorentino,  tutto  scornato,  dice  alla  brigata:  e  E*  non  fu  mai  nes- 
sun fanciullo  savio  da  piccolino,  che  non  fasse  pazzo  da  grande  > .  Ma  il 
fanciullo  allora:  e  In  fé*  di  Dio,  gentiluomo,  voi  dovest^essere  un  savio 
fantolino».  M.  Valore  gliela  diede  per  vinta,  dicendo  che  nessun  uomo 
Taveva  mai  vinto,  e  ora  lo  vinceva  im  fanciullo. 

È  una  serie  di  aneddoti  tradizionali  ingegnosamente  cementati 

insieme,  e  attribuiti  a  persone  reali.  Valore  de' Buondelmonti  fu 

uno  di  quelli  che  nell'anno  1384  apparecchiarono  le  mense  sulla 

piazza  di  S.  Maria  Novella  a  quella  numerosa  schiera  di  peccatori, 


1)  Deligie  oit.,XII,  120,  143,  208. V.  Gaspàbt,  Stor.  d,  leU,  Hai.,  yoL  II,  P.  I,^^ 
pendice,  p.  336,  e  testimoniAiuse  ivi  citate. 

2)  Lo  ricorda  anche  nel  (hminento  della  Dit,  Oom,,  II,  434,  e  150. 


—    288    — 

che,  guidata  da  fra  Yenturino  da  Bergamo  ^),  si  recava  a  Roma 
per  ottenere  il  perdono.  Morì  nella  sua  patria  nel  1357  e  fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  *). 

Nella  narrazione  presente  possiamo  distinguere  almeno  tre  parti, 
ciascuna  delle  quali  ricorre  separatamente  in  molti  scrittori.  La 
prima  parte  (ci),  cioè  la  preferenza  di  Yalore  per  la  macina  del 
grano,  trova  riscontro  in  una  facezia  alquanto  diversa  di  Lodovico 
DoMENiom  (HI,  p.  177  sg.),  tradotta  dai  Oonv.  sermanes  di  Giov.  Gast 
(t.  I,  p.  192),  nella  quale  Ridolfo  da  Camerino  mostra  al  duca  d'Angid 
che  le  due  macine  del  suo  mulino  vincevano  d' utilità  le  gioie  di 
lui,  perchò  quelle  gli  davano  d'entrata  dugento  ducati  all'anno, 
e  queste  nulla  fruttavano  al  Duca. 

La  seconda  parte  (P)  fu  riprodotta  dallo  Strapabola  nella  5*  fa* 
vola  della  V  notte,  dove  prete  Zefiro  sorprende  un  giovane  a  rubar 
fichi  nel  suo  giardino.  Lo  prega  di  smettere,  scongiurandolo  e  per 
lo  cielo,  per  la  terra,  per  i  pianeti,  per  le  stelle,  per  gli  elementi  e  per 
tutte  le  sacre  parole  che  si  trovano  scritte  »  ;  indi  lo  scongiura  in 
virtù  d'alcune  erbe,  ma  sempre  inutilmente.  Cosicché  alla  fine,  osser- 
vando «che  nelle  parole,  nell'erbe  e  nelle  pietre  sono  le  virtù», 
ricorre  a  quest'  ultime,  e  scagliandole  contro  il  ladro,  riesce  a  farlo 
fuggire  ').  —  È  facile  notare  dalle  stesse  parole  la  derivazione  diisetta 
dal  Sacchetti,  dal  quale  tradusse  in  latino  il  Morleni  la  sua  novella  61. 
Fuori  d'Italia  lo  stesso  racconto  si  legge  negli  Schimpfund  Ernst  ^) 
del  Pauu,  n.o  123,  e  in  altri  scrittori  posteriori. 

La  terza  parte  (7)  ebbe  maggior  fortuna:  fu  quasi  tradotta  da 
Poggio  Bracciolini  nella  210*  facezia,  dove  la  parte  del  Buondel- 
monti  è  sostenuta  dal  cardinale  Angelotto,  e  riprodotta  nelle  facezie  di 
Lodovico  DoMSNicm  (p.  5),  che  trasporta  il  fatto  in  Firenze  ai  tempi 


1)  G.  Villani,  Oron,,  XI,  28;  A.  Puooi,  CentiloquiOf  o,  86,  in  Delizie  cit.,  VI,  127. 

2)  DeliMU  oit.,  IX,  Ì2L 

3)  11  riassunto  è  del  Bua,  Iniifmo  alle  P,  N.  dello  Strap€urola,  in  Oiam,  star»,  X  VX 
an,  che  offre  qualche  riscontro,  ma  non  nota  chiaramente  la  derivazione  dal  nostro. 
A  togliere  ogni  dubbio  basti  il  confronto  con  questo  passo  della  novella  sacohet- 

tiana  :  «  Io  ho  trovato  esser  maggior  virtù  in  un  piccolo  sasso che  io  non  ho 

trovato  né  in  parole,  né  in  erbe. ...  e  sapete  ohe  si  dice,  che  in  quelle  tre  cose  lasciò 
Dio  la  virth»  ecc. 

4)  V.  Le  note  dell'  Omtsblst  neU'edis.  da  lui  onrata. 
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■ 

di  Lorenzo  de'  Medici,  sostituendo  a  Valore  nn  ambasciatore  del 
duca  di  Milano.  Curioso  a  notarsi,  dal  Bracciolini  derivò  sicura- 
mente la  sua  59^  facezia  l'umanista  Lodovico  Cabbone  ^),  il  quale  sop- 
prime i  nomi  dei  personaggi. 

Fuori  d'Italia,  l'aneddoto  si  trova  presso  lo  spagnuolo  Tixoxedì 
(Alivio  de  Caminanies,  p.  I,  nov.  35),  in  Germania  nelle  Delieiae 
Poetarum  Oermanorum,  Sdtum  Puellae  responsum  di  XIrsinus  Be- 
BEUUS;  in  Francia  nel  Passetems  agréable  (p.  331)  e  nelle  Poésies  de 
Babaton  (1705),  col  titolo  e  l'Enfant  spirituel  »  *). 

105.  —  e  Essendo  amunito  Messer  Valore,  che  muti  foggia^ 
mettesi  il  cappuccio  a  gote,  che  mai  più  rum  l'avea  portato  >. 

I  parenti  volevano  intendere  che  matasse  foggia  di  vivere,  ma  egli 
fingendo  d*  intendere  altrimenti  ravviso,  lasciò  il  cappuccio  a  foggia  e 
cominciò  ad  usare  quello  a  gote,  dicendo  a  chi  gli  domandava,  se  aveva 
i  gattoni,  che  aveva  mutato  foggia  per  ubbidire  a*  suoi  congiunti. 

Non  e'  ò  dubbio  che  la  novella  si  riferisca  a  un  fatto  veramente 
successo,  come  pure  la  seguente. 

198.  —  e  Messer  Valore  de'Btwndelmonti  di  Firenze,  andando 
a  uno  corredo  di  Piero  di  Filippo^  il  morde  con  nuove  parole,  e 
Piero  assai  bene  se  ne  difende  >. 

A  un  convito  di  Piero  degli  Albizzi  si  presentò,  senz'essere  invitato, 
e  Portò  seco  un  grande  aguto  spannale  »  ^),  ed  essendo  bene  accolto  da 
Piero,  gli  disse  eh*  era  venuto  per  desinare  con  lui  e  dargli  un  consiglio. 
£  cominciò  a  dire  che  Piero  era  giunto  al  colmo  della  ruota,  e,  per  non 
scenderò,  gli  conveniva  conficcarla  col  chiodo  che  gli  portava.  L^AlbUzi 
che  intese  il  tedesco,  rispose  «  che  se  la  rota  si  potesse  conficcare,  la  libbra 
del  ferro  tornerebbe  alla  valuta  d*oro,  perocché  sono  tanti  che  la  vor- 
rebbono  conficcare  che  *1  ferro  tutto  intrerrebbe  in  quella  rota.  E  oltre  a 
ciò,  se  pur  si  potesse  conficcarla,  serebbe  fare  grandissima  ingiustizia  a 
quelli  che  sono  di  sotto  e  nel  mezzo  e  da  lato,  che  vogliono  ch'ella  volga 
per  migliorare  stato  » .  E  dopo  il  convito  gli  fece  togliere  il  chiodo,  per- 
chò  non  poteva  conficcarlo  dove  il  Buondelmonti  diceva. 


1)  Faceste  edite  da  Abd-  Ei>Kadbr  Salza.,  Livorno,  Gituiti,  1900,  p.  4L 

2)  V.  DUNLOP-LlBB&BGHT,  Op,  cìt,,  p.  266. 

3)  V.  Alonne  oonBlderazioni  di  P.  LuRi  di  Vasbako,  Op,  eU,,  n.  1205>. 


-    235    — 

Quest'arguta  e  importante  novella  fu  ricordata  dairAioaBATO  nelle 
Famiglie  nobili  fiorentine  (  P.  I,  p.  32  )  e  narrata  di  nuovo  da 
Niccolò  Machuvelli  nel  DI,  libro  cap.  19  dell'  Istorie  fiorentine,  con 
alcuni  cambiamenti ,  che  rendono  il  fatto  poco  verosimile .  <  Nò  a 
Piero  degli  Albizzi,  egli  scrive,  giovò  la  grandezza  della  casa,  nò 
l'antica  riputazione  sua,  per  essere  stato  più  tempo  sopra  ogni  altro 
cittadino  onorato  e  temuto.  Donde  che  alcuno,  ovvero  suo  amico, 
per  farlo  più  umano  in  tanta  sua  grandezza,  ovvero  suo  nimico,  per 
minacciarlo  con  la  volubilità  della  fortuna,  facendo  egli  uno  convito 
a  molti  cittadini,  gli  mandò  un  nappo  d'argento  pieno  di  confetti, 
e  tra  quelli  nascosto  un  chiodo,  il  quale  scoperto,  e  veduto  da  tutti 
i  convitati,  fa  interpretato  che  gli  era  ricordato  che  e'  conficcasse 
la  ruota;  perchò,  avendolo  la  fortuna  condotto  nel  colmo  di  quella, 
non  poteva  essere  che,  se  ella  seguitava  di  fare  il  cerchio  suo,  che 
la  non  lo  traesse  in  fondo  » .  Basta  dare  un'  occhiata  ai  due  rac- 
conti, per  vedere  che  il  Segretario  fiorentino,  con  tutto  rispetto  par- 
lando, ha  sciupato  la  briosa  novella  di  Franco,  e  fa  maraviglia  che 
l'AMìfTRATO  *)  abbia  preferito  riportare  il  passo  del  Machiavelli, 
piuttosto  che  la  novella  sacchettiana,  che  egli  pur  menziona  come 
più  antica. 

^  superfluo  dire  chi  fu  Piero  degli  Albizzi,  come  giunse  alla  po- 
tenza di  maggior  cittadino  della  repubblica,  e  come  miseramente 
finì  i  suoi  giorni  *)  :  ne  son  piene  le  storie.  Basti  avvertire  che, 
quanto  dice  il  nostro  novelliere,  ò  preso  a  testimonianza  dagli  sto- 
rici più  autorevoli,  il  che  mostra  Timportanza  della  novella. 

§.  XIX.  —  Truffe  grandi  e  piccine . 

69.  —  «  Passera  del  Oherminella,  credetuio  trovare  gente  grossa 
per  arcare,  ne  va  in  Lombardia,  e  trovandoli  più  sottili  che  non 
rotea,  ritoma  a  fare  il  suo  giuoco  in  Mrenxe^. 


1)  NeUe  Famiglie  nobili  fior.,  loo.  cit.,  trasorive  dal  Machiatblli,  oni  de«igna, 
«enxa  nominarlo  esplicitamente,  con  l'epiteto  di  « argntissimo  scrittore»;  e  neUe 
Ittarie  fior,,  lib.  XIV,  riassume  la  narrasione  del  medesimo  autore. 

2)  Fu  giustiziato  il  23  dicembre  1379.  Cfr.  Delizie  cit.,  XVIII,  81  e  XX,  127. 
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Passera  teneva  a  Firenze  nn  certo  giuoco,  chiamato  della  gherminella, 
col  quale,  a  spese  dei  gonzi,  faceva  bene  i  fatti  suoi.  Persuaso  di  an- 
dare in  Lombardia  per  fare  maggiori  guadagni,  non  vi  trovò  gente 
grossa,  come  il  consigliere  gli  aveva  detto,  sicché,  dopo  un  lungo  giro 
per  varie  città,  tornato  a  Firenze,  «  trovò  aver  guadagnato  lire  quattro 
e  soldi  otto,  e  trovò  avere  speso  in  lui  e  nel  consigliero  lire  quaranta- 
sette  e  soidi.  Onde,  per  rifarsi,  cominciò  a  tender  la  trappola  in  Firenze 
al  luogo  usato  > ,  e  gli  venne  ben  fatto,  perchè  <  tra  quanti  luoghi  avea 
cerchi,  ed  in  Lombardia  ed  altrove,  mai  non  avea  trovata  gente  paolina, 
come  là  dov*egli  era  nato  ». 

La  novella  par  vera,  e  proviene  sicoramente  dalla  voce  cor- 
rente, se  non  dalla  bocca  stessa  del  protagonista.  Un  Passera 
della  Oherminella  troviamo  nominato  come  poeta  nei  CàmenUm 
della  volgar  Poesia  del  GREsaMBSKi  \  e  nelle  Annotaziom  ai  Bacco 
in  Toscana  di  Francesco  Redi  (p.  116,  118),  ma  non  ci  arrischiamo 
a  identificarlo  col  Passera  della  novella,  eh'  era  <  quasi  barattiere 
e  sempre  andava  stracciato  ed  in  cappellina  » .  L'albergo  di  Felice 
Ammannati  a  Bologna,  trovò  il  Pollini  ^  nominato  in  una  carta  di 
procura  del  1369. 

91.  —  «  Minonna  Brunelleschi,  essendo  cieco,  di  notte  guida 
altrui  ad  imbolare  pesche;  ed  aicun  altro  furto  per  lui  piacevole 
mente  fatto  ». 

n  fdrto  delle  pesche  era  stato  commesso  nella  villa  di  GKovanni 
Manfìredi:  allorché  questi  ebbe  notizia  dei  ladri,  andò  di  notte  nell'orto 
di  Minonna,  gli  tagliò  molti  cavoli,  e  fatti  altri  danni,  si  portò  a  casa 
quanti  più  frutti  potè.  Ma  il  Brunelleschi  a  sua  volta  gli  rendo  la  pa- 
riglia, rubando  due  sacchi  d'agli,  pei  quali,  due  giorni  dopo,  sarebbero 
venuti  alle  mani,  se  delle  brave  persone  non  si  fossero  interposte. 

Non  c'è  alcun  dubbio  che  queste  truffe  siano  veramente  avve- 
nute :  Minonna,questo  cieco  singolare,  era  personalmente  conosciuto 
dal  Sacchetti,  che  lo  vide  più  volte  metter  la  cannella  alle  botti, 
giuocare  a  zara  e  camminare  senza  guida.  Di  un  Giovanni  Man- 
fredi sappiamo  che  morì  nel  1340^,  ma  non  permette  la  cronologia 


1)  P.  II,  voL  II,  p.  11«.  Cfr.  Mkohe  lA  Bacoolta  di  rime  tmHehe  éo9eane  tàt.  é*Uo 
Zambuiki  nelle  Op,  volg,  a  ttampa,  col.  754. 

2)  Cfr.  aiOLi,  IfatelU,  I,  p.  164,  nota  1. 
S)  J}9UmU  oit.,  IX,  1». 
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che  si  debba  identificare  con  quello  della  novella  :  si  tratterà  dunque 
di  qualche  suo  parente. 

92,  —  <  Soccebonel  di  Frioli,  andando  a  comprare  panno  da 
un  ritagliatore^  credendolo  avere  ingannato  nella  misura,  e  *l  ri-- 
tagliatore  ha  ingannato  lui  grossamente  >. 

Nulla  di  pili  facile  che  la  truffa  abbia  avuto  luogo,  come  di  simili 
ne  avvengono  e  ne  avverranno  finché  ci  saranno  mercanti  al  mondo. 
Comunque  sia,  la  novella  proviene  certamente  dalla  tradizione  orale, 
e  potè  il  Sacchetti  averla  sentita  narrare  nel  Friuli,  dove  sappiamo 
che  ebbe  dimora,  ovvero  in  Firenze,  che  era  anche  la  patria  del 
mercante  truffatore. 

Tra  i  numerosi  riscontri  che  potrei  citare,  mi  contento  di  ri- 
cordare la  46*  delle  Nouvelles  recreations  di  Bpnaventure  Dks  Pe- 
KiEBs:  «Du  tailleur  qui  se  desroboit  soy-mesmes,  et  du  drap  gris 
qu'il  rendit  à  son  compere  le  chaussetier»,  e  la  26*  novelletta  di 
S.  Bebnabdino  da  Siena,  nella  quale  si  parla  d'un  mercante,  che 
per  gabbare  un  altro  mercante  aveva  bagnato  lo  zafferano  che  gli 
doveva  vendere,  affinchè  pesasse  di  piii:  il  compratore  però  se  lo 
fece  venire  a  casa,  lo  mise  in  un  forno,  e  invece  di  rimanere  gab- 
bato, ingannò  il  suo  ingannatore. 

Si  può  notare,  che  ambedue  i  riscontri  si  allontanano  alquanto 
dalla  nostra  novella,  ma  d'altra  parte  sono  indipendenti,  e  arric- 
chiscono il  ciclo  delle  truffe,  ampio  ed  esteso  quanto  le  truffe  stesse. 

110.  —  e  Un  gottoso  faccendo  uccidere  un  porco  di  Santo  An- 
tonio, il  porco  gli  fugge  addosso  in  sul  letto,  e  tutto  il  pesta,  e 

azzanna  chi  V  ha  voluto  uccidere,  e  campa  9. 

Quasi  ogni  giorno  due  porci  entravano  nella  camera  d*un  gottoso, 
che  se  ne  stava  sempre  a  letto,  onde  egli  ordinò  al  servo  di  ucciderne  uno. 
Non  essendo  il  colpo  bene  assestato,  il  porco  ferito,  insieme  col  compa- 
gno, cominciò  a  mettere  sossopra  la  casa,  ferendo  tanto  il  malato  che  il 
servo.  Divennero  cosi  feroci,  che  non  riuscirono  a  mandarli  fuori  nep« 
pure  i  birri,  che  erano  accorsi  aUe  grida,  di  modo  che,  per  cacciarli, 
convenne  portare  altrove  il  gottoso  e  disfare  il  letto. 

Si  tratta  probabilmente  d'un  avvenimento  reale,  se  vogliamo 
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prestar  fede  all'  autore,  che  senza  fare  il  nome  del  personaggio,  dice 
che  fu  un  suo  vicino. 

146. —  <  Uno  standosiin contado,  faccendo  volentieri  dell'al- 
trui suo,  imbola  un  porco,  e  con  sottil  maiixia  nel  mena;  e  morto 
che  V  ha,  con  sottil  frodo  il  mette  in  Firenze;  il  quale,  essendo 
scoperto,  paga  lire   ventotto,  e  ancora  lo  restituisce  a   cui  l'atea 

imbolato,  e  in  tutto  gli  costa  fiorini  dieci,  e  rende  il  porco  ». 

È  curiosa  la  malizia  di  questo  gentiluomo  da  beffe,  che,  rubato  il 
porco,  voleva  fìrodare  anche  il  dazio.  Ucciso  un  altro  porchette,  che  ap- 
parteneva a  lui,  per  risparmiare  la  gabella,  lo  acccomodò  con  aUoro 
dentro  al  porco  rubato,  e  la  sua  frode  sarebbe  riuscita,  se  un  fanciullo 
non  si  fosse  accorto  che  Tanimale  aveva  di  dietro  tre  piedi  invece  di 
due.  Avendone  avvertito  i  gabellieri,  questi  fecero  pagar  la  multa  al 
gentiluomo,  che  fti  anche  costretto  a  restituire  il  porco  rubato,  per  no- 
tizia che  era  venuta  al  vero  padrone. 

Il  racconto  appartiene  alle  tradizioni  popolari,  e  dovette  viag- 
giare per  molte  bocche  prima  di  giungere  al  novelliere,  perchè  è 
fuori  del  verosimile  che  un  porco,  per  quanto  piccolo,  possa  met- 
tersi dentro  a  un  porco  grande,  tanto  da  farne  parere  uno  solo. 
Tuttavia  non  conosciamo  alcun  riscontro,  altro  che  la  novella  se- 
guente dello  stesso  Sacchetti,  nella  quale  si  notano  molte  rasso- 
miglianze. 

214.  —  €  Uno  gentiluomo  nel  contado  di  Firenxe  va  a  furare 
un  porco,  e  mettelo  su  una  cavalla;  guastasi  la  cavalla,  e  'l  porco 
per  poco  sale  pute;  e  un  altro  che  era  insalato  in  casa,  fa  il  simi- 
gliante;  e  così  rimane  tristo  e  doloroso  ». 

147,  —  €  Volendo  frodare  un  ricco  di  danari  la  gabella,  s*  c/«- 
pie  le  brache  d'uova;  essendo  detto  a'  gabellieri,  quando  passa  il 
fanno  sedere,  e  tutte  l'uova  rompe,  impiastrandosi  tutto  di  sotto; 
e  pagando  il  frodo,  rimane  vituperato  ». 

Siamo  di  fronte  a  un  motivo  tradizionale,  che  ricorre  sott'altre 
forme,  in  Sicilia  e  a  Firenze,  dove  probabilmente  Tudì  narrare  il 
Sacchetti .  Nella  versione  siciliana  raccolta  dal  Pitrè  *) ,  Ferraz- 


1)  JVaÒe  9%€iìiat\€,  nov.  CLVI, }.  8,  €  La  ountrabbaniia  di  porta  di  Crastn  ». 
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zano  fa  uno  scherzo  a  un  contadino  che  viene  a  Palermo,  pres- 
sa a  poco  analogo  al  caso  della  nostra  novella;  nella  versione  to* 
scana  invece  la  parte  di  Ferrazzano  è  sostenuta  dal  poeta  Fagiuoli 
(1660-1742),  al  quale  il  popolo  fiorentino  attribuisce  facezie,  burle, 
scherzi,  che  in  gran  parte  son  venuti  al  mondo  molto  tempo  prima 
eh'  ei  fosse  nato.  Per  vendicarsi  di  un  piovano,  che,  dietro  ordine 
del  Granduca,  l'aveva  lasciato  un  intero  giorno  senza  mangiare,  il 
Fagiuoli,  un  venerdì  che  il  piovano  viene  a  Firenze,  lo  invita  a 
colazione  in  un  caffè,  dove  gli  fa  prendere  nel  cioccolatte  un  forte 
purgativo.  Passeggiavano  in  Boboli,  quando  forti  dolori  di  corpo 
cominciarono  a  tormentare  il  piovano:  l'amico  gli  consiglia  di  le- 
varsi e  il  nicchio  di  testa,  farla  dentro,  e  poi  turarla  con  delle  foglie 
di  limoni  ^ .  Il  Fagiuoli  va  avanti  e  avverte  il  portinaio  che  il  priore 
ha  limoni  nel  nicchio;  quello  naturalmente  vuol  vedere  e  s'imbratta 
la  mano.  Il  burlone  ride  e  ricorda  alla  sua  vittima  che  l'era  una  ri- 
vincita ^). 

Una  versione  letteraria,  che  differisce  dalla  novella  sacchettiana 
e  dalle  popolari  citate,  si  trova  nel  Fortini,  il  quale  narra  che,  a 
un  senese  i  portieri  di  Firenze  tolsero  in  frodo  un  paio  di  camice, 
che  portava  nelle  bolge:  <  Sdegnato,  alla  sua  partita  si  volse  valere 
dell'onta  fattagli,  ed  apprestò  una  scatola  piena  di  fecce,  se  la  fé' 
corre  in  frodo  con  profferir  loro  25  scudi  se  gliela  voleano  ren- 
dere. Così  la  lasciò  a'  gabellieri,  che  apertala  rimasero  beffati  9 .  Ma 
fin  qui  abbiamo  illustrato  una  parte  sola  della  novella,  la  tentata 
frode  del  dazio.  Una  facezia  attribuita  al  Piovano  Arlotto  ci  ri- 
corda anche  il  particolare  delle  uova  schiacciate,  riconducendoci 
più  vicino  alla  versione  seguita  dal  Sacchetti.  Vediamo  :  Un  con- 
tadino, compare  del  Piovano,  gli  vuotava  continuamente  il  pollaio, 
nascondendosi  le  uova  nella  larga  camicia.  Arlotto,  chiaritosi  del 
forte,  lo  trattenne  un  giorno  a  colazione,  e  datogli  un  abbraccio, 
gli  vide  colare  le  uova  infrante  giìi  per  le  gambe  *).  —  Nessun  dub- 
bio dunque  che  il  nostro  racconto  provenga  dal  fonte  largo  delle 
tradizioni  popolari. 

1)  G.  PiTRÈy  Ntyv,  pop,  ioseanet  noy.  LXXIII,  p.  908  Bgg.,  Fìrenxe,  1885. 

2)  Mahhi,  Veglie  piacevoli  oit.,  t.  Ili,  p.  77. 
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148.  —  «  Bartolo  Sonaglim  con  una  nuova  e  sottile  asiuxia 
fa  A,  cks,  essendosi  per  porre  molte  gravezze,  d'essere  convenevol- 
mente ricco,  è  reputato  poverissimo,  ed  egli  posto  una  minima  pre^ 

stanoia^. 

Sul  principio  della  guerra  tra  i  Fiorentini  e  il  Conte  di  Virtù,  Bar- 
tolo Sonaglini,  per  sfuggire  alle  gravezze  che  si  dovevano  imporre  ai 
cittadini,  sparse  abilmente  la  voce  d'esser  divenuto  poverissimo,  perchè 
il  mare  gli  aveva  tolto  le  sue  mercanzie.  Quelli  delle  settine,  ingannati 
dalla  falsa  voce,  gli  «  posono  tanta  prestanza,  quanta  si  porrebbe  a  un 
miserabile,  o  poca  più».  Passato  il  pericolo,  Bartolo  non  istette  più  in 
casa,  e  ad  un  vicino  che  gli  domandava,  perchè  più  non  sì  guardava  dai 
creditori,  rispose  che  stava  per  venire  con  loro  ad  un  aggiustamento. 

Il  fatto  dev'esser  vero,  e  rimonta  all'anno  1390,  quando  fa  &tta 
la  prima  prestanza  in  Firenze  per  la  guerra  contro  G-àleazzo  Vi- 
sconti ^).  Di  Bartolo  Sonaglini  sappiamo  che  fu  mereiaio:  è  rammen- 
tato agli  anni  1366,  81,  83,  88,  91  insieme  col  fratello  Andrea;  negli 
anni  1381  e  1391,  Bartolo,  Andrea  e  Giorgio  di  Giovanni  Sona- 
glini si  trovano  essere  squittinati  per  la  maggiore  *):  morì  nell'anno 
1395. 

186.  —  e  Messer  Filippo  Cavalcanti  calonaco  di  Mrenze  cre- 
dendo avere  la  sera  d'  Ognissanti  una  sua  oca  cotta,  per  nuovo 

modo  gli  è  tolta  ^. 

La  sera  d'Ognissanti,  certi  gfiovani  pensarono  di  far  la  festa  a  spese 
altrui,  e  appostatisi  vicino  a  un  forno,  videro  venire  un  servo  a  domandar 
l'oca  di  M.  Filippo  Cavalcanti,  canonico  di  S.  Beparata.  Lasciatolo  uscire 
dal  forno,  gli  rubarono  il  tegame,  e  via.  Il  servo  cdmincia  a  gridare: 
<  0  messer  Filippo,  l'oca  sen  va  » ,  ma  questi,  perduto  molto  tempo  per 
capire  la  firase,  lo  diede  ai  ladri,  che  goderono  in  vece  3ua. 

L'avventura  dev'essere  realmente  avvenuta,  come  è  vero  che  i 


1)  Preatas.  e  impoais.  col  nome  dei  taaaati  in  Firense  nel  1380,  1991,  1506  in  Cod, 
Magliab^t  Glasa.  Vili  varioram,  n.  88,  palch.  2,  fol.  88  a^.  Questa  nota  è  del 
FoLLiKi,  in  Gigli,  Novelle,  I,  385.  —  Per  la  guerra  vedi  Mubatori,  Annali,  Vili 
427  e  P  Indice. 

2)  Deligie  oit.,  XIV,  127  e  132;  III,  LUI;  ofr.  gli  Spogli  di  Dbll'Ancma  neU'^r^ 
ehivio  eentrale  di  Firenze,  DD,  80;  JJ,  754;  NN,  345,  1.  Parte  di  queste  notine  fu- 
rono raccolte  dal  WBSSBLorsKi,  Par,  degli  Alberti,  I,  1%  258,  n.  43. 
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Fiorentini  costumavano  di  mangiar  l'oca  il  giorno  d'Ognissanti  ^). 
Troviamo  confermato  da  altre  attestazioni  die  Filippo  Cavalcanti  fu 
canonico  della  chiesa  di  S.Beparata;  perchè  amico  del  pc^a,  il  5 
maggio  1387,  fd  bandito  da  Firenze,  con  libertà  di  stare  in  qna- 
lonque  luogo  volesse,  all' infuori  di  Lucca  ^. 

198.  —  «  Uno  cieco  da  Orvieto  con  gli  occhi  mentali y  essendoli 

furato  cento  fiorini,  fa  tanto  col  suo  senno,  che  chi  gli  ha  tolti  gli 

rimette  donde  gli  ha  levatila. 

Certo  Juccio,  pizzicagnolo  da  Orvieto,  stando  a  pregare  in  una  chiesa, 
s'accorse  che  un  cieco  di  nomo  Cola  aveva  messo  qualche  cosa  sotto  im 
mattone,  e,  lasciatolo  partire,  vi  trovò  cento  fiorini.  Di  U  a  tre  gliomi, 
il  cieco )  accortosi  della  sua  perdita,  menò  seco  alla  chiesa  un  suo  figliuo- 
letto, ordinandogli  di  guardare  uomini  e  donne ,  e  di  notare  se  alcuno 
facesse  qualche  atto  verso  di  lui.  Juccio,  nel  passargli  accanto,  lo  g^uardò 
fiso  e  rise,  onde  Cola,  convìnto  che  gli  aveva  tolto  lui  i  danari,  andò  a 
trovarlo  alla  bottega,  e  gli  propose  di  dargli  dugento  fiorini,  perchè  glieli, 
ponesse  a  guadagno.  Juccio,  volendo  cogliere  quest'altra  occasione,  andò 
a  riporre  sotto  il  mattone  i  cento  fiorini,  affinchè  Cola  non  trovasse  dif- 
ficoltà a  dargli  gli  altri  cento  ;  ma  s'ebbe  a  pentire,  perchè  l'astuto  cieco 
non  voleva  di  meglio  che  riacquistare  1  fiorini  ch'erano  scomparsi  dal 
nascondigUo  «). 

Se  riduciamo  il  racconto  al  suo  schema,  consistente  in  un'astuzia 
intesa  a  far  lasciare  un  furto  con  l'esca  di  uno  più  grande,  ci  tro- 
viamo di  fronte  a  un  motivo  diffusissimo  in  tutte  le  letterature,  di 
cui  la  novella  presente  è  una  versione.  Il  più  delle  volte,  il  mo- 


1)  È  noto  ohe  au  questa  oostumansa  dei  Fiorentini  sohersaTa  il  bissarro  poeta 
deUa  Secchia  rapita,  penultima  stansa .  Per  Lneoa  ne  parla  O.  Sbboambi,  omelie, 
edis.  Kenier,  p.  39. 

2)  Deliaiie  oit.,  XVIII,  94. 

3)  Abbiamo  già  avvertito  a  p.  78  ohe  un  passo  della  moralità  di  questa  noveUa 
proviene  probabilmente  dal  €Huoeo  degli  Scacchi  del  Ckssolb,  1, 3.  Diamo  qui  i  due 
passi,  perchè  se  ne  faccia  confronto: 

Volgarizzamento  cit.,  p. 7:  «E  perchè  il  vedere  oo^MMrale  talora  impedisoe  a 
]>cnsare  molte  cose  utili,  però  leggiamo  noi  ohe  Democrito  filosofo  si  trasse  gli  occhi 
per  avere  più  acuti  e  piik  sottili  pensieri,  però  che  molti  ch'hanno  torto  U  vedere 
o  che  non  veggiano  neente  cogli  occhi  del  corpo,  sono  stati  più  acuti  in  trovare  cose 
sottili  e  belle». 

Sacchetti:  «£  non  è  perciò  da  maravigliare,  perocché  i  ciechi  sono  di  molto 
più  sottUe  intendimento  che  gli  altri  ;  che  la  luce  il  più  delle  volte,  mirando  or  una 
cosa  e  or  un'  altra,  occupa  V  inteUetto  dMitro ...  E  però  fu  ohe  Democrito  filosofo 
si  cavò  gli  occhi,  per  avere  più  sottili  intendimenti  ». 

Ann,  S»  y»  1$ 
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tivo  assume  questa  fonna:  —  Un  padre  ha  ceduto  i  beni  ai  propri 
figli  e  finisce  con  l'essere  scacciato.  Spontaneamente,  o  per  altrui 
consiglio,  ricorre  a  un'astuzia  per  essere  ben  trattato  e  vendicarsi 
a  un  tempo.  Fa  credere  di  avere  un  tesoro  in  un  forziere,  e  con 
l'esca  di  questo  nuovo  guadagno  riacquista  la  stima  dei  figliuoli, 
che  alla  morte  del  padre  non  trovano  chiuse  che  delle  pietre  o  una 
mazza,  con  versi  pieni  di  scherno.  Così  si  legge  nelle  Latin  siories, 
n.^  XXVI,  De  divite  qui  dedit  omnia  /ilio  sub;  nella  raccolta  di 
Lbcoy  db  La  Marche,  n.®  70,  Un  lourd  héritage;  nel  Libro  de  ìos 
JEJnxemplos,  n.®  LV;  in  una  versione  rimata  nei  Sette  Savi  illustrata 
da  P.  Bajna  ^)  ;  nel  Chastoiement  d'un  pére  à  son  fUs,  conte  XXYI, 
D'un  prodom  qui  donna  tot  son  avoir  à  ses  deux  filles  ecc. 

Ma  assai  spesso  la  parte  del  padre  è  affidata  a  un  mercante,  che 
lascia  danari  in  deposito,  e  per  riaverli  adesca  il  ladro  con  la  spe- 
ranza d'un  guadagno  maggiore.  In  questa  forma  si  trova  nella  Disci- 
plina elericalis,  fab.  XIII  *),  tradotta  in  Discipline  de  Glergie,  conte 
Xni,  e  ridotta  in  versi  nel  Chastoiement,  conte  XIH;  negli  Schimpf 
und  Ernst  ')  del  Pauli,  n.*  113;  e  fra  i  novellieri  italiani,  nel  D^Or 
7neron%  Vili,  10;  nella  12*  novella  di  Giovanni  Sercambi  *);  in  un  rac- 
conto italiano  pubblicato  dall' Ulrich^;  nel  Cessole,  Volgarizzamento 
del  libro  degli  scacchi  ');  e  finalmente  nel  Cadkmosto,  nov.  V. 

Ma  la  novella  del  Sacchetti  è  indipendente  da  tutti  questi  rac- 
conti, coi  quali  ha  comune  soltanto  il  motivo,  e  si  riattacca  alla 
tradizione  orale,  che  si  mantiene  ancor  viva  nei  paesi  della  Toscana. 
Narra  anche  oggi  la  popolana  di  Pratovecchio,  come  fatto  successo 

1)  Bomaniaf  an.  1B81,  voi.  X,  pp.  9-11. 

2)  V.  l'ediz.  deUo  Sohmidt,  ohe  dà  numerosi  risoontri,  p.  137. 

3)  Edis.  Obsterlbt,  con  riscontri  a  p.  485. 

4)  V.  DuxLOP-LiBBBBCHT,  Op.  cit,,  p.  256,  n.lSS.  Mi  contento  di  aooonnare  sola- 
mente, perchè  ritornerò  suU*  argomento  in  un  altro  mio  lavoro,  Alcune  novelU  del 
Decameron  illuttrate  nelle  fatUi,  presentato  quest'anno  come  tesi  di  -Perfesionamente 
al  R.  Istituto  di  Studi  superiori  di  Firense. 

5)  Ediz.  D'Anoona,  ohe  dà  copiose  indioasioni,  a  p.  285. 

6)  NeUa  BomaniOf  an.  1884,  voi.  XIII,  p.  29.  L' editore  lo  crede  compoeto  nella 
prima  metà  del  XIV  secolo.  È  intitolato:  «Exemplo  de  uno  homo  \o  quivld  se  con- 
fidava de  un  altro  creando  eUo  essere  fedele  e  de  grande  lieltade». 

7)  La  noveUa  fu  riprodotta  daUo  Zambriki  nel  Libro  di  Ifot,  ani,,  n.  VI,  p.  15, 
col  titolo  4  Come  lo  ingannatore  cade  a  pie  dello  ingannato  ».  Erra  lo  Zambrovi  nel 
credere  che  da  questo  racconto  del  Cessole  traesse  U  Sacchetti  la  so»  nov.  198:  se 
mai,  avrebbe  imitato  U  Boccaccio,  cui  conosceva  benisaimo. 
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davvero,  che  uq  contadino,  avendo  veduto  un  cieco  scavare  appiè 
d'un  fico,  andò  a  speculare,  e  trovò  sotterrati  cento  scudi.  Il  cieco  un 
giorno  ritorna  sul  posto,  non  trova  i  suoi  danari,  e  per  riaverli,  pensa 
una  bella  astuzia.  Il  venerdì,  giorno  di  mercato,  comincia  a  cantare 
una  canzonetta: 

Io  ho  cento  scudi  sotto  una  ficaia, 

E  altri  cento  ce  ne  vo'  portare, 

E  me  li  tengo  U  per  mio  hisogno: 

Alia  mia  moglie  non  gli  ho  detto  un  corno. 

n  contadino  ascolta,  e  credendo  di  gettar  le  reti  sugli  altri  cento 
scudi,  va  a  riporre  sotto  il  fico  quelli  che  aveva  presi  ^). 

Può  notare  ognuno  quanta  affinità  ci  sia  tra  questa  narrazione  po- 
polare e  quella  del  Sacchetti,  e  vedere  come  cinque  secoli  non  bastano 
alle  volte  a  mutar  fisonomia  ad  un  racconto  caro  al  popolo.  Bicordo  di 
passaggio,  che  dalla  nostra  novella  il  Morlini  derivò  la  sua  43* 
latina,  la  quale  a  sua  volta  porse  argomento  alla  nov.  4*  di  Nicolas 
DE  Trotes,  dove  tratta  «  de  la  finesse  d'ung  cure  (non  cieco  come  il 
protagonista  del  suo  modello),  qui  avoit  cache  ses  escus  en  ung 
jardin  et  qu'ung  cordonnier  desroba,  puis  apròs  les  reporta  oii  il  les 
avoit  prins,  cuydant  en  avoir  plus  largement,  mais  n'eut  riens  du 
tout  >. 

199.  —  «  Baxxolo  mtignajo,  essendogli  ìnandato  grano  a  maci- 
nare, e  con  la  guardia  d' un  fante,  che  non.  si  partisse,  acciocché  non 
lo  imbolasse,  fa  pescare  la  gatta  *),  e  imbola  piU  che  mai  >. 

S*era  lagnato  Biancozzo  de*  Neri!  col  mugnaio  Bozzolo,  che  la  farina 
gli  riusciva  sempre  meno  del  grano,  onde  questi,  dicendo  che  il  difetto 
era  del  grano,  pregò  il  gentiluomo  che  mandasse  qualcuno  al  mulino 
per  vederselo  macinare  sotto  i  propri  occhi.  Quest'  altra  volta^  infatti,  andò 
a  vigilare  tm  servo  di  nome  Nutino;  ma  non  vigilò  niente,  perchè  Tastuto 
mugnaio  si  fece  dare  ima  gatta,  e  col  dire  che  andava  con  quella  a  pigliar 
pesci,  mise  tanta  curiosità  nel  guardiano,  che  questi  abbandonò  il  grano 
per  andare  a  vedere  la  novità.  Mentre  i  due  con  la  gatta  stavano  a  pe- 


li Raccolta  in  Pratoyeochio  e  pubbl.  dal  Pitrè  nelle  cit.  Novelle  pop.  to$eane, 
LXX,  p.  903. 

2)  Su  qnesta  frase  proverbiale,  vedi  P.  Lubi  di  Vassàno,  Op.  dt,,  n.«  843,  p.  S86. 
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scare,  il  garzone  del  magliaio  insaccava,  onde  Nutino  portò  al  padrone 
meno  farina  del  solito.  Co^  Biancozzo  si  dovette  convìncere  che  dai  furti 
dei  magliai  non  e*  era  modo  di  guardarsi,  e  quel  che  potè  fare  fa  di 
cambiare  mulino. 

È  una  di  quelle  novelle  che  raccerto  Franco  «  s' è  ingegnato  di 
comporre  nella  verità»,  poiché  se  anche  i  personaggi  clie  vi  figu- 
rano furono,  come  è  probabile,  persone  reali,  il  motivo  però  è  sicu- 
ramente tradizionale,  e  lo  troviamo  svolto  tale  quale  in  due  scrittori 
tedeschi  del  XVI  secolo,  Hans  Sachs  e  Giov.  Gast,  i  quali  non  pote- 
rono ispirarsi  al  nostro.  Lasciando  a  Ludovico  Stiepel  ^)  discutere  in 
che  relazione  stiano  fra  loro  i  due  tedeschi,  io  mi  limito  a  notare 
che  la  versione  straniera,  attinta  probabilmente  alla  tradizione  orale, 
corrisponde  quasi  esattamente  all'  italiana,  e  basta  un  semplice  con- 
fronto per  esserne  pienamente  convinti').  Anche  questa  volta  dun- 
que fonte  di  Franco  fu  la  tradizione  popolare. 


221.  —  €  A  messer  Ilario  Daria,  venuto  a  Flrenjfe 
dorè  per  lo  Imperadore  di  Costantinopoli^  con  una  sottile  maUsia, 
da  unOf  mostrandosi  famiglio  d'uno  cittadino  di  lìreme^  è  iotta 
una  tcusjga  d'argento  di  valuta  di  trenta  fiorini  >. 


1)  Zwei  Sehwànke  dea  H.  Saehs  und  ihre  Quellen  in  ZeiUehrift  /.  vergi  LUter., 
Vili,  254  8gg. 

2)  Canvivalee  sermones,  voi.  II,  p.  183  6g.,  Basilea,  15i8  :  <  Molitor  caUidus  nuticuiii, 
a  quo  optima  ad  molendum  frumeiita  aooeperat,  allooutus  iis  Torbis  :  Optime  Ticine, 
fromentum  tuum  modica  grana  secluais  paleis  habet,  idque  tibi  praedioo,  ne  tandem 
me  furti  accuses;  obsecro  itaque  te,  aooede  molendinam  et  adiunge  te  mihi  sodiutt, 
et  ooulis  subijciam  tuia,  me  verum  dioere.  Asaentit  vioinua,  ae  vadit  ciun  eo.  M ox 
aervo  mandat  molitor  ut  frumentum  vicini  ipso  vidente,  aaccum  agnoaoente,  effundat 
ad  molendum.  Servua  quod  iusaua  erat,  aine  mora  faoit.  Molitor  antem  ut  fraadem 
tegere  poaaet,  felem  ad  se  vocat,  quae  mox  aeourrit.  Veni  obsecro,  inqnit  molitor, 
fidelia  vicine,  oatendam  tibi  mirabile  quiddaro  in  iata  felcNovit  enim  egregie  piacaii. 
Subaequitur  vicinua  cum  aervo  (ut  omnia  furti  auapioio  abait)  molitorem  et  ad  fla- 
violnm  aedea  praeterlabentem  ventum  eat,  felia  projjcitnr  in  flnvioinm.  Molitor  in> 
olamat:  Adfer  piscem  magnum,  rape  quioqnid  inveneiis  et  delieatior  hao  ooena  vive». 
Cum  bunc  clamorem  audiaaet  uxor,  advolat  ao  frumentum  furatur.  Nam  hoc  aignom 
erat  uxori  datum.  Verum  cattua  nullum  piacem  cepit.  Molitor  contuena  vicinmn: 
Mirum,  quod  tam  aatnta  fella  nunc  temporia  oomprehendere  nihil  potaerit,  fortama 
tu  in  culpa  ea,  hactenua  enim  multia  piacibua  me  locnpletavit.  Revertantor  in  mo- 
lendinam. Vicinua  frumentum  auum  coUigit,  medio  metitur,  ac  parum  frumenti  in- 
venit.  Sane  admirarì  aatia  non  potuit  propter  raritatem  granorum,  dioens  :  Profeeto, 
o  vicine,  tibi  hoc,  si  dixisaea,  non  credidiaaem,  aed  iam,  ooulis  meia  vidi,  non  poasnm 
negare.  Sioque  elusua  eat  ruatioua  vafrioie  molitoria  ».  —  Il  racconto  di  H.  Sachs 
ha  per  titolo  Der  Mailer  mit  der  KaUe. 
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Ecco  quale  fti  la  sottile  malizia  del  ladroncello.  Presentatosi  al- 
Tambasciatore,  gli  espose  che  un  gentiluomo  fiorentino,  suo  amico,  voleva 
mandargli  dei  confetti,  e  perciò  mandasse  con  lui  un  servo  con  un  piat- 
tello d'argento.  Quando  giunse  col  servo  alle  scale  della  Badia,  facen- 
dogli credere  che  era  quello  il  palazzo  del  suo  padrone,  si  fece  dare  la 
tazza  d'argento,  per  farla  empire  di  confetti,  e,  lasciatolo  li  fuori  ad 
aspettare,  entrò  nella  Badia  per  svignarsela  da  un'altra  porta.  Intanto 
i  birri,  vedendo  Tuomo  fermo,  lo  arrestano,  e,  condottolo  dal  potestà,  lo 
rilasciano,  solo  quando  si  viene  a  sapere  ch*era  famiglio  di  M.  Dario  Doria. 

L'autore  dice  che  la  truffa  successe  davvero  al  tempo  suo,  ma 
noi  abbiamo  motivo  di  restare  in  dubbio.  —  Una  truffa  simile,  nella 
quale  però  si  scopre  meglio  il  motivo  tradizionale,  racconta  nel 
Novellino  Masucoio  Salernitano,  nov.  XVII,  seguito  molto  da  vicino 
dall'autore  dei  Contea  du  monde  adventureux,  nov«  24.  Eccone  l'ar- 
gomento: €  Un  dottor  legista  manda  una  coppa  in  casa,  due  barri 
se  ne  accorgono  :  l' uno  va  con  un  pesce  a  la  moglie  che  il  faccia 
apparecchiar  per  lo  marito  e  da  sua  parte  le  chiede  la  coppa:  lei  gliela 
dà;  torna  il  dottore  in  casa,  trova  la  coppa  perduta,  va  per  ricu- 
perarla, r  altro  barro  va  in  casa,  e  dice  la  coppa  esser  trovata,  e  che 
mandi  il  pesce  :  la  moglie  sei  crede,  e  dagli  il  pesce:  e  con  lo  compar 
gno  se  trova,  e  se  godono  della  beffa  e  del  guadagno  9  ^). 

§.  XX.  —  NoT.  70. 

<  Torello  di  Maestro  Dino  con  un  suo  figliuolo  si  mettono  a  uc^ 
cidere  dua  porci  venuti  da'  suoi  poderi,  ed  in  fine,  volendoli  fedire, 

li  porci  si  fuggono,  e  vanno  in  un  pozzo  t^. 

Aggiungiamo  che,  per  tirarli  su,  i  macellai  improvvisati  calarono  nel 
pozzo  con  una  fune  il  servo^  che  li  aveva  aiutati;  ma  dovettero  tirarlo 
fuori  subito,  perchè  un  porco  gli  lacerò  una  gamba.  Alla  fine  furono 
costretti  a  chiamare  un  tavernaio,  il  quale  a  gran  pena  uccise  i  maiali 
nel  pozzo  e  li  fece  tirar  su:  cosi  Torello,  che  cercava  risparmiare,  ebbe  a 
sostenere  gravissime  spese,  «  senza  le  beffe  della  gente,  che  furono  via  più  » . 

Il  Sacchetti  stesso  avverte  che  «  la  novella  detta  per  alcun  gio- 
vane fu  già  scritta»,  sicché  parrebbe  questa  volta  ch'egli  avesse 


1)  ProbabUmente  questa  novella  di  Masucoio  imitò  nella  sua  XVII  Fraitobsoo 
Anosloni,  per  la  qnale  vedi  Marchbsi,  Op.  HU,  p.  110, 
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davanti  una  fonte  scritta.  Ma  se  egli  conobbe  l'altrui  racconto,  non  se 
ne  servì,  anzi  notò  che  lo  scrittore  si  era  allontanato  dalla  verità,  onde 
pare  a  noi  che  per  venire  a  questa  conclusione  egli  dovesse  seguire  la 
voce  corrente.  La  novella  di  questo  anonimo  è  pervenuta  a  noi,  e 
può  vedere  ognuno  che  le  differenze  indicate  ci  sono  davvero  ^). 

Il  fatto  sarebbe  avvenuto,  secondo  l'anonimo,  durante  il  priorato 
di  Torello,  cioè  nel  1H81,  quasi  all'uscita  del  mese  di  dicembre, 
allorché  egli  aveva  già  70  anni  e  il  figlio  Salomone,  del  quale  il 
Sacchetti  tace  il  nome,  ne  aveva  40.  Sebbene  Torello  fosse  macchiato 
dall'avarizia,  nel  resto  fa  veramente  «  uno  pratico  ed  avvisato 
uomo  > ,  come  lo  descrive  il  novelliere.  Piglio  del  celebre  medico 
maestro  Dijio  del  Garbo,  lodato  in  più  novelle,  sostenne  anch'e^ 
le  più  alte  cariche  nella  repubblica:  fu  lanaiuolo,  e  priore  nel  1372 
e  nell'  81  *). 

Nov.  76.  —  «  Matteo  di  Cantino  Cavalcanti  stando  su  lapiaejsa 
di  Mercato  con  certi,  un  topo  gli  entra  nelle  brachcy  ed  egli  tutto  stu- 
pefatto se  ne  va  in  una  tavola,  dove  si  trae  le  brache,  ed  è  liberai 
dal  topo  >. 

È  un  aneddoto  di  cronaca  spicciola:  su  Matteo  Cavalcanti  non 
m'è  riuscito  di  trovar  notizie,  ma  so  che  suo  figlio*)  fu  dei  dieci 
di  Balla  nel  1427,  e  che  il  padre  suo,  Cantino  di  Amadore,  è  nomi- 
nato più  volte  negli  anni  1278,  80,  99  e  1313*).  Del  resto,  al  fatto 
era  presente  anche  l'autore. 

Messer  Vieri  dei  Bardi. 

7S.  —  «  Messer  Pino  della  Tosa,  essendo  a  uno  corredo  in  casa 
di  messer  Vieri  de*  Bardi,  ha  una  quistione  con  un  cavaliere,  e  Mes- 
ser Vieri  r assolve,  e  fa  rimanere  il  cavaliere  contento  ». 


1)  La  noveUa,  scritta  a  dir  vero  con  molta  pompa  retorica  e  in  istUe  boccacce 
vele,  fa  pubblicata  più  volte  insieme  con  la  novella  sacchottiana,  e  può  leggersi  ri- 
prodotta in  appendice  al  TreeentonovelU,  ncU'  ediz.  Gioli,  voi.  Il,  p.  409  sg.  È  mu- 
tila della  fine. 

2)  Delisie  cit.,XIV,  U4;  XVI,  64  e  168. 

3)  Ivi,  XIV,  297,  dove  è  detto  :  «  Cantinus  Mattei  do  CavalcantibuB  Hagnas  >,  ed 
è  anche  ricordato  all'anno  1423. 

4)  Ivi,  IX,  51,  77;  XI,  2(H;  XIX,  LXVII, 
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Pino  della  Tosa  e  un  altro  cavaliere  parlavano  dei  fatti  di  Firenze: 
11  primo  sosteneva  che  con  200  o  150  barbute  si  correrebbe  Firenze,  e 
r  altro  diceva  che  non  si  correrebbe  con  500.  Abbattutosi  alla  questione 
M.  Vieri  de*  Bardi,  dopo  aver  sentite  le  parti,  sentenziò  che  M.  Pino  aveva 
ragione,  poiché  egli  aveva  fatto  di  più:  aveva  signoreggiato  Firenze  tanti 
anni  con  una  mula.  Qli  altri  cavalieri  approvarono  il  giudizio,  conclu- 
dendo che  €  non  che  messer  Pino  corresse  con  150  lance  Firenze,  ma  che 
la  correrebbe  con  un  asino,  quando  eli!  volesse  ». 

L'aneddoto  dev'essere  storica,  e  sì  fonda  sulla  potenza  del  cav. 
Pino  della  Tosa,  quello  stesso  che,  per  testimonianza  del  Bogcagoio 
(Vita  di  Dante),  impedì  che  si  bruciassero  le  ossa  di  Dante.  Fu 
davvero  <  uomo  grandissimo  » ,  b  alla  sua  patria  rese  molti  e  se- 
gnalati servigi.  Prese  parte  alla  battaglia  di  Montecatini  nel  1315, 
e  fatto  prigioniero,  fu  rinchiuso  insieme  con  molti  altri  nella  Torre 
della  fame  di  Pisa;  nel  1316  lo  troviamo  a  capo  d'una  setta,  alla 
venuta  di  Guido  Novello  in  Firenze;  nel  1329  egli  e  il  vescovo  della 
città  furono  incaricati  dalle  truppe  tedesche  del  Cerruglio  di  trat- 
tare la  vendita  di  Lucca  al  comune  di  Firenze,  la  quale  pei  consigli 
di  Simone  della  Tosa,  suo  parente  e  nemico,  non  venne  accettata. 
Nel  1328  fu  mandato  ambasciatore  a  Bologna  presso  il  legato  pon- 
tificio, insieme  con  Simone  della  Tosa,  lo  scrittore  degli  Annali,  e 
con  questo  stesso  si  recò  a  Perugia  nel  1335:  morì  nel  mese  di 
giugno  del  1337  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  ^). 
Né  fa  meno  illustre  Vieri  [di  Gherardo]  de'  Bardi,  se  pure  è  quello 
della  novella,  il  quale  nel  1361,  fatto  popolano,  insieme  col  padre 
e  un  fratello,  cambiò  nome  e  scudo,  facendosi  chiamare  Dal  Poggio 
di  Pian  di  Ripa;  durante  il  tumulto  dei  Ciompi  fu  fatto  cavaliere, 
e  nel  1381,  eletto  uno  dei  20  aggiunti  ai  priori,  fu  inalzato  al  grado 
di  gonfaloniere*). 


1)  V.  Delizie  dt.,  XI,  216  sg.;  XI,  289;  XII,  111  e  114;  per  la  morte  IX,  154  e  Si- 
mone DKLLA  Tosa,  Annali,  in  Cron,  antiche,  p.l66;  perle  ambascerie  ivi,  p.  168  e  166. 

2)  Delizie  Hit,,  XIV,  250;  XV,  22;  XVI,  75;  XVIII,  42.  Veramente  c'è  una  gran 
distanza  di  tempo  dall'anno  1337,  nel  quale  mori  Pino  della  Tosa,  al  1381,  in  coi  vi- 
veva ancora  Vieri  de'  Bardi,  qnindi  potrebbe  darsi  che  il  Vieri  della  novella  fosse 
un  altro.  Ma  ohi  ci  assicura  ohe  Pino  non  sia  morto  giovane,  e  che  Vieri  abbia  conti- 
nuato a  vivere  più  di  altri  44  anni;  oppure  ohe  al  tempo  del  convito  l'imo  fosse  vecchio 
e  l'altro  giovine  t  Del  resto  il  Sacchetti  stesso,  parlando  di  Vieri,  nella  nov.  seguente, 
dice:  <Fu,  non  è  molti  anni»  ecc.,  e  quest'espressione  pare  ohe  tolga  ogni  dubbio 
alla  nostra  identificasione. 
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173.  —  «  il  piovano  ddl'  Anidla  di  Flrmge  senie  die  messer 
Vieri  è^  Bar^  fa  venire  maglidi  da  Comiglia^  truova  modo  quanio 

vengono,  gli  fa  scambiare  e  to^gli  pettini;  e  quello  che  seguita^. 

Seguita  che  due  anni  dopo  lo  scambio,  M.  Vieri  dove  e  credea  es- 
sere vernaccia  da  Comiglia,  vide  nuove  ragioni  d*ave  al  suo  intendi- 
mento, e  dove  bianche  di  ragione  verdigna  e  dove  cimiciattole,  e  dove 
angiole,  e  cosi  diversi  vitigni,  come  nel  più  delle  vigne,  poste  alla  mt- 
scolata,  si  truova  » .  Addolorato,  scrisse  a  Portovenere  a  messer  Nicook^ 
che  l'aveva  mal  servito,  ma  questi  rispose  che  s' ingannava,  e  guardasse 
bene  che  i  magliuoli  non  gli  fossero  stati  scambiati.  Co^  messo  sulla  via, 
Vieri  scoperse  il  furto  del  piovano,  e  se  ne  sarebbe  vendicato,  se  in  quel 
tempo  i  Bardi  non  fossero  stati  cacciati  da  Firenze. 

Il  fatto,  che  rautore  senti  raccontare  a  Portovenere,  nel  suo 
viaggio  a  Genova  del  1383,  dovette  accadere  prima  del  1340  o  de. 
43,  perchè  appunto  due  volte  in  quegli  anni  i  Bardi  ebbero  il 
bando  dalla  città  *).  A  questa  novella  il  Sacchetti  ne  fa  se|2:ain 
un'altra,  che  gli  fu  pure  raccontata  a  Portovenere,  presente  il  teo^3^^ 
Ubertino  di  Petto  libertini,  che  si  trovava  anch'egli  in  quella  cita. 

Un  contadino,  andato  a  potare  la  vigna,  donde  erano  venuti  i  m^ 
gliuoli  a  M .  Vieri,  aveva  lasciato  la  sua  gondoletta  alla  riva.  Un  lupo 
affamato  vi  si  lancia  dentro,  e  non  essendo  la  barchetta  ben  legata,  si  scio- 
glie e  si  scosta  dalla  spiaggia.  Il  contadino  cominciò  a  gridare  che  tor- 
nasse indietro,  ma  alla  fine  accortosi  del  lupo,  chiamò  al  soccorso,  e 
venuta  molta  gente  armata,  raggiunsero  con  le  barche  il  lupo  e  T  uc- 
cisero. 

NoY.  80.  —  e  Boninsegna  Angidini,  essendo  in  aringhiera  ho- 
nissimo  dicitore,  su  quella  ammutola  come  uomo  balordo,  e  tirato 
pe^ panni,  mostra  agli  uditori  nuova  ragione  di  quello^. 

La  cagione  della  distrazione  è  ch'egli  aveva  visto  dipinti  sul  muro 
i  maggiori  goccioloni  ch'egli  vedesse  mai,  ai  quali  il  pittore,  probal»il- 
mente  Calandrino,  aveva  fatto  le  calze  vergate  e  scacca  te. 

Pare  che  T  aneddoto  si  riferisca  a  un  avvenimento  reale,  che 
dovette  pervenire  al  Sacchetti  per  tradizione  orale,  poiché  Boninse- 


1)  Ann*U  di  S.  della  Tosa,  in  Gran,  antiche,  p.  168.  Nella  OronitheUa  é?  ìnmHo.  in 
Ormi,  tu,,  p.  17S,  la  caooiata  è  poflta  nello  stesso  giorno,  ma  dell'anno  1838»  A  p.  1^ 
si  legge  ohe  i  Bardi  furono  di  nuovo  cacciati  nel  1343. 


.xja 
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gna  Angiolini  visse  molto  tempo  innanzi  a  lui:  fii  priore  nel  1309 
e  console  dell'Arte  di  Calimala  nel  1328  ^). 

§.  XXI.  —  Priori  di  repabbUca. 

83,  —  <  J.  Tommaso  Baronci,  essendo  de'  Priori,  sono  fatte 

da*  Priori  tre  pia,cevóli  beffe  >. 

Una  sera  1  priori  Marco  del  Rosso  degli  Strozzi  e  Tommaso  Fede- 
righi, per  prendersi  spasso  del  proposto  Tommaso  Baronci,  gli  arrove- 
sciarono le  scarpe,  onde  la  mattina  il  Baronci  comparve  all'udienza  con 
le  scarpe  arrovesciate.  Quando  i  colleghi  gliele   fecero  osservare,  egli 
credette  che  non  fossero  le  sue  scarpe,  e  poi  durò  gran  fatica  a  rivol- 
tarle. Lo  stesso  giorno  gli  fecero  due  altre  burle:  gli  forarono  Torinale, 
e  tolto  un  cappone  da  una  cassa,  dove  il  proposto  T  aveva  serbato  per 
mandarlo  alla  Lapa,  sua  moglie,  vi  misero  invece  una  gatta.   Nella 
notte,   con   l'orinale   rotto,   Tommaso  bagnò   tutto  il  letto,  sicché,  per 
paura  della  moglie,  mandò  il  Toso  a  farsi  lavare  altrove  le  lenzuola;  ma 
il  peggio  fu,  quando,  nell'aprire  la  cassa,  gli  schizzò  sul  petto  la  gatta, 
laddove  sperava  di  trovare  un  buon  cappone.  Nello  spavento  credette 
che  fosse  quello  il  nemico  di   Dio,  il  quale  gli   avesse  arrovesciato  le 
scarpe,  bucato  l'orinale  e  mangiato  il  cappone.  Consigliatosi  coi  teologai, 
volle  scacciare  il  demonio  con  le  preghiere,  onde,  scemato  40  libbre  per 
la  paura  e  per  le  veglie,  non  gli  parve  vero  di  finire  l' ufficio  e  tornare 
fra  le  braccia  sicure  della  sua  Lapa. 

Queste  burle  dimostrano  quanta  fosse  la  spensieratezza  di  quei 
nostri  antichi  :  ebbero  luogo  durante  il  priorato  dei  tre  personaggi 
indicati,  cioè  nel  1357  *).  Furono  tutti  e  tre  illustri  cittadini,  e  go- 
derono pili  volte  dei  primi  onori  :  Marco  del  Rosso  degli  Strozzi  fu 
dei  buonuomini  nel  1328  e  nel  33,  priore  nel  1330,  gonfaloniere  di 
compagnia  neiranno  seguente,  e  priore  piii  volte,  dal  1334  al  1357; 
nel  1343  fu  eletto  fra  i  14  cittadini  che  si  radunavano  al  Yesco- 
vato,  sotto  la  presidenza  del  vescovo  per  riformare  la  città:  morì 
nel  1363  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella^).  Tom- 
maso Federighi  era  speziale,  e  sedette  altre  volte  priore,  nel  1362 
e  nel  67  %  Di  Tommaso  Baronci  sappiamo  che  fu  gonfaloniere  di 


1)  DelixU  oit„  vili,  209. 

2)  Ivi,  XIV,  19. 

3)  iW,  XII,  108,  132;  XIII,  68,  150;  XIV,  19, 

4)  Xviy  XIV,  47, 65. 
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compagnia  nel  1341,  e  priore  nel  46  e  nel  60  *).  I  Baronci  erano 
famosi  a  Firenze  per  la  bruttezza,  che  era  divenuta  proverbiale,  e 
nel  Decameron  servono  spesso  di  paragone*).  Non  fa  maraviglia 
dunque,  se  i  priori  del  57  scelsero  un  loro  rappresentante  a  zim- 
bello dei  loro  spassi. 

87.  —  «  Maestro  Dino  da  Olena  medico,  cenando  co'  Priori  ài 

Fvrenee  una  sera,  essendo  Dino  di  Geri  Tigliamochi  gonfaloniere 

di  justizia,  fa  tanto,  che  7  detto  Dino  non  cena,  volendo  dar  poi 

i  confini  al  detto  maestro  Dino  ». 

Una  sera  Dino  Tigliamochi  fece  invitare  a  cena  coi  priori  il  medico 
Dino  da  Olena,  il  quale  sapendo  che  il  gonfaloniere  <  era  molto  schifo 
d'udire  o  di  vedere  brutture»,  per  averne  spasso,  con  linguaggio  molto 
sudicio,  ogni  volta  che  le  pietanze  venivano  in  tavola,  faceva  passare 
al  gonfaloniere  la  voglia  di  mangiare.  Infine,  nel  licenziarsi,  il  medico 
si  calò  le  brache  e  si  scappucciò  il  capo,  onde  fece  andare  talmente  sulle 
furie  il  Tigliamochi,  che  voleva  ad  ogni  costo  confinarlo.  Però  messa 
ai  voti  la  proposta,  non  potò  mai  vincerla,  sicché  sdegnato  se  ne  andò  a 
casa  sua.  Pregato  dai  colleghi  per  mezzo  di  ser  Piero  delle  Riformagionl, 
cedette,  ma  ritornato  al  Palazzo,  montò  di  nuovo  in  farore,  vedendosi 
ritratto  col  carbone  in  atteggiamento  grottesco.  Durò  fatica  Ghino  di  Ber- 
nardo a  persuaderlo  che  quello  era  il  ritratto  del  re  Carlo  I;  ma  in 
realtà  era  il  suo,  e  Taveva  fatto  uno  dei  priori.  Messa  di  nuovo  ai  voti 
la  proposta  del  confine,  non  si  potè  vincere,  onde  i  signori  persuasero 
il  gonfaloniere  che  bastava  fare  al  medico  una  gran  paura,  come  inlatti 
fecero.  Ma  il  burlone  si  scusò  del  fatto  delle  brache,  col  dire  che  inten- 
deva di  riverire  il  capo  della  repubblica,  nel  modo  stesso  che  altri  po- 
poli riverivano  il  re  di  Sara,  e  la  cosa  riferita  a  Dino  Tigliamochi  io 
consolò  alquanto,  finché  poi  maestro  Tommaso  del  Garbo  fece  fare  la 
pace. 

Ci  troviamo  davanti  a  personaggi  storici  e  a  fatti  veramente 
successi.  Dino  Tigliamochi  •),  mercante  di  professione,  fa  gonfalo- 
niere di  giustizia  nel  1355  e  sedette  più  volte  fra  i  priori  dal  1359 
al  73.  Di  Ghino  di  Bernardo  d'Anselmo,  nominato  come  priore  nella 
novella,  sappiamo  che  fu  anche  capitano  di  parte  guelfa  nel  1378, 


1)  DelizU  dt.,  XIII,  9,  184;  XIV,  38. 

2)  Gior.  VI,  nov.  5  e  6. 

3)  V.  altre  notizie  aUa  nov.  73,  e  efr.  Deli9ie  oit.,  XIV,  10,  19,  58,  86, 126,  ISB. 
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mentre  era  gonfaloniere  di  giustizia  Salvestro  de*  Medici  ^).  In 
questo  stesso  anno,  ser  Piero  delle  Riformagioni  veniva  escluso, 
insieme  coi  suoi,  dagli  uffizi,  per  la  petizione  del  popolo  del  21 
luglio  *).  Tommaso  del  Garbo,  figlio  del  celebre  maestro  Dino,  fu 
anch' egli  medico  valente,  priore  nel  13&2,  gonfaloniere  di  giustizia 
nel  67;  morì  sicuramente  prima  del  1375  *).  Il  faceto  maestro  Dino 
da  Olona,  in  Yal  d'Elsa,  che  abbiamo  trovato  anche  nella  26*  novella, 
fu  amico  del  Petrarca,  al  quale  diresse  due  sue  lettere  famigliari  *). 

108.  —  €  Testa  da  Todi,  essendo  de  Priori^  ha  sotto  carne  ar- 
rostita insalata,  e  un  catello  aU'  dorè  gli  entra  sotto,  e  abbaia,  e 
tanto  fa,  ch'egli  la  getta  e  rimane  scornatola. 

L'aneddoto,  attinto  sicuramente  alla  tradizione  orale,  sarebbe  av- 
venuto, secondo  che  avverte  l'autore,  in  Todi,  al  tempo  del  ponte- 
fice Urbano  V,  che  vi  aveva  messo  a  luogotenente  un  suo  nipote; 
quindi  cadrebbe  fra  il  1362  e  il  70*).  I  personaggi  della  novella  ci 
sono  sconosciuti. 

1S3.  —  e  liberto  ddli  Strozzi,  essendo  de"  JPriori,  al  tempo  che 

lo  Imperadore  Carlo  passò  a  pigliare  la  corona,  in  uno  di  con  due 

piacevoli  detti  quella  tristizia  fa  converti/re  in  risa^. 

Quando  T  imperatore  Carlo  IV  venne  in  Italia  per  farsi  incoronare, 
i  Fiorentini  si  trovarono  seriamente  imbarazzati,  perchè  gran  parte  del- 
ritalia,  e  in  Toscana  le  città  di  Pisa,  Siena  e  Lucca,  ubbidivano  a  lui. 
Radunatosi  un  consiglio  dei  principali  cittadini,  per  deliberare  sulla  trista 
situazione,  furono  diversi  i  discorsi,  finché  sorse  a  parlare  Uberto  degli 
Strozzi,  il  quale  disse  che  «  il  diavolo  non  è  nero  come  si  dipingo», 
poiché  l'imperatore  era  più  povero  di  Salvino  Beccanugi,  suo  collega. 


1)  Delizie  cit.,  XV,  2.  È  ricordato  anohe  io  una  consulta  del  9  novembre  1864: 
Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Cont,  e  pratiche ,  I,  115. 

2)  Delizie  cit.,  XVIII,  13. 

3)  Itif  XIV,  47,  e  64.  Di  lui  parlano  Fil.  Villani,  De  civ.  Fior,  famosis  eivilnu, 
p.  27  Bg.;  MiCiiBLK  PocciANTi,  Catal.  teriptarxim  ^toren/.,  p.  164  ;  il  Negbi,  Ut,  degli 
Scrittori  fior.,  p.  513;  e  finalmente  lo  Htesso  Franco,  che  lo  piange  fra  i  morti  neUa 
canzone  in  morte  del  Boccaccio.  C£r.  le  copiose  note  del  Mazzuohblli,  neUe 
Vite  denomini  illuztri  fior,  del  Villani,  Venezia,  1747,  p.  LII,  aUa  vita  di  T.  Del 
Garbo. 

4)  C£r.  Bbpibtti,  Op,  eit.,  aUa  voce  OUna,  III,  66a4. 

5)  Durante  il  pontificato  di  Urbano  V;  vedi  Muratori,  Ann€Ui,  Vili,  agU  annU 
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Salvino  lo  interruppe  per  protestare,  e  la  questione  durò  un  pezzo,  finché 
il  proposto  fece  venir  vino  e  confetti,  e  mise  la  pace  tra  i  contendenti. 
Nello  stesso  giorno,  si  presentò  ai  Signori  Bosso  de'  Ricci,  per  dire  che 
al  castello  di  Fucecchio  bisognava  mandar  tre  bombarde  :  Uberto  <  alza 
la  gamba  e  lascia  andare  una  gran  correggia,  dicendo  :  Eceon*  una;  fatti 
dare  a'  compagni  Taltre  due  » .  I  priori  si  smascellavano  dalle  risa,  e 
la  tristezza  scomparve. 

Il  fatto  sarebbe  successo  nel  1355,  quando  l'imperatore  scese 
per  la  prima  volta  in  Italia  ^),  e  probabilmente  il  27  agosto,  poi- 
ché appunto  in  quel  giorno  Rosso  de'  Bicci  parlò  nel  Consiglio 
di  Firenze  *).  In  quello  stesso  anno  erano  priori  Uberto  degli  Strozzi 
e  Salvino  Beccanugi,  ciascuno  dei  quali  occupò  altre  cariche.  Uberto 
fu  anche  priore  nel  1350,  e  comparisce  in  uno  squittino  del  1381  *}: 
Salvino  fu  gonfaloniere  di  compagnia  nel  1342,  e  due  volte  priore  *) 
insieme  con  lo  Strozzi.  Quanto  a  M.  Rosso  de'  Ricci,  sappiamo  che 
morì  di  peste  nel  1383,  dopo  essere  stato  più  volte  priore  dai  1346 
al  67,  ambasciatore  a  Carlo  della  Pace  nel  1380,  e  dopo  aver  servito 
la  patria  come  capitano  nella  guerra  contro  Bernabò  Visconti  (1370), 
nella  quale  rimase  prigioniero  % 

304.  —  «  Messer  Ajszo  degli  libertini  nd  palagio  de*  Signori 

di  Firenze  riprende  uno  soldaio,  che  si  duole,  domandando  denari, 

in  otto  di  ^wn  essere  spacciato,  allegando  sé  per  lo  contrario  ». 

Quando  il  comune  di  Firenze  comprò  Arezzo,  richiese  M.  Àzzo  d^i 
libertini  che  restituisse  alcuni  castelli  appartenenti  alla  giurisdizione  di 
Arezzo,  che  indebitamente  teneva.  Il  cavaliere  comparve  innanzi  ai  Si- 
gnori, per  dire  che  era  pronto  a  consegnarli;  ma,  quantunque  volesse 
dare  il  suo  al  Comune,  «fu  tenuto  più  mesi  con  istento  e  con  fatica 
che  non  pò  tea  essere  spacciato,  e  ogni  di  era  in  casa  li  signori».  Un 


1)  Muratori,  Atmali,  Vili,  anno  13S6,  e  Cronichette  antiche,  p.  Igl. 

2)  Aroh.  di  Stato  in  Firenze,  Ooiw.  e  praiieke,  I,  175-7. 

3)  Delizie  cit.,  XIII,  164;  XIV,  5;  XVI,  192. 

4)  Ivi,  XriI,  19,  166  e  191;  XIV,  5. 

5)  Ivi,  morte,  IX,  168  e  XVII,  43;  priorato,  XIII,  127,  185;  XIV,  96,  (»;  prigionia, 
XIV,  86  (ofr.  Oron.  antiche,^,  198;  ;  ambasciatore,  XVI,  32.  V.  inoltre  XIV,  96;  XVII. 
168.  Kel  1383  gli  mori  la  moglie.  Maria  Mantina,  DeUtie,  IX,  183;  nel  1309  aUa  teeta, 
di  200  nomini  a  oavaUo  fu  mandato  insieme  oon  M.  Jacopo  degli  Alberti  ad  accom- 
pagnare a  Bologna  Carlo  IV,  nella  seconda  discesa  in  Italia,  Oron,  aniieke,  p.  ISB: 
nel  1379  fìi  mandato  con  gente  d'arme  a  impadronirsi  del  potestà  di  Figline  e  oi  rìntei. 
JMégU,  XV,  96. 
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giorno,  sentendo  un  soldato  che  si  rammaricava  di  essere  andato  senza 
fratto  quindici  giorni  al  Palazzo,  per  riscuotere  certi  danari,  gli  disse:  <  O 
buon  uomo,  tu  dei  essere  poco  uso  in  questo  palazzo;  io  voglio  che  tu 
sappi  che  io  ci  sono  stato  presso  «  quattro  mesi,  e  voglio  dare  il  mio  al 
Comune,  e  non  posso  essere  spacciato  :  or  pensa  omai  chi  ha  più  da  do- 
lersi, o  tu  0  io  ».  Le  parole  di  Àzzo  essendo  state  riferite,  fecero  vergo- 
gnare i  Signori  della  loro  lentezza,  e  il  giorno  dopo  sbrigarono  tanto  il 
cavaliere  che  il  caporale. 

Questo  fatto,  cui  si  trovò  presente  lo  stesso  autore,  successe  sullo 
scorcio  dell^auno  1384,  cioè  dopo  che  Arezzo  ritornò  ai  Fiorentini, 
per  la  vendita  che  ne  fece  Engerame  sire  di  Coucy,  generale  delle  mi- 
lizie francesi  mandate  in  aiuto  di  Lodovico  duca  d'Angiò  ^).  La  ces- 
sione di  Azzo  del  castello  di  Leone  è  confermata  dai  cronisti  del 
tempo  :  di  lui  sappiamo  che  nel  1376  si  trovava  a  guerreggiare  in 
Romagna,  e  che  nel  78  fu  richiesto  d'amicizia  dai  Fiorentini  ^. 

Come  si  è  visto,  tutte  le  novelle  riguardanti  i  Signori  della 
repubblica  fiorentina  hanno  carattere  storico;  quindi  hanno  una 
speciale  importanza,  perchè  ci  fanno  conoscere  la  vita  intima  e  il 
carattere  dei  principali  uomini  di  Firenze,  il  che  si  aspetterebbe 
invano  dalle  niide  cronache  del  tempo. 

§.  XXIL  —  Pittori  e  artisti,  neUa  vita  e  neU'arte* 

84.  —  €  Un  dipintore  sanese,  sentendo  che  la  moglie  ha  messo 

in  casa  un  suo  amanie,  entra  in  casa,  e  cerca  ddV  amico,  il  quale, 

trovando  in  forma  di  crocifisso,  volendo  con  un'  ascia  tagliarli  quel 

lavorìo,  il  detto  si  fugge,  dicendo:  Non  schermare  con  Vascia^. 

Mino  senese,  pittore  di  crocifissi,  era  stato  avvertito  più  volte  che 
sua  moglie  lo  tradiva  per  un  altro,  onde  una  notte,  che  si  trovava  faori, 
sentendo  da  un  parente  che  Tamico  era  in  casa,  volle  recarsi  a  sorpren- 
derlo. La  donna,  al  picchiare  dell*  uscio,  visto  da  un  finestrino  il  marito, 
fece  mettere  ramante  con  le  braccia  distese  sopra  una  croce,  e  lo  co- 
perse con  un  pannolino,  a  somiglianza  degli  altri  crocifissi  di  legno.  Il 
marito  consumò  la  notte  in  vane  ricerche,  ma  la  mattina,  andato  in 
bottega  8*accorse  dalle  dita  d'un  piede  che  uno  dei  crocifissi  era  vivo. 


1)  Muratori,  Annali,  Vili,  aU^unno. 

3)  JMMé  dt.,  XIV,  166;  XV,  U4;  XVII,  60. 
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onde  prese  un'  ascia  «  per  tagliarli  la  principal  cosa  che  quivi  Tavea 
condotto  » .  Ma  colui  spiccò  un  salto,  dicendo:  «  Non  ischerzare  con  Tasoe», 
e  fuggi  via  per  la  porta,  ch*era  rimasta  aperta.  Restava  dì  lui  il  far- 
dellino  dei  panni,  ma  la  donna  li  accomodò  nella  sporta  d*  un  frate,  met- 
tendovi sopra  dei  pani,  e  incaricò  Tuomo  di  Dio  di  portarli  all'amante. 
Cosi,  fatta  ardita,  quando  il  marito  dalle  parole  voleva  venire  alle  mani, 
lo  conciò  per  le  feste,  costringendolo  a  chieder  perdono. 

Ci  troviamo  di  fronte  a  un  motivo  novellistico  dei  più  diffusi 
e  dei  più  studiati.  Quindi  mi  restringerò  a  esaminar  la  novella  nelle 
sue  attinenze  coi  racconti  analoghi  conosciuti  in  Italia,  rimandando 
per  gli  altri  riscontri  ai  lavori  del  EomjSB  ^),  del  Bédieb  *),  del 
RuA  '),  e  degli  altri  *)  da  loro  citati. 

Prima  del  Sacchetti  il  racconto  si  trova  nel  fableau  <  Du  pre- 
tre  crucifié  >  *) ,  ma  le  notevoli  differenze  ci  fanno  escludere  che  esso 
possa  essere  stato  fonte  diretta  del  nostro.  Vi  si  narra  che  un  rino- 
mato scultore  di  crocifissi,  di  nome  Rogier,  vedendo  venire  spesso 
a  casa  sua  un  prete,  certo  Constant,  sospetta  un  intrigo  con  la  moglie, 
e  per  averne  una  prova,  finge  di  partire  per  la  campagna.  Postosi 
in  agguato,  la  sera  vede  il  prete  entrargli  in  casa,  e  sicuro  di  sor- 
prenderlo, picchia  per  farsi  aprire.  Constant  non  sa  come  scappare, 
ma  la  donna  gli  ordina  di  spogliarsi  e  di  coricarsi  nudo  su  qual- 
che croce,  tra  i  crocifissi  della  bottega.  H  marito,  dopo  la  c^na, 
passa  nella  bottega,  col  pretesto  di  esaminare  i  suoi  lavori,  e  s'ac- 
corge del  crocifisso  vivente.  «  Oh,  oh!  esclama,  ecco  un  Cristo 
molto  indecente.  Avevo  certamente  troppo  bevuto,  quando  lo  fa- 
cevo > .  Con  un  colpo  di  coltello  corregge  V  indecenza,  poi  prende 
il  prete  insanguinato  che  vuol  fuggire  e  lo  costringe  a  pagare  15 
lire  per  riscattarsi.  —  Anche  tralasciando  le  molte  differenze,  che 
potrebbero  credersi  mutamenti  dello  scrittore  italiano  —  nel  rac- 


1)  Op,  eìL,  II,  469  sg. 

2)  Les  fabliaux  oit.,  p.  468  Ib.  Per  una  svista,  la  novella  del  Sacchetti  è  indicaU 
col  n.  25  invece  di  84. 

8)  Tra  ant,  fiabe  e  nov,  oit.,  p.  50. 

4)  V.  le  indicazioni  del  Fatanti,  Note  al  Pas$ano  cit.,  p.  50. 

6)  Leqrand,  IV,  160  e  Montaiolon-Rayhaud,  1, 18,  p.  194.  Un  altro  faèleau  dal 
titolo  i>u  prettre  teint  svolge  lo  stesso  motivo,  Montaiolon-Batk aud,  VI,  p.  8  sgg. 
Dai  riscontri  che  danno  gli  editori  nelle  note,  apparisce  che  il  tema  ebbe  in  Francia 
grande  fortnnai  in  verso  e  in  prosa. 
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conto  francese  si  tratta  d'uno  scultore,  qui  di  un  pittore;  là  è 
il  marito  che  finge  l'assenza  per  chiarirsi  del  suo  sospetto,  qui  si 
allontana  senza  malizia,  ed  è  messo  in  sospetto  da'  suoi  parenti; 
nel  favolello  Eogier  punisce  l'adultero,  nella  novella  questi  riesce 
a  scappare  :  ivi  la  donna  è  un  personaggio  secondario,  qui  diviene 
principale  ecc.  —  una  cosa  mi  convince  che  il  fableau  non  potè 
essere  la  fonte  della  nostra  novella,  ed  è  che,  mentre  in  quello 
l'adultero  è  xm  prete,  in  questa  ò  un  giovine  laico. 

Ora,  se  la  relazione  diretta  ci  fosse  stata,  il  Sacchetti  non  avrebbe 
mai,  con  quell'avversione  che  gli  si  conosce  per  gli  ecclesiastici, 
fatto  tale  sostituzione;  anzi  a  volte  egli  usa  fare  il  contrario,  che  mette 
il  prete  dove  gli  altri  hanno  un  laico.  Quale  dunque  la  fonte  di- 
retta? Non  resta  da  pensare  che  alla  tradizione  orale,  la  quale  era 
vivissima,  come  in  molte  regioni  d'Europa,  così  in  Italia,  dove  il 
tema  fu  spesso  trattato,  e  talvolta  indipendentemente  dai  racconti 
francesi.  Basti  citare  fra  gli  altri  lo  Straparola,  il  quale  probabil- 
mente attingeva  anch'egli  alla  tradizione  corrente  la  favola  3^  della 
Vili  notte.  Qui  la  donna  giucca  il  brutto  tiro  a  un  prete,  d'  ac- 
cordo col  marito.  Mentre  quello  fa  il  crocifisso,  due  religiose  ven- 
gono a  comprarne  uno.  Il  Cristo  vivente  piace  loro,  ma  vorrebbero 
che  fosse  più  decente.  L'artista  trova  facile  il  rimedio,  ma  il  prete 
spaventato  si  salva,  lasciando  che  le  donne  gridino  al  miracolo. 

Prima  di  lasciare  la  nostra  novella,  notiamo  che  veramente  fu  a 
Siena  un  pittore  chiamato  Mino,  ed  anche  d' una  certa  fama,  il  quale 
fiorì  sullo  scorcio  del  XIII  secolo  ^);  ma  io  credo  che  questo  ri- 
scontro di  nomi  sia  casuale,  e  che  quello  della  novella  sia  stato 
inventato  dallo  scrittore. 

106.  —  «  Una  moglie  d^un  orafo  riprendendo  U  marito  W avere 
avuto  a  far  con  àUra,  ed  egli  riprende  lei  per  simigliante  cosa;  ed 
ella  risponde  che  Vha  fatto  in  utUe  della  casa,  e  vince  la  quistione  > . 

La  novelletta  deriva  sicuramente  dalla  tradizione  orale  :  potrebbe 
anche  prendersi  per  un  fatto  successo,  ma  la  mancanza  di  nomi 


1)  V.  U  Oomffientario  del  Milanbsi  aUa  Vita  di  Simone  Martini  eoo.,  in  Vasabi, 
Op.  oU.,  Tol.  I,  pp.  668^(68. 
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nei  personaggi,  fa  credere  che,  come  per  noi,  così  pel  Sacchetti 
fosse  una  storiella  vaga  e  indeterminata. 

136.  —  €  Prova  maestro  Alberto,  d^  le  donne  fiorentime  oom 
loro  sattigliezga  sono  %  migliori  dipintori  dd  mondo^  e  ancora  quelle, 
che  ogni  figura  diabolica  fanno  diventare  angelica,  e  visi  contraf- 
fatti e  torti  maravigliosamente  dirizzare  i^. 

È  nna  graziosa  novella,  che  ritrae  l'amena  conversazione  dei 
principali  artisti  del  tempo,  riuniti  insieme  a  lavorare  nella  chiesa 

di  S.  Miniato  a  Monte. 

Un  giorno,  dopo  che  ebbero  desinato  con  Tabate,  «  cominciarono  a 
questionare  » ,  sul  tema  proposto  dairOrcagna  :  e  quale  fu  il  maggior 
maestro  di  dipignere,  che  altro,  che  sia  stato  da  Giotto  in  fViori?  Chi 
dicea,  che  fu  Cimabue,  chi  Stefano,  chi  Bernardo,  e  chi  Buffalmacco,  e 
chi  uno  e  chi  un  altro  »  ;  ma  maestro  Alberto  dimostrò  loro  argutamente 
che  s'ingannavano,  perchè  i  migliori  pittori  erano  le  donne  fiorentine, 
che  da  brutte  sapevano  farsi  belle. 

E  superfluo  avvertire  quale  importanza  abbia  questa  novella, 
sia  per  i  personaggi,  che  tutti  hanno  un  posto  nella  storia  delle 
arti  belle,  sia  per  la  storia  del  costume,  sia  per  V  illustrazione  della 
chiesa  di  S.  Miniato.  L'Orcagna,  il  promotore  della  questione,  è  il 
celebre  Andrea  (1308?-1368),  il  quale  veramente  fu  capomaestro 
deirOratorio  d'Orsammichele,  dove,  oltre  al  dirigere  i  lavori,  fece 
di  sua  mano  molte  sculture,  compiute  nell'anno  1359,  come  si 
rileva  da  un'iscrizione  da  lui  posta  al  basso  d'un  apostolo,  raffi- 
gurante sé  stesso  ^).  Di  Taddeo  Gaddi,  pittore  fiorentino,  scrisse  la 
vita  Giorgio  Vasari  *),  e  da  essa  ci  basti  rilevare  che  fu  discepolo 
di  Giotto,  e  che  visse  dal  1300  circa  fino  al  1366.  Maestro  Alberto, 
l'arguto  ammiratore  delle  donne  fiorentine,  sarà  probabilmente  Al- 
berto Aruoldi,  lombardo  di  origine,  ma  che  stette  il  piii  della  sna 
vita  a  Firenze,  dove  scolpì  per  le  varie  chiese,  imitando  il  fare  di 
Andrea  Pisano,  della  cui  scuola  era  allievo.  Fu  anche  capomaestro 
dell'Opera,  e  si  ha  ricordo  di  lui  fino  all'anno  1362  %  Quanto  a 


1)  V.  la  Vita  del  Vasabi,  I,  593-613,  e  specialmente  daUa  p.  606  in  poi. 

2)  Op,  eU.,  I,  671-586. 

3)  V.  le  note  del  Milakbsi  alla  Vita  di  Andrea  Pisano,  Op,  ùU,,  l,  48&4S6,  n.  1. 
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maestro  Niccolao,  che  prende  parte  alla  discussione,  cibiamo  sia 
da  identificare  con  Niccolò  di  Beltramo,  il  quale,  in  compagnia  di 
Alberto  Amoldi  summentovato,  di  Neri  Fioravanti  e  di  Benozzo 
di  Niccolò,  il  4  gennaio  1351,  si  obbligò  di  fornire  e  lavorare  marmi 
bianchi,  rossi  e  neri  per  dieci  braccia  di  altezza  all' intorno  del 
campanile  del  Duomo  di  Firenze,  secondo  il  modello  che  avrebbe 
loro  dato  il  capomaestfo  Francesco  Talenti  ^).  Questa  la  novella, 
questi  i  personaggi;  ma  quando  essi  si  trovarono  insieme  nella 
chiesa  di  S.  Miniato  ?  Il  Yasari  non  ne  fa  menzione,  ma  un  valente 
illustratore  della  insigne  basilica,  Giov.  Felice  Behti,  cui  non  è 
sfuggita  la  novella  sacchettiana,  nei  Cenni  storico-artistici  di  S. 
Miniato  al  Monte  ^),  ci  dà  il  mezzo  per  fissarne  sicuramente  la 
cronologia.  Trovò  il  Berti  nella  basilica  lavori  dell'Orcagna  e  del 
Gaddi,  il  quale  ultimo  nel  1341  dipinse  «  lo  spazio  occupato  dalle 
volte,  interposte  fra  un  largo  cancellato  davanti  l'Altare  e  la  Tri- 
buna», che  ha  il  fondo  celeste  disseminato  di  stelle  dorate  con 
evangelisti,  santi,  vescovi  e  padri  della  Chiesa.  Nonostante  che  vi 
siano  nella  basilica  altre  pitture  del  Gaddi  senza  data,  pure  si  può 
credere  che  l'animata  e  spiritosa  discussione  degli  artisti  abbia  avuto 
luogo  circa  l' anno  1341,  che  è  una  data  sicura  *). 

170.  —  €  Bartolo  Gioggi  dipintore  avendo  dipinto  una  camera 

a  messer  Fino  Brundleschi  di  Firenze,  il  nuovo  motto  e  altro  che 

seguì  » . 

M.  Pino  Bmnelleschi  aveva  ordinato  a  Bartolo  Gioggi  che  gli  dipin- 
gesse  una  camera  con  molti  uccelli.  Ritornato  di  campagna,  a  lavoro 
quasi  compiuto,  disse  al  pittore  che  domandava  danari,  che  non  l'aveva 
ben  servito,  perchò  non  gli  aveva  dipinto  tanti  uccelli  quanti  egli  vo- 
leva. Bartolo  rispose:  «Messere, io  ce  ne  dipinsi  molti  più;  ma  questa 
vostra  famiglia  ha  tenute  le  finestre  aperte,  onde  se  ne  sono  usciti,  e 
volati  fuori  maggior  parte».  Era  presente  alla  disputa  il  Pescione,  al 
quale,  sebbene  cieco,  volle  il  pittore  che  si  rimettesse  la  questione.  L*ar- 
bitro,  forzato  a  dar  giudizio,  una  sera  si  lasciò  scappar  detto  a  cena  da 
fiC.  Pino,  che  egli  si  poteva  contentare  degli  uccelli  dipinti.  Questi  infa- 


1)  V.  la  nota  1  del  Milakbsi,  Op.  eit.,  1, 485,  e  GuASTt ,  Op.  eit,,  passim. 

2)  Firenxe,  1850;  vedi  le  pp.  53,  83  sg.,  85,  112.  La  novella  di  Franco  è  riportata 
come  testimonianza  sioara  a  p.  151. 
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riato  lo  scacciò  di  casa,  ordinando  al  servo  di  fargli  lume  per  le  scale, 
quantunque  il  Pescione  protestasse  più  volte  che  era  inutile,  perchò  non 
ci  vedeva. 

L'aneddoto  dev'essere  veramente  accaduto,  e  il  Sacchetti  potè 

sentirlo  raccontare  dal  Pescione  medesimo,  il  quale  era  suo  amico  e 
corrispondente  in  poesia.  Era  dei  Cerchi,  e  perchè  vagheggiava  una 
momia  Marinella,  i  suoi  amici  Io  chiamavano  col  soprannome  di 
Pescione,  anche  perchè,  nel  suo  gaio  linguaggio  di  bufiEone  piace- 
vole, égli  si  sforzava  di  pescare,  ma  e  pesce  alcun  non  prendea  >. 
Chi  trova  oscura  la  metafora,  sappia  che  egli  era  innamorato  cotto 
della  sua  Marinella,  a  tal  segno  che  cfacieasi  menare  quando  la  volea 
vedere,  perchè  non  vedea  lume,  e  '1  compagno  la  guatava  per  lui  >  *). 
Nella  lettera  a  Jacomo  di  Gonte^  p.  218,  il  SACCHEnri  lo  chiama 
e  piacevole  uomo  e  dicitore  in  rima  »*),  e  ricorda  che  se  lo  teneva 
in  compagnia  nella  villa  di  MarignoUe  :  fra  le  altre  piacevolezze, 
chi  sa  che  il  Pescione  non  abbia  raccontato  all'amico  alcune  delle 
novelle  che  figurano  nella  sua  opera?  Nel  soggiorno  di  Mari- 
gnoUe, avendo  inteso  parlare  d' una  suora  Scotta,  morta  allora,  la 
quale  faceva  miracoli,  domandò  a  Franco  «  una  guida,  per  andare 
a  toccare  quel  corpo,  se  gli  facesse  grazia  di  renderli  il  vedere  >. 
Fatto  sta  che  e  tornò  col  naso  quasi  percosso  o  mezzo  tagliato,  in 
forma  cho  oltre  all'essere  cieco  sempre  n'andò  segnato »*).  Di 
Pino  Brunelleschì  sappiamo  che  morì  a  Firenze  nel  1362  e  fii  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  *)  :  quindi  la  lite  col  pit- 
tore dovette  accadere  qualche  tempo  prima. 

183.  —  €  OaUina  AUaviani  dà  un  bd  mangiare  a  uno  fore- 
stieri^ credendo  sia  gra/n  maestro  ef  una  arte,  e  mangiato,  truova  U 

contrario;  di  che  s' ha  perduta  la  spesa,  e  rimane  scornato  >. 

Si  fermava  spesso  allo  sportello  di  Gallina  Attaviani,  ch'era  orefice, 
un  forestiere  che  si  trovava  a  Firenze,  di  nome  Rinaldo  da  Mompolieri, 
e  là  stava  a  guardare  gl'intagli  di  Gallina.  Questi,  credendolo  un  gran- 

1)  V.  per  maggiori  notizie  il  recentissimo  artioolo  del  Ciak,  Trecento  aiUfro,  in 
Fanfulla  d,  Dwneiiica,  an.  XXIV,  n.  26,  29  giugno  1902. 

2)  V.  Crbscimbeni,  Contentati  della  volgar  poeeia,  edis.  1710,  II,  116. 
S)  Lettera  e  pag,  eit, 

i)  Delizie  cit.,  IX,  196. 
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dissimo  intagliatore,  lo  invitò  nn  giorno  a  desinare,  e  gli  fece  trovare 
nn  magnifico  pranzo  e  scelti  amici.  Il  forestiere,  domandato  da  Gallina 
che  arte  fosse  la  sua,  rispose  che  era  «concagador  di  boccali»,  onde 
l'orefice  s'accorse  di  aver  perduto  la  spesa,  fra  i  motteggi  di  Guerrieri 
de'  Rossi,  che  gli  diceva  :  e  Tu  hai  nome  Gallina,  e  costui  ha  nome  Ri- 
naldo; quando  fu  mai  che  la  volpe  ^)  potesse  appressarsi  alla  gallina 
ch'ella  non  se  la  manicasse?  hatti  aiutato  la  fortuna  che  gli  mettesti 
dell'altre  vivande  assai  innanzi,  di  che  tu  se'  campato;  spiccati  da  lui 
il  più  tosto  che  puoi,  e  lascialo  concagare  i  boccali». 

La  novella  fu  attinta  certamente  alla  tradizione  orale,  e  pare 
che  si  fondi  sopra  un  fatto  vero.  Di  Gallina  Attaviani  sappiamo 
soltanto  che  fu  console  dell'Arte  di  Por  S.  Maria  nel  1328  *);  del 
suo  conmiensale  Guerrieri  de'  Rossi,  non  possiamo  accertare  se 
fosse  il  figlio  di  Tribaldo  *),  che  nel  1377  comparisce  come  uno  dei 
campioni  di  parte  guelfa,  e  neiranno  seguente  fu  condannato  ai 
confini,  per  congiure  contro  la  repubblica. 

215,  —  «  Jacofpo  di  ser  ZéUo  mena  uno  gareone  contadino  da 
Altomena  per  farlo  sperto  orefice;  e  certi  sturi  compagni  U  mostrano 
come  meni  lo  smalto,  di  che  si  ritorna  a  casa^. 

Chi  vuol  sapere  in  che  modo  i  giovani  orefici,  Miccio  e  Ma- 
scio,  insegnino  al  contadino  a  menare  la  smalto,  può  ricorrere  al 
testo:  la  decenza  non  ci  permette  di  darne  il  sunto.  Il  fatto  non 
ha  nulla  di  straordinario,  perchè  non  possa  stimarsi  realmente  av- 
venuto: certo  è  che  i  due  giovani  raccontarono  poi  la  novella,  e 
fra  gli  uditori  ci  potè  essere  anche  Franco. 

Iacopo  di  Ser  Zollo,  orefice,  fu  cittadino  molto  stimato,  e  se- 
dette più  volte  fra  i  priori  dal  1376  fino  al  1383  *). 

229.  —  <  Maestro  Jacopo  da  Pistqja,  facendo  una  sepoltura  a 
Messer  Aldighieri  degli  Asinacci  da  Parma,  fa  diverse  beffe  a  un 
prete,  ed  étti  si  gode  U  suo^. 


1)  Volpe  in  francese  si  dice  renard:  da  qui  il  bisticcio. 

2)  Delizie  oit.,  VII,  214.  Qui  yeramente  è  chiamato  col  nolo  nome,  «  Gallina  au' 
rifex  »,  ma,  oltre  alla  professione,  coincide  anche  il  quartiere  dove  abitava,  onde  non 
può  esser  ohe  lui. 

3)  Ivi,  XIV,  185}  XV,  6  e  66. 

4)  Ivi,  XIV,  ISl;  XVI,  75;  XVII,  46. 
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Aldighierì  degli  Asinacd,  dovendo  fare  una  sepoltura,  per  consiglio 
dello  scultore  Alberto  (Amoldi?),  fece  venire  maestro  Jacopo  da  Pistoia; 
il  quale,  avendo  notato  che  un  giovane  prete  stava  morbidamente  in  una 
bella  camera,  per  allontanarlo,  gP  inventò  che  aveva  veduto  a  Carrara 
Tantica  amante  di  lui,  che  stava  mal  volentieri  con  un  vecchio.  Ridestate 
cosi  le  fiamme  amorose  nel  prete,  lo  fece  andare  due  volte  inutilmente 
a  Carrara  per  riconquistare  Tamata,  e  quando  il  gemilo  ritornò  V  una  e 
Taltra  volta  triste  e  spogliato  dai  malandrini,  non  volendo  averlo  a  com- 
pagno nello  stesso  letto,  gli  fece  credere  che  in  esso  veniva  spesso  una 
serpe.  Per  dargliene  una  prova,  una  notte  gli  cacciò  fra  i  piedi  una  pelle 
d'anguilla,  la  quale  sbigottì  tanto  il  prete,  che  questi  si  fece  portare  dal 
Pistoia  fuori  di  camera  e  là  non  volle  dormire  più  mai. 

La  novella  proviene  dalla  tradizione  orale,  ma  non  possiamo 
assicurare  se  svolga  un  fatto  vero  o  un  motivo  tradizionale.  Ga- 
leazzo Visconti,  al  cui  tempo  lo  scultore  avrebbe  fatto  il  sepolcro 
e  le  beffe,  dev'essere  il  primo  di  questo  nome,  poiché  il  secondo 
non  dominò  a  Milano  :  fu  signore  di  questa  città,  fra  molte  peripezie 
dal  1322  al  28,  nel  quale  anno  morì  miseramente  a  Pescia,  dopo 
essere  stato  imprigionato  e  poi  liberato  da  Lodovico  il  Bavaro^). 

§.  XXTTT.  —  «  Buona  femmina  e  mala  femmina  yuoI  bastone  >. 

86.  —  €  Un  FìorenHno  toglie  per  moglie  una  vedova  stata  disone- 
stissima di  sua  persona,  e  con  poca  fatica  la  gastiga  ^,  cK  dia 

diviene  onesta*. 

n  fiorentino  ebbe  nome  Gherardo  Elisei,  la  vedova  Ermellina.  La 
prima  sera  delle  nozze,  il  marito  piglia  un  bastone  e  comincia  a  dare 
sulla  moglie,  dicendo  che  prima  di  consumare  il  matrimonio  voleva  pur- 
garla del  male  che  ella  aveva  fatto  per  Taddietro.  Ermellina,  vedendo 
che  aveva  da  fare  con  un  marito  diverso  dal  primo,  mise  senno  e  fa 
€  delle  care,  delle  compiute  e  delle  oneste  donne»  di  Firenze. 

I  nomi  dei  personaggi  ci  richiamano  alla  mente  quelli  della  7* 

novella  della  II  giornata  del  Decameron,  dove  Ermellina  è  moglie 

di  Aldobrandino  Palermini  ed  è  amata  da  Tedaldo  Elisei.  Ma,  oltre 

alla  differenza  di   nome   fra  Tedaldo  e  Gherardo,  ne  esiste  una 

grandissima  fra  Tun  fatto  e  Taltro,  che  sono  quasi  inconciliabili. 


1)  Muratori,  Annali,  Vili,  agli  anni. 
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Quindi  più  che  al  Boggaggio,  bisogna  pensare  alla  tradizione  orale, 
alla  quale  manifestamente  ^)  attinse  il  Sacchetti  tanto  la  novella 
quanto  i  nomi  dei  personaggi;  e  se  pur  vogliamo  ammettere  fra  i 
due  scrittori  una  qualsiasi  relazione,  bisogna  dire  che  il  Certaldese, 
con  la  solita  libertà,  trasformò  la  narrazione  che  gli  offriva  il  popolo. 
Del  resto  la  morale  del  bastone,  adoprato  per  guarire  le  donne  riot- 
tose, è  antica  quanto  l'uomo,  e  di  racconti  simili  al  nostro  se  ne 
leggono  e  narrano  presso  tutti  i  popoli.  Il  nostro  stesso  novelliere 
nella  seguente  novella  ci  narra  un  fatto  quasi  analogo,  che  si  con- 
nette collo  stesso  motivo. 

86.  —  «  Fra  Michde  Pùrcdli  trova  una  spiacevole  ostessa  in 
uno  albergo,  e  fra  sé  dice:  se  costei  fosse  mia  moglie,  io  la  goMi- 
gherei  À,  che  ella  mtdereòbe  modo.  Il  marito  di  quella  muore;  fra 
Michde  la  toglie  per  moglie,  e  gastigala  com!  élla  merita  >. 

Una  cosa  da  avvertire  è  che  il  proverbio  ricordato  dal  Sac- 
chetti :  Buona  femmina  ecc.  non  ebbe  mai  una  più  larga  applica- 
zione come  nel  Medio  Evo.  Per  dare  qualche  raflfronto,  ricordiamo 
che  nel  fableau  «  De  la  dame  qui  fùt  corrigée  >  *)  si  ha  una  bella, 
ma  diversa  applicazione  della  stessa  morale.  —  Un  conte  ottiene 
in  un  castello  alloggio,  buon  trattamento  e  una  giovine  in  isposa, 
ma-  perchò  la  madre  gli  concedesse  queste  cose,  fu  necessario  che 
suo  marito  si  mostrasse  contrario  alle  proposte  del  conte,  quantunque 
esse  fossero  di  suo  gradimento.  Quando  gli  sposi  partono,  i  genitori 
danno  alla  figlia  consigli  diversi.  La  giovine  vuol  seguire  le  pedate 
della  mamma,  e  cerca  contraddire,  ma  il  conte,  a  colpi  di  bastone, 
la  rimette  al  dovere.  Lo  stesso  mezzo  più  tardi  fa  rinsavire  anche 
la  suocera,  che  era  venuta  a  vedere  la  fiiglia,  e  così  il  bastone  rende 
buone  due  donne  capricciose. 

In  Italia  lo  stesso  motivo  corre  sott'altra  forma*:  Due  giovani 
si  presentano  a  Salomone  ovvero  a  Boezio,  V  uno  dei  quali  domanda 
consiglio,  come  possa  castigar  la  moglie  riottosa.  Ricevuta  la  risposta, 


1)  Nel  prinoìpio  deUa  novella  egli  l'avverte  in  modo  esplicito  :    <  NeUa  città  di 
Firense  fd  già  uno,  secoudochè  io  udi',  ohe  ebbe  nome  Gherardo  Elisei  »  eco. 

2)  Lbobakd  d'àttbst,  III,  187  Bgg. 
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che  vada  al  ponte  dell'Oca  oppure  al  ponte  Sant'Angelo,  il  Rovine 
vi  si  reca,  e  vede  i  mulattieri  che  ammansiscono  i  muli  ostinati  a 
forza  di  legnate.  Compresa  V  utilità  del  consiglio,  lo  mette  subito 
in  pratica,  e  infatti  riduce  la  moglie  a  essere  buona  ed  ubbidiente. 
La  prima  versione  è  nel  Decameron  (gior.  IX,  nov.  9),  la  seconda 
nel  Pecorone  (gior.  V,  nov.  2)  di  Ser  Giovanni,  contemporaneo  dei 
Sacchetti,  che  nell'attingere  al  popolo,  subì  T  influenza  del  Boccaccio. 
Come  dunque  si  vede,  lo  stesso  tema  correva  nel*  Medio  Evo  sotto 
varie  forme,  e  il  Sacchetti  scelse  le  più  verosimili.  Dopo  di  lui,  il 
tema  continuò  ad  esser  variamente  trattato,  in  Francia  nelle  Face- 
tiettses  joumées,  p.  99,  e  in  Italia  nelle  Cento  novelle  del  Sansovino 
(gior.  VI,  nov.  5). 

138.  —  «  Non  essendo  obbedito  dàUa  sua  famiglia j  Bonanno  di 
Ser  Benito,  armatosi  tutto  a  ferro,  corre  la  casa  per  sua  » . 

La  novella  è  frammentaria,  ma  siccome  svolge  un  motivo  tra- 
dizionale, possiamo  compierla  con  altre  simili.  Nel  fableau  e  De 
sire  Hain  et  de  dame  Anieuse  >  di  Hugues  Puucei^^)  si  racconta 
che  sire  Hain  aveva  una  moglie  riottosa  e  malvagia,  onde  venuto 
con  lei  a  questione,  perchè  invece  di  pesce  gli  aveva  comprato  spi- 
naci, mise  nel  cortile  un  paio  di  brache,  e  propose  alla  dama  che 
se  le  disputassero,  per  sapere  chi  dovesse  rimaner  padrone  della 
casa.  Si  chiamano  testimoni,  e  venuti  alla  lotta,  dame  Anieuse  cade 
in  una  tinozza  piena  d'acqua,  donde  le  è  permesso  d'uscire,  solo 
quando  ha  giurato  di  obbedire  al  marito. 

La  prima  parte  del  favolello  corrisponde  alla  novella  italiana, 
ma  non  sappiamo  se  vi  corrispondesse  anche  la  seconda,  poiché 
nella  nostra  ò  andata  perduta.  Anche  lo  SiRàPABOLA  introduce  questo 
episodio  nella  fav.  2*  della  notte  VIII,  però  il  combattimento  per  il 
possesso  delle  brache  è  soltanto  proposto,  ma  non  avviene,  perchè 
la  moglie,  convinta  della  sua  inferiorità,  si  rifiuta  di  disputarle  col 
marito  \  Perciò  non  possiamo  dire  se  la  novella  sacchettiana  se- 


1)  Lbqrand,   III,  175    8gg.  ;   MoNTAiOLON-RATKÀnD,  I,  6,  p.  97.   V.  anche  la 
nota  del  volume  II,  p.  291. 

2)  V.  Bua,  Fra  ani.  Fiabe  cit.,  p.  50,  e  Intonso  alle  P,  iV.  in  Oiam.  ««.,  XVI, 
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gnisse  la  versione  offerta  dal  fableau,  oppure  quella  delle  Piacevoli 
Notti ^).  In  tali  dubbi  mi  pare  troppo  avventata  l'opinione  del 
DuNLOF,  che  la  nostra  novella  derivi  senz'altro  dal  racconto  fran- 
cese, anche  perchè  il  motivo  era  molto  diffuso  *),  e  potè  benissimo  il 
Sacchetti  aver  attinto  alla  tradizione  orale. 

Benci  e  Franco  Sacchetti. 

È  naturale  che  l'arguto  scrittore  delle  altrui  novelle  non  dimen- 
ticasse le  proprie  :  sono  burle,  aneddoti  di  non  dubbia  autenticità, 
i  quali  giovano  à  conoscere  l'indole  del  novelliere  meglio  di 
qualunque  biografia,  perchè  ce  lo  rappresentano  nella  vita  privata, 
gioviale,  schietto,  brillante  nei  crocchi  degli  amici  per  le  sue  ar- 
guzie e  pel  suo  fine  buonsenso.  Primo  a  comparire  sulla  scena  è 
il  padre,  Benci  del  Buon  Sacchetti,  mercante  piacevolone  e  burle- 
vole, che,  lontano  dalla  famiglia  e  dalla  patria  a  causa  de'  suoi  affari, 
trovava  modo  di  scaccia^  la  tristezza  con  le  beffe,  le  buone  cene,  i 
buoni  amici. 

98.  —  €  Benci  Sacchetti  trae  ad  una  brigata  un  ventre  detta 

pentola^  e  mandaselo  a  casa  per  U  fatUe,  e  in  scambio  di  quello 

mette  nella  pentola  una  cappellina  » . 

Fu  a  Venezia  :  alcimi  mercanti  fiorentini,  Giovanni  Ducei,  Testa  Ghi- 
nozzi,  Piero  di  Lippo  Buonagrazia,  stabilirono  di  mangiare  insieme  una 
domenica  un  ventre  di  vitella,  ma  fra  loro  soli,  senza  invitare  altri  amici. 
Benci  Sacchetti  e  Noddo  d* Andrea,  vedendosi  esclusi  dalla  compagnia, 
pensarono  di  far  loro  una  burla.  Andarono  a  casa  di  Giovanni  Ducei, 
dove  si  preparava  il  ventre,  allontanarono  dalla  cucina  la  Benvegnuda, 
facendola  chiamare  nel  fondaco  dal  sensale  Michele  Cini,  e  tolto  il  ventre 
dalla  pentola,  vi  misero  invece  una  sudicia  cappellina.  Venuta  la  sera,  i 
burloni  ebbero  a  cena  il  ventre,  e  i  burlati,  trovata  la  cappellina,  dove 
si  pensavano  d'avere  una  buona  cena,  la  mandarono  in  un  piatto  a  casa 
di  Benci,  dicendogli  che  Giovanni  Ducei  gli  mandava  il  ventre  della 


1)  Se  mai,  crederei  che  si  ayrioinagfle  aUe  P.  iV.,  perchè  non  è  ammissibile  che 
la  donna  accettasse  il  combattimento  con  Beniso,  ch'era  armato. 

2)  Cons.  DuiTLOF-LiEBRBCHT,  Op,  ciL,  p,  257  e  491  ;  Bédibr,  Op,  eiU,  p.  472,  Tb. 
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vitella;  ma  quello  rispose  che  il  tavernaio  li  aveva  ingannati,  perchè 
aveva  venduto  loro  un  ventre  di  pecora. 

Dei  varì  personaggi  nominati  nella  novella,  che  componevano 
la  brigata  fiorentina  a  Venezia,  non  conosciamo  che  i  principali. 
Oiovanni  Dacci  nel  1325  prese  paxte  alla  battaglia  d'Altopascio  e  fa 
fatto  prigioniero  da  Castruccio;  viveva  ancora  nel  1381,  ed  è  chia- 
mato crigatterius»  in  uno  squittino  di  quest'anno  ^).  Piero  di  Lippe 
Buonagrazia  fu  priore  nel  1355;  nel  58  fu  ammonito  e  smonito  poi 
nel  78;  non  sappiamo  dire  però  come  al  12  agosto  del  1363  si  trovi 
seppellito  in  S.  Maria  Novella  un  Piero  Buonagrazia.  0  è  questi  un 
altro  Piero,  oppure  sbaglia  lo  storico  Marchionne  Stefani  a  dirlo 
smonito  nel  1378  *).  Di  Oiannozzo  di  Bartolo  Fede  sappiamo  che 
fu  priore  nel  1354  e  mancò  di  vita  nel  1363,  come  si  rileva  da  un 
registro  dei  seppelliti  in  S.  Maria  Novella*).  Noddo  d'Andrea  fu 
ammonito  dalla  parte  guelfa  nel  1359  insieme  con  altri,  nel  1381 
comparisce  squittinato  per  la  maggiore,  e  dovette  vivere  ancora 
molti  anni,  se  era  ancora  in  vita  quando  il  nostro  scrittore  compo- 
neva la  novella*). 

A  titolo  di  curiosità,  mi  piace  ricordare  che  una  beffa  analoga 
comparisce  nella  35*  novella  di  Gentile  Sermini  (ediz.  Vigo,  Livorno), 
dove  €  a  Bindaccino  da  Fiesole,  essendo  al  bagno,  fu  dato  a  man- 
giare un  paio  di  brache  in  cambio  di  ventricelli  di  castrone  > .  Se 
il  racconto  deriva  dal  Sacchetti,  bisogna  dire  che  il  novellatore 
senese  l'ha  guastato  parecchio,  rimpinzandolo  di  particolari  invero- 
simili o  sudici;  ma  il  fatto  delle  brache  mi  fa  credere  piuttosto 
che  il  Sermini  attingesse  alla  tradizione  orale,  poiché  una  burla  so- 
migliante ò  anche  attribuita  al  Gonnella  %  —  Un  giorno,  questi  alla 
duchessa,  che  faceva  cuocere  dei  maccheroni,  domandò:  «Ch'ò  'n 
quel  paiuolo?»,  e  avendo  ricevuto  in  risposta:  «Panni  son  quei, 
che  noi  facciam  bucato  » ,  si  cavò  di  nascosto  le  brache,  o  gettatele 
nel  paiuolo,  disse: 


1)  Delizie  cit.,  XII,  271;  XVI,  218. 

2)  Ivi,  XIV,  11  e  22;  Marchionne,  Storia^  IX,  678;  morte,  IX,  175. 

3)  Ivi,  IX,  165  e  XIV,  6. 

4)  Ivi,  XIX,  27. 

5)  Buffoìierie  del  Gonnella  in  versi,  ediz.  G abotto,  in  Spopea  del  Bvffontf  st.  Vtgg' 
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Da  poi  che  voi  fate  la  lissia, 
Le  brache  mi  lavate  in  cortesia. 

Allo  scodellare,  la  duchessa  s'accorge  delle  mutande,  e  grida  inu- 
tilmente dietro  al  buffone  ch'era  fuggito:   «Para,  piglia,  piglia!» 

112.  —  «  Essendo  Salvestro  BruneUeschi  a  ragionamento  con  certi, 
come  V avere  a  fare  con  le  mogli  era  dannoso;  e  Franco  Sacchetti 
dicendo j  che  di  ciò  ingrassava;  la  moglie  del  detto  Salvestro,  udendo 
ciò  da  una  finestra,  fa  ciò  eh*  dia  puote  la  notte^  perchè  7  sw>  mar 
rito  ingrassi  >, 

Dei  personaggi  di  questa  novella  non  conosciamo  più  di  quello 
che  ne  dice  Fautore. 

151, —  «  Faeio  da  Pisa,  volendo  astrolagare  e  indovinare  in- 
nanzi a  molti  valentri  uomeni,  da  Franco  Sacchetti  è  confuso  per 

molte  ragioni  a  lui  assegnate  per  forma  che  non  seppe  mai  rispondere  » . 
Siamo  a  Genova  in  un  crocchio  di  valentuomini  d^ogni  paese,  tra 
i  quali  molti  fuorusciti.  Uno  di  essi,  Fazio  da  Pisa,  venuto  a  parlare 
d' astrologia,  diceva  <  che  per  molti  segni  del  cielo  comprendeva  che 
chiunque  era  uscito  di  casa  sua,  fra  quello  anno  vi  dovea  tornare  » .  Franco 
Sacchetti  lo  contraddiceva,  dicendo  che  nessuno  può  sapere  T  avvenire, 
ma  poi,  vedendosi  quasi  schernito  dal  pisano,  cominciò  a  tempestarlo  di 
domande,  facendogli  confessare  che  non  sapeva  le  cose  passate  e  tanto 
meno  poteva  prevedere  le  future.  Alla  fine  Fazio,  che  non  sapeva  neppur 
rispondere  a  Franco  quanti  noccioli  ha  la  nespola,  si  dichiarò  vinto,  men- 
tre il  vincitore,  nella  comune  ammirazione,  domandato  dove  avesse  tro- 
vate si  belle  ragioni  per  combatter  Tavversario,  rispondeva  «  che  le  aveva 
trovate  in  un  libro  che  egli  portava  sempre  seco,  che  aveva  nome  il  Cer- 
bacone  *)  » . 


1)  Basilio  Amati,  nella  prefazione  della  Battaglia  delle  Vecchie  con  le  Giovani, 
Bologna,  1819,  oongetturava  che  Ri  debba  leggere  Oer  BaconCj  cioè  Ruggiero  Ba- 
eotu,  ma  la  sua  ipotesi,  por  quanto  ingegnosa,  mi  sembra  errata.  Io  credo  che  cer- 
biteone  sia  un  vocabolo  scherzevole,  che  la  plebe  fiorentina  del  Trecento  usava  per 
denotare  eerveUOf  e  me  ne  persuade  un  passo  d' una  frottola  dello  stesso  Sacchktti 
nella  quale  egli  si  fa  beffe  di  molti  strani  vocaboli  dei  Fiorentini,  uno  dei  quali  ò 
appunto  cerb<tc&ne,^cco  i  versi,  e  si  dica  se  in  essi  queUa  parola  può  avere  altro 
significato  :  «  In  una  penna  —  Lasciai  il  calamaio,  e  la  penna,  —  Che  scrisse  —  Infine 
a  questo,  ciò  che  vi  si  disse,  —  Che  non  capea  nel  mio  cerbacone  —  Recando  meco 
un  cotal  zibaldone»  ecc.  La  frottola  fu  pubbl.  dall' Alb urti  nel  «vlo  Dizionario,  Lucca, 
1797,  Prefag.,  p.  V. 
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Fazio  da  Pisa  ci  è  sconosciuto;  Giovanni  dell'Agnello,  che  an- 
ch'egli  prendeva  parte  alla  conversazione,  ò  personaggio  notissimo 
alla  storia.  Nel  1364,  quando  i  Pisani  sconfitti  a  Cascia  dai  Fioren- 
tini, s'accorsero  che  la  guerra  cominciava  a  prendere  una  mala  piega, 
mandarono  appunto  il  loro  concittadino,  Giovanni  dell'Agnello,  uomo 
popolare,  astutissimo,  a  Bernabò  Visconti  per  richiederlo  di  aiuto. 
Ebbero  in  prestito  trentamila  fiorini;  ma  il  furbo  ambasciatore, 
ritornato  a  Pisa,  si  giovò  dello  scompiglio  in  cui  si  trovava  la  sua 
patria  per  farsi  eleggere  doge  per  un  anno.  Invece  d'un  anno,  il 
suo  dominio  durò  fino  al  1368,  quando  un  tumulto,  cagionato  dalla 
falsa  notizia  della  sua  morte,  lo  sbalzò  di  seggio  e  lo  costrìnse  a 
fuggire,  insieme  co'  suoi,  dalla  città  ^).  Tentò  invano  di  ritomani 
con  le  armi  nel  1371,  e  da  allora  in  poi  visse  in  doloroso  esilio 
a  Genova,  dove  morì  in  gran  povertà  nel  1387  % 

Si  può  credere  dunque  che  la  novella  abbia  avuto  luogo  nel  1383, 
durante  il  soggiorno  del  Sacchetti  a  Genova. 

Nov.  102«  —  €  Un  tavemajo  da  SettimOy  non  potendo  meUere  ed 
appiccare  un  porco  alla  caviglia,  grida  accorr'  uomo,  e  fa  trarre  tutto 
il  paese:  giunta  la  moltitudine,  domanda  ajuJto,  ed  égli  fattoi. 

La  novella  par  che  si  fondi  sopra  un  avvenimento  reale,  e  lo 
stesso  diciamo  di  quella  che  segue. 

Nov.  124,  —  «  Giovanni  Gascio  fa  temperare  Noddo,  essendo  a 

tagliere  con  lui,  di  non  mangiare  li  maccheroni  caldi,  con  una  nuova 

astutda^. 

Noddo  d^Andrea,  trovatosi  a  mangiare  nello  stesso  piatto  con  Gio- 
vanni Cascio,  cominciò  a  trangugiarsi  i  maccheroni  bollenti,  secondo  il 
suo  solito.  Il  compagno,  vedendo  che  a  lui  niente  sarebbe  toccato,  get- 
tava al  cane  tanti  bocconi  quanti  Noddo  divorava,  e  con  questo  mezzo 
lo  ridusse  alla  ragione. 

Questo  divoratore  di  maccheroni  l'abbiamo  già  trovato  in  oon- 
pagnia  di  Benci  Sacchetti  in  Venezia  (nov.  98),  a  fare  la  burla  del 
ventre  di  vitella  ai  loro  amici;  di  Giovanni  Gascio  non  abbiamo  notizie. 


1)  Muratori,  Annali,  Vili,  agU  anni;  Delme  oit.,  VI,  225;  XIV,  09  e  XV,  140. 
V.  anche  Cipolla,  Op.  eit.,  p.  145  e  152. 

2)  Muratori,  S8,,  XV,  190,  1W6,  1050,  1057  sgg.,  e  XVI,  1080,  1083  sg. 
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Nov.  186.  —  «  Bertino  da  Gastdfalfi,  (accendo  una  cortese  le- 
mosina  a  uno  saccardo  povero  e  infermo,  essendo  dxC  nimici  preso,  dal 
detto  saccardo  in  avere  e  in  persona  è  liberato  > . 

Leggendo  questa  novella,  chi  non  la  crederebbe  derivata  dalla 
favola  esopiana  del  leone  e  del  topo?  Eppure  essa  svolge  un  fatto 
realmente  avvenuto  nel  1391,  durante  la  guerra  dei  Fiorentini  col 
Conte  di  Virtù,  e  lo  scrittore  attesta  di  «  aver  favellato  al  buon 
uomo  a  cui  questa  novella  avvenne  » .  Una  generosità  simile,  fatta 
e  ricambiata,  racconta  il  Duprè  ne*  suoi  Ricordi  autobiografici, 
pp.  420-1,  del  Duca  Camerini,  e  questo  fa  vedere  che  molti  fatti  umani 
si  ripetono  nello  stesso  modo,  indipendentemente  Tuno  dall'altro:  il 
che  dovrebbe  mettere  in  guardia  certi  critici,  i  quali  parlano  su- 
bito di  fonti,  appena  trovano  qualche  analogia  fra  due  narrazioni. 
Un  altro  riscontro,  anche  casuale,  troviamo  nella  27*  delle  No- 
velie  antiche  pubblicate  da  Francesco  Zambrini,  che  la  tolse  dal- 
V Avventuroso  Oiciliano  di  Bosonb  da  Gubbio.  Vi  si  narra  che  al 
Saladino  nella  Spagna  si  sferrò  il  destriero,  e  Ugo  di  Moncada, 
richiesto  di  aiuto,  trasse  i  ferri  al  proprio  cavallo  per  metterli  a 
quello  del  sultano,  che  gli  era  sconosciuto.  Dopo  qualche  tempo,  in 
una  battaglia  fra  Turchi  e  Cristiani,  Ugo  rimase  prigioniero  del 
Saladino,  il  quale,  memore  del  ricevuto  benefizio,  lo  liberò  insieme 
con  altri  dieci  compagni,  facendogli  dare  inoltre  diecimila  bisanti 
d' oro. 

§.  XXIV.  —  Nov.  140. 

e  Tre  ciechi  fanno  compagnia  insieme,  e  veggiendo  la  loro  ragione 
a  Santa  Gonda,  vegriono  a  tanto,  che  si  majseicano  molto  bene  in- 
sieme, e  dividendo  Voste  e  la  moglie,  sono  da  loro  anco  maeisicati  > . . 

In  un'osteria  di  Firenze,  trovatisi  un  giorno  a  desinare  tre  ciechi, 
stabilirono  di  far  compagnia  insieme  e  dividere  i  guadagni.  Un  burlone, 
che  aveva  sentito  i  patti^  per  averne  diletto,  dava  spesso  ali*  uno  di  loro 
un  quattrino,  facendo  credere  che  fosse  un  grosso.  Una  sera,  giunti  a 
un  albergo  di  S.  Gonda,  i  tre  ciechi  stabilirono  di  dividere  i  loro  g^ua- 
dagni,  quando  Toste  dormisse;  e  infatti  si  diedero  a  contare  i  danari.  Ma 
U  sorse  lite,  perchè  Grazia,  che  aveva  ricevuto  i  pretesi  grossi,  accusava 


-    268    - 

meno  danari  degli  altri,  onde,  dalle  parole  venuti  alle  bastonate,  miaero 
a  rumore  l'albergo.  Venati  a  spartirli  Toste  e  la  moglie,  ebbero  anch'essi 
la  loro  parte  di  legnate,  sicché  per  acquetarli,  i  ciechi  dovettero  dare 
tutti  i  loro  danari  e  partirsi  pieni  di  lividi. 

È  un  motivo  tradizionale,  vivo  ancora  nella  Sicilia  e  chi  sa  in 
quanti  altri*  luoghi.  La  prima  volta,  che  noi  sappiamo,  fu  narrato  in 
Francia  dal  Coubte  Barbe  nel  fableau  intitolato  e  Les  trois  avengles 
de  Compiògne  » ,  dove  un  clercj  vedendo  tre  ciechi  camminare  di  buon 
passo  sulla  via  da  Compiègne  a  Senlis,  vuole  assicurarsi  se  erano 
veramente  ciechi,  e  senza  dar  nulla,  dà  a  intendere  che  porgeva  loro 
un  bisante,  da  dividere  fra  tutti  e  tre.  Questi  pensarono  di  ritor- 
nare a  Compiègne  per  ispendere  la  loro  moneta.  Seguiti  dal  burlone, 
andarono  in  un'  osteria  e  vollero  ben  mangiare  e  ben  dormire.  Ma 
la  mattina,  quando  si  doveva  pagare,  nessuno  dei  tre  ebbe  il  bi- 
sante, onde  ne  toccarono  dall'  oste,  che  voleva  usare  il  bastone. 
Fin  qui,  tranne  qualche  particolare  di  poca  importanza,  il  racconto 
francese  corrisponde  air  italiano^);  ma  mentre  questo  si  arresta,  quello 
continua  ancora,  ricorrendo  a  un  altro  motivo,  che  il  Sacchetti  svolse 
separatamente  ;  cioè  il  burlone,  col  pretesto  di  voler  pagare  pei  tre 
poveri,  conduce  Toste  in  una  chiesa  e  ivi  lo  lascia  in  mano  del 
curato,  affinchè  lo  guarisca  della  pazzia  *).  —  Senza  dilungarci  a 
segnalare  posteriori  riscontri,  indicati  da  altri  studiosi  \  fermiamoci 
a  una  questione:  il  racconto  del  Sacchetti  deriva  dal  fabliau,  ovvero 
è  attinto  alla  tradizione  orale?  Qualunque  cosa  ne  dica  il  Duxlop, 
che  ammette  la  fonte  scritta,  io  credo  invece  più  giusto  pensare  a 
una  fonte  orale,  sia  che  questa  traesse  l'origine  dal  favolello,  sia 
che  preosistesse  alla  narrazione  scritta,  come  in  Francia,  così  in 
Italia.  Infatti  se  Franco  avesse  conosciuto  il  fableau,  non  si  sarebbe 
probabilmente  arrestato  alla  prima  parte,  e  se  ciò  si  volesse  dire 
che  egli  abbia  fatto  per  ragioni  di  verosimiglianza,  allora  mi  si  do- 
vrebbe spiegare  come  mai  egli  attribuisse  al  Gonnella  la  seconda 

1)  Qui  si  ferma  anche  la  novella  tersa  di  Girolamo  Sozzihi  :  «  Soacaszone  finge 
dì  dare  tin  ducato  a  tre  ciechi,  e  gli  fa  venire  alle  bastonate  >.  Differisce  dalla  no- 
stra in  questo,  che  alla  fine  Scacassone  si  scopre  e  paga  i  tre  giolt  delli»  cena. 

2)  Lkorakd,  III,  49  sgg.,  con  alcuni  riscontri;  M.-Raynaud,  I,  4,  p.  70. 

3)  DuKLOP-LiBBBBCHT,  Op,  cii,,  p.  2^,  alla  novoUa;  Bédibr,  Op,  cU„  p.417,  F. 
e  216;  Rua,  Tra  ant.  Fiabe  cit.,  p.  38, 
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parte.  Il  yero  è  che  il  piacevole  racconto  doveva  essere  sparso  nel 
popolo  anche  in  Italia  ;  e  se  pure  vogliamo  escludere  i  novellieri, 
perchè  possono  aver  attinto  alla  narrazione  francese,  rimangono 
ad  attestarlo  V  anonimo  cantore  delle  Buffonerie  del  Oonnella  *)  e 
le  FicAe  popolari  raccolte  dal  Pitrè  *). 

Nov,  154,  —  «  Uno  giovene  di  Genova,  avendo  menata  moglie,  non 

possendo  cosi  le  prime  notti  giacere  con  lei,  preso  sdegno,  se  ne  va 

in  Coffa,  e  stato  là  più  di  due  anni,  ritorna  a  casa  con  più  denari 

che   non  portò,  avendolo  la  moglie  aspettarlo  a  hdV  agio  a  casa  U 

padre  » . 

Il  fatto  dev'essere  veramente  successo,  e  il  novelliere  potè  averne 
notizia  a  Genova.  La  novella  storicamente  è  importante,  perchè  ci 
fa  conoscere  certe  costumanze  dei  Genovesi,  che  egli  ebbe  l'agio 
di  conoscer  da  vicino. 

Maestro  Gabbadeo  da  Prato. 

166.  —  e  Maestro  Gabbadeo  da  Prato  è  condotto  a  Firenze, 
per  avviarsi  dopo  la  morte  del  maestro  Dino  ;  U  quale  venuto,  gV  in- 
terviene,  che  guardando  uno  orinale  a  cavallo,  e  7  cavallo  aombrando, 
carré  a  suo  mal  grado  insino  alla  porta  al  Prato,  ed  egli  non  lanciò 
mai  l'orinale  T^. 

L'avventura,  probabilmente  vera,  dovette  accadere  dopo  il  30 
settembre  del  1327,  allorquando  morì  in  Firenze  il  celebre  maestro 
Dino  del  Garbo,  cui  Giovanni  Villani,  d'accordo  col  nostro  Sacchetti, 
disse  €  grandissimo  dottore  in  fisica  e  in  più  scienze  naturali  e  filo- 
sofiche, il  quale  al  suo  tempo  fu  il  migliore  e  sovrano  medico  che 
fosse  in  Italia  »  ®). 

Del  medico  Gabbadeo  non  saprei  dare  alcuna  notizia,  però  non 


1)  Edis.  Gabotto,  stame  2(X-22. 

2)  Fiabe  «te.,  II,  nov.  CLXXIX,  p.  321,  «Li  du'  orvi»,  conforme  alla  narrazione 
del  feibleau.  V.  indicato  un  altro  riscontro  a  p.  181  nella  fiaba  intitolata  «  La 
pranza  di  Torvi». 

8)  Oron,  X,  41.  V.  anche  Delizie  cit.,  XII,  81.  Nel  1311  fa  priore  deUe  arti,  Ivi, 
XI,  81. 
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dubito  che  sia  persona  reale.  Ormannozzo  di  Bianco  Doti  fu  uno 
dei  consoli  delle  arti  nel  1328,  de'  buonuomini  nel  30  e  nel  37, 
gonfaloniere  di  compagnia  nel  32  e  nel  39,  priore  nel  54,  nel  61,  e 
infine  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1343  ^). 

168.  —  <  Maestro  Gabbadeo  con  una  bella  cura  fa  usch'e  a  un 
contadino  certe  fave  che  gli  erano  entrate  ndV orecchia,  battendoie  sul- 
Vaia  » . 

La  cura  del  medico  è  semplicissima:  fingendo  dì  osservare  roreochin 
del  paziente,  gli  «  dà  uno  grandissimo  punzone  dall'altra  parte,  dove  la 
fava  non  era,  per  si  fatta  forma  che  costui  cadde  in  terra  dalla  parte, 
dove  era  la  fava;  e  tra  per  lo  pugno  e  per  la  percossa  in  terra,  la  fava 
uscio  fuori  dell'orecchia  » . 

La  novelletta  doveva  correre  nel  popolo  fiorentino,  che  si  com- 
piaceva di  mordere  l'asinità  di  questo  medico  grossolano,  se  pure 
non  fu  lo  scrittore  che  volle  applicargli  un  motivo  tradizionale. 

Imprese  cavalline. 

159.  —  e  J7n  cavallaccio  di  Rinucdo  di  NéUOt  sciogliendosi,  per 
correre  dreto  a  una  cavcdla  in  Flrenae,  e  7  detto  Rinticcio,  seguen- 
dolo, con  nuovi  casi  fece  quasi  correre  a  seguirlo  la  maggior  parte 
de'  Fiorentini  » . 

Siamo  nel  campo  della  realtà:  sono  aneddoti  e  descrizioni  colte 
dal  vero  da  un  acuto  osservatore  e  rappresentate  con  grande  po- 
tenza di  spirito.  I  personaggi  ci  sono  sconosciuti,  come  pure  quelli 
della  novella  seguente,  che  lo  scrittore  vide  svolgersi  sotto  i  suoi 
occhi. 

160.  —  «  Uno  mulo  traendo  calci  in  Mercato  vecchio,  fa  fuggire 
tutta  la  piaejsa,  e  guasta  la  carne  e  i  panni  di  chi  era  carico^  fa  venire 
in  quistione  i  lanajuoli  co*  beccar i;  e  dopo  molte  nuove  cose,  U  fine  che 
n'è  seguito*. 

Nov.  163.  —  e  Ser  Bonavere  di  Firenze,  essendo  richiesto  a  rogare 
un  testamento,  e  non  trovando  nel  calmaio  ifwhiostro,  è  chiamato  un 


1)  Delizie  oit.,  Vili,  211;  XII,  169,  187,  227,  236;  XIII,  100;  XIV,  6,  41. 
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cdtro  notajo  a  farlo;  di  che  éUi  ne  compera  una  ampolla  ;  e  portandola 
allato,  8i  versa  sopra  una  ròba  d'uno  judic&  a  pataffio  ». 

Non  c'è  dubbio  che  il  fatto  sia  veramente  successo.  Ser  Benavere, 
questo  notaio  sciamannato,  comparisce  fra  i  ghibellini  del  Sesto  d'Ol- 
trarno, confinati  da  Firenze,  nel  1368  *).  Il  suo  fortunato  rivale,  ser 
Nigi  da  S.  Donato,  doveva  essere  molto  più  giovine  di  lui,  poiché  nel 
1390  sedette  fra  i  Priori,  e  nel  1403  lo  troviamo  ancora  a  rogare  un 
contratto  di  nozze  *).  Dell'avvocato  Cristofano  de'  Ricci  sappiamo  che 
morì  nel  1363  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  dove 
nel  1404  lo  seguì  anche  la  moglie,  madonna  Mattea  ®).  A  dir  vero,  di 
un  altro  Cristofano  di  Ugucciozzo  de'  Ricci  ci  rimane  notizia*),  ma 
questi  mi  sembra  che  si  allontani  troppo  dal  tempo  della  novella,  per 
esser  morto  nell'anno  1409.  Il  procuratore  ser  Giovanni  Pantoni  fu 
anch' egli  seppellito  in  S.  Maria  Novella  l'anno  1377  *),  e  perciò  da 
tutte  le  prove  addotte,  resulta  che  il  caso  di  ser  Benavere  avvenne 
prima  del  63. 

Nov.  164.  —  «  Riccio  Cedemi  fa  un  sogno,  come  è  diventato  ricco 
con  gran  tesoro;  la  mattina  segìiente  una  gatta  il  hatteeza  con  lo 
sterco  stu),  ed  è  più  tapino  che  mai  > . 

Quando  giunse  a  Firenze  la  nuova  che  il  Conte  di  Virtù  aveva  di- 
sfatto Bernabò  Visconti  (1385),  Riccio  Cederni  fece  la  notte  un  bel  sogno, 
durante  il  quale  gli  pareva  di  trovarsi  nella  corte  dei  signori  milanesi, 
e  che  questi  gli  offrissero  ricchezze  e  dominio.  La  mattina  allo  svegliarsi 
s'accorse  d'esser  ritornato  Riccio  Cedemi,  e  per  maggior  disdetta,  nel 
mettersi  sbadatamente  la  pianella  in  testa  si  trovò  tutto  imbrattato  della 
feccia  d'una  gatta,  che  lo  compensò  dell'oro  della  notte. 

L'avventura  potrebb' essere  realmente  avvenuta,  sebbene  una 
simile  si  trovi  narrata  nella  129*  facezia  di  Pooeio  Bracciolini,  che 
sembra  imitata  dalla  nostra.  Ne  giudichi  il  lettore.  Un  tale,  egli  rac- 
conta, sognò  di  essere  condotto  dal  demonio  in  un  campo  a  dissep- 
pellire  oro.    Avendone  trovato   in  gran  quantità,  il   demonio  gli 


1)  DeUgie  oit.,  Vili,  2». 

2)  Ivi,  XVIII,  124  e  213. 
8)  M,  X,  160  e  138. 

4)  M,  TX,  148. 

5)  Ivi,  ÌX,  128. 
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disse:  «  Tu  non  puoi  ora  portarlo  teco,  ma  fa'  un  segno  sul  luogo, 
perchè  tu  solo  possa  conoscerlo  »,  e  glielo  indicò.  L'uomo  acconsenti 
e  svegliatosi  s'accorse  subito  d'averla  fatta  nel  letto.  Sorse  fra  il 
puzzo  e  la  poltiglia,  ma  nell'uscir  di  casa  mise  in  testa  un  cappuc- 
cio, entro  il  quale  il  gatto  quella  notte  aveva  fatto  la  sua. 

Nov.  166.  —  <  Alessandro  di  ser  Lamberto  con  nuovo  artifido 
fa  cavare  un  dente  a  un  suo  amico  dal  Ciarpa,  fabbro  in  Pian  £ 

Mugnone  » . 

Può  sembrare  strano  che  quest'amico  di  Alessandro  si  lasci  condurre 
da  un  fabbro  piuttosto  che  da  un  barbiere,  ma  il  vero  è  che  il  Ciarpa 
sapeva  far  bene  due  mestieri,  e  quanto  ai  denti  li  sapeva  cavare,  senza 
usar  né  ferri  nò  mano.  Cosi  avvenne  anche  questa  volta:  legato  il  dent« 
con  uno  spaghetto,  e  assicurato  l'altro  capo  a  un  chiodo  dell'  incudine, 
il  fabbro  trasse  dal  fuoco  un  vomere  infuocato,  e  facendo  vista  di  ficcarlo 
nella  bocca  al  paziente,  lo  fece  scappar  lontano,  lasciando  che  il  dente 
rimanesse  appiccato  al  ceppo  dell'incudine. 

Se  volete  stare  alla  fede  del  novelliere,  egli  vi  dirà  con  molta 
furberia  che  il  fatto  successe  al  suo  tempo,  e  che  vi  prese  parte 
quel  «piacevole  cittadino,  sonatore  di  molti  stromenti  e  canta- 
tore», il  quale  viveva  ancora  quando  si  scriveva  la  sua  novella. 
E  viveva  davvero,  poiché  Alessandro  di  ser  Lamberto  di  Nero  di 
Cambi  morì  almeno  nel  1395.  Fu  uomo  molto  autorevole  nella  re- 
pubblica: risedette  tre  volte  fra  i  priori,  nel  1364,  71  e  83;  quattro 
volte  fra  i  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  dal  1365  al  1386;  fra 
i  dodici  buonuomini  nel  66,  72  e  85;  e  con  la  sua  chitarra  lo  intro- 
duce nel  Paradiso  degli  Alberti  ^)  M.  Giovanni  da  Prato  a  rallegrare 
la  brigata  ivi  raccolta  a  conversazione  nell'anno  1389.  La  sua  villa 
di  Schifanoia  —  basta  questo  nome  caratteristico  a  commento  del- 
l'epiteto  «piacevole»  che  gli  dà  il  Sacchetti  —  oflTerse  le  sue  ombre 
ed  i  suoi  laghetti  alla  brigata  novellatrice  del  Decaìneron  •),  e  11  vi- 
cino doveva  essere  la  fucina  afiPumicata  del  Ciarpa,  se  pure  questo 
nome  non  appartiene  alla  categoria  degl' inventati.  Certo  è  che  non 


1)  Cfr.  le  note  del  \Vbs8KLOFSKI,  voi.  I,  P.  1%  p.  121,  e  voi.  HI,  p.  23. 

2)  V.  Banditi,  Lettera  HI  fietolana  neUe  JVore/ie  Utierarie,  1773»  coL  a06agg»e 
864  Bg. 
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fa  lai  il  primo  autore  di  quel  curioso  metodo  di  cavare  i  denti,  e  il 
nostro  novelliere  gliene  volle  attribuire  il  merito  con  un  atto  di  arguta 
cortesia.  Nel  fableau  intitolato  Uarracheur  de  denta  \  l'autore,  certo 
AcHEVBSQUE,  raccouta  d'aver  conosciuto  in  Normandia  un  maniscalco 
rinomato  pel  suo  sapere,  e  soprattutto  perchò  era  bravo  a  trarre  i 
denti  ai  villani.  D  metodo  era  quello  stesso  ciel  Ciarpa,  onde  i  due 
racconti  si  corrispondono  esattamente.  Dedurremo  da  ciò  che  la  no- 
vella sacchettiana  deriva  dal  favolello?  No,  e  questa  volta  lo  affer- 
miamo sicuramente.  Dai  versi  38-40  del  fableau  gli  editori  *)  hanno 
ricavato  dati  sicuri  per  fissarne  la  composizione  negli  ultimi  anni  del 
XIV  secolo:  se  è  così,  si  oppone  la  cronologia  per  ammettere  che 
il  Sacchetti  sia  ricorso  al  fableau,  e  questa  ò  la  più  bella  prova 
contro  le  ardite  affermazioni  del  Dunlop^),  il  quale  «di  questa,  come 
di  altre  novelle  sacchettiane,  dà  come  fonte  i  fableaux.  Se  relazione 
ci  dovesse  essere,  sarebbe  questo  il  racconto  di  Franco  che  più  si 
avvicina  al  francese,  ma  prove  sicure  la  escludono,  e  perciò  dobbiamo 
ritenere  che  le  sue  fonti  dirette  erano  le  tradizioni  popolari,  diffuse 
in  Italia  come  in  Francia.  La  narrazione  ebbe  naturalmente  fortuna, 
più  oltr'Alpe  che  da  noi,  e  molti  riscontri  sono  segnalati  dal  LBOBAin) 
d'Aussy  in  nota  al  fableau,  p.  351,  e  dal  Bédieb,  a  p.  9,  nota  6,  dei 
suoi  Fabliaux. 

Nov«  167.  —  e  Messer  Tommaso  di  Neri  manda  un  suo  lavorante 

di  lana  al  maestro  Tommaso,  perchè  lo  curi  d! alcuno  difetto  ;  e  portando 

Vorina  al  Maestro,  ne  porta  un  pieno  orinale  e  un  mezeo  orcmcHo:  e 

di  quello  che  ne  seguita*. 

n  difetto  del  lavorante  era  un  gran  dolor  di  testa  cagionato  dal- 
rabOBO  del  bere;  ma  quando  il  medico  si  vide  innanzi  tutta  quell'ab- 
bondanza di  liquido,  non  seppe  trovare  altro  rimedio  che  prescrìvergli 
di  continuare  a  bere.  Il  lavorante  lo  prese  sul  serio,  e  quantunque  il  suo 
I>adrone  gli  facesse  osservare  che  maestro  Tommaso  aveva  detto  per 
ischerzo,  egli  se  ne  stette  alla  prescrizione  del  medico,  «  e  se  prima  era 
bevitore,  diventò  tracannatore  » . 


1)  Lborand,  II,  p.  300  Bg.;  MoMTAiOLON-RAYNAnD,  I,  12,  p.  147,  «De  ladent». 

2)  MoHTAio]:.ON-RATifAUD,  Note  ai  versi  citati. 

3)  DuKLOF-LiSBBBCHT,  Op,  cit,,  p.  2!^,  aUa  novella. 

Ann,  8,N.  18 
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Si  tratta  evidentemente  d'un  fatto  vero.  Tommaso  di  Neri  di 
Lippe  fu  contemporaneo  di  Franco  e  cittadino  molto  ragguardevole: 
fu  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1362,  e  più  volte  priore,  nel  1357, 
nel  66  e  nel  70.  Nel  1378,  durante  il  tumulto  dei  Ciompi,  fu  fette 
cavaliere,  e  d' allora  in  poi  prese  il  titolo  di  messere  *):  con  qu^to 
comparisce  nella  novella,  per  cui,  a  rigor  di  termini,  il  fatto  sarebbe 
successo  dopo  di  quell'anno.  Del  medicp  Tommaso  del  Garbo  ab- 
biamo dato  notizia  altrove  ')  ;  è  anche  protagonista  della  novella  47% 
che  abbiamo  tralasciata,  perchè  mutila  nel  principio. 

§.  XXV.  —  Burle  e  scherzi. 

Apre  la  rubrica  un  piacevole  e  simpatico  fiorentino,  amico  di 
Franco  Sacchetti  e  poeta  non  mediocre  anche  lui.  Antonio  Pucci 
nacque  sul  principio  del  XTV  secolo  e  visse  oltre  l'anno  1390:  fa 
campanaio  e  poi  banditore  del  Comune  fino  al  1369.  Di  mezzo  alle 
cure  noiose  dell'  impiego  e  della  famiglia,  trovò  anche  tempo  di  col- 
tivar la  poesia,  e,  per  dirla  col  novelliere,  <  fu  dicitore  di  molte 
cose  in  rima»,  per  le  quali  le  storie  letterarie')  gli  assegnano  un 
posto  notevole  accanto  al  suo  amico.  Sapendo  che  questi  componeva 
le  Novelle,  volle  anch' egli  esservi  descritto,  per  una  curiosa  burla 
che  gli  era  stata  fatta.  Eccola: 

175.  —  e  Antonio  Pucci  da  lìrenee  truova  esser  messo  in  %mo 
suo  orto  di  notte  certe  bestie,  e  con  nuovo  modo  s^abbcMe  a  ehi  Via 
fatto  ». 

Antonio  Pucci  possedeva  un  orticello,  da  lui  celebrato  in  versi,  e  dove 
aveva  posto  quasi  d^ogni  fratto  e  spezialmente  di  fichi,  e  aveavi  gran 
quantità  di  gelsomino;  ed  eravi  uno  canto  pieno  di  quercioli  e  chiama- 
vaio  la  selva  » .  Una  sera  xm  Girolamo,  un  Gherardo,  Giovanni  di  Lan- 
dozzo  degli  Albizi  e  il  Zacchello,  per  fargli  una  burla,  introdussero  a 
pascolare  neirorto  un  muletto  e  due  asini.  Figuratevi  che  guasto!  Ma 
Antonio  non  se  Tebbe  per  male,  e,  curioso  di  scoprire  gli  autori,  ogni 


1)  DeìigU  cit.,  XIV,  17,  45,  60,  91. 

2)  V.  nov.  87,  p.  251.  È  anche  nominato  nella  26  e  167. 

3)  Cfr.  G.  Volpi,  TreetìUo,  p.  143  sgg. 
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volta  che  incontrava  un  amico  gli  diceva  :  Ben  t*  ho.  Quando  il  Zacchello 
s'intese  dir  le  parole,  credendo  che  Tamico  avesse  scoperto  la  cosa,  ri- 
spose che  non  era  stato  lui,  e  gli  svelò  chi  erano  stati.  A  ognuno  di 
costoro  la  burla  costò  una  cena,  e  la  pace  fatta  fu  celebrata  dal  poeta 
con  un  piacevole  sonetto. 

Questa  novella  fu  ricordata  o  riportata  da  tutti  quelli  che  ebbero 

a  parlare  dì  Antonio  Pucci,  e  veramente  essa  è  interessantissima  per 

conoscere  il  carattere  dell'  uomo  *). 

176.  —  €  Scoiaio  Franchi  da  Firetuse  heendo  con  certi,  e  avendo 
un  bicchiere  di  trebbiano  in  mano  e  avendo  commendate  le  bontà  di 

quello,  Capo  del  Corso  con  ddce  modo  gli  lo  toglie  > . 

Anche  questa  è  una  burla.  Scoiaio,  dopo  aver  fatto  le  lodi  del  vino 
e  dei  villani  che  avevano  piantato  la  vigna,  concluse:  «  Io  vo*  che  voi 
sappiate  che  nel  principio  del  mondo  fu  deliberato  che  Scoiaio  beesse 
questo  bicchiere  di  trebbiano  » .  Ma  Capo  del  Corso,  che  aveva  ascoltato 
la  predica,  glielo  levò  di  mano,  dicendo:  «Anzi  fu  deliberato  che  io  il 
dovea  bere  io;  e  detto  questo  e  beutolo,  fu  tutt'uno». 

L'aneddoto  pare  ispirato  dalla  vita  quotidiana:  dei  vari  personaggi 
conosciamo  Scoiaio  Franchi,  rigattiere  di  professione,  che  fu  priore 
nel  1354*),  e  Bianca  di  Bonsi,  il  quale  risedette  fra  i  priori  nel 
1352,  55,  64,  68,  77,  e  fu  eletto  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1358  »). 
Chi  crederebbe  che  anche  di  questo  tenue  scherzo  si  vorrebbe  tro- 
vare la  genitrice,  e  una  genitrice  molto  antica?  Il  Febràbo  in  un 
articolo  pubblicato  nel  domale  ligtistico  *)  vorrebbe  collegare  la 
novelletta  del  Sacchetti  con  la  leggenda  bacchica  di  Anceo,  che,  un 
po'  trasformata,  vive  ancora  nell'Ungheria.  Ma  se  relazione  fra  la 
leggenda  greca  e  l'ungherese  c'è,  non  la  vedo  però  tra  quella  e  la 
burla  sacchettiana,  che  se  ha  qualche  lontana  analogia,  la  deve  al 
puro  caso  e  non  all'evoluzione  del  motivo.  Se  ne  giudichi  con  le 
prove  alla  mano.  Narra  la  leggenda  greca:  «  Anceo,  re  di  Samo,  af- 
€  faticava  fuor  di  misura  i  suoi  schiavi  a  piantare  una  vigna,  onde 


1)  Il  capitolo  iu  terzine,  Le  proprietà  del  Mercato  veechiOf  ricordato  nella  no- 
velia,  trovasi  in  Delizie  cit.,  VI.  207  sgg.,  e  nella  Raccolta  di  ritne  antiche,  Palermo, 
1S17,  III,  d06. 

2)  Delizie  oit.,  XIV,  7. 

3)  Ivi,  XIII,  172,  308,  U9;  XIV,  11,  25,55,  81,  205. 

4)  Del  1S82,  p.  149   sgg.:  Uim  leggcìida  bacchica. 
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€  uno  di  essi  li  disse,  che  non  occorreva,  che  facesse  tanta  firetta^ 

<  perchè  non  era  per  bere  del  vin  di  essa.  Crebbe  poi  la  vigna,  e 
€  produsse  di  molte  uve  :  e  Anceo,  fatta  la  vendemmia,  si  fece  trar 
€  del  mosto  del  tino,  e  fece  chiamar  quel  servo,  che  gli  aveva  &tto 
€  tale  annunzio,  e  in  quella  eh'  egli  era  per  porsi  la  coppa  piena  di 
€  vino  a  bocca,  eccoti  un  messo,  che  dà  nuova,  che  un  gran  cin- 
€  ghiaie  era  entrato  nella  vigna  e  vi  faceva  gran  danno,  tal  che 
e  egli  posò  incontanente  la  coppa,  e  corse  per  ammazzare  il  cin- 
€  ghiaie,  e  da  lui  per  lo  contrario  fu  morso  ;  si  morì,  e  qoindi 

<  nacque  un  proverbio  appo  gli  antichi.  Molte  cose  cadono  tra  la 

<  coppa  e  le  labbra  >  ecc.  ^).  Ora,  domando  io,  che  ci  ha  che  une 
questa  tragica  leggenda,  piena  del  fatalismo  greco,  con  la  tenue 
burla  fiorentina?  Se  il  rigattiere  lodatore  del  vino  potesse  rinascere, 
imparerebbe  a  mente,  per  non  sbagliare  più,  tanto  il  proverbio  cato- 
niano, «multum  interest  inter  os  et  offam»,  quanto  il  verso  ora- 
ziano: €  multa  cadunt  inter  calicem  supremaque  labra»,  citati  dal 
Ferrare  e  prima  di  lui  dal  Serdonati  e  da  altri,  ma  si  riderebbe 
certamente  delle  nostre  fantasticherie. 

185.  —  e  Piero  Foraboschi  truava  in  un*  oca  cotta  un  capo  di 

gatta,  e  quello  perchè  gli  fu  fatto,  e  qudlo  che  gli  avviene*. 

Tornando  di  Valdamo  a  Firenze,  ftirono  date  a  Piero  Foraboschi  da 
nn  contadino  alcune  castagne  secche  ;  ma  per  avere  i  denti  guasti,  egli 
non  le  potè  mai  masticare,  per  quanto  le  tenesse  in  bocca;  onde  arri- 
vato in  città,  ne  fé'  parte  agli  amici,  ai  quali,  perchè  le  trovavano  vi- 
rtcide,  disse  che  s'erano  rammollite  nella  sua  bocca.  Bartolozzo  speziala, 
che  aveva  anch' egli  avuto  la  sua  parte^  decise  di  vendicarsi;  e  quando 
la  vigilia  d'Ognissanti,  Piero  lasciò  alla  sua  bottega  un*oca  in  deposito, 
egli  cuci  dentro  all'oca  una  testa  di  gatta  morta.  Cosi  preparata  fu  posta 
in  tavola,  e  tutti  ne  mangiarono.  Quando  Piero  s'accorse  del  capo  puz- 
zolente, si  credette  perduto,  e  fece  voto  di  dare  la  sua  immagine  di  cera 
alla  Nunziata,  se  n'usciva  salvo. 

La  sudicia  beffa  non  può  esser  uhe  vera:  i  personaggi  ci  sono 
sconosciuti. 


1)  Il  racconto  è  del  Sbrdonàti,  tradotto  dalle  Palilie  di  Ebaglidb:  ai  lefcge 
neUe  Giunte  al  libro  De*  eoH  degli  uomini  illuttri  di  G.  Boogaccio,  Firenxe,  Gionti. 
1596.  V.  F.  LuRi  DI  Vassako,  Op.  eit.,  n.  8S2  e  884,  p.  414  Bgg.,  dorè  si  oitano  alth 
riscontri. 
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200.  —  e  Certi  gioveni  di  natte  legano  i  piedi  cTun'  orsa  àUe 
fune  ddU  campane  di  una  chiesa,  la  qual  tirando,  le  campane  swh 

nano,  e  la  gente  trae,  credendo  sia  fuocoT», 

La  cosa  non  finisce  qui.  Siccome  le  campane  continuavano  a  suo- 
aare,  il  prete  mandò  il  chierico  con  una  candela  benedetta  per  vedere 
chi  le  suonasse,  e  questi  ritornò  ad  annunziare  ch*era  il  diavolo.  Alcuni 
della  folla,  più  coraggiosi,  andarono  a  vedere,  e  trovata  Torsa  legata  alle 
corde  delle  campane,  s'avvidero  ch*era  stata  una  burla. 

Sembra  che  la  novella  si  fondi  sopra  un  fatto  realmente  successo  : 
essa  fu  imitata,  o  storpiata,  come  dice  il  FoUini,  dal  Manni  nel  tomo 
XXYin,  p.  20,  dei  Sigilli,  Anche  nel  Bàihdello  una  parte  della  nov. 
44,  P.  ni,  si  accosta  alla  nostra,  ma  qui  il  riscontro  è  casuale  :  si 
tratta  di  un  asino  che  va  ad  adagiarsi  sulla  sepoltura  d'un  uomo 
malvagio,  e  spaventa  chiunque  s' avvicina  a  lui. 

231.  —  €  Donndlino  vende  due  oche  a  una  donna  a  nuovo  pregio, 
si  cKegli  ha  da  lei  dò  che  vuole;  la  lascia  vituperata  e  con  danno 
e  con  beffe  ^. 

Di  questa  novella  non  ò  rimasto  che  il  principio,  e  questo  anche 
pieno  dì  lacune.  Poooio  Bracciolini,  però,  che  da  essa  derivò  sicu- 
ramente la  sua  68*  facezia,  ci  dà  modo  dì  compierla.  Egli  racconta 
nel  suo  latino,  che  un  giovane  del  contado,  recando  un'oca  a  ven- 
dere in  Firenze,  fii  domandato  da  una  donna,  quanto  ne  volesse. 
Rispose  che  gliela  regalava,  purchò  si  lasciasse  fare.  La  donna  ac- 
consentì, e  fattolo  entrare  in  casa,  invece  di  lasciarsi  fare,  fece, 
onde  il  contadino  non  volle  dar  l'oca  se  prima  non  s'adempiva  il 
patto.  Rinnovata  la  pugna,  neppur  questa  volta  volle  donarla,  di- 
cendo che  erano  entrambi  in  pari  condizione,  perchè  la  prima  volta 
era  stato  dì  sotto:  La  contesa  durava  da  un  pezzo,  quando  soprag- 
giunse il  marito.  La  moglie,  per  non  dargli  sospetto,  disse  che  alter- 
cavano intomo  al  prezzo,  onde  il  manto,  per  non  turbare  la  cena, 
comprò  l'oca  quanto,  a  suo  credere,  ne  pretendeva  il  contadino,  il  quale 
ebbe  così  il  danaro  e  la  donna.  —  La  facezia  del  Bracciolini  pro- 
babilmente porse  argomento  alla  6*  novella  della  Cena  I  del  Lasca, 
dove  <  il  prete  da  san  Felice  a  Ema  col  voler  darle  un  papero, 
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conosce  carnalmente  e  inganna  la  Mea:  di  poi,  ritornando,  è  da  lei 
ingannato;  e  perdendo  il  papero  e  i  capponi,  doloroso,  non  potendo 
ire  ai  suoi  piedi,  è  portato  a  casa  ».  —  Come  si  vede,  c'è  di  nuovo 
la  vendetta  della  donna  burlata  e  una  maggiore  complicazione  della 
prima  parte,  ove  ser  Agostino  comparisce  alla  Mea  travestito  da 
contadino,  perchè  sa  che  ella  odia  i  preti.  Un  lontano  riscontro  di 
questo  motivo,  che  il  Sacchetti  dovette  attingere  alla  tnidizione  orsJe, 
si  trova  pure  nel  fableau  d'EusTACHE  d'Amiens,  intitolato  LfC  bou- 
chier  d'AbbevtUe  ^),  e  in  altri  novellieri  indicati  nelle  note  dagli 
editori. 

Nov.  178. —  e  Giovanni  Angidierì,  andando  a  vedere  donne  in 
Verona,  percuote  il  piede  in  una  pietra,  e  con  empio  animo  ed 

coUdlo  voltasi  verso  lei,  come  fosse  uomo  la  vdea  uccidere  ». 

Quando  fa  la  sera,  Pietro  Pantaleoni,  che  di  tutto  era  stato  testi- 
mone, gli  disse  :  «  Giovanni,  tu  vedesti  oggi  a  quanta  ira  tu  venisti  per 
quel  caso  che  ti  occorse  di  quel  sasso  ;  e'  non  è  gran  fatto,  come  molti 
stimano,  perocché  per  Giovanni  da  Sasso  i  Fiorentini  vennono  poco  tempo, 
come  tu  sai,  a  gran  guerra  co*  Pisani,  e  fu  pe*  fatti  di  Pietrabuona». 
La  conclusione  fu  che  ambedue  si  levarono  le  gorgiere,  che  erano  state 
la  causa  del  male,  ma  «  in  quelli  di  infreddarono  si  della  gola  che  non 
faceano  altro  che  tossire». 

I  personaggi  della  novella  sono  reali,  quindi,  per  la  natura  stessa 
del  fatto,  potrebbe  darsi  che  fosse  successo  davvero.  Giovanni  Angio- 
lieri  ci  è  sconosciuto,  ma  di  Pietro  Pantaleoni  sappiamo  che  cessò  di 
vivere  nel  1383,  e  fin  dal  1354  era  stato  preceJuto  al  sepolcro  dalla 
moglie,  madonna  Tita  *).  È  noto  che  i  Fiorentini  ebbero  coi  Pisani 
una  terribile  guerra  (1361-64),  che  fu  cantata  da  Antonio  Pucci:  or- 
bene, incentivo  di  essa  fu  Toccupazione  di  Pietrabuona  per  opera  del 
famoso  guerriero  Giovanni  da  Sasso.  A  ciò  egli  era  stato  spinto  dai 
Fiorentini,  i  quali,  sempre  furbi,  cercarono  di  mascherare  la  cosa  col 
dargli  bando  dalla  oittà.  Ma  i  Pisani  non  si  lasciarono  ingannare 
dalle  apparenze,  e  sapendo  bene  donde  era  partito  il  colpo,  vennero 


1)  Montaiolon-Raynaud,  ih,  84^  e  risoontri  a  p.  420;  Lbcrastd^  III,  288  egg. 

2)  Dtlizie  oit.,  IX,  177  e  188. 
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apertamente  alle  offese,  che  durarono  per  anni,  iinchè  non  rimasero 
malamente  disfatti,  e  furono  costretti  a  domandare  la  pace  ^). 

Nov.  189,  —  «  Lorenzo  Mancini  di  lìrenaCy  volendo  fare  un  ma- 
irìmonio,  e  non  potendo  accostare  il  prezeo  ddla  dota,  con  ntuwo  modo 
conchiude  9. 

Dopo  che  ej^ii  si  ^  invano  adoprato  per  mettere  le  dne  famiglie 
d'accordo  riguardo  alla  dote,  intestato  di  veder  concluso  il  matrimonio, 
disse  air  una  parte  e  all'altra  che  ogni  differenza  era  appianata,  e  che 
si  trovassero  in  S.  Maria  Sopraporta  per  fermare  il  parentado.  Cosi  in- 
fatti avvenne,  e  quando  il  promesso,  Biagio  di  Fecino  Ridolfi,  venne  a 
parlare  coÀ  Lorenzo  della  dote,  questi  rispose:  <  Biagio  mio,  io  non  durai 
mai  maggiore  fatica  che  fare  questo  parentado;  perocché  tu  ti  ponesti  su* 
mille  fiorini  e  mai  non  ne  scendesti,  e  l'altro  si  pose  su'  fiorini  cinque- 
cento e  mai  non  sali  ;  io  avea  pur  voglia  di  fare  il  parentado  e  cosi  ho  fatto: 
se  su  la  dote  e'  è  a  fare  niente,  voi  sete  parenti,  voi  il  farete  meglio  che 
altri  > .  Biagio  voleva  disdire,  ma  alla  fine^  per  non  acquistarsi  vergogna, 
ai  dovette  contentare  dei  cinquecento  fiorini,  che  fin  da  principio  gli 
aveva  promessi  il  suocero. 

La  novella  svolge  evidentemente  un  avvenimento  reale.  Lorenzo 

Mancini,  l'arguto  sensale  del  matrimonio,  fu  persona  ragguardevole 

e  due  volte  almeno  occupò  la  carica  di  priore,  nel  1352  e  nel  64  ^. 

Lo  stesso  possiamo  dire  di  Biagio  di  Fecino  Ridolfi,  che  fu  eletto 

priore  nel  1351  e  nel  65  ').  L'aneddoto  fu  ripetuto  poi  con  maggior 

brevità,  ma  fedelmente,  da  Lodovico  DoMENicm  (  I,  p.  52  ),  il  quale  al 

nome  di  Lorenzo  Mancini  sostituì  quello  di  sor  Piero  di  Gherardo 

volterrano. 

§.  XXVI.  —  Nov.  206. 

<  FarineUo  da  Rieti  mugnajo,  essendo  innamorato  di  monna  Cd- 
logia,  la  moglie  stut,  sappiendcio,  fa  tanto,  che  nella  casa  e  nel  letto 
di  Monna  CoUcyia  entra,  e  per  parte  della  donna  amata  Farinello 


1)  Mattbo  Villani,  X,  85;  Marchionnb  Stbpani,  Storia,  IX,  090  sgg.  Cfr.  an 
che  Cipolla  Op.  eit.,  p.  114  e  144  sgg. 

2)  Delizie  oit.,  XIII,  173;  XIV,  66. 
8)  Iti,  XIII,  16S;  XIV,  67. 
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va  a  ffiacere  con  lei,  e  credendo  avere  a  fare  con  manna  Oottagia, 

ha  a  fare  con  la  moglie  >. 

Il  peggio  vien  dopo,  perchè  Farinello,  credendo  d'essere  stato  con 
a  CoUagia,  manda  a  giacere,  dopo  di  lui,  il  mugnaio  Clodio,  che  l'aTera 
aiutato  a  portare  uno  dei  sacchi  di  grano  alla  casa  dell'amata.  La  mat- 
tina appresso,  da  certe  espressioni  sarcastiche  della  moglie,  s'accorse  del 
male  fatto,  e  lasciò  che  ella  credesse  di  avere  giaciuto  con  lui  solo. 

Ci  troTiamo  innanzi  a  un  motÌTO  dei  più  diffusi,  studiato  con 
molta  larghezza  da  QrosKPPB  Rua  *),  a  proposito  di  una  novella 
del  Mambriano  del  Cieco  da  Ferrara.  Egli  segnala  19  riscontri  di 
questo  motivo,  e  più  altri  se  ne  potrebbero  aggiungere  ^;  ma  non  è 
questo  che  a  noi  preme.  Quello  che  vogliamo  fare  è  di  melter  la  no- 
vella in  relazione  con  le  versioni  anteriori,  per  vedere  se  anche  que- 
sta volta  si  deve  parlare  di  fonte  orale,  oppure  bisogna  ammettere 
una  fonte  scritta.  Prima  del  Sacchetti,  il  motivo  dei  qui  prò  quo  com- 
parisce soltanto  nel  noto  fableau  d'ENouERRAND  d'Oisi,  intitolato  Le 
meunier  d'Aleus  '),  con  qualche  mutamento.  Abbiamo  anche  qui  un 
mugnaio,  Jaquemars,  il  quale  s'innamora  d'una  certa  Maria,  venuta  al 
mulino  per  farsi  macinare  del  grano.  Sulla  sera,  col  pretesto  che  man- 
cava l'acqua,  la  consiglia  di  passar  la  notte  con  sua  moglie  a  Palluel 
per  aspettare  che  il  grano  sia  macinato.  Nell'accompagnarvela,  le  dì- 
chiara  il  suo  amore  e  la  prega  che  lo  aspetti  nella  notte;  poi  la  presenta 
alla  moglie  come  una  sua  cugina.  La  cosa  però  non  gli  riesce  come 
desidera,  perchè  la  mugnaia,  informata  da  Maria,  la  fa  coricare  nel 
proprio  letto,  e  rimane  lei  ad  aspettare  il  marito.  Questi  non  manca 
air  appuntamento,  e  credendo  di  macinare  nell'  altrui  mulino,  manda 
dopo  di  sé  il  giovine  Muset,  che  gli  aveva  offerto  un  porco.  L' indo- 
mani, quando  i  due  campioni  compaiono  col  porco,  la  moglie  co'  suoi 
rimproveri  scopre  il  giuoco  della  notte  scorsa,  onde  Muset  non  vuol 
dare  più  il  maiale  promesso.  La  lite  va  innanzi  al  potestà,  il  quale 


1)  Novelle  dtl  Mambriano  del  Cieco  da  Ferrara,  Torino,  Loesoher,  188S.  pp.  4S-SÒ, 
y.  anobe  la  recensione  del  Pitrè,  in  Giorn,  st,  d,  leti,  ital.,  XII,  p.  248  sg.,  che  dice 
questo  motivo  esser  popolarissimo  in  Sicilia. 

2)  Nella  recensione  sulle  Novelle  di  P.  Fortini,  il  Rua  stesso  aggiunge  la  oov.  Xi 
di  Ortensio  Landò,  che  gli  era  sfuggita,  CHom.  stor,,  XV,  p.  446.  V.  anche  Duklop- 
LiBBRKCHT,  p.  258,  alla  noyella  del  Sacchetti. 

3)  Lkorand,  III,  265  sgg.,  con  molti  riscontri  nelle  note.  M.-Ratkauo,  II,  3S. 
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sentenzia  che  Muset  ha  perduto  il  poroo,  Jaquemars  non  Tha  gua- 
dagnato, e  quindi  l'aggiudica  a  sé  stesso. 

Potremmo  dir  subito  col  Dunlop  che  da  questo  racconto,  nonostante 
le  molte  varianti,  proriene  la  novella  del  Sacchetti.  Ma  se  si  pensa 
che  almeno  dodici  volte  quest'avventura  è  stata  narrata  in  Italia, 
e  che  ancora  è  viva  nella  Sicilia,  bisogna  ammettere  una  tradizione 
popolare  largamente  sparsa  in  Italia,  alla  quale  attinsero  molti  dei 
nostri  scrittori,  e  quasi  certamente  il  Sacchetti.  Se  poi  questa  tradi- 
zione avesse  origine  dal  favolello,  come  inclinerebbe  a  credere  il  Bxsa., 
oppure  preesistesse  ad  esso,  come  nella  Francia,  così  anche  da  noi, 
è  COSA  molto  difficile  a  decidere,  e  rientra  nel  numero  di  quelle  que- 
stioni riguardanti  V  importazione  dei  fableaux  in  Italia,  che  forse  ri- 
marranno sempre  nel  campo  delle  opinioni  individuali.  Comunque 
sia,  le  notevoli  differenze  fra  la  novella  sacchettiana  e  il  racconto 
francese,  e  la  sicurezza  e  il  colorito  tutto  italiano  della  prima,  mi 
fanno  credere  che  essa  provenga  dalla  tradizione  orale.  Delle^tre 
facezie  narrate  da  Poggio  Bra.cciolini,  che  svolgono  il  motivo  dei  qui 
prò  quo,  stimo  che  la  84*  e  la  237*  siano  attinte  alla  tradizione  cor- 
rente, ma  che  la  249*  derivi  dal  nostro  autore,  e  basta  ad  assicurarcene 
il  particolare  delle  uova,  che  è  comune  ai  due  novellieri  e  manca 
nel  favolello  francese. 

Nov.  208.  —  €  Maturo  pesccUore  di  GivUarmova,  recando  granchi 

marini,  gli  mette  ndla  rete  sui  letto;  escene  uno  fuori  la  notte,  e 

piglia  la  donna  nd  luogo  della  vergogna,  e  Mauro,  soccorrendo  co* 

denti,  è  preso  dai  granchio  per  la  bocca;  e  quello  che  ne  seguita  » . 
Succede  che  alle  grida  dei  tormentati  accorrono  i  vicini  :  un  valente 
maniscalco  con  le  tanaglie  tronca  le  bocche  al  granchio,  e  liberati  gli 
sposi,  si  fa  dare  in  premio  venti  soldi. 

Non  saprei  dire  se  questa  curiosa  avventura  sia  stata  narrata 
prima  di  Franco:  i  riscontri,  che  io  conosco,  son  tutti  posteriori 
e  probabilmente  derivati  dalla  nostra  novella.  Nel  XVII  secolo  com- 
parisce in  versi  latini  fra  i  racconti  del  francese  Bebnàbdo  La  Mon- 
NOYE  (1641-1728),  che  il   suo  Cancer^)  compose  prima  che  fosse 


1)  In   Poetarutn  ex  Academia  Gallica,  Hag^ae-Comitum,  1740,  n.  XXX VI,  p.  866 
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stampato  il  Trecentonovelle;  nel  XVIII  in  versi  francesi  nei  Qmtes  en 
vers  et  quelqites  pièces  fugitives  ^)  dell'abate  Bbetin  (1726-1807);  ai 
tempi  nostri  fa  di  nuovo  trattata  da  Epiphanb  SmBEoouLX  (E,  de  Beau- 
repaire)  col  titolo  Le  canore  de  mer  ■),  Indipendentemente  dal  Sac- 
chetti, il  Pababosco  nei  Diporti  narrò  un'  avventura  somigliante 
(in,  17),  che  attinse  probabilmente  alla  tradizione  orale:  —  Una 
giovine,  nel  fare  il  bagno  in  una  fonte,  si  sentì  entrare  un  gambero 
in  un  certo  luogo,  e  per  quanto  cercasse  di  toglierselo  con  le  mani, 
non  fece  che  ficcarselo  più  dentro,  di  modo  che,  per  consiglio  d' un 
medico,  ci  volle  un  bel  villano  a  farle  la  difficile  operazione. 

Nov,  209.  —  €ll  Minestra  de'  Cerchi,  attendo  debUo,  e  guar- 
dandosi f  stando  a  Candegghi,  è  preso  da!  messi,  li  qtudi  Vaescoanm 

con  wna  anguilla  messa  in  una  fonte  i^. 

Un  fiorentino  che  aveva  un  credito  verso  Minestra  de*  Cerchi,  non 
riuscendo  in  alcun  modo  a  farsi  pagare,  con  la  promessa  di  dieci  fiorini, 
commise  a  due  messi,  Mazzone  e  Masuccio,  che  lo  pigliassero.  La  co» 
non  era  facile,  perchè  il  debitore  non  usciva  mai  di  casa,  e  se  ne  stava 
sempre  nella  sua  villa  di  Candegghi.  I  messi,  per  adescarlo  a  uscir  fìiorì, 
gettarono  in  una  fonte,  dov'  egli  mandava  ad  attinger  Tacqua,  un*  an- 
guilla, onde  la  serva,  riferendo  la  cosa  al  padrone,  gli  mise  una  gran 
voglia  di  andare  a  prenderla.  Già  Taveva  pescata  e  gridava:  Padrìla! 
quando  sbucarono  dai  loro  nascondigli  Mazzone  e  Masuccio,  che  lo  pre- 
sero e  lo  condussero  in  Bolognana. 

Sembra  che  il  fatto  sia  realmente  avvenuto,  e  d'inventato  non  ci 
può  essere  che  qualche  particolare:  Tanguilla  adoprata  per  destar 
la  curiosità,  ricorda  la  gatta  pescatrice  di  Bozzolo  mugnaio  (nov. 
199).  I  personaggi  ci  sono  sconosciuti. 

Nov,  210.  —  «  Certi  giovani  fiorentini,  uccdlando  alle  quaglie^ 


sgg.  Raooonta  ohe  nn  povero  pesoatore  aveva- regalato  alouni  granchi  airarrocato 
Lippio.  La  serva  ne  fa  cadere  uno  sul  pavimento^  e  questo  nella  notte  va  a  rintanarsi 
fra  le  cosce  della  signora  Petrucoia.  Sentendosi  stimolata,  essa  scende  a  orinare,  ma 
allora  il  granchio  morde  e  fa  gridare  la  paziente.  Il  marito  si  sveglia,  oeroa  soaoeiare 
col  fiato  la  bestia  importuna,  ma  rimane  anch'  egli  preso  aUe  labbra,  onde  è  neces- 
sario ohe  intervenga  la  serva  e  tronchi  con  le  forbici  le  branche  deU'ostinato  granchio. 

1)  Paris,  1797:  «  Mal  d'autrui  n*est  que  songe». 

2)  Paris,  Willelm,  1874,  p.  99.  Questi  riscontri  ho  trovato  segnalati  dal  Pafjlnti, 
Ifote  al  PasaanOf  p.  60, 
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andandOj  per  ben  cenare  con  le  quaglie  prese,  ai  Pa/ntano,  luogo  di 

CMrradino  Otanfigliazei,  si  trovarono  più  là  che  a  Malalbergo>' 
Cioè  trovarono  mal  da  mangiare  e  peggio  da  dormire:  mancavano 
le  legna  per  arrostire  le  quaglie  e  convenne  ricorrere  ai  sagginali;  il 
vino  fa  improvvisato  allora  allora  spremendo  dei  grappoli  d*uva  in  un 
orcinolo;  e  per  colmo  di  sfortuna  gli  ospiti  dormirono  in  una  camera  dove 
l'acqua  era  alta  mezzo  braccio,  sicché  non  parve  loro  vero  che  spuntasse 
il  giorno  per  allontanarsi  dal  Pantano. 

Questa  novella,  che  ricorda  le  «  Avventure  accadute  ad  una 
sollazzevole  brigata  »  di  G-aspake  Gozzi  ^),  pare  che  si  fondi  sopra 
un  avvenimento  reale.  Che  il  Pantano  (posto  nella  Valle  dell'Om- 
brone  pistoiese)  appartenesse  alla  famiglia  Gianfigliazzi,  attesta  Si- 
mone DKLL\  Tosa,  il  quale  negli  Annali  scrive  che  nel  maggio  1329 
incominciò  la  sua  lite  con  Corso  de'  Gianfigliazzi,  pei  fatti  del  Pan- 
tano *).  Però  di  questa  famiglia  non  conosciamo  alcuno  che  avesse 
nome  Corradino,  a  meno  che  non  si  voglia  identificare  col  Cor- 
rado Gianfigliazzi,  nominato  nel  Decameron  (VI,  4),  ciò  che  mi  pare 
difficile,  perchè  il  personaggio  sacchettiano  ò  tutt'altro  che  «  liberale 
e  magnifico  » .  Inoltre  si  oppone  la  cronologia  a  far  tutt'  uno  del 
Corrado  ricordato  come  contemporaneo  dall'allegra  brigata  boccacce- 
sca, raccolta  a  novellare  nel  1348,  col  nostro  Corradino,  vissuto  ai 
tempi  di  Franco.  Per  tutte  queste  ragioni,  io  credo  che  si  tratti  di 
qualche  discendente  della  famiglia  Gianfigliazzi,  anche  perchè  egli 
era  giovane,  quando  fece  ai  cacciatori  fiorentini  quella  brutta  ac- 
coglienza, la  quale  avvenne  «  non  molti  anni  »  prima  che  Franco 
la  descrivesse  nella  novella. 

NoY.  216.  —  <  Maestro  Alberto  della  Magna^  giugnendo  a  uno 
oste  std  POj  gli  fa  un  pesce  di  legno,  con  lo  quale  pigliava  quanti 
pesci  vclea;  poi  lo  perde  Toste,  e  va  cercando  U  maestro  Alberto  ac- 
ciocché gliene  faccia  un  altro,  e  non*  lo  pub  avere  » . 

La  ragione  per  cui  non  lo  può  avere  non  è  già  sdegno  da  parte  di  mae- 
stro  Alberto,   ma  perchè   questi,   per   fare  il  pesce,  aveva  trovato  €il 


1)  Goazetta  veneta,  in  Opere  cit.,  Vili,  248*9. 

2)  CfranicheHe  antiche,  p,  163,  Cfr,  anohe  Rbpetti,   Op,  eit,,  alla  yoee  Pantano, 
IV,  52. 
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Cielo  e  tutti  i  pianeti  in  qnell'  ora  disposti  a  farg'li  avere  quella  rirtà. . . . 
E  se  io  o  tu,  egli  disse  all'  oste,  ndessimo  dire,  questo  ponto  o  questo  caso  p» 
ritornare,  che  un  altro  se  ne  possa  fiure  con  simile  virtù,  ed  io  ti  dico 
di  fermo  e  dichiaro  che  questo  non  può  avvenire  di  qui  a  trentaaei  mi- 
gliaia d'anni  ».  Quindi  non  restò  all'oste  che  piangere  la  sua  sfì»tnna  e 
pentirsi  della  sua  poca  prudenza. 

In  Alberto  della  Magna  il  lettore  avrà  già  riconosciuto  U  celebre 
Alberto  Magno,  cui  I'Aughiebi  pose  nella  sfera  del  Sole  insieme  col 
suo  discepolo  S.  Tommaso  d'Aquino  ^),  ma  che  molte  generazioni, 
contemporanee  e  posteriori,  chiamarono  il  mago.  Nacque  a  Lavingen 
nella  Svevia  bavarese,  dalla  nobile  famiglia  di  Bollstadt,  nel  1 193: 
fece  i  suoi  studi  a  Padova;  nel  1222  vestii  l'abito  dei  Domenicani 
e  più  tardi  insegnò  a  Colonia  e  a  Parigi  ;  nel  1254  fa  eletto  provin- 
ciale del  suo  ordine  a  Worms,  e  nel  1260  vescovo  di  Ratisbona: 
morì  a  Colonia  nel  1280,  lasciando  un  gran  numero  di  opere  *).  Le 
sue  scoperte,  prodigiose  pel  Medio  Evo,  lo  resero  leggendario,  onde 
riesce  difficile  oramai  distinguere  il  vero  dal  falso  ').  Una  leggenda 
contemporanea  in  un  codice  Magliabechiano  ^)  narra  eh'  egli  ebbe 
nove  fratelli  e  tutti  e  nove  furono  vescovi  ;  lo  si  fa  inventore  di  una 
testa  parlante  *),  che  S.  Tommaso  d'Aquino  avrebbe  spezzata,  come 
cosa  diabolica,  ed  egli  stesso  nel  trattato  De  Mtneralibus%  sulla 
scorta  di  Aristotile,  ricorda  che  certe  calamite  attraggono  i  p^ci. 

Nel  Rosaio  di  vita  di  Matteo  CoBSua,  composto  nel  1373,  ab- 
biamo un  curioso  racconto  sulla  testa  parlante  di  Alberto  Magno, 


1)  IHv,  Commedia,  Par,,  X,  97  sgg. 

2)  Mi  8on  giovato  delle  note  di  T.  Casini  al  passo  della  IMv,  Commedia^ 

3)  Si  vedano  Qubtif-Echard,  Striptoreè  ordinis  Pra«die,,  voi.  I,  p.  1G3  ngg.;  B.  di 
LiKCHTY,  Albert  le  Orand  et  st.  TKom,  d^Aquin,  Parigi,  1880;  B.  Haurìau,  Hùt,  de  te 
philoa.  aeolfutique,  Parigi,  1880,  voi.  II,  P.  I,  pp.  214-337. 

4)  Ci.  XX,  Variortim,  123,  fol.  80.  Nota  del  Pollini,  in  Gigli,  JVooeUe,  II.  p.  SU. 

5)  Vedi  QuKTiF-EciiARD,  Op,  eit,f  p.  171  sg.,  dove  si  prendono  in  esame  tatt«l« 
notizie  sulla  testa  parlante,  per  dimostrare  che  ò  una  leggenda;  e  Tartakotti.  Ccm- 
gretto  notturno  delle  Lammie,  Rovereto,  1749,  p.  282  sg.  Il  T.  combatte  MAxnNO 
Dklrio,  che  nelle  Diaqftisitionee  ma^ieaef  lib.  I,  cap.  4,  aveva  orednto  opera  di  ma- 
gia la  pretesa  invensione  di  Alberto. 

6)  Colonia,  16G8,  lib.  II,  oap.  6,  pp.  222-3:  «Item  dioit  Aristoteles  qnod  specie» 

magnetis  sunt  valde  diversae,  quaedam  enim  trahit  aurum et  alia  aqoas  et  ìììa 

pisoes  ».  Il  passo  è  rìcordato  dal  BiRiNauccio  nella  PiroteeKnia,  Vanesia,  Ì3B0,  lib.  11. 
oap.  10,  0.  87.  Chi  sa  che  il  pesce  miracoloso  della  leggenda  saeobettiaii»  non  abbi» 
origine  dalla  calamita  che  attira  i  pesci  f 
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elle  in  alcuni  punti  concorda  col  nostro  ^).  e  Troviamo,  egli  narra, 
«  che  imo  Alberto  Magno,  el  quale  fu  de'  Frati  Predicatori,  venne  a 
«  tanta  perfezione  di  senno,  che  per  la  sua  grande  sapienza  fé'  una 
«  statua  di  metallo  a  sì  fatti  corsi  di  pianeti  ;  e  colsela  sì  di  ragione, 
«  ch'ella  favellava  :  e  non  fu  per  arte  diabolica  nò  per  negromanzia  ; 
«  però  che  gli  grandi  intelletti  non  si  dilettano  di  ciò,  perchò  ò  cosa  da 
«  perdere  l'anima  e  '1  corpo  ;  che  ò  vietata  tale  arte  dalla  fede  di  Cristo. 
«  Onde  uno  frate,  chiamando  frate  Alberto  alla  sua  cella,  egli  non 
«  essendogli,  la  statua  rispose.  Costui,  credendo  che  fosse  idolo  di  mala 
«  ragione,  la  guastò.  Tornando  frate  Alberto,  gli  disse  molto  male, 
«  e  disse  che  trenta  anni  ci  avea  durata  fatica  e:  Non  imparai  questa 
«  scienza  nell'ordine  de'  frati.  El  frate  dicea  :  Male  ho  fatto  ;  perdo- 
«  nami  ;  come  !  non  ne  potrai  fare  un'altra?  Rispose  frate  Alberto, 
«  di  qui  a  trenta  migliaia  d'anni  non  se  ne  potrebbe  fare  un'altra  per 
«  lui  ;  però  che  quello  pianeto  ha  fatto  suo  corso,  e  non  ritornerà  mai 
e  più  per  infine  a  detto  tempo  » .  —  Sostituite  in  questa  narrazione 
il  pesce  alla  statua,  aggiungete  altri  particolari,  e  avrete  la  no- 
vella di  Franco,  alla  quale  si  avvicina-  ancor  più  nel  fatto  della 
pesca  miracolosa  un  racconto  dei  Oesta  Bomanorum.  Qui  si  narra 
che  l'imperatore  Tiberio,  essendo  a  caccia,  iu^se  una  melodia,  la 
quale  veniva  dalla  cetra  d' un  pover'  uomo  che  suonava  in  riva  a  un 
lago.  Questi  interrogato,  come  mai  suonasse  con  tanta  dolcezza,  ri- 
spose che  per  trent' anni- Dio  aveva  infuso  tale  virtù  nell'istrumento, 
che  al  suono  melodioso  i  pesci  gli  venivano  in  mano,  e  così  ricavava 
tanto  da  sostentare  so  e  la  famiglia.  Ma  da  pochi  giorni,  dall'altra 
parte  del  lago  era  comparso  un  tale,  che  col  fischio  soave  attirava 
a  sé  tutti  i  pesci.  L'imperatore,  richiesto  di  aiuto,  gli  consigliò  di 
adoprare  un  cert'amo,  col  quale  il  pover'  uomo  potè  veramente  trarre 
a  terra  i  pesci,  prima  che  andassero  dal  suo  avversario  '). 

Dopo  ciò,  possiamo  concludere  che  la  novella  del  Sacchetti,  senza 
derivare  da  fonti  scritte,  riferisce  fedelmente  una  delle  tante  leg- 
gende che  al  suo  tempo  il  popolo  narrava  ancora  intorno  ad  Alberto 
Magno. 


1)  Pabbl.  dallo  Zamhrini,  Libro  di  Nov,,  n.  XXIX,  p.  74;  vedi  le  note  a  p.  215. 
^  Edia.  Obbtuiuby,  cap.  86,  p.  413,  con  indicaiioni  e  lisoontri. 
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Nov.  268.  —  «  Ser  Francesco  dal  Poggio  a  Vico  vuole  mandan 
pippioni  a  vendere;  la  maUina  tmova  essere  morto  rasino^  che  p^ì 
dowa  portare,  da  un  lupo;  e  7  lupo  è  poi  morto  ». 

La  novella  è  mutila  alla  fine,  ma  quel  che  rimane  è  sufficiente 
pei"  giudicare  che  si  tratta  d'un  fatto  realmente  avvenuto. 

Conclusione  sulle  fonti. 

Riduciamo  al  porto  la  nostra  navicella,  che^  forza  di  buon  vo- 
lere e  di  costanza  abbiamo  spinta  attraverso  un  mare  non  sempre 
placido  e  uguale,  irto  spesso  di  scogli  e  di  secche,  esploratori,  forse 
troppo  audaci,  di  un  antico  mondo,  descritto  in  piii  di  dugento 
novelle  da  un  gaio  e  colorito  scrittore  del  sec.  XIV.  Come  il  viag- 
giatore sa  parlare  con  piena  coscienza  delle  regioni  e  delle  città  che 
ha  visitato,  anche  noi,  viaggiatori  di  un'altra  specie,  conosciamo  ora 
la  materia  delle  nostre  novelle,  meglio  di  quando  ci  siamo  mossi 
alla  faticosa  ricerca. 

Di  trecento  novelle,  dall'ingiuria  del  tempo  ridotte  a  sole  223, 
esclusi  i  pochi  frammenti  che  non  danno  senso,  ne  abbiamo  esa- 
minate 215,  alle  quajjr  bisogna  aggiungere  le  tre  che  avevamo  trovato 
nei  Sermoni  evangelici,  218  in  tutto.  Oramai  siamo  in  grado  di  &re 
una  classificazione,  che  il  novelliere  non  volle  fare,  e  che  forse  non 
poteva  sicuramente  fare.  Neppur  noi  possiamo  farla  con  piena  sicu- 
rezza, e  dobbiamo  contentarci  di  resultati  approssimativi.  Ripren- 
dendo la  distinzione  delle  novelle  in  storiche,  cioè  poggiate  su  avve- 
nimenti reali,  e  tradizionali,  cioè  di  origine  ignota,  e  tramandata 
da  ogni  popolo  di  generazione  in  generazione,  abbiamo  bisogno  an- 
cora, per  maggiore  esattezza  critica,  di  suddividere  ciascuna  categoria 
in  due  classi,  cioè  in  —  storiche  piìi  o  meno  sicure,  ed  in  storiche 
dubbie,  la  prima:  in  — tradizionali  sicure  (cioè  riconosciute  tali  per 
prove  evidenti),  e  in  tradizionali  dubbie,  la  seconda.  A  queste  quattro 
classi  bisogna  aggiungerne  ancora  una  quinta,  quella  delle  tto- 
velie  miste  o  contaminate  di  elementi  storici  e  tradizionali,  avver- 
tendo che  guardiamo  soltanto  al  contenuto  dei  racconti,  non  già 
agli  accessori,  che  sono  storici  in   quasi  tutte  le  novelle,  poiché 


-     287     - 

ripetiamo  ancora  una  volta  che  il  novelliere  si  è  sempre  ingegnato 
di  dar  colore  di  verità  anche  alle  favole  più  note.  Naturalmente  i 
nostri  resultati  non  sono  definitivi,  e  forse  non  potranno  mai  esser 
tali;  ma  offrono  un'approssimazione  che  si  avvicina  all'esattezza,  e 
nuovi  documenti  non  potranno  altro  che  render  sicure  le  dubbie, 
senza  spostar  gran  fatto  quelle  che  diamo  per  sicure. 

Premesso  ciò,  lasciamo  parlare  le  cifre  del  nostro  specchietto. 


/  Storiche  sicure  .    .  N.  91 

i         »        dubbie.    .     »  40 

Novelle  218  distribuite  in  )  Miste »  8 

Tradizionali  sicure    »  59 

»           dubbie    »  20 


Donde  derivi  tutta  questa  materia,  abbiamo  già  veduto,  esami- 
nando la  raccolta  sacchettiana,  novella  per  novella  :  restano  escluse 
quasi  assolutamente  le  fonti  scritte,  e  le  poche  volte  che  esse  occor- 
rono, sono  anche  dubbie  e  discutibili.  In  ciò,  per  richiamare  un'os- 
sarvazione  fatta  altrove,  si  nota  la  gran  differenza  fra  queste  novelle 
e  quelle  dei  Sermoni  evangelici;  mentre  le  ultime  derivano  quasi 
tutte  da  fonti  scritte,  delle  prime  appena  una  ventina  ce  le  fanno  so- 
spettare. Come  Franco  volle  mantenersi  originale  di  fronte  al  Decame- 
ron, e  neppure  una  novella  da  esso  derivò  o  imitò  in  modo  servile  ; 
parimenti  lasciò  da  canto  le  raccolte  latine  medievali,  e  probabilmente, 
direi  anzi  sicuramente,  anche  i  fableaiuCj  cui,  per  la  mediocre  cono- 
scenza di  quella  lingua,  non  seppe  forse  neppur  leggere  ^).  E  se  tal- 
volta di  qualche  novella  conobbe  redazioni  scritte,  come  nel  caso  del- 
l'avventura di  Torello  (nov.  70),  ovvero  qualche  accenno  in  opere 
scritte,  come  in  due  novelle  di  messer  Dolcibene  (nov.  10,  24)  e  in 
quella  del  Pucci  (nov.  175),  l'avvertì  onestamente;  ma  anche  in  questi 
pochissimi  casi,  più  che  di  vere  fonti  si  tratta  di  testimonianze  citate  a 
conferma  dei  fatti.  Non  rimane  dunque  che  confermata  la  sincera  con- 


1)  Le  noyeUe  che  hanno  maggiori  analogie  coi  fabUaux  sono  sei  in  tutto  :  307, 
9i,  138,  140,  166,  aOd. 
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fessione  che  il  nostro  aatore  fece  ai  lettori  nel  Proemio  del  Trecmio- 
novelle:  e  Mi  proposi  di  scrivere  la  presente  opera,  e  raccogliere  tutte 
«  quelle  novelle,  le  quali,  e  antiche  e  moderne,  di  diverse  maniere 
<  sono  state  per  li  tempi,  e  alcune  ancora  che  io  vidi  e  fui  presente, 
«  e  certe  di  quelle  che  a  me  medesimo  sono .  intervenute  >. 
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Capitolo  VI. 
II  Treeentonorelle. 

(valore  B8TBTIC0  DBLLA  MATERIA  B  DELLA  FORMA). 

«  Dopo  l'era  delle  visioni  e  dei  viaggi  nell'altro  mondo,  viene 
«  l'era  della  novella,  con  Boccaccio,  Sacchetti,  ser  Giovanni,  Bandelle 
«  e  tutti  quelli  che  nei  secoli  seguenti  quel  genere  letterario  col- 
€  tivarono  con  maggiore  o  minor  lustro.  Ma  la  lieta  brigata  ed  i 
€  ritrovi  ed  i  ragionamenti  del  Decameron  non  ricompariscono  mai 
€  più  »,  0  se  ricompariscono  sono  goffe  imitazioni,  perchè  prive  di 
spontanea  ispirazione.  In  quest'acuta  osservazione  del  dotto  editore 
del  Paradiso  degli  Alberti  ^) ,  oltre  ad  esser  segnalati  felicemente  i 
due  indirizzi  principali  della  nostra  letteratura  e  del  nostro  penserò, 
è  anche  accennata  la  differenza  fra  il  Boccaccio  e  gli  altri  novellieri 
posteriori. 

L'accenno  meritava  d'esser  posto  in  maggior  rilievo,  e  un  critico 
italiano,  Ernesto  Masi  *),  facendo  sua  e  compiendo  l'osservazione  del 
Wesselofski,  notava  giustamente  che  «  appena  la  novella  si  discosta 
«  dal  Boccaccio,  nel  Sacchetti  stesso,  che  gli  è  così  vicino,  la  novella 
€  è  già  altra  cosa.  Scarta  cioè  sempre  piii  l'elemento  d'arte,  e  acquista 
€  un'altra  originalità,  quella  che  le  viene  da  un  sentimento  più  pro3- 
«  Simo  alla  realtà  contemporanea,  con  sempre  minore  interposizione 
€  di  preoccupazioni  artistiche,  finché  si  giunge  a  Matteo  Bandello  nel 
€  secolo  XVI,  che  schiettamente  dichiara  di  non  aver  arte,  non  stile, 
€  non  lingua,  e  narrar  per  narrare  ».  Dunque  è  riconosciuto  da  tutti 
che  la  novella  del  Sacchetti  non  è  piii  quella  del  Boccaccio;  ma 
oltre  alle  differenze  che  provengono  dall'arte,  dal  carattere  storico 


1)  Albssandro  Wbssblofski,  Op,  eit.,  voi.  I,  P.  1%  p.  185  Bg. 

2)  Vita  ital.  in  un  novelliere  del  Citiqueeento  (Matteo  Bandello),  Bologna,  Zani* 
ohelU,  1900,  p.  16. 
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diverso,  vi  sono  altre  differenze  più  particolari  che  noi  abbiamo  il 
dovere  di  porre  in  rilievo. 

Posto  fra  il  Boccaccio,  che  lo  precede  d'una  quarantina  d'anni, 
e  Foggio  Bracciolini  che  lo  segue  a  circa  mezzo  secolo  di  distanza, 
Franco  Sacchetti  s'accosta,  ora  alla  maniera  dell'uno,  ora  a  quella 
dell'altro  *);  mentre  egli  da  una  parte  continua  certi  generi  di  no- 
vella già  trattati  nel  Decameron,  per  esempio,  l'avventura,  la  burla, 
il  motto,  l'aneddoto,  e  ritorna  su  certi  tipi  cari  al  Boccaccio,  come 
Giotto,  Buffalmacco,  Bibi,  Maso  del  Saggio  ;  d'altra  parte  ha  un  gran 
numero  di  novellette  brevi,  argute,  che  son  vere  e  proprie  facezie, 
all'uso  di  Poggio,  il  quale  anzi,  con  quella  facilità  della  lingua 
latina  che  gli  è  propria,  le  tradusse  a  diecine  nel  suo  Uber  face- 
tiarum  *).  Ma  quanto  a  merito  e  originalità,  il  Sacchetti  sta  molto 
più  vicino  al  Boccaccio,  ed  è  bene  determinare  le  differenze  fondar 
mentali  che  intercedono  fra  il  Decameron  e  il  TrecenUmovelle. 

Ci  colpisce  un  fatto  :  Franco  fu  grande  ammiratore  di  Giovanni 
Boccaccio,  poeta,  erudito,  novellatore,  e  nel  Proemio  stesso  protestò 
questo  culto  per  lui,  anzi  confessò  di  aver  ricevuto  dal  suo  esempio 
la  spinta  a  comporre  e  raccoglier  le  Novelle.  Ci  attenderemmo  per- 
tanto una  servile  imitazione  del  gran  novelliere  ;  invece  egli  ci  ap- 
pare originale,  colorito  e  vivo  scrittor  di  novelle,  sì  che  sembra  aver 
poco  da  fare  con  lo  scrittore  di  Certaldo.  Tutt'al  più,  nel  suo  Proemio 
egli  mostra  di  ricordarsi  del  Proemio  e  dell'Introduzione  del  De- 
cameron,  e  appena  in  qualche  novella  dà  prova  d'aver  tratto  partito 
dallo  studio  posto  in  quell'opera;  ma  sta  il  fatto  che  il  meno  boc- 
cac<;evole  degli  scrittori  di  novelle  posteriori  al  Boccaccio,  è  ap- 
punto il  Sacchetti. 

Pertanto  le  differenze  fra  il  Decameron  e  il  Trecentonovelle  sono 
molte,  a  tal  segno  che  non  sarebbe  esagerato  affermare  che  le  due 
opere  sono  affatto  indipendenti  l'una  dall'altra.  Cosa  facile  a  notare,  e 
perciò  notata  da  tutti  gli  scrittori  di  storia  letteraria,  dal  Ginguené  •) 


1)  V.  alomie  osservazioni  di  Alcidb  Bonìteau,  Curioga  cit.,  p.  96  sg. 

2)  Sono  propriamente  U,  cioè  le  faoesie  230,  234,  50,  52,  142,  231,  20,  143,  210,  68, 
dl9,  e  meno  siouramente  le  faoeaie  77,  211,  227. 

3)  SUL  Httér,  d'Italie,  III,  184. 
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al  Landau  %  dal  Gaspary  *)  al  Volpi  '*),  è  che  il  Trecentononelte  non 
ha  la  cornice  magnifica  del  Decameron^  la  quale  contribuisce  a  dargli 
unità  organica:  meglio  così,  del  resto,  che  non  assistiamo  ai  colloqui 
stupidi  e  inverecondi  di  Auretto  e  di  Saturnina,  e  non  siamo  co- 
stretti a  viaggiare  senza  posa  da  una  città  all'altra  dell'  Italia,  in- 
sieme a  una  numerosa  compagnia  di  sfaccendati,  per  fuggire  la 
peste  di  Lucca  ^).  Le  novelle  del  Sacchetti  sono  indipendenti,  quasi 
sempre  staccate  l' una  dall'altra,  e  l'autore  non  si  diede  neppur  la 
cura  di  raggrupparle  secondo  certi  argomenti  o  personaggi,  o  ca- 
tegorie di  personaggi.  Qualche  debole  legame  s'avverte  bensì  qua 
e  là,  al  principio  e  più  raramente  alla  fine  d'ogni  novella,  ma  son 
riferimenti  passeggeri  e  secondari;  così,  per  esempio,  le  novelle 
200-202  e  70-71,  le  prime  legate  fra  loro  con  un  accenno  iniziiJe, 
le  .altre  con  un  accenno  finale. 

Altro  punto  di  differenza  è  che  il  Boccaccio  pose  le  sue  no- 
velle in  bocca  a  diversi  narratori,  mentre  Franco  le  narra  in  suo 
proprio  nome,  come  cose  udite  raccontare  o  vedute  coi  propri  oochi^ 
e  qualche  volta  entra  egli  stesso  in  azione.  H  Boccaccio  quanto  pia 
può  si  nasconde,  dando  un  precoce  e  bello  esempio  di  arte  cosiddetta 
obbiettiva,  e  in  soli  tre  casi  lascia  apparire  la  sua  persona:  nel  Proe- 
mio, nell'Introduzione  alla  lY  giornata  per  giustificarsi  degli  attacchi 
mossigli,  e  nella  chiusa  finale:  il  Sacchetti  invece  £a  capolino  ad 
ogni  passo,  e  l'espressione  «io  Franco  Sacchetti  >,  «  io  scrittore  > 
appare  a  ogni  pie  sospinto  %  Il  soggettivismo  del  Sacchetti  5i  mani- 
festa anche  dalle  moralità,  colle  quali  egli,  di  solito,  commenta  bre- 
vemente le  novelle,  moralità  che  gli  permettono  di  mostrarsi  più 
costumato  e  serio  del  gran  Certaldese,  e  danno  alle  sue  novelle 
un'  intonazione  burlesco-satirica,  possibile  solo  in  quest'autore. 


1)  Beitr&ge  oit.,  p.  19. 

2)  Op.  loe.  cit, 
S)  Op,  loe,  cii, 

i\  Alludo  ai  proemt  ponti  innanxi  al  Pteoroìit  o  aUe  Novelle  del  Srkcambi. 

5)  In  questo  ei  avvicina  a  Francesco  da  Bakbekino,  il  quale  u  'IIj  uovcllott^ 
intercalate  nel  libro  dei  Beggimenti  ecc.  parla  anoh'egli  in  propria  persona,  evocando 
le  proprie  rimombranzo.  In  22  novelle  estrutte  e  pubblicate  da  F.  ZAXBSiin  per  le 
nosse  Bougi-Ranalli,  Bologna,  ZauicheUi,  1868,  nomina  almeno  nove  volte  aè  stosao. 
a  p.  17,  22,  31,  54,  62,  79,  91,  92,  96.  Cfr.  A.  D'Amooka,  Del  2fm>eUitw  cit.,  p.  275. 
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Che  egli  per  tutto  ciò  appaia  scrittor  tale  da  segnare  un  pro- 
gresso sul  Boccaccio,  non  potremmo  dire  certamente;  anzi,  badando 
alle  moralità  del  Sacchetti,  e  a  certi  suoi  caratteri  e  propositi  pe- 
culiari, ci  vediamo  ricondotti  indietro  verso  il  Novellino  e  il  libro 
Dei  reggimenti  e  de'  costumi  delle  donne  di  Francesco  da  Barberino. 
Quasi  quasi,  se  ignorassimo  la  cronologia  delle  Trecento^  novelle 
e  del  loro  autore,  noi  saremmo  tratti  a  crederle  anteriori  al  Deca- 
meron. Eppure  il  Sacchetti  rappresenta  in  certo  senso  un  progresso 
sul  Boccaccio,  in  quanto  riprende  la  tradizione  della  novella  paesana, 
semplice,  tenue,  ma  più  verosimile,  più  naturale,  e  la  rappresenta 
con  maggiore  fedeltà  storica.  Mentre  il  Certaldese,  poco  curandosi 
del  luogo  della  scena  e  del  tempo  dell'azione,  sceglie  indifferente- 
mente nella  storia  antica,  tra  le  più  note  favole,  tra  gli  avveni- 
menti contemporanei  il  fatto  che  giudica  più  adatto  a  destare  inte- 
resse, e  lo  idealizza  e  lo  trasforma  in  una  pittura  generale  dei 
costumi,  dei  vizi,  delle  passioni,  facendo  di  ciascuna  novella,  come 
ebbe  a  dire  taluno  ^)  e  un  poema,  una  tragedia,  una  commedia  >  ; 
Franco  Sacchetti,  con  aspirazioni  meno  alte  e  ambiziose,  si  contenta 
di  raccontarci  la  vita  dei  comuni  italiani,  e  particolarmente  di  Fi- 
renze, giorno  per  giorno,  con  le  sue  piccole  avventure,  co'  suoi 
vizi,  coi  suoi  pettegolezzi,  che  hanno  fatto  il  giro  del  quartiere,  fra 
le  rìsa  delle  allegre  brigate.  Per  dirla  con  una  bella  immagine  di 
Luigi  Settembrini  ^,  che  amò  e  apprezzò  giustamente  il  nostro 
scrittore,  t  il  Boccaccio  è  simile  ad  un  vasaio  che  vi  fa  vasi  di 
€  fina  porcellana  dorati  e  dipinti  vagamente,  dei  quali  voi  ornate 
€  le  nobili  stanze  :  il  Sacchetti  fa  vasi  di  creta  paesana,  e  molti,  ed 
€  utili  agli  usi  e  alla  mensa  cotidiana,  svelti^  leggieri,  aggraziati  > . 
In  questo  senso  si  può  dire  che  il  Sacchetti  compie  il  Boccaccio, 
perchè  se  a  lui  mancano  le  novelle  di  avventure  romanzesche,  a 
grandi  proporzioni,  e  le  fantastiche,  d'altra  parte  ci  ricompensa  con 
molte  descrizioni  vivissime  di  tumulti  e  di  tafferugli,  che  mancano 
nel  Decameron,  con  una  più  lunga  serie  di  novelle   storiche,  di 


1)  A.  BoimsAU,  Curiosa  oit.,  p.  97, 

2)  Op.  loe,  eit. 
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barle,  di  motti,  di  scene  buffonesche,  narrate  con  arte  diversa,  mi 
di  poco  inferiore.  Adanqne  noi  col  Sacchetti  dalla  novella  boccac- 
cesca, la  quale  si  svolge  con  larghezza,  con  profondità,  con  com- 
plessità d' intreccio,  talora  romanzesco,  tra  scoppi  dì  riso  e  scoppi  di 
pianto,  passiamo  al  racconto  faceto,  arguto,  che  strappa  il  sorrìso, 
ma  lascerebbe  spesso  indifferenti  e  dif&cilmente  ammaestrerebbe, 
se  non  venisse  il  commento  a  dare  una  certa  gravità  e  serietà. 
Quindi  possiamo  dire  che  la  novella  del  Sacchetti  ò  essenzialinente 
realistica,  aneddotica,  esteriore  e  di  costume,  mentre  quella  del 
Boccaccio  ò  essenzialmente  romanzesca,  psicologica,  di  carattere. 

* 

Se  il  Sacchetti,  tanto  per  la  scelta  della  materia,  quanto  per 
Telaborazione  artistica  resta  inferiore  all'unico  Boccaccio,  d'altra 
parte  si  lascia  indietro  i  novellieri  contemporanei,  ser  Giovanni 
per  originalità,  arte,  materia,  e  Giovanni  Sercambi  per  le  prime  due 
doti.  Oramai  è  cosa  ammessa  da  tutti,  e  forse  lo  stesso  Benier,  non 
affermerebbe  più  che  il  Sercambi  ce  per  contenuto,  se  non  per 
forma,  superiore,  non  solo  a  ser  Giovanni,  ma  al  Sacchetti»  \ 
Non  parliamo  di  arte,  perchò  è  noto  quanto  sia  goffo,  stentato,  duro, 
sgrammaticato  il  novellatore  lucchese;  ma  neppure  riguardo  al  con- 
tenuto io  credo  gli  spetti  la  lode  che  gli  dà,  oltre  al  Benier  anche 
il  Gaspary,  perchò  le  fiabe,  le  leggende  tradizionali,  se  possono 
interessare  il  mitologo  e  il  folklorista,  che  le  fanno  oggetto  di  scienza, 
non  possono  per  sé  stesse  costitnire  il  merito  letterario,  che  viene 
soltanto  dairelaborazioue  artistica.  <  A  codesta  stregua,  osserva  giu- 
€  stamente  Salomone  Morpurgo,  in  un'  acre  ma  notevole  recensione 
€  delle  novelle  sercambiane  *),  non  il  Sercambi,  ma  avrebbe  palma 
<  incontrastata  sul  Boccaccio,  la  Novellala  fiorentina,  o  qualunque 
€  altra  inconscia  raccoglitrice  di  varie  e  vetustissime  fantasie  popo- 
«lari,  cara  anch'essa  allo  studioso  perchè  a  lui  conserva  e  poige 


1)  Prefazione  alle  NùvelU  ined.  di  O,  Sercambi,  Torino,  LoeBcher,  1689,  p.  LX. 

2)  In  Rivista  crii,  della  leUer.  ital,,  gennaio  1890,  an.  VI,  n.  2,  p.  42.  Rimando  a 
questa  recensione  per  altre  distinxioni,  osservazioni  e  raffronti  fra!  qoattro  Borel- 
lieri  del  Trecento. 
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«  buoni  documenti  per  la  novellistica  comparata» .  Del  resto  sarebbe 
sta.to  facile  anche  al  nostro  scrittore  d'impinguare  la  sua  raccolta 
con  fontasie  popolari,  che  avrebbe  certamente  narrate  meglio  del 
Sercambi,  e  se  ciò  non  fece,  non  lo  fece  con  piena  coscienza,  per 
naturale  aborrimento  dalle  favole  inverosimili,  per  voler  dare  al 
Trecentonovelle  carattere  storico  e  umano.  Per  convincersene,  ba- 
sterà pensare  che  anch'egli  nei  Sermoni  evangelici,  scritti  in  un 
periodo  di  minore  maturità  artistica,  seppe  dare  bei  saggi  di  nar- 
razioni leggendarie  cristiane,  e  che,  volendo,  avrebbe  potuto  facil- 
mente moltiplicarle. 

Insomma  la  raccolta  sacchettiana  fa  fatta  con  piena  consapevo- 
lezza, con  la  guida  sicura  d'un  sano  criterio  artistico,  e  possiede 
meritamente  il  secondo  posto  fra  i  quattro  novellieri  del  buon  se- 
colo, presso  al  Boccaccio,  come  riconoscono  i  più  valenti  critici  da 

Vincenzo  Borghini  a  Gaspare  Gozzi,  dal  Foscolo  al  Settembrini,  al 

Oaspory,  al  Fornaciari. 

Ora  che  abbiamo  esaminato  il  Trecentonavelle  in  relazione  con  le 
altro  raccolte  contemporanee,  cerchiamo  di  studiarlo  in  so  stesso. 

Ricordiamo  ancora  una  volta  quel  passo  importante  del  Proemio, 
in  cui  lo  scrittore  dichiara  di  aver  raccolto  e  tutte  quelle  novelle, 
€  le  quali,  e  antiche  e  moderne,  di  diverse  maniere  sono  state  per 
e  li  tempi,  e  alcune  ancora  che  egli  vide  e  fu  presente,  e  certe  di 
e  quelle  che  a  lui  medesimo  sono  intervenute  » .  Ci  servirà  a  rias- 
sumere le  notizie  cronologiche  della  materia  novellistica,  che  per 
molti  racconti  siamo  riusciti  a  determinare  esattamente.  Secondo  quel 
passo,  si  dovrebbero  dividere  le  novelle  in  tre  categorie:  antiche, 
moderne,  contemporanee.  Ma  di  novelle  veramente  antiche  non  si 
può  parlare,  tranne  due  o  tre  eccezioni,  e  anche  quelle  che  dal 
Sacchetti  eran  credute  antiche,  sono  moderne  rispetto  a  lui. 

La  più  antica  è  quella  dove  apparisce  Carlomagno  (nov.  125J; 
la  maggior  parte  appartengono  al  XIV  secolo,  specialmente  all'ul- 
tima metà  (oltre  160);  alcune  al  XIII  (una  dozzina),  e  una  delle 
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più  antiche  è  la  196%  dove  si  narra  di  messer  Biibaconte,  potestà 
di  Firenze,  che  rimonterebbe  all'anno  1237. 

La  scena  si  svolge  quasi  sempre  in  Italia,  spesso  in  città  e  luoghi 
conosciuti  dal  novelliere;  appena  due  volte  (nov.  177,  186)  egli  la 
pone  in  mare,  diverso  in  ciò  dal  Boccaccio,  che  all'  infido  elemento 
dà  spesso  e  con  piacere  l' incarico  di  preparare  liete  sorprese  o  tra- 
giche morti.  Di  tutte  le  novelle,  un  centinaio  circa  ci  trasportano  a 
Firenze  o  nei  dintorni,  ed  hanno  per  attori  dei  fiorentini  ^)  ;  buona 
parte  si  svolgono  nelle  Marche,  nell'Umbria,  nell'alta  e  nella  bassa 
Italia,  dove  troviamo  spesso  come  protagonisti  dei  fiorentini  ;  solo 
una  dozzina  trattano  di  personaggi  stranieri  e  ci  trasportano  fuori 
della  nostra  patria,  in  Provenza,  in  Francia  e  in  Inghilterra.  La  prima 
delle  novelle  che  ci  rimangono,  la  quale  però  doveva  avere  il  se- 
condo posto,  essendo  là  prima  andata  perduta,  ha  la  sua  scena  in 
Palermo,  alla  corte  di  Federico  d'Aragona,  l'ultima,  che  ha  il  n,*»  258. 
ci  riporta  nel  contado  fiorentino,  fra  persone  che  s'apparecchiano, 
per  recarsi  a  Firenze. 

Si  è  spesso  notato  da  valenti  studiosi  che  nel  Trecenianovtlle 
più  della  materia,  quantunque  da  tutti  riconosciuta  originalissima, 
interessa  l'elaborazione  artistica.  L'osservazione  è  vera  solo  in  parte, 
e  deve  avere  limiti  precisi.  Confrontando  il  Sacchetti  col  Sacchetti, 
è  vero  bensì  che  non  tutte  le  novelle  svolgono  argomenti  importanti, 
e  che  alcune,  per  quanto  brio,  grazia,  vivacità  abbiano  di  narra- 
zione, tuttavia  ci  lasciano  freddi  e  indifferenti.  Ma  non  esageriamo: 
di  223  novelle  che  ci  son  rimaste,  di  veramente  insignificanti  non 
ce  n'è  che  una  ventina,  a  voler  essere  larghi;  e  certo  io  non  con- 
terei fra  queste,  seguendo  il  Gaspaiy,  la  maggior  parte  delle  novelle 
di  scherzi,  che  al  dotto  critico  tedesco  sembravano  e  immaginati 
senza  molta  arte  e  finezza  » ,  ma  che  a  noi  invece,  se  anche  sem- 
brano altrettanto  «  grossolani  e  puerili  »  *),  riescono  però  di  qual- 
che interesse^  perchè  ci  fanno  rivivere  la  vita  gaia  e  spensierata 
del  tempo. 


1)  Del  resto  l'avverte  lo  steHBo  autore  nel  Proemio. 

2)  Op,  he,  cU,  Così  giudica  le  novelle  91, 98, 191,  200,  che  non  son  poi  tanto  gn»- 
solane. 
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Certo  il  nostro  Franco  non  era  molto  scrupoloso  nella  scelta 
delle  sue  novelle,  e  pur  di  avere  a  narrare,  accoglieva  nella  sua 
raccolta,  tanto  il  breve  epigramma  e  l'aneddoto,  quanto  le  curiose 
avventure  di  Einuccio  di  Nello,  l'astuta  e  piacevole  truffa  del  Gon- 
nella ai  gozzuti  di  Boncastaldo,  del  pari  che  quella  semplicissima 
dei  due  capponi.  Per  la  qual  cosa,  se  avesse  ridotto  a  un  centinaio 
le  sue  trecento  novelle,  probabilmente  il  Borghini  avrebbe  detto 
di  tutt'e  cento  quello  che  delle  trecento  ammise  per  alcune,  che 
€  non  si  vergognerebbono  da  quelle  del  Boccaccio  ».  Ma  sta  il  fatto 
che  il  nostro  scrittore  ci   avrebbe  potuto  rispondere  argutamente, 
come  ai  suoi  lettori  Alessandro  Manzoni   in  un  certo  punto  dei 
Promessi  Sposi,  quello  che  non  vi  piace  saltatelo  a  pie  pari,  che 
appunto  per  questo  ogni  novella  porta  in  testa  il  sommario  ^). 

Se  riguardo  al  contenuto  delle  Novelle  c'è  ragione  di  sofisti- 
care, non  ce  ne  dovrebbero  essere  punte,  o  ben  poche,  riguardo 
all'arte  dello  scrittore:  ma  oramai  sappiamo  per  lunga  esperienza 
che  i  critici  sono  spesso  incontentabili.  Quindi  innanzi  tutto  leviamo 
di  mezzo  i  pregiudizi,  tanto  più  radicati  e  pericolosi,  quanto  piii 
vengono  da  persone  autorevoli  ;  poi  giudichiamo  serenamente. 

Quando  ancor  giovinetto  —  certe  volte  fa  bene  evocare  i  propri 
ricordi  personali  —  lessi  per  la  prima  volta,  senza  preoccupazioni 
per  la  testa,  il  Ib'ecentonovelle,  e  avevo  letto  anche  il  Decameron, 
dissi  a  me  stesso:  Ecco  un'opera  d'arte!  Ora  che  lo  rilèggo  con 
più  attenzione,  nonostante  che  molti  valentuomini  mi  dicano  il  con- 
trario, sento  di  dover  affermare  lo  stesso  giudizio,  sicuro  che  non 
mi  travia  la  mente  l'affetto  al  mio  autore.  Ma  quasi  a  chiuderci  in 

A 

1)  Non  ho  alcun  dubbio  che  i  sommari  delle  novelle  siano  di  Franco.  Sebbene 
i  codici  ohe  ce  li  hanno  tramandati  non  siano  anteriori  al  XVI  secolo  (  la  nov.  di 
Giotto  con  tutto  il  sommario  è  riprodotta  testualmente  dal  Vasari),  pure  non 
credo  che  possano  essere  opera  di  lettori  o  copisti,  per  tre  ragioni:  l^'  perchè  lo 
stile  e  la  lingua  è  tutta  del  Sacchetti  ;  7f>  perchè  egli  era  solito  di  porre  ai  suoi  scritti 
V  intitolasione,  come  si  può  vedere  in  capo  alle  poesie  e  alle  lettere  conservate  nel 
prezioso  autografo  laurensiano;  dP  perchè  oramai  il  Boccaccio  ne  aveva  dato  l'esempio, 
e  Franco  natuiailmente  dovette  approfittarne  per  sfuggire,  se  non  altro,  aUa  taccia 
di  colpevole  immoralità.  Infatti  il  Boccaccio  nella  conclusione  del  Deeamenm  aveva 
Sfrìtto:  «Tuttavia  chi  va  tra  queste  [novelle]  leggendo,  lasci  star  queUe  che  pun- 
gono, e  queUe  ohe  dUettano  legga.  Esse,  per  non  ingannare  alcuna  persona,  tutte 
neUa  fronte  portan  segnato  queUo  che  esse  dentro  dal  loro  seno  nascosto  tengono  ». 
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bocca  l'affermazione,  ecco  venire  avanti  un  critico  geniale  e  fiEunoso, 
Francesco  De  Sanctis,  il  quale,  nelle  poche  pagine  che  dedicò  al 
Sacchetti  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana,  contrapponen- 
dosi a  taluni,  che  le  novelle  di  Franco  e  pregiavano  più  che  il 

<  Decamerone,  per  lo  stile  semplice  e  naturale  e  rapido,  non  privo 

<  di  malizia  e  arguzia  fiorentina  » ,  usci  a  dire  che  e  la  naturalezza 

<  del  Sacchetti  è  quella  dell'uomo  a  cui  le  Muse  sono  avare  de' loro 

<  doni.  Non  è  artista^  e  neppure  d'intenzione  »  ^).  Oltre  che  oscuro, 
questo  giudizio  è  anche  esagerato  e  ingiusto,  e  a  darci  ragione  si 
fa  innanzi  un  altro  critico  famoso,  coetaneo  e  amico  del  De  Sanctis, 
Luigi  Settembrini,  il  quale  scrìsse  del  Sacchetti  che  e  non  ha  l'arte 
€  riflessa  e  consapevole  del  Boccaccio,  ma  l'arte  spontanea,  e  la  lingua 

<  come  l'arte  >.  E  poco  dopo  lo  dice  artista  inconsapevole,  e  lo  mette 
accanto  al  Cellini  *).  Analogo  press' a  poco  a  questo  giudizio,  ma 
meno  temperato,  è  quello  dì  Eugenio  Camerini,  il  quale,  prelu- 
diando briosamente  e  con  cognizione  di  causa,  secondo  il  solito, 
alla  ristampa  ^)  del  Trecentonovelle  da  lui  curate,  scrisse  che  il 
Sacchetti  tè  un  artista  senza  saperlo  e  senza  volerlo  ^. 

Dunque  tutti  e  tre  questi  autorevoli  critici,  discrepanti  nei  loro 
giudizi  sul  Sacchetti,  s'accordano  in  un  punto  solo,  nel  negargli 
l'intenzione  o  la  consapevolezza  dell'arte.  Questa  concordia  di  tre 
valentuomini  autorevolissimi  e  indipendenti  potrebbe  sembrar  fon- 
data sull'equità;  ma  così  non  pare  a  me,  che  quest'accordo  vedo 
cagionato  da  certe  espressioni  dello  stesso  novelliere,  le  quali  furono 
prese  troppo  alla  lettera,  mentre  andavano  ridotte  al  loro  giusto 
valore.  Invero  nelle  Poesie,  nei  Sermoni,  nelle  Lettere,  il  nostro 
Franco  non  manca  mai  di  qualificarsi  <  uomo  discolo  e  grosso  »  % 
e  questa  modestia,  sebbene  esagerata,  non  può  che  fargli  onore, 
poiché  egli  si  oppone  apertamente,  quasi  ricusandole,  alle  lodi  de 'suoi 
contemporanei,  che  l'avevano  in  grande  stima,  e  vedevano  in  lui 


1)  Op.  HU,  voi.  I,  p.  860. 

2)  Op.  lùc.  Ht. 

8)  EdiB.  Sonsogno,  p.  17. 

4)  Proemio  del  TreetnUmovàlle,  In  un  passo  di  lettera  latina  già  riferito,  pp. 
38-40,  egli  Boriveva  a  maestro  Bernardo:  «  Sed  mea  looutio,  sicat  maUrialiB  el 
ffrostUf,,,  alioquin  apparebit,  quia  dif$eolu$  et  §eolant$  tum  », 
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r  unico  degno  continuatore  delle  tre  glorie  fiorentine.  Ma  fatto  sta 
che,  nonostante  la  sua  modestia  e  la  poca  stima  di  sé,  egli  stesso 
non  arrivava  al  punto  di  credersi  affatto  ignorante  e  rozzo;  e  se 
pur  sentiva  nell'animo  suo  di  non  meritare  interamente  la  lode  che 
gli  dava  Tamico  Antonio  Pucci  di 

Vivo  fonte  gentil  del  bel  parlare, 

nondimeno  sapeva  di  aver  qualche  merito.  Poca  stima  e  qualche 
merito  diciamo,  e  non  a  caso.  Era  cominciato  al  suo  tempo,  per 
opera  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  e  poi  di  Coluccio  Salutati  e 
degli  altri,  quel  risveglio  degli  studi  classici,  che  giunse  all'esage- 
razione, onde  alla  lingua  volgare  si  preferì  la  latina,  ai  lavori  d' ispi- 
razione i  lavori  d'erudizione,  e  all'originalità  la  dotta  imitazione. 
A  tutto  quel  movimento  umanistico,  il  Sacchetti,  cui  in  giovwitù 
era  mancato  l'agio  di  formarsi  una  larga  cultura,  rimase  quasi  del 
tutto  estraneo  ;  e,  schietto  trecentista,  innanzi  al  cambiato  indirizzo 
degli  studi,  stette  inflessibile,  per  necessità,  non  per  elezione,  dif- 
fidente dell'  opera  propria.  Se  però  non  potò  essere  un  erudito,  ap- 
prezzò negli  altri  la  erudizione,  e  credeva  in  buona  fede,  come  ogni 
altro  del  suo  tempo,  che  Dante  fosse  soprattutto  ammirabile  per  la 
dottrina,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  pei  loro  volumi  latini,  mentre 
agli  occhi  suoi  avevano  secondaria  importanza  il  Canxoni-ere  e  il 
Decameron.  Anzi,  riguardo  a  quest'ultimo  libro,  dice  espressamente 
che  il  suo  autore  lo  compose  <  per  ima  materiale  cosa,  quanto  al 
nobile  suo  ingegno  »  ^).  Ora  se  il  Decameron  gli  pareva  e  una  mate- 
riale cosa  » ,  che  doveva  al  paragone  apparirgli  il  suo  TrecenUmovelle, 
se  non  l'opera  di  un  uomo  «  discolo  e  grosso  »?  Ma  questo  apprez- 
zamento, oltre  che  esagerato,  ò  sempre  relativo,  e  sottintende  come 
secondo  termine  di  paragone  V  idea  falsa,  eh'  egli,  d' accordo  coi  suoi 
contemporanei,  si  era  formata  dell'ufficio  delle  lettere. 

Premesso  ciò,  ritorniamo  al  giudizio  equo  e  temperato  del  Came- 
rini, che  comprende  quello,  ancor  più  equo  e  temperato,  di  Luigi 
Settembrini.  Né  l'uno  né  l'altro  però  contengono  tutta  la  verità, 


1)  Proemio  »1  Treeentofwvelle, 
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poiché,  se  possiamo  esser  d'accordo  che  il  Sacchetti  è  un  artista, 
non  possiamo  pur  convenire  ch'egli  sia  riuscito  tale  «senza  saperlo 
e  senza  volerlo  » . 

Prima  di  tutto  togliamo  di  mezzo  quel  <  senza  volerlo  » ,  che  è  cosa 
assolutamente  inammissibile,  non  solo  pel  Sacchetti,  ma  per  qua- 
lunque altro  che,  o  scriva,  o  parli,  raggiunge  una  certa  efficacia: 
per  dare  V  espressione  più  conveniente  al  pensiero,  c'è  sempre  im- 
plicito un  atto  di  volontà,  la  scelta  cosciente  tra  frase  e  frase,  tra 
parola  e  parola,  per  cui  chiunque  nel  campo  del  pensiero  si  pro- 
pone un  fine,  non  può  fare  a  meno  di  volerlo  raggiungere.  Ma  nep- 
pure l'inconsapevolezza  io  ammetterei  pel  nostro  autore:  io  posso 
c^n  ragione  dire  che  il  Gellini  scrittore  è  un  artista  senza  saperlo 
—  non  mai  senza  volerlo,  —  perchè  scrisse  senza  alcuna  pretesa 
letteraria,  senza  aver  coscienza  delle  proprie  forze,  senza  aver  un 
concetto  qualsiasi  dell'arte  dello  scrivere  ;  ma  di  Franco  Sacdietti^ 
che  fece  il  letterato  per  tutta  la  vita,  ciò  è  assolutamente  inunmi»- 
sibile.  Né  mancano  talune  prove  di  fatto. 

Tralasciando  che  il  novelliere  nel  Proemio,  con  intento  mal  celata», 
si  è  accostato  al  Boccaccio  e  all'Alighieri,  ricordiamo  che  nello  stesso 
luogo,  oltre  ai  diversi  fini  che  l'avevano  indotto  a  scriver  le  Norelk. 
egli  mostra  anche  quello  di  svagare  e  dilettare  sé  e  il  lettore,  e  in 
questo  è  implicito  un  fine  estetico.  Pel  solo  fatto  ch'egli  scrisse  in 
forma  letteraria,  sia  pure  popolare,  dobbiamo  ammettere  ch'egli  si 
sforzò  di  raggiungere  nel  modo  migliore  quei  vari  fini,  e  conci- 
liarli col  fine  proprio  e  con  la  ragione  dell'arte.  Che  questa  con- 
ciliazione egli  abbia  raggiunto,  e  in  maniera  efficace,  sarebbe  difficile 
negare.  Se,  ad  esempio,  confrontiamo  la  prosa  del  Sacchetti  cqp  quella 
del  Novellino  e  di  Francesco  da  Barberino,  dobbiamo  convenire 
che  per  stile,  lingua,  efficacia  di  narrazione,  elaborazione  artistica, 
egli  segna  un  grande  e  notevole  progresso.  Si  confronti  inoltre  con 
una  sua  novella  un  sermone,  o  una  lettera,  o  una  poesia,  e  si  vedrà 
che  difierenze  di  atteggiamenti,  di  stile,  di  lingua  corrano  fra  quei 
diversi  generi  di  componimenti.  Del  resto  nessuno  vorrà  dire  sul 
serio  che  egli  scrivesse  come  parlava;  né  egli,  né  il  popolo  fioren- 
tino parlavano  esattamente  la  lingua  delle  novelle.  Esiste  una  curiosa 
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frottola  ^),  non  bella  di  certo,  ma  importante  come  documento  stori- 
co-linguìstico, in  cui  egli  si  fa  beffe  del  dialetto  sguaiato  dei  Fioren- 
tini, che  egli  riproduce  tale  quale,  con  fine  senso  d'arte,  solo  nei 
dialoghi  delle  sue  novelle,  per  accrescere  drammaticità,  evidenza, 
vivacità  alla  narrazione.  Se  bisognassero  altre  prove,  ricorderemmo 
che  gl'intendimenti  artistici  del  Sacchetti  erano  riconosciuti  anche 
dagli  amici  suoi.  È  noto,  per  esempio,  che  Antonio  Pucci  lo  pregò 
una  volta  che  lo  mettesse  in  novella,  segno  manifesto  che  compren- 
deva esser  le  Novelle  destinate  a  grande  fortuna  e  diffusione.  Nò 
s'  ingannò,  perchè,  se  in  esse  l'arte  non  appare  a  quelli  che  giudi- 
cano di  prima  impressione,  la  c'è  tuttavia,  e  come  nel  giardino  d'Ar- 
mida produce  effetti  inattesi,  benché  stia  nascosta: 

L'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre. 

Dunque  il  Sacchetti  fu  artista  per  disposizione  naturale  dell'in- 
gegno, ma  anche  per  un  certo  studio,  e  dobbiamo  dargli  lode  se 
egli  seppe  misurare  le  sue  forze  e  seppe  adattare  alla  novella  quella 
forma  artistica,  che  era  piii  confacente  alla  sua  indole,  al  suo  in- 
gegno, alla  sua  mezza  cultura. 

Ma  qui  nascono  altre  domande,  che  richiedono  spiegazione.  Che 
cosa  è  l'arte  del  Sacchetti,  e  quali  sono  i  pregi  artistici  della  sua 
prosa?  Per  giungere  a  un  giudizio  più  conforme  al  vero,  è  neces- 
sario far  qualche  considerazione  generale  e  speciale. 

L'arte  ha  una  storia:  oltre  che  varia  secondo  i  tempi,  l'ambiente, 
gli  uomini,  là  materia,  essa  ha  infinite  gradazioni.  Come  c'è  un'arte 
elevata  e  complicata,  così  c'è  un'arte  umile,  primordiale,  popolare. 
Noi  non  potremmo  negare  ogni  valore  artistico  alla  canzonetta  po- 


1)  Si  legge,  come   già  abbiamo  aTYertito,  nel   Dizionario  deU'ÀLBKBTi.  Co- 
mincia :  «  La  lingua  nova,  —  Ch'  altroye  non  si  trova  —  Mi  par  sentir  per  prova, 

—  Che  mova  U  Fiorentino  —  Con  un  latino  (linguaggio)  ^-  Né  francesco,  né  la- 
tino. . ..  —  Dico  d' un  parlar  rotto,  —  Con  parole,  e  con  motto  —  Vo*  contare,  —  E 
narrare  —  QueUo  che  ricordare  —  Potrà  la  mente,  —  Che  sente  —  Primieramente 

—  Rimorchi, —  Bimbrocci,  Qnaff**,  et  ooci  ecc.  —  e  q.ai  una  lunghissima  tiritera  di 
vocaboli  e  frasi  da  lui  riprovati,  che  meriterebbero  di  essere  studiati  da  qualche 
linguista.  Anche  il  Passavanti  nello  Specchio  della  vera  PetUtenza  si  doleva  che 
«  i  Fiorentini  co'  vocaboli  squarciati  e  smaniosi,  e  col  loro  parlare  fiorentinesco 
istendendola,  e  facendola  rincrescevole  la  'ntorbidano,  e  rimescolano  con  oed,  e 
poBcia,  aguale  »  ecc. 
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polare,  al  qaale  contribuiscono  ì  gesti,  la  voce,  la  musica:  ma  qui 
distanza  fra  la  canzone  popolare  e  quella  sapientemente  ocellati 
del  Petrarca!  Orbene,  l'arte  del  Sacchetti  s'avvicina  alla  popolare, 
ritraendo  nello  stesso  tempo  ferii  influssi  dall'arte  riflessa:  è  un'art*^ 
naturale,  spontanea,  che  sta  di  mezzo  &«  quella  complessa,  ma  spess<} 
troppo  rafiSnata  e  artificiosa  del  Boccaccio,  e  quella  troppo  semplice 
e  primitiva  del  Novellino.  A  voler  fare  un  pararne,  io  non  affermerei 
con  TEmiliani-Giudici  *),  troppo  risolutamente,  che  nel  Sacchetti  e  pre- 
vale la  natura,  nel  Boccaccio  la  maniera  »,  ma  assomiglierei Farle 
del  Sacchetti  novelliere  all'arte  del  Sacchetti  poeta,  nelle  sue  mi- 
gliori produzioni  :  la  distanza  che  corre  fra  una  delle  IVecenio  nr» 
velk  e  una  del  Decameron  è  simile  a  quella  che  intercede  fra  la 
canzonetta  e  0  vaghe  montanine  pastorelle  »,  e  una  canzone  d'amorF 
del  Petrarca.  La  distanza  è  grande,  ma  ciò  non  vuol  dire  cheU 
novella  del  Sacchetti,  come  la  sua  canzonetta,  semplici,  schiette, 
popolari,  non  siano  pregevoli  prodotti  d'arte. 

*    * 

Il  merito  grande  di  Franco  Sacchetti  è  quello  di  saper  narrare  e 
descrivere:  nelle  sue  mani  i  fatti  più  inconcludenti,  le  avventure 
più  volgari,  gli  uomini  più  insignificanti  diventano  cose  vive  e  piac- 
ciono. Provatevi  a  narrare  a  voce  una  novelletta  di  Franco  delle  più 
tenui,  lascerete  gli  ascoltatori  freddi  e  indifferenti;  leggetela  invece 
com'è  nel  testo,  e  li  vedrete  ridere  con  voi.  Gli  è  che  quest'autore, 
come  pochi  altri,  sa  tener  viva  l'attenzione  e  destar  curiosità  e  inte- 
resse: le  circostanze  del  fatto,  di  solito  non  complicate,  sono  coordinate 
in  modo  da  confluire  ad  un  solo  centro,  onde  ogni  tratto  epigramma- 
tico è  posto  in  rilievo,  e  spesso  scoppia  tanto  più  gradito  ai  lettori, 
quantomeno  si  avverte  lo  sforzo  d'arte*).  Il  Sacchetti  non  ha  ne 
l'arte  miracolosa  d'ordine  composito,  né  l'ingegno  creativo  del  Boc- 
caccio, che  rifa  ogni  più  antico  racconto  in  v  un  modo  nuovo,  ag- 
giungendo e  togliendo  come  meglio  gli  aggrada,  no:  si  direbbe  quasj 


1)  Op,  loc.  eit. 

3}  Gfr.  Emiliano  Oiudioi,  Op,  loe,  cit. 
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che  manchi  d'immaginativa.  Egli  se  ne  tiene  anzi  a  dir  le  cose  come 
le  ha  sentite  raccontare,  senza  permettersi  che  pochi  o  punti  cambia- 
menti nei  &tti,  quasi  avesse  scrupolo  di  contraddire  alla  verità.  Non 
fa  altro  che  ascoltare  o  raccogliere,  come  egli  dice,  dalla  voce  corrente, 
e  scrivere.  Ma  in  questo  esercizio  semplice  della  mente,  quanto  ci 
mette  di  suo!  nella  grande  fedeltà  alla  storia,  che  efficacia  coloritrice! 
Sebbene  nella  narrazione  sia  oggettivo,  pure  ci  mette  tanta  della  sua 
personalità,  che  si  riconoscerebbe  da  mille,  e  il  FoUini,  che  del  Sac- 
chetti fa  studiosissimo,  ci  perse  tempo  e  fatica,  quando  per  eser- 
cizio d'ingegno  tentò  d'imitarlo  e  volle  colmar  le  lacune  del  TVe- 
centonovelle. 

Così  al  Sacchetti,  come  al  Goldoni,  s'è  data  accusa  di  superfi- 
cialità, e  non  del  tutto  a  torto  ;  ma  non  esageriamo,  e  diamo  alla 
cosa  dei  giusti  limiti. 

Invero  egli  non  ha  l'arte  scultoria,  creativa,  profondamente  ori- 
ginale dei  grandi  intelletti,  che  volano  alto  nello  spazio,  a  costo  di 
perdere  talora  la  terra,  che  assorbono  in  sé  gl'influssi  della  società 
e  irraggiano  su  fatti  e  persone  gl'influssi  propri,  piii  che  riceverli. 
Il  nostro  Franco,  nella  sua  aurea  mediocriti^e  semplicità,  riflette 
sinceramente  la  natura  e  la  società  che  lo  circonda,  e,  piti  che  im- 
primere sé  stesso  nella  materia  novellistica,  ritrae  la  vita  e  gli  uo- 
mini di  cui  era  parte  egli  medesimo.  Il  tempo  delle  grandi  passioni, 
sia  nel  bene  che  nel  male^  era  finito  con  la  generazione  di  Dante.  La 
nobiltà  forte  e  appassionata,  che  si  faceva  un  vanto  di  discendere 
dai  Romani,  era  sparita  o  si  adattava  all'  ambiente  mutato,  e  non 
restava  che  la  borghesia  dei  mercanti  e  il  popolo  minuto,  nella  sua 
mediocrità,  nella  sua  spensieratezza,  avvolti  da  piccoli  vizi  e  piccole 
passioni,  incapaci  di  idee  grandi  e  di  ardite  imprese.  Tutta  questa 
vita  piccina  si  riflette  mirabilmente  nel  libro  del  Sacchetti,  e  da  qui 
il  gran  valore  storico  del  Trecentonovelle,  che  è  pari,  anzi  supe- 
riore  all'artistico.   Ora  l'arguto  novellatore  è  superficiale  sì,  nel 
senso  che  egli  era  tratto  dalle  sue  attitudini  a  rappresentare  di  pre- 
ferenza la  realtà  esteriore;  ma  da  molte  delle  sue  osservazioni, 
da'  ritratti  che  disegnò,  dai  particolari  numerosi  e  svariati,  abbiamo 
elementi  bastanti  per  tentare  la  psicologia  della  società  italiana  del 
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sec.  XIY.  In  pochi  altri  libri  vediamo  ritratte  eoa  egual  semplicità, 
naturalezza  e  fedeltà  una  generazione  e  un  perìodo  storico  come  in 
questo  ;  tanta  è  la  sincerità  delle  impressioni,  la  varietà  e  mescolanza 
di  vari  elementi,  la  ricchezza  e  precisione  dei  particolari,  che  sfug- 
gono allo  storico  e  al  cronista,  ma  che  tuttavia  sono  parte  essenziale 
in  un  novelliere,  specialmente  del  tipo  del  Sacchetti!  Non  è  esagerato 
dire  che  ne'  suoi  racconti  abbiamo  come  una  cronaca  aneddotica  molto 
felice  del  Trecento  italiano,  specialmente  toscano,  e  più  specialmente 
fiorentino;  allo  stesso  modo  che  non  è  esagerato  affermare  che  il 
Trecentonovelle  ci  permette  di  vedere  la  società  fiorentina  del  XIV 
secolo,  meglio  che  non  facciano,  con  le  debite  differenze  di  arte,  i 
più  rinomati  romanzi  storici,  dei  tempi  che  rappresentano.  D  para- 
gone acquista  maggiore  efficacia,  quando  si  pensi  che  anche  le  più 
diffuse  novelline  tradizionali,  in  mano  del  Sacchetti  acquistano  colo- 
rito storico,  tale  da  ingannare  la  maggior  parte  dei  critici,  i  quali, 
sebbene  avvertiti  dal  Proemio,  non  hanno  neppur  sospettato  che 
oltre  un  quinto  delle  novelle  sacchettiane  son  favole.  Per  la  qual  cosa, 
facendo  sua  una  celebre  firase  di  Carlo  Goldoni,  che  lo  supera  per 
genio,  ma  gli  rassonJtglia  nello  spirito  di  osservazione  e  per  tidento 
realistico,  anche  il  nostro  avrebbe  potuto  scrivere,  che  tutto  lo  stadio 
da  lui  adoprato  nella  composizione  delle  sue  novelle  era  stato  di 
non  guastar  la  natura. 

Ma  il  miglior  pregio  artistico  del  Trecentonovelle  è  l'evidenza, 
alla  quale  contribuiscono  i  dialoghi  vivaci,  festivi,  pieni  di  brio  e 
di  movimento,  che  sembrano  colti  proprio  dal  vero.  Onde  vediamo 
sfilarci  rapidamente  innanzi  agli  occhi,  come  immagini  dissolventi 
d'un  caleidoscopio,  figure  e  cose,  colte  nel  lato  più  caratteristico 
e  rappresentate  vive  e  vere  in  una  grande  varietà  di  atteggiamenti 
e  di  luci,  personaggi  che  fanno  udire  voci  svariate,  specialmente  fa- 
cete. E  al  disopra  di  tutto  questo  mondo  noi  vediamo,  ora  indul- 
gente, ora  severo,  ora  triste,  ora  lieto,  a  seconda  delle  circostanze  e 
del  suo  umore,  il  viso  simpatico  di  Franco  che  muove  tutte  quello 
fila,  e  fa  capolino  di  mezzo  alla  narrazione,  quasi  per  dire:  Son  io 
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che  ri  procaro  questo  diletto  e  questo  conforto,  affinchè  <  agli  umani 
dolori  si  mescolino  alcune  risa  »  ^).  Ma  il  diletto  sopra  a  tutti  i 
fini,  anche  al  disopra  dell'ammaestramento;  tanto  che  non  so  per- 
suadermi come  il  Fornaciari,  che  pure  ò  così  acuto,  si  sia  lasciato 
scappar  dalla  penna  che  <  lo  scopo  del  Sacchetti  (e  in  ciò  special- 
c  mente  differisce  dal  Boccaccio  e  dagli  altri  novellatori)  non  è  di 
€  pascere  la  curiosità,  di  dilettare  colla  varietà  dei  casi,  di  servire, 
€  secondo  gli  usi  delle  veglie  feudali  e  signorili,  a  cacciar  la  noia  con 
€  avventure  cavalleresche  inventate  o  imitate  da  romanzi  :  che  se  qua 
e  o  là  reca,  fra  le  altre,  qualche  novella  d' intreccio  per  vari  casi 
e  maraviglioso  e  dilettevole,  anche  allora  intende  più  a  cavarne  una 
€  conclusione  morale  che  al  diletto  »  *).  E  proprio  il  caso  di  pensare 
che  se  il  Sacchetti  si  fosse  veduto  arrovesciare  a  questo  modo  le 
scarpette,  come  quel  buon  uomo  di  M.  Tommaso  Baronci,  cui  il  caso 
successe  veramente,  non  le  avrebbe  riconosciute  più  per  sue. 

Tutte  queste  considerazioni  generali,  che  siamo  venuti  via  via 
&cendo,  avrebbero  bisogno  di  esempi,  ma  saremo  parchi:  a  chi  ò 
ignoto  il  libro  di  Franco?  Dicevamo  che  le  sue  novelle  non  sono 
quadri  di  grandi  dimensioni,  ma  quadretti  di  genere,  acquerelli,  mi- 
niature, disegnati  con  mano  sciolta  e  sicura.  In  quest'arte  egli  si 
mostra  impareggiabile,  e  non  so  che  cosa  gli  avrebbe  potuto  con- 
trapporre di  meglio  lo  stesso  Boccaccio. 

Siamo  con  la  novella  169*  in  una  via  di  Firenze:  per  tutto  è  un 
accorrere  e  un  gridare  di  gente  dietro  a  un  cavallaccio,  furibondo 
d'amore  per  una  ronzina.  Ma  non  è  un  cavallo  come  un  altro;  guar* 
datelo  <  che  pare  un  cammello,  con  una  schiena  che  pare  Pinza  di 
«  Monte,  e  con  una  testa  di  mandragola;  la  sua  groppa  è,  che  pare 
«  un  bue  magro  ».  Quando  sente  la  spronata  <  e'  si  move  d'un  pezzo, 
«  come  se  fosse  di  legno,  alzando  il  muso  verso  il  cielo  ;  e  sempre 
«  pare  addormentato,  se  non  quando  abbia  veduto  una  ronzina;  allora 
e  un  poco  annitrisce  e  spetezza.  Non  è  però  da  maravigliare  s'el  ca- 
e  vallo  è  incordato,  perocché  gli  [si]  dà  spesso  a  rodere  sermenti  per 
e  paglia  e  ghiande  per  biade  ».  Non  riconoscete  il  progenitore  di  Ron- 


1)  Proemio  del  Trecentonorelle. 

2)  Op,  eit.,  p.  295. 
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zinante,  che  il  suo  padrone,  Riuuocio  di  NeUo,  conserva  nelle  sue 
stalle  per  trasmetterlo  incontaminato  al  valoroso  cavaliere  della  Man- 
cia? Eccolo  appunto  lui,  il  padrone,  e  che  è  per  uscire  fuori  e  mon- 
€  tare  a  cavallo,  sente  un  gran  remore,  che  ogni  uomo  correa  dietro  a 
e  tanta  novità;  fassi  alla  porta,  non  truova  il  cavallo,  domanda  dov'egli 
€  è  ito.  Uno  calzolajo  gli  dice  :  Binuccio  mio,  il  vostro  cavallo  ne  va 
€  drieto  a  una  cavalla  col  mazzafrusto  teso,  e  in  su  la  piazza  di  Santa 
€  Maria  Maggiore  mi  parve  gli  salisse  addosso  :  soccorretelo,  che  si 

<  potrebbe  troppo  ben  guastare.  Binuccio  non  dice  che  ci  è  dato;  met- 
€  tesi  a  corso,  e  con  gli  sproni  in  piede  fu  più  volte  presso  che  caduto: 
€  e  tenendo  per  nuove  vie  drieto  a  questa  sua  buscalfana,  perviene 
e  in  Mercato  vecchio;  là  dove  giunto,  vede  il  cavallo  addosso  alla 
€  ronzina;  e  ciò  veggendo,  comincia  a  gridare  :  San  Giorgio,  SanGior- 
€  gio.  I  rigattieri  cominciano  a  serrare  le  botteghe,  credendo  che  '1 

<  remore  sia  levato . . .  Serrasi  il  palagio,  ed  armasi  la  famiglia,  e  cosi 

<  quella  del  capitano  e  dello  esecutore.  Su  la  piazza  era  tutto  pieno. 
€  e  parte  combatteano  con  pugna,  e  gran  parte  d'amici  e  parenti  erano 
€  drieto  a  Bucifalasso  e  a  Binuccio,  per  aiutarlo,  che  già  non  potea 
e  più  » .  Finalmente,  come  la  fortuna  vuole  il  cavallo  e  la  ronzina  son 
presi,  i  Signori  si  rassicurano,  la  gente  si  comincia  a  diradare,  e  sulla 
piazza  quasi  sgombra  arriva  l'esecutore,  che  durante  il  pericolo  s'era 
nascosto,  e  ora  grida  borioso  :  e  E  dove  ci  sono  quissi,  che  fiumo 
remore?  per  certo,  che  mo  ce  li  scanno». 

E  non  è  realtà  tutto  questo?  E  non  abbiamo  veduto  veramente 
i  due  cavalli,  la  folla  curiosa,  Binuccio  trafelato,  l'esecutore  vigliacco? 
Eppure,  non  abbiamo  fatto  altro  che  aprire  un  vecchio  volume  del 
Trecento  e  leggervi  una  maravigliosa  novella.  Ora  che  Buci&lasso 
è  ammansito,  montate  con  me  siilla  groppa  di  bue  magro,  e  venite 
meco.  Cavalchiamo  verso  Mercato  nuovo  per  uscir  dalla  città.  —  Cos'è 
tutta  questa  gente  nella  piazza,  perchè  ridono  quei  gentiluomini  e 
quei  mercanti  ?  To',  anche  Franco  Sacchetti  nella  folla,  che  scoppia 
dal  ridere:  sarà  lui  che  ci  dirà  l'accaduto  (nov.  76). 

e  Dicendosi  novelle  in  un  cerchio,  venne  per  caso,  che  una  brigata 
di  fanciulli,  di  quelli  che  servono  a'  hanchieri,  con  una  trappola,  dorè 
aveano  preso  un  topo,  e  con  le  granate  in  mano  si  fermano  in  sul  messo 
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della  piazza,  e  pongano  la  trappola  in  terra,  e  quella  posta  in  terra, 
aprono  la  cateratta;  aperta  la  cateratta,  e  *1  topo  esce  fuori,  e  corre  per 
la  piazza:  li  fanciulli  con  le  granate  menando,  correndogli  dietro  per 
TLcciderlo,  ed  egli  volendosi  rimbucare,  e  non  veggendo  dove,  corre  nel 
cerchio,  dov'era  Matteo  di  Cantino,  ed  accostatoglisi  alle  gambe,  salendo 
su  subito  verso  il  gambule,  entrò  nelle  brache.  Sentendo  ciò  Matteo, 
pensi  ciascuno  come  gli  parve  stare.  Egli  usci  tutto  fuor  di  sé,  li  fanciulli 
l^aveano  perduto  di  veduta:  Ov'è?  dov'è?  L'altro  dicea:  E*  l'ha  nelle 
brache.  La  gente  trae;  le  risa  son  grandi.  Matteo,  come  fuori  della  me- 
moria, se  ne  va  in  una  tavola;  gli  fanciulli  con  le  granate  drietogli,  di- 
cendo :  Cacciai  faori,  e'  V  ha  nelle  brache.  Matteo  agguattasi  dietro  al- 
l'appoggio del  banco,  e  cala  giù  le  brache.  De*  fanciulli  erano  dentro 
con  le  granate,  gridando  :  Cacciai  faori,  cacciai  fuori.  Giunte  le  brache 
in  terra,  il  topo  schizza  fuori.  Li  fanciulli  gridano r  E^x^olo,  eccolo;  al 
topo,  al  topo:  e'  l'avea  nelle  brache;  alle  guagnele!  e'  mandò  giù  le  brache. 
Gli  fanciulli  uccidono  il  topo,  Matteo  rimane  che  parca  un  corpo  morto  » . 

L'è  proprio  da  scoppiar  dalle  risa!  pare  un'avventura  da  novella  o 

una  tela  di  Giacomo  Favretto. 

Sproniamo  oltre  il  nostro  cavallaccio  per  borgo  S.  Lorenzo:  ve'  ! 

che  fanno  quei  tre  ciechi  in  quell'osteria,  seduti  alla  stessa  tavola? 

Pare  un  quadro  fiammingo:  domandiamone  quel  curioso,  dal  viso 

di  burlone,  che  li  sta  a  sentire. 

Stamattina  erano  t  due  a  tavola,  e  avendo  desinato,  dice  1*  uno,  ra- 
gionando del  loro  avere,  o  della  loro  povertà:  Io  accecai  forse  dodici 
anni  è,  ho  guadagnato  forse  mille  Ure.  Dice  l'altro:  Ohi  tristo  a  me 
sventurato,  ch'egli  è  si  poco  che  io  accecai,  che  io  non  ho  guadagnato 
dugento  lire.  Dice  il  compagno  :  Oh  quant'  è  che  tu  accecasti  ?  Dice  costui  : 
È  forse  tre  anni.  Giugno  un  terzo  cieco,  che  avea  nome  Lazzero  da  CometOi 
e  dice  :  Dio  vi  salvi,  fratelli  miei.  E  quelli  dicono  :  Qual  se'  tu  ?  £  quelli 
risponde:  Sono  al  bujo,  come  voi;  e  segue:  E  che  ragionate?  £  quelli 
contarono  il  tempo  de'  loro  guadagni.  Disse  Lazzero  :  Io  nacqui  cieco,  e 
ho  quaranzett'anni;  s'io  avessi  i  danari  che  io  ho  guadagnati,  io  sarei 
il  più  ricco  cieco  di  Maremma.  Bene  sta,  dice  il  «ieco  di  tre  anni,  che 
io  non  trovo  ninno,  che  non  abbia  fatto  meglio  di  me.  E  faccende*  cosi 
tutti  e  tre  insieme,  dice  questo  cieco:  Di  grazia  lasciamo  andare  gli 
anni  passati;  vogliam  noi  fare  una  compagnia  tutti  e  tre,  e  ciò  che  noi 
^uadagnamo,  sia  a  comune;  e  quando  andremo  faori  tutti  tre,  noi  an- 
dremo insieme,  pigliandoci  l'uno  con  l'altro,  se  bene  bisognerà  chi  ci 
meni,  il  piglieremo.  Tutti  s'accordarono,  e  alla  mensa  s'impalmarono, 
e  giurarono  insieme  »  (nov.  140). 
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—  E  ora  ?  Poveri  ciechi  !  il  nostro  burlone  sembra  meditare  con- 
tro di  loro  qualche  brutto  tiro,  e  lo  giuocherà  sicuramente. 

A  leggere  questo  racconto,  chi  non  rimarrebbe  ingannato,  a  cre- 
derlo preso  dal  vero,  come  crede  leggermente  un  critico  francese*)? 

Sproniamo  verso  Peretola:  Dio  mio,  che  figura  curiosa!  Dove 
corre  quel  <  cavallaccio,  alto  e  magro  che  pare  la  fame?  »  Sembra  che 
porti  addosso  un  elmo:  no,  è  ser  Bonghi,  un  tristanzuolo  che  non 
pesa  dieci  once,  il  quale  nascosto  nella  sella  altissima  non  &  vedere 
altro  che  Telmo  (nov.  64).  Lasciamo  che  questo  nuovo  Gian  di  Grana 
giunga  alla  città  come  «un  uomo  morto  di  più  dì  »,  dove  la  mo- 
glie gli  dirà  per  soprappiù,  che  invece  di  giostrare  dovrebbe  pen- 
sare a  fare  il  notaio  ed  a  scamatare  la  lana,  e  proseguiamo  il  nostro 
viaggio.  Andiamo  a  trovare  nel  suo  staterello  M.  Gentile  da  Came- 
rino, che  ha  guerra  con  quelli  di  Matelica.  Pare  ben  sicuro  dei  fatti 
suoi,  perchè  «  fece  bandire  per  lo  svio  territorio,  che  cotanti  per 
centinaio  dovessino  con  le  loro  arme  comparire»  (nov.  119).  Ma 
com'  è  che  non  vengono  i  fanti  di  Bo  vegliano  ?  Ecco  un  messo  che 

ci  darà  qualche  notizia:  l'è  curiosa  davvero! 

Erano  «  trenta  e  dieci  huoii  fanti,  e  ben  armati  tutti  si  misono  in 
cammino,  e  arrivarono  ad  una  taverna,  dove  la  detta  brigata  si  rinfre- 
scarono; e  poi  che  ebbono  molto  ben  bevuto ,  che  tatti  erano  obblighi, 
andarono  in  su  ungala,  dove  era  un  grande  pagliaio  di  paglia,  e  chi  si 
voltolava  di  qua,  e  chi  di  là.  Disse  uno  di  loro  che  avea  nome  Nazzetto: 
\  Brigata,  noi  andiamo  nell'oste  a  Matelica,  e  se  noi  non  proviamo  prima 
le  nostre  persone,  innanzi  che  giugniamo  a  Matelica,  non  sapremo  che 
fare^  e  là  saremo  vituperati;  e  perciò  credo  che  sia  lo  meglio,  che  noi 
diamo  la  battaglia  a  questo  pagliaio,  e  facciamo  ragione  che  sia  un  ca- 
stello; e  come  faremo  qui,  cosi  faremo  a  Matelica;  e  cosi  si  furono  accor- 
dati; e  armandosi  tutti  di  pai  vosi,  e  di  rotelle,  e  di  balestra,  e  lancioni; 
tutti  ad  una  voce  gridando:  Alla  terra,  alla  terra  ;  alcuno  gridava  :  Ar- 
rendetevi, cattivelli;  €(*gittansi  addosso  al  detto  pagliaio,  lanciando  forte 
e  balestrando  verrettoni,  e  faccende  gran  prove  contro  al  detto  pagliaio. 
Ma  il  migliore  fante  che  ci  fosse,  fu  Nanziuolo  di  Nazzarello,  che  lanciò 


1)  Émilb  Gbbhart,  il  quale  nel  lavoro  dt.  dice  di  questa  nov:>!!n  :  €  Csci  n*est 
enoore  qu'on  petit  tableau  de  genre,  à  la  flamande,  un  croquis  bouffon  de  gneiuMiie 
italienne  prlse  sur  le  vif  ».  E  prima  aveva  detto:  «  Je  ne  croia  pas  qa*U  ait  pratiqné 
noB  fabliaux.  II  s'en  tient  a  Florence,  à  son  histoire  la  plus  recente»  ecc.  Vedi  U  nostro 
capitolo  suUe  fonti,  alla  noveUa,  p.  2S7  sgg. 
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la  lancia  per  fino  allo  stocco  nel  detto  pagliaio  . . .  Giugnendo  nel  campo 
lo  di  segaento,  li  trenta  e  dieci  buon  fanti  dalla  pieve  di  Bovegliano 
andarono  a  mangiare  le  ciriege  per  nna  vigna,  e  chi  stava  ad  alto  e  chi 
a  terra.  Quelli  di  Matelica  uscirono  fuori  a  scaramucciare;  e  traendo 
uno  d'uno  balestro,  uno  di  questi  che  stava  a  terra,  cominciò  a  gridare 
e  lamentare,  dicendo:  O  compagno  mio,  accintomi,  che  io  sono  morto  ; 
tonendosi  l'arme  a'  fianchi,  parendoli  esser  morto,  come  dicea,  solo  per 
lo  diserrare  del  balestro.  E  '1  compagno  scende  del  ciriegio,  e  gfuarda 
costui  e  dice:  Che  hai  tu?  E  quelli  dice:  Guarda  a  chinche  è  colto  quillo, 
quiUo  che  fu  su  per  l'aere^  E  lo  compagno  guarda,  e  dice:  E  qui  non 
è  niento.  Ed  elli  risponde:  Se  non  è  qui,  adunque  è  in  quella  folta  sepe. 
£  stando  in  questa  questione,  li  Matolicani  furono  alla  detta  brigata,  e 
pigliarono,  delli  trenta  e  dieci  buon  fanti,  trenta  e  undici ...  E  cosi  ca- 
pitarono questi  gagliardi,  che,  essendo  armati  di  mosto  combatterono  con 
la  paglia;  e  poi  appiè  d'un  ciriegio  furono  vinti,  senza  fare  alcuna  difesa  > . 

Non  vi  par  di  sentire  un  po'  di  queir  arte  che  aleggia  nella  Sec- 
chia rapita,  e  in  quel  contadino,  che  si  crede  morto  pel  disserrare 
del  balestro,  qualche  cosa  del  conto  di  Gulagna,  quando  scambia  un 
nastro  rosso  per  una  ferita? 

Oramai  che  ci  troviamo  con  le  guerre,  arriviamo  fino  a  Macerata. 

Che  cosa  è  stato  tutto  quel  tumulto  stanotte,  quel  suonar  lungo  di 

canipane,  quel  continuo  gridare  l'allarme? 

«  A  tre  ore  di  notte,  venne  una  grandissima  acqua  ;  e  correndo 
forte  le  vie  della  terra,  menando  l'acqua  ogni  bruttura  delle  strade  turò 
una  fogna . . .  [ed]  entrò  per  le  case  che  gli  erano  dappresso.  Di  che  an- 
dando una  femmina  per  lo  vino,  che  volea  cenare,  andando  di  sicuro,  ^ 
trovò  la  casa  piena  d'acqua;  e  prima  che  di  ciò  s^accorgesse,  entrò  nel- 
l'acqua infine  alle  cosce,  e  forse  più  su,  ond'ella  cominciò  a  gridare  ac- 
corr' uomo.  Lo  marito  correndo  al  romore  per  aiutare  la  moglie,  e  '1  lume 
si  si>ense,  si  trovò  nella  detta  acqua;  ed  essendo  nell'acqua  cominciò  a 
g'ridare  accorr' uomo.  Li  vicini. . .  anco  eglino  cominciarono  a  gridare, 
avvisandosi  fosse  il  diluvio.  Lo  guardiano  che  stava  nella  terra,  comin- 
ciò a  chiamare  le  guardie,  udendo  lo  romore,  chiamò  lo  cancelliere  e  li 
priori,  dicendo  che  alla  porta  di  San  Salvadore  si  gridava,  all'arme,  al- 
l 'arme ...  Li  priori  rispondono  e  dicono  :  Suona,  campanaro,  suona  cam- 
panaro, all'arme;  che  sie  impeso!  Lo  campanaro  cominciò  a  sonare  al- 
l'arme. Le  guardie  che  erano  in  piazza,  pigliarono  l'arme,  e  vanno  alle 
bocche  delle  vìe  della  piazza,  mettendo  le  catene,  gridando:  All'arme, 
all'arme.  Ogni  gente  sentendo  la  campana,  usciva  fuori  armata,  pen- 
sando essere  assaliti  dal  conte  Luzzo  ;  e  venendo  in  piazza,  trovarono  le 


•    I 
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guardie  a  difendere  le  catene  della  piazza:  li  quali  gridando:  Chi  è  li, 
chi  è  là?  e  chi  diceva:  Viva  messer  Ridolfo;  e  chi  rispondea:  4-mici,  amici; 
ed  era  si  grande  lo  remore  che  non  s'udia  l'on  Taltro,  essendo  tatto  lo 
popnlo  armato  in  piazza,  aspettando  la  gente  ad  ora  ad  ora;  perocchò 
molti  diceano  che  la  gente  era  dentro,  e  che  era  giunta  a  una  chiesa 
che  si  chiama  San  Giorgio». 

0  io  m' inganno,  o  io  credo  giustamente  che  Tautore  del  Deca- 
meron avrebbe  potuto  mettere  in  questa  descrizione  più  arte,  e  più 
ricca  tessitura  di  particolari,  ma  non  maggior  vivacità  ed  efficacia; 
tanta  è  l' evidenza,  il  brio  della  narrazione,  la  disposizione  dei  mi- 
nimi accidenti,  che  ti  par  d'essere  in  mezzo  al  tumulto  e  di  veder 
correre  le  genti  spaventate,  al  suono  lungo  delle  campane  e  al  grido 
rauco  dell'allarme. 

Per  rendere  completo  questo  piccolo  capolavoro,  non  mancava 
che  un  personaggio  comico,  sul  quale  concentrare  l'attenzione  e 
interessare  col  contrasto,  e  e'  è,  riuscitissimo.  Era  e  uno  frate  An- 
€  tonio,  il  quale  avea  uno  palvese  in  braccio,  con  uno  battaglio 
€  d' una  sua  campana  in  collo,  il  quale  il  di  dinanzi  era  cadute  da 
€  una  sua  campana  ;  andando  per  sapere  del  remore,  e  recarne  novelle, 
e  ritornando  con  la  imbasciata,  lo  detto  frate  cadde  sul  detto  palvese, 
€  e  perchè  elli  era  molto  grande  che  parea  uno  gigante,  non  potendo 
€  sbracciar  lo  palvese,  non  si  potea  levare  »  (nov.  132).  —  Spogliate 
questo  frate  gigante  della  sua  tonaca,  mettetelo  a  fianco  del  pala- 
dino Orlando  a  viaggiare  per  il  mondo  in  cerca  di  avventure,  e  sarà 
la  più  comica  figura  del  Morgante  maggiore. 

Oramai  che  siamo  in  buona,  vorremmo  proseguire  la  nostra  corsa 
almeno  fino  a  Boncastaldo  e  a  Salerno,  dove  il  Gonnella  si  fa  medico 
di  gozzi  (nov.  173)  e  vende  pillole  da  indovinare  (211),  quindi  a 
Padova,  donde  messer  Dolcibene  scappa  via  a  dispetto  del  suo  si- 
gnore (117),  e  poi  a  Civitanuova,  dove  un  maledetto  granchio  vuol 
unire  a  modo  suo  un  marito  e  una  moglie  (208)  ;  ma  la  nostra 
buscalfana  è  già  stanca  e  mostra  poca  voglia  di  camminare,  onde 
se  i  miei  lettori  hanno  desiderio  di  viag^are,  sanno  la' via  che  devon 
tenere,  servendosi  a  loro  scelta  del  piacevole  asino  di  Agnolo  Mi>- 
ronti,  buflFone  di  Casentino  (nov.  225),  o  di  quello  anche  più  piace- 
vole di  M.  Giletto  di  Spagna,  se  pure  non  preferiscono  quei  due  con 
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le soprayyeste  di  scarlatto,  che  il  fiorentino  Michelozzo  mandò  in 
dono  a  Bernabò  Visconti  (152). 

In  questa  breve  passeggiata  che  abbiamo  fatto,  oltre  ai  più  strani 
tipi  di  cavalli  e  di  asini,  ai  quali  dovremmo  aggiungere  dei  lupi, 
dei  gatti,  delle  scimmie,  descritti  in  maniera  caratteristica,  abbiamo 
anche  incontrato  qualche  curiosa  figura  umana,  che  c'invoglia  a 
cercarne  altre.  Ma  innanzi  tutto  è  necessario  premettere  qualche  con- 
siderazione generale^  per  vedere  in  tutta  la  loro  luce  i  personaggi 
delle  novelle  sacchettiane. 

* 

Nel  Proemio  del  Trecentonovelle,  l'autore  avverte  che  «  in  esse 
<  si  tratterà  di  [diverse]  condizioni  di  genti,  come  di  [re,  signori],  mar- 
«  chesi  e  conti  e  cavalieri,  e  di  [uomeni]  grandi  e  piccoli,  e  così  di 
€  grandi  donne,  mezzane  e  minori,  e  d'ogni  altra  generazione  »  *). 
Invero  sono  moltissimi  i  personaggi  che  vi  figurano,  e  la  maggior 
parte,  come  abbiamo  già  notato,  sono  personaggi  storici.  Troviamo 
papi,  come  Bonifazio  Vili  e  Gregorio  XI,  re,quah  Federico  di  Sicilia, 
Odoardo  d'Inghilterra,  Carlomagno,  Filippo  di  Francia;  signori,  come 
Bernabò  Visconti,  Castruccio  Interminelli,  Aldobrandino,  Azzo  e 
Obizzo  d'Este,  e  poi  Ridolfo  da  Camerino,  il  vescovo  Guido  d'Arezzo, 
Mastino  della  Scala,  Lodovico  da  Mantova,  Francesco  Manfredi,  ed 
altri;  capitani  di  ventura,  Giovanni  Acuto  e  Giovanni  da  Barbiano; 
poeti,  come  Dante,  Guido  Cavalcanti,  Antonio  da  Ferrara,  Antonio 
Pucci  ;  fra  i  pittori  Giotto,  Buffalmacco  e  qualche  altro  ;  quindi  ma- 
gistrati e  priori  della  repubblica  fiorentina,  che  nei  cronisti  del  tempo 
son  nudi  nomi,  e  qui  appariscono  come  persone  vive  e  parlanti. 

È  facile  concludere  che  il  Trecentonovelle  per  fedeltà  storica  si 
avvantaggia  sul  Decameron  anche  nei  personaggi,  ma  d'altra  parte 
quanto  siamo  indietro  da  quell'arte  miracolosa,  che  crea  e  idealizza  ! 
Nel  Sacchetti  non  abbiamo  quei  caratteri  umani,  profondi,  indimenti- 
cabili, la  creazione  dei  quali  fu  un  segreto  del  Boccaccio,  e  dopo  questo 


1)  I  supplementi  Bon  di  Vincenzo  Pollini,  e  li  riporto  perchè  mi  pare  che  ool- 
pisoano  nel  segno. 
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solo  del  Manzoni  ;  ma  figure  e  e  macchiette  >  e  profili  tenui,  evane- 
scenti, sebbene  siano  disegnati  anch'essi  con  grande  facilità  e  bravura. 
Aveva  ragione  Alcide  Bonneau  a  dire  che  <  les  personnages  de  Boc- 
c  caco,  memo  les  plus  vulgaires,  deviennent  des  types,  comme  oeux 
e  de  Molière  et  de  Shakespeare  :  ilsreprésentent  Tumanité;  ceux  de 
e  Sacchetti  restent  des  individus  »  ^).  Direi  quasi  che  quest*  individui 
del  Sacchetti  sono  ritratti  alla  lesta,  a  colpi  di  matita,  mentre  i  tipi 
del  Boccaccio  son  dipinti  con  ogni  finitezza,  ed  hanno  l'occhio  vivace 
che  svela  l'anima.  Per  tutte  queste  ragioni,  sebbene  vero  in  parte, 
non  può  apparire  che  troppo  assoluto  il  giudizio  di  Francesco  De 
Sanctis,  il  quale  scriveva  che  <  delle  Trecento  novelle  si  ricorda  ap- 
pena qualche  aneddoto  ;  nessun  personaggio  è  rimasto  vivo  >  *).  Certo 
di  Franco  non  ricordiamo  né  un  Calandrino,  né  un  frate  Puccio,  né 
un  fra  Cipolla,  nò  un  fra  Alberto,  nò  un  ser  Ciappelletto,  che  son 
rimasti  i  tipi  dello  sciocco,  del  ciarlatano,  dell'aggiratore,  dell'ipo- 
crita; ma  quanti  altri  personaggi  del  Decameron,  ammesso  anche  che 
siano  rappresentati  maestrevolmente,  son  rimasti  vivi,  secondo  il  si- 
gnificato che  a  questa  parola  sembra  voglia  dare  il  De  Sanctis?  Gli  è 
che  questi  pochi  si  sono  inalzati  a  tipi  d'una  classe  di  uomini,  mentre 
gli  altri  son  rimasti  dei  caratteri,  che  si  leggono  con  gusto,  ma  non  ^ 
possono  citare  a  modelli.  Di  questa  seconda  maniera  sono  i  personaggi 
del  Sacchetti,  ritratti  di  profilo,  se  si  vuole,  con  minore  profondità  e 
perfezione  dei  personaggi  boccacceschi,  ma  anch'essi  vivi  e  veri.  In- 
somma nel  Trecentonovelle  manca  il  tipo,  ma  i  caratteri  abbondano 
e  piacciono  :  trovi  il  filosofo  naturale  di  poche  parole,  o  messer  Ri- 
dolfo da  Camerino,  che  sa  vincere  il  nemico  con  un  motto  arguto, 
con  la  stessa  abilità  che  sa  vincerlo  in  battaglia;  il  loico  piacevole, 
l'oste  Basso  della  Penna,  al  quale  dovete  chieder  lenzuola  nette  o 
di  bucato,  se  non  volete  averle  sudice,  j^rchò  da  arguto  fiorentino 
egli  vuol  rispettata  la  proprietà  dei  vocaboli  ;  gli  ambasciatori  inetti, 
0  quei  due  beoni  di  Casentino  che  dimenticano  la  loro  ambasciata 
e  poi  si  fanno  onorare  in  patria,  oppure  quel  certo  notaio  da  Imola, 
che  viene  maltrattato  da  Bernabò,  perchè  era  e  omicciuolo  sparuto. 


1)  Op.  eiU,  p.  07. 

2)  6^.  loe.  cit. 
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piccolissimo,  tutto  nero  e  giallo,  con  gli  occhi  giallissimi,  che  parea 
se  gli  fosse  sparto  su  il  fiele  »  ;  l'ubbioso,  che  non  vuol  sentir  parlare 
di  morti,  e  poi  gli  tocca  dormire  con  un  morto,  o  Lapaccio  di  Qerì 
da  Montelupo;  l'artista  valente  nelle  opere  e  arguto  nelle  parole,  il 
pittore  Giotto,  che  imbratta  un  palvese  a  un'  omicciuolo  e  con  sue 
ragioni  riesce  a  farsi  pagare  ;  l'uomo  di  studio.  Coppo  di  Borghese, 
che  si  scalda  la  testa  a  legger  Tito  Livio,  come  don  Chisciotte  se  la 
scalderà  coi  romanzi  di  cavalleria;  il  poeta  giuocatore  ed  esaltato,  mae- 
stro Antonio  da  Ferrara,  che  toglie  le  candele  al  Crocifisso  per  met- 
terle al  sepolcro  di  Dante  ;  il  fuoruscito  astrologo,  o  Fazio  da  Pisa, 
che  pretende  d' indovinare  il  futuro,  e  poi  non  sa  dire  quanti  noccioli 
ha  la  nespola  ;  il  medico  grossolano  e  ignorante,  maestro  Gabbadeo 
da  Prato;  il  vigliacco,  ovvero  l'esecutore  di  Firenze,  che  durante 
un  tumulto  si  nasconde,  e  quando  tutto  è  finito  da  due  ore,  si  mette 
in  testa  una  disusata  barbuta,  donde  scappano  una  nidiata  di  topi,  e, 
€  con  una  sopravvesta  di  ragnateli,  profilata  di  paglia  » ,  esce  a  bra- 
vare insolente  sulla  piazza  ;  il  sognatore  vano  di  ricchezze,  o  Riccio 
Cederni,  che  la  mattina  è  battezzato  con  lo  sterco  d'una  gatta,  e 
cento  altri  figuri  che  brulicano  nelle  pagine  colorite  del  Sacchetti, 
fra  i  quali  non  vanno  dimenticati  i  tanti  buffoni,  Dolcibene,  Gon- 
nella, Ribi,  il  Pescione  ecc.,  rappresentati  in  atteggiamenti  diversi, 
con  grande  potenza  di  spirito. 

Sono  scarse  invece  le  donne,  che  abbondano  nel  Decameron,  e  tutte 
son  viziose,  sensuali,  volgari,  leggere:  notevoli  fra  tutte,  quella  se- 
nese, moglie  del  pittore  di  crocifissi,  che  dapprima  cerca  nascondere 
l'amante,  ma  quando  alla  fine  lo  vede  scoperto,  mette  le  mani  ad- 
dosso al  marito  vile  e  l'obbliga  a  domandare  perdono  ;  quella  grassa 
e  piacevole  monna  Buccina,  che  dimostra  con  la  prova  al  marito 
che  può  nettarsi  la  tal  cosa,  a  dispetto  de'  suoi  amici  maldicenti  ;  e 
infine  la  moglie  di  Bartolino  farsettaio,  la  quale  per  in^bellire  mangia 
erbe  e  diventa  più  nera  di  un'aringa  affumicata. 

Il  Sacchetti,  come  pochi  altri,  sa  cavare  il  comico  da  una  situa- 
zione o  mettere  in  ridicolo  un  personaggio,  ma  qui  entriamo  in 
un  campo  più  ampio  che  abbiamo  bisogno  di  esaminare  con  qual- 
che larghezza. 
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La  satira  nel  TrecenUnun^elle,  a  differenza  del  Decameron,  dov'è 
fine  e  latente,  si  mostra  all'aperto,  multiforme,  complessa,  né  lascia 
dubbi  sulla  moralità  dello  scrittore.  Ho  accennato-  altrove  al  sog- 
gettivismo del  Sacchetti:  originale  anche  in  questo,  egli  ubbidisce 
all'indole  sua,  piuttosto  che  imitare  la  rappresentazione  eminente- 
mente oggettiva  del  Boccaccio,  e  quindi  fa  capolino  ogni  momento, 
talvolta  nel  corpo  della  narrazione,  quasi  sempre  nelle  moralità  finali, 
per  ammaestrare  e  censurare.  Se  il  Proemio  ci  fosse  rimasto  intero, 
probabilmente  troveremmo  in  esso  la  ragione,  perchè  V  autore,  al- 
lontanandosi dal  Novellino  e  dal  Boccaccio,  abbia  voluto  ad  ogni 
novella  dare  un  commento.  È  vero  che  anche  nel  Decameron  i  nar- 
ratori fanno  osservazioni  alla  fine  di  ogni  racconto,  biasimano 
0  lodano  secondo  il  caso,  ma  quelle  poche  parole  di  commento 
hanno  poco  o  nulla  a  che  fare  con  le  moralità  del  Sacchetti,  nelle 
quali  è  lui  che  giudica  e  che  pone  la  sua  nota  di  lode  o  di  biasimo 
ai  fatti  narrati.  Per  la  qual  cosa  grande  è  l'importanza  dei  com- 
menti nelle  novelle  sacchettiane,  e  quei  tali  che  li  hanno  chiamati 
stucchevoli  predicozzi,  non  hanno  pensato  nò  agli  eflfetti  morali^  né 
agli  effetti  artistici,  che  da  essi  derivano.  Infatti  è  per  essi,  in  gran 
parte,  se  dal  lato  della  moralità  il  TrecenUmovelle  è  superiore  al 
Decameron,  del  quale  perfino  ai  nostri  giorni  è  discussa  la  finalità 
morale;  e  dal  lato  artistico  mi  pare  che  quelle  chiuse  producano 
un  certo  contrasto,  non  privo  di  efScacia. 

Ma  è  un'invenzione  del  Sacchetti  quella  delle  moralità?  In 
certo  senso  si,  ed  eccomi  a  darne  spiegazione.  L'uso  di  fieu*  seguire 
a  un  racconto  qualsiasi  uu  conmiento  morale  risale  ai  tempi  più 
antichi,  dei  Eomani,  dei  Greci  e  dei  popoli  orientali,  nelle  lette- 
rature dei  quali  ogni  favola,  ogni  apologo  insegna  qualche  ve- 
rità morale.  Kestringendoci  al  Medio  Evo,  notiamo  che  novelle, 
apologhi,  favole,  in  tutte  le  raccolte  pili  rinomate,  dalla  Disciplina 
clericaiis  ai  Oesta  Romanorum,  dagli  Exempla  di  Jacopo  de  Titir 
a  quelli  del  Bromyard  e  di  Stefano  de  Bourbon,  furono  pi^tia 
un  significato  morale,  e  piti  specialmente  ascetico-morale.  Ma  se 
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mettiamo  a  confronto  una  moralità  dei  Gesta,  per  esempio,  e  una 
moralità  del  Trecenianovelle,  vediamo  subito  che  di  analogo  non  c'ò 
altro  che  il  fine  di  ricavare  un  ammaestramento  da  un  racconto: 
il  metodo  di  procedere  ò  interamente  diverso. 

I  commenti  dei  Gesta  sono  d'indole  ascetico-morale,  uniformi, 
espressi  in  forma  allegorica,  ma  della  più  goSa  e  stentata  allegoria 
che  si  possa  immaginare.  Ogni  fatto,  di  qualunque  natura  esso  sia, 
deve  avere  una  moralità  di  questa  specie  o  poco  diversa:  quel  tale 
personaggio  è  il  diavolo,  quest'altro  ò  Cristo,  questa  cosa  significa 
l'anima  umana,  quest'altra  cosa  il  peccatore,  e  così  via,  colmando 
questi  raccostamenti  con  notizie  desunte  dalle  sacre  scritture.  Da 
an  commento  siffatto  a  uno  del  Sacchetti  o'ò  una  bella  distanza! 
Quindi,  se  anche  vogliamo  ammettere  la  derivazione  (indiretta  cor* 
tamente),  bisogna  pur  ammettere  l'evoluzione,  per  cui  il  commento 
da  ascetico,  morale,  astratto  diviene  umano,  concreto,  e  soprattutto 
satirico,  volto  a  ritrarre  la  vita  degli  uomini  e  del  tempo.  Lo  stesso 
Franco  non  arrivò  a  un  tratto  a  questa  forma  originale  di  com- 
mento: nei  Sertnoni  evangelici  esso  si  svolge  tra  allegorico  e  sog- 
gettivo, più  vicino  alla  maniera  dei  Gesta,  e  nel  Trecentanovelle 
stesso  si  nota  che  le  moralità  sono  più  lunghe,  più  importanti  e 
più  serie,  mano  mano  che  si  procede  verso  la  fine. 

In  generale  i  commenti  sono  di  tre  specie:  o  lodano  persone 
e  azioni,  e  in  questo  caso  son  di  pochissima  importanza  e  rasso- 
migliano a  quelli  del  Decatneron;  oppure  illustrano  i  fatti  con  altri 
fatti,  che  per  lo  più  sono  di  esperienza  personale;  o  infine  sono  in 
contrasto  con  la  materia  oscena,  turpe,  e  in  qualunque  modo  bia- 
simevole, e  in  questo  caso  sono  satirici  :  in  tutti  i  casi  però  l'autore 
porge  utili  ammaestramenti,  che  ricordano  lo  scrittor  dei  Sermoni. 
In  generale  egli  biasima  quegli  stessi  vizi  che  oggettivamente  ven- 
gono rappresentati  nelle  novelle:  ora  i  millantatori  a  parole,  vili 
nei  fatti  (nov.  5),  ora  la  sensualità  e  vanità  delle  donne  (11,112,  99), 
o  la  corruzione,  l' ignoranza,  l' avarìzia  e  la  scarsa  fede  dei  reli- 
giosi (22,  25,  35,  89,  97,  111  ecc.),  o  l'usura  (92),  l' ignoranza  dei 
medici  (26),  l'inesperienza  e  negligenza  degli  ambasciatori  (31),  la 
dimora  nelle  corti  dei  principi  (62,  82),  la  soverchieria  della  forza 
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e  dells  ricchezza  contro  la  giustizia  dei  deboli  e  dei  poveri  (40, 162|. 
la  sciocchezza  di  certi  predicatori  (71,  72,  100),  la  venaUtt  dei  ret- 
tori e  dei  giudici  (77, 127),  l'ipocrisia  (101, 109, 125),  le  vanterie 
araldiche  (7,  63),  la  scarsa  fede  dei  cristiani  (125),  le  dannose  sa- 
peretizioni  della  plebe  (109, 157,  218),  il  culto  esagerato  e  super- 
stizioso delle  reliquie  (60, 121),  le  mode  capricciose  (178);  talon 
biasima  le  ladronerie  dei  mugnai  (199)  ed  altri  flirti  ;  ma  talon  anoie 
giudica  peccato  veniale  un  furto  di  capponi,  perchè  commesso  d» 
nn  buffone  (220). 

Altre  osservazioni  che  si  potrebbero  fare,  condurrebbero  alla 
conclusione  fatta  altrove,  che  il  Sacchetti  si  mostra  fornito  di  mi 
e  vera  moralità,  sebbene  non  manchino  eccezioni,  che  lo  mostrano 
nomo  del  suo  tempo,  partecipe  di  certe  debolezze  ed  errori  moreli 
allora  comuni. 

Qui  sorge  spontanea  una  questione:  se  Franco  tra  i  vari  fini 
se  ne  proponeva  anche  uno  morale,  come  si  spiega  che  nella  sai 
raccolta  accolse  novelle  licenziose?  Queste,  a  dir  vero,  non  sodo 
molte,  e  in  cid  egli  differisce  dagli  altri  novellieri,  non  escloso  il 
Boccaccio,  che  di  rappresentare  l'osceno  paiono  compiaoenri.  do- 
nonostante,  nella  rappresentazione  della  realtà  storica,  umana.  «^ 
non  ebbe  molti  scrupoli  —talvolta  a  suo  biasimo  —  né  s'impwe 
troppo  angusti  confini.  Egli  non  ha  l'ardimento  del  Boccaccio,  ma  nep- 
pure certe  riluttanze  e  timidezze  che  non  eran  proprie  di  quel  secolo. 
e  che  noi  oggi  abbiamo  esagerate,  ma  rifacendoci  in  modo  peggiore: 
così  non  s'arresta  davanti  a  narrazioni,  a  rappresentazioni,  a  fm 
ardite,  talora  sconvenienti,  talora  anche  sconce  e  tinviali,  che  erano 
nella  vita  e  nella  letteratura  del  tempo.  Ma  va  notato  che,  di  solito, 
egh  rifugge  dall'  osceno  e  che  ne  ha  coscienza:  si  direbbe  quasi 
che  talora  ve  lo  spinga  l'amore  alla  varietà,  onde  «  per  dare  alma 
inframmessa,  vuol  venire  in  su  alcune  novelle  d'amorazzi,  «sai 
piacevoli  >  (nov.  206).  Però  ogni   volta  che  si  permette  di  queste 
ecceziom,  il  commento  suole  essere  più  rigidamente  morale,  onde 
riesce  ad  attirare  l'aborrimento  sui  colpevoli,  senza  guastar  l'animo 
dei  letìiori. 

Il  Boccaccio,  com'è  noto,  accusato,  fra  l'altro,  di  avere  scritto 
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novelle  licenziose,  si  difese  a  lungo  nella  Conclusione  del  Deca- 
tneron:  obi  sa  che  la  stessa  cosa  non  abbia  fatto  anche  Franco 
nella  seconda  parte  del  Proemio  ch'ò  andata  perduta?  In  ogni  modo 
pare  scritto  a  sua  discolpa  quel  passo  del  commento  alla  novella  226, 
dove  dice:  €  Io  credo  che  sono  molti  che  parlano  di  cose  non  molto 
€  oneste  per  diletto,  chò  negli  effetti  sono  onestissimi  ;  e  così  per  e 
€  converso  gì'  ipocriti  nelle  parole  e  negli  atti  mostrano  santi,  e  negli 
€  effetti  sono  diavoli  >.  Schietto  e  sincero  e  per  nulla  ipocrita,  non 
v'è  dubbio  alcuno  che,  fra  quei  molti,  il  novelliere  contava  anche 
sé  stesso,  come  scrittore  e  come  uomo  :  come  scrittore  aveva  piacere 
di  ridere  e  far  ridere  sulle  altrui  sozzure,  come  uomo  non  trovava 
ripugnanza  di  raccontare  in  un  crocchio  d'amici,  raccolti  a  ragionar 
delle  donne,  com'egli  ingrassava  per  l'usar  con  la  moglie,  mentre 
una  piacevole  friulana  dall*  alto  d'una  finestra  ascoltava  e  notava 
il  detto,  per  obbligare  il  marito  ad  uscir  di  magrezza  (112). 
€  Il  Sacchetti,  diceva  bene  Raffaello  Fornaciari  %  possiede  in  alto 

<  grado  la  vena  comica,  che  si  manifesta  principalmente  in  due  cose, 

<  nello  scegliere  nature  nuove  e  singolari  d' uomini,  e  nel  saperle 
«  tratteggiare  con  quei  tocchi  che  più  sono  propri  e  significanti  » .  Di 
personaggi  comici  molti  ne  abbiamo  già  incontrati,  altri  ne  possiamo 
additare.  Tali  sono  quel  fante  di  Castruccio  che  si  mostra  gagliardo 
a  combattere  contro  un  muro,  e  poi  in  battaglia  rimane  morto  al 
primo  scontro  (5),  quel  piacevole  sciocco,  o  Alberto  da  Siena,  il 
quale  interpreta  a  suo  modo  il  da  nóbis  hodie  del  pcUemosier,  e 
quando  dal  padre  è  trovato  addosso  alla  matrigna,  si  scusa  in  modo 
piacevole  e  continua  la  sua  tresca  impunemente  ;  quel  marchese  Azzo 
d'Este,  che  tiene  il  broncio  alla  sorella,  perchè  non  ha  saputo  fare 
un  figlio  in  cinque  anni  di  matrimonio  (15);  l'avaro  cavaliere  pi- 
stoiese o  M.  Niccolò  Cancellieri,  il  quale,  per  acquistarsi  nome  di 
liberale,  manda  a  invitare  molti  gentiluomini  a  un  convito,  e  poi 
non  ne  fa  nulla,  perchè  è  ripreso  dall'avarizia  (23)  ;  quel  buon  uomo 
di  ser  Tinaccio,  che  fa  dormire  un  giovine  travestito  da  donna  gra- 
vida con  la  figliuola,  e  poi  la  notte  rimane  corbellato  (28);  quel 


1)  Op,  eiL,  p.  900. 
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Ferrautino  degli  Argenti,  che  a  Todi  si  gode  la  casa,  il  pranzo  e  la 
donna  di  M.  Francesco  da  Narni,  e  dopo  con  le  sue  piacevolezze 
se  lo  rende  amico  (34)  ;  quel   Soccebonel  di  Friuli,  il  quale  crede 
d'aver  ingannato  nella  misura  di  certo  panno  il  mercante  fiorentino, 
e  poi  trova  che  il  fiorentino  ha  ingannato  lui  (92);  quel  Romolo 
del  Bianco,  che  al  prete  di  S.  Reparata  dico  non  predichi  delFu- 
sura,  perchè  ivi  eran  tutti  poveri  (100);  quel  tale  fante  che  si  man- 
giava i  fichi  buoni  e  al  piovano  di  Giogoli,  suo  padrone,  portava  i 
cattivi  (118);  quel  Michelozzo  da  Firenze,  il  quale  per  l'ingordigia 
d'un  lauto  premio,  manda  a  Bernabò  Visconti  due  asini  coperti 
di  scarlatto  (162);  quello  spagnuolo,  Pietro  Alfonso,  che  per  tutta 
preghiera  si  raccomanda  a  S.  Ugolino  che  non  gli  faccia  né  bene 
né  male  (157);  quel  notaio  imprevidente,  o  ser  Benavere,  chepe^ 
duta  r  occasione  di  rogare  un  testamento  per  mancanza  d'inchiostro, 
prende  a  costume  di  portarne  tanto  a  cintola,  che  una  volta  se  lo 
versa  addosso  e  spruzza  altre  persone  (163);  quel  Ciarpa  di  Pian 
di  Mugnone,  cui  bastano  le  orazioni  e  uno  spaghetto  per  cavare 
i  denti  alle  persone  (166);   quel  M.  Pino   Brunelleschi,  il  quale, 
malcontento  del  Pescione,  una  sera  lo  scaccia  di  casa  e  gli  fa  far« 
lume  per  le  scale,  nonostante  che  quello  fosse  cieco  (170);  quel 
piovano  che  giucca  a  scacchi,  e  suona  a  martello  per  mostrare  alla 
gente  come  ha  dato  scaccomatto  aH'avversario  (184);   quel  Valore 
de'Buondelmonti,  che  in  Romagna  si  lascia  vincere  in  malizia  da 
un  fanciullo,  e  in  Firenze,  quasi  per  riabilitarsi,  porta  a  Piero  d^li 
Albizzi  un  chiodo,  affinchè  fermi  la  ruota  della  sua  fortuna  (193); 
quel  Farinello  da  Rieti  infine,  il  quale  crede  d'aver  macinato  nel 
mulino  di  monna  CoUagia,  e  la  mattina  s'avvede  che  aveva  lavorato 
in  quello  della  moglie  (206)  ;  oltre  a  tante  altre  figure,  disegnate 
in  modo  che  non  possono  non  destare  le  risa. 

Va  notato  che  il  comico  spesso  viene  da  certi  curiosi  incidenti 
e  da  alcune  situazioni,  che  in  parte  abbiamo  già  indicati.  Ora  è 
un  lupo  che  va  a  fregarsi  a  una  botte,  dove  se  ne  sta  nascosto  un 
giovinetto,  dal  quale  si  lascia  prendere  per  la  coda  (17),  a  volte  è 
un  gatto  che  addenta  le  masserizie  di  Berto  Folchi  (130),  ora  è 
un  mulo  che  mette  a  tumulto  Firenze  (160),  ora  son  dei  porci 
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che  fanno  cadere  Giotto  (75)  o  fanno  disperare  Torello  (70),  ora  è  una 
coppia  d'amanti  scambiata  per  una  botta  (53),  ora  è  un  cane  che  in 
pieno  consiglio  costringe  il  priore  Testa  da  Todi  a  gettargli  la  carne 
che  si  teneva  nascosta  (108),  altra  volta  è  un'orsa  che  suona  le 
campane  e  fa  correre  tutta  Firenze  (200),  altra  volta  è  un  male- 
detto granchio  che  unisce  in  un  bacio  punto  piacevole  un  marito 
e  una  moglie  (208),  ora  è  una  Scimmia  che  guasta  le  pitture  a 
Bonamico,  ora  è  la  trista  dimora  di  Corradino  Gianfigliazzi  (210), 
ora  è  un  asino  che,  per  un  cardo  sotto  la  coda,  saltella  e  spe- 
tezza (225). 

In  quest'arte  Franco  riesco  impareggiabile  :  non  ha  bisogno  di 
ricorrere  ad  artifizi  o  a  lungaggini,  per  ottenere  l' effetto  comico  :  un 
motto,  un  proverbio,  un'  immagine,  un  bisticcio  gli  bastano,  e  l' im* 
pressione  è  pel  lettore  tanto  più  gradita,  quanto  più  è  naturale  e 
spontanea.  Il  celebre  festinat  ad  rem  della  Poetica  d'Orazio  si  pò* 
irebbe  applicare  anche  a  lui,  sia  che  narri  un  fatto,  sia  che  trat- 
teggi un  personaggio  o  una  situazione. 

Dalla  comicità  alla  caricatura  e  al  grottesco  il  passaggio  ò  facile, 
e  dai  critici  fu  notato  spesso  che  il  Sacchetti  mostra  una  parti- 
colare compiacenza  di  ritrarre  il  deforme  e  il  ridicolo.  Di  piace- 
voli caricature  abbonda  il  Trecentonovelle,  e  molte  di  quelle  figure 
comiche  che  abbiamo  segnalate,  sono  anche  felici  caricature.  Basti 
ricordare  quei  due*  personaggi  di  Casentino  (31)  e  il  notaio  Barto- 
lomeo Oiraldi  (74),  come  caricature  di  ambasciatori,  il  miope  Cecco 
degli  OrdelafiB  (213)  e  il  notaio  ser  Bonghi  (64),  come  caricature 
degli  uomini  d'arme,  e  quel  messer  Gabbadeo  da  Prato,  ch'è  il  più 
schietto  rappresentante  dei  medici  grossolani  e  ignoranti. 

Ora  guardate  il  gon&loniere  mercante,  cioè  M.  Dino  di  Gerì 
Tigliamochi,  e  lunghissimo  e  magherò,  con  uno  smisurato  gorgaz- 
zule  >  (87),'  che  parla  una  lingua  mista  di  fiorentino,  di  fiammingo, 
d'inglese,  ed  e  è  molto  schifo  di  udire  e  di  vedere  brutture  »,  e 
dite  se  non  è  una  figura  grottesca,  tanto  da  meritare  le  beffe  del 
medico  Dino  da  Glena.  Un  altro  tipo  grottesco  è  Minonna  Brunel- 
leschi,  un  cieco  miracoloso,  che  e  in  molte  cose  —  e  fra  queste  il 
rubare  —  passava  gli  alluminati  ».  Per  un  furto  commesso  a  suo 
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danno  da  Oiovanni  Manfredi,  on  altro  figuro  dagli  e  occhi  arro- 
<  vesciati  che  pareano  foderati  di  scarlatto  >,  e  comincia  a  soffiare 
€  che  parea  nn  porco  fedito,  con  nn  naso  sgrìgnnto,  e  con  un  leggìo 
€  di  drieto  per  ispalle,  cha  parea  un  delfino,  quando  sopra  il  mare 
€  si  getta  soffiando  a  indovinare  tempesta  »  (91).  Infine  quel  comi- 
cissimo ser  Benavere  è  anch'egli  un  personaggio  grottesco:  e  uomo 
e  grande  e  grosso  di  sua  persona 'e  molto  giallo,  quasi  impolminato 
e  e  mal  fatto,  sì  come  fusse  stato  dirozzato  col  piccone  »  (163). 

Spesso  però  sono  certi  particolari  del  vestito,  messi  in  rilievo 
per  mezzo  d'immagini  strane  e  curiose,  che  danno  il  grottesco,  come 
nel  caso  di  quel  giudice  burlato  da  messer  Dolcibene,  <  che  parea 
€  il  più  nuovo  squasimodeo,  che  si  vedesse  maL  Egli  avea  mia 
€  foggia  alta  presso  a  una  spanna,  con  ano  gattafodero  che  parea  una 
e  pelle  d'orsa,  tanto  era  morbido,  e  avea  uno  collaretto  a  un  sno 
€  guamaccione,  o  vero  collaraccio  che  era  sì  largo  e  spadaio  che 
e  avrebbe  tenuto  due  staja  alla  larga  e  avea  un  occhio  piccolo  e  mio 
€  grande,  più  in  su  l'uno  che  l'altro;  e  uno  naso  che  parea  una  carota». 

Dopo  ciò,  si  vede  come  avesse  ragione  il  simpatico  e  acuto 
scrittore  ieìV  Osservatore,  a  giudicare  che  il  e  novelliere  di  Franco 
€  Sacchetti  è  una  miniera  di  sali  e  di  urbanità  per  chi  vuol  narrare 
€  con  garbo,  e  toccare,  per  così  dire,  i  più  occulti  tasti  de'  costumi, 
e  e  caratterizzare  persone  difettose  e  dipingerle  in  iscrittura  »  ^ 

* 

Ed  eccoci  ora  a  una  questione  molto  importante  e  delicata  sul 
Trecentonovelle,  l'umorismo. 

Senza  tentare  nuove  definizioni  di  questa  parola  cod  vana- 
mente intesa  e  tanto  abusata  in  Italia,  riconoscendo  però  che  essa 
non  è  tutta  una  cosa  col  comico,  col  burlesco,  col  satirico,  col  grot- 
tesco, e  quindi  con  la  caricatura,  con  la  parodia,  con  l'epigramma, 
ci  domandiamo:  il  Sacchetti  è  uno  scrittore  umorista?  e  se  è,  quali 
sono  i  caratteri  del  suo  umorismo?  Ed  ecco,  quasi  a  sostenerci  nel 


1)  G.  Gozzi,  Discorso  fra  aìeuni  compagni  della   congrega,  in  Opere^  pAdom. 
X8l»,  voi.  IV,  p.  227. 
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difficile  arringo,  lEàrsi  innanzi  un  acuto  studioso  di  Franco,  che  ab- 
biamo avuto  luogo  di  citare  altre  volte,  Eugenio  Camerini,  il  quale 
nella  prefazione  alla  ristampa  del  TVecentonotJdle,  pei  tipi  del  Son- 
zogno,  disse  recisamente  che  il  Sacchetti  e  era  uno  Steme  trecen- 
e  tista.  Rideva  e  moralizzava.  Non  faceva  come  alcuni  scrittori,  che 
e  recano  il  serio  a  scherzo;  egli  recava  lo  scherzo  a  serietà  e  mo- 
c  ralità  »  ^).  È  questo  un  giudizio  che  merita  d'esser  commentato  e 
ridotto  nei  giusti  limiti.  Se  è  vero  che  Lorenzo  Steme,  per  ado- 
prare  le  parole  che  Ugo  Foscolo  pose  avanti  al  Viaggio  sentimene 
iole  di  lui,  credeva  <  che  un  sorriso  possa  aggiungere  un  filo  alla 
trama  brevissima  della  vita  »,  e  e  che  ogni  lacrima  insegni  a' mortali 
una  verità  »,  è  pur  vero  che  nel  Sacchetti  non  troviamo  tutti  i 
caratteri  che  formano  il  vero  e  proprio  umorista,  come  oggi  1*  in- 
tendiamo. Ma  il  Sacchetti  è  uno  Steme  del  Trecento? 

Anche  l'umorismo,  come  tutte  le  manifestazioni  dell'arte,  ha  la 
sua  storia,  e  oltre  ad  avere  infinite  varietà,  secondo  le  nazioni  e  i 
tempi,  ha  pure  infinite  gradazioni  secondo  gl'ingegni  ;  per  cui  l'umo- 
rismo del  Rabelais  o  del  Cervantes  non  è  quello  dello  Steme  e  di 
Gian  Paolo  o  del  Manzoni,  nò  la  vena  umoristica  dello  Shakespeare 
ha  gli  stessi  caratteri  in  Amleto,  come  in  Calibano  o  in  Falstaff  *), 
Non  avrei  dunque  difficoltà  ad  ammettere  che,  in  certo  senso,  an- 
che il  Sacchetti  sia  stato  un  umorista  del  genere  morale,  pensando 
all'alternarsi,  talora  felice,  dei  racconti  fshceti,  burlesdii  e  dei  com- 
menti severi,  pungenti,  aspri  ;  al  contrasto  fra  la  nota  comica  do- 
minante nella  materia  novellistica  e  la  nota  morale  che  la  com- 
menta. Ma  non  esageriamo:  se  anch' egli,  press'a  poco  come  lo  Steme, 
si  propone  nel  Proemio  di  dar  conforto  ai  suoi  lettori,  e  per  lo  quale 
tra  molti  dolori  si  mescolino  alcune  risa  » ,  tuttavia  non  direi  col 
Camerini  che  è  uno  Steme  trecentista,  poiché,  fra  l'autore  del  Viaggio 
ed  Torick  e  del  Tristano  Shandy  e  l'autore  del  TrecenUmovelle, 
corre  una  distanza  enorme.  Invero,  se  nel  Sacchetti  si  trova  il  sog- 
gettivismo, r  indulgenza  pei  difetti  umani,  caratteri  propri  d' ogni 

1)  Op.  eiL,  p.  6. 

2)  Vedansi  le  osservazioni  fatte  a  questo  proposito  dal  D' Avoona  intomo  a  Cecco 
Angiolieri,  in  Studi  di  critica  cit.,  p.  179  sgg.,  e  da  V.  Gian,  parlando  di  Bnatioo  di 
Filippo,  nel  Bullettino  d.  Società  dantesca,  1900,  voi.  VII,  p.  155. 

jinn,S*Jft  A. 
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vero  umorista,  d'altra  parte  ò  scarsa  in  luì  l'idealità  e  la  consa- 
pevolezza, che  non  gli  permettono,  se  non  in  piccola  misura,  di 
rilevare  nelle  loro  contraddizioni  i  fatti  umani  e  di  rappresentarli 
in  tutti  i  loro  contrasti.  In  lui  non  manca  il  sorrìso,  ma  la 
lacrima  nascosta  che  l'accompagna,  onde  non  si  potrebbe  dire 
col  Giusti  della  sua  gaiezza  e  che  par  sorriso  ed  è  dolore  ».  Id 
altri  termini,  egli  è  troppo  spensierato  quando  sorride,  del  pari  che 
troppo  schietto  quando  si  lamenta,  sicché  fra  le  due  manifestazioni 
non  c'è  urto,  possibile  solo  in  certe  nature,  nelle  quali  la  serena 
armonia  della  vita  è  spezzata,  e  la  mestizia  del  cuore  <  si  scioglie  >, 
come  pur  dice  il  toscano  poeta  <  in  riso  » ,  sia  pure  di  quello  e  che 
non  passa  alla  midolla  ». 

Adunque  non  rimane  nel  Trecentonovelle  che  l'umorismo  mo- 
rale, prodotto  dal  contrasto  fra  la  materia  novellistica  e  le  moralità, 
contrasto  che  però  si  manifesta  solo  in  alcune  novelle.  Nondimeno 
ci  son  dei  casi  in  cui  Franco  s' avvicina  all'  umorismo  moderno; 
pochi  se  si  vuole,  ma  notevolissimi.  Si  ricordi  Basso  della  Penna. 
quando  colto  dalla  peste,  vedendosi  abbandonato  da' suoi  parenti. 
impone  loro  per  testamento  di  dare  ogni  anno  un  paniere  di  peK 
mézze  alle  mosche,  le  sole  che  non  l'avessero  abbandonato  nel  pe- 
ricolo, e  ride  e  scherza  con  la  morte  (21);  quel  tipo  d'ubbioso, 
Lapaccio  di  Oeri  da  Montelupo,  che  ha  paura  persino  di  sentir  par- 
lare 0  di  vedere  dei  morti,  e  poi  senz'avvedersi,  alla  Ca'  Salvadega. 
si  mette  a  dormire  con  un  morto,  onde  ne  ammala  gravemente 
(48)  ;  quel  notaio  vanesio  di  settant'  anni,  che  non  pesa  dieci  once 
e  pretende  di  giostrare  a  Peretola,  e  quando,  per  un  cardo  messo 
da  certi  burloni  sotto  la  coda  del  suo  cavallo,  è  trascinato  al  ga- 
leppo  verso  casa,  più  morto  che  vivo,  in  mezzo  agli  spasimi  si 
vanta  con  la  moglie,  che  se  non  fosse  stato  il  cavallo  restìo,  avrebbe 
riportato  il  primo  onore  della  giostra  (64)  ;  quel  Valore  de'  Baondel- 
monti,  che  porta  a  M.  Piero  degli  Albizzi  un  chiodo,  onde  conficchi 
la  ruota  della  sua  fortuna,  affinchè  dalla  maggiore  potenza  non  lo 
precipiti  nella  sventura  (133)  ;  e  infine  Kiccio  Cederni,  che  la  notu 
sogna  oro  e  l'indomani  si  sveglia  nella  miseria,  e  per  di  pia,  nel 
mettersi  in  capo  la  pianella,  s' imbratta  con  le  fecce  d'una  gatta  (164)^ 
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si  pensi  a  tutto  questo,  e  si  dica  sinceramente  se  in  tali  casi  il  rìso 
non  nasconda  una  lacrima.  Qua!  maggiore  contrasto  che  fra  le  nostre 
aspirazioni  e  la  dura  realtà  della  vita? 


* 


Tutto  questo  mondo  comico,  satirico,  umoristico,  trova  neiraned- 
dotico  libro  del  Sacchetti  una  forma  adeguata,  che  resulta  da  uno 
stile  svelto,  vivace,  animato,  drammatico,  e  da  una  lingua  sempre 
colorita,  vispa,  di  sapore  schiettamente  toscano  ^).  Come  la  materia 
del  Trecentonovelle  ò  raccolta  dalla  viva  voce  del  popolo,  ma  pur 
mostra  profonda  l'impronta  personale  ;  così  lo  stile  e  la  lingua,  pur 
rispecchiando  la  parlata  popolare,  mostrano  però  l'elaborazione  ar- 
tìstica. Quindi  fece  bene  Orazio  Bacci  nel  suo  saggia  sulle  prose 
del  Sacchetti  a  confutare  con  prove  numerose,  desunte  qua  e  là 
dalle  novelle,  l'esagerato  giudizio  del  Fornaciari,  il  quale  nel  Sac- 
chetti credeva  di  trovare  e  la  prima  persona  plateale  del  Trecento, 
€  il  parlare  delle  genti  di  bassa  condizione,  di  quei  Ciompi  che, 
€  mentre  il  Sacchetti  fioriva,  contesero,  e  per  alcun  tempo  tolsero  il 
e  governo  della  Bepubblica  al  popolo  »  *).  No,  Franco  non  iscriveva 
come  la  plebaglia  di  Firenze  parlava,  e  neppure  come  parlava  egli 
stesso,  che  anzi  sappiamo,  e  altrove  l'abbiamo  avvertito,  che  pel 
gergo  fiorentinesco  sguaiato  e  triviale,  egli  mostrò  sempre  il  di- 
sprezzo dell'uomo  di  lettere  ;  e  se  talvolta  adoprò  riboboli  di  piazza, 
quegli  stessi  che  nella  frottola  ricordata  mise  in  derisione,  ciò  fece 
per  dare  efficacia  e  naturalezza  alla  narrazione,  come  ne  aggiun- 
gono le  Toci  dialettali,  bolognesi,  milanesi,  ferraresi  ecc.,  eh'  egli 
pose  in  hocca  a  personaggi  di  quelle  regioni. 

Per  queste  stesse  ragioni  non  è  in  tutto  accettabile  il  giudizio 
di  Ugo  Foscolo,  il  quale,  ribattendo  con  molto  acume  il  pretensioso 
quanto  esagerato  giudizio  del  cavalier  Salviati  '),  usciva  a  dire  che 


1)  Avverto  che  intorno  aUo  stile  e  alla  lingua  del  TrecenioiMtelU  son  costretto 
a  contentarmi  di  pochi  cenni  generali^per  non  abitare  troppo  dell* onorevole  ospi- 
talità concessami  dagU  Annali, 

2)  Op,  eit.,  p.  304. 

3)  Vedi  qui  addietro  il  cap.  IV,  p.  94. 
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e  il  dialetto  parlato  in  Firenze  [  nel  XIY  secolo  ]  pad  apparir  ma- 
«  nifesto  in  tutte  le  scritture  di  quell'età,  e  più  che  altrove  nelle 
€  NoTolle  di  Franco  Sacchetti,  il  quale  davvero  ti  pare  che  ei  non 
€  si  studi  di  scrivere,  ma  che  parli  >  ^). 

Se  per  dialetto  Tautore  dei  Sepolcri  intende  la  lingua  di  Firenze, 
in  parte  dice  il  vero,  come  è  vero  interamente  che  Franco  non 
sembra  che  si  studi  di  scrivere,  ma  che  parli,  e  per  questa  sponta- 
neità e  naturalezza,  egli,  come  giustamente  notarono  il  Settembrini 
e  il  Fornaciari,  rassomiglia  soltanto  al  Cellini.  Ma  anche  qui  ve- 
diamo di  non  esagerare,  e  ricordiamo  che  nel  Sacchetti  è  maggiore 
la  consapevolezza  e  l'elaborazione  artistica,  come  nel  Cellini  è  mag- 
giore r  impronta  personale.  Nell'autobiografia  del  grande  e  bizzarro 
orefice  fiorentino  si  sente  meglio  l'uomo,  nel  novelliere  invece  com- 
parisce insieme  con  l'uomo  anche  il  popolo,  con  tutti  i  suoi  pro- 
verbi, con  tutti  i  suoi  motti  e  frizzi  e  parole  a  doppia  senso. 

Orazio  Bacci  nel  suo  studio  più  volte  ricordato,  correggendo  l'as- 
soluta affermazione  del  Fornaciari,  il  quale  nel  TrecentonoveUe  nul- 
l'altro  che  il  Proemio  trovava  di  boccaccevole,  ebbe  modo  di  fare 
alcune  belle  osservazioni  sullo  stile  sacchettiano,  che  sono  in  tutto 
accettabili.  Già  il  vecchio  Borghini,  mettendo  il  Sacchetti  accanto  al 
Boccaccio,  aveva  sentenziato  che  egli  <  scrìsse  con  istile  più  puro  e 
€  familiare,  che  affaticato  o  ripulito,  e  come  allor  dicevano,  azzì- 
€  mate  >  *),  e  questo  giudizio,  preso  in  generale,  si  può  accogliere. 
Ma  a  dire  il  vero,  non  è  unico  lo  stile  che  domina  nelle  NoveUe, 
e  molte  sfumature  sono  fra  i  numerosi  periodi  boccaccevolì,  sor- 
retti a  forza  di  gerundi,  di  pronomi  relativi  e  di  congiunzioni,  che 
abbondano  specialmente  nelle  moralità  finali,  dove  anche  la  lingnt 
ò  più  accuratamente  scelta  e  piena  di  latinismi,  ed  i  periodi  sem- 
plici, a  volte  slegati,  ricchi  di  anacoluti  e  di  copule,  che  sono  propri 
del  parlare  famigliare. 

Non  addurremo  esempi,  che  possono  leggersi  nel  libro  del  Bacci; 
qui  ci  basti  avvertire  che  tanto  lo  stile  troppo  primitivo,  quanto  il 


1)  Op.  loe.  eit 

2)  V.  riportato  T  intero  passo  nel  oap.  IV,  pp.  92-8. 
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troppo  raggirato  e  fiorito  alla  maniera  del  Boccaccio,  hanno  parecchi 
difetti.  Però  il  buonsenso,  il  più  delle  volte,  preservò  il  nostro 
autore  dalle  esagerazioni,  onde  lo  stile  dominante  nelle  Novelle  è 
davvero  eccellente,  perchè  resulta  dalla  felice  fasione  di  elementi 
colti  e  popolari,  così  bene  avvicinati  da  far  credere  che  sia  un  pro- 
dotto affatto  spontaneo  e  naturale. 

Con  una  tavolozza  tanto  varia  e  rici^  di  colori,  Franco  Sacchetti 
ritrasse  mirabilmente  qualunque  situazione,  qualunque  fisonomia, 
qualunque  profilo  del  tempo  suo,,  in  maniera  che  e  le  cose,  per 
€  dirla  col  Fomaciari,  non  si  narrano,  ma  si  fanno  fare  e  dire  dai 

<  personaggi.  La  parte  stessa  narrativa  e  descrittiva  è  un'azione 
e  continuata;  nella  quale  si  usa  quasi  sempre  il  presente  storico  in- 

<  vece  del  perfetto  ;  si  tien  dietro  ordinatamente  ai  particolari  addu- 
€  cendo  le  circostanze  più  vive  e  significanti,  specialmente  gli  atti 

<  propri  delle  persone  o  bestie  che  operano  :  si  spezza  la  sentenza 

<  mutando  e  rimutando  subietto  :  si  lasciano  le  congiunzioni,  si  ag- 

<  glomerano,  pur  senza  congiunzioni,  i  participi  :  si  usano  ellissi  e 
€  modi  recisi  in  copia,  di  cui  ha  tanta  ricchezza  la  lingua  popolare 
€  dei  Fiorentini  >  *). 

Materia,  lingua,  stile,  tutto  nel  Trecentonovelle  risente  più  o  meno 
la  viva  immediata  efiScacia  del  popolo  fiorentino,  fedele  ancora  alle 
sue  tradizioni  e  ai  suoi  costumi  repubblicani.  Dopo  il  Sacchetti,  il' 
popolosi  asservisce  sempre  più  sotto  le  carezze  lusinghiere  d'una 
famiglia  di  mercanti  ;  quella  lingua  schietta  e  sincera  si  piega  an- 
ch'essa e  si  trasforma  sotto  le  carezze  prepotenti  degli  studiosi  del 
latino  e  del  greco  ;  onde  dell'  ultima  metà  del  Trecento,  gioviale, 
faceto,  spensierato  innanzi  all'  invadente  corruzione  e  decadenza 
morale  e  politica,  non  rimane  che  un  ricordo  veramente  sincero  ed 
eloquente  :  il  vecchio  libro  di  novelle  dell'  ultimo  trecentista. 


1)  Op.  eit,,  pp.  90^41. 
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Casale,  Francesco  da,  89, 213;  Guccio,  89. 
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Conte,  Jacomo  di,  26,  44,  163,  214,  ^- 
Contea  du  Sieur  d'OuviUe,  114« 
Corneto,  Lazzero  da,  307. 
Corradino,  204. 
Corsini,  Matteo,  284. 
Corso,  Capo  del,  275. 
Cessa,  Baldassarre,  203. 
Costanzo,  Angelo  di,  227. 
Costo,  137. 

Coucy,  Engerame,  sire  di,  89,  253. 
Courte  Barbe,  268. 

Crane,  T.  Federico,  79, 180, 185, 186, 211. 
Crema,  Bergamino  da,  117. 
Crescimbeni,  G.  Mario,  32,  95,  236,  ^. 
Cristo  Gesù,  47,  48,  49,  53,  61,63,  74, 75. 

113, 123, 132, 150, 162, 163, 178, 180s?.. 

203,  254,  255,  315  ;  vedi  Crocifisso. 
Crivellucci,  Amedeo,  192. 
Crocifisso,  185,  313  ;  vedi  Cristo. 
Cronaca  riminese,  148;  sanege,  14. 
Cronica  di  Bologna,  149  ;  di  Pùa,  200: 

di  Siena,  206. 
CronicJietta  d  incerto,  15,  206,  248. 
Cronichette  antiche,  14,  56,  69, 125,  126, 

140,  194,  200,  206,  247,  248, 262,  283. 
Crudeli,  Tommaso,  222. 
Culagna,  conte  di,  309. 


Dalmistro,  137. 
Dati,  Gore,  115, 116. 
Davidsohn,  218. 
Dedalo,  61. 
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De  la  dame  qui  fui  corrigée,  961. 

Delayto,  Jacopo  de,  202. 

Delùsie  degU  eruditi  toscani,  89, 139, 146, 
147,  152,  155, 160, 163, 188,  194, 197, 
198,  201,  202,  203,  207,  208,  210,  213, 
218,  221,  222,  225,  232,  233,  235,  236, 
240,  241,  246,  247,  249,  250,  251,  252, 
253,  258,  259,  264,  266,  269,  270,  271, 
274,  275,  278,  279. 

Delrio,  Martino,  284. 

Democrito,  241. 

Dentato,  M.  Curio,  72. 

Des  troia  avugles  de  Compiengne,  169. 

Deti,  Ormannozzo,  270. 

Diodato,  Ber,  181. 

Dini,  Taddeo,  161. 

Diomede,  71. 

Disciplina  dericalis,  144, 145, 174, 242, 314. 

DiscipUne  de  Clergie,  145,  174,  242. 

Dodici  conti  morali,  70, 180. 

Dolcibene,  90, 147-155, 166, 175, 216,  287, 
310, 313, 320;  Ave  Maria  di,  149  sg. 

Domenichi,  Coppo  di  Borghese,  231  sg., 
313. 

Domenichi,  Lodovico,.  92,  106,  118,  119, 
123,  137,  158,  166, 183,  186,  193,  204, 
209,  211,  219,  233,  279. 

Domenico,  frate,  189. 

Domiziano,  imperatore,  159. 

Donati,  Amerigo  o  Corso,  218. 

Donato,  Neri  di,  13. 

Donato,  Nigi  da  San,  271. 

Doni,  A.  Francesco,  146,  179. 

Donnellino,  277. 

Doria,  Ilario,  244  sg. 

Ducei,  Giovanni,  263  sg. 

Dunlop-Liebrecht,  84, 102, 110, 114, 130, 
159, 190,  208,  234,  242,  263,  268,  273, 
280,  281. 

Duprè,  Giovanni,  267. 

Durando,  Celestino,  99. 

Durazzo,  Carlo  di,  22. 

Durfort,  Astorgio  di,  192. 


E 


Egidio,  39. 

Elisei,  Gherardo,  260  sg.;  Elrmelllna,  mo- 
glie, 260;  Tedaldo,  260. 


Emiliani-Giudici,  102,  302. 

Empoli,  Francesco  da,  45,  50. 

Entica,  Francesco  da,  146,  147. 

Eraclide,  276. 

Ercolano,  santo,  229. 

EIrizzo,  Sebastiano,  77. 

Ermotimo,  Filitimo,  201. 

Esopo,  39,  172. 

Este,  Alda  o  Beatrice,  108  sg.;  Aldobran- 
dino, 120  sg.,  311;  Azzo,  202;  Azzo 
Vili,  107  8gg.,311,317;  Berso,  166, 
}68;  Giovanna,  108  sg.;  Niccolò  HI, 
166,  168;  Obizzo  II,  108, 167, 175, 311; 
Obizzo  III,  166. 

Eva,  53. 

Evangeli,  39,  60,  61,  185. 

Ezzelino  o  Azzolino,  16, 120. 


Fabrizi,  Fabrizio  dei,  230. 

Fabrizio,  19,  58,  72. 

Pacétieuses  joumées,  262. 

Fagiuoli,  239. 

Falstaff,  321. 

Fanfani,  Pietro,  98,  146. 

Fan  toni,  Giovanni,  271. 

Fametto,  Pirone  dal,  169. 

Fasola,  Carlo,  103. 

Fastelli,  Piero,  197  sg. 

Favretto,  Giacomo,  307. 

Fede,  Giannozzo,  264. 

Federico,  imperatore,  110. 

Federico,  re  di  Sicilia,  105  sg.,  296,  311. 

Federighi,  Tommaso,  249. 

Fedro,  172. 

Fei,  Tetto,  221. 

Ferrara,  Cieco  da,  280. 

Ferrare,  G.,  156,  174,  275  sg. 

Ferrazzano,  167,  168,  238  sg. 

Fiesole,  Bindaccino  da,  264. 

Fifanti,  Giocondo  dei,  119. 

Filargirio,  146. 

Filippini,  F.,  192. 

Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  111,  120. 

Filippo,  re  di  Francia,  112,  226,  311. 

Filippo,  Rustico  di,  321. 

Filisitero,  189. 

Filosseno,  130. 

Fioravanti,  Neri,  257. 
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Fiore  di  Filosofi  e  di  molii  Saiafi,  54. 

Firenze,  Michelooso  da,  117,  311,  318. 

Firenzuola,  Agnolo,  177. 

Folchl,  Berto,  222,  318. 

Folengo,  Teofilo,  114. 

FoUini,  Vincenzo,  88,  98,  176,  184,  187, 

236,  240,  277,  303,  311. 
Fontanarosa,  padre,  114. 
Fontonini,  Giusto,  92,  97. 
Foraboschi,  Piero,  276. 
Fomaciari,  Raffaello,  5, 18, 102, 295, 305, 

317,  323,  324,  325. 
Fortini,  Pietro,  239,  280. 
Fortune,  Carmignano  da,  208. 
Foscolo,  Ugo,  100,  295,  321,  323,  824. 
Franceschina,  40. 
Francesco,  san,  229. 
Franchi,  Scoiaio,  275. 
Frati,  Lodovico,  31;  Carte  BUancioni,  42. 
Frioli,  Soccebonel  di,  237,  318. 
Fucci,  Vanni,  131. 
Fulvio,  177. 


Gabotto,  Ferdinando,  147,  166,  216,  264, 

269. 
Gaddi,  Taddeo,  256  sg. 
Galeno,  21. 

Gamba,  Bartolommeo,  92,  97,  98,  146. 
Gambacorti,  Piero,  25,  26,  40,  88,  123. 
Gamerra,  151. 
Gamurrini,  8. 
Garbo, Dino del,246, 251, 269;  Tommaso, 

165,  250  sg.,  273  sg.;  Torello,  88,  245 

sg.,  287;  Salomone,  246. 
Gaspary,  Adolfo,  70, 88, 89, 102, 178, 232, 

292,  294,  295,  296. 
Gast,  Giovanni,  106,  118,  137,  186,  198, 

229,  233. 
Gataro,  Andrea,  120. 
Gautier,  Leon,  84. 
Gazata,  121. 

Gebhart,  Émile,  5,  33,  102,  308. 
Gemignano,  Angelo  da  San,  11. 
Geri,  Lapaccio  di,  212,  213,  313,  382. 
Oerusalemme  liberata^  94. 
Cresta  Bomanorum^  71,  73,  76,  78,  118, 

159,  285,  314,  315. 
Gherardesca,  Ugolino  della,  208  sg. 


Gherardi,  Antonio,  12,  137. 

Gherardini,  Ghita,  21. 

Gherardo,  274. 

Gherardo,  Agnolo  di  ser,  198, 231,  ):^. 
319. 

Gherardo,  Piero  di,  279, 

Gherminella,  Passera  del,  335  sg. 

Ghianda,  Ballerino  di,  213. 

Ghinozzi,  Testa,  263. 

Gianfigliazzi,  Corradino,  283,  319;  Cor- 
rado, 283  ;  Corso,  283  ;  Rinaldo,  2i  ói 

Giannino,  201. 

Gian  Paolo,  321. 

Gigli,  Ottavio,  5,  8,  9,  12, 15, 19^,54. 
36,  39,  40,  44,  45,  88,  93,  98, 101,  Ut 
103,  123,  133,  163, 176,  187,2(B,ili 
218,  236,  240,  246. 

Ginguené,  P.  L.,  94,  102,  291. 

Gioggi,  Bartolo,  257. 

Giogoli,  182. 

Giordani,  Pietro,  101. 

GiornaU  de'  UUeraU  d'ItaUa,  97;  di  m't 

e  aneddoti,  137. 

Giotto,  89,  93,  227,  228,  256,  291, 29* 
311,  313,  319. 

Giovagnoli,  Raffaello,  114. 

Giovanna,  regina,  13,  14,  22. 

Giovanni,  san,  48,  124. 

Giovanni,  ser,  101,  108,  226,  263,  » 
294;  Pecorone,  86,  109,  292. 

Giovannino,  152  sg. 

Giraldi,  Bartolommeo,  319. 

Giraldi,  Cintio,  118,  146. 

Giraldi,  Giuliano,  91. 

Girolamo,  274. 

Giuda,  16. 

Giugurta,  59,  77,  85. 

Giuliano,  san,  151. 

Giunti,  Filippo,  91,  93. 

Giusti,  Giuseppe,  101,  322. 

Giustiniano,  217. 

Giustino,  73,  76,  77. 

Godefroi,  84. 

Goldoni,  Carlo,  303,  304. 

Golfo,  219. 

Gonnella,  buffone,  166-175,  216, 264.-^' 
297,  310,  313. 

Gonzaga,  Bartolommeo  da,  81;  Fnnc^r 
224;  Lodovico,  224,  SU;  UgoUiv^^ 


Gorra,  Egidio,  108,  226. 

Qozzi,  Gaspare,  100,  288,  295,  320. 

Gradi,  Temistocle,  187  sg. 

Graesse,  71,  76,  84. 

Graf,  Arturo,  74,  75,  78,  113,  151. 

Grammont,  cavaliere  di,  208. 

Grana,  Gian  di,  308. 

Grassot,  229. 

Gravina,  G.  Vincenzo,  95. 

Grazia,  267. 

Gréconrt,  223. 

Gregorio  X,  195. 

Gregorio  XI,  12-16,  18,  19,  23,  33,  36, 

49,  115,  122, 126, 194  sg.,  199,  311. 
Gregorio  XIII,  93. 
jrregorovius,  Ferdinando,  192. 
Grififarrosto,  114. 
^riffòlino,  maestro,  155. 
Griffoni,  Matteo  dei,  202. 
Jrimm,  231. 

Guasti,  Cesare,  208,  257. 
subbio,  Bosone  da,  67,  118,  267. 
dubbio,  Lapido  o  Landuccio,  152  sg. 
juercio,  Piero,  134. 
Guerra,  Almerico,  163. 
Guerrazzi,  F.  Domenico,  130,  145. 
ruglielmo,  curato,  223. 
Guicciardini,  137. 
Guidi,  conti,  208. 
Guinig^,  Michele,  11,  25,  40. 


ain,  sire,  262. 

ammer,  82. 

arun.  Al  Rascbid,  82. 

eisterbach,  Cesario  di,  70. 

ieronimus,  santo,  57,  58. 

isioires  facétieuses  et  morales,  109. 

istoria  Caroli  Magni,  84  sg. 

istoria  d'anonimo,  148. 


rnik,  Urban,  230. 

ino,  71. 

ibriani,  Vittorio,  111,  114, 152, 216, 220. 

ola,  Beltrando  da,  116,  117. 

ola.  Benvenuto  da,  9,  209,  223. 

lamorato,  Giovanni  dello,  178, 179, 180. 


Innamorato,  lo,  187. 
Innocenzo  VI,  191. 

Interminelli,  Castruccio,  106  sg.,  218,264, 
311,  317. 


Jaquemars,  280  sg. 
Joscio,  69. 
Josef,  santo,  228; 
Juccio,  pizzicagnolo,  241. 
Jucclo,  prete,  182. 


Keller,  A.,  103. 

K5hler,Reinold,  78,  79,  83,  102, 119, 130, 
216,  254. 


Labourderie,  145. 

Laerzio,  130. 

Lamberto,  Alessandro  di  ser,  89,  272. 

La  Monnoye,  Bernardo,  281. 

Lana,  Giovanni  della,  134  sg.-,  Jacopo,  78, 

122,  155. 
Lancellotto,  129. 

Landau,  Marcus,  88,  89,  94,  102,  292. 
Landino,  Cristoforo,  9. 
Landò,  Luzzo,  conte  di,  125,  199^  309» 
Landò,  Michele  di,  19  sg. 
Landò,  Ortensio,  280. 
Landrea,  140  sg. 
Lanfranchi,  158. 
La  Sale,  Antonio,  158;  vedi  Cent  Nauv, 

nouvelles. 
Lasca,  (A.  Francesco  Grazzini),  277. 
Lazzaro,  60  sg. 
Lecce,  Giuseppe  di,  97. 
Lechi,  Luigi,  130. 
Lecoy  de  La  Marche,  75,  111,  113,  120, 

159,  226,  242. 
Legendae  Sandorum  GaUicae^  70. 
Legrand  d'Aussy,  144, 145, 151, 174, 186, 

189,  190,  254,  261,  262,  268,  273,  278, 

280. 
Leonardi,  Maso,  205. 
Leone  X,  110. 
Leone,  papa,  17. 
Uber,  223. 
Libro  de  los  Exemploa,  70, 146, 18(1,  M!» 
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Licurgo,  59,  73, 
Lidiorss,  70. 

Linari,  Farci ttadino  da,  106. 
Livio,  Tito,  39,  68,  69,  72,  231,  313. 
Lodovico,  il  Bavaro,  196,  260. 
Lodovico,  re  di  Francia,  119. 
Luca,  san,  il. 
Lucano,'  39. 

Luigi  XI  di  Francia,  118. 
Luigi  KIV,  208. 
Luigi  d'  Ungheria,  148. 
•  Lumbroso,  Giacomo,  230. 
Lungo,  Isidoro  Del,  9,  94,  96,  97,   101, 

109,  134,  137, 153,  163, 194,  204,  209, 

212. 
Luri,  Pico  di  Vassano,  131, 156, 188, 204, 

224,  229,  234,  243,  276. 
Luzio-Renier,  166. 


Macerata,  Marabotto  da,  199. 
Machiavelli   Niccolò,  7,  12,  19,  20,  23, 

30,  91,  107,  192,  235. 
Macrl,  97. 

Maddalena,  48,  53,  60  8g. 
Magalotti,  Lorenzo,  119. 
Magno,  Alberto,  283-285. 
Magnum  speciUum  exemplorum^  70,  136, 

215. 
Maimondo,  214. 
Malabranca,  Agnolo,  140. 
Malatesta,  famiglia,  151;  Galeotto,  148; 

Guastafamiglia,  148;  Pandolfo  II,  149; 

Unghero,  148  sg. 
Malavolti,  Andrea  di  Piero,  11. 
Mallorca,  Jayme  de,  130. 
Malpanno,  Buccio,  189. 
Mancini,  Ghirello,  205  ;  Buccina,  moglie, 

205,  313;  Lorenzo,  279. 
Manfredi,  Astorre,  11,  27,  28,   202  sg.; 

Francesco,  225,  311;  Giovanni,  191  sg. 
Manfredi,  Giovanni,  236,  320. 
Manfredi,  re  di  Sicilia,  9,  204. 
Mangiadori,  Bindaccio,  138  sg. 
Mango,  114. 

Mannelli,  Amaretto,  55,  69,  71. 
Manni,  D.  Maria,  14,  178, 188,  212,  213, 

220,  239,  277. 
Mantina,  Maria,  252. 


Manuel,  Juan,  130. 

Manzoni,  Alessandro,  30,  297,  312,  321 

Marchesi,  G.  Battista,  110, 146,  230, 2^ 

Marcucci,  Ettore,  99. 

Maria,  280. 

Maria  Vergine,  48,  49,  56,  69  sg.,  75. 

Marinella,  monna,  258. 

Marino,  vescovo,  151. 

Marione,  210. 

Marsilio,  re  di  Spagna,  84. 

Marta,  60  sg. 

Martellino,  buffone,  220. 

Masatto,  222. 

Mascio,  259. 

Masi,  Ernesto,  290. 

Massimo,  Valerio,  39,  68,  69,  72,  76. 

Masuccio,  messo,  282. 

Masuccio  Salernitano,  176,  191,  245. 

Matelica,  Foscherello  da,  125;  Francese^, 

125. 
Matteo,  san,  59. 
Matteuzzo,  2l7. 
Mauro,  pescatore,  281. 
Mazzeo,  ser,  105. 
Mazzone,  messo,  282. 
Mazzoni,  Guido,  133. 
Mazzuchelli,  G.  Maria,  98,  251. 
Mea,  278. 
Medici,  Alessandro  dei,  146;  BartoloQ- 

meo,  209 sg.;  Ernando,  93;  Fr&ncfises. 

224  sg.;  Giovanni,  209,  sg.;  Loraui 

234  ;  Salvestro,  18,  19,  210,  251. 
Medin,  Antonio,  115. 
Memoriale  ?ìi8t  rerum  Bonon.^  202. 
Mendini,  ser  Giovanni,  11. 
Metastasio,  Pietro,  71. 
Meza  deirOreno,  Rinaldello  da,  VSl. 
Miccio,  259. 
Michael,  angelo,  74. 
Michele,  190. 
Migliore,  L.  del,  31. 
Mila  y  Fontanals,  Manuel,  130. 
Milanesi,  Gaetono,  227, 228, 255, 256.  ì'^ 
Minerva,  59. 
Mini,  Paolo,  95. 
Mino,  senese,  253,  255. 
MiracoU  della  Madonna,  70. 
Mirecourt,  Eugenio,  229. 
Mirot,  Leon,  12. 
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Mocceca,  baffone,  171,  175. 

Modena,  Cecchina  da,  225. 

Mogliana,  Guidalberto  di,  155. 

Molière,  312. 

Mompolieri,  (Montpellier),  Rinaldo  di, 
258  sg. 

Monaldi,  8,  9,  11,  21. 

Moncada,  Ugo  di,  267. 

Montaiglon-Raynaud,  144, 151,  172,  185, 
189,  254,  262,  268,  273,  278,  280. 

Montaldo,  Leonardo  da,  23,  24. 

Montefeltro,  Buonconte  da,  208  sg. 

Monteverde,  Rinalduccio  di,  199  sgg. 

Morgan  te,  199. 

Morlini,  Girolamo,  222,  233,  243. 

Morenti,  Agnolo,  219,  310. 

Morpurgo,  Salomone,  42,  98,  101,  138, 
156,  294. 

Muratori,  L.  Antonio,  12, 13,  19,  23,  24, 
28, 44, 106, 115, 116, 12Ò,  121, 123, 124, 
126,  148,  149, 152,  157,  163,  167,  184, 
192,  196,  200,  201,  202,  203,  206,  211, 
221,  224,  240,  251,  252,  253,  260,  266. 

Muset,  280  sg. 

Mussafia,  A.,  75. 

Myrmece,  189. 

N 

Naddo,  ser,  202. 
Naddo,  ser,  205. 
Narni,  Francesco  da,  196  sg.,  318;  fra 

Niccolò,  191. 
Navarra,  Regina  di,  181;   Heptaménm^ 

181. 
Nazzarello,  Nanziuolo  di,  308. 
Neerbale,  179. 

Negri,  Giulio,  96,  161  sg.,  251. 
Negroponte,  Giovanni  da,  109. 
Nello,  Rinuccio  di,  270,  297,  306. 
Neri,  Tommaso  di,  273  sg. 
Nerino,  Bernardo  di,  detto  Croce,  203  sg. 
Nerli,  Biancozzo  dei,  243  sg. 
Nerone,  113. 

Niccolò,  Benozzo  di,  257. 
Niccolosa,  215. 
Niccoloso,  248. 
Nicodemo,  74. 
Nicola,  123. 
Nidui,  147. 


Noellet,  Guglielmo  di,  12. 
Nouveaux  Contes  à  rive,  110,  114. 
Novellino,  72,  85,  93,  293,  300,  302;  vedi 

Cento  Nov.  antiche. 
Novello,  Guido,  247. 
Nutino,  243  sg. 


Oberto,  mercante,  171. 

Odoardo,  re  d'Inghilterra,  106,  311. 

Oesterley,  Ermanno,  71,  79, 110, 114, 146, 

159,  211,  233,  242,  285. 
Oisi,  Enguerrand  d\  280. 
Glena,  Dino  da,  165,  250  sg.,  319. 
Omodei,  Michele  degli,  27. 
Orazio,  39,  319. 
Orcagna,  Andrea,  256  sg. 
Ordelaffi,  Cecco  o  Francesco  degli,  150, 

192,  201,  319;  Pino,  31,201;Sinibaldo, 

201. 
Organi,  Francesco  degli,  11. 
Origene,  39,  56,  57. 
Orlando,  310. 

Ormanni,  Ansaldo  degli,  119. 
Orosio,  76. 

Orso,  Antonio  di,  184. 
Ortoli,  Federico,  141. 
Orvieto,  Benuccio  da,  10,  24. 
Otto  della  guerra,  detti  Otto  santi,  13, 

14,  18,  27,  44,  49. 
Ovidio,  39,  78. 
Ovidio,  Francesco  D\  209. 


Pace,  Carlo  della,  201,  252. 
Padova,  Macheruffo  da,  135. 
Palermini,  Aldobrandini,  260. 
Panciatichi,  Agnolo,  24,  25,  27,  40,  86. 
Pantaleoni,  Pietro,  278;  Tita,  moglie,  278. 
Panza,  Sancio,  199. 
Paolo,  san,  61. 
Papanti,  Giovanni,  97, 128, 130, 137, 197, 

199,  254,  282. 
Parabosco,  Girolamo,  282. 
Paris,  Gaston,  84,  145. 
Passano,  G.  Battista,  97,  144. 
Passavanti,  Jacopo,  63,  67,  96,  215,  301. 
Passetems  agréabley  234. 
Pauli,  79, 83, 110, 114, 146, 211, 233, 242. 
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Fedro,  ser,  183. 

Penna,  Basso  della,  120-192,  812,  322. 

Perìers,  Bonaventure  des,  151,  193,  205, 

237. 
Pertlcari,  Giulio,  101. 
Perugia,  Petruccio,  185. 
Peruzzi,  Benedetto,  22. 
Peruzzi,  Francesco,  11. 
Pescione,  vedi  Cerchi. 
Petraglione,  Giuseppe,  146, 179. 
Petrarca,  Francesco,  10,38,37,  38,41,  42, 

59,  69,  251,  299,  802. 
Petruccia,  282. 
Piaucele,  Hugues,  262. 
Pier  Damiano,  san,  84. 
Pierantoni-Sforza,  15. 
Pietrasanta,  Vitale  da,  80. 
Pietro,  san,  156,  281. 
Pigli,  225. 

Pila,  Ubaldino  della,  187,  188. 
Pilato,  59,  75  sg. 
Pio  V,  93. 

Piovano,  Antonio,  11. 
Piramo,  78. 

Pirro,  figlio  d'AchUle,  58. 
Pirro,  re  dell'  Epiro,  59,  72. 
Pisa,  Andrea  da,  28;  Fazio,  265  sg.,  313. 
Pisano,  Andrea,  256. 
Pistoia,  Jacopo  da,  259  sg. 
Pitrè,  Giuseppe,  114,  166,  168,  170,  177, 

220,  227,  230,  288,  289, 248,  269,  280. 
Pizzano,  Giovanni  da,  197  sg. 
Plutarco,  118. 

Poccianti,  Michele,  91,  95,  161,  162,  251. 
Poggiali,  Gaetano,  29,  87,  45,  98. 
Poggio  a  Vico,  Francesco  dal,  286. 
Polenta,  Bernardino  da,  182. 
Polieno,  76. 

Pompeo,  Trogo,  59,  72  sg. 
Pontano,  Jo  Viano,  166. 
Pontenara,  Mellon  della,  149. 
Pontremoli,  Bonifazio  da,  228. 
Ponzio,  studente,  169. 
Porcelli,  Michele,  261. 
Porcellino,  piovano,  197. 
Poverello,  141. 

Prato,  Gabbadeo  da,  154, 269  sg.,  313, 319. 
Prato,  Giovanni  di  Gherardo  da,  11,  90, 

872;  Paradiso  deffU  Alberti,  147,  119. 


Primasso,  195. 

Pnymttiariufn  exanpiammy  136. 

Prose  fiorentine^  92. 

Publio,  58. 

Pucci,  Antonio,  10,  90,  95,  233,  274  sg. 

278,  287,  299,  301,  311. 
Pucci,  ser  Domenico,  152. 
Puccio,  frate,  312. 
Pulci,  Luigi,  199;  Morgante  maggim,  31* 


Quétif-Echard,  186,  162,  284. 
Quintiliano,  196. 


Rabbhati,  Midrasch  Echa,  81. 

Raccolta  di  rime  ant.  toscane,  236,  f^^ 

Raimondi,  187. 

Rigna,  Pio,  200,  242. 

Raynaldus,  18. 

Redi,  Francesco,  32,  ^,  286. 

Bedust,  Andrea  dei,  116. 

Renier,  Rodolfo,  25,  101,  133,  215,  i^. 

294. 
Repetti,  188,  251,  288. 
Ribi,  buffone,  216-219,  291,  81S. 
Ricci,  Corrado,  182. 
Ricci,  Cristofano  dei,  271;  Matte*,  r- 

glie,  271;  Rosso,  252. 
Ridolfi,  Biagio,  279. 
Rieti,  FarineUo  da,  279  sg.,  318. 
Rifeo,  85. 

Riformagioni,  Piero  delle,  250  sg. 
Rinuccini,  Giovanni,  40. 
Ripafratta,  Bonaocorso  da,  18S. 
Riva,  Bonvesin  da,  70. 
Roberto,  cardinale  di  Ginevra,  13, 1^.^ 

poi  Clemente  VII,  124. 
Roberto,  conte,  219. 
Roberto,  re  di  Napoli,  178,  176. 
Rogier,  254  sg. 
Romeo,  228  sg. 
Rossi,  Borghese  dei,  206;  Guerrieri.^ 
Rossi,  Vittorio,  133. 
Rosso,  Andreasio,  212. 
Rotari,  217. 
Roze,  75. 
Rua,  Giuseppe,  110,  159,  166,  183, 

283,  254,  262,  268,  280,  281. 
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Rubaconte,  139,  140-142,  296. 
Rustico,  178  8g. 


8 


Sacchetti,  Bencl,  8,  32,  263,  266;  fami- 
glia, 8,  9;  Filippo,  23,  31,  32;  Forese, 
9;  Franco  di  Niccolò,  35;  Giannozzo, 
21,  22;  Matteo,  96;  Niccolò,  31,  32. 

Sacchetti,  Franco,  personaggio  di  novel- 
le, 125, 127, 138, 162, 163, 203, 263, 265 
306  ;  Battaglia  deUe  vecchie,  42;  Lettere 
24,  34,  42,  43,  65,  86,  88,  112,  202 
214,  258,  298;  Nwelle,  8,  12,  14,  15 
23,  41-47,  50,  51,  55,  62,  65  sg.,  68 
78,  79,  80  sg.,  84,  85,  290;  Poesie,  10 
14,  17,  24,  33,  34,  35,  37,  38,  41,  42 
46,  90,  138,  147,  153,  210,  251,  265 
302;  Sermoni,  34,  35,  36,  41,  42,  102 
106, 172,  286  sg.,  295,  315. 

Sachs,Hans,  83,  244. 

Saggio,  Maso  del,  217,  219,  291. 

Sagredo,  Giovanni,  230. 

Salaam,  70. 

Saladino,  84,  267. 

Sallnstio,  77. 

Salomone,  30,  61,  74  sg.,  105,  261. 

Salutati,  Colacelo,  12,  38,  299. 

Salvemini,  Gaetano,  153,  164,  203,  208, 
210. 

Salviati,  Jacopo,  89. 

Salviati,  Lionardo,  94,  100,  323. 

Salvini,  A.  Maria,  138, 156;  Salvino,  96. 

Salza,  Àbd-£1-Kader,  234. 

Sanctis,  Francesco  De,  6, 18,  37,  38, 102, 
290,  312. 

Sansovino,  262. 

Sara,  re  di,  250. 

Saracini,  Nastoccio  o  Minoccio  dei,  206. 

Sardanapalo,  77,  85. 

Sarnelli,  Pompeo,  216. 

Sasso,  Giovanni  da,  278. 

Sassoferrato,  Unghero  da,  123. 

Saturnina,  292. 

Savignani,  Bonifazio  dei,  146. 

Scacazzone,  268. 

Scala,  Antonio  della,  200;  Mastino,  220, 
223  sg.,  311. 

Scala  codi,  83. 


Scali,  Giorgio,  19. 

Schem&ka,  143. 

Schmidt,  Valentino,  141,  145,  174,  242. 

Schuchardt,  Hugo,  102. 

Scindigher,  200. 

Sciversmars,  199. 

Scotta,  suora,  258. 

Scrovigni  o  Scrufigni,  152. 

Secondo,  filosofo,  54. 

Segalone,  30. 

Segneri,  Paolo,  46. 

Seneca,  39,  113. 

Sercambi,  Giovanni,  25,  67,  78, 140, 144, 

145,  215,  241,  242,  292,  294,  295. 
Serdonati,  Francesco,  276. 
Sermini,  Gentile,  264. 
Sessa,  137. 
Seth,  74  sg. 
Settembrini,  Luigi,  102,   103,  293,   295, 

298,  299,  324. 
Settimo,  piovano  di,  187. 
Shakespeare,  312,  321. 
Sicheo,  59. 

Sidredouix,  Epiphane,  282. 
Siena,  Alberto  da,  155-157,  317;  Albero, 

155. 
Sigismondo  o  Gismondo,  106,  193. 
Simrok,  103. 
Sismondi,  Slsmondo,102. 
Siviglia,  Isidoro  di,  58. 
Smemora  Nuccio,  169. 
Socrate,  72. 
Solone,  58,  68  sg. 
Sonaglini,  Andrea,  240;  Bartolo,  89, 240; 

Giorgio,  240. 
Sozzini,  Girolamo,  170,  268. 
Spagna,  Giletto  di,  117,  310. 
Spartano,  Barone  di,  194  sg. 
Speciale,  Nicola,  106. 
Spinetta,  madonna,  141. 
Spoleto,  Gentile  da,  124. 
Stazio,  71. 

Stecchi,  buffone,  220. 
Stefani,  Marchionne,  22,  210,  264,  279. 
Stefano,  256. 
Stefano,  frate,  181. 
Stefano,  Gabriele  De,  99. 
Sterne,  Lorenzo,  321. 
Istiefel,  Lodovico,  244. 
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Straparola,  92, 110  sg.,  159, 169, 188, 233, 

255,  262;  Piac.  NoUi,  263. 
Starozzi,  Carlo,  18, 162;  Marco,  249;  Maria 

Felice,  11,  21  ;  Piero,  50;  Soldo,  138 

sg.;  Niccolosa,  moglie,  139;  Tommaso, 

19;  Uberto,  251  sg. 


Tafl,  Andrea,  230  sg. 

Talenti,  Francesco,  257. 

Tamassia,  Nino,  217  sg. 

Tanaglia,  Antonio,  207  sg. 

Tarlati,  Guido  dei,  195,  sg.,  228  sg., 
311. 

Tartarotti,  284. 

Tassoni,  Alessandro,  94,  241;  Seccata  ra- 
pita, 309. 

Tedaldini,  Joanni,  140,  141. 

Tedesco,  Jacopo,  123  sg. 

Tempie-Leader  e  Marcotti,  201. 

Tiberio,  imperatore,  59,  75  sg.,  285. 

Tigliamochi,  Dino,  163,  250,  319. 

Tilbury,  Gervasio  di,  57. 

Timoneda,  110,  234. 

Tinaccio,  ser,  176,  177,  181,  317. 

Tiraboschi,  Girolamo,  102. 

Tisbe,  78. 

Todi,  Testa  da,  251,  319. 

Toldo,  Pietro,  91,  114,  159. 

Tolomei,  Guccio,  155  sg, 

Tomitano,  Bernardino,  198  sg. 

Tommaso,  san,  53,  284. 

Tonini,  L.,  148,  149. 

Topo,  Salvatore  di,  170. 

Tornabelli,  Sandro,  221. 

Torri,  Alessandro,  99. 

Tosa,  Lottieri  della,  184;  Pino,  246  sg.; 
Bossellino,  194;  Rosso,  194;  Simone, 
140,  194,  247,  248,  283. 

Toso,  249. 

Tristano,  129. 

Troyes,  Nicolas  de,  114,  141,  165,  243. 

Tmffaldino,  16D. 

Tuppo,  Francesco  del,  159,  227. 

Turpino,  84  sg. 


Ubaldini,  Federico,  5,  9,  35. 

Ubaldini,  famiglia,  188,  221;  G.  Battista, 


189;  Gioachino,  210  ;  Mainardo,  210; 
Ottaviano,  189  ;  Ottaviano  di  Mainar- 
do, 209, 210;  Roggeri,  189. 

libertini,  Azzo,  252  sg.;  Ubertino,  248. 

Uccelli,  G.  Battista,  140,  153. 

Ugolino,  santo,  213,  318. 

UUsse,  71. 

Ulrich,  242. 

Uomo,  Bartolommeo  dell*,  168. 

Urbano  V,  251. 

Uter,  re,  110. 


Valois,  Filippo  di,  109  sg.;  Francesco, 
118. 

Varano,  Ridolfo,  14, 15, 112, 122-28,  130, 
198,  233,  310,  311,  312. 

Varazze,  Jacopo  da,  39,  71,  74-76;  Le- 
genda aurea,  84  sg. 

Vasari,  Giorgio.  91,  227-231,  255,  256, 
257,  297. 

Velleio,  76. 

Venturi,  Pietro,  96. 

Ventorino,  frate,  233. 

Verino,  8. 

Veronica,  75. 

Villamagna,  S.  Gherardo  da,  178. 

Villani,  Filippo,  29,  134,  147,  166,  251; 
Giovanni,  7,  8,  9,  106, 107, 134, 139, 
140,  155,  194,  209,  211,  218,  224,  227, 
233,  269  ;  Matteo,  7,  8,  210,  212,  279. 

Virgilio,  39. 

Virginio,  69  ;  Virginia,  figlia,  69. 

Visconti,  Bernabò,  13,  23,  88,  112-117, 
119,  120,  124, 191, 192,  200,  226,  252, 
266,  271,311,  312,  318;  Galeazzo,  108, 
109,  260;  Gian  Galeazzo,  detto  Conte 
di  Virtù,  28,  30,  33,  40,  89, 115, 116, 
152,  240,  267,  271;  Gian  Maria,  116; 
Marco,  108;  Matteo,  109;  Nino,  giu- 
dice di  Gallura,  107  sg. 

Visentini,  Isaia,  159. 

Vitae  Patrum,  180. 

Vitale,  Vito,  115,  117. 

Vitichindo,  re  dei  Sassoni,  84. 

Vitry,  Jacopo  de,  79, 180,  186, 186,  211. 
314. 

Volpi,  Guglielmo,  63  sg.,  102,  104,  133, 
274,  292, 
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Volto  santo,  163. 


Yriarte,  Charles,  148,  149. 

W 

Weber,  110. 

\;Vesselofski,  Alessandro,  89,  90, 150,  240, 

272,  290. 
Widebram,  F.,  83. 
iVright,  Tommaso,  79, 110,  136, 186,  211, 

214,  242. 
^ùnsche,  À.,  82,  83. 


Z 

Zacchello,  274  sg. 

Zambrini,  Francesco,  68,  78,  79,  97, 123, 

149,  169,  172,  180,  236,  242,  267,  285, 

292. 
2ÌBimbù,  183. 
Zanetti,  Girolamo,  99. 
Zati,Giovanni,  203. 
Zefiro,  prete,  233. 

Zeitschr,  f.  vergi.  Litter.,  114,  244. 
Zello,  Jacopo  di  ser,  259. 
Zeno,  Apostolo,  92,  96,  97. 
Zenone,  imperatore,  159. 
Zezza,  Michele,  114,  118. 
Zoroastro,  55. 
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ERBATA  -  CORRIGE. 


ag.     7  linea  20, 

flagello            in,  flagello 

•^       28     » 

18, 

trentatre           > 

►   trentatrè 

»       SI     » 

2, 

Ardelaflfi            i 

>   Ordelaffi 

»       68     » 

9, 

con                   1 

>  da 

>       68     » 

15, 

lati 

>  ì  lati 

»       GB     » 

84, 

BeTX)VACENSIS       1 

'     BErJX)VAOENSB 

»       70     > 

1, 

Bbomiabd.,         1 

►   Bromuro, 

»       73  nota 

83, 

BBLOYAOBXBB             I 

>    Bbllovaobxsb 

>       Bd  linea 

1, 

argli                    1 

,    fargU 

>       87     > 

30, 

della  singole      i 

►  delle  singole 

>       98  noto 

36, 

daUa  nota               i 

►    nella  nota 

>     106  linea 

3, 

al  1336             1 

►   al  1337 

>     116     » 

u, 

morir  d             i 

►   morir  di 

>     140  nota 

37, 

0, 8,,                        1 

>   o.s. 

>     148     » 

36, 

dassim                     i 

►    pasalm 

»     196     » 

34, 

ambsoiatori             j 

>    ambasciatori 

>     224     » 

33, 

siionaafle                  i 

►    suonasse  : 

»     240  linea 

i*; 

Galeazzo           > 

>   Gian  Galeazzo 

»     286  nota 

34, 

Zamrbini                ] 

►    Zambrini 

»     302     > 

88, 

Emiliano               j 

►    Emiliani  - 

AGGIUNTE 

A  pag,  106,  nota  2,  dopo  Parod.,  XIX,  ldO-8:  V.  Cipolla,  Op,  eit,,  p.  79. 
»     >     115,     »     1,     »     mirabiliter  ».  :  Cfr.  Cipolla.  Op.  eii„  p.  129  e  223. 

»    »    123  linea  26,  »    arguto  oapitano.  : 

Notiamo  intanto  che  appunto  nel  1358,  quando  Francesco  Or- 
delaffi,  signore  di  Forlì,  sosteneva  eroicamiBnte  l'assedio  postogli 
dalle  milizie  pontifico,  militava  come  capitano,  sotto  le  bandiere  di 
messer  Ridolfo  che  stava  a  capo  deir  esercito  assediatore,  anche 
Unghero  da  Sassoferrato,  il  quale  V  argenteo  teschio  d' ariete  in 
campo  nero,  stemma  suo  e  della  sua  famiglia,  aveva  cambiato  per 
la  croce,  ^u  egli,  oltre  che  bravo  guerriero,  anche  uomo  di  toga, 
per  cui  si  meritò  importanti  uffici  in  parecchie  città.  Nel  1346  era 
in  Firenze  capitano  del  popolo,  e  con  la  carica  di  potestà  lo  tro- 
viamo nella  città  medesima  circa  venti  anni  dopo,  dal  2  febbraio 
al  2  agosto  1368,  dopo  aver  esercitato  lo  stesso  ufficio  alla  Pergola 
nel  1351,  ed  essere  stato  insignito  del  titolo  di  senatore  di  Boma 
e  capitano  generale  deUa  Chiesa  nel  1359,  forse  in  premio  dei  me- 
riti acquistati  nella  guerra  dì  Romagna  % 

A  pag.  126,  nota  1,  dopo  Oron,  antiche,  p.  214. 

Egli  yeramente  aveva  fatto  di  più  contro  i  Fiorentini.  Nelle  sue  terre  si  vede- 
vano dipinti  sui  muri  gli  Otto  della  guerra  seduti  a  boooa  aperta,  e  sopra  di  esri 
sbracato  il  loro  nemico,  con  questa  scritta  :  «  Io  sono  Rodolfo  da  Camerino,  reale 
signore  di  terra  —  Che  caco  in  gola  agli  Otto  della  guerra  ».  Cfr.  Uccelli,  Op.  eit., 
p.  169. 


3)  Per  queste  ed  altre  notizie,  cons.   M.  MoBici,  Dei  Conti  Atti,   Cast^lpUuiio, 
MW,  p.  17  sgg. 


